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Per  gli  Siati  di  Europa  si  riceverà  il  prezzo  delle  associazioni  an<A€  nella 
moneta  nazionale  dei  medesiini  Stati. 

Frezzl  delle  Collezioni  Intere  o  parziali  «Iella  CIVILTÀ  CATTOLICI 

1  sei  fascicoli  di  ogni  Trimestre  della  Civiltà  Cattolica 
formano  un  volume  —  1  quattro  volumi  di  ogni  anno  for- 
mano una  annata  —  Tre  annate  ossia  dodici  volumi  for- 
mano una  Serie  —  Tutte  le  Serie  com()iute  formano  una 
Collezione, 

Finora  si  sono  pubblicate  nove  Serie  di  dodici  volumi 
ciascuna,  eccettuata  la  prima  e  la  settima,  che  contano  solo 
undici  volumi.  Si  sono  inoltre  pubblicati  gì' Indici  generali 
di  ciascuna  Serie.  La  serie  decima  è  cominciata  col  gen- 
naio 1877. 

Per  ciascun  volume  di  tutte  queste  Serie  il  prezzo  è  di 
L.  5  :  quindi  ogni  annata  costa  L,  20,  ed  ogni  Serie  L.  60, 
eccetto  la  1*  e  la  VIP  Serie  che  costano  L,  55. 

L' indice  di  ciascuna  Serie  costa  L.  2, 

Un  fascicolo  separato  costa  L.  1. 

I  volumi  si  spediscono  franco  di  posta  fino  ai  confini  del- 
l' Italia.  Si  concede  un  ribasso  a  chi  acquista  pii!i  di  12  vo- 
lumi differenti  insieme,  con  questa  proporzione: 

Da    1  voi.  a  12  ciascun  voi.  costa  L.  5,00 
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3V9      AA    A    30 
DELLA  LIREUTA  DELLE  PROCESSIOIMI 


Tutti  sanno  come  la  famosa  circolare  dei  28  luglio  1876,  colla 
lale  il  Ninotera,  ministro  sopra  gli  alTari  interni  d'Italia,  pretei- 
leva  togliere  al  clero  ed  al  popolo  la  legittima  libertà  di  fare 
fblicamente  sacre  processioiii  fuori  delle  chiese,  e  sottomettere 
il* arbitrio  dei  prefetti  il  concederne  o  il  negarne  l'esercizio  gua- 
jnlilo  dallo  Statuto  del  Regno,  desse  laogo  a  procedimenti  giudi* 
Viarii  contro  molti  parroci,  i  quali  avevano  mantenuto  nella  pratica 
il  diritto,  di  cui  essi  ed  i  loro  popoli  erano  in  possesso.  Tutti  pari- 
mente sanno  come  varie  e  contradittorie  fossero  le  sentenze  dei 
pretori,  rispetto  ai  supposti  rei:  sentenze  che  poi  furono  risolute 
in  farorc  di  questi  ed  in  riprovazione  dell'atto  arbitrario  del  Ni- 
cotera,  dalle  due  supreme  corti  di  Firenze  e  di  Torino,  per  ben 
due  volte,  con  ragìonatissime  ed  irrepugnabili  dimostrazioni  del 
pubblico  buon  diritto.  Tutti  ancora  sanno  che  invece  la  sola  corte 
iUa  cassazione  di  Roma  credè,  in  un  caso  unico»  di  poter  favorire 
atto  nicoteriano  e  condannare  la  libertà  ecclesiastica  e  civile  dei 
presunti  rei.  E  tutti  finalmente  sanno  come  il  La  Francesca,  secre- 
^io  del  Mancini,  ministro  di  grazia  e  giustizia,  allora  infermo, 
m  una  sua  circolare  dei  22  agosto  1817,  si  arrogasse  di  costrin- 
ire  moralmente  la  magistratora  del  Regno  ad  uniformarsi,  nel 
indicare  i  fatti  di  questa  natura,  più  tosto  alla  risoluzione  della 
iprema  corte  stabilita  in  Roma,  rjje  a  quelle  delle  due  supreme 
corti  di  Firenze  e  di  Torino.  Col  che,  d'arbitrio  in  arbitrio,  si 
venne  sino  a  violare  la  libertà  più  gelosa  che  sussista  in  ogni  civile 
nazione,  vogliam  dire  la  libertà  dei  giudici  nei  tribunali. 

Quest'alleanza  del  più  odioso  despotismo  di  due  ministri  del 
BefDO,  in  odio  ad  una  libertà,  la  quale  religione,  giustizia,  costi- 
tozionalismo,  buon  senso,  amor  patrio  e  ragion  dì  Stato  richiede- 
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vano  che  si  serbasse  intatta,  scaodolezzò  tzna  gran  parte  dello  stesso 
campo  dei  liberali  che,  nel  detestarla,  si  accordò  coi  cattolici  for- 
manti la  immensa  pluralità  dei  paese. 

Contro  qutsto  eccesso  di  tirannide»  che  ad  un  tempo  conculcava 
i  più  cari  e  santi  diritti  della  libertà  della  Chiesa  e  della  libertà 
nazioDale  in  Italia,  anzi  nel  centro  stesso  deH'orbe'cattoiico,  che  è 
Roma,  la  Sede  apostolica  riputò  di  non  potere  piii  oltre  tacersi  ; 
quindi  Sua  Eminenza  il  signor  cardinale  Simeoni,  segretario  di 
Stato  del  Santo  Padre,  deferi  una  tanta  mostruosità  al  giudizio  del 
mondo  incivilito  e  cristiano,  con  la  seguente  Nota  circolare  ai 
membri  del  corpo  diplomatico,  accreditalo  presso  la  Santa  Sede. 

a  Dal  Palazzo  Vaticano,  il  2i  settembre  1877. 

((  I  giornali  han  pubblicato  da  qualche  giorno  una  circolare  del 
ministro  di  grazia  e  giustizia,  in  data  del  22  scorso  agosto,  la 
quale  difende  e  mantiene  le  disposizioni  della  nota  circolare  sulle 
processioni  religiose,  mandata  il  28  luglio  1876  dal  ministro  del- 
l'interno, 

u  II  nuovo  documento  non  essendo  siato  smentito  da  nessun 
giornale  né  ufficiale  né  ufficioso,  convieue  ritenerlo  per  autentico, 
e  non  si  può  lasciarlo  passare  inosservato  perchè,  sotto  le  più 
modeste  apparenze,  esso  offende  i  diritti  e  la  libertà  della  Chiesa, 
più  ancora  che  Tatto  dispotico  con  il  quale  il  suddetto  ministro 
dellVinterno,  collocandosi  sopra  le  leggi,  si  erigeva  ad  arbitro  su- 
premo delle  pratiche  esterne  del  culto  religioso. 

ix  Infatti  contro  queste  illegali  pretese  si  è  trovato  rimedio, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  col  ricorrere  alla  magistratura; 
questa  assolse  i  sacerdoti  e  gli  altri  fedeli  che,  forti  del  loro  di- 
ritto, non  aveano  tenuto  conto  di  una  arbitraria  proibizione.  Ma  la 
nuova  circolare  tende  a  privare  la  Chiesa  anche  di  quesf  ultimo 
mezzo,  cercando  di  far  prevalere,  con  una  male  dissimulata  pres- 
sione sui  giudici,  la  giurisprudenza  di  una  delle  corti  di  cassazione! 
contro  quella  di  due  altre  corti,  sebbene  il  buon  senso,  in  caso  di 
conflitto  nelle  decisioni  di  tribunali  del  medesimo  grado,  consigli 
di  seguire  il  giudizio  della  maggioranza  di  essi  e  non  quello  della 
Minoranza. 


Ilf  ITAilA 


«r  Quanto  sia  pericoloso  un  tal  modo  di  procedere  del  raiDistero 

graiìa  e  giustizia  è  cosa  evidente  di  per  sé,  poiché  tutto  è  com- 

omesso,  dal  momento  che  in  uno  Stato,  soprattutto  se  dipende 

un  Governo  di  partito,  non  si  può  più  aver  fiducia  nella  piena 

indipendrnza  della  magistratura.  Ciò  che  v*ha  di  maggiormente 
plorcvole  nel  caso  presente  è  che  si  voglia  dar  forza,  con  la 
operazione  della  magistratura,  ad  un  provvedimento  vessatorio  e 
spotico,  che  venne  già  condannato  da  molte  sentenze  di  tribunali, 

che  è  biasimato  perfino  dai  liberali,  e  che  conveniva  quindi  al  suo 

autore  di  mettere  in  obblio. 

fl  In  presenza  dunque  di  un  tale  contegno  di  coloro  che  pre* 

sent'jniente  governano  a  Roma,  il  sottoscritto  Cardinale  segretario 

t  Stato  non  può  dispensarsi  di  richiamar  nuovamente  l'attenzione 
V.  E  sopra  le  restrizioni  sempre  crescenti  della  libertà  di  culto 
questo  centro  del  cattolicisrao,  e  sopra  gli  ostacoli  sempre  più 
andi  che  si  fanno  nascere  alf  esercizio  de!  potere  spirituale  del 
mio  Padre. 

«  Non  si  saprebbe  capire  come,  in  una  nazione  cattolica,  la  cui 
reli^TJone  è  la  religione  di  Stato,  i  governanti  se  la  prendano  ad 
atti  di  culto  cosi  cari  al  popolo  fedele,  e  celebrali  pacificamente 
pel  corso  di  intieri  secoli,  mentre  a  Costantinopoli  stessa  vediamo 
che,  non  so'o  sono  permesse  le  sante  processioni,  ma  persino  le 
milizie  ottomane  loro  forniscono  scorte  d'onore. 

«  Per  ispiegare  questa  ostilità,  si  è  ridotti  a  ricorrere  alla  ten- 
denza generale  dei  governanti  presenti;  tendenza  che  loro  fa  per* 
seguitare  in  Italia  tutto  ciò  che  vi  è  di  religioso  e  di  cattolico  nelle 
relazioni  sociali.  È  questa  medesima  tendenia  che  spinge  il  mini- 
fiero  a  provvedimenti  sempre  più  contrari  ai  sacri  diritti  dalla 
Chiesa,  quali  sono  quelli  annunziati  per  un  prossimo  avvenire  e  per 
'"*?!0  dei  quali,  sotto  pretesto  di  stabilire  la  separazione  dello  Stato 

bi.  1  Chiesa,  si  finirà  per  ridurre  la  Cbiesa  alla  più  dura  servitù, 
p  tf  Siccome  è  nell'interesse  di  tutti  i  cattolici  del  mondo  che  si 
efitino  tali  estremità,  cosi  il  sottoscritto  confida  che  V.  E*  vorrà 
comunicare  quanto  precede  al  suo  Governo,  il  quale  senza  dubbio 
non  rimarrà  indifferente  alla  condizione  sempre  più  grave  che  si 
alla  Cbiesa  ed  al  suo  augusto  Capo. 
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tf  In  tale  fiducia,  il  sottoscritto  ha  F  onore  di  rinnovare  a  V,  E. 
rassicurazione  della  sua  distinta  considerazione. 

((  Firmato:  GioYkmi  Cmdii^ale  Simeoni.  » 

Com'era  da  prevedersi,  il  giornalismo  liberalesco  si  sdegnò  che 
la  Santa  Sede,  anche  in  questa  materia,  sorgesse  a  difendere  la 
libertà  della  Chiesa  e  del  popolo  italiano  al  cospetto  del  mondo: 
e  perciò  quasi  tutti  i  diarìi  ligi  o  al  soldo  della  fazione  tirannrg- 
giante  la  Penisola  insolentirono,  qual  più  e  qual  meno,  contro 
questa  sapientissima  protesta  del  Cardinale  segretario  di  Stato  di 
Sua  Santità.  Ma  fra  tutti  era  convenieole  che  si  segaalasse  il  Di- 
fiUo,  giornale  che  s'intitola  della  deiìiocrazia  italiana^  si  stampa 
io  Roma  ed  è  il  portavoce  più  fidato  della  cricca,  che  tiene  ora  sotto 
i  piedi  la  nostra  infelicissima  patria.  E  cosi  fu  in  effetto. 

Nel  suo  numero  dei  3  decembre  1877,  questo  giornale  tentò  di  ri- 
spondere, con  cinica  alterigia,  alla  nota  deirEminentissimo  Simeoni. 
Ma  servi  pessimamente  chi  Io  stipendia,  riconfermando,  col  fatto 
proprio,  il  detto  del  poeta:  Causa  'patrocinio,  non  bona^  peior  erit 

Messa  in  disparte  la  borra,  che  non  fa  al  caso,  e  la  esposizione 
storica,  che  non  è  bisogno  ripetere,  l'argomentazione  del  Diritto  si 
riduce  a  questa. 

({  Se  credessimo  giovasse  a  frenare  il  suo  zelo  intempestivo» 
noi  vorremmo  ricordare  anzitutto  al  cardinale  Simeoni,  che  la 
Chiesa  è  stata  libera  e  fiorente  tanto  tempo,  anche  senza  fare  prò* 
cessioni  per  le  strade.  Osserva  infatti  il  Moroni,  che  queste  inco- 
minciarono soltanto  quando  i  vescovi  presero  Tabitudìne  di  cele- 
brare il  servizio  divino,  non  solo  nella  loro  chiesa  cattedrale,  ma 
in  altre  della  città,  e  specialmente  alle  tombe  dei  martìri,  alle 
quali  incedevano  coi  loro  sacri  paramenti,  accompagnati  dal  clero 
e  dal  popolo* 

(t  L'uso  ed  anzi  Tabaso  delle  processioni  segni  solo  dopo  il  VII  se- 
colo; e  furono  ritenutequasi  sempre  comeun  lustro  esterno  del  culto, 
adatto  ai  costumi  ed  alla  coltura  dei  tempi,  piuttosto  che  parte  in- 
tegrante di  esso,  come  si  deduce  anche  dalle  osservazioni  fatte  su 
questo  argomento  dal  Serario,  dal  Crelsero,  dal  Catalano,  dal  Lupi 
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e  da  altri  scrittori  sacri  e  profani,  del  pari  che  dal  documenti  della 
storia.  Che  se  le  processioni  non  sono  assolutamente  necessarie  per 
l'esercizio  del  culto,  e  l'uso  loro,  negli  stessi  paesi  cattolici,  è 
do?e  più  e  dove  meno  diffiiso,  anzi  in  qualche  parte  cessato  affatto, 
non  è  possibile  negare  che  esse  possono  essere  materia  di  provve- 
dimenti da  parte  delle  pubbliche  autorità.  Sappiamo  bene:  solo 
ai  supremi  poteri  dello  Stato  è  consentilo  di  fare  le  leggi  ;  ma 
queste  stesse  leggi  danno  facoltà  alle  autorità  dello  Stato  di  ema- 
nare pro?yedimenti  che  su  quelle  si  fondano,  e  si  assimilano,  per 
gli  effetti  loro,  alle  leggi  stesse.  Cosi  i  prefetti  possono  emanare 
ordini  in  materia  di  ornato  e  di  polizia  locale,  per  forza  dell' arti- 
odo  116  della  legge  comunale  e  provinciale,  e  ì  contravventori 
sono  soggetti  alle  pene  di  polizia.  La  circolare  del  ministro  deL 
l*interno  non  dava  alle  autorità,  né  lo  avrebbe  potuto,  un  ordine, 
bensì  una  norma  direttiva;  e  i  prefetti,  seguendola,  possono  benis- 
simo, per  misura  di  sicurezza,  di  ordine,  o  dì  sanità  pubblica,  vie- 
tare le  processioni  fuori  della  chiesa,  comminando  ai  contravventori 
pene  di  polizia. 

€  Alcune  magistrature  reputarono,  è  vero,  che  un  prefetto  non 
possa  vietare  le  processioni  se  non  in  via  transitoria,  e  non  tro  - 
vaodo  nei  loro  divieti  questo  carattere  transitorio,  li  dichiararono 
di  nessun  effetto. 

a  Ma  non  è  affatto  conforme  allo  spirito  delle  nostre  istituzioni, 
che  la  magistratura  giudichi  delle  ragioni  onde  muove  il  potere 
►ecutivo  per  emanare  un  provvedimento,  dovendo  piuttosto  limi- 
irsi  a  constatarne  la  legalità. 

tt  Anche  noi,  in  presenza  della  discorde  giurisprudenza,  prefe- 
to che  la  questione  venga  decisa  per  legge  e,  riformando  ap- 

ito  quella  di  pubblica  sicurezza,  sì  scrìva  in  essa  il  reciso  divieto 

far  processioni  sulle  pubbliche  vie,  togliendo  ai  prefetti  la  fa- 
titi che  adesso  hanno  di  consentirle.  E  siamo  lieti  di  vedere  che 

totati  giureconsulti,  i  quali  sostengono  cbe  l'autorità  giudiziaria 
debba  oggi  punire  chi  fa  processioni  senza  permesso,  de  iure 
ido,  sono  del  nostro  avviso,  e  le  vorrebbero,  anche  essi, 
tte.  n 
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In  sostanza  rarticolista  ufficioso,  col  gran  dizionario  del  Moroni 
in  mano»  sì  arroga  primierameate  dì  dare  al  Cardinale  segretario 
di  Stato  del  Papa  una  lezione  dì  storia  ecclesiastica,  studiandosi 
di  provare  ohe  Vusù,  anzi  Vabmo^  delle  processioni  sacre  non  è 
antico  nella  Chiesa, 

Ma,  con  pace  sua,  egli  non  ha  saputo  o  non  ha  voluto  legger 
bene  il  Moroni,  il  quale  pure  ha  scritto  in  un  italiano  intellìgibi* 
lissimo.  Di  fatto  esso  comincia  col  definire  la  processione:  a  cam- 
mino, 0  marcia  solenne  del  clero  e  del  popolo^  che  si  fa  neir  in- 
terno delle  chiese  ed  anche  fuori,  cantando  inni,  salmi,  litanìe  ecc.i^: 
e  porta  Ja  dichiarazione  latina  del  Zaccaria:  Processio  et  processui 
idem  sunt,  et  primum  processus  et  pTOcessio  significai  incessum 
militum,  populi,  ckn  ad  kcum  aliquem ordinatim  amctis  '.Seguita 
poi  r eruditissimo  Autore:  «  Processione  anticarafìnte  ciiiamavasi, 
non  solo  quel  giro  che  ora  si  fa,  ma  eziandio  la  radunanza  del  po- 
polo nella  Chiesa.  Per  altro  anche  nel  nostro  senso  la  processione 
è  molto  antica,  poiché  sant'Ambrogio,  neir  Epistola  XXIX,  descrive 
i  cristiani  che  ordinati  cantavano  per  via  ^  n  Ora  sant'Ambrogio 
visse  nel  IV  secolo.  Come  dunque  il  Moroni  poteva  dire  che  le 
processioni  incominciarono  soltanto  od  secolo  VII  ? 

Anzi  egli  accenna  esplicitamente,  che  le  processioni  si  fact^vano 
anche  nei  primi  tre  secoli,  come  si  potevano  allora  fare,  avanti 
che  Costantino  avesse  data  la  pubblica  libertà  al  cristianesimo,  ove 
ragionando,  non  delle  processioni  in  genere,  ma  in  individuo  di 
pelle  colla  SS.  Eucaristìa,  dice  appunto  cosi:  «  Non  pare  che  le 
processioni  colla  SS.  Eucaristia  si  facessero  ne'  primi  tre  secoli 
della  Chiesa,  come  tempi  dì  persecuzione  e  in  cui  si  tenevano  na- 
scoste le  cose  sante;  precauzione  che  fu  altresì  osservata  nel  prin- 
cipio del  IV  secolo,  in  cui  fu  data  pace  alla  Chiesa  da  Costantino, 
anche  in  riflesso  de  molti  ebrei  e  gentili,  che  accedevano  alle  sacre 

adunanze  ne'templi  de  cristiani per  cui  alcuni  protraggono  il 

principio  delle  processioni  della  SS.  Eucaristìa  verso  il  VII  secolo 

*  lloRO.if ,  Dizionnrio  di  erudizione  slorico-ecttedastira,  Voi.  LV,  pag,  256. 
'  Ivi. 
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circa,  le  solcDnissime  per  la  festa  del  Corpus  Domini  spettando  al 

lo  XITI,  come  dirò  '.  »  Vegga  da  questa  semplicissima  citazione 

articolista  del  Diritto,  quale  sarta  di  sproposito  abbia  egli,  per 

la  sua  storditaggine,  messa  a  carico  dell' accuratissimo  Autore  da 

sé  riiiamato  in  testimonio. 

Del  resto  se  avesse  letto  convenientemente  il  Moroni,  esso 
avrebbe  S'^.operto  che  l'uso  o  l' abuso,  com'egli  Io  dice,  delle  pro- 
cessioni ebbe  sempre  luogo  nella  Chiesa  di  Cristo,  quando  fu  libera 
u  ed  ancora,  più  cautamente  però,  quando  viveva  nell'oscurità  delle 

Iltacombe,  per  sottrarsi  agli  eculei,  ai  roghi  ed  alle  mannaie  dei 
eroni  e  dei  Diocleziani.  Ne  avrebbe  viste  indicate  molte  anteriori 
I  se^'olo  VII  :  e  segnatamente  quelle  ordinate  da  san  Gregorio 
[agno  in  tempo  di  pestilenza,  nelle  quali  si  portarono  religiosa- 
lente  per  le  vie  diverse  prodigiose  immagini  della  Beata  Vergine. 
Di  più  avrebbe  veduto  allegarsi  dal  Moroni  il  Baroaio  airaano  398, 
come  quegli  che  riferisce  testimonianze  sull'uso  antico  delle  pro- 
ccssioni,  ed  alTermarsi  che  «  l'uso  delle  processioni  non  fu  dedotto 
da*genrili»  ma  si  ha  per  la  tradi;&ione  degli  apostoli,  parlandone 
Terlnlliano  libro  I  Uxor,,  e  san  Basilio  nella  vita  di  san  Gregorio 
taumaturgo,  oltre  molti  antichi  Padri  presso  Baronio,  all'anno  38 
fi.  H2,  in  cui  si  dice  che  erano  soliti  i  fedeli  di  porgere  a  Dio 
divote  preghiere,  andando  in  processione»  e  farsene  menzione  nel 
Concilio  di  Laodicea  del  IV  secolo  ».  Finalmente  avrebbe  scorto,  che 
il  Moroni  fa  provenire  il  modello  dì  quest'a&i^o  delle  processioni 
dal  fatto  {(  del  solenne  ingresso  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme, 
fra  gli  osanna,  co' suoi  discepoli,  accompagnato  dalle  turbe  coi 
fami  di  palma  ^  ». 
Ecco  pertanto  la  brutta  figura  che  fa  il  DirìllQ,  per  essersi  le- 
to  ad  insegnare  la  storia  liturgica  al  Cardinale  segretario  di 
lo  del  Santo  Padre.  0  sutor^  ne  ultra  crepidam  I 

IV. 

Ka  non  è  più  bella  quella  ch*ei  fa  col  dedurre,  dal  falso  sup- 
mìo  delia  non  antichità  delle  processioni  nella  Chiesa  cattolica, 

•  hi,  pgg.  2,M-58. 
Iti,  pagg,  2S8.ri9. 
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che  esse  non  $qrq  assoluiamenie  necessarie.  Sia  pure:  che  per  ciò? 
Dunque  sarà  lecito  al  primo  avventuriero  o  tiranno»  che  afferri 
in  tutto  0  in  parte  il  reggimento  di  una  nazione  cattolica,  l*abolire 
a  capriccio  suo  queste  processioni,  ed  avrà  torto  l'autorità  della 
Chiesa  che  se  ne  costituisce  vindice  e  si  richiama  per  tale  iniqua 
prepotenza  ? 

Ma  ÌDnanzi  tutto  qua!  è  l'uomo  o  la  società  che,  nell'uso  della 
vita  e  nell'esercizio  delie  facoltà  sue,  si  contenti  proprio  del 
puro  necessario  ?  E  con  quale  giustizia  si  potrebbero  violare  i  di- 
ritti loro,  per  la  ragione  che,  violandoli,  non  si  privano  di  quello 
che  a  loro  è  assolutamenU  necessario?  Che  risponderebbe  il  DiriUo 
a  chi  pretendesse  diminuire  il  numero  dei  ministri  reggenti  il  Go- 
verno, abolire  gli  ordini  cavallereschi,  togliere  molte  libertà  civili 
e  fare  man  bassa  sopra  cento  altre  cose,  per  la  sua  ragione  me- 
desima, che  queste  non  sono  assolutammte  necessarie  allo  Stato  ? 
Vede  pertanto  che  il  suo  argomento  prova  troppo,  e  conseguente- 
mente non  prova  nulla. 

Senonchè  il  nodo  della  questione  non  è  qui.  II  diritto  di  rego- 
lare  gli  atti  e  le  forme  dei  culto  esterno  cattolico  spetta  unica* 
mente  alla  Chiesa:  ed  è  ben  certo  che  chi  le  impedisce  l'azionj 
di  questo  diritto»  fa  ingiuria  a  lei  e  danno  e  ingiuria  ai  fedeli  che 
le  appartengono.  Ora  il  Cardinale  segretario  di  Stato  si  lamenta 
che  in  Italia,  e  nel  centro  stesso  del  caltolicismo»  si  faccia  questa 
ingiuria  alla  Chiesa  ed  al  popolo  fedele,  da  un  Governo,  che  rico- 
nosce nel  suo  Stato  fondamentale  la  religione  cattolica  per  reli- 
gione dello  Stato  e  comanda  sopra  un  paese  che,  nella  sua  quasi 
piena  totalità,  è  cattolico  di  professioae.  E  a  dare  risalto  maggiore 
a  questa  enormezza,  la  pone  a  riscontro  con  quello  che  pratica  il 
Governo  turco  nella  metropoli  del  maomettismo  ;  e  fa  vedere  che 
il  Governo  italiano  nega  alla  Chiesa  ed  al  popolo  cattolico  d'Italia, 
Tuso  di  un  diritto,  che  il  gran  Sultano  non  ardisce  negare  a  lei 
ed  ai  sudditi  cristiani  della  Porta,  nella  città  di  Costantinopoli. 

Il  Diritto  faccia  grazia  di  considerare  bene,  sotto  il  rispetto  lo- 
gico e  giuridico,  quest'argomento,  e  non  potrà  non  esser  convinto 
che  è  striugentissimo  e,  in  riga  di  giustizia  e  di  libertà,  spezza 
proprio,  come  si  suol  dire,  le  corna  al  toro. 
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Qualunque  si  sia  il  grado  di  necessità  o  di  convenienza,  che  le 
processioni  sacre  hanno  nel  rito  cattolico^  è  indubitato  che  esse 
ab  immemorabili  ne  fanno  parte  potissima;  e  sono  anzi  la  forma  più 
solenne  della  sua  estrinseca  e  pubblica  maoifestazione.  Il  che  deve 
bastare,  segnatamente  in  un  paese  cattolico,  a  renderle  libere  in 
ìMssima,  come  si  dice,  rispettabili  e  rispettate  da  chi  governa  il 
paese.  E  forsechè  il  BiriUo  non  è  ancor  esso  caldo  zelatore  delle 
processioni  civili,  e  le  vuole  libere  e  rispettate  da  chi  governa, 
quando  si  tratta  di  commemorare  i  fatti  e  ì  fasti  della  setta  cui 
egli  serve  ed  appartiene?  Eppure  questa  setta  professa  un  culto, 
che  non  è  guarentito  dallo  Statuto,  né  accettato  dalla  massa  della 
nazione.  Adunque,  almeno  per  pudore  e  per  non  farsi  cogliere 
ergognatamente  con  due  pesi  e  con  due  misure  nelle  mani,  do- 
ebbe  tacersi  sul  conto  delle  nostre  processioni  religiose  e  nazio- 
nali e  di  chi  iure  proprio  ne  sostiene  la  libertà. 


H  Diritto  soggiunge  che  le  processioni  possono  essere  materia 
di  prmvedimenti  delle  pubbliche  autorità;  non  senza  confessare 
che  il  far  leggi  è  consentito  solo  ai  poteri  supremi. 

Sta  bene.  Ma  non  si  contende  di  questo.  La  Chiesa,  in  tutte  le 
manifestazioni  pubbliche  del  suo  culto,  ama  andar  d'accordo  colle 
autorità  che  hanno  F obbligo  di  tutelare  T  ordine  e  Tigiene;  ed  essa 
è  prontissima  sempre  ad  intendersi  con  queste  autorità,  e  a  modi- 
Beare,  o  diiFeriro,  o  anche  vietare  le  processioni,  in  tutti  i  casi 
nei  quali  Tordine  e  l'igiene  possono  correr  pericolo  di  alterazione. 
Altro  è  un  provvedimento  transitorio,  casuale  e  locale,  altro  un 
interdetto  stabile,  determinato  e  generale.  Quello  può  venire  da 
particolari  disposizioni  dì  autorità  eziandio  subalterne  nel  mede- 
simo genere;  questo  non  può  venire  che  da  una  legge:  e  le  leggi 
si  fanno,  secondochè  dice  rettamente  il  DiriUo,  dai  poteri  supremi, 
non  dai  ministri.  Ora  nel  fatto  nostro  si  tratta  di  un  semplice  mi  - 
nistro,  il  quale  si  è  arrogato  di  sottrarre,  con  nulla  più  che  una 
sua  circolare,  il  diritto  inerente  alla  Chiesa  di  fare  le  processioni 
e  di  rimetterlo  all'arbitrio  dei  prefetti;  e  ciò,  non  per  via  tran- 
sitoria, ma  per  principio.  Qui  è  F  abuso  di  potere  e  qui  è  la 
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i:  rjolaiìone  despotica 
il  suo  diritto  è  inalienabili 
QpurdaQle  il  paese,  giace] 
>iriF  poteri  supremi  banno  facoll 

>r  iJ.  per  attenuare  il  despotisi 
f^m^tt  dalla  parte  del  torto  la  maj 
g0Hi$ceTe  come  aventi  vigor  di  Ieg| 
ii*SBOÌ  dipendenti.  Le  motivazw 
lutorii,  dati  dalle  corti  suprei 
Am  Tolte,  non  lasciali  luogo  a  dì 
Jli  fcwe  del  Nicotera  e  degli  esecutoi 
]ll  i  liOB  criterio  giuridico  consente 
jl^  iella  sentenza  condannatoria  dell( 
i^fOBe  il  senso  morale  non  gli  permei 
gi  M  La  Francesca,  la  quale  ba  reso 
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VI. 

:  risposta,  che  questo  ufficioso  portavo^ 
pretisNicoteraha  tolto  a  fare,  con  tanl 
ff^  dei  Cardinale  segretario  di  Stato  d( 
$0 sopposto  di  fatto,  fondato  sopra  iin*ope] 
iti  suo  assunto:  e  ad  un  falso  supposto 
I  fqiìivoco  sì  massiccio,  che  alla  Gne  vi  uri 
il  oipo.  Quando  il  Diritto,  nel  suo  bagaglii 
OH  iTera  altro,  avrebbe  meglio  proTveduto  al 
il  silenzio;  od  al  più  sfogando  Talta  sua 
^le  insolenze,  che  non  soggiacciono  a  confu- 


^^^  1^  ^^  trvocafo  Ambrogio  Scarpini,  nel  suo  recente  opuscolo] 

^^^  È^ ^tt^gmparanei  raccolti  ed  Utustrati  (Cremo»  tip.  Cnzzamalltl 

^     ^  3j(  1^  uno  strif^iito  osatm  crilico  delia  semenza  della  <*-ass«*J 

-tfìtwitf  1^'JT  *i  pfova,  a  punla  tìi  granimalicij  e  di  logica^] 

^*^w>*-  *•  '^»^»J*  sopra  l'articolo  446  della  legge  prnvinriak  e  co- 

^  ^^*Aw  t^trn  hVtó  sopra  due  opeimtonì,  l'una  di  mutilazima  e  l'aUra' 

^^^  ^^  m  jfi^mr  autore  poi  ii  pogg.  21  si^g.  Tu  un  tal  bozzetto  del  ca- 

^^^^j^mmitr  t  ttólo  ^^V^  *'''*'"  rircolare  del  La  Francesca,  che  vengOQOj 


I»   ITALIA  15 

tisso  termina  eoa  tm  voto  libéralissimo  e  degno  al  tutto  di  un 
campione  della  democrazia:  ed  è,  che  una  legge  venga  finalmente 
a  scrivere  il  reciso  divieto  delle  pubbliche  processioni,  affinchè, 
seguitando  a  goder  forza  l'atto  arbitrario  del  Nicotera,  non  si 
debba  punire,  de  iure  condendo,  chi  fa  oggi  processioni  senza  per- 
messo. E  cosi  questo  instancabile  gridatore  di  libertà»  quest'orgo- 
glioso paladino  del  diritto  dei  popoli,  sMndolcisce  la  bocca  colla 
speranza  di  una  legge^  che  abolisca  un'altra  libertà  carissima  al 
popolo,  e  identìGcata  cogli  osi  più  santi  e  comuni  ed  antichi  della 
intera  nazione* 

0  gente  insaziabile  di  tirannia  !  Si  sfiatano  tuttogìorno  ad  urlare 
libertà  e  non  sanno  muovere  un  dito,  che  per  fabbricare  ceppi  e 
catene!  Che  sarà  una  legge  cosi  fatta,  quando  si  decreti,  se  non 
una  nuova  iniquità  sacrilega  ed  antinazionale?  OfTenderà  la  Chiesa 
di  Cristo  ne' suoi  diritti  più  evidenti,  ed  offenderà  il  vero  popolo 
italiano  in  una  delle  sue  libertà  più  gioconde.  Sarà  una  legge  di 
persecuzione,  la  quale  durerà  finché  dura  al  potere  il  despotismo 
anticristiano  degli  amici  o  colleghi  del  DìriUo,  Ma  poi  che  frutterà 
essa  mai  alla  causa  loro?  Dalla  parte  di  Dìo,  nel  quale  alfettano 
di  non  credere,  un  acceleramento  dì  quei  flagelli  che»  fra  ì  turbini 
delle  sue  vendicatrici  tempeste,  spazzano  via  dal  mondo  grirrisori 
del  santo  suo  nome  :  e  dalla  parte  della  nazione  un  accrescimento 
d'ire,  di  malevolenze  e  di  dispetti,  che  non  sarebbe  ornai  nemmeno 
prudente  lo  stuzzicare. 

Teodoro  Mommsen,  nella  camera  dei  deputali  dì  Prussia,  il 
28  novembre  1877,  defluì  la  guerra  del  kuUurkampf)  della  quale 
è  fautore  stanco,  ma  fautore,  una  «  guerra  cittadina  i>  (Einer  Bw- 
prkriegj  e  non  potè  non  lamentarne  i  danni  sommi  per  la  Cer- 
OMnia*  I  signori  del  Diriito,  per  amore  di  patria  e  di  libertà, 
s'intende,  amoreggiano  senza  riguardi  colla  Prussia  e  col  suo  kul- 
t»kampf  e  credono  assai  ben  fatto  introdurne  neiritalia  quel  più 
die  sia  possibile,  in  esterminio  della  fede  cattolica,  che  è  la  na- 
zionale. E  per  questo  vagheggiano  anche  una  bella  legge,  che 
T'interdica  sempre  e  da  per  tutto  le  processioni  religiose,  e  non 
ri  consenta  più  che  le  civili  della  democrazia. 

Or  badino  questi  signori  a  quel  che  fanno.  La  questione  romana, 

par  dormire,  non  è  morta.  É  certo  certissimo  che  sarà  ridestata: 


16  DELIA   LIBEBtÀ    DtXLE   PRaCfiSSlOHI   H   fTiLU 

e  non  torna  loro  sicuramente  a  conto  farla  ris?^liare  f  rìni'^ 
tempo  che  si  vorrebbe.  La  Voce  della  Verità^  nel  suo  n"  dei  1 J 
cembre  1877,  ha  riferito  un  dispaccio  diplomatÌGO,  coni 
la  questione  della  libertà  delle  processioni  religiose  in  Italia, 
non  può  essere  stato  di  pieno  gusto  del  Diritto.  Neil' interesse! 
de' suoi  protettori,  noi  non  crediamo  savio»  né  opportuno  sudari 
con  tanta  leggerezza  e  caparbietà,  il  senso  cristiano  ed  onestiJ 
mondo  cattolico.  Da  un  giorno  all'  altro  la  scena  del  teatro  poi 
tico  d'Europa  può  mutarsi,  ed  allora  può  venire  al  pettine  più' 
di  un  nodo,  che  questi  signori  non  vorrebbero  avere  fatto. 

Ma,  senza  ciò,  è  poi  proprio  utile  atta  causa  del  DiriUù  aliiom'i 
tare  fra  noi  una  a  guerra  cittadina  »,  che  già  pur  troppo  arde  in 
uno  stato  latente  e,  data  T  occasione,  può  scoppiare  in  un  incendio 
divoratore  ?  La  a  guerra  cittadina  »  è  accesa  dagli  amici  del  DiriU^^ 
per  cagione  del  pane,  che  i  pubblicani  e  gli  esattori  strappano  di 
bocca  al  nostro  popolo  affamato,  per  satollarne  chi  ben  si  sa.  lij 
«  guerra  cittadina  y^  è  accesa,  per  cagione  delle  corruttele  co&  tà\ 
si  cerca  di  pervertire  legalmente  i  figliuoli  del  nostro  popolo' 
ed  è  accesa  per  infiniti  altri  malanni,  che  non  accade  qui  numerare^ 
Si  tolgano  a  questo  popolo  anche  le  sue  pubbliche  ceremonie  reli- 
giose, si  finisca  di  rendergli  detestabile  ed  esecrato  chi,  sotto  notaij 
di  governarlo,  lo  calpesta;  e  poi  ci  si  dica,  se  questo  popolo, 
ne  venga  il  bisogno,  possa  oiTerirsi  pronto  a  dare  il  sangue, 
vita  e  i  figliuoli,  per  tenere  in  piedi  chi  cosi  pietosamente  lo 
conciato. 

Voi,  signori  del  Diritio,  accusate  il  clero  di  fomentare  la  guerra 
civile  in  Italia.  Vi  sbagliate.  I  preti  sono  anzi  quelli  che  a  tutto 
potere  la  placano  e  la  impediscono,  predicando  la  pazienza  e  1^ 
longanimità  ai  popoli  frementi.  Voi,  signori,  co' vostri  amici  e  col 
vostri  simili,  siete  i  veri  autori  e  fomentatori  di  questo  stato  di 
guerra,  pei  soprusi,  per  le  soverchierie,  per  le  spogliazioni,  per 
gli  oltraggi  d'ogni  maniera,  che  non  Oaite  mai  di  fare  alle  più  sacre 
libertà  di  questo  popolo.  Noi  ve  Io  diclamo  più  pel  vostro  bene» 
che  pel  nostro:  giacché  tutto  quello  che  colle  vostre  leggi  roi 
potete  distruggere  nella  Chiesa,  risorgerà  e  rifiorirà  un  giorno 
meglio  di  prima.  Ma  voi,  precipitati  una  volta,  non  tornerete  a 
sorgere  più  mai. 
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ie  creature  ci  danno  una  fosiiiva  cognizione  di  Dio 


È  sapientissimo  il  detto  che  afferma  che  la  Tirtù  sta  nel  mezzo, 
qualmente  discosta  dall'uno  estremo  e  dall* altro,  ossia  dalfec- 
;so  e  dal  difetta  contrario.  Ma  è  cosa  ardua  contener  ruomo 
quel  mezzo,  perchè  egli  è  trasportato  dal  reo  talento,  o  per 
"ìmpeto  sconsigliato,  alF eccesso,  o  per  manco  di  forza,  al  difetto. 
Questo  che  avviene  sempre  rispetto  alla  pratica^  lo  veggiamo  ancora 
nella  scienza.  Oggi  la  corrente  de'suoi  cultori  trascende  all'ideali- 
smo ;  e  quindi  a  poco  dairidealismo  precipita  nelT  empirismo;  se  si 
tratta  delF  uomo,  chi  va  a  scinderlo  in  due  separate  nature,  chi 
r  anima  ed  il  corpo  identifica  in  una  sola  materia  ;  se  degli  inorga- 
nici, chi  ne  toglie  ogni  interno  principio  di  specifica  attività,  chi  fa 
consistere  la  essenza  loro  sol  nella  forza:  ed  è  il  massimo  travaglio 
dei  veri  filosofi  ridurre  i  seguitatori  degli  estremi  ad  abbracciare  quel 
mezzo  in  cui,  come  in  una  armonica  sintesi,  i  due  estremi  si  comba- 
ciano e  si  restrìngono  entro  a  limiti  della  schietta  verità.  Eziandio 
nel  nostro  proposito,  rispetto  alla  cognizione  dell'essere  supremo, 
i  filosofi  di  leggieri  sono  trasportati  inconsideratamente,  e  però 
in  maniera  tutf altro  che  filosofica,  all'uno  dei  due  estremi;  altri 
sostenendo  che  di  Dio  non  possiamo  avere  se  non  una  cognizione 
iFatto  negativa,  altri  propugnando  una  cognizione  perfetta  quid- 
ditativa, od  anche  intuitiva,  cotalchè  noi  possiamo  e  dobbiamo 
col  nostro  intelletto  veder  Dio  immediatamente  nel  proprio  essere. 
Quelli  peccano  per  difetto,  questi  per  eccesso,  e  cosi  gli  uni  rome 
gli  altri  vanno  lontani  da  quel  centro  di  verità  che  sta  appunto 
nel  mezzo  ;  e  come  accade  sempre  nelle  sentenze  estreme,  contro 
la  sentenza  dei  primi  cozzano  gli  argomenti  che  sono  recali  in 
conforto  della  sentenza  dei  secondi,  e  gii  argomenti,  di  cui  si  fanno 
forti  quelli,  sono  diretti  ad  infermare  la  falsa  optDÌone  di  questi  ; 


9t^t  X,  9ol.   7*  fa.tc .  sei 
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e  gli  udì  e  gli  altri  argomenti  cDafortano  la  sentenza  mediana. 
Questa  sta  in  ciò^  che  di  Dio  abbiamo  una  cognizione  non  sola  ne- 
gatiira,  bensì  ancora  positiva;  ma  cbe  nello  stato  presento  essa  & 
ben  lontana  dall'essere  perfetta  e  molto  meno  dalFessere  ìntuìtiya. 
Quanto  abbiamo  discorso  fìu'ora  della  contenenza  dì  tutte  le  crea- 
ture in  Dio  ci  apre  la  via  a  trattare  questa  questione  in  maniera 
abbastanza  chiara  e  precisa,  quantunque  la  possa  sembrare  ad 
alcuno  oscura  assai  e  di  scioglimento  difficilissimo. 

A  fondameoto  della  nostra  trattazione  recheremo  una  profondis- 
sima e  nobilissima  dottrina  deirAquinato.  Egli  la  espone  cosi 
nell'articolo  S  della  7  questione  De  poteniiaf  ch'è  tra  le  disputate: 
tt  Ogni  operante  opera  in  quanto  è  in  alto,  e  conseguentemente 
assomiglia  a  sé  F effetto;  perciò  è  mestieri  cbe  la  forma  dell'operato 
sia,  in  qualche  maniera»  neir  operante  stesso.  Ma  ciò  deve  avvenire 
io  modo  diverso:  giacché  quando  T effetto  agguaglia  la  virtù  del- 
l'operante,  è  d'uopo  che  quella  forma  si  ritrovi  nella  stessa  guisa 
e  nell'operante  e  nell'operato.  La  ragione  di  ciò  è,  che  in  tal  caso 
l'operante  e  l'operato  appartengono  alla  stessa  specie:  e  questo 
avviene  in  tutti  i  produttori  e  prodotti  che  sono  uìimci^  e  cosi 
l'uomo  genera  Tuomo.  Ma  quando  l'effetto  non  agguaglia  la  virtù 
deiroperante»  la  forma  non  si  ritrova  secondo  la  stessa  maniera  e 
nell'operante  e  nell'operato;  ma  nelF operante  è  più  eminente: 
merce cchè  per  essa  Toperante  ha  virtù  di  produrre  l'effetto.  Laonde 
se  neirelFetto  non  viene  espressa  intla  la  virtù  della  causa,  segue 
cbe  il  modo,  nel  quale  è  la  forma  in  questa,  è  più  eminente  del 
modo,  in  cui  la  forma  stessa  si  ritrova  in  quello.  E  ciò  accade  in 
tutti  gli  operanti]  equivoci  Ma  egli  è  certo  che  niuno  effetto  aggua- 
glia la  virtù  del  primo  operaoto  ch'è  Dio  :  altrimenti  da  essa  non 
verrebbe  prodotto  che  un  solo  effetto.  Poiché  adunque  noi  vediamo 
che  dalla  stessa  virtù  diviaa  procedono  molti  e  diversi  effetti,  dob- 
biamo concludere  cbe  qualunque  di  cotesti  effetti  non  la  esaurisce. 
Per  la  qual  cosa  la  forma  di  nessuno  effetto  divino  si  ritrova  in 
Dio,  in  quella  maniera  in  cui  è  nell'effetto  stesso.  Tuttavia  è  pur 
necessario  cbe  la  si  trovi  in  Dio  in  una  maniera  più  nobile.  Quinci 
viene  che  tutte  le  forme  che  sono  tra  loro  distinte  e  divise  nei  varii 
effetti,  in  Dio  si  uniscono  come  in  unico  centro  di  comune  virtù... 
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si  h  somiglianza  che  corre  tra  le  perfezioni  delle  cose  creale  e 
Dio  ba  risguardo  alla  essenza  unica  e  semplice  del  medesimo.  Il 
Dostro  intelletto  poi  che  toglie  la  cognizione  dalle  cose  create,  si 
riveste  delle  similitudini  di  quelle  perfezioni  che  rilrovansi  nelle 
creature,  quali  sono  la  sapienza,  la  virtù,  la  bontà  ed  altrettali. 
Oade,  come  le  cose  create,  a  cagione  delle  lor  perfezioni,  assomi- 
gliansi  d  Dio,  benché  dclicentemente,  cosi  il  nostro  intetktto  viene 
ad  avere  in  sé  le  forme  di  coleste  perfezioni.  Ma  essendo  Fintela 
Ietto,  a  cagione  della  sua  forma  intelligibile,  fatto  simile  ad  una 
sa,  ciò  ch'egli  concepisce  o  giudica  in  virtù  di  essa  forma,  vera- 
ente  compete  alla  stessa  cosa;  e  però  diciamo  che  nella  scienza 
Ti  è  consonanza  tra  Tordine  ideale  e  il  reale.  Da  questo  discorso 
segue,  che  ciò  che  rintelletto,  rivestito  delle  forme  di  quelle  perfc- 
xioai,  concepisce  o  giudica  intorno  a  Dio,  veramente  siavi  in  Dio, 
il  quale  bene  risponde  a  ciascuna  di  quelle  forme,  essendoché  le 
sono  tutte  sue  similitudini.  Che  se  alcuna  delle  specie  intelli- 
gibili che  informano  il  nostro  intelletto  assomigliasse  adeguaiamenie 
la  divina  essenza,  questa  ne  sarebbe  compresa;  ed  il  concetto  no- 
stro intellettuale  sarebbe  la  perfetta  espressione  di  Dio.  Ma  nessuna 
specie  può  adeguatamente  assomigliarsi  alla  divina  essenza;  perciò 
quei  nomi  cui  il  nostro  intelletto  a  Dio  attribuisce,  condotto  a  far 
questo  dai  concetti  anzidetti,  quantunque  Veramente  signi  Orbino 
dò  eh' è  la  divina  sostanza,  tuttavia  non  la  sìgoillcano  perfetta- 
mente, in  quanto  è  in  sé,  ma  solo  la  significano  io  quanto  è  da  noi 
lllosciuta^  »  Ora  da  cotesta  testimonianza  tutta  ripiena  di  profon- 


•  Cam  omne  agem  agat  in  quantum  ttclu  est,  et  per  con$equens  nijnt  ali- 
^pèalUer  mmile,  oportet  formam  farti  aiiqm  modo  esse  in  agmte,  fiimrslmode 
Iflmàni  quia  quando  elfectus  adaequtd  vìHnlem  agenlis,  ùpurtH  quod  «ecun- 
tamdcm  ralienem  sit  ìlla  forma  in  [acknle  et  in  faclo:  lune  ctiim  {a- 
'e/  factum  coincidtiìU  in  id'^m  specie  :  qaod  c&nlimjit  in  afnnibusunimcis: 
homo  miim  generai  hùminem,  Qìiando  vero  e/fedus  non  admfjunt  virtutem 
}&UÌ£f  forma  non  est  secundum  camdem  raiiuni^m  in  agente  ei  facto^  sed 
cujeiile  eminenlius:  secundum  enim  quod  est  in  agente^  habet  ugens  vir- 
sm  ad  producendum  efl'ectum.  Vnde  si  iota  virtus  atfmtis  non  exprimilur 
facto,  relintjaifnT  quod  modus  quo  forma  est  in  afj(^ntef  excedrt  mndum 
est  in  facto.  Et  hoc  videmus  in  omnibus  aqeniibus  aequivocis.  Constai 
lem  quod  nuUus  effacius  adacquai  viriulem  primi  aqenlis,  quad  Deus  est  : 
liof  ah  una  virtu!c  ipsius  non  procederei  nisi  unas  effecius.  Sci  cum  ex  ems 
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dissima  filosofia,  tagliamo  i  punti  fondamentali  della  nostra  dottrina 
per  ciò  che  si  attiene  alla  conoscenza  di  Dio  derivala  dalle  creature. 

Priroaraente  vuoisi  considerare  che  ogni  operante,  sempre  prò 
duce  qualche  cosa  che  gli  rassomiglia.  Talvolta  TefFetto  è  di  natura 
eguale  alla  natura  della  causa  operante,  talvolta  la  esprime  sol- 
tanto sotto  un  qualche  rispetto  :  cosi  il  figlio  riceve  dal  genitore 
una  natura  specificamente  eguale,  dove  la  tela  od  il  marmo  espri- 
mono la  sola  idea  dell'  artefice.  Di  che  viene»  che  chi  conosce  il 
figlio,  avrà  nel  suo  intelletto  la  specie  intelligibile  della  specifica 
natura  del  padre;  e  chi  conosce  la  statua  o  Fimagine  pure  avrà  la 
specie  iotelligihile  di  queir  ordine  ideale  che  era  nella  mente 
deirartefice,  allorché  nella  tela  o  nel  marmo  ne  ritraeva  la  imagine. 

Egli  è  poi  nella  ideologia  fermo  principio,  che  tutto  ciò  che 
r  intelletto  col  verbo  mentale  afferma  o  nega»  in  verità  deve  ap- 
partenere 0  non  appartenere  a  quella  cosa,  la  cui  specie  intelligi- 
bile  fu  veramente  il  principio  quo  nella  generazione  del  verbo 

una  virMe  imeniamus  muUos  et  mrios  effcctus  procedere,  ostendUur  nobis 
quod  iiuiiibei  dus  ejfecliis  dejlcil  a  virtute  mjeiilis.  Nulla  ergo  [orma  alicuiua 
ejffxlus  divini  est  per  eamfkm  raiionem^  qua  est  in  efl'eclu,  in  Deo:  m/u- 
iominus  tìptìTtel  fjnod  sU  ibi  per  quL'mdam  modam  aUiornm,  et  inde  est  quod 
omms  formae,  tjuae  sani  in  diversi s  elfcctilms  dislinclae  et  divisae  adinvi^ 
cero,  in  eo  utiiiiniar,  siciU  in  una  virtule  communì. . .  Perfectionfis  rvrìim 
creatarum  nssimilafUtiT  Deo  secundam  imam  et  simpliccm  exsmi ìam  etits. 
hUeìledus  uutem  nosier  mm  a  rebus  creati»  cùqiutiùnem  ticaiiiu4^  iiiformaiur 
simililudinilnis perfeclionum  in  crealuTÌs  inventarum,  slmt  sapicnliaCfVirtaiis, 
bonilulis  el  huinsmoffi,  linde  siatt  res  crea ia^i  per  sua s  per [wiÌone3,  aliqua- 
iiter^  lieet  deficknter,  Deo  assimilanturt  ita  pA  iìitdlectus  nvÈter  harnm  per- 
fectionum  speeiebm  iaformaiur,  Quandocumque  aulum  intdledus  per  suam  fot- 
mam  intdtigibilem  alicui  rei  assimiiatar,  tum  iilud  qaod  ^oncipit  ti  enuntial 
aecundum  iliam  inleìiigibilem  speciem,  verifìcaluT  de  re  iKa,  cui  per  suam 
ipeciem  simiUdur:  nam  scientia  est  assimilano  intdlectus  ad  rem  scitam. 
Unde  oporlel  quod  iUa,  quae  intelkctus  karum  specierum  perfectionihus  in- 
[wmatua  de  Beo  cogitai,  vel  enutitialy  in  Deù  vere  cxistanl,  qui  uuicuiqiie 
predictarum  specierum  respondet,  aimt  itlud  cui  omnes  similes  sunt.  Si  autem 
fmiuÈmodi  intelligibilis  species  riostri  intdiecias  divinamessentiam  (tdacquarei 
in  assimilando,  ipsam  comprekenderct,  et  ipso  cmicepiìo  intdkctits  essel  per- 
fida Dei  ratio,  jYort  oulem  perfede  dlvinam  easeiUiam  assimìtal  species  prae- 
dic/a,  ul  didum  est;  ci  ideoUcel  kuiusmodi  nomina  quae  intdkdus  ex  (a- 
libus  cmceptionibm  Deo  oitribuit  significenl  id,  quod  est  divina  substantia, 
non  lamen  per[ede  ipsam  significante  secundum  quod  esf,  sed  secundum  quod 
a  nobis  inieiiitjHur.  De  polcnlìa,  Quaesl,  VII,  ari.  5, 
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Istesso.  E  bene  avverta  il  lettore  a  celesta  condizione,  perchè  il 
mentale  che  contiene  uà  giudizio  falso,  non  è  esso  prole 
ra  deirintellelto  infurmato  dalla  specie  inleliigibile,  raa,  direm 

.  è  spuria:  colpa  la  volontà  che  esercita  il  suo  influsso  sopra 
le  potenze,  le  quali  talvolta  da  lei  possono  dipendere  rispetto  alla 
produzione  dei  loro  atti^  Cosi  quando  la  specie  intelligibile  del 
drcoio  informa  l'intelletto,  e  questo  genera  il  verbo  mentale  del 
circolo  e  di  questo  afferma  certe  proprietà,  come  Tessere  tutti  i 
punti  della  periferia  equidistanti  dal  centro;  ed  altre  dal  mede- 
simo ne  rimuove,  come  Tessere  Tarea  del  medesimo  eguale  ad 
m  poligono  circoscritto;  le  proprietà  affermate  debbono  convenire 
ad  ogni  circolo  reale,  e  ìe  negate  debbongli  disconvenire.  Per  la 
qual  cosa  quando  tu  pensi  alla  bontà  delTamico,  e  ne  esprimi  il 
giudizio  ch'essa  è  amabile;  di  fatto  sarà  amabile  pur  nelT amico 
e  trarrà  a  se  gli  ailetti  del  tuo  cuore. 

Ora  r  angelica  dottore  ti  torna  a  mente  ciò  che  fu  per  noi  già 
dimostrato,  ossia  che  le  perfezioni  di  tutte  le  cose  si  ritrovano  in 
Dio,  ma  di  guisa  che  nessuna  di  quelle  agguaglia  l'infinita  perfe- 
zione della  divina  essenza.  Quindi  Dio,  nel  produrre  che  fa  gli 
enti  finiti,  copia  sé  medesimo,  ma  non  adeguatamente»  bensì  sotto 
un  qualche  rispetto;  e,  per  necessità,  in  tale  limitazione  si  copia, 
che  debbano  rimanere  sempre  possibili  indefinite  imagini  e  più 
perfette  della  divina  bellezza. 

E  cùmìo  pensando  alla  natura  del  figlio,  pur  penso  alla  natura 
del  padre,  da  cui  quello  è  generato:  e  peasando  alT ordine  eli' è 
espresso  nelTAssunta  del  Tiziano,  o  nelle  sculte  fattezze  del  3Iosè 
di  Hichelangelo,  pur  penso  indirettamente  alTordiae  ideale  che 
era  nella  mente  di  quello  e  di  questo  artefice;  cosi  quando  infor- 
mata la  mìa  mente  delle  specie  intelligìbili  rappresentalrici  delle 
perfezioni  delle  cose  create,  ne  afferma  T  amabilità,  i  pregi,  le  pro- 
prietà od  altro,  vuoisi  considerare  un  doppio  rispetto.  Il  primo 
difetto  riguarda  quelle  cose  in  cui  le  predette  perfezioni  si  incar- 
oano  e  dalle  quali  io  trassi  quelle  intelligibili  specie;  il  secondo 
indiretto  riguarda  quelle  divine  perfezioni  delle  quali  le  create 

*  Come  per  colpa  della  volontà  si  introduca  rerrorc  nei  nostri  giudiiìi  fti  da 
noi  già  **ol  Suarcz  disti  ti  lamenle  spieg*ito.  Vedi  Serie  IX,  Voi.  \1H,  p,  Ìi36. 
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perfezioni,  testé  nominate,  sono  imagini.  Però  tutto  quello  che  af- 
fermo 0  che  niego  nel  verbo  mentale,  sarà  egualmente  afTermato  o 
negato  e  delle  perfezioni  esemplate,  e  delle  perfezioni  esemplari: 
purché  F affermazione  o  la  negazione  si  faccia  delle  perfezioni  «fh 
quanto  tali,  ossia  in  quanto  si  prendono  nel  loro  concetto  positivo,  e 
non  delle  perfezioni  in  quanto  limitate,  ossia  in  quanto  si  conside- 
rano neir  aspetto  loro  negativo,  nel  quale  escludono  tutte  le  altre 
perfezioni.  Filosofando  in  questa  maniera  noi  possiamo  di  leggieri 
sulfali  dei  nostri  affetti  sollevarci  a  Dio  nella  contemplazione  delle 
creature.  Infatti  ti  alletta  la  bellezza  di  un  volto?  ti  rapisce  quella 
virtù  che  si  manifesta  nelle  parole  e  nel  tratto?  quella  sapienza  che 
s'impronta  nel  discorso  e  nelle  operazioni?  Tu  devi  ben  riflettere 
che  il  verbo  od  il  concetto  di  quella  beltà,  di  quella  virtù,  di  quella 
sapienza^  nell'esprimere  che  fa  in  te  stesso  e  a  te  stesso  le  perfe- 
zioni  di  una  persona  a  te  cara,  ti  esprime  pure  nel  tempo  mede- 
simo quelle  divine  perfezioni  di  cui  pelle  sono  copie  ;  ne  devi  essere 
ragionevolmente  meno  allettato  dall'  esemplare  che  tu  noi  sia  dal- 
l'esemplato.  E  tanto  più,  quanto  le  perfezioni  dell'esemplato  con- 
siderate nell'aspetto  loro  neg.itivo,  nulla  hanno  che  alletti,  e  la 
bellezza  del  volto  non  ti  piace  perchè  caduca,  né  la  virtù  perchè 
incostante,  né  la  sapienza  perchè  ristretta;  né  ciascuna,  di  queste 
cose  a  te  dilette,  ti  piace  perchè  non  é  congiunta  con  tutte  le  altre 
perfezioni:  ma  solo  ti  sono  care  perchè  le  prendi  nel  loro  aspetto 
positivo,  e  in  questo  appunto,  e  soltanto  in  questo,  si  ritrovano 
in  Dio,  dove  nessuna  ha  limiti  od  è  da  tutte  le  altre  divisa  o  real- 
mente distinta:  ma  tutte  s' identiGcano  in  una  sola  infinita  perfe- 
zione. 

Di  qua  è  chiarito  come  in  verità  diciamo  che  Dio  è  bello,  buono, 
sapiente,  forte  ed  eziandio  amabile  e  caro  e  a  lui  attribuiamo  tutti 
quei  nomi  che  indicano  solo  perfezione  e  che  pur  concediamo  alle 
creature;  sebbene  a  tórre,  per  quanto  si  può  per  noi  fare,  dai 
nostri  concetti  ogni  ragione  di  limiti,  sogliamo  adoperare,  parlando 
di  Dio,  i  modi  superlativi,  che  esprimono  le  perfezioni  in  una 
maniera  infinita,  la  quale  non  può  giammai  concedersi  a  verona 
creatura. 

La  cosa  essendo  cosi,  chiaramente  si  vede  che  vanno  immensa- 
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iDente  lontaoi  dal  vero  quelli  che  insegnano  non  potersi  da  noi 
aftre  di  Dio  altra  nozione  che  la  pura  negativa,  non  considerando 
che  nella  pura  negazione  non  possiamo  avere  un  fondamento  di 
qaelia  stima  e  di  quell'araore,  che  pur  dubbiamo  a  Dio.  Egregia- 
tnenle  TAquinate  aiduceva  il  discorso  sopra  esposto  a  dimostrare 
che  di  Dio  abbiama  positive  nozioni*  ed  afermava'  che:  a  il  concetto 
della  negazione  sempre  ò  fondato  in  una  qualche  affermazione  :  ciò 
che  è  chiarito  dal  provarsi  che  si  fa  ogni  proposizione  negativa  con 
ima  affermatila;  il  perchè  se  rinteUetto  um^na  non  avesse  di  Dio 
QB  concetto  positivo,  non  avrebbe  diritto  di  negare  di  lui  akona 
oosa.  Xè  avrebbe  concetto  positiv^o,  se  niuna  di  quelle  cose  che 
attribuisce  a  Dio,  avesse  verità  nel  medesimo,  in  maniera  positiva. 
E  però  vuoisi  dire,  secondo  la  sentenza  di  Dionisio  {De  div.  nom. 
u  13),  chei  nomi,  onde  appelliamo  Dio  significano  veramente  la 
imna  sostanza,  benché  in  maniera  deQciente  ed  imperfetta.  )) 
Educati  alla  scuola  di  questa  nobilissima  e  verissima  filosofia,  non 
possiamo  non  sentire  viva  compassione  per  que^filosofelli  moderni, 
i  quali  dopo  essersi  lambiccato  il  cervello  per  persuadere  a  sé 
stessi  che  esistono  in  realtà  e  che  pur  esistono  i  corpi,  credono 
accattarsi  nominanza  di  pensatori,  col  sostenere  che  dell'essere 
supremo  appena  appena  possiamo  cogliere  resistenza,  se  pure  il 
principio  di  causalità  non  tentenna,  ma  che  niun  concetto  possiam 
fard  della  perfezione  della  sua  essenza.  Per  altro  oon  dobbiamo 
gittare  il  tempo  con  costoro,  avendo  dinanzi  a  noi  una  via  tanto 
fiorila  che  ci  alletta. 

Mentre  TAngelico  e'  imparadisa  con  la  sua  dottrina»  insegnandoci 
quanta  verità  abbiano  i  nostri  concetti  delle  create  perfezioni,  al- 
lorché si  riferiscono  a  Dio,  ci  ammonisce  che  siccome  nessuna 
creatura  esaurisce  la  divina  possanza,  così  nessuna  esprime  ade- 
quatamcnte  la  divina  essenza  ;  ed  anzi  tutte  assieme  non  la  possono 

*  Ialt'U(*ctU3  fierjationia  aemper  (undaUr  in  aUtfua  afjirmatione:  quod  ex 
kùc  jialfi  quia  omnis  negativa  per  affinnativam  probaiur;  unde  tmi  intd- 
iéclus  tìumatius  aUquid  de  Beo  QJjirmative  cQijnoscereff  nihii  de  Beo  pussol 
^  fteyare.  Aon  autem  cognoscpjvt,  si  nikil  qami  de  Beo  dicit  de  eo  vehficaTetur 
iltoe.  Et  ideo  s&mndum  scntentiam  Diony$ii  (cap.  3  de  dlv.  ^ùm.)  di- 
est  f  quod  kaiursmodi  nomina  snjnificanl  divinam  substanliam,  quam- 
tit  dcficicnier  et  imperfecte.  De  bou.  Quaest.  VII,  art.  5. 


DELIE  mVt^E   PERrEZlONI 

cosi  esprimere.  Perciò  nessuna  creatura  anzi  nemmeno  tutte  as» 
sieme  considerate,  potranno  offerire  air  intelletto  nostro  una  specie 
intelligìbile  con  la  quale  egli  generi  un  verbo  mentale»  in  cui  siavi 
espressa  adequataraente  la  divina  perfezione.  Di  che  viene  che  Dio 
è  conoscìbile  sì,  ma  non  lo  si  può  comprendere,  se  pur  con  questo 
vocabolo  compTeìidere  intendasi  una  cognizione  adequata,  ossìa 
perrettissima. 

In  quale  senso  possiam  dire  che  noi  seìn/pre  intmiiamo  Dio 

Ed  è  pur  bella  quella  dottrina  che  dalle  cose  perlrattate  debbesi 
qui  inferire!  Ma  non  vuoisi  introdurre  il  lettore  in  essa  di  un 
bako,  bensì  guidato  a  mano,  aflkchè  l'apprenda  come  si  conviene. 
Fa  ragione  di  stare  continuo  in  una  stanza,  le  cui  pareti  sieno  tutte 
ricoperte  di  lucentissimi  specchi  di  varie  grandezze,  quali  piani, 
quali  convessi,  quali  concavi  e  in  diiFerenti  maniere.  Tu  per  certo  ad 
occhi  veggenti  dovrai  sempre  scontrarti  nella  imagine  di  te  mede- 
simo, e  potrai  vedere  te  stesso  in  maniere  differentissime  espressa. 
Ma  ben  puoi  osservare  la  tua  imagine  senza  discemerti,  qualora 
tu  non  faccia  riflessione  all'essere  quella  un  tuo  ritratto,  e  la 
consideri  soltanto  in  queiressere  che  ha  nel  cristallo.  Né  si  dirà 
che  tu  spensi  a  te  stesso,  se  sbadatamente  osservi  la  medesima  tua 
imagine.  Tuttavia  se  in  queste  parole,  veder  te  st^so,  si  intenda 
un  modo  tanto  implicito  e  irreflessivo,  quanta  esplicito  e  riflessivo, 
ben  si  potrà  dire  che  tu  sempre  ti  vedi:  appunto  perciò  che  il  tuo 
sguardo  sempre  riposa  sopra  una  tua  imagine,  sia  che  la  consideri 
siccome  iakt  sia  che  così  non  la  consideri.  Egualmente  dobhiam 
discorrere  di  Dio.  La  divina  natura  (Daivìe,  Parai,  13) 

Pi*r  sua  bonlale  il  suo  raggiare,  aiiuno, 
Qiiiisì  specchialo,  in  nove  stissislenxe,  ' 

Eiernulineiile  rimanendosi  una. 

Questa  parola  specchiato,  cht  richiama  la  similitudine  testé  recata, 
è  la  piò  propria  che  forse  qui  si  possa  adoperare.  Impero schè  tutte 
le  singole  cose  sono  ìraagini  di  Dio,  non  già  com'è  una  scultura 
od  una  pittura,  le  quali  si  fanno  ragguardando  l'esemplato,  ma 
fatte  che  sieno,  cotesto  ragguardo  non  è  più  necessario:  ma  si 
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oom*è  rimagine  nello  specchio  che  continuamente  dipende  dal- 
r  origiaaie,  onde  procedono  i  raggi  luminosi  :  perchè  ogni  cosa  da 
Dio  dipende  non  nel  solo  esordire,  ma  nei  perdurare,  giacché  Dio 
la  conserva  e  a  tutte  le  sue  operazioni  con  la  sua  potenza  concorre. 
Laonde  T universo  tutto  si  può  dire  come  un  aggregazione  d'innu- 
merevoli imagiai  da  Dio  specchiate,  che  lo  rappresentano  in  dif- 
ferentissimi  modi  continuamente  e  nell'essere  loro  e  nel  loro 
operare,  li  nostro  intelletto  per  necessità  di  sua  natura  ha  le 
specie  intelligibili  delle  cose  singole  che  gli  si  presentano,  e  interi' 
dendo  ad  esse  cose,  deve  necessariamente  intmitre  ad  imaginì  di 
Dio,  Se  a  siiFatta  relazione  d'imagiae  riflettesse,  dircbbesi  eh'  eì 
ie  cose  discerné  Dio:  se,  di  più,  pensatamente  la  considerasse, 
ifrehbesi  dire  ch'ei  pensa  a  Dio:  ma  qualora  egli  apprenda  le 
create  perfezioni  senza  rilevarne  la  relazione  predetta,  si  potrà 
dire  che  egli  implicitameìiie  intende  Dio,  appunto  perciò  che  consì- 
tra  oggetti  che  ne  sono  sua  imagine,  E  per  questa  e  non  per  altra 
gione  diceva  TAquinate,  che  si  può  dire  che  in  qualche  modo  noi 
reggiamo  Dio.  Ecco  la  sua  bella  dottrina  ^  :  ((  Secondo  ciò 
che  dice  Agostino,  cogitare^  discemere  ed  intdligere  hanno  diffe- 
le  signiCcazione.  Discerntre  indica  tale  una  conoscenza  onde  la 
conosciuta  possa  bea  distinguersi  da  ogni  altra.  Cogitare  vuol 
dire,  considerare  una  cosa,  riflettendo  sopra  le  sue  parti  e  le  sue 
proprietà:  per  ciò  cogitare  è  quasi  un  coagUare.  Ma  Vintelligere 
fuol  dire  soltanto  un  semplice  conoscere  ciò  che  quale  iutelli- 
fibile  è  presente  all' intelletto.  Posto  ciò  affermo  che  Tanima  non 
sempre  pensa  a  Dio  e  lo  discerne,  poiché  a  cotesta  conoscenza 


Srniwlum  Àiigustinum  (da  ulitilate  crudendif  cap.  il)  éilfemnt  cotjitare, 

nt^rn  et  ialdUgere.  iUsiernere  est  cognoscerc  rent  per  difftreniiam  sui 

atit3.  Cofjitare  aulem  est  considerare  rem  stìmndum  parl^  e(  proiìrkiaies 

r,  unde.  corjìtare  divilur  quasi  coagìlare.  hMligiìre  mUem  dicit  nihil  aliud 

Mimpléccm  intuitum  inMeetas  in  id  quod  sibi  est  praesens  intelìi/ji- 

icn  m/^i,  quod  anima  non  simpcr  cogitai  et  disccrnit  de  Beo,.,  ad  tulem 

}nitiow;m  non  mfficit  praesentia  Dai  quolibet  modo,  scd  oportnt  ul  sit 

obiecUf  et   exigitnr  in  tentici  cognoscentis,  Sed  secundum  giwd 

nihii  aliud  dictt  quam  itUuitamt  qui  nikit  aliud  pM  quam  prae- 

Utielligibiiis  ad  intdkdum  i\{iocnmi\m  mnda,  sic  anima  sumper  inttt' 

Dmm  imltìterminale,  €(  conseguii ur  quidam  amor  indeterminatus.  l^dlsL 

[i  Qisae&l.  IV,  arL  5. 


bile  in  quanto  v*è  in  essa  la  sìmiglianza  del  sommo  bene.  Di  qua 
vieoe  che  non  si  possa  dire  per  sé  nota  la  esistenza  di  Dio  eh'  è  U 
sommo  bene  per  essenza,  j)  Ciò  abbiamo  nella  questione  sopra  k 
verità.  E  nel  I  delle  Distinzioni  alla  testimonianza  del  Damascena 
che  dice  che  la  cognizione  di  Dio  è  io  noi  insita  così  risponde  ': 
(t  L' autorità  del  Damasceno  vuoisi  intendere  di  quella  insita  co- 
noscenza di  Dio,  che  ragguarda  h  similiindijie  del  medesimo  e  noa 
già  la  soa  natura.  Così  ancora  si  dice  che  tutte  le  cose  tendono 
(appdunt)  a  Dio  ;  ma  non  considerato  nella  sua  natura,  bensì  nella 
sua  similitudine,  perchè  non  si  desidera  alcuna  cosa  né  la  si  può 
conoscere  se  noe  in  quanto  vi  è  in  essa  una  similitudine  del  me- 
desimo Dio.  ))  Adunque  di  quella  guisa  che  noi  continuamente  tu 
tmdiamo  Iddio,  nella  stessa  lo  amiamo:  ma  lo  intendiamo  co 
nuamente  solo  perchè  sempre  pensiamo  a  ciò  che  ne  porta 
somiglianza,  dunque  amando  ciò  eh' è,  ìq  qualche  modo,  sua  imagine 
possiamo  dire  che  pure  amiamo  lui  esemplare.  Ma  come  quella 
cognizione  è  confusa,  ed  indeterminata,  cosi  pure  sarà  questo 
amore,  se  noi  non  amiamo  Dio  nelle  sue  iraagini,  ma  amiamo  k 
iraagini  senza  riflettere  a  quella  intrinseca  ragione  di  somiglianza 
ch'esse  pur  hanno  con  Dio. 

Ed  ecco  come  tutte  le  creature  eccitino  il  cuor  nostro  a  solle* 
varsi  coir  amore  a  Dio*  Se  altri  soavemente  si  compiace  vagheg* 
giando  una  pittura  od  una  scoltura  di  amabile  aspetto  e  di  forme 
leggiadre,  non  è  da  ciò  stesso  naturalmente  sollecitato  ad  amare 
queir  esemplare,  onde  tutta  la  dolcezza  di  quelfaspetto,  e  tu 
la  beltà  di  quelle  forme  è  tratta?  quell'esemplare  in  cui  tutto  è  yì 
ciò  che  nella  pittura  e  nella  scultura  è  fredda  e  morta  materia 
tutto  è  realtà  ciò  che  nei  ritratti  è  accidentale  parvenza?  Co 
ciascuna  cosa  creata,  quale  più  quale  meno,  all' esemplare  di  cui 
essa  è  iraagine  c'innalza;  in  Dio  raccolto  possiam  leggere 

Ciò  ohe  per  Timìverso  si  squndcrna 

*  Amforìtas  DamaacÈni  intdligcnda  pM  de  divina  cogìiiiione  nohiB  imiti 
sccundum  ipsìm  s^imilHudinùm  et  non  seoundam  quod  fst  in  ma  nati 
lìictU  i'Uam  dicitur,  quod  omma  appetant  Deum:  non  quidp.fn  ipmm  prout 
sideralur  in  suo  nuthra,  spjt  in  sui  ftimiìiludine:  quia  nihil  desidiìralur, 
in  qu(in(amhuhct  simUHudincm  ipsius.el  diam  nihii  cQfjnosi:Uuì\  ì,  IHsl.  Il^ 
Quaesl.  I,  ari.  2. 
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in  lui  amare,  ristretta  in  un  atto  inlinitamenle  perfetto,  quella 
beltà,  i  raggi  della  quale  sparpagliati  e  in  infinite  scintille  dÌT?isi» 
danno  lutto  il  bello  alle  creature  con  quella  virtù  attrattiva  dei 
cuori  i  quali,  sebben  liberi,  ne  rimangono  spesso  allacciati,  so- 
praffatti e  vinti.  Ma  già  abbastanza  fu  per  noi  dimostrato  come  noi 
f-oDosoendo  le  creature  possiamo  conoscere  Iddio  non  in  maniera 
taga  ed  incerta,  o  sol  negativa,  ma  con  nozione  positiva  ed  anco 
determinata  e  certa.  Or  resta  a  vedere  se  tale  cognizione  debba 
dirsi  astratta  oppure  intuitiva. 

IH. 

la  cognizione  che  nella  vita  jiTesente  noi  abbiamo  di  Dio 
rion  A  né  intuitiva  né  quidditativa  ma  solo  astraUa  e  analogica 

Anzi  tratto  convienci  con  tutta  chiarezza  e  brevità  deflnire  quale 
la  cognizione  intuitiva,  quale  l'astratta.  Vuoisi  por  mente  che 
Illa  cognizione  intellettuale  due  cose  debbono  intervenire.  La 
.prima  è  la  congiunzione  della  cosa  conoscibile  c^n  T intelletto:  la 
inda  è  la  generazione  di  un  verbo,  nel  quale  la  cosa  è  cono* 
iuta  0  mentalmente  detta.  Se  la  rosa  conoscibile  è  immateriale, 
IO  essa  (quantunque  singolare)  ben  congiungersi  immediatamente 
l'intelletto,  e"  nel  verbo  conseguentemente  generato  si  avrà 
liiione  intuitiva.  Ma  se  la  cosa  conoscibile  non  è  immateriale, 
può  immediatamente  unirsi  all' intelletto  eh' è  potenza  imma- 
le; ma  lo  potrà  mediante  una  sua  similitudine  o  specie. 
nella  essenza  delFanima  nostra  immateriale  sono  radicate 
ite:  runa  che  dicesi  inieUetto  agenie  ed  è  a  guisa  di  lume 
vengono  illuminati  i  fantasmi,  e  da  essi  tratte  le  specie  in- 
lili  delle  quiddità  universali  delle  cose,  che  in  quelli  stessi 
io  particolarmente  rappresentate.  L' altra  potenza,  che  di- 
intelletto  possibile,  riceve  coleste  specie  intelligilyli  e  con 
le  genera  i  verbi  mentali,  nei  quali  si  compie  la  cognizione. 
[li  è  manifesto  che  questa  cognizione  non  sì  può  dire  intuitiva, 
si  dee  bensì  dire  astratta.  Imperocché  non  v'è  la  unione  delle 
con  r  intelletto  per  generare  i  verbi  mentali,  ma  v'è  con  esso 
QEiioiie  delle  specie  intelligibili  astratte  e  rappresentanti  le 
ddità  nnimrsali  delle  cose  conosciute. 
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Adunqfue  la  cognizione  intellettiva  di  Dio  allora  sarebbe  intoi- 
tiva  quando  la  divina  essenza  irmnediatamente  si  congiungfesse  al- 
r intelletto  possibile,  e  questo  smz  altra  specie  e  solo  informato 
dalla  medesima  divina  essenza,  generasse  il  verbo  mentale  in  cui 
conoscesse  Iddio  o  raentalmeEte  lo  dicesse,  la  qual  parola  informato 
non  vuoisi  già  cosi  intendere  che  l'essenza  divina  s'immedesimi 
ooirintelletto  umano  da  costituire  con  esso  un  solo  essere  fisicn 
ma  bensì  che,  con  infinito  vantaggio,  essa  supplisca  ad  ogni  specie 
intfiUigibile  e  si  faccia  coir  intelletto  conprindpio  nella  generazione 
del  vf^rbo  mentale  umano.  La  quale  dottrina  è  esposta  in  moltissimi 
luoghi  dair  angelico  dottore  con  somma  precisione  e  chiarezza,  ma 
nella  Somma  contro  argentili  dà  egli  una  ragione  onde  mostrare 
la  possibilità  di  questa  unione,  che  nulla  v'ha  di  più  sublime  e 
profondo.  «  Fu  dimostrato^  egli  dice\  che  la  divina  sostanza  non 

'  Ùstemum  est  supra  qaod  divina  gubslarUla  non  polesl  videri  per 
Uctum  in  aliqUìi  specie  creala,  unde  oporlct^  si  Dei  esseatia  videiUitr, 
per  ipmimmci  cssmitiam  divinam  intHkclait  ipsam  videat:  ut  sic  in  lali^ 
$Ìone  dimmi  essentia  8i(  et  quo*!  mdfltur  et  quo  videiur,  Cum  aulem   ini 
iectus  suhstantiam  aiiqunm  intdlnjfre  non  possit  nisi  fiivl  acla  secundum 
alitjtiam  sp<*riVm  inprrfn^iìilern  l'/iÀum,  <jnae  Hi  aimilUudo  rei  iutdlectae,  im* 
possìbile  potersi  aiirui  ìiideri  qitùd  per  esscntiam  dimnam  intt'Uecitis  cr^itugì 
fioMHit  vidtsre  ipsam  divinam  substnntiam  i^uasi  per  qwjmdam  spcciem  inlcl' 
liflihilem:  cum  divina  esteniia  sii  quoddam  per  seipsum  su'^sistena,  ci 
primo  imlensnm  est,  quod  Dans  nuUius  potest  esse  forma.  Ad  huiusmodi  « 
iniefUijmtinm  veritatis,  conaiderandiim  eM quod mbstanlia  quae  ent  per  s^ipaanfi^ 
gubiiiMmB,  es(  vel  forma  tanfam  vcl  cùmpontum  ex  maierìa  et  forma.  Illa, 
igiiur,  quod  est  ex  materia  et  forma  compontum,  non  potesi  alteri  cwe  forma 
quia  forma  in  eo  iam  eH  contracla  ad  Ulam  matcrtam,  ut  alterius  rei  fot 
eue  non  possit.  Hlud  autem,  quod  $ic  est  Bubsisteas,  ut  solnm  tornea  sii  fn 
poteM  alteri  etae  forma  dummodo  esse  saam  hH  tale*  qaod  ab   aliqao 
participari  poinnti  naU  in  secundo  osteadimtis  de  anima  hamana;  si 
«M4t  9uum  a/i  aUero  participari  non  possit,  nallius  rei  forma  esse  poltsf^ 
fior,  nutem  nim\  in  esse  siihslaniifìU  et  naturali  invenitur,  sic  et  in  esse 
teliiqibilt  nvnsidtìrandum  est.  Cum  enim  inteUecitis  perfectio  sit  vonim:  il 
inidìhiibiie  erti  ut  forma  tantum  in  qenere  inUUigibdium,  qttod  est  vt 
ipsa,  quod  convcTkit  soli  Deo,  ut  in  secundo  09lensum  est.  Alia  vjilur  ti 
ligibilia  suturistmtia  non  sunt  ni  pura  forma  in  genere  inieUigibiiium, 
ut  formam  in  mbiedo  uUquo  habcntes.  Est  enim  ummquodque  corum  vei 
non  veritos;  simt  et  eat  ens.  non  autem  ipsum  cssts  lìlanifestum  est 
tfund  PMentia  divina  potest  comparar i  ad  iniidieclam  creatum  u(  species 
leiliqibilii^  qua  inletUqit  ;  tpiod  non  coniìniU  de  CMentia  alicuins  atti 
mtmtantiae  scparalae.  Dlec  iamen  potest  esse  forma  aUerim  rei  secundum  cj 
naturate:  $equerelUT  enim  quod  simul  cum  aliqiio  unita  consiitu&rel  ut 
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'pu6  essere  veduta  dair  iotelletto  mediante  qualsisìa  specie  creata» 
di  the  Tiene  che  per  vedere  la  essenza  divina  è  mestieri  che  T  in- 
telletto il  faccia  mediante  la  stessa  divina  essenza:  di  qualità  <  ha 
in  tale  visione  la  divina  essenza  sia  e  il  quod  mdeiurj  ed  eziandìo 
il  juo  tideUr,  Dal  sapere  che  T  intelletto  non  può  intendere  senza 
wsere  attuato  da  una  qualche  specie  che  recando  la  simigliala 
della  cosa  intesa,  lo  informi,  altri  può  darsi  a  credere  che  sia  im- 
possibile vedere  la  divina  sostanza,  mediante  la  medesima,  perciò 
che  Dio  è  sussistente  né  puù  divenire  altrui  forma.  Ma  a  coglier 
qtd  la  pura  verità  è  mestieri  considerare  che  la  sostanza  sussi- 
stente è  0  sola  forma,  oppure  è  un  composto  di  materia  e  di  forma. 
I Coleste  non  può  essere  altrui  forma...  ma  quella  il  può  purché  il 
suo  essere  sia  di  tale  natura  da  poter  divenire  partecipato,  come 
gii  dimostrammo  deiranima  umana.  Che  se  la  natura  deli* essere 
de  impossibile  la  predetta  partecipazione,  non  può  quella  di- 
ire  altrui  forma,..  Questo,  che  diciamo  rispetto  alF  essere  so- 
niiale  0  naturale,  deve  pure  trasferirsi  alF  essere  intelligibile. 
iperocchè  essendo  il  vero  la  perfezione  dell' intelletto  quell'in- 
Jigihfle  dovrà  dirsi  sola  forma,  ch'è  la  stessa  verità,  il  che  a  Dio 
\ù  compete.  Gli  altri  intelligibili  sussistenti  non  sono  come  sole 
ìt  nel  genere  di  intelligibili,  ma  quasi  enti  che  hanno  la  forma 
soggetto.  Poiché  ognuno  di  essi  è  vero,  non  è  la  verità,  com'è 
e  non  è  V  essere  stesso  ipsum  esse.  Adunque  è  chiarito  che  la 
essenza  può  essere  comparata  all' intelletto  creato  come 
intelligibile  con  la  quale  esso  intende:  il  che  non  può  dirsi 
essenza  dì  veruna  sostanza  separata.  Tuttavìa  non  può  quella 
essere  forma  altrui  secondo  Tessere  naturale;  perchè,  se  lo  fosse, 
cvnstiluirehbe  con  quello  di  cui  fosse  forma,  uoa  sola  natura,  il 
ripugna  essendo  perfettissima  nell'  essere  proprio.  Ma  la  specie 
igibile  unendosi  all'intelletto  non  costituisce  una  matura,  si 
reca  quella  perfezione  eh'  è  necessaria  ad  intendere;  e  il  far  ciò 
disconviene  all'essenza  divina.  »  Tale  sarebbe  la  intuitiva  ce- 
lione di  Dio,  la  quale  si  può  dire  non  per  sped&mt  ma  facie  ad 


tvrain,  'piod  tsse  non  polmt:  mm  easvjitia  divina  in  se  perfeda  mT,  in  mi 

•lifo.  Species  anfem  iatcUigibiìis  unita  inleUcctai  non  constiluit  alùpiam 

mom,  ied  parfidt  ipsam  in   ordititi  ud  inidìtgendum;  ijuod  pcr/ecfiont 

■M  ti$tn!iae  non  repugnat,  Conira  Seni.  Ili,  Hi. 
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faciem.  L'essenza  divina  dovrebbe  essere  a  guisa  di  forma  intel- 
ligibile delFiolelIetto  creata,  e  Dio  sarebbe  e  il  principio  quo  e 
l'oggetto  quod  della  prefata* cognizione.  Comecché  essa  sia  possi- 
bile non  può  dirsi  naturale  ad  alcuna  creatura,  perchè  essentu^ 
divina  non  eM  naturdis  forma  inielligiUlis  intdlectus  Qreaii\  come 
dice  l'Angelico;  però  affinchè  sia  disposto  riotellctto  creato  ad 
unirsi  alla  divina  essenza,  debb'essere  preparato  da  ciò  che  teolo- 
gicamente dicesi   lume  di  gloria,  il  quale  indebito  alla  natara 
creata,  dicesi  ed  è  soprannaturale:  ideo  lumm  illud  intelligibile, 
per  quod  inielkdus  creaius  fii  in  ultima  disposinone,  ut  coniungatur 
esseniiae  divinae  ut  formm  intelUglbili^  noìi  est  naturak  sedsupra 
natwam.  E  questo  congiungimento  delFumano  intcHetto  con  la 
essenza  divina,  nella  vita  presente  non  ha  luogo,  sia  che  si  consi- 
deri la  essenza  divina  quale  ipsum  e^se  ossìa  qual  essere  reale, 
sia  che  la  si  consideri  quale  essere  ideale,  ossia  quale  idea  arche- 
tipa di  tutto  ciò  eh'  è  possibile.  E  come  all'Aquinate  eran  conti 
questi  due  modi  di  vedere  la  divina  essenza  ^  cosi  dal  medesimo 
venivano  entrambi  reietti  nella  presente  vita^,  né  si  afferma  il 
contrario  se  non  da  chi  o  non  conosce  o  non  vuole  conoscere,  di- 
fetto forse  non  tanto  raro,  la  dottrina  dell'angelico  dottore. 

Per  tanto  quella  cognizione  che  quaggiù  noi  abbiamo  della 
vìnità,  non  potendo  essere  intuitiva,  sarà  astratta  soltanto:  e  s 
torniamo  a  memoria  tutto  ciò  che  sopra  abbiamo  detto,  di  leggi 
si  vedrà  che  non  sarà  quidditativa,  ma  bensì  soltanto  analogica 
Infatti  perchè  la  cognizione  astratta  sia  quidditativa  è  necessaria 
che  la  cosa  conosciuta,  mediante  la  specie  intelligibile,  olTra  air  in- 
telletto possibile  la  propria  quiddità.  Cosi  per  esempio,  F intelletto 
ha  una  conoscenza  quidditativa  della  pianta,  perche  la  specie  intel- 
ligibile della  pianta  nella  quale  è  rappresentata  la  sua  quiddità 
è  appunto  astratta  dal  fantasma  della  stessa  pianta  la  quale  si  pre 
senta  al  senso.  Se  invece  della  pianta  si  presentasse  al  senso  u: 
dipinta  imagine  della  medesima,  e  solo  da  questa  imagine  derivasse 
il  fantasma,  egli  è  manifesto  che  la  cognizione  astratta  della  pianta 

'  QiiacsL  8,  iie  cognit.  AnfjeL  urt.  3. 
»  I  disi.  27,  ari.  3.  Sum.  P/i.  I  p.  Quiicsl.  15,  art,  2. 
'  Olinosi.  8,  (k  cognit.  Aufjcl.  arL  3,  Sftm.  Th.  Qnaesi,  H\,  m.  5.  Cnnlr. 
L.  IH,  e.  41,  CO.  IV,  disi.  49.  Quaesl.  2,  art,  3.  Sum.  Th.  IH,  Quacsl,  3,  arL 
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non  sarebbe  già  quidditativa,  ma  più  presto  analogica  :  perchè  tra 
la  pianta  viva  e  la  sua  dipinta  imagine  corre  analogia  e  non  già  uni- 
vamzione.  Dal  quale  discorso  rimettendoci  nella  cognizione  di  Dio, 
chi  noQ*sa  che  Dio  non  sì  affaccia  immediatamente  né  al  nostro  intel- 
letto, né  al  nostro  senso?  Continuatamente,  come,  non  è  guari,  dice- 
vo, si  alfacciano  al  senso  le  imagìni  o  i  vestigii  delFessere  divino, 
Ida  coteste  imagini  derivano  i  fantasmi  d'onde  sono  astratte  le  spe- 
intelli^'ibili  non  della  quiddità  di  Dio,  ma  delle  quiddità  delle 
[ini  di  Dio  testé  nominate.  Il  perchè  è  chiaro  che  la  cognizione 
Dio,  la  quale  si  fa  col  lavorio  della  riflessione,  dopo  conosciutene 
le  imagini,  è  soltanto  analogica,  perchè  tra  Dio  e  le  sue  imagini  o 
lEsligii  creati  non  può  correre  univocazione,  ma  solo  analogia, 

!Vè  la  presente  dottrina  è  ponto  contraria  a  quello  che  sopra 
ìiibìim  detto  della  cognizione  della  essenza  dì  Dio;  e  della  verità 
c&e  vi  è  nei  nostri  giodizii  quando  noi  ascriviamo  a  Dio  quelle 
jierfeiioni,  la  cognizione  delle  quali  rileviamo  dalle  creature.  Im- 
irocchè  queste  due  cose  sono  tra  loro  ben  conciliabili:  il  codo- 
ire  la  essenza  di  Dio  e  le  perfezioni  divine  e  conoscere  tutto  ciò 
modo  analogico.  E  vaglia  il  vero;  il  nome  analogico  sta  qui  tra 
'oniroco  e  V  equivoco:  giacché  allora  è  univoco  quando  esso  è  attri- 
ito  a  più  secondo  la  identica  speciica  significazione,  come  l'ap- 
llaiione  di  uomo  viene  data  egualmente  ad  Adamo  e  a  Pietro: 
\n  è  equivoco  quando  lo  si  dà  a  parecchi  in  significazione  affatto 
}irsa,  e  cosi  il  nome  Paternostro  si  attribuisce  ad  un  uomo  e  ad 
'una  preghiera  :  F analogico  è  preso  in  senso  non  affatto  identico  né 
ilfilto  diverso,  ma  bensì  simile:  come  la  imagine  dì  Pietro  è  detta 
Pietro,  per  cagione  delle  esterne  proporzioni  della  figura.  Di 
guisa  quando  rilevando  nella  creatura  la  sapienza  diciamo 
Ut  Dio  è  sapiente,  non  vogliam  già  dire  che  Ve  in  Dio  quella  sa- 
pienza specificamente  idmiica  che  si  trova  nella  creatura,  ma  che 
dh  perfezione  v'è,  sebbene  scevra  di  limiti,  e  in  un  atto  in  cui 
raccolgonsi  le  possibili  perfezioni.  Perù  diceva  l'Angelico  ^: 

Praedicia  fumina  divinam  substantiaui  significani,  imperfecl€  tamen, 
ti  crealurac  imperfecie  eam  repraeseniant.  Cum  igilur  dkilur,  Deus  ett 
ìMi,  non  est  sensus:  Deus  est  cama  bonitaiis:  vel^  Deus  non  pM  mahis;  sed 
ienMu;  id  (fuod  bonitatetn  dicimus  in  crealuris  praeixistii  in  eo.  ci  hoc 

•  ItWét,  r,  A'c-  Bff'  a  27  dictmirt  JBff 
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t  1  nomi  anzidetti  significano  la  divina  sostanza,  ma  imperfetti 

meato,  come  le  creature  la  rappresentano  imperfettamente,  Ond 

quando  si  dice  che  Dio  è  buono,  non  vuoisi  dire  che  Dio  è  cam 

di  bontà:  ovvero  che  Dio  non  è  cattivo:  ma  bea  si  vuol  dire  ci 

ciò  che  noi  nelle  creature  diciamo  bontà,  preesistette  in  Dio  in 

modo  più  eminente.  Di  che  segue  che  a  Dio  non  competa  Tessef 

buono  perj'hè  cagiona  la  bontà»  ma  piuttosto  al  contrario,  ti 

perchè  egli  è  buono  diffonde  in  tutte  cose  la  sua  bontà,  m 

Quantunque  la  ragione  filosofica  s'ionahi  a  volo  sull'ali  di 

Wgulo,  come  è  quello  che  per  antonomasia,  ma  con  tutta  veri 

possiam  dire  il  filosofo  italiano,  tuttavia  allorché  vuol  fissare  Falft 

ticato  suo  sj^uardo  nella  infinita  luce  della  divinità,  è  giocoforz 

rhe  si  ricuopra  di  un  velo,  il  quale  è  richiesto  dalla  sua  natia  d 

bolezxu.  Contuttociò  da  quello  che  fin  qui  abbiam  detto,  che  è  u 

nonnulla  a  paragone  di  quello  che  potremmo  dire,  rimangono 

bene  sbugiardati  i  pseudofilosofi  epicurei  dei  nostri  giorni^  i  (ff^M 

coti  Ignoranza  pari  alla  loro  burbanzosa  iattanza,  rinfacciaifll 

Ulusufi  criiitìaDi,  una  cognizione  di  Dio  fantastica,  grottesca,  coi 

trudiiioria  qual  se  la  possono  fingere  una  cretina  bigotta  od  u 

mirmorchione  di  un  lustru.  Ma  que*facitori  di  filosoCe  dejne  di 

prcl^turid  loro  millantati  antenati,  acquali  il  senso  non  s'era  an 

tara  trasformato  in  ragione,  gracchiano  cosi  a  tutta  Una  perdi 

gli  uomini  dappoco  si  distolgano  dal  considerare  la  stupidezza  e  1 

'     tiura  dulie  loro  dottrine,  le  quali  sono  un  tessuto  di  scipil 

..iUonic.  Per  costoro  la  materia  è  Dio,  e  ciò  ch'è  più  sozzo  e  vii 

innai:ii  a  qualunque  paltoniere,  deve  essere  degno  del  culto  lofj 

0  della  loro  servitù:  sia  cosi!  Per  noi  V universo  non  è  Dio,  mai 

il  tempio  della  gloria  di  Dìo:  e  tutte  le  creature  sono  v» 

Imagini,  ritratti  che  in  infiniti  modi  e  tutti  imperfetti  e  tutti  i 

cicnll  rapprt3cntano  all'intelletto  i  divini  archetipi,  le  divine 

f<'iioni,  la  fonte  infinita  di  tutte  le  realtà  contingenti.  La  ngii 

bacia  ia  fronte  la  fede  ed  entrambe  ripetono  quella  gran  sen 

di  Paolo  ^  :  Invisìbilia  ipsim  a  creatura  rtmndiper  ea  quae  fatta 

ìnMlecta  amspicmìtur:iempiterna  quoque  eiu$  virtus  et  diviniias 

l'jfi  Hf*ciintium  moitum  ultioTem.  Vnde  ex  hoc  non  sfquiiur  ([uod  Deo  e 
in't,ii  OMStì  Itonum  in  quantum  catisai  boniiatem^  sed  pvtius  e  conmtso,  ijuict 
honmt  ttoniiutvm  in  rnbun  dilfuìidii,  1  Sanu  Quaoiìl,  XIÌI,  wL  'i. 
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Fine  del  liberalismo  rnsirak 
nel  propugnaTe  le  elezioni  popolari  nella  Chiesa 

liberalismo  va  proponendo  per  la  penna  e  per  la  bocca  dei 
uoa  gravissima  riforma  da  operarsi  iella  Chiesa,  spettante 
elezione  dei  suoi  reggitori.  Sì  muti,  esso  dice,  la  forma  di  eleg- 
ie i  reggitori,  che  al  presente  si  usa.  Papa,  Vescovi  e  Parrochi, 
qojndi  innanzi  eietti  a  voce  di  popolo  e  di  clero.  Nel  caso  che 
Chiesa  si  mostri  restia  ad  accettarla,  se  ne  interessi  il  Governo, 
trovi  modo  di  farvela  entrare  con  qualche  sua  legge,  o  se  non 
d'influirri  comechessia.  Il  fine  che  esso  ha  in  mira,  non  è 
dubbio.  Esso  vuole  per  mezzo  di  cosiffatta  riforma  conse- 
ciò,  che  sta  nel  fondo  dei  suoi  biechi  iotendiraenti  ;  vale  a  dire 
servaggio  della  Chiesa  verso  lo  Stato,  per  aver  indi  piena  balia 
juotere  e  diroccare  infino  air  ultima  pietra  il  sacro  edifizio. 
sono  le  macchine  messe  in  opera  per  giun^^ere  a  tale  scopo, 
finora  senza  grande  vantaggio.  L'ostacolo  che  si  oppone  al  sur* 
isso  è  quella  mirabile  gerarchia  sacerdotale,  che  a  guisa  di 
ige  indomita,  non  piegando  mai  né  lato  né  collo,  con  un  solo 
iero  e  con  un  solo  spìrito  tiene  alta  la  bandiera  della  indipen- 
non  meno  della  coscienza  dell' individuo,  che  di  tutta  la  so- 
cattolica.  La  necessità  adunque  di  disordinarla  e  di  romperla, 
^ducendovi  qualche  elemento  eterogeneo,  essendo  evidente,  js 
lai  popolari  sono  parute  il  mezzo  più  acconcio.  Di  qui  il  prò- 
e  il  domandarle,  che  hanno  fatto  nel  Parlamento  e  special - 
fuori,  i  liberali  più  accorti. 
Di  fatto,  benché  essi  non  dicano  chiaro  o  in  termini  precisi  tale 
^ere  il  loro  intendimento,  pure  non  lo  celano  si,  che  non  si  vegga 
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manifesto.  Valga  ia  pruova  ciò  che  srrive  il  Mamiani  di  una  sui 
proposta  creduta  air  uopo.  «  Ognuno  si  accorge,  come  con  taL 
disposizioni  di  legge  la  potestà  civile  risuscita  per  via  indiretta 
libertà  intema  della  Chiesa  cattolica,  mostra  fiducia  nei  merabr 
del  clero  inferiore  che  in  Italia  segnatamente  serbano  qualù 
spiriio  popolar  fi  e  concili  ativo^  e  cautelad  da  questo  lato  coni 
V arbitrio  deUa  Curia  romana^  la  quale  non  pure  è  affatto  sira-^ 
niera  allo  Stato,  ma  può  per  mira  di  dominazione  politica  voi— 
tarsegli  contro  ^  »  In  somma,  egli  tiene  per  fermo  che,  per 
delle  elezioni  a  clero,  siano  per  montare  in  alto  uomini  di  spirit<J 
popolare,  che  questi  portino  seco  i  principii  di  conciliazione  coli 
rivoluzione,  che  parteggino  col  Governo  della  medesima  :  in  uni 
parola,  che  colla  torta  loro  maniera  di  opinare  cagionino  dissensi 
neir episcopato  e  quindi  il  disordine  in  questa  sacra  falange,  la- 
quale  stretta  e  chiusa  nelP  usbergo  della  unità  ha  già  sfidato  e  sfid 
impavida  j^li  assalti  dei  nemici  della  Chiesa.  Dimodoché,  venendo 
essa  a  rompersi  per  interno  dissidio,  la  parola  illuminatrice  del 
Papa,  appellato  sotto  il  nome  di  curia  romana  straniera  allo  Stato, 
perchè  i  suoi  principii  del  Vangelo  sono  opposti  ai  principii  della 
rivoluzione,  o  incontri  ostacolo,  o  perda  grande  parte  della  sua 
effiracia  presso  il  popolo,  essendo  reso  in  questo  caso  più  facile  il 
calunniarla  o  come  improvvida,  o  come  affetta  di  rea  cupidigia  di 
dominazione. 

Né  è  meno  esplicito  il  favellare  del  Minghetti.  te  Quando,  egli 
scrive,  sia  venuto  il  tempo  legislativo»  sarà  allora  necessario  altresì 
dì  trovar  modo  espresso,  affinchè  i  membri  di  una  comunione  reli* 
giosa  abbiano  Ugitiima  via  di  modificare  gli  Statuti  e  con  essi 
anche  i  diritti  e  i  doveri  loro.  L'importanza  di  questo  punto  non 
ìsfuggìrà  certo  all'accorto  lettore.  Dappoiché  Io  Stato  non  deve 
ingerirsi  nelle  materie  chiesastiche  perchè  incompetente,  uopo  è 
che  ci  sia  nel  seno  di  opi  Chiesa  la  possibilità  di  modificare  U 
patto  e  quindi  i  diritti  e  gli  obblighi  giuridici  a  seconda  delie  cir- 
costanze e  dei  bisogni  del  tempo  l  »  Che  sia  poi  tale  via  legittima 
e  tale  possibilità,  non  è  punto  dubbio.  Essa  non  è  altro  che  la 

*  Teorie  della  RHi^one  e  dello  Sialo,  Capitolo  decìmolerzo,  pag,  311. 

•  Stato  e  Chiesa^  pag.  HI. 
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fnfiecipmone  iei  fedéli  al  Governo  della  Chiesa^  T  attuazione 
Mfrincifio  Tappreseniativo  dalla  parte  del  popolo.  «  In  somma 
foirà  lo  Stato,  introducendo  il  principio  elettivo  nella  aramini' 
slrazione,  mettere  i  fedeli  in   grado  di   far  sentire  e  prevalere 
il  loro  volontà  ^  ))  In  conclusione   ei  vuole,  che  dia  la   legge 
chi  dee  riceverla,  che  governi,  chi  dee  essere  governato,  che 
MÌVoheditepraepGsiUsi:estris  et  subiacete  eis  di  san  Paolo  «,  sia 
mutato  in  quest'altro:  obbedite  o  prelati  al  popolo,  e  siategli  sog- 
gclti.  Non  si  può  immaginare  disordine  più  compiuto  di  questo.  Il 
Mamiani  consiglia  d' introdurlo  nel  corpo  della  gerarchia  per  mezzo 
del  clero  liberale,  ed  il  Minghetti  per  mezzo  del  popolo.  I  mezzi 
soQO  diversi,  lo  scopo  è  Io  stesso:  il  disordine  gerarchico.  Non  è 
la  caria  romana,  che  per  mira  di  dominazione  si  volta  contro  lo 
Stato,  come  falsamente  afferma  il  F'  ^aani,  ma  è  lo  Stato  che  per 
mira  di  dominare  a  suo  talento  la  Chiesa  se  le  volta  contro  colle 
leggi  da  lui  e  dal  Minghetti  suggerite.  Più  schietto  fu  Emilio  Fried- 
berg,  il  quale  delle  tre  parti  di  una  sua  opera  spesene  due  in  pruo- 
rare  a  suo  modo  quanto  la  Chiesa  cattolica,  a  cagione  della  sua 
tragrande  potenza,  sia  di  pericolo  alto  Stato  moderno,  ossia  della 
riroluzione,  e  come  sia  necessario  d'indebolirla,  ci  dice  chiara- 
©ente  che  il  mezzo  più  efficace  a  tale  intento  si  è,  che  il  Governo 
con  certa  legge  circa  le  prebende  influisca  su  le  elezioni  in  modo, 
che  n'esca  una  specie  dì  missio  civilis^.  Cosicché  in  Italia  ed  in 
Germania  la  elezione  dei  reggitori  della  Chiesa,  sia  a  voce  di  clero, 
sia  a  voce  di  popolo,  sia  per  opera  del  Governo,  viene  riputata  dal 
liberalismo  Tarma  di  miglior  tempera  per  abbattere  il  forte  pro- 
pugnacolo della  Gerarchia,  e  quindi,  se  fosse  possibilt^,  abbattere 
la  Chiesa. 

!Vè  simile  consiglio  è  cosa  di  sola  teorica.  Si  è  già  venuto  ai 
fatti.  In  Germania  il  primo  colpo  cadde  sui  parrochi.  In  Italia  si  è 
attuata  in  qualche  parrocchia  la  elezione  a  popolo.  In  Roma  costi- 
tuitosi un  Comitato  provvisorio  fino  dall'anno  scorso  si  die  a  lavo- 
rare  per  la  estensione  della  medesima  forma  per  ogni  grado  gerar- 

'  Iti.  ibid,  pag.  181. 
'  \n  IftBB.  XIII,  17. 
■  Die  Grìifizm  ::MÌschen  Slaat  und  Kitche^  DrUie  Abtheilutuj,  pag«  i90. 
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chico.  Il  Governo  è  si  lungi  dall'opporsi  a  simili  attentati,  che  anzi 
gli  ha  incoraggiati  colle  sue  parole,  ha  empito  di  speranza  i  promo- 
tori con  larghe  promesse,  ha  mantenuto  al  posto  usurpato  i  parrochi 
intrusi,  ed  è  corsa  voce  aver  lui  disegnata  una  legge  in  quattro 
articoli  pubblicati  già  su  i  giornali,  coi  quali  verrebbe  sancita  la 
intromissione  del  popolo  nelle  elezioni.  Il  pericolo  adunque  non  è 
lontano,  ma  vicino.  Il  quale  tanto  più  è  da  temere,  ìu  quanto  che 
la  voluta  riforma  viene  rappresentata  dai  suoi  fautori  sotto  il  falso 
lume  di  bontà,  di  onestà  e  di  utilità,  ed  è  caldeggiata  da  qualche 
scrittore  ecclesiastico  di  nome,  con  intendimenti  schietti,  se  volete, 
ma  con  saviezza  poco  accorta.  Di  qui  il  rischio,  che  lo  scandalo  si 
appicchi  alla  buona  gente  ingannata  dal  falso  bagliore  di  supposte 
ragioni,  e  dalla  qualità  delle  persone  che  lo  hanno  spacciate. 
Non  crediamo  quindi  alieno  e  senza  utilità  il  chiarire  ciò  che  spetta 
alla  riforma  proposta.  • 


n. 


Inizio  e  sìSQlgimento  della  quidione  circa  le  elezioni  popolari 

I  propugnatori  delle  elezioni  popolari  si  possono  divìdere  io  più 
gruppi,  secondo  la  varia  tinta  dei  priocipii  fondamentali  che  pro- 
fessano. Il  primo  tra  essi,  e  più  radicale  di  tutti,  èqur.llo  dei  luterani 
e  dt^i  calvinisti,  i  quali  posta  ogni  autorità  nel  popola  condannano 
di  nullità  qualunque  elezione,  vocazione  e  missione,  che  non  esca 
dal  suo  suffragio,  o  diretto  od  indiretta.  Il  Bellarmino  confutando  in 
parecchie  proposizioni  gli  errori,  da  cotesti  eretici  predicati  circa 
la  creazione  dei  pastori  della  Chiesa,  nella  quinta  stabilisce,  che 
le  elezioni  dei  Vescovi  e  degli  altri  ministri  della  Chiesa  non  ìspetta 
per  niun  conto  al  popola  di  dirUtù  dkim.  Gli  argomenti  degli  av- 
versarii  essendo  dedotti  dalla  storia  antica  della  Chiesa  e  dalla 
ragione  naturale,  li  ribatte  su  Tuno  e  Taitro  capo.  Il  Concìlio  di 
Trento  avea  già  condannato  i  sostenitori  di  tal  diritto  c^i  suoi 
canoni. 

II  secondo  gruppo,  che  è  venuto  appresso,  si  compone  dei  Ri  - 
cheristi,  dei  FebrAnìani  e  dei  Giansenisti.  I  sistemi  dei  due  primi 
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Sono  nei  fondo  il  sistema  dei  protestanti,  riformato  in  aria  di  cat- 
tóko.  Giacché  il  Richer,  messa  coi  protestanti  la  somma  delP au- 
torità nel  popolo,  ne  ristringe  la  cerchia  delle  attribuzioni  ;  ed  il 
tóronio- pendendo  alla  medesima  parte,  toglie  il  più  ed  il  meglio 
di  ciò  che  appartiene  al  Primato  del  Papa,  dandone  parte  ai  vescovi 
e  parte  al  popolo.  Tutti  e  due  insegnano  niuna  legge  aver  forza  ob- 
bligante senza  il  consenso  del  popolo.  Di  che,  st  nulla  vale  la 
^  legge  nel  loro  sistema  senza  il  consenso  popolare,  molto  meno 
^■lee  valere  il  superiorato  in  chicchessia  senza  il  medesimo*  Il 
■  preleso  diritto,  del  quale  dicono  investito  il  popolo  per  le  elezioni, 
è  tratto  dalla  pratica  e  dalle  leggi  della  Chiesa  tortamente  inter^ 
pretate  o  falsate,  I  Giansenisti,  non  avendo  sistema  proprio,  ritrae- 
fìQO  or  da  quello  del  Richer  ed  or  da  quello  del  Febronio,  secondo- 
hdè  tornava  lor  meglio.  Il  AVeìth  ed  il  Charlas  hanno  confutato  il 
^Bistema  del  Richer,  il  Zaccaria  quello  del  Febronio,  i  vescovi  ed  i 
^P^ipi  gli  hanno  condannati. 

Il  Giannone  coi  politici  forma  il  terzo  gruppo.  L'antica  pratic-a 
della  Chiesa  nelle  elezioni  è  la  loro  macchina  di  guerra.  La  quale 
ittota  dal  Bolgeni  nel  suo  volume  anonimo  idV Epmojtatù,  è 
ta  totalmente  distrutta  dal  P.  Bianchi  BL  0. 
Veniamo  ai  nostri  giorni.  Qui  si  affaccia  il  quarto  gruppo  com- 
to  di  teorici.  Fra  essi  il  primo  a  levarsi  si  è  il  eh.  Rosmini, 
suo  disegno  di  una  Costituzione  secondo  la  giustizia  sociale, 
articolo  T  pone  la  legge  seguente:  a  le  elezioni  de  vescovi  si 
nno  a  cltro  e  popolo  secondo  V  antica  disciplina,  riservata  la 
conferma  al  Sommo  PonteOce.  »  Nel  commento  e  nella  ragione,  che 
iunge,  afferma  che  a  tale  forma  di  elezione,  confermata  da  in- 
ercvoli  canoni  dei  concilii,  appartiene  al  diritto  divino  n,  e  che 
fidi  la  libertà,  restituita  alla  Chiesa,  di  praticarla  u  è  la  resti- 
ne di  un  diritto  non  del  clero  solamente,  ma  del  popolo.  )}  In 
e  forma  di  eleggere  a  i  canoni  della  Chiesa  assegnare  al  popolo 
Telo;  ai  vescovi  comprovinciali  ed  al  clero  della  diocesi  la  proposta 
nUQVO  Prelato;  al  sommo  Pontefice  sempre  la  conferma  »  :  averla 
U  le  angustie  dei  tempi,  gli  arliiizìi  non  meno  che  U  violenze 
despoti  ;  ora  che  è  passata  la  barbarie,  mature  le  nazioni  alla 
iti,  grandi  vantaggi  richi«;dere  che  vi  si  torni.  Il  eh.  can.  Audisia 
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suckti politica  t  reUgiosa^  cammina  su  le  mede* 
hdadoni  a  cJero  e  popolo  nei  Capitoli  XXVIII^ 
fica  II  necessità  sotto  più  riguardi.  i\e  magalfica 
flrifiarimento  delJa  Chiesa,  Secondo  lui,  nel- 
liù  primi  giorni  del  cristianesimo,  ((  ]a  Chiesa 
Mli  propria  riforma,  j)  Vero  è  «  che  Paolo 
Pietro  elegge  Marco  ed  altri  molti  senza  più 
mL  5  Ma  queste  sono  u  necessità  passeg- 
il  principio  apostolico  delle  normali  e 
Bfiile  principio  religiosamente  sì  conserva?a 
romano.  »  In  oriente  questa  disciplina 
tt  ««licali  e  dal  cesarismo  bizantino  ))  ;  in  oc- 
ite«  prima  Tinerzia,  poi  l'ignoranza^  poi  il 
pii  il  feudalismo  monarchico  o  imperiale..* 
rjHBntramenta  politico  rifluisse  suir  ecclesia- 
li^ dliB  i  papi  conservassero  provvisoriamente 
Brt  conveniente  quella  precaria  dittatura.  )) 
lento  è  il  roto  del  diritto  europeo,  che 
lUche?  Uomioi  d'ingegno  e  di  fede  prò* 
S  ftire  del  clero  e  del  laicato  alle  elezioni 
%|  dfvMiiustraiione  del  culto  e  delle  fabbriche  »,  e 
$^MaA^  9lltm  il  grande  utile  che  ne  proverrebbe  alla 
CfVHÌli|K  ki  fiducia»  che  u  nella  crisi  ecclesiastica,  che 
ff^  h  Qmìi  tMiiia  non  sì  lascerà  sopraifare  dagli  av veni- 
^  i^  fili  inpt  li  maoda  a  ripigliare  ad  esame  le  cose  nel 
iÌ9puUte  e  non  conchiuse  circa  il  rinnovamento 
I  di  «leggere.  Dal  che  si  ricava,  cbe  ambiduo 
appallo  1**  al  diritto,  esplicitamente  il  primo, 
rittra;  2^  ai  canoni  ed  alla  pratica  della  Chiesa 
i*  ìi  giudi  Ttntiggi,  che  risulterebbero  dalla  proposta 
jLttkilt^  dspo  di  averne  accesa  la  brama  sì  accordano 
contiene  prima  d' introdurla  intendersi  colla 
:  9  tatuiti  Tuno  propone  le  elezioni  a  clero  e  po- 
ristrelte  agli  ottimati  del  clero  ed  agli  ottimati 
paftftik  U  se? ilio  del  primo  fu  confutato  dal  P,  Theiner,  quello 
éillWgUardi  e  da  altri.  Tutti  e  due  sono  air /n dice. 


NELLA   CHIESA  41 

PropugQano  la  stessa  riforma  nei  libri  sopra  citati  il  Minghetti 
ed  il  Mamiad.  Diversi  nel  fiae  dai  due  scrittori  precedenti,  si  di- 
tersiflcano  nel  modo  d' introdurla.  Disprezzata  T  autorità  della 
Chiesa,  si  rivolgono  a  quella  del  Governo.  Tutti  e  due  la  esaltano 
iprammodo.  A  tale  effetto  argomentano  da  due  capi:  dall'uso  an- 
e  dai  vantaggi,  con  questa  differenza  però,  che  mentre  il  Min- 
ghelti  deduce  tali  vantaggi  dalla  potente  virtù  preservativa  da  ogni 
corruzione,  cbe  porta  seco  il  principio  elettivo,  il  Mamiani  invece 
raccoglie  ed  aggroppa  sei  vantaggi  generali,  dei  quali  si  letifiche- 
rebbe la  Chiesa,  se  il  Governo  si  pigliasse  l'incarico  di  adoperare 
il  mezzo  da  lui  immaginato  per  introdurre  la  riforma  proposta.  A 
]miiì  due  vuoisi  aggiungere  un  avvocato  Bogeri.  Il  quale  ha 
[scritto,  non  è  guari,  delle  Elezioni  fopolari  dei  parroci.  L'unico 
ima  pregio  si  è  di  non  avere  inorpellato  il  danno  mortale,  clie  vuole 
[inecare  alla  Chiesa  colla  introduzione  delle  elezioni  popolari  dei 
irroci:  giat^chè  egli  dice  apertamente  ciò  che  pensa;  vale  a  dire 
suggerir  lui  cotali  elezioni  quale  macchina  infallibile  di  distruzione 
^della  Chiesa  cattolica;  e  pei  tale  intento  scongiura  caldamente  il 
)?erDo  a  volerle  mettere  in  pratica.  Di  che  non  dee  cagionare 
mu  meraviglia  il  sentirlo  fin  dalle  prime  pagine  del  suo  libro 
lestemmiare  in  fede  peggio  che  eretico,  spropositare  in  istoria 
jclesiastica  più  che  uomo  ignaro  della  medesima,  e  scagliarsi 
miro  il  sacerdozio  con  un  furore  più  che  da  forsennato.  Ricorre 
ich*egli  alle  usate  fonti  dei  costumi  antichi  della  Chiesa  affin  di 
^Tare,  che  la  forma  presente  di  eleggere  è  una  usurpazione: 
ei  si  Tolge  a  fonti  intorbidate  dalla  menzogna  e  dalla  più 
iccata  calunnia.  Giova  pnr  sapere  cbe  il  libro  del  Rogeri  appar- 
ane a   quei  ddV  Indice  in  forza  delle  regole  del  Concilio  dì 

ito,  e  che  quello  del  Mamiani  vi  è  stato  registrato. 
In  ultimo  viene  il  gruppo  dei  miliianti  in  favore  delle  elezioni, 
è  composta  una  specie  di  società  secreta,  i  cui  membri  si  obbli- 
go a  spargere  il  principio  delle  elezioni  popolari,  e  di  raonodarvi 
itorno,  come  ad  un  vessillo,  quel  più  di  teste  che  possono.  In- 
tssata  che  sìa  la  massa,  entreranno  in  lotta  aperta  e  la  mano  del 
iverno  li  sosterrà.  Ne  hanno  ferma  promessa.  Ecco  un  saggio  del 
►rogramma,  accennato  più  sopra:  «  É  ormai  persuasione  prò- 
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fonda  e  universale,  accettata  dalle  mentì  spregiudicate,  non  potersi 
sperare  niuna  riforma  nella  Chiesa,  ove  T  autorità  dei  pastori  e 
massime  del  vescovo  romano  non  si  ritempera  nella  libera  designa- 
zione fatta  colle  debite  forme  dai  fedeli*  «  Né  tale  persuasione  è 
campata  in  aria.  Essa  ha  per  fondamento  un  diritto  e  diritto  divino 
usurpato.  Quindi  si  continua:  a  A  noi  soli  romani  è  dato  di  effet- 
tuare i  voti  di  rivendicare  i  diritti  usurpati,  essendo  investiti  di 
questo  legale  diritto  imprescriUibiley  perchè  divino,  e  che  una  voli 
esercitato  da  noi  in  conformità  delle  norme  stesse  dei  sacri  canoi 
renderà  giusta  ed  inattaccabile  T  opera  nostra  nella  riforma  di 
Papato.  ))  Di  qui  la  conclusione:  a  aver  i  fedeli  il  diritto,  aggiun- 
gasi pure  il  dovere,  di  chiedere  e  di  esigere  la  cessazione  del  gran 
male,  che  li  contristai  n  In  somma,  si  vogliono  ad  ogni  patto  le 
elezioni  popolari,  perchè  di  diritto  divino,  perchè  foniate  su  i, 
sacri  canoni  e  sull'uso  antico  ;  si  vogliono  per  amore  versa  la  Chi( 
sa;  si  vogliono  in  fine  qua!  mezzo  efficacissimo  di  ritemprare 
spiriti  della  Chiesa,  che  intorpidiscono.  La  stessa  riforma  è  chiesi 
dalla  Società  emancipatrice^  stabilitasi  in  Napoli.  La  quale  per  ?| 
nirne  a  capo  più  facilmente  scrisse  un  Memorandum  al  ministi 
Mancini,  supplicandolo  «  che  fosse  rivendicata  al  clero  ed  al  popol 
relezione  dei  suoi  pastori  in  tutti  i  gradi  della  gerarchia,  ti 
Ministro  non  tardò  guari  a  rispondere,  essere  le  manifestazioni  d< 
voto  popolare  nella  scelta  dei  ministri  e  pastori  cosa  lodevol 
perchè  «  ricordo  delle  provvide  usanze  e  tradizìom  della  Chies 
primitiva  »;  perchè  «  ad  esse  i  dotti  e  pii  ecclesiastici  dei  nosl 
tempi,  bastando  citare  il  Rosmini,  desiderano  che  si  ritorni '\  » 
il  Programma  ebbe  una  condanna  indiretta  dalla  S.  Penitenzieri 
e  la  Società  emancipatrice  con  altre  sue  consorelle  ebbela  diret 
e  solenne  dal  Papa. 

Tale  si  fu  lo  svolgimento  della  quistione  circa  le  elezioni  popi 
lari  da  Lutero  e  Calvino  a  Minghetti:  quelli  ì  primi  a  volerli 
questi  l'ultimo  a  domandarle  nel  suo  scritto.  Si  può  esso  consid( 
rare  sotto  due  riguardi:  sotto  il  riguardo  estemo  di  semplice  fati 
e  sotto  il  riguardo  iniemo  di  un  fatto  sgorgante  da  una  teorii 

*   Voce  dtUa  Verità,  ti.  JS5  del  ISlfi. 

'  LiherUÌ  caliolica  di  Napoli,  ii.  Ì60  del  1870. 
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msiderato  soUa  il  primo  ci  dice:  T  che  il  chiesto  rinnova- 

meato  delle  elezioni  popolari  nella  Chiesa  comparve  più  che  tre 

secoli  fa  qual  merce  eretica;  2"  che  appresso  ricomparso  più  volte 

in  varii  tempi  e  luoghi  sotto  altre  tinte  più  o  meno  ridenti,  i  libri 

che  lo  spacciavano,  per  quale  che  sì  fosse  la  ragione,  corsero  tutti 

la  stessa  sorte  di  una  condanna  da  parte  della  Chiesa;  3**  che  i 

nemici  antichi  del  caltolìcismo  F  hanno  riputato,  ed  i   nuovi  Io 

reputano,  un'arma  validissima  por  oppugnarlo;  4-' che  quindi  i 

nataggi,  dai  medesimi  predicati  quali  conseguenie  della  sua  in- 

Imdoiione,  debbono  riputarsi  altrettante  lustre  per  ingannare  i 

semplici.  Da  tutti  e  quattro  questi  capi  consegue  un  pregiudizio  si 

grave  coutro  il  rianovamentu  delle  elezioni  popolari,  che  niun  vero 

cattolico  potrebbe  prestarvi  orecchio  senza  commettere  un  atto  della 

più  grossolana  imprudenza. 

CoQsiJerato  sotto  il  secondo  riguardo  si  vede,  che  tutti  i  suoi 
propugna  tori,  dalfaprimento  della  quistione  inflno  a  noi,  hanno 
fatto  capo  a  tre  fonti:  ai  fatti  storici  della  Chiesa,  specialmente  an- 
ioAJ;  ai  sacri  canoni  ed  alla  ragione;  linalmente  alle  conseguense 
iticbe  delle  elezioni  popolari.  Da  queste  tre  fonti  essi  traggono 
^fìì  argomenti,  sui  quali  fondano  il  diritto,  o  la  convenienza,  la 
necessità  o  la  utilità  di  ripristinare  la  forma  elettiva  nella  Chiesa. 
Sai  che  si  fa  manifesto,  dover  noi  trattare  tre  quistìonì:  quistione 
storica,  quistione  canonica,  quistioae  pratica,  e  vedere  se  le  elezioni 
tpolari  già  in  uso  siano  state  di  diritto,  o  no,  e  se  praticate  al 
mte  siano  per  essere  utili  o  dannose. 
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Questione  Btorico-canonica,  Della  elezione  dd  Vescovi 
da^U  apostoli  al  Concilio  ecumenico  Niceno  L 

Prima  di  lutto  ci  conviene  premettere,  altro  sigaiflcare  elezione, 
ed  altro  proposta^  domanda^  testi monianzd.  Giacché  colui  che  pro- 
pone, 0  chiede,  0  rende  teslimoaianza  dei  fatti  altrui,  non  fa  altro 
che  esporre  il  proprio  sentimento,  il  proprio  desiderio  e  la  stima,  o 
il  contrario,  in  risguardo  della  persona,  che  propone,  domanda,  loda 
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0  biasima  colla  sua  deposizione.  Laddove  quegli  che  elegge,  chiama 
canonicamente  una  persona  alla  dignità^  e  gliene  dà  un  vero  di^ 
ritto  per  conseguirla.  Supponete  ora,  che  i  fedeli  non  abbiano  avuto 
ab  antico  altra  parte  nelle  elezioni,  che  quella  del  proporre,  del 
domandare  e  testificare,  egli  è  chiaro,  che  essi  non  erano  elettori, 
né  aveano  il  diritto  del  veto  e  della  conferma.  Ciò  premesso,  fac- 
ciamoci ora  a  cercare  delle  elezioni  dei  Vescovi»  considerandole 
prima  dal  iato  siùricù  e  poscia  dal  lato  canonico. 

I.  Storia.  Studiamole  in  primo  luogo  nello  spazio,  che  corse 
dagli  apostoli  al  primo  Concilio  ecumenico  di  Nicea,  Gli  avversarii 
insistono  forte  e  perpetuamente  sui  documenti  di  questo  periodo  di 
tempo.  Vi  insisteremo  anche  noi  a  sulTicienza.  Il  primo  sono  gli  Atti 
degli  Apostoli,  ì  quali  riferiscono  due  esempii  solenni  di  elezione:  in 
Mattia,  successo  a  Giuda  nelFapostolata,  e  nei  sette  Diaconi.  S.  Pietro 
ne  espone  la  necessità,  designa  le  qualità  delle  persone  da  eleggersi, 
invita  i  fedeli  adunati  a  pigliarvi  parte.  IVelIa  prima  elezione  egli 
dice:  Oportet  ergo,,,  iestem  TesurrecUonis  eius  nohiscum  fieri  unu:n 
existis  (viris),  I  fedeli  rispondendo  all'invito:  statuerunt  duos  *. 
Nella  seconda  dei  sette  Diaconi,  parla  di  nuovo  san  Pietro:  Con- 
siderate  ergo  frakes,  viros  ex  vobis  boiii  tesiimonU  sepicm,  plenos 
Spiriiu  sando  et  sapimiia^  qms  constituamus  super  hoc  opus*  Ed  i 
fedeli  sobito  elegerunt  Siephanum  e  gli  altri  sei,  ed  hos  statuerunt 
emte  conspectum  aposiolorum  et  orantes  iniposuerunt  eis  ìnanus  ^ 
Eccovi  il  fatto:  i  fedeli  ossequenti  all'invito  di  Pietro  scelgono  nel 
primo  caso  due  e  glieli  presentano,  nel  secondo,  ne  scelgono  sette 
e  li  presentano. 

Viene  egli  qui  stabilito  nella  Chiesa  il  principio  elettivo;  vi  è 
l'applicazione  di  un  diritto  di  quale  che  siasi  natura?  Neppur  un  om- 
bra di  questo.  Non  vi  è  altro,  che  una  semplice  proposta  o  designa- 
zione di  persone,  e  nulla  più.  Difatto  qual  era  T  uffizio  ond*  erano 
incaricati  i  fedeli  da  san  Pietro?  Questo  solo:  nel  primo  caso  di 
cercare  tra  i  molti  discepoli  di  Cristo  uno,  il  quale  l'avesse  costan- 
temente seguito  dai  primi  inìzii  della  sua  vita  pubblica  infino  alla 
Ascensione:  m  omni  tempore^  quo  intravit  et  exivit  inter  nos  Do- 

•  AcT.  I,  21-23. 
■  J6id.,  VI,  3,  1. 


^^  »•!  1^1  I 


IIEIIA  CHIESA  45 

ìnm  lesus,  incipieas  a  baptismate  loarmis  usque  in  diem^  qua 
est  a  nobis  *;  nel  secondo,  di  trovare  sette  persone  di 
na,  viros  ex  vobis  boni  iestimonii  septem  e  di  presentarle. 
Il  fatto  stesso  Io  dimostra.  Giaccbò  nel  primo  caso  la  elezione^  dopo 
Tatto  della  ricerca,  fu  commessa  alla  sorte,  nel  secondo  parallelo 
al  primo  dovette  essere  affidata  agli  apostoli.  Così  portava  l'ordine 
di  san  Pietro  considerate  fvosj...  constituramus  (nosj:  ossia  la  parte 
Tostra  sia  di  trovare  uomini  boni  tesiiìnonii,  la  nostra  sarà  eleg- 
gerli definitivamente  e  di  ordinarli  all'atto  onore  dì  Diaconi.  Il 
re  in  questi  due  fatti  T applicazione  di  un  diritto  sarebbe 
ridicola.  Non  rare  volte  accade,  che  un  principe,  un  signore 
on superiore  di  comunità  nelFentrare  in  uiBdo  dica  a'suoi:  cer- 
nii un  valente  segretario,  un  savia  economo.  Non  darebbe  egli 
TD  1  rìdere  di  sé,  cbi  tirasse  quindi  la  conseguenza:  dunque 
hanno  il  diritto  di  eleggere  il  segretario,  Feconomo  al  tale 
cipe,  al  tale  superiore?  Un  atto  di  saviezza  o  di  fiducia  non  è 
damenlo  di  diritto.  Che  tale  sia  stato  quello  di  san  Pietro  nei  due 
pii  allegati  Io  aiFerma  san  Giovanni  Crisostomo.  Commentando 
egli  quel  luogo  degli  .4^^%  nel  quale  si  tratta  ddla  eledone  dì  Mattia, 
a  e  che?  egli  esclama,  non  era  forse  lecito  allo  stesso  Pietro  farne 
ne  ?  Sì  :  era  lecito  e  soprammodù.  Ma  egli  noi  fece  affinchè 
esse  più  inchinato  verso  l'uno,  che  verso  l^ altro.  » 
fatti  stessi  lo  confermano.  Egli  ò  certo,  che  gli  apostoli  tutti  da 
senza  consultare  il  popolo  solcano  consecrar  vescovi  e  proporli 
alia  comunanza  dei  fedeli.  Così  fece  san  Paolo,  e  lo  sappiamo 
dagli  Atti  apostolici  ^  e  dalle  sue  lettere  \.  Cosi  operarono  gli 
altrì^  e  lo  sappiamo  dalla  bella  testimonianza  lasciataci  da  san  Cle* 
neate  I,  ordinato  egli  pure  senza  F  intervento  del  popolo.  Nella 
stia  mirabile  lettera  a  quei  di  Corinto  testifica,  che  gli  Apostoli,  iti 
a  predicare  la  fede  nel  mondo,  costituivano,  senza  chiedere  il  suf  - 
fragio  di  chicchessia,  vescov^i  e  diaconi  in  favore  dei  credenti  quelli, 
che  aveano  dato  ottima  prova  di  sè*^.  San  Paolo  scrivendo  a  Tito  ed 

«  àCT.  T,  21,  22. 

*  Et  cum  coTislUuisBeìit  ilUa persingulas ecclesìaspresbyterosetc.KtT.XìV^  22. 
'  I  TmoTii,  IV,  14. 

*  AptJd  Colltìct.  Goncll.  M.  v.  1,  col.  202,  n,  42. 
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a  Timoteo,  li  preme  a  consecrare  nuovi  Vescovi  secondo  il  biso 
E  dando  le  norme,  che  doveano  seguire  in  simile  opera,  non  fa 
molto  della  convocatone  del  popolo  fedele.  L'unica  cosa  che  ne 
comanda  sotto  qufisto  rispiardo  si  è,  che  reietto  da  essi  a  Vescovo  sii 
dì  costumi  si  preclari,  che  perfioo  i  pagani  possano  rendere  di  lui 
buona  testimonianza'-.  Tutta  adunque  la  parte,  che  dovea  avere  il 
popolo  cristiano  quando  veniva  adunato  nelle  eleziooi  dei  Vescovi, 
consisteva  nel  deporre  prò  o  contro  in  opera  di  costumi  o  di  cre- 
denza: Oporiet  autem  et  testimonmm  hab?re  bonum  ab  iu  qui  forU 
suntf  ut  7wn  in  oppTobrium  incidat  et  in  laqueum  diaboli^.  La 
ragione  è  tutta  cosa  di  prudenza  e  non  di  diritto.  Senza  che,  il  citalo 
san  Clemente,  avendo  riferito  come  gli  Apostoli  aveàno  costituiti  i 
Vescovi  in  quelUi  città,  nelle  quali  aveano  predicato  con  frutto,  q 
dà  pure  la  norma,  da  essi  prescritta  per  la  elezione  dai  succes 
ai  Vescovi  defunti,  e  la  ragione  ancora  su  cui  la  fondavano! 
Apodoli  quoque  nostri  p&r  Dmmnum  nùsifuin  lesum  Chrisium 
cognoveruni  futuram  esse  de  nomine  episcopatus  contentionem. 
Eam  igitur  ob  causam  perfedam  praeùognitionem  adepti^  praeMcii 
constiiueruntf  ac  deinceps  fatuToe  successionis  honc  Iradiderunt 
regulavìf  ut  cujn  illi  decesHt^sent^  ninisterium  eorum  ac  munta 
ala  probati  viri  excipeTent,  Qui  igitur  ab  ìHìs,  aut  deinceps  ab  aliii 
viris  eximiis  ùonstiìM  sunt^  ecrÌPMa  universa  consentienie^  et 
mnli  Christi,  humiliter^  quiete^  libeTaliierque  miMstrarunt^  ac  longù 
tempore  praeclarura  ab  omnibm  feportarunt  testimonium  ;  hos  cen* 
semus  oJJicìq  iniuste  deiid*.  lì  che  si  riduce  a  questo:  gli  Apostoli 
dando  la  regola,  che  Tepiscopato,  eliminata  ogni  amhizJone,  si  per* 
petuasse  in  uomini  di  provata  virtù,  hanno  a  tal  uopo  ordinato,  che  i 
vescovi  fossero  costituiti  da  altri  vescovi  esimii,  e  che  sul  punto 
delle  loro  virtù  avessero  la  testimonianza  consenziente  della  Chiesa. 
Ma  le  prove  della  hontà  e  la  testimonianza  della  medesima  sono  atti 


'  Uuius  rei  graiia  reliqui  te  Cretae,  ut  ea  quae  desuni  corrigas,  et  conslUuoi^ 

^l^^  cimlatiis  preshyteros,  9Ìcui  d  ego  dispusui  libi.  Tir.  I,  lì.  Pn^pier  quam 

causam  admon<]o  (e^  ul  fesusciles  gratianv  Dei  t^iiae  est  in  te  p&r  impositith 

nem  manuum  mmrum.  II  Tim.  I,  G. 

'  I  TiM.  Ili,  MO;  TiT.  I,  6-10. 

3  I  Tm.  lii,  1. 

*  Loc.  cit.  Il*  44. 
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rcTÌi  alle  elezioni:  dun^e  1**  è  maoifesto,  che  il  popolo  non  vi 
1  parte  formale  e  che  senza  fondamento  se  ne  dedurrebbe  un 
iUo;  2*  che  essendo  tale  norma  un  semplice  atto  di  prudenza  si 
ea  intralasciare,  quando  la  virtù  della  persona  da  eleggersi  fosse 
Tersalmente  conosciuta. 

Neìempi  cbe  vennero  appresso  agli  Apostoli  si  camminò  su  le 
~'  "se.  Origene  ci  descrive  appuntino  la  forma  che  si  tenea 
__.  _:,  c  ne  dà  ancor  la  ragione  nella  Omelia  VI  dei  suoi  com- 
U  sul  Levitico.  «  Benché  il  Sigqore,  egli  scrive,  avesse  ordì- 
che  si  costituisse  il  Pontefice  ed  avesselo  già  eletto  ;  contut- 
ò  si  convoca  la  Sinagoga.  Si  richiede  neil' ordinazione  del  sa- 
ote  ;^ Vescovo)  anche  la  presenza  del  popolo,  e  questo  affinchè 
piano  tutti,  e  siano  assicurati,  colui  eleggersi  sacerdote,  il  quale 
migliore  fra  il  popolo,  il  più  dotto,  il  più  santo,  il  più  eminente 
ogni  virtù.  Ciò  si  fa  al  cospetto  del  popolo,  affinchè  appressa 
oiiino  si  dolga  del  fatto,  niuno  ne  senta  scrupolo.  Tanto  ha  ingiunto 
r  Apostolo  neUa  ordinazione  del  sacerdote  là  dove  ha  scritto  :  è 
necessario  pure  che  gli  sia  rr^sa  buona  testimonianza  da  quelli  che 
sono  fuori*,  »  L'ufficio  dunque  del  popolo  comparisce  anche  qui 
I  '  *  era  egli  presente,  affine  di  testificare,  vedere  e  nulla  più, 

L«  ^.w^^ati  nel  suo  vero  senso  noa  apparti^neva  a  lui,  ma  ad  altri, 
cioè  ai  Vescovi. 

Difalto,  che  ciò  sia  e  non  altrimeali,  ce  Io  conferma  la  pratica 
usata  nella  città  di  Alessandria.  Colà  o  non  si  congregava  il  popolo, 
0  coagteyato  non  avea  certo  parte  nella  elezione  propriamente 
dalia.  Ce  ne  conservi  la  memoria  san  Girolamo  in  una  sua  lettera 
ad  Cvagrio,  nella  quale  rammenta  corno  in  Alessandria  da  S.  Marco 
Evangelista  fino  ai  Vescovi  Eraclio  e  Dionisio,  cioè  fino  alla  metà 

fius  erijo^  (itiali  ordine  PùnUfeje  cnnsUlaitur,  Convocavìt   (inquit) 

'-,  iagogatn  et  «iiujl  ;id  cos:  Hoc  esl  qiiod  prjLTJpil  Oomìnus-  Licei  errori 

•w  4Ìc  constUattndo  Ponlificn  pramepissBt,  f^i  Domimis  di'gmd,  tamfm 

'  r  et  Siiniqoga,  Heiiuiriiur   anim  in   ordinando  ftacerdote  Et  prae- 

iti,  ut  sciane  omnes  *il  cfrti  sifit^  qaia  qui  praeslaniior  osi  t'x  omni 

t^uì  4oc4ior,  qui  sanrlior,  qui  in  omni  viriate  cminenUor,  Ole  eli<iilur 

intotium,  fit  hoc  adstante  populo,  ne  qua  poH   moflum  T^ractatio  cui- 

fi«  (jais  sertipuluft  resid&'ni.Hoc  est  aalf^m,  quod  et  Apostolus  praecepit 

ùrdinaiionc  nacardotis  dicens:  Oporlel  aultìm  illìurii  ci  Icstìiiioniuin  hiibere 

loiioi  làh  iis,  qui  fores  suiit. 
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del  secolo  terzo,  i  preti  eletto  uno  di  loro,  lo  faceano  montare  in 
alto  luogo  e  lo  nominavano  Vescovo  *.  Di  tale  costume  fa  pure 
menzione  S.  Epifanio,  il  quale  narrato,  come  il  Vescovo  Alessandro 
vicino  a  morire  avea  nominato  Atanasio  suo  successore,  soggiunge, 
che  era  costume  in  Alessandria  di  non  differire  gran  fatto  il  suc- 
cessore del  Vescovo  defonto,  e  questo  col  savio  consìglio  d' impe- 
dire i  dissidii  e  le  contese,  che  sarebbero  sorte  dal  parteggiare  chi 
per  uno  e  chi  per  un  altro  ^.  Donde  ricavansi  due  cose:  Tuna  che 
il  popolo  non  avea  voce  definitiva  nelle  elezioni;  l'altra,  che  il 
suo  suffragio  circa  la  bontà  della  vita,  non  era  altro  che  una  cott- 
cessione  introdotta  per  atto  di  saviezza,  e  perciò  da  potersi  trasca 
rare,  quando  invece  di  giovare  riuscisse  di  nocumento,  come  sembri 
che  fosse  riputata  in  Alessandria. 

Ma  gli  avversari],  c^H' autorità  di  san  Cipriano  alla  mano,  noi 
rifiniscono  dal  gridare  vittoria  in  lor  favore.  Studiamo  un  po'ci< 
che  lasciò  scritto  questo  grande  Padre  della  Chiesa.  Nella  let 
tera  LXYIII  egli  dice:  Propkrea  diìigenier  de  TRADrTio>'E  wvnuA  e 
APOSTOLICA  (ìuservatione  servandum  est,  et  ienendum,  quod  apud  nos 
quoque  et  fere  per  universas  provindas  ienefw,  ut  ad  ordinationes 
rite  celebrandaSf  ad  eanplebem^  cui  Praepontm  ordmaiwr^  episcopi 
eiusdem  provincme  proximi  quiqite  conreniant.  Et  episGopus  deli- 
gatur^  plebe  piuESE^fTE,  quae  nnguìorum  vitaiìi  pienissime  novity  net 
non  uniuscuiusque  adum  de  eius  conversatione  p&rspexiL  Or  eo-^ 
covi  il  costume,  usato  nella  elezione  dei  Vescovi  a'terapi  di  S.  Ci- 
priano. Resasi  vacante  una  sede  vescovile»  vi  convenivano  i  Vescovi 
della  provincia,  e  convenuti  si  eleggeva  il  nuovo  pastore»  presente 
il  popolo,  siccome  quello»  che  conoscea  ottimamente  la  vita  dd 
singoli,  e  ne  avea  veduti  gli  andamenti.  Quale  fosse  la  parte,  cbe 
allora  spettava  al  popolo  nella  elezione  del  Vescovo,  è  quindi  ma 
nlfesta.  Egli  dovea  deporre  prò  o  contro  il  candidato,  secondo  la 

*  ÀLcxandriae  a  Marco  EvanijeUsta  usrjue  ad  HemcHum  et  BwnyHum 
epw'opos  pTusbyteri  sp.mper  unum  ex  se  electum  in  cxceiai'on  rjradu  collo- 
m/am,  Episcopum  nominabant* 

*  Cui  (Athanastio)  Alexander  episcopalum  committi  mandm^erat,..  Vertuta 
cum  haec  sii  Alexandriae  cmisueluda^  ut  post  Episcopi  mor/em  succcssor  n(m 
diutiiiB  difl'eralurf  scd  subinde  pacis  luendae  gratin,  nn  aìas  hunc,  atiis  Ulum 
amplectenlihus  iurgia  in  vahjus  et  contenliones  eristant.  Haercs.  LXIX* 
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liiione  che  avea  della  sua  vita.  Il  quale  atto  non  è  punto  costitu- 
tìto  della  elezione;  in  quel  modo  che  ne* tribunali  le  deposizioni  dei 
leslimonii  non  sono  né  si  reputano  elementi  costitutivi  del  giudizio. 
La  elezione  spettava  ai  veri  giudici,  cioè  ai  Vescovi  congregati. 
Checché  ne  sia,  ripigliano  qui  gli  avversarli,  il  fatto  si  è,  che 
Itale  testimonianza  essendo  fondata  su  un  ordinamento  divino, 
mtamente  osservato  dagli  apostoli,  de  traditiùne  divina  et  aposto- 
:a  ùhservaiione,  è  mestieri  inferirne,  che  ella  è  un  atto  di  diritto 
livino  e  per  ciò  doversi  necessariamente  osservare.  Tutt' altro,  noi 
ijpondiamo.  Le  voci  de  tradiiione  divina  et  apostolica  ohservatione 
soQ  dicono  ordine  imposto,  comanda,  legge,  sihhene  regola  o  norma 
Ita  da  Dio  e  dagli  apostoli  col  loro  esempio.  Di  fatto  non  tutte  le 
lese  osservando  tale  costume  di  adunare  il  popolo  per  la  eie- 
ione  del  Vescovo,  come  ricavasi  dalla  voce  fere  per  universas  prò- 
ieneiuf^  è  segno  non  duhbio,  che  non  era  costume  obbliga- 
ìfìo  per  alcuna  legge,  ma  lasciato  in  arbitrio  della  prudenza  dei 
^pastori  della  Chiesa. 
Lo  stesso  Cipriano  ci  dichiara  il  senso,  in  cui  egli  ha  preso  ì 
ioli  in  questione.  Giacché  in  conferma,  che  la  costumanza 
indea  da  tradizione  divina  e  dalla  osservanza  degli  apostoli  non 
ìca  testi  0  di  ordinamenti  o  di  leggi  apostoliche,  ma  due  esempii 
liti  dalla  Scrittura.  Il  primo  si  riferisce  alla  elezione  di  Aronne. 
quale,  benché  fosse  già  stalo  eletto  dal  Signore,  contuttociò  lo 
stesso  Sipore  volle,  che  la  sua  elezione  sì  compiesse  dinanzi  al 
pu]tolo.  E  ciò  per  qual  motivo?  Eccovelo:  Covavi  omni  Synagoga 
itìòet  Deus  consUlui  sacerdotem^  idest,  n^STErii  et  ostendit,  ordina- 
sacerdotales  non  nisi  sub  popuij  adsistentis  cosscientia  fieri 
'e,  ni  PLEBE  pflAESE^TE,  vel  deiegantur  malùrum  crimina,  vd 
m  merita  pTaedicentm,  et  sit  ordinatio  imta  et  kgitimaf  qme 
\ium  suffragio  et  iudlcio  fuerii  examinata.  Neir  esempio  qui  al- 
ito il  Santo  vide  un* istruzione  del  come  si  convenga  eleggere  i 
Vescovi.  Ma  altro  è  una  istruzione  dedotta  da  un  esempio,  ed  altro 
ordinamento.  La  differenza  è  sostanziale.  Più  :  egli  soggiunge  il 
^rchè  si  convenga  seguire  tale  istruzione;  vale  a  dire,  afiìnchè 
ille  deposizioni  o  testimonianze  rese  dal  popolo  vengano  messi 
n'aperto  i  meriti  ed  i  demeriti  del  candidato,  e  con  questi  dinanzi 
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si  proceda  con  equità  alla  elezione  del  meritevole.  Toraiamo  sei 
pre  al  medesimo  punto,  ufìda  del  popolo  esser  quello  di  testi 
care  circa  i  fatti  del  candidato  scoprendone  le  magagne,  ut  M^ 
ganturmaloTum  crimina,  o  le  virtù,  re/-  honorum  merita  praedicentur. 
Il  secondo  esempio  è  tolto  dalla  elezione  deirapostolo  san  Mattia 
e  dei  sette  Diaconi  :  Qnoàpostea  seowftdum  divina  magishria  obser- 
vatur  in  actls  apostolorum^  quando  de  ordinando  in  locum  ludae 
Episcopo  Petrus  ad  plebem  loquitur.,,  Nec  hoc  in  Episcoporum  tan- 
tum et  Sacerdotum,  $ed  et  in  Diaconorutn  OTdinati<ìnibus  obserta$$e 
apostolos  animaivertimiis,.,  Qmd  utiqm  idcirco  tam  diligente  ti 
caute  convocata  tota  plebs  gerebatur,  mi  quis  ad  altim  minislerium^ 
veladsacGTdotakmloc'Mmindigìius  obreperti.  Qui  pure  abbiamo  un 
esempio,  e  non  una  legge:  abbiamo  la  ragione  dell'esempio  dato 
e  della  imitazione.  La  quale  si  riduce  ad  una  semplice  ragione  di 
prudenza.  I  Vescovi  convenuti  aveano  obbligo  di  eleggere  al  ve- 
scovato uomini  di  virtù  provata.  Come  poteano  sicurarsi  in  opera 
^i  grave?  II  mezzo  era  ovvio;  adunavano  il  popolo,  e  adunatolo  lo 
interrogavano  di  ciò  clie  conoscesse  circa  le  virtù  e  i  vizii  del  can- 
didato: sitò  populi  adsistmtis  conscieniia...  pUbe  praesente,  tei  de- 
tegantuf  malorum  CTimina^  vel  bonoram  mmia  praedicentuT.  Tale 
era  il  fine  dell'adunare  il  popolo,  e  non  altro. 

Quindi  è,  che  qualunque  volta  i  Vescovi  non  aveano  bisogno 
del  testimonio  del  popolo,  o  non  credevano  utile  il  congregarlo, 
se  ne  dispensavano.  Cosi  fece  lo  stesso  san  Cipriano  con  Aurelio'  : 
cosi  con  Celerino  che  egli  dice  virtuilbus  panter  ei  moribus  già- 
riosum'.  Di  qui  la  ragione  che  ne  die  al  popolo:  expcctanda  noh 
sunt  TESTIMONIA  iiuiA.'VA  quum  praeceduni  ditina  suffragia.  Conosce- 
vamo con  sicurezza  i  meriti:  non  avevamo  bisogno  delle  vostre 
testimonianze:  perciò  i  miei  colleghi  ed  io  Tabbìamo  ordinato. 
Donde  si  deducono  due  conseguenze:  la  prima  che  soddisfatte  per 

•  in  ordinanfiis  derivi»  fratte^  carismmi,  solemtLs  vos  anlea  consuleref  el 
mortis  ac  merita  sinfjiUurum.  communi  annnUo  pondunirc,  Sed  expcciauda  non 
sunl  tesUmonia  humatia,  quum  praccvdunt  diiìina  ìmfiragia,  Aardius  (nUer 
illtistrit  adoi^jiceng  a  Domino  iam  pTohnlus  el  a  Deo  vocaltis  psL..  Uunc  i<iiliir, 
fratru  dilccliimimi,  a  me  et  a  v.oUetjis,  qtii  prattitnlns  aderatU  ordinalam 
sciate^.  Ep.  \SXUL 

*  EpisL  XXXLX. 


milk  ciffBSA  6t 

altra  ria  le  regole  della  prudenza,  si  potea  far  senza  il  suffragio  o 
Va  testìmottianza  del  popolo:  la  seconda,  che  T uffizio  dei  fedeli  adu- 
nali per  la  elezione  dei  Vescovi  era  quella  di  semplice  testiaionio. 
Tanl'è.  Ma  gli  avversarii  oppongono  un  altro  luogo  di  san  Ci- 
priano, nel  quale  si  afferma,  che  al  popolo  specialmente  si  appar- 
tiene la  podestà  così  di  eleggere  i  buoni  sacerdoti,  come  di  rifiutare 
tristi.  Ecco  le  sue  parole:  Qnum  ipm  (plehsj  maxime  haheai 
)leMaieni  vel  eligmdi  dìgnos  sacerdotes^  vel  indignos  reausandi^ 
Cosi  egli  scrive,  è  vero:  ma  non  nel  senso,  che  esso  abbia  il  diritto, 
sibbene  neiraltro,  che  esso  abbia  il  potere  o  la  facoltà,  in  conse- 
guenza delle  sue  deposizioni  buone  o  ree,  di  far  cadere  la  elezione 
sul  virtuoso  ed  il  rifiuto  sul  tristo.  Che  tale  sia  il  senso  della  po- 
istà  attribuita  qui  al  popolo  e  non  altro,  è  cosa  manifesta  da  tutto 
che  viene  appresso  nella  stessa  lettera.  Giacché  le  parole  qui 
'allegate  sono  tolte  dalla  lettera  LXVni,  e  precedono  immediata- 
lente  i  lunghi  tratti  da  noi  su  recati,  e  dai  quali  apparve  chiaro  e 
ipante:  uffizio  del  popolo  essere  stato  quello  di  testificare  e  non 
quello  di  eleggere.  Gli  avversarii  sono  proceduti  in  san  Cipriano 
ridine  sono  proceduti  negli  Atti  degli  apostoli,  citando  solamente 
sema  posa  in  questi  la  elezione  di  Mattia  e  dei  sette  Diaconi  e  io 
quello  la  podestà,  che  egli  dà  al  popolo  di  eleggere  o  di  rifiutare 
i  Vescovi  senza  brigarsi  del  senso,  e  di  ciò  che  gli  Apostoli  hanno 
detto  e  fatto  altrove.  Il  che  non  è  un  bel  fiore  di  lealtà. 

Riassumiamo.  Da  quanto  abbiamo  discorso  rimane  provato: 
{*  che  la  partecipazione  del  popolo  alle  elezioni  in  antico  non  era 
di  Jiiun  diritto;  2°  che  tale  partecipazione  nel  rendere  testimo- 
nianza circa  lo  virtù  ed  i  vizi!  dei  candidati;  3°  che  non  vi  era 
kgge^  che  la  imponesse  universalmente;  4"  che  essendo  stata  in- 
trodotta per  semplice  ragione  di  prudenza,  era  di  stia  natura  un 
(tume  mutabile  secondo  le  circostanze  ;  5^^  che  nel  fatto  gli  Apo- 
lli e  san  Cipriano  ora  lo  praticarono  ed  ora  no.  Vanno  quindi 
•ali  quelli  che  la  dicono  di  diritto  divino,  malienabik,  impre- 
'Utibile  e  calunniano  quelli^  che  accusano  di  violato  diritto,  di 
lurpazìone  1*  uso  presente. 
In  altro  quaderno  la  considereremo  dal  lato  canonico. 
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SECONDO 

LA    SCIENZA  E   LA   BIVELAZIONE 


1 

Progressi  delle  scienze  natìirali  : 
abuso  che  ingiustamente  vuol  farsene  contro  la  Religione, 

Chiunque  facciasi  a  considerare  attentamente  la  storia,  che 
scienza  ci  offre  di  sé  medesima  dall' ultimo  scorcio  del  secolo  XV! 
sino  ai  nostri  giorni,  non  potrà  non  ravvisare  per  essa  queirardore 
quasi  Fabbrile  che  s'accese  in  tanti  nobili  ingegni,  e  li  spinse 
ricercare  e  a  studiare  infaticabilmente  nei  fenomeni  della  natui 
Si  direbbe  che  sebbene  da  migliaia  e  migliaia  di  anni  V  uomo  as- 
siste allo  stupenda  spettacolo  che  a  lui  porge  la  svariatissinu 
scena  dell' universo;  tuttavia  mai  egli  non  ne  fu  tanto  altamente 
commosso,  come  ai  nostri  di:  sì  grande  è  ora  quella  brama  che  lo 
trae  alla  gloria  dì  novelle  conquiste  nel  campo  delle  ricerche 
scientifiche.  II  certo  si  è  che  dottissimi  uomini  nella  Francia,  uel- 
TAlemagna,  neiritalia,  neUlnghilterra  e  nei  più  colti  paesi  d'Ame- 
rica applicarono  l' animo  a  cotesti  studi!  ;  e  quasi  fossero  troppo 
gusti  quei  confini  entro  a  cui  s' era  contenuta  la  sapienza  dei  nosi 
maggiori,  assai  più  lungi  spinsero  i  loro  voti,  e  a  più  ardite  imprese 
rivolsero  ì  loro  sforzi  Ad  essi  non  bastò  che  fossero  stati  misurati 
gli  spaziì  celesti  del  firmamento  ;  scandagliata  la  profondità  delle 
acque  ;  descritta  la  superficie  del  globo  ;  penetrate  le  viscere  della 
terra;  tormentata,  per  cosi  dire,  la  natura  in  tutti  i  modi,  e  rico- 
nosciutene in  gran  parte  le  forze  che  Ja  governano,  e  le  leggi  a 
cui  quelle  obbediscono.  Essi  coiraiuto  della  scienza  s'avvisarono 
di  potere  sciogliere  nuovi  problemi,  e  interrogando  con  assidue  in- 
vestigazioni i  varii  strati  della  terra,  i  fossili,  i  laghi,  le  torbiere, 
le  caverne,  vollero  dal  presente  far  rivivere  it  passato  ;  risalire  alle 
origini  del  mondo  e  dell'uomo,  e  tutta  descrivercene  esattamente 
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storia  dei  suoi  primitivi  costumi,  delle  sue  arti,  delle  sue  indù- 

ie,  dei  suoi  danai  e  dei  suoi  cangiamenti  fisici^  politici  e  morali. 

yè  un  tal  movimento  scientifico  ha  nulla  per  sé,  che  meriti 

esser  biasimalo,  anzi  a  nostro  parere  è  esso  degnissimo  di  lode, 

io  ferità:  che  Tuomo  venga  a  conoscere  ciò  che  prima  ignorava, 

che  sia  condotto  anche  dal  lume  di  ragione  a  rintracciare  di 

IO  in  mano  quelle  verità  che  i  secoli  trascorsi  gli  lasciarono  a 

scoprire;  ella  è  cosa,  che  può  riuscire  utile  senza  più  e  alla 

lenza  e  alla  Religione  nostra  santìssima.  Imperocché  mentre  coi 

avelli  trovati  viene  ad  accrescersi  e  a  perfezionarsi  quel  sapere, 

le  è  il  comune  retaggio  di  tutti  gli  uomini;  avviene  altresì,  che 

(Uo  studiando  noi  il  mirabile  lavoro  della  creazione,  sìam  co- 

*etiì  a  riconoscerne  e  a  magnificarne  ognor  più  runico  e  su- 

imo  autore  Iddio.  Chi  non  sa  infatti  esser  le  cose  tutte  create 

guisa  di  un  gran  libro  aperto  dinanzi  alFuomo,  affinchè  rimiran- 

ivi  egli  e  ravvisandovi  cogli  occhi  suoi  proprii  la  bellezza  di 

quelle,  possa  quindi  agevolmente  assorgere  a  contemplare  la  po- 

leiua  e  la  maestà  inGnitadel  loro  e  suo  Creatore?  Insomma  in  ogni 

progresso  scientifico,  in  ogni  verità  svelata  dalle  ricerche  dell'uomo, 

Dio,  che  per  sua  natura  è  invisibile  ad  ogni  sguardo  mortale,  si 

rt'Qde  a  quello  visibilmente  presente;  talché  s*avvera  a  meraviglia 

ai  che  TApostolo  Paolo  ne  scrisse;  Invisibilia  emm  ipsius  a  crea- 

twra  mundi  per  ea  quae  fada  sunt  intelleda  conspiciuniury  sempi* 

kma  qìioqm  eius  virtus  et  diviìiiias  \  Ove  adunque  per  se  stesso 

llia  riguardarsi  un  tale  amore  di  scienza  e  un  siffatto  avanza - 

lento  negli  studii  naturali,  noi  diciamo  che  lungi  dal  recare  esso 

uomo  alcun  danno,  gli  apporta  anzi  salutarissimì  vantaggi. 

le  piuttosto  che  impaurirci  dei  veri  progressi  della  scienza,  ce 

rallegriamo  anzi  moltissimo,  e  ne  sappiamo  anche  grado  a  chi 

promosse;  e  nonché  voler  strappata  di  fronte  ai  veri  scienziati 

90la  una  fronda  di  quel  dotto  serto  di  che  s'incoronano,  vor- 

ftmmo  vedervi  sempre  intrecciati  nuovi  allori  di  ognor  più  gloriosi 

«ODquisti,  E  se  la  nostra  voce  potesse  aggiunger  lena  a  coloro 

'm  rapiti  dalla  bellezza  della  natura,  sudano  notte  e  giorno  per 
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ì  fii  f^tsti  Cmomeni,  yorremmo  qui  le?ar]a  alto 
aiffifiigin  in  comun  prò  quei  loro  studi!:  e  ci  p 
U  bmose  parole  che  pronuDziù  già  il  sìp 
Mft  éti  pia  filorosi  coooscitori  che  nelle  scienze  oatu 
il  iMlV9  stmto:  a  Coltivate  pure,  diceva  e^Ii  ai  sw 
pure  con  ogni  cura  le  scienze  astratte  e 
i:  WMBponete  la  materia  ;  svelate  ai  nostri  sguar 
lifcliit li iWfiTtf tìo della  natura;  esplorate,  se  egli  ò  possìbi 
Mli  li  partì  di  «{uest* universo:  ricercate  poscia  gli  annali  del 
MMÉL  ki  JSlirii  degli  antichi  popoli:  consultate  su  tutta  la  fa 
tìiélllllàiiviliisti  monumenti  dei  secoli  trapassati;  lungi  da 
fmiltiUwrilii  per  cotali  ricerche,  io  le  incorerò  coi  mìei  sfo 
«  <i*è  i»iiiìf^  Io  non  temerò  giammai  che  la  verità  possa  trovar 
li  iitlniiiliiM  con  se  medesima,  né  che  ì  !attì  e  i  documenti  pi 
%i4  ItiiiH^  peisaao  pur  sola  una  volta  non  esser  d'accordo 

$#  M«  «Ili  questo  rettissimo  e  naturale  uso  della  scienza  ni] 
|Ai^>il  i4  jK^ìftì  disiai  nostra  Fede.  Avvezzi  come  essi  sono  a  pr 
ituimn  Mli  di  li  pianai  libertà  delfumana  ragione,  non  possoi 
IMrtMt  ii  piit  di  vedersi  costretti  a  doverla  sottomettere  a  Oi 
mg^  e  ti  iftti  luogo:  e  di  vederselo  ricordare  a  lor  dispet 
^1^  «4  priiA^ndo  delle  acque,  anche  nei  sedimenti  del  mari 
tj^  i4(ite  nude  rocce  d'una  montagoa,  e  per  fino  nei  resti  pi 
llUliK  €^  titidùiaimo  animale.  Perchè,  mentre  con  chiarissia 

La  gloria  dì  Colui  che  lutto  muore 
IP»r  V  universo  penelrii  ;  * 

f^  ^wfèM  V^  '^^^<  ^^^^  r ordine  soprannaturale  non  ha  che  fai 
^^wc>i^ii«  ilturale,  e  che  il  voler  sottomettere  questo  a  quello 
ki  ijNaiit  ^  iMippire  lo  slancio  delF  umano  pensiero,  un  tarpa: 
-rhNPf^deiruQmo,  è  in  uaa  parola  invidiare  alla  scieni 
K^^y^  r^^^^f''***'*^^^'^  f^^  ^^  maniera  un'assoluta  indipendeni 
mi  ^  »rt»ii<<>  1^  Fede:  qua!  meraviglia  poi,  se,  a  guisa  di  deci] 


aux  hommes  de  bon  sena,  1833. 
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condotti  a  brancolare  tra  le  tenebre  delTerrore,  e  nelUatto 
rJie  van  superbi  d'aver  raggiunto  la  pienezza  della  verità,  si 
pu  finire  miseramente  col  fare  l' apologia  del  più  vituperoso 
ìrialismo,  come  avvenne  a  un  Moleschott  e  a  un  Biichner  in  Ger- 
e  a  un  Corate  e  a  un  Littré  in  Francia?  E  siccome  a  cotesti 
[iati  sa  acerbo  il  dover  essere  contraddetti  nei  proprii  errori 
(e  Sacre  Scrìtlure;  quelli  tra  loro  che  pur  concedono  ad  esse 
Iche  autorità,  pretendono  di  farne   ogni  strazio  sottoponen- 
alle  loro  teorie;  e  tu  li  vedi  sputar  tondo,  e  fabbricare  o^qì 
IO  nuovi  sistemi  e  nuove  jntorpretazionì,  e  sciorinar  scerpel- 
dieè  una  pietà  ad  udirli»  Altri  poi  travisano  al  tutto  il  concetto 
ivina  ispirazione,  e  se  lo  acconciano  a  quel  modo  che  più 
In  grado;  ovvero  ci  fan  sapere  coi  protestanti,  che  il  giudi- 
dei  vero  senso  delle  Scritture,  è  cosa  che  s'appartiene  al  pri- 
dìscernimento  di  ciascun  uomo.  Ma  i  più  d'essi  voglion  essere 
ceri,  e  soprattutto  vogliono  apparir  logici;  rliò  non  per  nulla  si 
il  titolo  di  filosofi.  Costoro  adunque  taglian  netto  il  nodo 
questione,  e  ci  dicono  aperto^  che  alle  Scritture  non  vuoisi 
^tar  fede,  giacché  troppo  è  ormai  evidente  che  esse  sono  ri- 
di favole  e  di  errori  d'ogni  ragione.  Ascoltiamo  di  grazia 
ehe  altero  sentenziare  e  con  quali  ingiuriose  parole,  sempre  a 
le  della  scienza,  ribadiscono  essi  una  tal  lesi,  che  è  per  loro 
imentalissima.  «  Si  crede  forse,  cosi  M.  Sarcey,  si  crede  forse 
001  non  abbiam  letto  nulla?  Si  crede  farse  che  !a  gioventù 
nulla  sappia  delle  ricerche  dei  Boucher  de  Perthes,  dei 
dei  Lubbock  sull'uomo  preistorico?  II  racconta  del  Genesi 
è  altro  se  non  una  leggenda,  la  quale  non  ha  più  valore  che 
un  insegnamento  istorico  su  i  pregiudizii  d'un  popolo  che  Io 
io  corso  '.  ))  M.  Contejean  asserisce  che  «  fa  d'uopo  assola- 
di  rinunziare  al  sogno  cotanto  seducente  d'un  eimUmo, 
il  quale  la  nostra  specie  uscita  perfetta  dalle  mani  del 
ilore  abbia  goduto  d'una  felicità  che  non  avoa  Teguate^.  »  E 
Fanviellecosi  scrive:  a  L'essere  eterno  e  infinito  sul  quale 
teologi  hanno  costantemente  rivolti  gli  occhi  in  tutte  le  loro 

Le  Dixrunivuhna  Spècie,  Jiinvier  i816. 
Elém^ftls  da  uéoltigia  el  de  paìéontQlogie. 
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spectilazioni,  non  si  sostiene  al  disopra  del  tempo,  ài  disopra 
spazio,  al  disopra  della  morte  e  della  vita,  che  per  una  serii 
contraddizioni  per  lo  meno  apparenti,  le  quali  crollano  la  ra 
e  la  rendono  incapace  di  applicarsi  allo  studio  dei  fenomeni  n 
rali.  Abbandoniamo  dunque  questa  Tia  in  cui  non  dorremmo  atti 
derci  altro  che  chimere  ed  inganni.  Ricerchiamo  il  reame 
pura  scienza,  e  lutto  ii  rimanente  ci  sarà  dato  per  soprappiù 
Em  chi  tenerissimo  di  coscienza  e  zelantissimo  della  verace  ì 
zione  dei  giovani,  chiede  per  pietà  di  questi,  che  le  narr 
bibliche  della  creazione  del  mondo,  del  diluvio  ecc.  vengano  a 
tanate  dalle  scuole,  siccome  «  cose  prive  di  senso  »  e  come  « 
zogne*.  ))  Né  manca  finalmente  la  perentoria  e  irrevocabile  sen 
dì  chi  definisce,  che  «  come  l'astronomia  tolse  git  all'antica 
denza  il  tetto  di  sopra  al  capo:  così  la  geologia  le  taglie  ora  il  suoli 
di  sotto  ai  piedi  ^.  «  E  nell'Italia  nostra  che  «  per  servir  semp 
0  vincitrice  o  vinta  »  tanto  lieta  si  mostra  di  far  buon  viso  a  tutta 
ciò  che  le  vien  regalato  d'oltre  monte  e  d'oltre  mare,  non  doveaU 
mancare  uomini  i  quali  porgessero  docili  T  orecchio  alle  novell 
dottrine,  e  s'adoperassero  poi  per  ispacciarle  tra  noi  come  lami 
nosissime  verità,  a  quella  guisa  appunto  che  i  sarti  e  le  crestaia 
t'offrono  come  bellissima  una  qualunque  sconciatura  alla  moda 
perchè  nata  in  sul  Tamigi,  o  perchè  inviataci  dalle  rive  della  Senna 
Odi  pertanto  qnal  rumore  essi  menano  su  pei  giornalismo  mo 
demo,  e  con  che  aria  di  trionfo,  senza  avere  nemmeno  combattut© 
cantano  vittoria  nelle  accademie  e  nelle  università  ;  e  mentre 
recano  a  sfregio  e  ad  ipominia  il  prestar  fede  alla  storia  d 
Genesi,  quale  ce  la  descrisse  Mosè;  non  si  vergognano  d*  applaudir^ 
alla  sfrontata  empietà  dei  nemici  di  nostra  Fede,  e  cantano  le  gloril 
d'un  Lamarck,  d'un  Huxley,  e  d'un  Bìichner. 


*  Vhomme  fossile f  étude  de  philosoptm  zoologique, 
^  ScMtEiDEN,  Vòer  den  MalerialismuSy  p.  8. 
»  Iti. 
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ma  vera  lotta  può  esservi  tra  la  scienza  e  la  fede. 


Se  egli  è  vero,  come  testé  dicemmo,  che  ogni  ricerca  scientifica 
campo  degli  studii  naturali  lungi  dal  recare  alcuna  ingiuria 
Creatore;  ci  mena  anzi  per  una  serie  di  logiche  e  manifeste 
ioni  a  riconoscerne  resistenza  necessaria,  e  a  venerarne  gli 
ibtili  infiniti;  egli  deve  essere  verissimo  altresì,  che  i  risultati 
questa  scienza  non  possono  essere  in  alcun  modo  la  negazione 
la  parola  di  Dio,  sicché  ancor  qui  deve  valere  quel  solenne 
teolo  :  Nulla  unquam  inkr  fideM  et  raUonem  tera  dissemio  esse 
'.  La  cosa  è  assai  chiara:  che  se  fosse  altrimenti,  converrebbe 
>re,  che  la  parola  di  Dio  può  esser, soggetta  ad  errore:  la 
cosa  distrugge  intrinsecamente  il  concetto  essenziale  di  Dio, 
tle  il  medesimo  che  negarne  l'esistenza.  Dunque  qui  si  volge 
questione:  o  vuoisi  negare  senza  più  avervi  un  Dio,  o  fa  d'uopo 
fessare,  che  ove  questo  Dio  parli^  non  possa  non  essere  infal- 
la  sua  divina  parola.  Ma  quale  è  questa  divina  parola  uscita 
labbro  eterno  di  Dio,  e  proposta  a  credere  agli  uomini  su 
testa  terra?  Ciascuno  di  noi  l'apprese  dai  primi  rudimenti  del 
ismo,  quando  vi  lesse  o  udi  spiegarsi  che  la  parola  di  Dio 
le  divine  tradizioni,  sono  le  Scritture  che  cominciano  appunto 
il  libro  del  Genesi  dì  cui  non  solo  i  cattolici,  ma  eziandio  gli 
itici  e  i  protestanti  ammettono  Tautenticità  e  riconoscono  rispi- 
soprannaturale.  Or  è  proprio  contro  il  racconto  d' un  tal 
»,  che  i  sé  dicentì  scienziati  impugnano  le  loro  armi;  è  qui 
fanno  loro  pruove  di  valore;  è  qui  ove  ritrovano  (come  pur 
li  adivamo)  «  le  leggende  che  non  hanno  alcun  valore  )>,  i 
90^^  seducenti  »,  la  «  serie  di  contraddizioni  )),  le  «  cose  prive 
fi  senso  D,  e  le  a  menzogne  ».  Ecco  dunque  che  i  nostri  più  sfron- 
tati avversari!,  coloro  cioè  che  si  categoriche  e  universali  sentenze 
;^nunciano  contro  i  libri  santi,  son  costretti  fin  dal  bel  princìpio 
mostrarsi  per  quel  che  sono  veramente,  cioè  indegni  per  fino  del 
*  Conc.  Voftc. 
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nome  di  scienziati  che  essi  superbamente  s* arrogano.  E  vagì 
vero:  se  la  scienza  non  è  altro  che  la  ricerca  della  veril 
altro  cheli  conoscimento  delle  cose  per  l'ultime  cagioni,  aoa] 
che  r  investigazione  delle  sufficienti  ragioni  di  quegli  efTetti 
vediamo;  come  potrà  nomarsi  scienziato  colui  che  nega  il  pi 
Vero,  che  rifiuta  la  prima  cagione,  che  esclude  il  primo  prii 
e  la  prima  origine  di  tutti  gli  esseri?  Ci  giovi  dunque  innanzi 
di  smascherare  cotesti  audaci  bestemmiatori  delle  Scritture 
che  vorrebbero  esser  detti,  quasi  per  antonomasia,  <;li  sciem^ 
àtl  secolo  A7A\  Sono  essi  uomini  che  haano  tuttodì  ?a  mmz%  si 
bocca  ma  per  nulla  nelFintelletto  ;  né  possono  a^ervela,  p( 
Tateismo  che  lina Im^^nte  essi  professano,  è  la  negazione  della  ?j 
scienza.  E  cotesti  uomini  sono  in  ciò  puranche  degeneri  da, 
Darwin,  da  quei  L^^eìl,  da  quei  Lubbock  e  da  quegli  HaeckfiI 
tanto  favorirono  le  moderne  incredulità,  e  di  cui  essi  a 
onore  appellansi  discepoli.  Infatti  se  con  animo  tranquillo  e 
d'ogni  fanatismo  si  ricerchino  i  volumi  di  quei  loro  maestri, 
troveranno  si  le  dottrine  sospette  deir  errore  e  lo  teorie  per  ni 
amiche  alla  cattolica  traditone;  ma  non  visi  ^^ii\  T ateismo 
clamato  tanto  impudentemente,  né  vi  si  vedranno  presso  che 
ogni  pagina  le  sacre  Scritture  derise  e  tradotte  ignomìniosami 
nel  fango. 

Ma  una  tale  dimostrazione  non  può  andare  a  sangue  ai  aosl 
avversarli.  Essa  ha  il  torto  di  fondarsi  su  qualche  ragione  mt 
Usica,  ed  osa  perfino  prender  le  mosse  da  quel  vieto  argom( 
dell'esistenza  di  Dio,  che  le  scuole  chiamarono  a  jiostcriùri. 
vedete  se  siiFatti  principii  possano  esserci  menati  buoni  da  col 
i  quali  non  Oaiscono  di  schiamazzare  tutto  giorno  contro  la  filos 
speculativa  e  di  gridarci  incessantemente  che  nelle  questioni 
turali  unicamente  i  fatti  e  il  positivismo  (come  essi  favellano)  d( 
vono  oggimai  aversi  in  conto  di  pruove.  Se  non  che,  chi  m 
s'avvede  che  una  lai  risposta  venne  trovata  per  difetto  d' ogni 
difesa?  Meglio  sarebbe  per  essi  se  in  vece  di  dichiararsi  n( 
della  metafisica,  si  dichiarassero  nemici  del  senw  comune,  di  ci 
si  vede  manifesto  dai  loro  ragionamenti  che  sono  affatto  privi.  Bi 
resto  noi  abbiamo  in  animo  in  questa  trattazione»  a  cui  col  pn 
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Solo  diamo  incominciamento,  di  voler  prendere  più  in- 

linare  quei  loro  fatti  tanto  ricantati,  e  di  volere  adope* 

ancor  noi  quel  positivismo  che  tanto  hanno  in  pregio  coloro 

Bihattooo  contro  la  rivelazione:  e  si  buona  è  la  nostra  causa, 

BaGdiamo,  di  poter  dimostrare  ai  nostri  cortesi  lettori,  che  vani 

BJaei  sistemi  immaginati  contro  la  fede,  meschine  le  pruove  su 

s'appoggiano,  infelice  al  tutto  il  patrocinio  toltone  in  nome 

ienia.  Intanto  non  vogliamo  passarci  fin  d'ora  dal  recare 

\o  un  fatto  posiiivo  anzi  positivissimo^  che  confuta  di  per  sé 

telle  generali  accuse  mosse  contro  la  Bibbia,  accuse  dì 

nend-ìmmo  la  pena  poco  fa  di  dare  un  piccolissimo  saggio 

i  lettori.  Ove  spoglisi  il  linguaggio,  usato  da  chi  fa  guerra 

relazione,  delle  più  grossolane  ingiurie  e  delie  più  turpi 

ie  di  cui  è  ripieno,  la  proposizione  sostenuta  con  tanta 

qui  Sì  riduce:  «  La  scienza  naturale  dimostra  che  la  Bibbia 

IdicB  alle  certe  verità  della  natura.  »  Or  che  sarebbe  se  la 

aaturale  non  che  dimostrare  una  tal  proposizione  dimo- 

linzì  la  sua  conkaria  ed  anche  la  sua  contTadiiloria?  Ebbene, 

è  appuRlo  cmi,  e  ci  par  pregio  dell'opera  di  farla  toccar 

IO  (s*  intende  positivamente^  a  chiunque  non  isdegnerà 

ire  uno  sguardo  su  queste  pagine*  Ragioniamo  adunque 

^D  può  negarsi,  che  quando  si  sovente  odesi  ripetere  la 

fa  icienza,  questo  vocabolo  suoni  troppo  vago  e  indeter- 

siccome  quello  che  in  verità  non  ci  richiama  alla  mente 

le  un  concetto  astratto  e  (come  lo  dicono  con  latina  voce) 

f*  Onde  a  non  andare  errati,  e  a  non  perdersi,  per  cosi 

ile  nubi,  specialmente  quando  ragionasi  con  uomini  emi- 

iute  positivi,  conviene  senz'altro  passare  airordine  deUe 

^a/^  co?icre/e,  e  fuicamenie  mstenti;  e  qui  si  deve  ravvi- 

scienza  secondo  che  ci  viene  insegnato  da  coloro,  che  a 

•ilio  la  rappresentano.  Ciò  posto,  ne  segue  immediatamente 

nostro  che  il  dire  a  mo*d' esempio  «  la  scienza  naturale 

i;  la  scienza  naturale  afferma:  la  scienza  naturale  ci  am- 

ecc.  »,  vale  lo  stesso  che  dire  «  gli  uomini,  che  per  Fec^ 

della  loro  dottrina,  sono   o  furono  riputati  i   legittimi 

lotanti  della  scienza  naturale  osservano:  affermano:   ci 


ammaestrano  ecc,  j).  Or  interroghiamo  pur  cotesti  legittimi 
presentanti  della  scienza  naturale,  per  risaperne  che  cosa 
pensassero  dell'accordo  tra  quella  e  la  Bibbia;  e  a  noi  basti 
minciare  dal  secolo  XVII,  epoca  in  cui  ebber  luogo,  come  ognun 
tanti  mirabili  avanzamenti  negli  studii  astronomici.  Non  ku 
sorami  scienziati  Kepler  e  Newton?  Basti  il  dire,  che  venne 
ambedue  chiamati  padri  della  moderna  astronomia.  Or  del  prii 
ci  conta  la  storia,  che  fu  animato  dei  più  fervidi  sentimenti 
giosi:  e  la  sua  credenza  pienissima  nelle  divine  Scritture  apparii 
assai  chiara  dalle  stesse  sue  opere  scientiflche  che  die  in  li 
dove  non  è  raro  che  interrompesse  i  suoi  calcoli  e  le  suilimi^ 
osservazioni  per  sollevarsi  colf  affetto  al  Creatore  ed  esprli 
il  conforto,  che  egli  sentiva  nelF animo  per  ritrovare  anche 
scienza  la  pruova  di  quelle  divine  glorie,  che  la  parola  di  Dìo 
già  rivelalo  agli  uomini.  Del  secondo  poi  si  sa,  che  ebbe  si 
polosa  fede  nei  libri  ispirati,  che  cene  lasciò  per  fino  scritte 
parole:  a  Ora  abbiamo  Mosè,  i  profeti,  gli  apostoli,  e  le 
.  parole  di  Gesù:  se  noi  non  vorremo  credere,  saremo  tanto 
voli  quanto  i  Giudei  ));  e  altrove:  k  Divina  è  T autorità  dei  pi 
e  tal  nome  merita  pur  Mosè  ecc.  ^  ))  Non  fu  dottissimo  uq 
Ma  chi  non  conosce  quella  vera  e  mirabile  professione  di 
scritta  da  lui  in  principio  della  sua  famosa  opera:  Systema 
turae;  e  altresì  quell'altra  sua  chiarissima  sentenza  che  or  qui" 
rechiamo  fedelmente  in  nostra  favella:  a  Egli  è  materialmcnl 
mostrato  che  Mosè  non  ha  scritto  né  ha  potuto  scrivere  altri 
che  sotto  l'ispirazione  stessa  delFAutore  della  natura  *.  » 
anche  fu  nelle  scienze  naturali  un  Eulero,  il  più  insigne  g( 
dd  secolo  scorso,  il  si  rinomato  accademico  di  Parigi,  di  Pi 
burgo  e  di  Berlino,  Or  fu  egli  cosi  lontano  dallo  scoprire 
alcuna  tra  le  cose  rivelate,  che  anzi  scrisse  e  fece  di  pubblica 
gione  un  libro  a  cui  pose  per  titolo:  Difesa  della  Rivelazione 
le  obbiezioni  degli  spinti  forti,  E  del  Buffon  che  dovrà 
Per  ben^  SO  anni  studiò  egli  continuamente  nella  storia  delh 
tura;  e  sebbene  tra  le  teorie  che  egli  espone  nei  molti  volumi^ 

'  Cf.  JnhrbuckeT  far  (kut6che  TlmtoQÌe,  1800, 160. 
'  Curios.  natnrae,  J  VI,  Àmoen.  acad,  diss.XVlI. 


scritti,  ve  n'ha  di  quelle  che  debbono  dirsi  immaginarie 
anzi  che  no;  tuttavia  ninno  potrà  contendergli  il  vanto  d'essere 
egli  stato  guida  a  coloro,  che  ricalcando  non  senza  gloria  le  sue 
orme,  giunsero  a  più  solide  ricerche  in  siffatti  studii,  sicché  è 
dovuto  al  suo  valore  quell'elogio  che  leggasi  scolpito  sul  piedistallo 
della  sua  statua:  maiestaii  naturae  par  ingeìiium.  Ma  che  pensava 
egli  delle  cose  narrateci  dalla  Bibbia,  e  in  ispezialtà  di  quelle 
scritte  da  Mosè  nel  Genesi?  Ecco  le  sue  genuine  parole:  «  La  de 
scrizione  di  Mosè  è  una  narrazione  esatta  e  filosofica  della  creazione 
dell'universo  e  dell'origine  di  tutte  le  cose^  »  Né  meno  magnifica 
certamente  è  la  testimonianza  che  ne  rese  il  gran  Cuvier,  colui 
the  fu  degnissimo  d'essere  appellato  da  Geoffroy-Saint'Hilaire, 
m  altro  legislatore  della  storia  naturale.  Parve  dìratti  che  la 
nalora  avesse  a  lui  confidati  i  suoi  secreti,  quando  riconosciute 
egli  le  forme  più  minute  degli  esseri  organici,  e  discopertene  le 
reciproche  attinenze  e  ogni  più  riposta  afiinità,  cosi  veracemente 
li  rintracciava  tra  gli  avanzi  delle  cose  passate,  come  se  fosse  in- 
tervenuto alla  loro  primitiva  formazione,  e  avesse  seguito  col  correr 
dei  secoli  tutti  i  rivolgimenti  del  globo  e  tutte  le  vicissitudini 
delia  materia.  Or  mercè  tanta  scienza  quanta  egli  possedette  senza 
ilcun  dubbio,  Cuvier  cosi  parlò:  a  Mosè  ci  ha  lasciato  una  cosmo 
ionia  la  cui  esattezza  veggiamo  verificarsi  tutti  i  giorni  d'una  ma- 
meravigliosa.  Le  recenti  osservazioni  geologiche  s'accordano 
fettamente  con  il  Genesi  neir  ordine  in  che  sono  slati  succes- 
amente  creati  tutti  gli  esseri  orgaoizzati  \  »  E  Ampère,  dottis- 
0  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche,  rinomatissimo  per  le 
va  scoperte  fatte  da  lui  in  cotesti  studii,  trasse  forse  questo 
0  dalle  sue  assidue  osservazioni  sulla  natura,  di  vederla  cioè 
qualsivnglia  maniera  contraddetta  dal  libro  del  Genesi?  Anzi 
ebbe  per  un  tal  libro  la  più  alta  stima,  e  ne  parlò  cosi:  a  0 
era  fornito  d'una  dottrina  tanto  profonda  nella  scienza,  quanto 
Ila  del  nostro  secolo  ;  ovvero  egli  era  ispirato  ^  ì)  Che  se  più 
?olessimo  tuttavia  continuare  un  tal  novero,  ed  ascoltare  da 
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I  ,'  Cmholiqne,  avHl  1830. 

'  Théotie  (it:  in  terre  (lìevue  des  deux  mondes,  juiUel  1877). 
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tutti  ]  più  illustri  scienziati  come  si  verameitte  niuna  contradizioii. 
Tenisse  lor  fatto  di  ritrovare  tra  la  scienza  e  la  fede,  troppo  ìiil^ì 
per  avveatura  riuscirebbe  il  nostro  dire  su  tale  argomento*  Che 
i  moltissimi  altri  ci  ricorderebbero  la  Francia  e  il  Belgio  i  glorio! 
nomi  d'un  de  Sèvrt^s,  d'onde  Blainville,  d'un  do  Quatrefages,  d'a 
Brongnidrt,  d'un  Binet,  d'un  Waterkeyn;  ci  rammenterebbe  la  Ger- 
mania i  suoi  SteflTens,  i  Wagner,  i  Miidler,  i  Plaff;  v  aggiungerebbi 
ringhilterra  i  Buckfand,  i  Fleming,  i  Wcwel  ;  né  l'Italia  nostra  ta 
cerebbe  i  Pianciani^  i  Secchi»  i  Bianconi,  gli  Stoppani^  ì  quali  tutti, 
come  veri  e  legittimi  interpreti  della  scienza  attuale,  conferme- 
rebbero con  ciò  che  ne  scrissero  la  tesi  nostra,  e  smentirebbero 
le  impudenti  calunnie  dei  nostri  avversarli.  Ma  non  vuoisi  gui  tra- 
lasciare di  far  menzione  d'un*  altra  solenne  testimonianza,  ciie  ne 
vale  molte  altre,  e  ci  scusa  però  dal  recarne  più  avanti.  Chi  non 
sa  con  quanta  diligenza  e  abilità  furono  coltivati  in  questi  uttioù 
tempi  gli  studii  naturali,  e  particolarmente  quelli  della  geologia 
e  della  zoologia,  in  Inghilterra?  Or  nel  luglio  del  186J<  duecento 
dieci  dei  suoi  più  chiari  scienziati,  membri  della  Società  reale  di 
Londra,  fireiarono  tutti  del  loro  illustre  nome  una  pubblic^a  di» 
chiarazione,  di  cui  noi  ci  terremo  paghi  dì  trascrivere  solamente 
i  due  primi  perìodi,  che  suonano  cosi:  n  Noi  sottoscritti  naturalisti 
facciam  palese  con  quest'atto  il  nostro  sincero  rammarico  che  delle 
scienze  naturali  si  abusi  oggidì  da  taluni  per  impugnare  la  verità 
e  r autenticità  delle  Scritture  sante.  Noi  teniamo  per  impossibile^ 
che  la  parola  di  Dio  scritta  nel  libro  della  natura  e  la  parola  di 
Dio  scritta  nei  libri  santi  possano  contraddirsi,  per  quanto  anche 
possan  sembrare  a  prima  vista  dissonanti  tra  loro  '.  iì 

Or  che  vorranno  rispondere  i  sé  dicenti  scienziati  contro  una 
pruova  sì  evidente  e  si  irrefragabile?  Diranno  forse  che  l'argo- 
mento  non  è  abbastanza  positivo?  Ma  qua!  cosa  havvi  in  nastra  fèj| 
più  positiva  della  storia  stessa?  Ci  accusf^ranno  forse  d'aver  citata 
Tautorità  di  uomini  di  sospetto  giudizio,  perchè  troppo  favorevoli 
alla  causa  del  CattoUcismo?  Ma  si  guardino  dall'appiccarci  una 
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lile  accusa,  che  i  più  dei  dotti  da  Doi  ricordati  non  furono  già 
(ittalici  ma  Protestanti.  Oseranno  forse  schermirsi  coirasserire, 
die  la  dottrina  di  tali  uomini  nella  scienza  della  natura  non  è  poi 
grande  da  darci  Tinta  la  questione?  Ma  dì  grazia  non  parlino 
tt  siffatta  guisa,  che  troppo  farebbero  increscere  di  sé  ad  ogni 
lono  non  dirò  dotto,  ma  sol  mediocremente  istruito  nella  storia 
tócoliOca.  Non  basta  forse  il  pronunziare  solamente  il  nome  d*un 
Newton  e  d'un  Cuvier,  per  ricordarne  tult* insieme  la  memoria  e 
?ss«rQe  il  più  magnifico  elogio?  Cosi  potessero  gl'infelici  nostri 
rrersarii  opporci  almen  qualcuno  tra  i  loro  più  valenti  patroni, 
te  abbia  penetrato  cosi  a  fondo  i  misteri  della  natura!  Ma  in  ve- 
rità, per  quanto  il  ricerchiamo  tra  le  loro  file,  niuno  ne  scorgiamo 
che  possa  venire  con  quelli  al  paragone.  Non  è  già  che  neghiamo 
difensori  di  certe  moderne  teorie,  dì  poter  essi  appellare  al- 
^autorità  di  quattro  o  cinque  naturalisti  che  posson  dirsi  di  qualche 
Inomanza  nella  scienza  loro  ;  ma  oltre  che  colali  messeri  non  rag- 
isero  la  fama  dei  primi,  si  guardarono  sempre  (come  il  dicemmo 
lira  volta)  dal  proporsi  a  sostenere  questa  proposizione,  che  cioè 
scienza  dimostra  che  la  Bibbia  contraddice  alle  certe  verità 
a  natura.  A  difendere  dunque  una  tesi  così  come  viene  esposta 
rimangono  altri  se  non  i  pretesi  dotti,  nemici  giurati  di  Dio  e 
[fa  sua  fede,  E  hanno  essi  un  bel  ritrovar  vocaboli  sonori  e  pa- 
me  sesquipedali,  hanno  un  beli' atteggiarsi  a  filosofico  contegno 
darsi  aria  d'importanza  nel  mondo  scientifico!  Essi  non  sono 
milizie  leggiere,  schierate  di  fronte  a  un  possente  nemic/o;  me- 
locri  dilettanti,  che  si  colorirono  d*una  superficiale  tintura  di 
liccze  leggendo  non  so  quali  giornali,  o  intervenendo  alle  cicalate 
qualche  cattedratico  ciarlatano,  che  provava  che  l'uomo  trae  sua 
igine  dalla  scimmia,  e  che  il  mondo  fu  creato  dal  caso  e  non  già 
braccio  onnipotente  di  Dio.  S'abbian  pertanto  ora  in  pace  la 
lentita  che  loro  dà  la  scienza,  la  quale  con  tante  lingue  quanti 
ebbe  veri  seguaci,  li  condanna  come  vedemmo,  ed  insegna  che 
luna  contraddizione  può  aver  luogo  tra  la  Rivelazione  e  la  natura 
t  anzi  esiste  tra  quella  e  questa  un  perfettissimo  accordo.  La 
è  un  po'dura  per  i  nostri  avversari!,  Io  confessiamo:  ma  perchè 
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volere  ingannare  la  gente  di  buona  fede?  perchè  volersi  far  ere 
dere  grandi  scienziati,  e  in  nome  della  scienza  con  raggiri  e  con 
garbugli  voler  fare  apparir  mendace  la  parola  stessa  di  Dio?  Con- 
fessino pure,  se  punto  nnlla  veggono,  il  laro  errore  e  la  loro  ingiù* 
stizia  :  che  siiFatta  incfcfluli^à  venne  già  condannata  dalla  divina 
Sapienza,  quando  cosi  parlò:  a  Stolti  sono  tutti  quegli  uomini  nei 
cpiali  non  alberga  il  conoscimento  di  Dio.  Stolti  son  pur  coloro,  che 
dalla  bellezza  delle  cose  che  esistono  non  seppero  risalire  a  colui 
che  è  per  essenza;  né  ponendo  mente  alle  opere,  seppero  ritro- 
varne lartefice!  ma  furono  piuttosto  d'avviso,  che  o  il  fuoco,  o  i 
venti,  0  il  commosso  aere,  o  le  orbite  delle  stelle,  o  la  massa  delle 
acque,  o  il  sole  e  la  lupa  fossero  i  reggitori  del  mondo  e  gr  Iddi! 
di  tutta  la  terra  '.  n 


^  Saf.  Gap.  Xni,  VY.  1,  2  :  Vani  autem  suni  omnes  homws.  in  quibus  mwi 
suhéat  mtntia  Dei:  ef  de  his  quae  videntar  bonUf  non  potucrunt  inteUigere 
eum  qui  l'M,  ii^que  optrìbus  attetulenles,  a^fioverunl  quis  essei  arUfex:  sed 
aul  ùincm,  aul  «piYi/um,  aut  citatum  aerem,  aul  gyrum  stdlamnif  aat  ni- 
miam  aquarrit  aut  sokm  et  lunamf  redores  orbis  terTarum  Deos  ptitav&runL 
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ffiuùti  studi  della  Filosofia.  Discorsi  di  Raffaello  Caverai  a  m 
giovam  studente.  Firenze,  tip.  di  G,  Carnesecchi,  1877  ^ 

IL 

Le  sentenze  teologiche  dovute  da  noi,  nelFesame  di  questo  opu- 
scolo, appuntare  come  peccanti  per  vizio  intrinseco  e  non  per 
semplice  arditezza,  sono  proferite  dal  eh.  Autore  nella  discussione 
di  un  ponto,  che  solo  indirettamente  si  attiene  coir  argomento  da 
lui  propostosi  a  trattare.  Esse  riguardano  la  natura  e  l'estensione 
del  carisma  conceduto  agli  scrittori  dei  Libri  ispirati  ;  e,  nelFin- 
leaxione  del  Caverni,  mirano  a  reprimere  Fabuso  dell'autorità  divina 
neUe  controversie  meramente  scientiCche:  abuso  che  a  lui  sembrò 
eommettersi  da  alcuni  nel  combattere  le  teorie  darviniane.  Poche 
iderazioni  suggerite  dalla  comune  dottrina  dei  teologi  e  della 
iesa  ci  sono  bastate  per  dimostrare  che  i  nuovi  canoni  ideati  dal- 
latore  a  guarentigia  della  scienza,  oltre  all'essere  superflui  (poi- 
lè  la  scienza  non  ha  da  temer  nulla,  qualora  si  osservino  ì  canoni 
itichi  dei  SS.  Padri  e  Dottori)  tornavano  a  scapito  e  a  sovversione 
le  Sacre  Scritture.  Ma  su  questo  non  abbiamo  da  trattenerci  di 
i;  poiché  anche  il  eh.  Autore,  spacciatosi,  come  dovette  credere, 
quella  sua  dottrina  dalle  noie  che  potessero  mai  dargli  i  teologi, 
i^sa  poi  di  proposito  e  con  agio  a  colorire  il  suo  disegno,  che  era 
arricchire  la  filosofia  di  una  trattazione  sulla  origine  delle  specie, 
ivandosi  dei  progressi  fatti  dai  moderni  nelle  scienze  naturali:  o 
altri  termini,  trapiantare  nei  campi  della  filosofia  il  darvinismo. 
Vero  è  che  questo  sistema,  come  arbusto  nato  di  mala  semente 
terra  selvatica,  crebbe  finora  magagnato,  né  seppe  dare  altri 
Itti  che  velenosi  :  ma  il  Caverni  si  affida  di  pur  risanarlo,  mozzan- 
me  via,  come  buon  giardiniere,  quel  che  ha  di  fradicio  nella  ra- 
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dice:  e  quanto  ai  frutti,  spera  di  governarne  con  Farle  la  prodigi 
per  modo  che  non  sia  da  temerne  più  danno.  Per  uscire  di  fi 
fora,  il  eh.  Autore  si  mostra  in  generale  invaghito  della  teoria 
Darwin  :  ne  riassume  con  vigore  le  argomentazioni,  e  ve  ne  aggìi 
qualcuna  del  proprio:  di  quanto  fu  scritto  con  maggior  nerb< 
valenti  naturalisti,  come  recentemente  dal  Wigand,  ed  ezlandi 
increduli  come  rilartmann;  e»  per  non  dir  solo  de' forestieri,  a 
da  italiani,  come  fece  nella  dottissima  sua  confutazione  del  dar 
srao  il  Bianconi;  di  tutto  questo  il  Caverni  non  lascia  sospettar  i 
al  suo  giovane  lettore  :  il  quale  dee  però  figurarsi  che  i  leggier 
punti  fatti  da  lui  ai  ragionamenti  del  naturalista  inglese  sieno  i 
0  di  maggior  peso;  mentre  il  riserbo  delle  lodi  tributate  ini 
al  sistema,  dee  persuaderlo  che  t&se  siano  rendute  per  isl 
giustizia  al  merito.  Ma  il  darvinismo  è  un  germoglio  dell' inoi 
lità:  esso  nacque  dal  considerare  la  natura  senza  Dio  e  dalla 
denza  ad  escludernelo  scientificamente.  A  rendere  superflua  l'a^ 
divina  mirano  tutte  le  leggi  imagìnate  dal  Darwin;  il  cui  n 
e  ì  principiì  atei  e  materialistici  lasciati  da  luì  appeua  trasp 
si  professarono  incontanente  senza  nessun  ritegno  dai  suoi  se{ 
e  successori.  Non  cosi  fa  il  Caverni;  che  anzi  si  separa  in  qi 
punto  risolutamente  dal  suo  maestro,  e  ne  convince  d*ass 
l'empietà.  Per  lui  la  teoria  .delf  evoluzione  e  le  celebri  ] 
onde  il  Darwin  s'argomenta  di  puntellarla,  sono  scientifican 
da  anteporsi  alla  dottrina  delle  creazioni  separate,  seropn 
tuttavia,  si  suppongano  stabilite  e  regolate  dal  F  infinita  sa  pi 
di  Dìo  creatore.  Ed  ecco  sanata  con  ciò  da  ogni  infezione  i 
credulilà  la  radice  del  sistema.  Di  più  la  teoria  delle  tra 
mazioni  cominciata  a  stabilire  dal  Darwin  riguardo  alle  s| 
dei  bruti,  è  condotta  da  lui  a  dare  la  spiegazione  dell'ori 
altresì  dell'uomo:  del  quale  per  le  stesse  ragioni  non  si  avr 
più  a  ritenere  che  venisse  al  mondo  per  creazione  distinta,  mi 
isvolgimento,  come  una  bestia  straordintriaraente  perfezionat! 
due  ipotesi  pel  Darwin  sono  connesse  fra  loro  come  il  fiore 
frutto.  Ma  qui  pure  il  Caverni  si  divide  da  lui:  e  ammettendo 
buone  nella  sostanza  le  argomentazioni  darviniane  in  ordine 
altre  specie  animali,  sostiene  che  esse  perdono  ogni  valore,  quj 
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i  FoglioQo  applicare  air  uomo.  Per  tal  guisa  corretto  nella  radice 
nei  fruiti  intende  egli  di  trasferire  il  darvinismo  sul  suolo  filo- 
iteD,  anzi  innestarlo  senza  pivi  all'albero  della  scienza,  come 
nmo  già  ringentilito  e  depo  di  lei. 
h  questo  stesso  fascicolo  noi  diamo  principio  ad  una  trattazione, 
cui  ci  proponiamo  di  esaminare  per  minuto  le  dottrine  e  le  prove 
il  sistema  darviniano.  Discuteremo  quivi  con  più  agio  che  non  si 
)trebbe  in  una  breve  rivista,  guanto  Y  abbia  di  scientìfico  in  quel 
mto  di  supposizioni  ridicole,  di  paralogismi  intollerabili,  di 
livoci  manifesti,  a  cui  contenere  sicché  non  ragni  per  ogni  parte, 
oon  basta  un  trapunto  fittissimo  di  fatti  interpretati  a  capriccio, 
icbè  vi  manca,  per  giudizio  della  paleontologia,  la  ripruova  ap- 
punto di  quelli,  che  sarebbero  conchiudenti.  E  oggi,  dopoché  la 
merce  comincio  a  riconoscersi  per  quel  che  ella  è  dagli  scienziati 
forestieri,  danno  opera  certi  increduli  italiani  di  spacciarla  fra  noi. 
Delle  costoro  argomentazioni  dunque  e  del  valore  scientifico  che 
sembra  al  Caverni  di  dover  loro  attribuire,  non  diremo  qui  parola  : 
e  ci  permetteremo  soltanto  alcune  poche  osservazioni  intorno  al- 
l'ingegnarsi che  egli  fa  di  eccettuare  la  specie  umana  dalle  ìlla 
noni  darvinistiche,  dopo  avervi  aderito  rispetto  agli  animali  infe- 
riori. Per  riuscire  nell'intento  egli  considera  l'uomo  sotto  due 
riguardi:  quello  dell'organismo  e  quello  delle  facoltà  mentali.  Or 
qianto  alla  prima  questione,  la  scioglie  egli  si  chiaramente  come 
sarebbe  d'uopo,  affinchè  il  giovane  studente  suo  lettore,  inva- 
giulo  già  della  teoria  deUe  trasformazioni  e  svogliato  delle  crea- 
vmi  distinte  come  poco  scientìfiche,  sia  costretto  dall'  evidenza  a 
rinnegar  quelle  e  ad  ammetter  questa  per  solo  Fuomo?  Ne  dubi 
tamo  assai,  parendoci  che  con  quanto  vigore  il  Caverni  riferisce  i 
iiponamenti  del  Darwin  intorno  alla  trasformazione  organica  del- 
'nomo,  con  altrettanta  fiacchezza  poi  si  metta  a  ribatterli. 
Avca  detto  il  Darwin  che  il  senso  dell'odorato  nelFuomo  si 
5tra  non  essere  altro  che  un  rudimento  e  come  a  dire  una  sboz- 
di  senso.  Oppone  a  questa  ipotesi  il  Caverni  una  sua  teoria 
olfatto,  che  pei  bruti  è,  secondo  lui  «  quasi  centro  della  vita 
relazione  n  ;  il  qual  centro,  qual  che  ne  sia  il  perchè,  egli  suppone 
!  a  dovette  venir  rimosso  dal  luogo  suo  naturale,  e  cosi  il  senso 
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deir  odorato  venne  neiruomo  a  scadere  da  quella  sua  eccellenza 
che  aveva  nel  bruto  ))  (pag.  i9).  Colle  quali  parole  non  si  creda. 
già  che  il  Caverni  accenni  ad  un  identico  soggetto  il  quale  primi» 
essendo  bruto,  avesse  un  olfatto  più  eccellente  e  poi,  fatto  uomo, 
l'avesse  più  imperfetto;  anzi  poco  più  sotto  conchiude  che  a  le 
comparazioni  anatomiche  fra  gli  organi  degli  animali  inferiori  e 
superiori  possono  essere  non  solo  analogie  di  forme,  sì  anche  di- 
pendenze intime  di  genetiche  trasformazioni  »  ;  e  in  ciò  dice  di 
seguire  volentieri  il  Darwin  :  «  ma  fra' bruti  e  V  uomo  la  somiglianza 
di  forme  è  dì  semplice  analogia,  e  non  di  parentela.  ))  Ma  per 
tornare  all'  odorato,  l'opinion  sua  è  che  F averlo  noi  meno  perfetto 
di  parecchi  bruti,  non  avviene  perchè  l'organo  nostro  si  sia  ridotto 
a  condizione  di  rudimento,  né  che  siasi  reso  inutile  perchè  ottuso, 
ma  perchè  «  l'intelligenza  e  il  sentimento  fanno  che  sia  meno  av- 
vertito, p  Spiegazione  che  il  giovane  studente  intenderebbe  assai 
meglio  e  accetterebbe  con  minore  ritrosia,  se  non  gli  si  fosse  detto 
poco  prima  che  il  senso  dell'odorato  è  «  quello  fra  tutti  che  scopre 
più  intime  nell'oggetto  le  qualità  essenziali,  jj  E  it  dabbene  studente 
l'avrà  creduto,  non  rìHettendo  quanto  scarsa  conoscenza  si  abbia  d'un 
corpo,  quando  non  se  ne  apprende  altro  che  T  odore.  Or  come  è 
dunque  credibile,  pt.nserà  egli,  che  T intelletto  fosse  si  sbadato  da 
apprezzare  cotanto  l'uso  della  vista  e  del  tatto  nello  studio  dei  corpi, 
e  intanto  trascurasse  il  senso  più  prezioso  ?  Egli  che  potrebbe  sco- 
prire le  qualità  essenziali  almeno  delle  sostanze  odorose  colla  saga- 
cita  di  un  segugio  ?  La  cosa,  dirà  il  giovane  studente,  non  è  chiara. 
Massime  poi  considerando  che  voi  annoverate  fra  i  segni  di  perfe- 
zione del  nostro  organo,  i  cigli  vibratili  della  regione  olfattiva  :  ì 
quali  mancando  a  tutti  gli  altri  mammiferi,  se  nulla  hanno  che  fare 
col  senso  delF  odorato,  importerebbero  nel  nostro  una  eccellenza 
unica  :  il  che  parendomi  troppo  contrario  al  fatto,  m'inchino  a  cre- 
dere che  r  ideale  di  un  perfetto  organo  olfattivo  importi  piuttosto 
la  maggiore  capacità  delle  fosse  nasali,  che  non  le  gale  dei  cigli 
vibratili  e  gl'ingegni  dei  turbinati  e  l'opera  delle  ghiandole  secer- 
nenti  e  quanto  altro  può  leggersi  presso  gl'istologi  Schultze,  Ecker, 
Gegenbaur,  eccetera  ;  onde  non  veggo  finora  che  spropositi  il  Darwin 
asserendo  che  in  ragion  di  naso  i  bruti  stanno  meglio  di  noi.  Che 
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il  nostro  imperfetto  organo  sìa  un  rudimento  e  come  a  dire  un 

le  imbozzacchito  per  difetto  di  favorevoli  circostanze,  o  sia 

mo  sensibile  per  naturai  sua  condizione,  potrà  forse  decidersi 

ir  induzione  degli  altri  organi,  ma  non  per  le  ragioni  da  voi 

mi  fin  qui. 
Difatti  il  Caverni  toglie  a  considerare  eziandio  la  mano  e  il  cer- 
io e,  trovatane  occasione,  la  pelle  delFuorao  sguernita  di  peli, 
non  è  a  dire  panto  gli  nuoca  quell'aver  menate  buone  al  Darwin 
le  costui  fantasie  iìnchè  trattavasi  dei  bruti,  volendole  ora  infre- 
nare per  riguardo  air  uomo.  S'ba  da  provare  che  le  nostre  mani 
non  son  quelle  d'una  scimmia  perfezionate.  Il  Bianconi  nella  sua 
bellissima  confutazione  del  darvinismo,  presa  la  questione  sotto 
l'aspetto  suo  più  vasto,  studiando  le  estremità  ne' loro  varii  tipi, 
de'quadrupedi,  dei  quadrumani,  dei  chirotten\  degli  uccelli,  de'pe- 
sri,  deiruomo,  aveva  anatomicamente  provata  da  quel  maestro  che 
era,  r impossibilità  delle  trasformazioni  sognate  dal  naturalista  in- 
glese» II  Caverni  costretto  dalle  sue  concessioni  a  limitarsi  alla 
ipe«  ie  umana,  si  volge  a  rammentare  la  mirabile  corrispondenza 
da  tutti  riconosciuta  fra  F  ingegno  dell*  uomo  e  T  uso  delle  mani 
cèe  gli  sono  strumento.  Suppongono  i  darvinisti  cbe  questi  organi 
potessero  provenirci  per  trasformazione  da  quelli  dì  una  specie  di 
mia,  a  misura  cbe  in  essa  aguzzandosi  a  poco  a  poco  Y  ingegno, 
adoperavano  a  varii  usi.  Or  quale  diJBcollà  oppone  il  eh.  Autore 
lesta  ipotesi?  Quesf  una:  che  mirabile  sarebbe  in  tal  caso 
là  del  disegno  che  scorgesi  nella  mano,  ce  Negli  esercizi  dei- 
umana,  discorre  egli,  come  sarebbe  una  fabbrica,  un  edilizio, 
ido  l'opera  non  vien  su  informata  neir unità  del  tutto,  che  pre- 
sila distinzione  molteplice  delle  parti,  è  impossibile  che  non 
si  trovi  difetto.  Cosi  sarebbe  delle  mani...  »  Ottimamente.  Ma  e 
le  ali  degli  uccelli  e  nelle  pinne  dei  pesci,  e  negli  organi  in- 
i  ed  esterni  di  tutti  i  bruti  non  v'è  forse  una  stupenda  unità 
disegno  e  proporzione  perfettissima  cogli  usi  loro?  0,  dunque, 
[Ittti  gii  organismi  ancor  dei  bruti  sorsero  informati  nell*  unità  del 
concepito  a  disegno  dalla  mente  creatrice  di  Dio,  e  l'ipotesi 
loro  origine  per  trasformazione  è  confutata  dal  fatto:  o  queL 
tt  potè  risultare  senza  disegno  negli  organi  dei  bruti,  e  avrà 
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potuto  ancora  nelle  mani  deiruamo.  In  verità  dopa  avere  ammes: 
per  probabile  che  le  zampette  anteriori  di  un  axolotl,  intendi  d*aa 
salamandra  messicana,  progredendo  sempre  di  bene  in  meglio 
per  vìa  aumentandosi  anche  di  un  quinto  dito,  abbiano  appn 
ad  essere  le  mani  della  scimmia;  atte  non  solamente  ad  apj 
ad  altergarsi,  come  finge  il  eh.  Autore,  ma  ad  afferrare 
trarre  i  corpi  più  voluminosi,  a  pizzicare  fino  ai  menomi  insel 
gittar  sassi,  a  maneggiar  bastoni,  e  poi  tutto  a  un  tratto  posate  i 
terra  fare  il  servizio  di  piedi,  congiungendo  in  armonica  unità  d 
disegno  le  qualità  di  organo  prensore  e  locomotore  insieme:  s^ 
diciamo,  una  trasformazione  siffatta  è  possibile,  probabile,  scieQ 
tifica,  per  fermo  non  si  persuaderà  a  nessuno  che  quelle  zampi 
divenute  già  sì  bravamente  mani  (e  per  vere  mani  le  riconosconi 
i  naturalisti)  non  potessero  con  mutazioni  incomparabilmente  pij 
leggiere  perfezionarsi  in  ordine  all'ufficio  della  prensione,  mentri 
F attitudine  locomotiva  si  raccoglieva  tutta  nei  pie. 

Codesta  incostanza  di  ragionamento  si  fa  sentire  ad  ogni 
in  questa  parte  della  controversia,  che  il  Gaverni  sostieni 
Darwin.  Nella  question  del  modo  come  i  peli  potessero  cadi 
corpo  della  scimmia  tramulantesi  in  uomo,  egli  rimprovera 
vatore  inglese  Terrore  di  riguardare  la  peluria  del  corpo  umaai 
come  cosa  puramente  accidentale  e  non  più  che  un  rudimenti 
t(  Non  la  considera,  dice  egli,  sotto  F aspetto  suo  fisiologico  ver^ 
in  quanto  dipende  dal  tessuto  proprio  della  pelle  e  la  pelle  dal! 
complessione  delFanimale,  »  Bene  sta.  La  depilazione  adunque  d< 
satiro  rufo  nostro  progenitore  non  si  sarà  effettuata  senza  un  mi 
tamento  in  lui  di  complessione:  come  dovette  cambiarsi  di  tempii 
ramento  quel  valoroso  saurio,  che  a  forza  di  voler  volare,  mas^ 
penne  e  diventò  uccello.  Ma,  ripiglia  il  Gaverni,  posto  quel  prid 
cipio,  ((  la  pelle  della  scimmia  pelosa  non  sarebbe  potuta  tornir] 
in  quella  deli* uomo,  senza  che  variazioni  più  sostanziali  di  queU 
credute  dal  Darwin  non  fossero  intervenute  nel  trasformarsi  il  cor] 
delFuna  in  quello  dell* altra,  ))  Avrà  dunque  sbagliato  il  Darwi 
in  questo  punto  particolare:  ma  ci  sembra  che  con  quella  ironia 
imperturbabilità  di  modi  tutta  sua  propria,  anziché  risentirsi  dell 
correzione,  renderà  grazie  al  eh,  Autore  delF avergli  suggerito 
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come  sciogliere  un  nodo,  che  lo  tormentò  già  di  molto  nella  for< 
\nmt  del  suo  sistema.  Voi  sapete,  dirà,  in  che  fiero  impaccio 
'm  mettessero  i  peli  della  mia  scimmia,  quando  per  ridurla  a  pelle 
umana,  volli  spiegare  per  via  scientifica  come  e' potessero  cadérle 
spontaneamente  d'intorno.  Neanche  so  darvi  torto  d*aver  messo 
Qfl  poco  in  canzone  queir  ultimo  spediente  a  che  per  disperazione 
m'appigliai,  di  supporre  che  gli  scimmioni  di  quella  razza  primi- 
tiva si  strappassero  d'addosso  per  civetteria  quel  pelame,  del  quale 
^ra  confesso  che  dovea  pesar  meno  a  loro  che  a  me.  Ma  ora 
voi  mi  fate  opportunamente  riflettere  a  cosa  che  mi  vergogno  di 
mn  aver  prima  osservata,  tanto  è  chiara  in  sé,  e  tanto  acconcia  a 
traimi  dal  pecoreccio.  Non  dite  voi,  e  giustamente,  che  la  pre- 
«**ì»a  0  l'assenza  del  pelo  va  collegata  colle  intime  condizioni 
organismo?  L'uomo  è  glabro  per  effetto  naturale  della  sua 
complessione;  e  la  scimmia  per  elfetto  della  complessione  sua, 
è  pelosa.  É  dunque  cosa  naturale  ad  ammettere  che  la  mia  scim- 
mia, a  misura  che  l'organismo  suo  andava  pigliando  la  forma 
presente,  cioè  Fumana,  si  vedesse  a  poco  a  poco  cader  di  dosso 
il  pelo,  connesso  col  primo  suo  stato.  La  spiegazione  è  semplice, 
scientifica  ;  e  dell'aver  colmata  questa  lacuna  del  mio  sistema  rendo 
volentieri  a  voi,  come  è  mio  debito,  tutto  l'onore,  e  le  più  sin* 
r^re  congralulaziooi.  Replicherà  forse  il  Caverei  schermendosi 
quegV  importuni  complimenti,  e  obbiettando,  come  sopra,  che 
variazioni  di  complessione  supposte  dal  Darwin  nella  sua  scim- 
I,  non  sono  tanto  sostanziali  quanto  si  richiede  per  la  trasfor- 
izione  del  pelo  scimmiesco  in  peluria  umana.  Ma  poco  penerà 
avversario  suo  a  rispondergli,  e  questa  volta  con  pieno  diritto. 
mio  a  ciò,  non  ve  ne  date  pensiero:  il  mio  sistema  ammette 
iella  scimmia,  di  cui  ragioniamo,  tutte  le  variazioni  bisognevoli, 
perchè  ella  passi  dallo  stato  di  scimmia  a  quello  di  uomo,  e  quindi 
éilla  complessione  germinante  pelo,  alla  complessione  producente 
la  peluria.  Sicché  per  questo  lato  non  temo  di  assalti.  Del  rima- 
vi dirò  che,  a  parer  mio,  voi  esagerate  alquanto  la  rilevanza 
variazioni  organiche,  richieste  a  spiegare  la  diversa  pelosità 
superficie  del  corpo,  mentre  le  chiamate  sostanziali.  Mirate 
stessa  specie  umana,  e  voi  stesso  le  ricordaste,  imberbi  le 
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donne,  barbati  gli  uomini  :  anzi  di  questi  pure,  le  intere  nazioni 
sbarbate:  e  taccio  del  capo  che  ci  si  decalva  per  l'età,  senza  mu 
tazioni  sostanziali  né  della  pelle  uè  de' globuli  del  sangue. 

Nella  questione  medesima  rispondendo  al  Darwin  che  argomen 
fava  in  conferma  del  suo  sistema  dal  Terso  dei  peli  delle  braccia 
simile  nelFuomo  e  neirorango,  il  eh.  Autore  gli  oppone  che  k  se 
somiglianza  dì  legge  fisiologica  dovesse  essere  lo  stesso  che  ragione 
di  parentela,...  dovrebbesene  rigorosamente  inferire  la  stessa  ra 
gione  di  parentela  fra  gli  aninialì  e  le  piante  »  attesoché  la  leggd 
che  governa  T andamento  dei  peli  in  queste  ultime  va  soggetta  essa 
pure  alla  medesima  analogia,  Non  pochi  trasformisti  accetteranno  di 
buon  grado  quelFìUazione:  ma  il  eh.  Autore  avendola  giustamente 
per  assurda,  nega  il  principio  dond'ella  discende  per  legittim 
conseguenza.  ]\Ta  se  egli  si  nega  qui»  dovrà  negarsi  sempre;  ed  al 
lora  su  qua!  fondamento  si  regge  più  la  teoria  delle  trasforma 
zioni  commendata  per  le  specie  inferiori?  Che  alla  fin  fine  a  poco 
allro  ella  si  riduce  fuorché  ad  argomentare  dalla  somiglianza  alla 
parentela. 

Non  è  nostra  intenzione  di  fare  le  parti  del  darvinismo  scoprendo 
la  debolezza  di  parecchie  altre  fra  le  argomentazioni  usate  dal 
r  Autore,  per  fiaccare  le  ultime  conseguenze  di  quel  sistema.  PeÉ 
avviso  nostro,  il  successo  non  corrisponde  qui  aUa  sua  buona  vo 
lontà:  il  giovane  studente  suo  lettore^  chiuso  il  libro,  avrà  appre 
in  tutta  la  loro  forza  i  sofismi  darviniani:  di  parecchi,  e  forj 
de'più  persuasivi t  avrà  cercata  indarno  la  soluzione;  di  altri  Tavri 
avuta,  ma  non  tale  che  Io  liberi  da  ogni  perplessità:  e  soprattutti 
dee  parergli  un  gran  sacrifizio  quello  di  dire  e  disdire  le  cose  m©r 
desime,  negando,  allor  che  trattasi  dell'uomo,  i  principi!  e  le  ili 
zioni  che  gli  erano  presentati  conformi  alla  scienza  quando  par 
lavasi  dei  bruti. 

Né  punto  più  felice  sembra  a  noi  che  egli  sia  nella  second 
parte  della  sua  confutazione,  tolta  dalla  superiorità  mentale  del 
l'uomo  sui  bruti.  Basti  che  dopo  molto  tentennare  finalmente 
svela  che  a  parer  suo  i  bruti  altro  non  sono  che  «  macchine 
(pag,  91):  che  «  il  sentire  non  è  proprio  altro  che  delle  intelli 
genze  e  in  ogni  modo  attribuendo  pure  ai  bruti  la  sensazione. 
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inlcndersi  altrimenti  da  quello  che  è  in  noi  ))  (pag.  113);  che  «  fra 
la  percezione  intelletliva  e  la  sensitiva  non  è...  che  una  distinzione 
logica  »  (pag,  li 4);  conseguenze  necessarie  dell* aver  confusa  la 
coscienza  della  sensazione  colla  sensazione:  a  Quando  io  vedo  e 
ascollo  (così  il  Caverni)  so  di  vedere  e  ascoltare;  e  se  non  so  di  ve- 
dere e  ascoltare  è  come  se  non  vedessi  e  ascoltassi.  ))  Chiederai  se 
codeste  macchine  sieno  animate:  e  ti  risponde  che  si:  ma  ascolta 
lui:  c(  Inanima  del  bruto  è  una  forza,  ma  non  del  più  basso  ordine 
delle  forze,  che  son  quelle,  alle  quali  si  dà  comunemente  il  nome 
di  fisiche  e  di  meccaniche,  si  di  quelle  che  sono  del  più  alto  or- 
dine e  che  sono  conosciute  col  nome  di  fisiologiche  «  (pag.  91).  I 
materialisti  s*  ingannano  credendo  che  questa  forza  slmmedesimi 
coir  attività  elettrica  o  altra  simile  naturale  ai  fluidi  impondera- 
bili dell'organismo.  Essa  risiede  in  quei  fluidi^  ma  non  è  loro  pro- 
pria. E  donde  l'hanno  eglino  dunque?  Risponde  il  Caverni:  a  Se 
proseguisse  il  materialista  l'indagine  sua,  e  di  quell'attività  e  di 
quella  forza  salisse  paziente  a  ricercare  il  primo  principio,  lo  tro- 
verebbe certamente  altrove  che  in  seno  della  materia,  e  s'incon- 
trerebbe negli  spiriti  e  in  Dio  )>  (ivi).  Adagio  un  tantino.  S'incou- 
Irerebbe  il  materialista  in  Dio  come  semplice  motore  e  reggitore 
del  bruto,  o  come  unito  con  lui  in  guisa  da  avvivarlo  della  sua 
propria  vita?  Nel  primo  caso,  il  bruto  macchila  del  eh.  Autore  non 
dilTerirebbe  in  somma  da  quello  del  Cartesio;  ed  egli  si  protesta  che 
De  diflerisce:  «  La  macchina  animale,  compio  l'intendo,  scrive  egli, 
è  mollo  diversa  da  quella  come  F intendeva  il  Cartesio  ))  (pag.  92). 
Oade  sarà  da  credere  più  presto  a  quelFaltra  unione  più  intima 
della  rìTiii  divina  coi  bruti.  E  difatti,  contìnua  il  eh.  Autore,  ^c  come 
possa  la  mente  ordinatrice  organarsi,  quasi  direi,  nelle  parti  della 
mleria  e  lasciare  ivi  impressa  la  propria  vita,  è  difficile  inten- 
dere; ma  è  pure  un  fatto  ».  Chiediamo  scuse,  ma  cotesto  non  è 
DQ  fatto,  bensì  un'illusione  panteistica  tanto  più  mostruosa  in 
quanto  incorpora  Iddio  alle  più  vili  fra  le  sue  creature.  E  poi 
^ual  prò  da  tutta  questa  teoria  allo  scopo  di  dimostrare  contro  il 
T>%rwin  che  le  facoltà  mentali  dell'uomo  non  possono  derivare  per 
s  di  perfezionamento  dalle  facoltà  di  alcun  bruto?  0  il  bruto  si 
ole  che  sia  una  semplice  macchina  sul  far  di  quella  di  Cartesio; 
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e  checché  si  sofistichi,  noE  s'impedirà  che  coi  darvinisti  ì 
accordino  e  i  migliori  filosofi  e  lutto  il  genere  umano  a  rigettare 
quest'opinione  dibattuta  già  per  ogni  ?erso  e  infine  abbandonala 
per  insipiente,  0  il  bruto  è  una  macchina  animala  dalla  virtù  di 
Dio;  e  quai  difficoltà  v'è  più  ad  ammettere  che  ella  senta  e  da  ciò 
passi  ancora  a  pensare  e  ad  essor  ragionevole? 

Ma  se  il  ciel  vi  salvi,  non  possiede  già  la  filosofia  cristiana  prin* 
cipii  chiarissimi  e  saldissimi  per  provare  l'impossibilità  di  tale 
trasformazione,  senza  dare  in  istravaganze  e  contradire  a  ciò  che 
la  comune  degli  uomini  tien  per  vero?  Il  eh.  Autore  ragiona  dì 
un'attività  risedente  negli  organi,  ma  non  materiale.  Cosi  insegna- 
rono da  lunga  pezza  i  filosofi  scolastici,  argomentando,  come  era 
giusto,  dalla  natura  degli  atti  a  quella  delle  potenze.  Ha  progre- 
dendo per  la  stessa  via  e  insistendo  sullo  stesso  principio  e  gio- 
vandosi della  riflessione,  avvertirono  altresì  avervi  due  specie  di 
atti  e  quindi  di  facoltà  immateriali:  le  une  informanti  gli  organi 
corporei,  dipendenti  da  loro  nelFessere  e  neir operare*,  concor- 
renti con  loro  a  formare  un  solo  principio  d'azione,  proprie  però 
deirindividuo  e  affatto  distiate  dalla  virtù  divina,  che  le  creò  e  le 
sostenta  ma  non  è  una  cosa  con  loro.  L'altra  facoltà  specifica- 
mente diversa,  come  si  raccoglie  evidentemente,  se  altro  non  fosse, 
dagli  oggetti  spirituali  che  apprende  e  dalle  imagini  astratte  e 
universali  che  ne  forma,  non  ha  verun  organo,  neppure  il  cervello 
(come  sfugge  detto  più  d*una  volta  al  eh.  Autore),  né  da  esso 
intrinsecamente  dipende  sia  nell'essere»  sia  nell'operare:  essa  è 
non  solo  immateriale,  ma  spirituale.  E  perchè  quelle  prime  facoltà, 
cioè  le  sensitive,  partecipano  essenzialmente  deirestensione,  non 
per  la  loro  entità,  ma  per  ragione  dell* organo  esteso  in  cui  si 
diffondono,  tanto  è  impossibile  che  elle  perfezionandosi  si  tramu- 

*  Chìflmiamo  imrmtcriali  quesle  (julenzf  m  (\mn\o  i  loro  ali]  noti  si  riferiscono 
a  pure  Irasfomiyzioni  o  alterazif>nì  della  maleria,  ma  entrano  in  un  ordine  superiore, 
die  consiste  neir  impossessarsi  \Kr  via  di  wiìosrtìnziì  t^OEnunque  iinptìrrella,  delle 
fornie  delle  olire  cose  seoza  scapitar  nella  propria.  Ma  se  per  nialcriiile  volesse  in- 
lendersi  ciò  che  oppaniene  alla  maleria  con  inlrmseca  dipendenza  da  lei,  niun 
dubbio  v^  è  die  le  potenze,  di  cui  si  Inilln»  inerendo  negli  organi  e  dipendendo 
nelfesser  loro  dagli  organi,  dovrebbero  dirsi  materiali;  e  cosi  neli' esposto  senso 
le  appellit  san  Tommaso  soventi  volte. 
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Boa  nell'altra  facoltà  che  è  Tintelletto,  quanto  è  impossibile  che 
tinacosa  partecipi  e  insieme  non  partecipi  deirestensione^  dipenda 
e  JQsieme  non  dipenda  neiroperare  e  nell' essere  dalF organismo; 
ed  altrettanto  è  impossibile  che  un  bruto,  benché  senta  e  imagiiì 
provi  diletto  e  dolore  sensibile  non  meno  d'un  uomo,  collo  svol- 
are sempre  in  meglio  quelle  sue  facoltà  pervenga  mai  con  esse 
pensare,  a  ragionarCj  a  volere.  Potendoci  avvalere  contro  le 
lorbitanze  darvinisticbe  di  queste  dottrine,  vecchie  bensì,  ma  in- 
pollabili  e  si  appropriate,  quasi  fossero  escogitate  pel  bisogno 
presente,  perchè  ci  lasceremo  noi  dalla  vaghezza  di  novità  trasci- 
nare allo  sconsigliato  partito,  o  di  rendere  ridicola  ed  invisa  la 
cao^a  del  vero,  immedesimandola  con  l'opinione  ormai  reietta  del 
fcruto  macchina,  o  di  stravolgerla  con  incorporare  ai  bruti  la  virtù 
divina  ? 

E  bastino  questi  pochi  saggi,  perchè  si  abbia  un  qualche  con- 
cetto del  valore  filosofico  del  presente  opuscolo.  Ma  non  possiamo 
ittenerci  qui  per  ultimo  di  notare  in  esso  due  sconci,  gravi  per 
sé,  ma  gravissimi  in  un  libro  destinato  a  giovani  studenti.  Il  primo 
è  la  libertà  con  che  vi  si  entra  a  parlare  minutamente  in  materia, 
^e  per  la  sua  lubricità  vediamo  ancor  da  naturalisti  increduli 
irsi  con  decoroso  riserbo  ne' libri  fatti  per  uso  comune  della 
società.  Intendiamo  che  un  filosofo  sappia  non  mirare  per  via  altro 
che  al  filo  delle  sue  speculazioni:  mi  uno  scrittore  che  si  rivolge 
a  giovani,  non  è  disp*insato  mai  delTaatico  precetto  del  doversi  ri- 
spettare la  loro  età:  e  qui  noi  troviamo  qualche  pagina  che  pò* 
Irebbe  sembrar  ributtante  ad  uno  studente  d'ostetricia.  L'altro 
sconcio,  aggravato  dalla  condizione  di  tali  lettori,  sono  i  calun- 
niosi rimproveri  e  le  magistrali  lezioni  che  egli  si  arroga  di  fare, 
m  diciamo  a  noi,  ma  agli  ecclesiastici  senza  restrizione,  a  Voi, 
Ice  loro,  sentite  parlare  di  pietre,  di  bronzi,  di  ferri  antichi 
sepolti,  di  palafitte,  di  terramare,  e  temete  che  le  storie  dell'alunno 
Dio  non  debbano  riuscire,  alla  Sapienza  del  mondo,  bugiarde, 
assicurare  i  dubbi  angosciosi  voi  dite  villanie  ai  dotti  natura - 
fli  e  negate  i  fatti...  Perchè  piuttostochè  fare  esercitare  gli  alunni 
r seminari  ne' balocchi  inutili  della  scolastica  non  s'istituiscono 
scuole  di  scienze  naturali  applicale  ali* esegesi  biblica  e  alla  Tao- 
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logia?....  Ma  speriamo  che  tornino  presto  fra  gli  ecclesiastici  con 
ramore  a'nuovi  studii  le  virtù  antiche  e  le  opere  delT  apostolato  » 
(pag.  40  ).  Con  tali  termini,  qui  e  altrove  garrisce  TAutore»  in  faccia 
al  suo  giovane  studente,  gli  ecclesiastici  suoi  proprii  confratelli  ; 
che  per  ecclesiastico  egli  si  manifesta  abbastanza  in  più  luoghi  di 
questi  discorsi.  Preferiremmo,  ci  duole  il  dirlo^  che  questo  opu- 
scolo fosse  opera  d*  un  semplice  laico  :  sarebbero  più  scusabili  la 
libertà  delle  opinioni  teologiche,  il  disamore  e  la  disistima  pel 
metodo  e  per  le  dottrine  della  Scuola,  nata  in  seno  della  Chiesa  e 
cresciuta  dalle  sue  cure;  e  persino  la  licenza  nel  ripetere  sconsi- 
deratamente le  solite  calunniose  nenie  degl'increduli  contro  l'igno- 
ranza del  clero.  Ad  ogni  modo  se  la  c^lpa  fosse  anche  uguale,  ne 
sarebbe  però  roccasione  di  scandalo  minore. 


Dodrine  de  la  conmissance  d'après  saint  Thomas  d'Aquin  fwr  L.  C. 
BoURQUARD  Chanoine  dodeur  en  théologie^  pTofes^eur  de  philoso- 
p/iie.  Paris-Angers  1871. 

Egli  è  antichissimo  proverbio  e  pieno  di  verità  quello  che  dice 
che  per  riformare  le  cose  conviene  ritornarle  a  que'principii  dai 
quali  ebbero  la  loro  esistenza  e  la  loro  perfezione.  Questo  pur  si 
deve  applicare  alla  riforma  dell' insegnamento  degenerato  dalia  sua 
purità  e  dicaduto  dal  suo  vetusto  splendore,  quale  si  ritrova  nel 
secolo  presente  ancora  in  Francia.  Ma  come  cotesta  nazione,  perchè 
composta  di  uomini,  ha  in  sé  il  germe  del  corrompimenlo  e  del 
male,  cosi  perchè  Tindole  de* suoi  figliuoli  è  vivace,  intrapren- 
dente, magnanima  e  ferma  nella  cattolica  fede,  ella  pure  in  sé  ha 
la  virtù  possente  da  risorgere,  rinfrancarsi  e  risollevarsi  alla  pri- 
miera altezza.  Stabilita  la  riforma  o  meglio  la  deformazione  teolo- 
gica sotto  il  banderaio  frate  Martino  Lutero,  per  logica  conseguenza 
doveva  iniziarsi  la  fìlosoGca;  e  in  Francia  fu  iniziata  da  un  ex-mi- 
litare, vogliam  dire  da  Des  Cartes,  che  noi  diciamo  Cartesio,  Al- 
l'epoca  di  costui  la  Francia  cominciò  a  decadere  dall'antica  sua 
gloria:  la  luce  delle  rinomate  sue  università  impallidi  da  prima, 
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qQiodi  si  cangiò  in  fitte  t<ìnebre,  e  per  un  avvallamento  di  errori 
ognar  più  crescente  arrivò  a'nostri  giorni  a  tale  confusione^  che, 
quzsi  fosse  verità  sincera,  si  dava  alla  povera  gioventù  a  tracannare 
ogni  errore.  In  quelle  aule  dove  la  sapienza  dell'uomo  si  esemplava 
alla  sapienza  di  Dio,  s  insegnava  la  pazza,  sozza,  assurda  dottrina 
del  panteismo,  del  materialismo,  deirepicureismo,  deir  ateismo  ; 
ed  alle  fonti  della  vita  succhiavasi  la  morte I  Ma  f|uanda  la  piaga 
^puzzolente  parea  incurabile,  allora  vidcsi  cospicua  la  virtù  latente 
'di  quella  grande  nazione,  e,  a  cagione  della  forte  e  zelante  opera- 
xione  dei  saggi  cattolici,  tra* quali  primeggiò  l'ardente  anima  del 
Vescovo  Dupanloup,  spuntò  con  la  libertà  delFinsegnamenfo  la  rifor- 
ma delta  scienza  nelle  università  francesi,  la  carità  e  il  patrio  amor 
de'francesi  accumularono  tesori  per  fondare  università  o  facoltà 
cattoliche,  e  queste  cominciarono  già  ad  aprirsi  in  parecchie  città 
delia  Francia.  Ma  perchè  Dio  vegghiava  a  questo  risorgimento,  si 
ritornò  colà  a  quei  principii  onde  in  antico  ebbe  origine  e  vita 
perfetta  V  insegnamento  universitario  francese.  Questo  dai  primi 
luminari  della  scolastica  ebbe  gli  iniiii,  e  dair angelico  dottore 
san  Tommaso  fu  rivestito  di  gloriosissima  luce.  Adunque  alla  sa- 
pienza degli  scolastici  e,  sopra  tutti,  a  quella  dell' Aquinate  doveva 
farsi  ritorno:  e  come  i  corrompitori  della  scienza,  per  ruinarla  ne 
avevano  tolto  di  sotto  il  fondamento  della  dottrina  di  questo  grande 
dottore,  cosi  per  rialzarla  era  pur  d'uopo  mettervi  a  base  la  dot- 
trina medesima.  Cosi  si  fece  ! 

Da  varii  discorsi  pronunciati  dai  prelati  ecclesiastici,  dai  Ret- 
tori e  dai  professori  delle  rinascenti  università,  questo  movimento 
di  salutare  reazione  sembra  ove  più  ove  meno  manifesto;  ma,  più 
^dei  discorsi,  possiamo  recarne  in  prova  opere  stampate.  Tra  i  pro- 
H^ori  francesi  delle  nuove  università  il  cb.  Bourquard,  professore 
nella  università  di  Angers,  ci  presenta  due  opere,  Tuna  softa  la 
cm>scenzay  T altra  sopra  Boezio:  ed  apre  con  esse  a* suoi  concitta- 
dioì  il  sentiero  del  vero  progresso  della  filosofia  e  delle  scienze,  il 
quale  sentiero  sarà  per  certo  battuta  da  tutti  que' dotti  francesi, 
cui  torna  cara  la  gloria  della  patria  loro  e  il  bene  della  religione. 
Qui  diremo  alcun  che  della  prima  delie  due  opere. 
In  essa  il  cb.  Professore  ci  rende  chiariti  di  due  cose.  La  prima 
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ch'egli  Ila  una  cognizione  tanto  vasta  quanto  profonda  della  di 
trina  di  san  Tommaso;  la  seconda,  ch'egli  è  fermo  nel  seguirla 
tutta  la  sua  pienezza.  Sono  infinite  le  questioni  che  spettano  diret- 
tamente alla  conoscenza  o  con  essa  si  legano,  le  quali  sono  toccate 
dal  Bourquard;  né  per  tutte  ci  ha  egli  fornito  di  vere  dimostra- 
zioni*  Ma  dobbiamo  avvertire  qui  che  il  suo  scopo  non  fu  già  di 
dimostrare  tutte  le  prefate  questioni,  ma  bensì  di  far  palese  quale 
in  esse  jsia  la  mente  delFangelico  Dottore.  E  questo  compito  fu  per 
lui  ottenuto,  avendo  ìu  tutte  esse  svolta  la  dottrina  delF  Angelico  e 
portate  le  testimonianze  più  acconce»  togliendole  da  tutte  le  opere 
del  santo  Dottore,  come  potrà  accertarsi  il  lettore  discorrendo  il 
libro  di  che  parliamo. 

Nella  dotta  prefazione  tesse  un  erudito  catalogo  delle  opere  fili>- 
sofiche  del  grande  Àquinatc»  e  dimostra  quindi  come  la  sua  filosofia 
scolastica  debbe  dirsi  peripatetica,  senza  che  si  abbia  egli  ad  avere 
in  conto  di  un  pedissequo  cieco  di  Aristotele;  dagli  errori  del  quale 
non  pur  si  cessò,  ma  eziandio  bravamente  confutolli.  Chiude  la 
prefazione  con  questa  bella  sentenza;  «  Questa  filosofia  di  san  Tom- 
maso non  è  certamente  T ultima  parola  della  scienza  filosofica:  mi 
dobbiamo  affermare  che  i  principii  e  il  metodo  di  essa  sono  la  base 
sopra  la  quale  è  necessario  di  bel  nuovo  fondarsi,  purché  vogliasi 
rimettere  la  scienza  nel  sentiero  del  sincero  progresso'.  »  E  di  vero, 
la  scienza  può  essere  paragonata  ad  un  cerchio,  Bel  quale  tutti  i 
raggi  debbono  uscire  da  un  centro  comune,  e  dipartiti  scorrere  da 
tutti  i  lati  applicandosi  a  varii  e  sempre  nuovi  punti  dello  spazio. 
Quel  centro  sono  i  principii  immutabili  ed  inconcussi  di  tutte  le 
scienze,  la  direzione  dei  raggi  è  il  metodo,  e  il  loro  scorrere  inde- 
finito è  il  progresso  scientifico,  il  quale  ognor  cresce  per  novelle 
esperienze  e  per  scientifiche  applicazioni  di  que'principii  a* fatti 
della  natura. 

Entra  il  eh.  Bourquard  nella  sposizione  dei  principii  dottrinali 

»  ùnte  philosophie  de  saint  Thomas  n'esl  pas  sans  doiUe  k  demier  mot  de 
hi  8cience  phihsophiqua,  mais  nous  affÌTmons  que  le  principes  et  la  méthodf 
ik  CfUte  phitnsopkie  soni  un  poiìit  de  départ  sur  lequel  il  est  nécessaire  de 
revùìiif  se  piacer  si  Von  mal  remetlre  la  écieti^e  dana  la  mie  4'un  lèfjUima 
prùgrì'Ji.  Pag.  3i. 
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riquinate  e  del  suo  metodo  rispetto  alla  conoscenza.  Parla  dei 
romeni  delia  conoscenza  nel  bruta  e  neirnomo  e  si  fa  a  discorrere 
della  natura  della  scienza.  Prendendo  ad  esaminare  Tatto  della  co- 
Msoenza  intellettuale,  combatte  l'errore  di  quelli  che  oppu^^nano 
la  teorica  dell'Aquinate,  il  quale  con  Aristotele  e  coi  gran  maestri 
)cJamò  la  necessità  del  lume  della  ragione  da  essi  nominato  in- 
UU)  agenie^  t  delle  specie  intelligibili  astratte  dai  fantasmi.  Quel 
le  e  coleste  specie  entrano  nella  essenza  del  sistema  delFAqui- 
ite,  rispetto  alla  conoscenza  intellettuale,  né  può  dirsi  suo  seguace 
ri  contraddice.  Del  resto  il  copulare  il  fantasma  airintelletto 
>s$ibile  e  il  pretendere  che  da  tale  connubio  vengano  generati  i 
rbi  immateriali,  è  giudicato  assurda  dairAquinate,  la  cui  sentenza 

tstameote  dal  Bourquard  propugnata. 
Dopo  di  avere  rag^uardala  la  conoscenza  umana  intellettuale 
\\  suo  aspetto  assoluto  e  nel  relativo,  comparativamente  alla  cono- 
iza  dei  bruti,  dimostra  come  debbansi  con  FAquinate  distinguere 
[mente  le  facoltà  dalle  essenze,  sentenza  contraddetta  da  alcuni 
ffloderni,  i  quali  perciò  stesso  cadono  oelFassurdo.  Prova  qoindi  la 
inutilità  e  la  falsità  di  UQa  nuova  facoltà  distinta  dalle  allegate  da 
san  Tommaso  e  dagli  scolastici,  la  quale  dai  moderni  vorrebbesi 
diiamare  sensibilità. 
Prima  di  metter  mano  a  trattare  alla  distesa  dell'atto  del  sen- 
!,  con  ottimo  consiglio  tratta  il  Bourquard  delF  oggetto  de!  senso 
generale,  ossia  del  corpo.  La  sua  trattazione  è  compendiosa, 
m  è  chiara  assai  e  tutta  conforme  alla  dottrina  delFAquinate.  Af- 
lando  che  la  definizione  del  corpo  6:  un  essere  composto  di 
iteria  prima  e  di  forma  sostanziale:  egregiamente  combatte  Fer- 
cartesiano,  secondo  il  quale  vorrebbesi  fare  entrare  nella  de- 
mone del  corpo  e  quindi  nella  sua  essenza  (poiché  la  definizione 
esprime  la  essenza  del  definito)  la  estensione  o  la  quantità.  Spiegati 
j  concetti  della  materia  prima  e  della  forma  sostanziale,  avverte 
saggiamente  il  lettore  che  la  dottrina  della  essenza  del  corpo  è  un 
punto  fondamentale  e  della  massima  importanza  in  tutto  il  sistema 
di  san  Tommaso.  Mostra  la  dilTerenza  che  passa  tra  F  inorganico  e 
il  vivente  e  sostiene  (cosa  verissima  e  poco  conosciuta  a* di  nostri) 
f  che  un  individuo  corporeo,  sia  inorganico  sia  vivente^  è  un  essere 
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e  conseguentemente  è  un  tutto  continuo,  comccbè  la  sostanza 
porea  abbia  fra  le  sue  parti  delle  separazioni  fatte  da  quegli 
terstizii  che  diconsi  pori  '.  » 

Se  tu  dimandi  al  fiourquard,  clie  cosa  è  T  atomo?  ei  ti 
((  che  è  una  particella  della  sostanza  corporale  più  pìccola  di  q\ 
lunque  quantità  designala  delia  sostanza  medesima-.,  e  che 
atomi  sono  perciò  di  diversa  naturai  n  Egregia  risposta,  la  quale 
reca  che  Y  atomo  vuoisi  considerare  non  solo  separato,  ma  eziandio 
nella  sostanza  continua  :  potendosi  assai  bene  concepire  una  so- 
stanza omogenea  continua  divisibile  in  parti,  ciascuna  delle  quali 
ritenga  la  natura  cbeavea  prima  della  divisione;  ed  egualmente 
potendosi  supporre  che  una  sostanza  sia  ridotta  a  quella  quantità 
minima,  senza  la  quale  non  potrebbe  ritenere  la  propria  natura. 

Segue  pure  Aristotele  e  FAquinate  cosi  nella  definizione  scien* 
tifica  delFelemento  ^  dicendolo  «  quella  sostanza  individua  che  non 
può  essere  decomposta  in  diverse  sostanze  »  :  come  nello  stabilire 
la  diversità  intima  che  passa  tra  il  misto,  ossia  il  composto  chi- 
mico, eh' è  omogeneo,  e  il  miscuglio  ossia  l'aggregato,  che  è  ete- 
rogeneo. 

Dal  ritrovarsi  virlualmenie  le  forme  sostanziali  degli  clementi 
nel  composto  chimico  deduce  con  san  Tommaso  il  potere  dissol- 
versi il  medesimo  composto  nei  suoi  componenti  ;  senza  che  ci  sia 
bisogno  di  negare  quel  principio  avuto  in  conto  di  fondamentale  e 
di  certo  daIl*Aquinate,  che  in  ogni  sostanza  indivìdua  semndum 
adum  ci  deve  essere  una  sola  forma  sostanziale,  comechè  secun- 
ditm  essmiiam  ve  ne  possano  essere  parecchie;  cioè  una  equiva- 
lente a  parecchie  specificamente  diverse.  Accettando  dalFAquinate 
questi  principii  viene  il  Bourquard  a  riconoscere  scientificamente 
vero  quel  fatto,  eh' è  indubitabilmente  certo  secondo  esperienza, 
che  in  rerum  natura  vi  sono  sostanze  corporee  sjiecificamenie  di- 
verse, e  che  pur  avvengono  continuatamente  ed  in  realtà  mutazioni 
sostanziali 

Yi  è  un  altro  punto  della  dottrina  scolastica,  che  fu  da  poco 
tempo  richiamato  da  un  autore  alla  considerazione  dei  iUosoS,  e 
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che  dal  medesimo  veniva  detto  la  leva  d'Arcìàmede  nella  spiega- 
lione  dei  fenomeni  della  natura.  Questa  è  la  variabilità  del  volume 
rtdk  in  una  medesima  sostanza  secondo  i  varii  suoi  stati;  e  la  dif- 
ferenza del  volume  reale  sotto  la  stessa  materia  in  sostanze  di  na- 
tura diversa  \  Tra  pochi  questa  dottrina  che,  oltre  le  improprie, 
fScaTa  seco  proprie  rarefazioni  e  condensazioni,  si  è  fatta  strada» 
ma  non  isfuggi  la  mente  sagace  del  Bourquard:  ei  rabbracciò  e 
ben  disse  che:  «abbracciando  una  rarefazione  propria^  cioè  una 
ira  dilatazione  delle  parti  delia  sostanza  corporale,  cessa  la  ne- 
dia  di  ammettere  la  ipotesi  della  azione  a  distanza,  la  quale 
lagna  alla  ragione,  poiché  suppone  che  la  sostanza  corporea  là 
sri  dove  non  esiste.  Di  più,  in  forza  della  propria  rarefazione  o 
lensazione,  si  può  ammettere  che  una  stessa  sostanza  può  avere 
5è  medesima  svariati  movimenti  di  traslazione,  di  vibrazione,  di 
illazione,  eccettuati  quelli  soltanto,  i  quali  sarebbono  inconci- 
lili  con  r  unità  deir essere,  cui  deve  avere  ogni  indixidua  so* 
*.  »  Per  cotesta  sentenza  della  variabilità  del  volume  reale 
tono  a  terra,  siccome  inconcludenti,,  tutte  le  difficoltà  contro  la 
ilrina  scolastica,  che  ammette  corpi  grandi  insieme  e  continui^ 
iquali  diflScoItà  si  possono  desumere  dai  fenomeni  delle  dilata- 
li dei  gaz,  del  suono,  del  calore,  dell'eiettricità,  della  luce;  e 
ìegansi  fatti  che  per  certo  sono  ioesplicabili  nella  supposizione 
oceanica  di  atomi  separati  e  tra  loro  alquanto  distanti* 
Applica  egli  poscia  la  dottrina  della  sostanza  composta  e  della 
della  forma  sostanziale  per  ogni  individuo,  agli  esseri  vi- 
iti^  e  iodica  come  il  nutrimento  non  è  una  quantità  di  atomi 
solo  si  avvicinano  al  corpo  umano,  ma  che  è  sostanza  clie  per 
iiione  si  trasforma  e  passa  in  iniegritaiem  humanae  naturae. 
Anche  ai  cristalli  ed  alle  svariate  loro  forme  adatta  la  dottrina 
letta,  dimostrando  come  le  opposte  non  si  possono  egualmente 
te  acconciare. 


•  V&li  Lezioni  di  filosofia  scolastica  di  GiovASsr  Marta  Corkoldi  d.  C  d.  G. 
X,\XVII-\XXVin  :  in  queste  lezionr  siiTalla  variahilUà  ò  discussa  e  di- 
HkiU  e  la  consegaenle  propria  rarefazione  che  è  arTDtlo  diversa  dalla  rare- 
ne  impropria* 
»  Pjg.  ÌZl, 

HI*  V^.  r,  /A«e.  set  e  >9  aiunbrf  £877 
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Premesse  queste  teoriche,  tratta  dell'atto  del  sentire  e  dell'i 
tendere;  deirorigine  delle  idee;  degli  universali,  conformando 
in  tutto  agli  insegnamenti  deirx\c[uinat6.  Finalmente  nella  Condii 
sione  fa  l'antitesi  tra  la  dottrina  deirAquinate  e  quella  del  Gar 
tesio  e,  mostrata  la  vanità  di  questa,  conchiude  con  queste  sensat 
parole',  a  Noi  conchiudiamo  dicendo  che  è  necessario  abbandonai 
la  falsa  ?ia  soggettiva  tracciata  da  Cartesio  nella  speculazioQ 
filosofica,  e  riabbracciare  la  soluzione  del  problema  della  nman 
conoscenza,  quale  ce  T  hanno  data  san  Tommaso  e  i  sapienti  sui 
interpreti  fino  a' nostri  giorni.  Egli  è  nostro  fermissimo  convinci 
mento  che  ì  principìi  e  il  metodo,  che  erano  in  uso  neir  antifi 
scuola,  non  solamente  non  hanno  perduto  punto  del  loro  valori 
ma  che  sono  essi  soli  idonei  a  ritornare  la  filosofia  nel  sentiero  i 
un  progresso  legittimo.  Noi  saremmo  ben  lieti  se  ci  fosse  dato  i 
contribuire  alcun  poco  coi  nostri  studii  air  ottenimento  di  qael 
scopo  ch'era  nei  voli  dell' angelico  Dottore,  Il  pensiero  che  ci  guié 
nelle  fatte  ricerche  non  fu  già  il  trionfo  del  peripateticismo  o  ( 
qualunque  altro  sistema,  ma  la  sconfitta  dell'errore  e  il  perfetl 
accordo  della  verità  filosofica  con  la  verità  rivelata  della  belA 
scienza  della  Teologia,  la  quale,  secondo  il  detto  di  Pascal,  è  i 
centro  di  ogni  venia,  «  ' 

Mentre  noi  ci  congratuliamo  col  eh.  Bourquard  pel  suo  dotì 
lavoro,  applaudiamo  di  cuore  a  questi  ìnizii  delle  risorte  universi! 
cattoliche  francesi.  Qualora  virihus  uniiis  i  filosofi  e  teologi  i 
dieno  a  battere  il  medesimo  sentiero,  seguendo  quella  bandiera  de 
l'angelico  Dottore,  per  la  quale  fu  nei  tempi  vetusti  gloriosa  I 
Francia,  noi  abbiamo  fermissima  fiducia  che  questi  inizii  d'un  pui 
e  luminoso  mattino  saranno  forieri  di  uno  splendidissimo  giorni 
onde  ne  avrà  letizia  la  Chiesa  e  vero  vantaggio  la  civile  società. 

*  Pug.  231. 
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'km  AUGUSTO  —  V.  CATERINA  (8.)  DA  SIENA. 

[ONDA  GAETANO  —  L'addio  ai  Genovesi  Conferenza  recitata 
Delta  metropolitana  di  Genova  jl  18  novembre  1817  da  monsì- 
piar  Gaetano  Alimonda,  vescovo  di  Alben;^a.  (/cflova,  tipografia 
della  gioventù,  1811.  In  16,  di  piigg.  56. 

Sonn  air«!»nase  parole  di  congedo,      soim  un  fedele  epilogo  di  qaunlo  hanno 

udito  dQ  luì  inculcars'i  in  molt't  anni  di 
frulluosissima  predìeozione;  e  le  parole 
di  caldo  aJTello,  diretle  ad  tìssi  neir  ul- 
timo iroriimiìilo  diil  loro  pio  e  dot  lo  con- 
ci t  ladino,  sa  rou  do  sii  molo  elBcuce  a  mel- 
lerne  in  pratica  gli  amin'ontfnenli. 


lUn  ricordi,  rh<?  il  eh.  mons,  AU- 

In  sul  punto  di  lasciare  In  di- 

palrìa   e   prender  cammino 

dmcesi,  assegna  (agli  a  reggere 

Vesnjro,  indirizza   ai  suoi  amnlj 

iuadini.    1    CienovÉSi    serberanno 


ilua  metnori^  óg' ricordi,  1  quali 

ÌEVO  GIUSEPPE  —  Logicae  institutiones,  auctore  losepho  Al- 
lievo in  Taurinensi  Archigymnasio  Professore,  AìKjuslae  Tauri' 
H&rmn,  ex  odlcina  Salesiana,  An.  MDCCCLXXVII.  la  16.  di  pagg.  140. 
iPrcwo  L  1.  25. 

\ONS,  GAETANO  ALIMONDA  per  doti  rarissime  di  cuore  e  di 
mente  gloria  splendida  e  cara  del  clero  genovese,  nel  dì  della 
ima  episcopale  consecrazione  in  Genova  a  Pastore  di  Albenga, 
a  cui  lo  manda  la  provvidenza  del  Sommo  Pastore,  XI  novem- 
bre MDCCCLXXVil.  Genova,  tipogratta  della  Gioventù.  In  16.  di 
pagg.  22. 

UÀ  ECa  H.MA  MONSìGf^Oli  PlETliO  UOSA  vescovo  di  Man- 
tova, Prelato  domestico  di  Sua  Santità  Pio  IX,  assistente  ni  Soglio 
Ponliflcio,  nel  suo  Giubileo  sacerdotale,  Dumemca  XXUI  settem- 
bre IffDCCCLXXVII,  di  riverente  ossequio,  di  figliale  amore  po- 
vero tributo.  Milano,  1817.  Tip.  di  S.  Giuseppe,  Via  S.  Calocero 
IL  9.  In  4.  di  pagg.  ^6. 

di  fasi),  le  opere  principati  della  vita  sa- 
cerdotale deirillyslru  Prelato.  Le  poesie 
poi,  luUe  commende  voli,  ma  alcune  di 
merito  non  comune,  ne  celebrano  va- 
riamente le  lodi  e  danno  bella  pruovn 
deiraflelio  filiale  di  coi  sono  compresi 
gli  animi  de'loro  aulori,  e  che  la  lieta  cir- 
coslanza  rende  più  vivace  ed  espansivo. 


Qutól' omaggio,  che  i  chiari  sacer- 
nttntovani  rendono  al  loro  am^lis- 
Pastore  nella  Tausla  ricorrenza  del 
[Giubbileo  episcopale,  è  un  bel  serto 
mio  d*  iscrizioni  latine  e  di  com- 
lenli  poetici,  or  huini  ed  ora  Sia- 
le iscrizioni,  di  vero  sapore  epì- 
},  registrino  per  ordine,  a  modo 
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BECCARIA  PIETRO  —  Saggio  del  giovane  studioso  della 
cosi  italiana,  come  latina,  o  manuale  per  i  giovani  ital 
scuole  secoadarie  per  D.  Pietro  Beccaria.  Fldidone  IV.  To 
Tip.  e  Libr.  Salesiana.  In  16.  di  pagg.  442, 
Foc(*mmo  giìi  ì  (neri t, ìli   elogi  di 

quesf  aureo  libro    del  chiaro  Beccaria 

nelle  precedenli   edizioni.  Esso  è   un 

vero  tesorello  pe'  giovani  slndenti,  per- 
chè conliene  il  fiore  de'  più  savìj  am- 

iTUieslrumenli  intorno    alle  due  lingue 

italiana  t'  btina,  airoralorio,  alla  poetica, 

e  risolve  colla  guida  di  san  Toninìaso 

e  dì    valcnlt    fllgsofi    moderni    alcuni 

BERNABÒ  SILOUATA  PIETRO  — La  Sacra  Bibbia,  tradotta  in 
liani  dal  commendatore  Pietro  Bernabò  Silorata  ecc.  Dispc 
e  44.  Romaj  tip.  dell*  Opimowe.  In  8.  gr,  di  pagg.  32. 


pimti    più    sostanziali    di    filo! 
qmi!   Tnaleriu  non    è  però 
aridi  trattati,  ma   svoUa  co; 
Iratlenìmenti  Tra  maeslro  e 
rfuali  h  purezza  della  lingua  sd 
raccordo    colla   vivacilà    e   U 
dello  siile.  Questa  rpiarla  e( 
sì  vantaggia  non    poco  soj 
pe' molti  oiiglioramenli  fiiltit 


I 

e  U 


I 


prende  la  cura  dì  scorrere  i  Ire 
sinora  usciti  alia  lucevo  anche  £ 
suUare  l' elenco  dei  so^ii  fondi 
sterà  dnnrpjc  solbnlu  farlai  con4 
pubblico,  per  invogliamela  ItìlU 
fascicolo  comprende  Gt  jjiigine  i 
ed  esce  il  1°  ed  il  15  d*ognÌ  ni« 
Hcio  della  Itirezione  in  Roma  è  ( 
tipografìa  in  Via  Larga  numero 


BIBLIOTECA  APOLOGETICA  della  Religione  cattolica.  Racco' 

più  dotte  ed  eloquenti  orazioni  del  pergamo,  pel  sacerdote  I 

Pardini.  Eoma.  tip.  Milanese,  via  Larga  n.  3, 1871.  Anno  d 

e  III.  In  8.  di  pagg.  64  ciascuno.  Prezzo  d' ogni  fase.  Centi 

Lo  scopo  stesso  di  questa  perio-      può  facilmente  farsene  pcrsua 

dica   pubblicazione   ne   dimostra   non 

pure   la   somma   utilità,  ma,  sotto   un 

rispetto,  anche  la  necessità,  attese  le 

condizioni  de' tempi  ne' quali  ali*  errore 

non  pure  si  dà  ogni  piti  ampia  libertà 

ma  anclie  ineoraggiamenli  e  premii.  Che 

poi  gii  scritti  che  sì  vanno  a  mano  a 

mano  pubblicando,  sia  per  gli  argomenti 

sopra  cui  versano,  sìa  per  l'inlrinseco 

valore,  corrispondano  a  quello  scopo, 

nONOMELLI  EUGENIO  —  Summa  totius  theologìae  dogmatici 
ctore  D.  D.  leremia  Bonomelli,  Episcopo  Cremonensi,  et  ( 
vante  D.  Eugenio  Gamba,  doct.  S.  Theol.  ecc.  (fase;  ottavo 
secondo).  Mcdiolanij  apyd  Seraphinum  Malocchi  Bibliopola 
Rocchetto,  num.  3,  IBIl.  In  8.  di  pagg.  t44. 
Col  presente  fascicolo  lia  compì-      De.  eievaHone  Angeloram  ad  o 
mento  il  secondo  voìuiite  della  .Somma 
teologica  del  chiarissimo  monsignor  Bo- 
nomelli Vescovo  dì    Cremona.  I  Trat- 
tati netr  intero  volume  contenuti,  sono: 
De  Deo;  De  Triniiate  Dei  semiidum 
Personaa;  De  Duo  Creatore;  De  Ange- 
iis;  De  homine;  De  stata  primi  homin is; 


superna  turaietn  eoramque  lap 
pcci'uto  Qrujinali,  IVon  ci  acca 
nar  a  parlare  del  merito  dell 
specialmente  in  quanto  è  des 
servir  di  lesto  per  T  insegnarne! 
logico;  piuttosto  la  raccomandi 
nuovo  ai  professori,  i  quali,  fac 
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vedranno  a   pruova  quanto     che  di  quelli  che  non  avessero  soni  lo 
oppoiiiina  pel  solido  am-     dalla  natura  un  ingegno  mollo  perspi- 
•nlo  de' giovani  chierici^  an-      cace. 

[ANELLI   GIOVANNI  —  Causa  delle  Fabbricerie  Cremasche 
miro  il  demanio   dello  Stato,  Resoconto  del  sac.  BressaneUi 
m  Giovanni  di  Casaletto  Ceredano.  iodi,  tip.  Wilmant,  1817. 
h  16.  di  pagg.  H. 
CALI  ARCANGELO  —  Il  Santuario  di  Nostra  Signora  di  Gibilmanna 
_^wpra  CefaJù  in  Sicilia.  Memorie  storiche  pel  P.  Arcangelo  Cali 
Taormina,  predicatore  cappuccino.  Messina,  tipogr.  del  Pro- 
!S80  1877,  In  16.  di  pagg.  46. 

>RrNA  PASQUALE  —  Sopra  un  codice  cartaceo,  contenente 

Tautografo  del  volgarizzamento  inedito  della  storia  siciliana  di 

Igo  Falcando»  con  altri   scritti  minori  in  versi  ed  in  prosa  di 

nonio  Filoteo  Omodei.  Lettera  all'illustre   bibliotecario  della 

tonale  di  Palermo  Ab,  Gioacchino  DI  Marzo.  Catania,  1877. 

[stratto  dal TArc/tmo  storico  siciiiano,  Nuova  Serie,  fascicolo  1, 

IO  II,  1877).  In  8.  di  pagg.  16. 

'UTEUINA  (S.)  DA  SIENA  —  Lettere  di  S.  Caterina  da  Siena  scelte 
td  annotate  ad  uso  della  gioventù  da  Augusto  AlfanL  Tohrto,  1877, 
tip.  e  libr.  Salesiana.  In  16.  di  pagg.  338,  Prezzo  Cent.  80,  legato 
Lire  1,  25. 


>  delle  lettere  di  S.  Ca- 

1,  a  nube  pur  rispetto  ai 

tetlemriì  e  segnatamente  al  pu- 

oro   della  lingua,  sarebbe  un 

fllnslrarc  la  luce  del  mezzogiorno. 

lettere  il  chiaro   professore 

Ifani  ha  scelto  le  più  oppor- 

>vani,  accogliendole  come  un 

,...u£ù  di  fiori  nel  presenle  vo- 

percliè  ne  obbiano  o  ritrarre,  in- 


sieme alte  grazie  originali  della  pura  e 
schfelta  lìngua  del  Ireeento,  anjinirabili 
documenti  d'ogni  cristiana  virtù.  L'egre- 
gio Professore  fa  precedere  aliti  lettere 
un  bellissimo  compendio  ueìla  vita 
della  Santa,  riputala  giustamente  anche 
da' suoi  contemporanei  un  portento  di 
donna,  e  le  accompagoa,  per  la  piena 
inlelligenia,  con  «no  dovìzia  di  note  li- 
losofìche,  btoriche  e  litologiche. 


[CùIiJA  LUIGI  —  Il  miracolo  eucaristico  di  Torino.  Discorso  detto 
il  6  giugno  1877  nella  parrocchia  titolare  da  D.  Comba  Luigi 
dottore  in  teologia  ecc.  ToTiino,  1877,  Collegio  degli  Artigianelli, 
^  Ut  e  libr.  S.  Giuseppe»  Corso  Palestro,  n,  1*.  In  16.  di  pa- 
Ine  18.      . 

FRANCESCO  —  Coraggio,  e  carità;  ossia  il  vero  cattolico. 

Conferenza  recitata  ai  componenti  la  Società  per  gl'interessi 

telici  il  dì  19  ottobre  1873  nel  circolo  di  S.  Oliva  in  Palermo 

sac.  Francesco  Crispo,  beneficiale  della  metropolitana  chiesa, 

iocto  attivo  della  stessa  Societii,  Palermo,  dalla  tipografia  della 
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e  carità  »,  e  cluBriace  con  ver 
concelti  ed  eUlcacia  di  discorso  :  ! 
è  sopra  la  famiglia,  e  propone  i 
con  cui  preservarla  da'  pericoli 
circondata  nella  odierna  corruiioi 
ciale,  sicché  per  lai  vìa  si  possa  ri 
a  poco  a  poco  a  niìgUurure  la  i 
cietù. 


,0^ 


Collana  oratoria,  1815,  In  46.  di  paf?g.  18.  Prezzo  Cent 

il  libraio  Gioachino  Biondo. 

Sono  due  le  ConferenzCf  comprese 
nel  presente  volume,  le  quali  il  chiaro 
sacerdote  D.  Francesco  Crìspo  recitò 
ai  componenti  la  Società  degl'  interessi 
cBllolici,  ed  entrambe  d' imporlanlissinio 
argomento.  La  prima  è  sopra  i  doveri 
de'  ailtólici  ne'  tempi  correnli,  che  epi- 
loga in  due  semplici  paroìe  «  coraggio 

CROLLALANZA  (DI)  GOFFREDO  — Enciclopedia  araldico-cavancf 
Prontuario  nobiliare.  Dispensa  terza  ;  novembre  i817.  Pisa, 
presso  la  Direzione   del  Giornale  araldico,  Via  Fibonacci, 
In  8.  gr.  di  pagg.  1E8.  M 

D'AVmO  VINCENZIO  —  Enciclopedia  dell' ecclesiastico.  Opera 
r  ab.  Vincenzio  D'Avino,  terminata  dal  P.Antonio  Pellic-ani. 
zione  t^rza  riveduta,  aumentata  ed  in  parte  rifusa.  Volui 
fascicolo  I.  Torino,  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  pontìf.  ed  ar 
In  L  dì  pagg.  160. 
Quali  e  quanti   sìeno  i   pregi  di 

questa  En*:ii:lopedi«%t|uali  e  quanti  Ì  van- 

liiggi  che   ne    possono   trarre  ad  ogni 

bisogno   ì    parroci,  ì    predicalori,   gli 

scrittori,  fu  da  noi  ampiamente  discorso 

quando  si  venìu  pubblicando  la  seconda 

edizione;  e  ognuno  può  leggere  quelle 

nostre  parole  nella  copertina  della  prima 

dispensjf  di  questa   terza  edizione.  Le 

correzioni  e  aggiunte  Itìsciale  per  essa 

dall*Aulore  prima  dì  morire,  e  le  dotte 

cure  che  vi  ha  spese  intorno  il  chiaro 


roiui 

Ile  pi 


tàj 
>pr™ 


sacerdote  Pclliciini  per  migl 
accrescerlo,  la  rendono  anche 
gè  vote  e  di  maggiore  utilità^ 
ffonto  delie  due  precedenti, 
lutla  l'opera  si  conipoi 
25  fascicoli  divisi  in  quartro  voti 
pubblicherà  ogni  mese  un  fascir 
venti  fogli  (ossia  pagg.  IdO)  in  4* 
colonne,  col  \ireim  di  lire  2,!i( 
fascicolo.  Chi  anti»  iperà  lire 
tolta  l'opera  franca  di  posta 


1 

listai 


DESJARDINS    EDGENE  —  Encore  Galilée!  Polémique-hisl 
phìlosophique  par  le  P.  Eugène  Desjardina  de  la  Compagi 
Jesus.  Seconde  édition.  Paris,  Gaurae  et  C*  éditeurs,  3  r 
FAbbuye,  1817,  In  16.  di  pagg.  178. 
Diede  occasione  a  questo  scrìtto      suo  parlilo,  che  è  TantagonisnK 


del  eh.  P.  Desjardios  un  articolo  che  il 
sig.  Mczières  pubblicò  nella  lìevtie  des 
deux  moìides,  dopo  che  usci  alla  luce, 
per  opera  del  Uerti,  il  Processo  origi- 
nale di  Galileo  Galilei.  Il  signor  Me- 
^finres,  colla  consueta  leggerezza  de'dot- 
trinarii  del  liberalismo,  crede  trovarvi 
nuovi  argomenti  per  la  lesi  favorita  del 


scienza  e  h  fede,  sicché  i  pn 
dell'una  debbano  oondurre  al  d 
mento  dell' al  ira,  e  questa  ooc 
mantenere  il  suo  prestigio  senw 
dire  gli  avanzamenti  di  quella.  11 
Autore  ionanii  tutto  abbatte  U 
supposto  deir  articolista  della 
che  è  di  dare  i' imporianra  co 
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^rfa  aHu  pubblicnEìone  d»il 

è.  che  questa  jiubbliea- 

aggiunge,  quQnlo  ai  punii  di 

llercsse,  nulla  di  nuovo  a  ciò 

conosceva  per  1u  pi  Imii  piib- 
f,ill3ne  da  Monsignor  Slisrini, 
!icenli  sludìi  del  signor  d« 
cbe  ebbe  la  facoltà  di  esami- 
lo suo  agio  il  dcMo  piocesso 


odginuk'  f  jmUblicjjrne  f|iiel  che  cre- 
desse. Dopo  dì  che,  menandosi  ncti* as- 
sumo principsde,  egli  fa  risuUore  da*do- 
cumenli  oUìciiili  hi  piena  giuBlilìcfiziono 
della  Chiesa  contro  le  itiiluonie  e  le  si- 
nislre  inlerprela/.ìonì,  con  (nnlu  li'viln 
ripelote  MV  Autore,  e  con  si  poco  giu- 
dizio appoggiate  sopra  gli  slessi  docu- 
roenti. 

i-REGGlO  VITO  —  Proposta  di  professione  Ji  Catto  li  ci  staio 
tcorsi  al  Congresso  cattolico  italiano  in  Bergamo  nelFotto- 
1877»  del  Barone  Vito  D'Ondes-Reg^io,  Presidente  Genenilft  del 

•e«so  medesimo,  Milano,  tip,  di  SeraOoo  Ghezzi,  via  Manzoni, 

i'Jacchini,  n.  16.  In  16.  di  pagg.  32.  Prezzo  Cent,  SO.  Sì  vende 
i  principali  librai  deìF Italia. 

^orso»  pronunzialo  dal  chta-      questa  allo  Slato,  \ddilò  poi  il  prccì- 


ne  D'Ondes  Reggio  nella 

13  del  passalo  ottobre  nel 

Cailolico  di  Bergamo,  di  cui 

'«letio  Presidente  generale,  fu 

te   accollo   co' più  vìvi  ap- 

qiiellii  sceittssiina  adunanza, 

enri  terminalo,  levatasi  tutta 

le  domandò  con   lunghe  ac- 

lit  slampa   immediata.  Rglt 

Itolici  liberali,  e  lasciando 

s\-flrìale  differenze  in  che 

lilo  sì  divide,  ne  considerò 

comuTie,  che  è  di  non  cre- 

iHgìiIo  di  obbedire  al  Poti  le- 

aamlo  insegna  come  Maeslro 

e   non   «juando  governa  la 

>iiDoslraldne  la  falsità  e  Tas- 

die  a   vedere   le  rovinose 

e,  die  sono,  olire  ai  peri- 

meno  prossimo,  dell'aperta 

Hagrunte  ribellione  alla  su- 

ttofilii  dellti  Chiesa,  e  il  fune- 


poo  intento  a  cui  lo  Ili  nrairano;  ed  è 
la  coDciliazione  co' persecutori  della 
Chiesa:  il  che  significa:  u  abbracciali', 
i  fatti  compiuti,  ed  unirsi  a  cosloro 
nella  signoria  e  nelle  alfre  ìngiusUzie 
e  disoneste  utilità  vi;  sagri fìcand^)  a  co- 
lesto  scopo  i  pili  vitali  interessi  della 
Chiesa.  Conchìirde  con  un  pronostico, 
quanto  magnifico  allrettanlo  fondalo, 
suir avvenire  della  Chiesa  in  Europa. 
Questo  bre¥Ìssimo  sunto  non  dà  che 
una  languida  idea  dello  stiipi*ndo  Di- 
scorso dell'egregio  Aufore:  convirne 
leggerlo,  per  apprexxare  conveniente- 
mente J  pregi  singolari  che  V  adornano 
e  sopra  lutti  la  elTlcacia  delle  dtmo- 
slrazìoni  e  la  lucidità  della  esposizione. 
Al  Discorso  va  innanzi  la  Proposta  dì 
professione  di  Caltolicismo,  accecala 
da  lui  Io  il  Cojigresso.  e  fanno  seguilo 
le  affé I (uose  parole  dì  congedo  pro- 
nunziale neiroltima  seduta. 


la    deir  assoggettamento    di 

(Fr.)  DEL  SS.  SACIUMENTO  —  Serto  poetico  a  lode  del- 
lortal  Pio  IX,  in  rimembranza  del  suo  giubileo  episcopale; 
pendice  di  un'ode  lirica  sopra  S.  Teresa  del  R  Enrico  del 
acramento  di  S.  Remo,  carmelitano  seako  della  provìncia 
BO?a.  Genova,  tip.  Arcivescovile,  IBH  In  IG.  di  pagg,  70. 
poesie  di  facile  vena,  nelle  e  die  non  mancano  di  eleganza  e  di 
>l^gia  massimamente  raJTellO}      grafia. 


bre,  che  ne  pubblica  il  eh.  R  E 
Monte  Sanlu,  e  delle  note  i 
eorapagDano.  i.a  memoria  dell 
personaggio  viverà  in  benedi 
secoli  avvenire,  essendo  sialo 
uomini  f)iù  insigni  che  nbbia 
Chiesa  ne' tempi  nostri. 
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EUSEBIO  (P.)  DA  MONTE  SANTO  —  Elogio  funebre  delFEirK 
cardinale  Filippo  Deangelia,  arcivescovo  e  priacipe  di  Fei 
merleogo  di  santa  Chiesa,  detto  dal  Rmo  P.  Eusebio  d 
Santo  cappuccino,  predicatore  apostolico,  iìoma,  tipogral 
glotta  della  S.  a  dì  propaganda  Ade,  1811  In  8.  di  pa^ 
Le  virlù  eminenli,  di  cui  diede      preziosa  malcriii  di  questo  do 
pruova  il  compianto  Cardinale  de  Aa- 
golisnoll<5  varie  importantissime  cariche 
dìG  esercitò^  massìmomL^nle  poi  nella 
sua  vita  pastorale,  e  lo  spUMidore  the 
(lueste  slesse  virtù  ritrassero  dulie  per- 
secuzioni d'ogni  genere  che  ebbe  a  so- 
stenere, dwUa  prigionia  e  dairesilio,  per 
la  causa  della  Chiesa,  sono  abbondante  e 

FALLAMOIVICA  BART,  GENTILE  —  Canti  di  Bart.  Gentile  F 
nica,  poeta  genovese  del  secolo  XV.  Prima  edizione,  fatta  p 
del  professore  Giuseppe  Gazziao.  Genova^  tipografia  del 
ventù,  18T1.  In  16,  di  pagg.  312 
I  canli  di  Bartdomco  Genlìk  Fai-      Quanto  al  soggeUo   de' Canti 

lamonk'a  genovese,  poeta  ripytatissimo 

dell'ultimo  scorcio  del  secolo  \\\  pare- 
vano irreparabilmenlc  perduli,  essendo 

nuscilc  inutili  tulle  le  ricerche  fattene  da 

solertissimi  Gcnovest,  da  Chlabrera  insi- 

n<>  ai  principii  del  corrente  secolo.  Il  pri- 
mo a  scoprirne  un  codice,  verso  il  1820» 

fu  il  marchese  Gian  Carlo  di  Negro,  il 

quale,  benché  avesse  promesso  di  pub- 

bììc4irlo,  qual  che  ne  fosse  la  cagione, 

se  ne  rimase.  Un  altro  codice  venne 

fuori  poco  dopo,  e  n'era  possessore  il 

dotto  abate  Crovi,  il  quale  non  ne  pub- 
blicò che  sol  (joche  pagine,  non  avendo 

trovato   un  numero  sulììcieote  di  so- 

scriitorì  per  continuare  T  impresa.  Più 

lardi  poi  ne  comparve   im   terzo,  che 

fu  acquistato  dalla  biblioteca  delta  [Jni- 

veri^ita  di  Genova.  De' primi  due  rodici 

ragiona  colla  consueta  sm  esattezza  il 

dollisbimo    P.   Spotorno,    giudicando 

Tuno,  quello  posseduto  dal  marchese 

di  Negro,  scritto  di  mano  dell'Autore, 

e  rullro  una  copia  del  secolo  XVII;  del 

terzo  pare  non  avesse  avuto  contezza. 

FENAROLI  STEFANO  —  Dizionario  degli  artisti  Bresciani,  ci 


lamonjca  ecco  le  sue  parol< 
egli  dice,  è  forn)alo   ad  imit? 
liante,   quantunque   con   dise 
vasto;  l'irailazione  poi  del  P 
tanto   manìresta  in  moltissìni 
che  non  rade  volte  vi  sì  leg( 
interi  drl  cantore  dì  Laura 
fondamento  dell'opera  di 
è  teologico  e  filoso nco:  V 
può  dirsi  un  corso  di  filoso 
già  esposto  tu  versi  italiani  ( 
(f^raria  delta  Liguria,  pagg.  Iti 
La  nitida  ed  elegante  edixionQI 
Conti  in  soli  trecento  esemp 
ora  finatmente,  dopo  olire  cimji 
dal  primo  scoprimento,  ne 
è  dovuta  alle  pazienti  ed 
del  eh.  professore  Giuseppe 
il  quale,  dopo  averli  con  ini 
copiali  di  sua  mano  dal  cod 
vose,  forse  il  peggiore  de*t| 
falli  raffrontare  verso  per  vci 
tografo,  che  si  conserva  in  R 
rettine  accuratamente  gli  er 
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sac.  Stefano  Fenaroli.  Brescia,  tip.  editrice  del  Pio  Istituto 
hxaal  1817.  In  16.  di  pagg.  318. 


fare  un  lavoro  dì  crìtica;  con  tulio  ciò 
egli  si  mostra  non  poco  inlcndctite  di 
belli'  urti,  e  ad  ogni  modo  tiITn^  h  iiia- 
leria  già  beliti  e  disposta  a  chi  volesse 
inlniprendcre  un  lavoro  di  lai  genere. 


non 


Lamji^giore  copia  possibile  di  no- 

labro  esattezza  ci  pure  chosieno 
ipui   pregi  del  Dizionario    degli 

Bres<:iani,   compitato  dal  cluaro 

te  FcnaroH,  B*?neli«  poi  il  suo 
sta  sialo,  come  prolesla,  dì 

0  GIUSEPPE  —  V.  FALLAMOXICA  BARI.  GENTILE, 
I  LUIGI  —De  tabulae  porcoberaEae  postrema  ckusuia  acroasis, 
m  iin.  MDCCCLXXIII  oov.  aprii,  le^^erat  Aloisìus  Grassius  cano- 
nicusGcnuaecoramcoetepatriarumaotiquitatumstudiisproinoveii- 
dis.  Genuae,  typis  Collegii  Surdigenis  instituendis,  MDCCCLXXVIL 
In  16.  di  pagg.  16. 

in  elegaiìle  latino,  del  eli.  Canonico 
Crassi  tratta  un  punEo  della  clausola, 
controverso  fra  lui  e  il  eomm.  Giu- 
scppe  Morrò  di  eh.  memoria,  sopra  il 
quale  r  Accademia  diede  ragione  al 
tirassi:  aìU  disseriazione  è  aggiunl.i 
un'appendice  in  risposto  al  Mornnisen 
inlornu  a  due  lezioni,  nelle  rjuali  quel 
dolio  lia  diversa  setitenza.  Il  eli.  Aulore 
i-aflerma  assai  bene  con  ciueslo  suo  egre- 
gio lav{)ro  la  Fama  ncfiuìstalast  dì  valenle 
archeologo. 

PIO  MARIA  —  Memorio  del  terzo  pellegrinaggio  italiano  ai 

ttiani  francesi  nel  mese  di  settembre  dell'anno  1877,  scritte 
l  s^icerdote  romano  Pio  Maria  Guidi,  cappellano  comune  di 
oa  Santili'i,  ascritto  anch'esso  al  di  voto  pellegrinaggio.  Kom  et, 

.Guerra  e  Mirri,  Piazza  dell'  Oratorio  di  S,  Marcello,  n.  30, 1871 

16.  di  pagg.  m. 

(ornerà  a  tulli  gradita  per  la  descri- 
zione di  que' santi  luoghi,  e  non  poco 
proliltewìle  per  la  mirraiioae  di  fatti 
edilkanti. 


E  noia  agli  archeologi  la  famosa 
l^ola  di  Porccvera  die  si  conserva  in 
Crtwa  nella  sua  interezza,  e  riguarda 
m  lite  putibfjca  ira  Genova  ed  ì  Ve- 
le ultime  cure  spesevi  intorno 
ari  Omonici  Angelo  Sanguine  ti 
i  Grassi  e  dal  eh.  cav.  nesimoni, 
ricondotlo  quel  prezioso  monu- 
lUa  sua  vera  o  più  probabile  le- 
€d  apertìine  la  Intelligenza,  per 
era  possibile,  anche  d<!'  luoghi 
I,  La   presente  disserfazbno, 


on  raro  ricordo  del  pellegi  inag- 
iHdno  ai   snnlnariì   francesi,   che 
[io  Anfore  olTre  principalmente  ai 
il  rontpagni  di  ?ia:  tnu  la  letluni  ne 


UBERA TOiiE  (P.)  MATTEO  D.  C.  D.  G.  —  Spicilegio  del  P.  Matteo 
l^i6eratore  d.  C.  d.  G.  Volume  L  Parte  religiosa.  Un  volume  in 
^^rande  ottavo  di  pagine  560.  Napoli,  1877.  Stabilimento  tipo- 
grafico del  Cav.  Giannini. 


Mollo  utile  ci  sembra  cpiesta  rac- 

I  di  atto  opuscoli  svariali^  perchè 

purlunisàimi  ai  lempì   in  cui 


n  primo  tratta  della  dennizione 
dell' immacolata  Concezione  di  Mt^ria, 
ncdin»oslra  le  conseguenze  a  ri&pello 
dei  presenti  errori  del  secolo,  e  di- 


wnuoe^Afn 


dilani  in  mnìn  accessibile  anche  ngli 
bdolti  il  senso  del  riiistero  e  le  prove 
irrefragabili,  a  cui  esso  si  appoggia. 

Il  secondo  prendendo  uccisione 
dalla  <'ek'brazionc  del  CerHeiuirìo  di 
S»  Pietro,  dichiara  F altezza  del  Papali) 
e  h  sua  iniluunza  suirurdiiitì  sociale 
del  mondo. 

Il  terzo  mosira  li  necessità  de! 
Concilio  Valicano,  e  prende  a  chiarire 
il  pulito  print^palc  per  cui  sembra  che 
Iddio  lo  abbia  voltilo,  cioè  la  defini- 
zione dell' infallUiilìi^  pontifii.fì^,  difen- 
dendoli» d;igli  assalti  del  DtillingRr. 

11  (]uarlo è  un'apologia  dt;* cattolici, 
contro  r accusa  di  stjjiers licione  onde 
son  laciìi;jtf  dagl- ignoranti  e  dagl'in- 
creduli. 

Il  quinto  dinioslra  T impotenza  del 
llazionulismo  a  produrre  la  civiltà;  e 
per  contrario  la  somma  eUlrnria  della 
Chiesa  n  generarlo  e  conservarlo. 

11  sesfo,  scendendo  agli  ultimi  av- 
venimerili,  dimoaira  T  inestricabile  la- 
bennlo,  iu  eyi  si  è  cacciato  il  do  verno 
italìuno  coir  occupazione  di  lioma. 

11  sei  lìmo  rRgìonn  i  disegni  della 


slo  trionfo  dell' inùfuitfi; 
che  persuaduiio  il  non  pole 
sere  duraturo. 

L'ottavo  apro  gì' intendi 
rivoluzione,  in  ordine  a!U  ( 
mettere  sull'avviso  i  caltolic 
lare  il  loro  zelo  ad  opt>orvi 
resistenza, 

Ou  questa  breve  indieax 
rìse  e  che  q  ne  slo  libro  è  coi 
per  Iorio  di  urgomenli  accon< 
risr-hiurarc  i  punti  più  impo 
presenti  controversie,  ed  ilìui 
firn  essi  la  mente  di  colorOj 
sero  olTest  da  pregiudi/Ji.  Il 
fello  ò  lauto  più  sicuro, 
l'Autore  ad  un^  robustezza 
ni»  re  serralo^  con  giunge  u 
d'idee  e  fucilila  di  discorso 
naiia.  Noi  slam  sicuri  che  cli^ 
in  mano  cpiesio  libro,  non 
senza  leggerlo  insino  al  font 

Ad  esso  terra  dietro  ui 
volume  che  traila  argomenti 
e  di  cui  già  sono  asciti  aJla 
trenta  foglia  sicché  quandi 
questo  cenno,  la  slampa  ne 
minata. 


IX, 

strati 


(iivina  Provvidenjia  nel  permellere  cjue 

MAlOCCHi  PROSPERO  —  Sulla  vita  di  S,  S.  Papa  Pio 
al  popolo  italiano  da  It;ilo  Fitìrentino.  Osservazioni  del 
parroco  D.  Prospero  Maioccbi  di  Reggia  Etnilia,  (Estra 
VApolofjisla  CaitoUco).  Mmiovl,  1814^  per  G.  Bianco  ti 
In  8.  di  pagR,  112.  Prezzo  L.  2 
ffon  vi  ha  virtù  così  if^lcmerotii,  e 

come  tale  universalmente  riconosciuta, 

la  (|ijule  possa  esser  sicura  contro  ì  diirdi 

avveleuBti  della  calunnia.  Di  quesln  ve- 

rilà  è  una  pniova  vivente  l'immortale 

Ponlefìce  Pio  IX',  al  pari  del  (pmle  forse 

nessun  nitro  Principe  fu  così  univer- 

snhnenfe  e  cnncordrmente  celebrato  in 

Uittn  il  mondo;  e  che  nondimeno,  fra 

le  altre  amarezze  ond'ò  slato  abbeve- 
ralo per  compiere  i  suoi  doveri  di  Pon- 
lefìce e  di  Ite,  ha  dovuto  gustare  anche 

questa,  di   esser  m^'sso   in  mala  voce 

<ia  que' medesimi  che  furono  da  lui  più 


beneficati.  Lino  di  colesti  dell 
gran  Poiilefice  e  Italo  Fiore^ 
non  vorremo  raccattare  ìl  fanj 
scaglialo  contro  il  venerando  V 
ma  ben  glie!  ricaccia  sul  vÌ3( 
Prospero  Maioechì,  smenlendo 
dmrm  dei  fatti  conleinporauej 
delle  sue  narrazioni  e  raddriz: 
logica  del  buon  senso  la  stori 
giudizii.  Chi  avesse  contamio^ 
occhi  con  quella  pessima  lethi 
di  snebbiarli  colla  ture  vìu 
il  eh.  Autore  delle  Osserva 


«  pachi  lustri  oddìctro  il  pò- 

igmeì  fo  ripulalii  unn  favola, 

b  fanlaslklie  invenzioni  dei 

(ti  aulori  che  tip  p!irUiv;»no  sul 

no  comunemente  compalili  o 

Itavb,  com'è  iK^aduio  di  niol- 

ÌDlizic  Iratuandale  da  glorici  e 

antichi,  massime  da  Erodoto, 

de  0  da  Plinio,  le  quali  non 

schernite  dai  moderni,  pur 

accurate  indagini  furon  tro- 

%me;  wsl  ancora  la  nazione 

'dfl  già  pel  sulTrsgio 


BfBtlOeitAFrA  M 

irci  PELLEGRINO  —  Gli  Akka  e  le  raeze  africane,  per  Pel- 
bu  MatteuccL  Bologna,  tip.  Società  cooperativa  Azzoguidi,  1817. 
di  pagg.  88. 

stessi,  le  poi  inclinazioni  ed  atii ladini 
natundr,  la  prestanza  dell' ingegno  ed 
altre,  qoalilà  sono  stale  studiata  nel 
p»ese  stesso  e  più  lungamente  dal  me- 
desimo dotlof  Mnlleucc!  ne'  tre  individui 
condotti  neir  Europa.  Ci  piace  nnclie 
avvertire  che,  come  nella  leliera  del- 
l' egregio  <iav.  Rubbiani,  giovane  di 
preclaro  ingegno  e  di  Torti  sludiì,  ab- 
biamo con  sommo  gradimento  notato 
lo  sua  slima  per  la  Bibbia  come  libro 
divinamente  ispirato  e  il  suo  amore  per 
la  nostra  sanlissima  Religione;  così 
nìenle  ci  è  anenuto  di  osservare  nel- 
l'operetta del  eh.  Aulo  re  che  all'una  o 
all'altra  fosse  contrario.  Anzi  egli  ron- 
ferma  direltamenle  uno  de* punti  più 
combaltuli  da' moderni  increduli,  vale 
a  dire  Timilà  della  specie  timana  (pa- 
gine 46-48).  Che  se  in  un  luogo  (pfjg.SÌJ 
dice  inciderli eincnte,  parergli  probabile, 
che  gli  Akka  sieno   ivi' ultimo  avanio 

Eie  in  un  articolctto  biblio-  di  una  razza  preistorica  w,  niente  fa  ere- 
ne' particolari  si  deìl'eru-  dere  che  egli  usi  questa  parola  prei- 
ti  eh.  cav.  Alfonso  Rub-  storica  in  un  senso  conlrarìo  al  rac- 
>  dì  prefazione  premessa  conto  biblico.  Solo  avremmo  desiderato 
che  dove  reca  l'opinione  del  Crawfurd 
intorno  alla  formazione  de' linguaggi, 
ed  al  corso  d'ifinumcret-oh*  secoii,  se* 
condo  costui  necessari!,  pvjdììt  le  lingue 
potessero  aver  raggiunta  la  perfezione 
che  ora  hanno,  avesse  falla  una  riserva 
contro  il  senso  che  queiila  opinione 
inrhiudc,  conlrarìo  alla  ni^rrazlone  nio- 
saica. 

ìin  LUCIDO  MARIA  —  Commentarius  in  sacrosanctum  Conci!, 
m.  Vaticanum,  auctore  Lucido  Maria  Parocchi,  sacrosanctae 
esiae  Bonomensis  archiepiscopo.  Pars  secunda*  Mediolanif 
pis  ephemeridis  Scholae  caXholkae,  apud  Seraphìnum  Ghez- 
811.  la  8.  di  pagg.  134. 

\a  seconda  parte  del  Commcn-      scovo  di    Bologna,  contiene  la  dìrhia- 
p^ii  sacrosanto   Concilio  Va-      razione  e  confermazione  della  doUrinn 
Imo  Cardinale  Arcive-      esposta  nella  Bolla  dommaiica  Poster 


)  fra  le  poetiche  fole, 
tolto  reale,  scoperto  da'  viag- 
atleslnto  dallo  presenza  di  Ire 
di  quella  razza,  detta  degli 
sportali  in  Europa.  Il  eh.  dot- 
ucci  ne  fa  soggetto  di  suo  slu- 
obre  nctr annunziato  volume, 
ido  con  cotesto  soggetto  altre 
the  intorno  alte  razze  africane. 
le  in  un  articolctto  biblio- 
ne'parlicolari  si  di'ìl'eru- 
ch.  cav.  Alfonso   Rub- 
dì  prefazione  premessa 
e  al  5U0  opuscolo,  e  si  dei- 
stesso.  Bitstcrà  dire  in  ge- 
i  Funa  e  T altro  sono  ricchi 
5  notizie  geogralìt  he  ed  elno- 
rispelto    idte    antiche    razze 
di  proliabili  congetture  inlorno 
«ione  degli  AkKa,  e  di  accy- 
txloni  do'  costumi  di  alcuni  di 
»li,  e  Bpecìalnienle  degli  Akka 


UFIA 


ademus  intorno  al  Primato  del  Romano  ricevono  rin   mìrMh  splendi 

Pontefice,  la  sua  naluro  «  il  suo  valore,  solidilà  dolli  dottrina,  ilal  yì^ 

e  ì  privilegi  die  dal  divino  fondiilore  logica   e  dalla  somma  chiarez) 

della  Chiesa   gli  furono   altribuitì.  Le  l' emincntissinìo   Autore   le   illus 

verità  della  fede   promulgate   in  quel  raflftirma. 
documento  di  cosi  suprema  autorità 

PAROCCni  LUCIDO  MARTA— Dnlk  necessità  d'uaa  filosofia 

deuticci  alla  teologia.  Lettera  di  Sua  Emfoenza  Lucido  M. 
rocchi,  Arcivescovo  di  Bologna  ai  professori  del  Semina 
cesano.  Bologna,  tipografia  arcivescovile.  1877.  In  IG.  di  pa 
0  si  consideri  l'aulorità  e  la  dol-      Scuola;  in  lui  che,  a  modo 


trina  dell' Kniinenlìssinio  scnliore  di 
quesla  lettera,  o,  ilall'  allro  canto,  l'op- 
porlunilà  dt^H' argornenlo  ehe  Iratla  e 
il  modo  di  Ira  Ilario  ;  noi  crediamo  che 
essa  debba  diiTondcre  la  sua  salutare 
influenza  ben  più  ampianiente,  etic  Jioii 
sìa  la  pìccola  enrehia  di  una  diocesi^ 
pel  bene  dellii  ffualc  direlLimenle  è  stata 
scritta.  Il  donissimo  Autore,  esposto 
con  brevi  parole,  ma  con  innejiabile 
evidenza,  la  necessita  dairaiiito  da  pre- 
starsi mutuamente  dalla  filosofia  e  dalla 
teologia,  e  chiarito  con  pari  lucidità  la 
difiendenza  indispensabile  della  prima 
dalla  set.omla,  esorla  lull'ì  professori 
della  sua  diocesi,  al  quali  è  aHidalo 
r  insegnarne n lo  de' giovani  chierici,  a 
voler  porre  ogni  cura  di  prcmetlcrti  al- 
r  insegnamento  della  Teologia  una  filo- 
sofìa, la  quale  avendo  in  se  la  pii'i  eerta 
guarenlìgia  della  verità,  assicuri  perciò 
nel  miglior  modo  possibile  quel  doppio 
vantaggio.  Egli  quindi  dimostra  in  ge- 
nerale, che  eoteslo  bene  tanlo  deside- 
rabile non  può  d'altronde  aspettarsi  che 
dagli  scolastici,  additati  sotto  questo 
rispello,  genericamente,  come  guide 
sicure  dalla  parola  infallibittj  del  Pon- 
tefice. Sopra  lutti  pero  esso  gì' invita 
a  tenersi  ni  magistero  del  massimo  fra 
loro,  che  è  S.  Tommaso  d*  Aquino,  a  In 
lai,  egli  dice,  può  dirsi  concenlruta  la 


rai» 
:  a  f 

\  un 
leti 

i 


dastriosa,  il  miglior  sugo 
tutti  i  libri,  da  tutti  i  mlemì, 
i  dottori,  e  senza  pn^lendere  al 
fuse  enn  sì  nuova  armonìa  in  un 
sistema  orgoni/.iato  a  guisa  detj 
così  che  toltane  una  pur  te  pr 
pur  le  altre  debbano  cadere, 
difetto  d'appoggio,  o  per  mancS 
gione  sufficiente,  sislenin  fondai* 
scliiella  alleanza  della  ragioi 
fede;  combinò  insieme  le  anti 
trine  e  i  sìnceri  dettati  della  es 
le  osservazioni  dei  fììosolì  e 
gnamenti  dei  Padri,  sovra  tulio 
finizioni  della  Chiesa  e  i  canoni  dol 
senso,  non  mai  totalmente  pt 
genere  umano,  malgrado  le  al 
molteplici  de'  sofisti  ;  e  nel  diffici 
pilo  riuscì  a  tale,  i*he  il  dipartì 
lui,  almeno  ne' punti  vilii,  sia  i 
senlare  assai  da  presso  T  errore, 
basii  per  dare  un  cimeello  di  < 
imporlanlissimo  documento.  Spe 
che  i  eonsiglì  dell' Emìnentissìm 
tore  saranno  accolti  fiivorevolmen 
che  da' professori  eeclesiasttd  di 
diocesi  ;  e  così  sia  compiuto  da  per 
più  prestamente  quel  ritorno  alla 
sofia  di  S,  Tommaso,  che  semi 
bene  inoltrato  non  solo  nell'Itali 
stra,  ma  anche  fuori. 


Bel 


essendo  mancato  lo  spazio,  rimeUiamo  ad  altro  quad( 
inanente  dGÌla  Bibliofjratia   cogli  annunzii   delle  Strenne 
Alììianacchi  per  Vanno  1878, 
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Firenze,  28  dicembre  1877 
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ììaéeWAteo  —  2.  Discussione  circa  l'uso  dei  beni  lollialla  R.  casa  dì  Bor- 
ane —  3.  Dìtapìdazioni  settarie  —  4.  St-'hema  di  legge  pfr  U  riforma  elel- 
s;^  raaU-onlenlry  ed  agitazione  dei   parltginni  del  Carroll  —  5.  U<*ii»3rinne 
ìlro  per  gli  olTari    interni   cire^t  P operalo  perla  sJcurwzii  putiblica; 
di  reali  —  6,  Abusi  ni^l  servigio   letegrafko;  sedtjla  dell.i    Camera 
di<'ernbre;  vittoria  disastrosii  del  Minislero  —  7.  Dimissione  rolletliva 
ìtulli  i  Jtiriislri  — S-  Comraissbrjfj  nominala  dal  Senato  per  l'esaoie  del  libro 
drl  Codice  penale  —  9-  Votazione  de' bilanci  e  dì  convenzioni;  pro- 
tiunc  della  Camera. 

ififl  dai  primi  giorni  dopo  cho,  per  la  gloriosa  breccia  di  Porta 

iOTJtto  esercito  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanoelc  II  introdusse 

il  Governo,  che  ora  la  tiene  soggiogata  e  yì  padroneggia, 

fcsto  quanto  fossero  illusorie  le  solenni  promesse  dì  cui  ab- 

registrato  i  documenti  ufRcfali  o  diplomatici  nel  volume  primo 

nostra   Serie  ottava,  intorno  all' inviolabile  rispetto  onde  sa- 

guarentitì  i  diritti  della  Religione,  della  Chiesa,  del  Papato» 

le  persone  come  nelle  proprietà. 

frammassoneria  però  non  si  appagava  della  unita  statuale  e 
dell'Italia,  e  della  distnaìone  del  potere  temporale  del  Papa, 
atea  per  iscopo  supremo  F  annientamento,  se  fosse  possibile, 
autorità  spirituale  del  Papa,  onde  abbattere  il  cattolicismo.  Di 
tbbiarao  allegato  recent!  dichiarazioni,  pubblicate  dal  Diritto, 
IO  uHIcioso  del  Ministero  rispon sabile  dì  S.  H.  il  Re  Vittorio 
mucle  n,  da  no!  registrate  a  pagine  103-04  del  precedente 
le  IV  di  questa  nostra  Serie  X.  Il  Governo  risponsabile  di  S.  M.  il 
Vittorio  Emmanuele  II,  entrato  in  Roma  la  mercè  del  principe 
irk  e  della  frammassoneria,  non  potea  esimersi  dair  eseguirne 
[lOUri  imperiosi  e  dal  conformarsi  alla  condotta  del  despota  di 
verso  la  Chiesa  ed  il  Papato,  non  solo,  ma  verso  la  stessa 
llone  cristiana.  Di  che  avvenne  che,  fin  dal  bel  principio 
'  '-^  rivoluzionaria  in  Roma,  i  rappresentanti  della  setta 
i  tlmente  licenziati,  in  nome  della  libertà  di  discussione 
opinioni,  a  vilipendere  Clero^  Papa,  Chiesa,  Sacramenti  e  Riti, 
ogni  maniera  di  oltraggi  pubblici  e  con  sacrileghe  mascherate, 
Joro  giornalisti  potessero  impunemente  fare  strazio  d' ogni  cosa 
impugnando  direttamente  la  Divinitu  di  Gesù  Cristo.  Ai  richiami 
rdiaal  Vicario  in  nome  dei  Santo  Padre  Pio  IX  contro  tali  ec- 


^4 

cesBÌ  nefandi,  che  da  lunga  pezza  non  deploravansi  neinaieno 
Il  Governo  dei  successori  di  Maometto  II,  il  Procuratore  generale 
Re  si  dichiarò  impotente  a  far  atto  veruno,  volendosi  dalla  legge,  ci 
resti  libera  la  discussione  in  materie  religiose.  E  di  fatto  la  guai 
dell'empietà  massonica  contro  la  religione  per  mezzo  dei  giornali^' 
Eoma  e  per  tutta  Italia,  da  quel  giorno  venne  sempre  crescendo  d'j 
tensitA,  in  guisa  da  mettere  in  evidenza  che  V Italia  legale  vive 
odio  al  Vaticano,  secondo  respressionc  del  sovracltatx)  Diritto» 

Cotale  indirizzo  polìtico  della  setta  regnante  raggiunse  cosi 
scopo  propostosi,  se  non  nel  pieno  effetto,  almeno  nella  libertà 
anone  per  Fuso  dei  messi;  e  dopo  d'avere,  in  onta  dei  primi  ai 
coli  della  legge  delle  guarentire,  manomesso  non  pure  la  pei 
e  la  maestà,  ma  eziandio  F  autorità  spirituale  del  Papa  con 
scritture  quali  possono  Ispirarsi  da  Satanasso,  la  setta  si  ai 
degli  stessi  mezzi  contro  Gesù  Cristo  e  Dìo.  L'apparizione  dell 
a  Livorno  segnava  tal  nuova  fase  del  Kuìtiirkatnpf  in  Italia»  A 
tempo  riferimmo  che  un  magistrato,  di  pasta  men  dolce  che  11 
migerato  Ghiglieri,  fece  sequestrare  codesto  foglio,  e  ne  trasse* 
gerente  alla  Corte  di  Assise. 

Ma  la  scuola  continua  d' empietà,  che  tiensi  aperta  dal  giornalis 
ministeriale  e  repubblicano,  già  conta  discepoli  che  valgono  q« 
ì  professori.  La  causa  fu  dibattuta  a  Livorno  il  19  del  prossimo 
sato  novembre.  Si  trattava  di  articoli  i  più  schifosi  e  virulenti,  la 
natura  è  indicata  dal  semplici  titoli:  La  morale  del  Vangelo  — *j 
Ire  nuposfon:  Mosèy  Cristo  e  Maometto  —  Dottiinio  dei  Tpreli, 

I  Giurati  livornesi,  avendo  imparato  perfettamente  la  lezione 
giurisprudenza  politica,  religiosa  e  morale,  fattoi  dal  commendai 
Ghìglieri  dall'alto  del  suo  seggio  di  Procuratore  generale  di  8. 
Vittorio  Emraanaele  li,  nella  risposta  al  Cardinal  Vicario,  si  mosl 
rono  degni  di  tcinto  maestro.  Due  erano  le  questioni  poste  toro  a 
solvere:  1*  Se  con  quella  pubblicazione  VAleo  avesse  eccitalo  alPot 
contro  la  religione  cristiana  cattolica,  con  animo  deliberato  di  h 
onta;  2*  Se  con  gli  stessi  intenti  avesse  offeso  le  altre  religioni  o; 
religione  in  genere. 

I  sapientissimi  e  religiosissimi  CAiirali  livornesi,  per  ossequio 
libertà  delle  opinioni,  risposero  con  un  No  solenne.  Si  sa  che 
cotestoro  negasi  V  infallibilità  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  quando. 
Maestro  della  Chiesa  universale,  io  materia  df  dommi  e  di  moi 
pronunzia  una  sentenza;  ma  si  sa  pure  che  da  tutti  devesi  con  profc 
ossequio^  e  senza  fiatar  contro,  ricevere  a  cnpo  chino  e  con  le  bi 
al  Ben  comerit,  il  verdetto  infallibile  dei  Giurati,  siano  pure  eia! 
tini,  beccai  e  bettolieri  o  d'altra  qualsiasi  cotale  professione, 
non  lascia  troppo  agio  allo  studio  delia  giurisprudenza  e  della 


\f.dm\\v'.  ,K.qun  in  bocca  e  zitti?  Lasciamo  ai  nostri  lettori  la  cura 
'giiidicure  qual  debba  essere  l'influenza  del  trionfo  dell' j4teo  per 
Ififnsaare  le  esorbitanze  dell'empietà  oscena  dei  giornalisti  rrtimmas- 
e  liberi  pensatori. 

Dicono:  l'interesse  politico  d'Italia  cosi  esigere;  perchè,  se  du- 

salda  rintluenza  della   religione  cattolica  e  del  Papn,  presto 

legale  n'anderebbe  in  pezii.  È  falso,  e  non  crediamo  nulla  di 

Ha  non  è  men  vero  che  cotestoro  per  interesse  polìtico  sono 

mtl  a  sacriGcare  i  più  vitali  principii  della  societii  ci?ile,  e  perOno 

{quella  vernice  di  Ulantropla,  con  cui  la  Sr>tta  ebbe  ognora  la  cura  di 

Ifdàre  i  più  scellerati  intendimenti  e  maneggi  suoi.  L'interesse  politico 

ta  giunge  perfino,  chi  lo  crederebbe?  a  fare  qualche  resti- 

iel  mal  tolto  altrui.  Vero  miracolo  di  abnegazione,  ma  non 

\t,  giustizia*  da  parte  di  gente  avvezza  a  prender  sempre  e  non  dare, 

86  non  costretta  dalla  forza.  E  fa  appunto  la  forza  che  impose, 

si  avvera  ciò  che  dicesì,  al  Governo  di  sua  Maestà  il  Re  Vit- 

Emmaiiuele  II  (qui  parliamo  soltanto,  bene  inteso,  dei  rtspon- 

comc  i  ministri  ed  i  deputati,  non  gìh  degli  inviolahiU  e  non 

ìabilù  che  saranno  giudic;id  da  Dio  solo)  la  restituzione  d'una 

parte  del  patrimonio  privato  tolto  (non  diciamo  rubato)  all'au- 

Casa  dei  Borboni  di  Napoli*  La  cosa  dispiacerà  molto  al  deputalo 

Saverio  VoUaro,  il  quale  nella  tornata  del  primo  dicembre, 

[scateadosi  dalla  Camera  dei  deputati  il  bilancio  del  ministero  del- 

"^  !     '  conto  d'una  ragguardevolissinia  somma  sequestrata 

ìi  di  Napoli,  e  che,  in  forza  di  un  decreto  garibaldino, 

es8er  destinata  a  risarcire  1  danni  soiTerti  per  la  causa  na- 


trattava  della  bagattella  d'una  rendita  annua  di  ducati  5l,7H, 

altri  cespiti  per  circa  1 1  milioni  in  tutto.  Ma  non  era  chiara- 

deOniio  se  quelle  rendita  annue  e  quei  capitali,  deposti  nelle 

pubbliche,  dovessero  applicarsi  ad  indennit;\  di  private  per- 

ovvero  ad  usi  della  causa  detta  nazionale.  Fatto  sta  che  capi- 

idit€  scomparvero.  II  Nicntera  ed  il  De  t*retis,  al  Vollaro,  che 

per  sapere  in  che  si  fossero  spesi,  altro  non  seppero  ri- 

>,  se  aon  che:  T  erogazione  di  quelle  somme  già  era  un  fatto 

liuto/ed  approvato  dalla  rappresentanza  nazionale  quando  approvò 

consuntivi.  Certo  è  die  coloro  i  quali   stivano  allora  alla 

itola  di  Stato  avranno  avuto  j^iudizio  di  non  troppo  disagiarsi 

isciarvi  accostare  tutti  i  Martiri  della  patria.  Onde  è  avvenuto 

letitre  vediamo  grassi,  ricchi  e  beati  certi  mascalzoni,  che  Ano 

camminavano  iu  ciabatte  e  mal  coperti  di  cencio  ora  vediamo 

molti  falrioti  essere  più  che  mal  alTamati,  cosi  che  per  pane 

rroQO  alla  carità  di  preti  e  di  frati. 
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Tra  i  beni  sequestrati  ai  Reali  di  Napoli  v'erano  doti  tìelle  re 
principesse,  e  quella  altresì  delta  venerabile  Maria  Cristina  di 
voia,  madre  di  Francesco  li.  Or  egli  sembra  che  per  alti  e  pressai 
uITìcii  di  Potentati  stranieri,  verso  i  qiiiiìì  un  interesse  politico  n 
permette  né  scortesia  né  rifiutOj  il  Governo  che  avea  ratificati  i  e 
creti.  1  sequestri  e  le  rapine  del  Garibaldi  e  suoi  compiici,  sfj 
risoluto  dì  restituire  a  cui  spettano  le  doti  delle  reali  principe^) 

3.  Non  può  negarsi  che  ciò  porterà,  se  pure  dovrà  farsi,  quaicl 
dissesto  alle  finanze  non  troppo  floride  del  Regno  d'Italia;  il  qual 
essendo  muniflcentissimo  in  regalare  milioni  a  chi  l'ha  aiuta 
le  annessioni,  non  può  naturalmente  che  sentirsi  a  disagio 
restituzioni-  L'interesse  polìtico  non  lo  trovò  restio  ad  inginocd 
innanzi  all'eroe  della  Caprera  supplicandolo  ad  immolarsi,  pe 
della  patria,  con  accettare  il  regaluccio  di  2  railionl;  come  pei 
gerato  Duca  di  Gaeta,  non  basUmdogli  180,000  lire  annue,  sii 
gnava  testé  considerevole  aumento  di  stipendio,  per  la  ao 
altre  20,000  lire,  aiBnchè  ViUmtre  Cialdini  possa  essere  cow 
temente  alloggiato  in  un  palazzo  la  cui  sola  pigione  costa  54, 
annue. 

E  costui  non  dovrà  benedire  il  risorgimento  italiano,  egli  che 
suo  non  aveva  gran  che,  e  di  quanto  possiede  va  debitore,  pi 
a  valentìa  militare,  alla  potenza  delle  congiure?  Nella  Carne 
Deputati  molto  spesso  parlasi  del  manmare  che  si  fa  a  due  pa 
da  chi  per  diritto  o  per  traverso  è  riuscito  ad  accostarsi  al 
del  Governo;  tantoché  il  Petruccelli  Della  Gattina,  nella  tornala, 
13  giugno  181 5j  compendiava  al  cospetto  della  Camera  la  sa; 
del  liberalismo  in  questa  formoletta:  mamjiare  e  fasciar  m 
Invitato  ad  astenersi  da  espressioni  così  poco  parlamentari,  il 
lentuomo  non  si  smarrì  d'animo  e  ne  diede  la  seguente  spieg, 
n  Prendere  un  pos(o  nel  festino  del  bilancio,  scalare,  dar  Fai 
al  bilancio,  ecco  Io  scopo  del  sistema;  e  quindi  quelle  tante 
versioni  miracolose,  ossia  quel  convergere,  da  destra  a  sinif5tr«, 
chi  ne  è  escluso  od  è  deluso;  e  quel  convergere,  da  sinistra  a 
stra,  di  chi  vi  aspira  o  fu  ammesso  al  banchetto  del  bilancio... 
il  sistema:  arrivare  al  banchetto....  Il  generale  La  Marmora  lo 
l*aIòero  della  c?«:cai/Jia;  io   lo  chiamo  banchetto,  n  Con  lo 
stile  sublime  si  parlò  da  parecchi  nella  tornata  del  primo 
bre  ISn,  ed  a  chi  insisteva  chiedendo  die  si  mettesse  in 
come  fossero  spariti  gli  ìì  milioni  dei  Reali  di  Napoli,  un 
voci  della  sinistra,  mentre  il  Nìcotera  diceva:  questa  soììirrm 
ci  è  jìiù,  rispose:  T hanno  mangiata! 

Siamo  persuasissimif  per  l'evidenza  dei  fatti,  che  quanto 
petite  ì  riparaiori  regnanti  non  la  cedono  punto  ai  moderi 
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P  dalla  mfifì^natóiii.  E  questo  solo  basta  a  spiegare  come  mal  nel 
lakncio  del  ministero  <jeir interno  sinno  assegnate  pel  Ì878,  a  titolo 
*ÌÌ  8us!?i*Jio^ai  Ogll  dei  patrioii  morti  per  la  causa  nazionale,  soltanto 
lire  E.OOO,  invece  della  rrodjta  dei  miiioni  confiscati  ai  Re  di  Napoli,, 
the  r eroe 'dittatore  avea  asse^^ato  a  tal  uso. 

i.  Codeat^i  seduta  del  primo  dicembre  avea  messo  in  chiaro,  che 
rf^olea  far  guerra  grossa  al  Nicotera  ed  ai  suoi  coUeifhi.  Nelle  con- 
venticole delle  fazioni  capitanate  dal  Cairoli  e  dal  B'M'tani  era  un 
pidare  iroso  contro  la  slealtà  o  la  dappocaggine  del  D,^  Pretis  non 
a^no  che  ilei  Nicotera:  i  qu.ili  non  aveano  mantenuta  pure  una 
Ielle  promesse  molliplicate  nel  f,imoso  programma  di  Stradella.  Per 
loesto  81  dovea  allargare  il  diritto  elettorale  in  guisa  da  equiva- 
tere  a  sulfra^io  universale;  al  dovea  riordinare  tutta  ramministra- 
iioae;  si  doveano  fare  ingenti  economi^*  che  permettessero  Talleg- 
lerimento  delle  ttsse  ed  il  pareggio  del  bilancio;  si  dovea  giusta 
■  'ìone  alle  fatiche  dei  miseri  IramUi  accrescendone  lo  sti- 
.  ed  una  iufinit/i  d'altre  così  fatte  riforme  da  render  beata 
lliiHa;  ed  eccoci  a  dover  udir  ogni  poco  la  gente  esclaraare  :  si 
tóva  meglio  quando  si  stava  peggio  !  Il  diritto  elettorale  resta  an- 
.fora  privilegio  di  pochi  favoriti;  le  tasse  non  iscemarono  punto  e 
Hoc  riscosse  con  sempre  maggiori  sevizie  burburesche  e  con  sovcr- 
Shlcrfe  contro  le  quali  non  sì  ha  gunrentigia  veruna;  i  fraiietii  ve- 
0  aumentati  gli  stipendii  degli  alti  uHìciali,  mentre  per  essi  è 
eeresciuto  semplicemente  il  rigore  ìiinessibile  d'ella  disciplina  ed 
travaglio  della  fatica;  quanto  ali* amministrazione,  può  dirsi  che 
kìiì  è  uno  strumento  per  gli  scialacqui  dei  gaudenti,  quando  non  è 
Oso  strumento  di  soverchierie.  Bisogna  Unirla!  Di  cotesti  uomini 
^gim^i  non  possiamo  lldarcij  seppure,  come  guarentigia  delFosser- 
dei  patti  che  loro  imporremo,  non  si  sottometteranno  a  pre- 
Ure  smxa  indugio  la  legge  per  la  riforma  elettorale,  abbando- 
ido  le  infauste  convenzioni  per  V  esfjrcizio  delle  ferrovie,  che 
bbcro  la  rovina  delle  finanze;  né  basteranno  le  promesse  e  gii 
,  ma  ci  vorranno  buoni  fatti  dei  quali  possano  essere  mal- 
ri  f  nostri.  Il  che  volea  dire,  che  più  d'uno  tra  i  loro  campioni 
scalare,  come  disse  il  Petra cce Ili,  e  dar  l'assalto  al  bilancio, 
a  li  fosse  spontaneamente  invitata»  da  chi  se  lo  gode. 
r  gettare  un'olTa  nella  gola  al  Cerbero  ringhioso,  il  Nicotera 
atò  alla  Camera  uno  schema  di  legge  sopra  la  riforma  elettorale  •. 
questo  era  ben  lontano  dal  poter  appa«^'"are  la  consorteria  d«  1 
li;  Ovome  apparisce  a  prima  giunta  dalla  lettura  di  questo  schema 
to  anche  ntW  Unità  C'a^oHca  nel  n.  292  del  fG  dicembre.  Se  ne 
negli  uFTizi:  ed  a  grande  stento  il  Ministero  ottenne  che  si 
prendere  in  considerazione  ma  non  che  si  dichiarasse  diir- 
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geoza.  Ci  riserviamo  a  parlarne  quando  se  ne  sar:\  fatta  la  discti»- 
sione,  perchè,  per  l'avvenuto  ciiOgiamento  di  Ministero,  ussìà  proba- 
btlmente  ne  saranno  mutati  i  criterii  e  le  basi.  Questo  può  dirsi  On 
d'ora,  che  la  presentazione  di  cotesto  scile  ma  di  t'^-ggc  riuscì  a  fornire 
nuove  armi  al  partito  ilei  malcontenti  di  sinislra,  ed  a  porger  loro 
ar^^omenti  per  rincarar  la  dose  delle  accuse  contro  riofedeltA^e  lin- 
Cngardag^'ne  del  Ministero  venuto  fuori  dui  programma  di  Stradelk 

5.  M  miglior  riìJultato  si  ebbe  dal  Nicotera  per  la  sua  relaziona, 
distribuita  il  30  novembre,  ai  deputati,  sopra  l'andamento  dei  servtxìl 
dipendenti  dal  ministero  dell'interno,  dal  primo  aprile  1816  al  30 
tembre  1811.  Da  codesta  reb-zinne,  di  cui  fu  dato  un  riassunto 
giomalo  La  Libertà  n.  336  del  E  ilicembre,  a  noi  pare  che  risul 
troppo  manifr^sta  la  vera  indole  di  qucìWnUne  morale  che  le  baie- 
nette  Garitialdine  e  Regie  ristaurarono  per  tutta  Italia. 

Chiunque  legge  codesta  relazione  rimane,  a  prima  giunta,  co 
dal  numero  enorme  dei  reati  di  sangue,  e  dei  facinorosi  ammo 
condannati  a  domicilio  coalto.  Ohe  se  poi  sì  fa  il  paragone  con  qual 
altro  Stato  europ**o.  tenendo  conto  delle  proporzioni  circa  il  nu 
rispettivo  totale  della  popolazione  e  dei  reati,  pur  troppo  si  ricon 
che  alili  lia,  rigenerala  dalla  rivoluzione  con  qu'^1  certo  ordine  mo* 
rsb^  che  dicemmo  più  sopra,  compete,  senza  dubbio  alcuno,  il  primate. 
delPassassinio! 

Soltanto  nella  Sicilia,  nel  breve  tempo  di  cui  si  occupa  codes 
rebidone,  si  potarono  catturare  941  banditi  e  facinoro.^i  latitanti 
quanti  altri  ve  ne  resteranno  ancora  liberi  e  sciolti?  Dal  1*  aprile  al' 
30  settembre  1876,  nella  stessa  ìsola  furono  ammoniti  niente  menai 
che  4705  individui,  959  dei  quali  erano  agiati  possidenti;  ed  al  tempo 
stesso  furono  conflnate  a  domicilio  coatto  663  persone,  di  cui 
erano  possidenti.  Che  dovette  essere  dal  1*^  ottobre  1876  al  no 
bre  1817.  quando  si  raddoppiò  di  rigore  per  contenerci  malvìTen 
siciliani  ? 

Nelle  province  napoletane  fu  minore  il  numero  degli  ammoniti, 
ma  relativamente  assai  grande  il  numero  dei  banditi,  morti  cobI' 
battendo. 

Neir  Italia  intera  e  nel  breve  periodo  dal  1*  aprile  al  IQ  settem- 
bre 1876,  il  numero  dei  reati  scoperti  mette  orrore.  E  quanti  altr 
saranno  sfu^'giti  air  occhio  della  giustizia,  e  perciò  rimasero  impu- 
niti? Ecco  come  ne  parla  il  sunto  della  citata  Liberia,  o.  336 

à  L'allegato  N.  1  della  Relazione  espose  i  numeri  drì  principali 
reati  commessi  nel  Regno  nell'anno  1816,  ed  eccone  il  riassunto 
1941>  omìcìtlii  consumati,  1581  omicidii  mancati  o  tentati,  6288  feri- 
menti gravi,  68  grassazioni  con  omicidi»,  2231  grassazioni  con  allf6 
violenze,  651  estorsioni,  29,933  furti  qualificati. 
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re:*tl  commessi  nel  R<igno  dal  l«  ^^enniiio  al  30  set- 
iftnhrt  ili  quest'anno  furono:  U12  omicidii  consumati,  1162  omicUii 
teotati  o  mancati,  ii32  ferimenti  gnivi,  56  gnissazioni  con  fimicidii. 
Uìl  Krassaziimi  con  altre  violenze,  263  fp-assiizioui  mancate  o  ten- 
i*f,  12  estorsioni  con  sequestro  lii  parsone,  75  estiìrsioni  con  altre 
ìknze,  -^4  estorsioni  mancate  o   tentute»  276   rapine   consumate, 
leniate.  25,174  farti  qaalìtìcati  consumiti  e  1706  tentati 
I  Gli  arresti  eseguiti  JjjM"  gennHio  ;il  30  setlt-mbre  1877  fu- 
id  2o,963.  Nello  stesso  pprio  lo  furono  scoperte  7  fabbriche  di  falsi 
IgHeiti  di  B mna,  furono  fatti  46  sequestri  di  ingente  qu.'intitfi  di 
iljl^tti.  arrestati  27  falsari  e  176  spendilori  dolosi  colti  in  flagranfa. 
e  A  tutto  il  1  aprile  1876  c'erano  in  Italia  1^J55  ammoniti 
e  Si»820  condannati  per  contravvenzione  airammonÌBÌone.Dal  T' aprite 
a  lutto  dicembre  1876  furono  ammoniti  IO  08^  indivìdui  e  ne  furono 
^i  per  duplicate  iscrizioni,  per  morti,  per  or  iinanza  di  revoca 
.'luHTone  nelle  case  di  pena,  76,279  A»  31  dicembre  1876  re- 
stavano 117.951  ammoniti. 

*  l>ttl  1**  gennaio  al  30  settembre  1877  furono  ammoniti  19.217  in- 
dividui, prosciolti,  in  seguito  ;;lta  circolare  24  dicembre  1876,  n.  78,902 
ÌQJiìidu).  Il  30  srttfmbre  di  quest'anno  c'erano  quindi  in  tutto  il 
H  jno  58,266  ammoniti,  dei  quiili:  3481  in  Piemo(ì!i\  3oGl  nella 
l.-.tnbirdia,  4637  nel  Veneto,  4280  nell'Emilia,  3272  nella  Toscana, 
S68I  nelle  M  .rche,  Umbria  e  Roma,  3146Ì  nel  Napolitano,  27S0  nella 
Sutdegna.  9137  nella  Sicilia.  » 

L'eloquenza  di  queste  cifre  vai  mfiglio  d'ogni  discorso  per  di- 
mostrare il  senno  con  cui  i  progressisti  abolirono,  di  fallo  da  graa 
p€«t^,  e  leste  di  dirilto,  la  pena  capitale  di  morte. 

6.  Nel  compitare  e  presentare  allo  studio  degli  oworerjoii  codesta 
EeJazione,  il  Ni  cote  ra,  ministro  sopra  gli  aETari  interni,  si  proponeva 
certciinunte  di  mettere  io  alto  rilievo  quanto  egli  valesse,  con  TefH- 
!:;.i:i^  dcl  suoi  provvedimenii,  a  frenare  i  malfattori,  e  di  quanto  per- 
eti ^l  tPigliorassc  la  sicurezza  pubblica.  Ma  ci  voleva  ben  altro  ad 
bti>rnarc  la  tempesta  che  crasi  venuta  addensando  sul  suo  capo,  p<ìr 
tiretto  della  sua  alterezza,  della  sua  improntitudine  e  del  piglio  im- 
trio»o  con  cui  tnittava  d'alto  in  basso  uomini  e  cose,  e  nel  Consi- 
Ministri  voleva  tutto  sacrificato  ai  suoi  disegni  e  voleri  I 
rominciarono  ad  esserne  stomacati  e  sdegnati;  e  non  pochi, 
neno  di  40,  tra  quelli  che  alla  sua  iufluenza  aodavano  debitori 
propria  elezione  a  deputati,  ai  sbrancarono  dal  gregge  delle  pe- 
della  vuiyyioTanzu,  anai  volta ronsi  contro  il  Ministero  per  o  iio 
ffcot^ra.  Così  che,  giunto  il  momento  in  cui  quello  e  questo  sì 
ittrono  ad  esigere  un  vot^  di  fiducia  dalla  Cameia,  non  Tot- 
onefd  €h«  con  &ì  tenue  pluralità  di  sufiTragi  da  sembrare  anziana 
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biusimo  ed  un  voto  dj  dillìdeaza.  Il  fatto,  per  altra  parte,  ebbe  tal 
ori>,'intì,  che  oe  affgrafò  il  significato. 

Xi  Mioistro  defili  aifari  ìtilerni  compete  11  diritto  di  vigilare  l4 
corrisporìdeQ7.a  tele^raOoa,  e  dì  vietare  la  spedizione  dei  telegramnoi 
la  cui  indole  politica  potesse  o  turbare  l'ordine  interEO»  o  provoc4ir 
molestie  e  richiami  dall'esterno,  sì  per  Lise  notizie,  e  si  per  im- 
portuna divulgazione  di  cose  vere  ma  altrimfmti  pericolose.  Tutta  — 
volta  gli  corre  stretto  obbligo  di  osservare  il  segreto  delle  corri-. 
spoodpnze  private 

Or  ecco  che  si  accusò  ii  iNicotera^  e  se  ne  divulgarono  le  prof 
perchè  non  solo  egli  vietasse  la  spedizione  di  innocui  telegra 
d'indole  polìtica,  a  huo  capriccio,  ma  viulsisse  attresì  il  segreto  d 
corrispondenze  private.  Per  sua  disgrazia  avvenne  che  un  personagj 
russo  (li  principe  Bobrinskì)  per  telegrafo  annunziasse  ad  un  suo  con- 
nazionale in  Roma,  come  suo  figlio  Wkdìmiro  fosse  restato  ferito  in 
Bulgaria;  per  la  quiJe  causa  egli,  di  nome  Alessandro,  partirebbe  con 
altro  suo  tìglio  Alessio,  onde  accorrere  al  letto  del  figlio  tV'.rito.  La 
sciraiglianza  dei  nomi  fece  bì  che  si  credesse  questo  essere  un  tele* 
gramma  d<.^ilo  Czar,  e  che  il  ferito  fosse  il  Granduca  Wladimiro.  Che 
ghiotta  notizia  pei  giornali  a  ser\igio  del  Nicotera!  Essi  n'ebbero  le 
primizie  e  la  divulgarono,  e  questa  corse  per  tutta  Europa.  Non  &f 
tardò  guari  a  scoprire  labbaglio,  poiché  il  telegramma  era  di  tutf  altri 
<;he  dello  C7.ar,  ed  il  personaggio  cui  era  destinato  avea  tutta  k  ra- 
gione di  farne  alto  risentimento. 

Questa  fu  come  T ultima  goccia  caduta  nella  coppa  ricolma»  e  ae 
fece  traboccare  il  veleno.  ?^ella  tornata  del  14  dicembre  il  deputato 
ParenzOi  discutendosi  il  bibncio  dei  lavori  pubblici^  che  si  f-pediva 
senza  disamin»,  tolse  cagione  dal  capitolo  35^  spettante  al  servizio 
telegrafico,  per  chieder  conto  di  molti  vizi!  che  -a  lui  parve  di  scor- 
gervi; e  mosso  alto  lamento  per  la  divulgaziune  di  uolizie  private, 
allegando  che  per  queste  si  paga  una  tassa,  onde  esse  costituiscono 
una  proprietà  inviolabile  e  debbono  esser  tenute  sotto  segreto.  Il 
Jficotora  rispose  con  la  consueta  audacia,  e  con  istraordinarra  vee- 
menza, riiif.icci^jnJo  al  Parenzo  che  così  egli  metteasi  a  pericolo  éi 
farsi  divulgatore  d*una  mortale  calunnia. 

Queste  parole  furono  come  la  scintilla  che  fa  scoppiare  una  mina. 
Interruzioni,  rumori  d'ogni  fatta,  grida,  schiamazzi  e  lischiate  io- 
lerruppero  ad  ogni  poco  il  tcmerariu  ministro:  il  quale  ben  vedendo 
che  queir  uragano,  scatenato  contro  di  lui.  si  rovescerebbe  anche 
sopra  i  suoi  colleghi,  ostentò  la  magnani mit^i  di  olTerirsi  vittima 
air  indignazione  degli  oppositori,  per  salvare  il  Ministero,  imitaa 
Quinto  Curzio  che  si  gettò  nella  voragine.  Ma  il  Dcpretis  non  acce 
(juel  sacrilizio  vero  o  simulato  che  si  fosse i  e  dichiarò  che  il  G 
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idale  e  perciò  o  tutti  o  nessuno.  Il  Nicttera  replicò  ia 

preghiera  di  esser  Inscttitù  solo.  Il  Dopretis  non  consenti.  Allora  fu 

tofe  scambio  di  recrimifiiizioni  e  di  uceuse  che  sentivano  forte  dì 

nn^nalviVio,  Il  Parenzo  propose  un  ordine  dd  (jiorno,  che  per  iudi- 

rewo  colpiva  li  Ministero  t^on  una  specie  di  biasimo  per  viohizione 

iOd  segreto  telegratìco.  Qui  il  tumulto  divenne  indoscrivibil<\  Restava 

io  che  si  venisse  alle  mani.  Lcvaronsì  contro  il  Ministero^  in  nome 

|<iel  quale  il  Dcpretis  chiedeva  un  voto  di  fiducia,  il  Cairoli,  il  Sella, 

I  Bertani,  capi  delle  tre  schiere  di  opposizione;  finalmente  fu  posto 

voti  il  seguente  ordine  clet  (jiorno  proposto  dall'onorevole  Salaria: 

La  Camera,  udite  le  spie^f^izioni  del  Ministero,  e  confidando  nelle 

►rooiesse  della  presentii zione  per  la  riforma  della  legge  telegrafica, 

L&sa  ali  ordine  del  giorno.» 

Erano  presenti  trecentocfnquantasei   deputati,  10   dei  quali   si 

'-*)  dal  votare.  Risposero  Sì,  I8t;  risposero  .Vo,  162,  La  plu- 

lorevole  al  Ministero  fu  di  soli  22  voti;  dai  quali  sottraendo 

li  8  dei  Ministri,  la  pluralità  riduceasi  a  U  soli  Era  una  vittoria 

Pirro;  e  presagiva  p**08sima  ed  inevittbile  disfattìi. 

7.  È  da  notare  che  in  questa  congiuntura,  dei  70  onorevoli  creati 
numendatori  dal  Nicotera  con  un  solo  decreto,  44  votarono  pel  Mi- 

lero,  4  gli  si  dichiararono  contrarii;  e  22,  per  salvare  la  capra  e 
CìiToIi.  ebbero  la  prudenza  di  non  trovarsi  alla  votazione. 

11  De  Pretis  considerò  quel  risultato  come  una  sconfitta:  ne  trattò 
>l  suoi  colloghi,  dei  quali  taluno  volea  che  si  tenesse  fermo  e  si 
Irus^e  innanzi  cira«ntaadosi  a  nuove  battaglie;  ed  altri  propende- 
a  cedere  e  ritirarsi,  mentre  ciò  potea  farsi  con  decoro.  Questo 
irtito  prevalse.  Nel  giorno  seguente  il  De  Pretis,  aprendosi  la  tor- 
ita  del  16  dicembre,  si  levò  ad  annunziare  alla  Camera  che;  esi- 
«natii  la  situazione  parlamentiire,  il  Gabinetto  si  era  creduto  in 
ivere  di  rassegnare  le  sue  dimissioni;  e  che  S.  M.,  accettandole, 
rea  incaricalo  lui  stesso  di  ricomporre  il  Gabinetto.  Dopo  di  che 

p:issò  alla  votazione  del  bilancio  pei  lavori  pubblici,  e  di  2  leggi 
irainistrative. 

8.  Il  giorno  segurjnte  il  decerabre  cadde  sul  capo  al  Ministero 
altfo  fendente,  che  gli  fu  meìiato  dalla   pluralità   dei  senatori. 

jveasi  nell'Alta  Camera  procedere  alle  elezioni  di  11  senatori,  i 

|uh11  dovessero  esaminare  il  primo  libro  del  Codice  penale  elaborato 

illi  Pasquale  Stanislao  Mancini;  il  quale,  non  certamente 

L  verso  gli  assassini,  ma  per  ossequio  ai  princiidi  dì  giu- 

|8prudenza  e  di  filantropia  professati  dalla  setta,  vi  avea  introdotto, 

m  una  semplice  figura  di  preterizione,  la  sospirata  abolizione  della 

»na  di  morte.  La  Camera  avea  ciò  approvato  nella  sua  seduta  dei 

novembre,  come  dicemmo  nel  precedente  nostro  volume  a  pa^ 
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gìnsk  736.  Ei\  era  statj  un  vero  trioafo  per  Iti  stwita  caasa  ilei  fa 
lìorosi,  d^li  aSKassioi  e  dei  sk^rìi;  i  quali,  la  mercè  del  Mnncl 
polrebbero  liberamente  acanmire  chicchessln,  senza  correre  o  lemef^ 
pencolo,  die  r umana  giustizia  facesse  aconiare  inorte  con  morte. 
Tutto  al  più  resterebbe  toro  a  temere  che,  laddove  si  reodessero  troppo 
molesti  a'picifld  cittadini,  qualche  ini^ordo  sicario,  per  buscare  la 
tagliu  bandita  dal  Governo,  andasse  a  caccia  dì  loro,  e  li  uccidesse 
come  8t  fa  di  lupi  o  di  cinghiali  Progressi  della  clvilt^'il 

Questo  bello  stnto  di  {giustizia  sociale,  proposto  dal  Mancini  ed  ap- 
provato dai  deputati,  non  incontrò,  per  quanto  sembra,  lo  sperato  gra- 
dimento del  Smalo;  il  qu^e,  nella  tornala  del  11  diceiubre  terminò 
la  nomina  della  soprammentovata  coumiissione.  Gii  11  commi^sarii 
eletti  riuscirono  tutti,  e  sono,  dichiaratfimcnte  centra  Hi  all' iibolinone 
della  pena  dì  morte.  Ciò  aolo  basta  a  far  presentire  che  il  Senato 
ne  riceverà  relazione  tutf  altro  che  favorevole  al  disegno  del  Man- 
cini; il  quale,  se  fosse  «incora  ministro,  ne  toccherebbe  sonora  cc-flutu. 

9.  Il  De  Pretis  non  tardò  ad  abboccarsi  col  Criiipì,  onde  ateme 
aiuto  per  la  ricostituzione  del  Ministero.  Coof::n  pure  col  Cairoll^ 
per  sapere  fino  a  qual  punto  la  sua  consorteria  spingerebbe  le  proprie 
pret<  Qsinni;  e  corse  voce  che  il  Cairoli.  fra  le  altre  condizioni,  pont^sse 
quella  di  ritirare  le  famigerate  convenzioni  per  Fesei'ci-io  delle  vie 
ferrate.  E  qui  sta  il  punto  critico  e  lo  scoj^lio  contro  cui  potrebbero 
infran^erói  i  navicelli  ministeriali.  Imperocché,  cedendo  ài  Cairoii  e 
suoi  consorti,  verrebbe  meno  alte  (inanze  quello  che  si  ripr&oiettev^i 
dall'approvazione  di  quelle  convenzioni^  al  nusL-imento  delle  quali 
dicesi  che  abbia  sommo  interesse  certo  persona^'gio  da  non  nomi* 
Hht&ì,  ed  il  cui  consenso  h  indispensabile.  Pir  filtra  parte,  se  il 
Cairoii  ed  i  fiuoi  non  saranno  appagati,  è  indubitato  che  il  novello 
Ministero  sarà  in  gran  rischio  di  essere  sconQtto  e  rovesciato  ap- 
pena metterà  in  discussìoae  alia  Camera  quelle  fatnJi  convenzioai; 
aJleandosi  col  Bertani  e  col  Oairoli  tutta  la  non  pìccola  schiera  ca- 
plt;inata  dal  Sella. 

Tra  per  questo  e  tra  per  altre  cagioni  facili  a  divinarsi,  torn^ivu 
imposaìbile  al  De  Pretis  di  presentarsi  alla  Camera  dei  deputali, 
prifKka  delle  consuete  vacanze  del  capo  d'anno,  col  nuovo  Gabinetto. 
Gli  GhorevoU,  tra  i  quali  sono  m)lti  aspiraali  alia  sulladata  man- 
giatoia ed  all'onore  dei  poriafo<^li,  consentirono  di  buon  grado  che 
si  facessero  positam  inte  le  pratiche  opportune;  ed  intanto,  con 
Somala  proniezzn  e  b^nì^nilà,  senza  discussione,  senza  opposizione» 
apprc#varono,  quasi  sempre  a  gran  pluralit<'i  di  voti,  i  bilanci  pel  1818; 
e  per  coiiao  di  cortesìa,  approvaroao  altresì,  nella  tornata  del  19  di* 
cembre,  l  schemi  di  leggi  rilevantissime,  Tuna  per  un  componimento 
assai  oneroso  eoa  societì  per  laivori  di  costruzioni  delle  ferrovie  C*- 


kko-SJcule:  e  l'altra  pir  proirgare  di  altri  6  mesi  il  corso  le- 
ifale  della  carta-mooeta  delle  Banche  consorziali.  Quiodi  la  Camera, 
scelti  a  gorte  i  deputali  che  dovranno  fare  rnifi^gio  b\  Re  pei  capo 
ìhHùO,  accettò  la  proposta  del  Pjssavinì  che,  senaa  determinare  11 
in  cui  i  deputati  dovr^^nno  riunirsi^  saranno  convocati  a  domi- 
cotì  Invilo  dei  Presidente. 

IL 

COSE  STliANìERE 

iRCfA,  Arlifìnif  e  minaca'  dei  RndmiH^  contro  ti  Governo  HrJ  Miir-Mj^hon  — 
i-  Cot»dol({]  irnlHonnnte  dei  L'oos^rvaloi  i  nel  Senato —  3*  InterpellanKa  del- 
TAudreri  de  Kerdirl  supra  V  itì€fiips{(i  ilei  33  san(*iia  dalla  Come  ni;  volo  del 
S^'nalo  —  4,  lhipprt*s:iKlit*  dclhi  Ohrtb  Jpì  dt'puIaJi  —  5.  Circolare  del  Mìm- 
slrro  a  luti*  kIì  uni<-jyli,  che  debbano  riliu tarsi  a  comparire  iiuinnzi  jilla  Com- 
niissi*)nc  d' inchiesi;*  —  6.  Nuovo  Minislero  eiira-parliimen lare  formalo  dal  Mac- 
Miilion;  stio  prngrammu  leMo  dnl  si*o  presidente  generale  Hodjebcjiiel  — 
7.  La  Cjimern  dei  l>rfiylfili  spproira  la  proposta  di  Giulio  Ferry,  che  non  8Ì 
rkonosi'a  Itti  MiniisfiTo,  né  iibbinsr  con  esso  relazione  vppina  —  8.  liieslrirabili 
dtllicoliii  p»  I  MiH'-51idii>n  —  \ì,  Uliuaeee  orribili  della  demagogia —  tO.  Piedo- 
mhiio  del  GamlxHla  e  sue  covrile  iniipiazlonì  al  Mar-Mahon  di  sonom»^ltersi 
o  dìiueltersi —  11.  Hìfluto  dtlle  imposte  —  ìt.  Pralitiie  fallile  del  Diifaure 
per  f<>rniare  un  3IinÌstero  —  13.  Allre  praliehe  inutili  del  Balbie  —  14.  Il 
bufiiure  riteoln  In  jirrvva;  nuiivf*  MinisJero  repybblicano  da  lui  fonnoto  — 
! 5.  Messaggio  del  Mpc  Mahon  alle  due  Camere, 

1.  U  principe  Ottone  di  Bismark,  senra  note  diplomatiche  e  senia 
dÌ<'hi;iraitone  di  guerra,  ma  solo  con  poche  parole  stampate   dai 
tHiUif  e  poderosamente  secondato  neir  assalto  dai  suoi  alleati  i 
vt/?  e  Gambdtnti  ffiDcesi,  riportò  contro  il  Maresciallo  Mac- 
:i  tale  vittoria  politica,  che  ben  potrebbe  avere  per  la  Francia 
lati  non  meno    disastrosi  dì   quelli  che  questa   risentì  per   la 
a^.u.ii;jtta  di  ^'éddn.  11  mr»nifesto  patrocinio  delia  c^usa  repubblicana, 
MSiinto  dal  Bì^maik.  il  quale  fec€  dichiarare  che  la  vittoria  dei  con- 
Hnalori   ed  il   trionfo  della  politica  clericale  trarrebbe  seco  una 
feuova  guerra  colia  Germiinia,  bastò  a  fare  che  rimanessero  accre- 
diteti  le  paure  seminate  ad  arte  dal  Gambetta  e  dai  Crispi;  e  come 
fi  ile  vide  subito  i'efTctto  nella  prevalenia  dei  Hadicaii  e  Repubbli- 
(aiii^  quando  si  procedette  alle  elezioni  dei  Deputati  e  dei  Consij3[lieri 
g^li«riili.  cosi  nu  fu  rassodato  il  predomìnio  nella  Camera  ed  oggìmai 
anche  in  !Seni*to.  Onde  il  Miiresciallo  Mac-Mahon,  per  evitare  roag- 
Ifitiri  d:  nni  e  Ja  guerra  civile,  fu  costretto  di  passare  sotto  le  /ore/re 
(auiiine  piantale  d^l  Gambetta  quando  gli  intimò  da  Lilla  il  noto: 

»9ùitQineUrTd  o  dimHter&i.  Non  polendo,  per  amor  di  patria,  dimet- 
mi,  il  M»ic-M;>hcn  ebbe  a  sotti  mettersi,  venendo  a  patti  dì  conci- 
tifone,  lungamente  ed  alteramente  discussi  dalla  Sinistra,  e  traendo 
i  questa  un  nuovo  Ministero  fariumenlare  formato  dal  Dufaure.  Né 
re  che  si  potesse  far  altrimenti 
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Imperocché  quanto  erano  chiraerìchc  le  paure  d*una  guerra  C0II9 

Germania,  altrettanto  erano  0  pareano  fondate  quelle  dello  scoppio 
d'una  guerra  civile,  di  cui  era  impossibile  prevedere  l'esito.  La 
Uéimblique  franraùe  osò  stampare  che  avea  in  suo  potere  ed  al- 
l'uopo  farebbe  vedere  centinaia  di  lettere,  eziandio  di  ullìcialì  supe- 
riori deiresercito,  dichiaratisi  risoluti  di  non  impu^^oare  la  spada  a 
difesa  del  Governo,  qualora  questo  0  sciogliesse  novamente  la  Ca» 
mera  0  procedesse  in  altra  f^uìsa  ad  un  Colpo  di  Slato.  Verace  0  no 
che  sì  fosse  tale  baldanzosa  alTermaKione,  certo  è  cìie  insinutiVasì 
al  Mac-Miihon  di  non  poter  fare  assegnamento  sicuro  sulla  condotta 
che  terrebbero  certi  Generali  e  certi  corpi  di  truppa,  tra  ì  quali 
serpeg«,nava  uno  spirito  tutf  altro  che  conforme  ai  principii  del- 
Taustera  disciplina  militare,  I  i^àornali  ostili  al  Governo  o^nì  di  rac- 
contavano che  il  lille  e  tal  altro  Genendc  e  Colonnello,  dì  cui  tace- 
vano però  il  nome,  aveano  altamente  professato  d'inchinarsi  alla 
sovranità  della  nuzinne  ed  al  voto  espresso  nelle  ultime  elezioni,  e 
rhe  non  si  presterebbero  raai  a  sostenere  un  Ministero  inviso  alU 
IN'azione  0  nominato  in  forma  ripugnante  al  diritto  costituzionale. 

A  malgrado  dei  rigorosi  divieti  del  Ministro  per  la  Guerra,  nelle 
Caserme  si  spargevano  a  piene  mani  tra  i  soldati,  massimamente  a 
Parigi,  i  giornali  e  j  i  libelli  più  atroci  nel  provocare  il  Governo;  e 
spacriavasi  come  certo  che  la  pluralità  repubblicana  della  Camera, 
qualora  il  Mac-Mahon,  sìa  pure  che  col  consenso  del  Senato,  ne 
decretasse  il  discioglimento,  resisterebbe  a  tutta  oltranza,  e  perciò 
trasferirebbe  la  sua  sede  io  certa  città,  hi  cui  guarnigione  diceasi 
tutta  devota  ed  impegnata  a  sostenere  colla  forza  delle  armi  la  legìt- 
tima rappresentiinza  nazionale. 

Codesto  diluviare  di  menzogne  e  di  calunnie  contro  F  esercito  ed 
i  suoi  capi,  come  contro  II  Governo,  non  sarebbe  bastato  a  smuovere 
il  Maresciallo  Mac-Mnhon  ed  i  suoi  Ministri,  quando  avessero  avuto 
valido  sostegno  da  parte  del  Senato;  ma  bastarono  e  soprab bastarono 
per  destare  gravissima  agitazione  nelle  turbe  dì  qudla  abbietta  e 
sanguinaria  canaglia  che  in  ogni  epoca,  a  Parigi,  a  Lione,  a  Mar- 
siglia ed  in  altre  cittì,  fu  sempre  pronta  a  tumultuare  e  sfrenarsi 
ai  più  brutali  eccessi  della  violenza  contro  il  Governo,  al  primo 
cenno  che  ne  avesse  dai  demagoghi  e  dai  capi  delle  squadre  mas- 
soniche, 

AlTìnchè  i  nostri  lettori  abbiano  qualche  idea  dei  propositi  e  dello 
stile  dei  Rmlkali  e  Gambeltwti  nelle  centinaia  dei  loro  giornali  quoti- 
diani, difiasi  a  molte  decine  dì  migliaia  di  esemplari,  citeremo  alcune 
frasi  di  due  0  tre  fra  codesti  banditori  di  guerra  civile. 

11  PenplQ  paragonava  i  Kadicali  ai  gatti  che  appostano  i  topi,  U 
ghermiscono  e  ne  fanno  scempio,  e  diceva:  n  Voi  repubblicani  siate 


COAT£HPUfUlfEA  i  Q  J 

brari  gattoni  in  agguato  e  pronti  a  spiccare  il   salto  al   momeoto 

('pportuno.  Prendete  quei  topacd  là  pel  colio  e  couic Avanti! 

A J dosso  ai  topi!  D 
Il  Hèpuhlicain  minacciava  addirittura  l' eccidio  dei  conservatori* 
Sei  sappiano  bene  i  monarchici!  Quanti  troni  essi  ediiìcheranno, 
((rettanti  noi  getteremo  a  terra!  E  non  avrà  One  questa  lotta  se  non 
lii.'mdo  essi   accetteranno  la  loro  decisiva  e  suprema  sconfìtta.  E 
^fnurranno  essi  ediioro  He;  e  noi  ed  i  nostri  principi!  vivremo  im- 
mortali. H 

Da  Londra  a  migliaia  d'esemplari  arrivavano  di  contraljbaotlo  e 

isseminavansi  i  fogli  dell' Kthilfj,  che  ricordavano  i  maceili  e  ^ìì  in- 

mdii  della  Comunt,  e  giuravano  rappresfi^lie  e  vendette  da  far  pa- 

>cre  beatitudini  quelle  del  1871  a  Parigi- Di  che  ebbe  tuie  incre- 

lento  l'agitazione,  e  diremo  pure  lo  spavento  delle  persone  oneste 

agiate,  che  in  gran  numero,  dicesi,  emigrarono  in  Inghilterra  per 

vi  gli  avvenimenti  fuori  della  bolgia  infernale  che  stava  per 


2.  Il  Maresciallo  Mac-Mahrm  non  perdette  occasione  ed  opportu- 
lità  veruna  per  dire  alto  e  chitiro:  che,  pur  ri  (lutandosi  a  divenire 
im bello  dei  Radicali  per  servire  ai  loro  disegni  sotto   pretesto  di 
ktlénersi  al  diritto  parlamentare,  non  avea  pensato  né   penserebbe 
lai  a  fare  un  Colpo  di  Staio:  sibbenc  egli  si  studierebbe  di  rat- 
mere  la  Francia  dal  precipitarsi  neir  abisso,  e  sarebbe  fedele  alla 
lUca  conservatrice  Onchè  il  Senato  lo  sostenesse  col  suo  sulìragio. 
Ma  qui  appunto  era  il  pericolo.  La   pluralità  conservatrice  del 
inato  non  contava  che  una  iJiecina  di  voti:  ma  non  pochi  tento n- 
ioli.  Anche  nel  Senato  francese,  come  nelJa  Cara^-ra   dei  Deputati, 
rvi  buon  numero  di  queili   che  potrebb^^ro  appellarsi  i  Famei 
rivotazione.  Per  rispetto  agli  inunoHali  principii  del  1189,  per 
dto  profondo  alle  missime  della  sovranità  nazionale,  per  ossequio 
¥0to  del  pò;'  do   dettato   dal   canagliume  del   i^iornalisoao   che 
kbbrica  Vopinl/ni'.  pithyicd^  cotestoro  son   disposti  a  sicriQcare  1 
piò  vitali   interessi  della  p.trii  anziché  contraddire  a  siirtttii  opi- 
me pubblica  violando  le  minime  regole  del  diritto  parlamentare. 
la  pluralità  del  Senato  cont*iva  almeno  un;i  trentina  dì  codesti 
^ariìiei,  pronti  a  sostenere  il  Governo  lìnchè  questo  non  desse  un 
t&o,  neppure  per  salvare  la  Francia  da  supremo  pericolo  di  rovina, 
fuori  delle  strette  regole  parlamentari;  se  no,  no. 

Di  qui  provenne  che  il  Mac-Malion  non  trovasse  nel  Senato  quella 

»rgia  che  era  necessaria  onde  frenare  le  iolemperanxe  e  moderare 

pretensioni  della  pluralità  nella  Camera  dei  Deputati.  Si  teonero, 

vero,  parecchie  riunioni  dei  Consewatùriy  che  ventilarono  i  partiti 

la  prendere;  ma,  quando  per  gara  e  dìllldenze  dì  fazioni  dinastiche. 
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qunutì)  per  disegai  ambirfo.iì»  quamio  per  paura  di  far  p«*}^gio,  noi» 
si  venne  a  capo  di  oonchiudcre  nulla  di  preoitio,  Dr»po  accesi  dibat* 
tina(*nti  in  più  riuniimi,  i  Gonsef  valori,  ri  lì  a  tali  gii  ùrdini  del  tjiomo 
proposti,  i  quali  cspriaievano  il  voto  che  il  AlarosciaiJo  ten6S»e  formo, 
finirono  col  designare  una  loro  D^put^izione  la  quule  si  presentasiKi 
al  Bfac-Mahon  e  gli  facesse  capirò  che:  senzii  dargli  alcun  consiglio 
e  senza  accettare  la  rispoasubilità  della  politica  che  egli  vorrebbe 
praticare,  pure  PasiJÌcuravano  delle  buone  disposizioni  del  Senato, 
pronto  a  secondarlo  a  nortn:i  dei  principii  conciliativi.  Questui  depu- 
tazione j*ndò  od  adempì  il  suo  mandato.  Il  Maresciallo,  con  savio  ri- 
serbo, si  contente  di  dire  ancora  uni  volta,  cbe  si  terrebbe  coi  con- 
servatori lìnchò  vedrebbe  di  poter  fare  assegnamento  sull'appoggio 
del  Senato, 

Nella  tornata  del  15  novembre  il  Senato,  per  yerìth,  avea  dato 
pegno  d'una  tal  quale  ferinezKa.  Dovendo  eleggere  quattro  Senatori 
inamovibìH  che  surrogassero  i  morti  E,  Picard,  de  Tocqueville, 
Eiim'mdo  A  lam  e  Lepetit,  si  dichiarò  a  favore  di  quattro  personaggi 
notoriri mente  conseruatorì ;  e  nooainò  il  Conte  di  Chabaud  Li  Tour 
con  152  voti  sopra  281;  il  Conte  GrefTulho  con  U9:  il  signor  Lu- 
ciafio  tìruo  con  U8,  ed  il  signor  Graadperret  con  141,  L'elezione  di 
questo  ultimo  fu,  è  vero,  invalidata,  per  qualche  irregolarità  accadut»t 
nello  scrutinio;  ma  rinnovata  la  votazione,  questa  gli  fu  propislu  e 
fu  anch'egli  proclamato  Senatore  i?ta?HO'uiòiIe.  Il  che  bastava  a  con- 
solidare la  vacillante  pluralità  conservatrice  del  Sciato. 

3.  Nella  tornata  seguente  del  16  novembre  il  Senatore  Audren  ile 
Kerdre!,  a  malgrado  della  ripugnanti  di  non  pochi  su  d  colleghi 
troppo  prudetii!  o  troppo  ractioolost,  fece  si  che,  il  Sen^*to  desse  un 
pnìim  risoluto  :  e  chiese  di  muovere  al  G-overno  una  interpelian^'t 
drca  la  condotta  che  esso  propone  vasi  di  t^inere  rispetto  alla  in- 
chiestji  decretata  dalla  Camera  dei  Deputati  circa  le  ultime  elezioni^ 

Il  Senatore  Emmanuete  Arago  si  oppose  alia  ìuLerpelLuz  j,  in  nome 
delle  tre  squadre  senatoriali  di  Sinistm:  studiandosi  di  dimost'-are 
che  con  essu  olTenderebbcsi  la  dignit'i  e  Tiniiipendenza  dell'altra 
Camer.t  e  potrebbesi  suscitare  un  conflitto  tra  il  Sentito  e  la  Camera 
dei  Deput  iti,  quando  il  primo  approvasse  il  contegno  ed  t  propositi 
del  Iroverno  reietti^dalla  seconda. 

Il  presidente  del  Senato,  con  cui  già  erasi  privatamente  spiegata 
il  de  Rerdrcl,  fece  rilevare  ohe  questi,  chiedendo  soltanto  di  sapere 
i\Wiìì  provvedimenti  prenderebbe  il  Governo  e  quali  ordini  esso  da- 
rebbe ai  suoi  ulhciali,  non  poteasi  rifiutare  la  chiesti  interpellanza  ; 
cosi  però  che  per  niun  modo  si  criticasse  la  risoluzione  presa  dalla 
Camera  dei  Deput-ati.  Qualora  questa  avesse  oltrepassato  i  confini 
dei  suoi  uiritti,  il  Governo  potrebbe  chiedere  al  Senato  Fautorix-- 
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ed  il  cofisenso  per  (Ìiscioglierla;il  che  sarebbe  costituzionale* 

finché  il  Governo  non  procedesse  a  tale  atto,  la  Camera  non  sot- 

isUrebbe  mai  ad  alcun  giudizio  del  Senato. 

In  conseguenza  di  tali  diihianzioni  la  proposta  delFArago,  che 

DOD  si  permettesse  la  iiiterpellanza,  fu  messa  a  partito  e  scartata 

da  IH  voli  contro  130.  Allora  il  Senatore  Audr*^n  de  Kerdrel  espose 

ìé  ragioni  della  sua  istanza.  Il  de  Broglie  rispose  con  di^mità,  come 

IO  vedersi  nN  Mauoriai  [Hjdomatique  n'^  il,  pagg.  Ì56-S7,  mettendo 

evideosa  le  difficoltà  ed  1  pericoli  per  T ordine  pubblico,  derlvuntl 

dulia  decretata  inchiesta,  e  dichiarò  che  gli  ulllcialì  de  ilo  Sta  tu  non 

»i  presterebbero  in  modo  veruno:  ed  aggiunse  essersi  dato  or- 

le  preciso  a  tutti  gli  ufficiali  di  quahiasi  grado  dì  non  presentarsi 

rispondere  ai  Commissarii  inquisitori,  senza  Fapprovazione  e  il 

mst»nso  del  Ministero, 

Parlò  in  senso  cfnlrcirio  yllu  interpellanza  il  Senatore  Laboulaye, 

la  inutilmente.  II  de  Kerdrel  allora  propose  il  seguente  ordine  del 

:  tf  11  Senato,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del  Governo, 

liuto,  in  conformiijj  dei  principii  conservatori  Un  qui  sempre  da 

sostenuti,  di  non  lasciare  che  siano  punto  oiTese  le  prerugatìve 

nti  a  ciascuno  dei  poteri  pubblici,  passa  all' or-itne  dei  giorno.  » 

Tal  proposta  non  esprimeva  punto  un  voto  dì  fiducia  nel  Governo; 

I  parve  così  al  Dufaure  che  vi  si  oppose,  proponendo  che  quella 

scartasse  e  si  passasse  puramente  all'ordine  del  giorno. 

Si  procedette  successivamente  allo  scrutinio,  prima  sulla  proposta 

fi  Dufaure,  poi  su  quella  del  Rerdrel.  Quella  fu  rifiutata  da  i^l  voti 

intrariij  essendo  133  i  favorevoli.  QueMa  fu  approvi^ta  da  151  voti, 

reietta  da  soli  129, 

i.  La  Gemerà  dei  Deputati,  a  torto,  se  ne  credette  oiTesa;  e  ne  fpce 
•e*aglie  contro  il  Governo,  decretando  che  rest^isaero  in  sospeso 
moni  del  Conte  Reilte,  del  De  Fourton,  del  Larochejaquelin,  e 
novelli  deputati,  finché  tanto  gli  elettori  quanto  gli  ulliciali 
►blici  dei  rispettivi  cnllegl  elettorali  non  si  fossero  presentali  a 
mosccre  la  Commissione  d'inchiesta  ed  a  dare  le  volute  spiega- 
li che  era  un  annullare  gli  ordini  dati  dal  Hinistero  ai  suoi 
ictall 

5.  La  rabbia  canina  del  liadicali  e  dei  Oambetiisti  contro  il  de 
Iroglie  ed  i  suoi  colleghi,  già  esasperata  dalFavvenuto  nel  Senato 
n  novembre,  i\  pi^r  le  dichiarazioni  del  De  Broglie  e  si  pel  voto 
rtrea  la  proposta  del  de  Rerdrel,  divenne  furore  qujmdo  fu  pubbli- 
ita  la  CircoLre  uniforme  che  i  Ministri,  e  not;mtemente  quelli  per 
li  affari  interni,  per  le  Finanze  e  per  l'agricoltura  e  couimertio» 
fedirono  ai  rispettivi  loro  unìciali,  circa  la  Commissione  inquisito- 
dei  33,  decretata  dalLi  Camera  dei  Deputati  il  15  novembre;  ed 
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il  cui  testo  legfjesi  anche  nel  Débats  del  22.  Per  essa,  e  qualiOcaviiHi 
come  lesiva  dei  <Iir*tti  fii*I  Potere  esecutivo  quella  risoluzione,  e  di- 
chiaravasi  clie  il  Governo  non  poteva  partecipare  in  alcun  modo  agli 
atti  con  cui  quel  voto  della  Camera  dovesse  effettuarsi  ;  e  perciò' 
vletavasi  aeveramcnte  agli  uilicìali  ani  ministrativi  d'of^^ni  spartimento 
l'entrare  in  rehtzione  con  codesti  Comraissarii  inquisitori,  o  il  tras* 
mettere  loro  carte  e  documenti,  o  il  concedere  loro  locali  ed  aule 
per  esercitarvi  il  loro  mandato  e  tenervi  adunanze.  Insomma  impo- 
nevasi  loro  df  non  prestarsi  a  secondare  gli  atti  degli  inquisft-orf, 

t.  Era  manifesto  che  cosi  non  poteasi  andare  innanzi.  Tutte  le 
pratiche  conciilfitive  col  Cantro  sinistro  della  Camera,  erano  fallite.  Le 
pretensioni  dei  Radicali  divenivano  sempre  più  esorbitanti.  La  pru- 
dente, e  fors' anche  meticolosa  condotta  del  Senato,  in  quanto  vi  pre- 
valgono i  conservatori,  incoraggiva  la  resistenza  dei  nemici  del  Go* 
verno, si  che  questi  ne  era  ridotto,  airimpoten^-a  di  fare  checchessia; 
e  già  la  Commissione  del  bilancio,  preseduta  dal  Gambetta,  oltre  al- 
l'aver rifiutato  di  approvare  le  maggiori  spese  fatte  dal  Governo  per 
necessità,  avea  fermato  il  partito  ohe  non  si  concedesse  a  questo  la 
facoltà  di  riscuotere  i  balzelli,  sospendendo  la  disamina  del  bilancio. 

Il  Mac-Mahon  non  potea  avventurarsi  a  chiedere  al  Sen;it< 
discioglimento  della  Camera,  pei  motivi  sopra  riferiti,  Il  Minist( 
disconosciuto  dalla  Camera,  non  potea  aver  meirÀ  e  fondi  da  sosten( 
F  amministrazione.  Non  si  poteva  decorosamente  far  conc**ssioni 
Sinistra  e  chiamarla  al  Governo:  piTche  ciò  ripugnava  agli  impegni 
solenni  presi  dal  Mac-Mahon  verso  il  Senato  e  verso  i  C'onsertafdH 
Non  restava  pertanto  che  il  pcirtito  di  formare  un  Ministero  cxtrtP 
parlamentare,  e,  come  dicono,  di  o/JaW,  con  person;jggi  non  diretta- 
mente involti  nel  conOitto  e  non  appartenenti  né  al  Senato  ne  alla 
Camera  dei  Deputati. 

A  questo  si  appigliò  dunque  il  Mcic-Mahon  e  nel  Journal  Ojfmtl 
del  24  novembre  furono  promulgati  i  decreti,  sotto  la  data  del  di 
precedente,  pel  quale  il  nuovo  Consiglio  dei  Ministri  era  costituito 
dai  seguenti  personaggi. 

Preaifienie  dd  Consvjlio  dei  Minititn\  e  ministro  per  la  tfucrra  il 
generale  De  Grimaudd  de  Rochebouet.  coraandanle  dclF  ottavo  corn^ 
d'esercito  a  Bordeaux.  Lo  dicono  legittimista.  fl 

Guardasi (jilli,  ministro  di  grazia  e  (jimtizia,  il  signor  Lepclleti?r 
consigliere  alla  Corte  di  Cassr<zlone. 

Ministro  per  gli  affari  estemi,  il  marchese  di  Bannevìlle,  che  fl 
già  amhasciadorc  e  Senatore  sotto  T Impero,  L'>  credono  lìonapartfsS? 

Ministro  per  le  finanze  il  signor  Dutilleul^  che  fu  deputato.  Noa 
bene  si  sa  per  chi  parteggi. 
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Ministro  per  gli  «/fan  interni^  il  signor  Weìche,  prefetto  del 
(Jif>Hrtimcnto  del  Nord,  Molto  inviso  al  Hadkali, 

Ministro  per  l'istruzione  pubbUcaf  il  signor  Faye,  membro  fipl- 
r Istituto;  che  dovea  rej?gere  altresì  i  portafogli  dei  mdii  e  delle 
ìttlle  arti 

Ministro  pei  lavori  pubbltcL  il  signor  Gracff,  Ispettore  generale 
dei  ponti  e  strade. 

Ministro  per  V ayricoUitra  ed  il  commercio,  il  signor  Ozenne, 
Consi^^liere  di  Stato. 

Ministro  per  la  marina  e  le  colonie,  il  Barone  Roussio,  Vice- 
ammiraglio. 

Il  nuovo  Ministero  si  presentò  alle  due  Camere  il  24  novembre. 
Al  Senato  il  Presidente  del  Consiglio,  generale  Roche bouet,  lesse  il 
prn^rnimroa  di  condotta  che  il  nuovo  Gabinetto  si  era  impegnato  di 
LMjjre.  Un  telegramma  ulliciale,  a  bastanza  espressivo  del  testo  ri- 
!"i  lutto  nel  Mémorial  d?'j)Iomafique  n"  48  p.  716,  ne  diede  il  sunto 
«seguente. 

II  In  seguito  alle  recenti  discussioni  delle  due  Chimere,  il  Presi- 
dente della  Repubblica  alTìdò  il  Ministero  ad  uomini  che  hanno  per 
programma  di  rimiinere  estranei  alla  lotta  politica. 

«  Noi  saremo  fedeli  osservatori  delle  leggi  del  paese,  e  daremo 
al  Maresciallo  quel  concorso  che  ci  ha  domandato. 

i  La  Francia  ha  bisogno  di  calma  e  di  riposo,  dopo  un  lungo 
periodo  di  agitazione;  ed  è  di  una  suprema  necessità  in  quest'epoca 
(Itirftnno  fiirilfture  le  transazioni  commerciali  e  preparare  TEspo- 
sìiione  del  1878. 

t  Noi  faremo  tutti  gli  sforzi  per  amministrare  bene  gli  affari.  Per 
noi  1^  un  dovere  impf^rioso  di  ristabilire  r;)Rcnrdo  fra  i  pubblici  poteri. 

K  Noi  rispetteremo  e  firemo  rispettare  la  Costituzione  repubbli- 
cana che  ci  regge.  Questa  Costituzione  passerà  intatta  dalle  nostre 
Mai  a  quelle  dei  nostri  successori,  allorché  il  Presidente  della  Re- 
pubblica crederà  che  sia  giunto  il  momento  opportuno  di  atlidarc  il 
potere  a  ministri  presi  nel  Parlamento. 

I  Fino  a  quel  giorno  noi  faremo  tutti  gli  sforzi  per  conservare 
rordine  e  la  p:iefi. 

I  II  Presidente  delia  Repubblica  vi  domanda  di  aiutarci  in  que- 
st'opera di  pacificazione,  e  conta,  per  aiutarci  in  questo  compito,  sui 
fostro  patriottismo;  « 

Applausi  d.'dla  Destra:  la  Sinistra  rimase  silenziosa. 

7.  Nella  Camera  dei  Pepuliiti  il  nuovo  Ministero  dovette  sirbitt> 
patire  un  gagliardo  assalto.  L'ifnHco  collega  di  Adolfo  Thiers.  il 
deputato  ex- ministro  De  Marcère  interpell/i  il  Welche,  nuovo  ministro 
per  gli  afiari  interni  circa  le  orìgini  e  lo  scopo  del  novello  Coabitilo 
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de'Mialstri.  Il  suo  discorso  fa  uaa  fiera  Olippica:  a  cui  il  Welcl 
rispose  cor»  moderazione  e  c;ilma.  Il  deputato  Giulio  Ferry  non  ne 
sodtlìsfiilto  e  propose  alla  Camera  di  sancire  col  suo  suflVajfio  i) 
guente  ordim  del  (jiorno  da  lui  svolto  colla  veemente  sua  facondi 

Il  La  Camera  dei  deputati,  considerando  che,  per  la  sua  compcj 
«ioLe  ed  organizzazione,  il  Miniiil^ro  del  23  novembre  è  la  negazione 
dei  diritti  della  nazione  e  dei  diritti  parlamentari  e  nr^n  può  che 
ag^r<ivare  la  crisi,  la  f|uale  p»  sa  così  crudclmf^nte  sugli  ijfFHri  di 
il  Iti  ma^iifio,  dichiara  che  non  può  entrare  in  rapporti  con  easn 
pasàa  all'ordine  del  giorno.  « 

Parlò  per  sostenere  questa  proposti*  il  d<^putato  Floquet,  Vi 
oppoiie  il  I)*rai^non,  insiiitenJo  che  si  passasse  all'ordine  del  j^'Ioi: 
pura  e  seinplice. 

Si  procod^tte  allo  scrutinio  sopra  ^mfìndue  queste  proposte. 
seconda  del  Baragnon  fu  reietta  da  315  voti  contro  20i.  La  prii 
del  Ferry  fu  approvata  e  sancita  d;i  voli  favore vtdi  31 S  contro  2( 

Apparve  cosi   manifesto  ohe  la  guerra   rincrudirebbe  conlra. 
ttareseiallii ;  e  questi,  non  potendo  altro,  s'abboccò  col  Dufaure, 
^'inciricò  di  tni ttative  di  conciliaziont**  Queste  riuscirono  alla  f( 
miiziono  di  un  Ministero   parlamentare  tratto   dalla  Sinhlroy  sol 
determinate  condizioni,  p^r  cui  questa  può  m^n^r  vanto  dì  vittoi 
decisiva,  non  sappiamo  quanto  onorevole,  ma  certuraente  assai  pr< 
cua  ai  vincitorL 

8.  A  mala  pena  si  possono  mentovare,  tanto  sono  umilianti  per 
Francir*  stessa,  non  che  pel  Maresciallo  Mac-Mahon,  le  \icenie 
cui  questi  dovette  pu&s^ire,  prima  di  mtloMcUtrd.  Ogni  animo  b< 
nato  rifut^KG  di-l  contemplare  lo  spettacolo  di  tanf  uomo,  Uno  a  po( 
mesi  addietro  riputato  da  tuttii  Europa  come  il  Palladio  della  pa 
e  del  buon  ordine  in  Francia,  ora  divenuto  zimbello  di  partiti,  ci 
accane^KÌ**ii«i^si  fra  loro  furiosamente^  lo  fecero  tentennare  c< 
frag:lie  cannuccia,  or  a  destra  or  a  sinistrji,  in  guisa  die  pareano 
ierlo  metti. re  alla  gogna.  Gli  uni,  ricordando^' ti  ì  solenni  impej 
assunti  da  lui  personrilraente.  dal  IG  maggio  al  1  novembre,  ni 
suoi  me8?ia<^'gi  nel  suoi  discurai,  nei  suoi  bandi  air  esercito,  nei] 
sue  risposte  uniciali  a  molte  deputazioni,  esigfivano  da  lui  che  di 
ves^e  continuare  nella  resistenza  agli  assidtì  dei  UadkdU;  e  voletii 
che  sustenuSie  U  battutili  a  tutta  oUran^a^  procedendo,  se  ali 
uoo  si  potesse,  fluo  ad  un  nuovo  discio^liinento  della  t'ìimpra 
drputati;  per  la  quale  prometteangli  il  concorso  del  Senato,  Ma  p( 
altra  parte  gli  avversarli  non  si  restavano  dal  minacciare  non  pul 
r  ordine  pubblico,  ma  la  perdona  stessa  del  Maresciallo  e  dei  sui 
partigiani  e  ministri,  con  tnle  ardimento  dì  linguaggio^  quale  non 
userebbe  con  un  malfattore  colto  in  flagrante  crimine. 
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1  V À'i&eìnblée  Nalionale  intitolnva  un   suo  articolo  Alla  vigilia 

di  una  rivoluzione:  ed  ammoniva  carititevolraenteil  PresidontP  della 

H^piibbljca  coD  le  linee  seguenti:  j  U  AfarescirJlo  M?ic-Mahon  ignora 

t^ìi  (iunqvje  la  sorte  che  gli  destinano  i  coogiorati?  È  pronto  l'aUo 

Hl'8ccus;i^  è  giA  firmata  la  sentenza,  sono  già  dnti  gii  oniini  di  arresto 

\t  ne  sono  indicati  gli  osecutori.  Se  si  dee  credere  a  parole  impru- 

lenti  (o  sfuggite  o  dette  ad  arte)  che  sì  pronuuKiano  nei  carrozzoni 

Iella  yiu  ferrata  da  Parigi  a  VersaiJlt^s,  e  periìno  negli  ambulacri 

Ielle  due  Camere,  entro  Ì5  giorni  ii  ilfaresciaito  «ara  o  carceralo  o 

ilato.  ù 

Erano  veratnonte  fond.ite  queste  apprensioLi,  e  ragionevoli  i  con- 
igli di  codesto  giornale?  Stampava  queste  cose  soltanto  per  sospin- 
Tc  il  Maresciallo  ad  usare  la  forza  dell'armi  onde  antivenire  lo 
ipio  d'una  rivoluzione  che  tutti  torneano?  Ovvero  sapea  di  buon 
10^0  che  tali  fossero  i  propositi  atroci  della  demagogia  Hadicale? 

Per  vero  dire,  non  era  bisogno  d'indagare  gì' intendimenti  di 
lesta  settH  sanguinaria,  mentre  ossa  medesima  li  bandiva  sui  glor- 
ili Il  Héveìl  con  sarcnslic:!  compassione,  allettava  di  dare  «  un 
ton  consiglio  -  al  Miresciallo  ed  ai  suoi  ministri  e  eoTisiglieri,  e 
icordava  loro  le  intimazioni  fatte  dal  ìnwn  popolo  di  Francia^  a 
lirì  XVI;  delle  quali  la  terza  fu  sanguinosa.  K  qui,  narralo  come 
buon  He  chiudesse  la  sua  carriera  8ul  patibolo,  diceva  cnida- 
meote  che  il  Mac-Mahon,  se  conducevasi  come  Luigi  XVI,  si  inet- 
t^leta  nel  caso  di  finire  come  Luigi  XVIj  e  conchiuJeva:  s  È  suo  in- 
gresse, come  è  suo  doverCj  dì  andarsene  Gncbè  ne  ha  tempo.  » 

Il  Répubìicain,  incalliva   la   Cam-ìra   a   non  più    indugiare,    e 
imettere  le  armi  cortesi,  essemlo  inutile,  anzi  il  maggiore  dei  delitti, 
continuare  a  non  opporre  se  non  isterilì  proleste  al  pdi  mortale 
n  mici,  e  couchiudeva  f  esorta/ione   dichiarando:  nr»n   doversi 
ire  alle  novelle  provocazioni  altra  risposta  che  questa  sola  r»ceette- 
ile  e  sullitóiente:  «  Mettere  in  (stato  d'accusa  il  signor  Mac-Muhoii 
tutti  i  ministri  che  lo  servirono  dopo  il  16  maggio,  r 
h  X/X  SiècUf  d(»po  aver  anch^  egli  in'^ulcato,  che  il  Maresciallo 
iregse  esser  sottoposto  a  giudizio  qualora  pel  primo  gennaio  1H78 
>vas8e  ancora  a  capo  del  Governo,  ovvero  se  riscotessc  le  im- 
senta  che  la  Ciimera  Tavesse  autorizzato  a  ciò  con  T approva- 
rne del  bilancio,  supponeva  che  il  Maresciallo,  per  difonderd,  si 
Ircondasse  di  forza  milit^ire;  e  conchiudeva:  '  fc  vero  che  la  Camera 
non  dispone,  regolarmente,  d'un  solo  caporale  con  quattro  soldati  pvr 
"««tare  tal  »ccusato,  qunn  io  egli  riPiuti  di  comparire  innanzi  ai 
immissarìi  istruttori.  Ma,  se  egli  siribelia,  sì  mette  fuori  d^dla  legge 
sé  stesso;  onde  ogni  cittadino  trovasi  allora  incaricato,  di  diritto 
dì  Litto,  della  esecuzione  del  mandjto  d'arresto.  >^ 
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Poteasì  pgli  esprimere  più  chìarameote  F invito  airassassinio 
mano  di  sicarìi,  quando  noE  riusdsse  un  sulle varaento  arniMiof 

10.  Questi  coasi^li  ifi  parta  faroao  secondali.  Fu  riQutato  al 
nìstero,  non  solo  resame  del  bilancio^  non  che  la  sua  approva rIoi 
ma  persino  il  provvisorio  sussidio  di  un  dodicesimo  delle  tasse,  tiia( 
che  entro  il  gennaio  si  trovasse  modo  di  componimento.  Cosi  Vùllej 
Ir  rabettii,  e  cosi  fu.  Questo  demagof^Oj  che  non  ha  saputo  ft  non  8:1] 
mai  dar  conto  dell'oso  ch'egli  fece  della  somma  di  2i9  ihHìodì 
franchi,  spariti  fra  le  sue  mani  mentre  esercitò  nel  1870  rusurj 
dittatura,  costui  fu  prescelto  dalla  sua  consorteria  alla  carica  di  pi 
sidente  della  Couimmione  dd  bilancio,  ed  ai  4  dicembre  proaiett 
che  pel  13  sarebbero  pronte  le  relazioiiì.  Ma,  sccigliflndu  in  faccia 
Maresciallo,  con  più  alterigia  che  mai,  la  intimazione  fattagli  già 
Lilla,  gridava  al  cospetto  di  tutta  la  Camera:    i   Noi  siamo  proi 
adunque;  ma  non  «liirerao  il  nostro  oro.  ì  nostri  sacrilìzii,il  prodot 
della  nostra  devozione  al  paese,  che  allora  quando  altri  si  sani  ci 
vato  (lorsqu'on  se  sera  incline)  dav?mtì  alla  volontà  espressa  il  14 
tobre,  di  sapere  cioè:  se  in  Francia  è  la  nazione  che  governa,  ovv( 
un  uomo  che  comanda,  n  Era  questa  una  limpida  parafrasi  del: 
^oumeiire  ou  s«  (ièmdirG  che,  illustrato  da  un  nembo  di  villane 
giuri'^*  K'ì  <J^**^*t  attirato  un  processo  ed  una  cond;inna. 

l  L  Fa  dunque  negata  al  Ministero  ù^uì  facoltà  di  governare  ril 
tandoglì  le  tasse;  ed  alle  orecchie  del  Maresciallo,  con  le  mina< 
della  demagogia  sfrenata,  giungevano  le  voci  concordi  delle  vai 
dcputuaitmì;  le  qualt,  messe  su  da!  Radietiii  e  (7amòetò*8H,  si  spe< 
vano  a  Parigi  da  società  di  mercanti  e  di  artefici,  e  si  presenta  vai 
al  Mac  Mnhon.  chiedendogli,  con  parole  che  sapeimo  tutt*  altro  che 
preghit'ra.  di  voler  Onalra^nte  porre  un  termine  alla  crisi  in  eoi  v< 
sava  la  Francia,  pel  conflitto  tra  il  suo  Cijpo  e  la  sua  Rappresentai 
nazionale;  crisi  dalla  quale  dericavano,  non  solo  iatture  ìmmeni 
ma  la  rovina  irreparabile  del  commercio  e  dclF  industria.  Il   Mj 
Mahon  rimandava  queste  deputazioni  ai  ministri  cui  doveano  dii 
gersi;  ma  non  perdeva  queste  occnsioni  di  far  sonare  alto:  se  ni 
aver  pensato  mai  ad  un  cotpo  di  Slato:  voler  osservare  lealmeni 
doveri  impostigli  dalla  costituzione  che  egli  conserverebbe  in  violai 
non  temessero  pertanto  d'alcun  attent;ito  contro  la  Repubblica, 
sapessero  lui  non  volere  e  non  potere  abbandonarne  le  soni  del  pa< 
in  b.dia  dei  ttadicali  che  ne  f.irebbero  scempio. 

12.  Le  pHitiche  condotte  dal  Dufaure,  per  volrre  del  Mac-Mah< 
ridottosi  a  dovergliene  affidare  l'incarico,  non  riuscirono,  la  prii 
volta,  che  a  nuove  umiliazioni  pel  tribolato  Presidente  della  Repul 
blìca.  Egli  al  Dufaure,  che  pure  era  stato  tra  i  più  accaniti  suoi  opj 
sitori,  avea  dato  piena  facoUi  di  scegliersi  quei  colleghi  che 
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irchè  a  lui  restasse  h  nomina  dei  ministri  perrintcmo, 
'estero  e  per  la  guerra;  poi  dovette  recedere  anche  da  questa 
)QiJ)tioac.  Parea  che  il  iMìnìstero  i-nà  fosse  sul  punto  dì  essere  costi- 
lito.  quando  il  3Iac*Mahon  seppe  che  altre  e  ben  più  dure  condizioni 
[li  si  volgano  imporre  dal  Comitato  di  vigilanza. 
Trattavasi  di  o!}l)ligMrIo  a  dar  (juarentvje  (che  onta  per  un  Mac- 
ihoQ?)  della  sua  sinceritrì  nel  promettere  e  lealt/i  nel  mantenere 
promesso.  Volersi  da  lui,  la  pegno  deiravvf^nire,  il  consenso 
(licita  alla  destituzione  o  mutazione  di  tutti  i  prefetti  e  sottopre- 
Iti,  che  dal  16  miig^io  in  qua  avemmo  servito  alla  polìtica  del 
Broglie  e  de' suoi  culicghi;  che  fin  d'ora  si  obbligasse  a  riunire 
Ct-n^'ressa  le  due  Camere  onde  sì  procedesse  a  rivedere  e  riraa- 
[Xiare  la  Costituzione,  per  metterla  in  piena  armonia  coi  principìi 
uno  schietto  governo  repubblicano:  che  accettasse  raodiflcazionì 
<hncerncnti  le  Icg^^i  sopra  la  libertà  di  stampa,  ed  i  diritti  del  Potere 
esecutivo  neirappltciizìone  dello  stato  d'assedio.  E  più  altre  cotali 
concessioni.  Laddove  il  Mae-Mahoa  vi  sì  fosse  acconciato,  è  manifesto 
che  e)^\ì  avrebbe  imitato  il  porco-spino  della  favola,  il  quale  si 
«poi?liò  delia  sua  armatura  per  una  stolida  fiducia  in  quel  grazioso 
«nlmale,  che,  per  aver  agio  di  divorarlo,  e  simulandosi  impietosito 
disagio  che  egli  ne  risentiva,  lo  esortiiva  a  procurarsi,  smettendo 

peso  inutile  e  grave,  il  ristoro  di  un  sonno  delizioso. 
Al  Mdc-Mahon  questa  prospettiva  non  piacque.  Laonde,  quando 
Dafjure  se  gli  presentò  annunziando  ormai  composto  il  Ministero 
ietto  alla  Sinùlra  delle  due  Camere,  il  Maresciallo  con  tronche 
role  r accomiatò,  dicendogli  non  aver  più  duopo  delF opera  sua, 
aver  allìdito  ad  altri  quell'incarico.  Di  che  non  è  a  dire  quanto 
irraccio  risentisse  il  Dulaure  e  quanto  ne  indracassero  quei  della 
tru.  Il  D'Audiirret-Pasqiiier,  presidente  del  Senato,  accorse  per 
lovere  il  >Iac-Mahon;  ma  non  vi  riuscì;  di  che  rimasero  assai  mal- 
iti^nti  buon  numero  di  Senatori  della  Deìilra.  Ed  ecco  una  nuova 
ergente  di  umiliazioni  pi  l  Mac-Mahon. 
13.  Egiiavea  cìnaransso  al  B.itbie  f  incarico  tolto  al  Dufaure,  spe- 
ido  che  r  influenza  di  costui  sarebbe  riuscita  ad  allargare  almeno, 
non  a  schiantar  dei  tutto  l'i  [orchi  caudina,  sotto  le  quali  il  Gam- 
tta  volca  vederla  passare,  non  soltanto  sotto me.s so,  ma  avvilito.  Per 
tre  giorni  il  Batbic  si  travagliò  con  tulli  i  mezzi  per  ottenere  l'in- 
no, mentre  continuava  a  rumoreggiare  intorno  al  Mac-Mahon  la 
iccia  d'un  imminente  sollevarsi  della  plebe  parigina;  tantoché 
d'uopo,  a  giusta  cautela,  di  tener  in  arme  a  loro  quartieri,  ed  in 
Ito  alla  marciata,  le  raitizie  del  presidio  di  Parigi.  Le  dillicoltà 
vano  crescendo  a  misura  degli  sforzi  che  faceva  il  B^tbie;  tanta 
ebbe  a  darsi  vinto  e  rinunziare  al  suo  mandato.  Noa  trovando 
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prà  via  ad  uscire  <ii  tal  pecoreccio,  il  Mac-Mahon  prestò  l'orf^ccl 
a  pHrpcchi  di  Destra  che  furt^.menttì  griaciilcarona:  lui  dover  ced 
«ila  neeeasit^'i,  rientrare  pifia.H loent'ì  nella  via  delle  usanze  parla 
tari,  e  cuntenUirsi  d'un  Ministero  tutto  di  Sinisfra.  Imperocché, 
cevano  essi,  continuando  a  resistere,  non  si  eviterebbero  gli  or 
d'uaii  guerra  civile;  e  per  altra  parte,  se  egli  ;ib iicasse  la  preside 
ciò  proilurrebbe  una  invasione  straniera,  atteso  che  qualche  Poi 
cniitro  di  cui  era  vana  la  speranza  di  difendersi»  riputerebbe 
nijmiecia  contro  di  sé  T  allontanamento  del  Mac-Mahon  dalla  p 
dcDBa  delia  Repubblica. 

ft.  11  Mac-M.ihon,  per  carità  di  putridi,  si  credette  in  dovere 
posporre  agli  interessi  della  Francia  i  diritti  d»'lla  propria  su»  P' 
sona  e  d»gQÌt;^,  Si  urailiò  a  richiamare  il  Djfaure,  e  a  studia 
vincerne  la  ritrosia  onde  accettasse  di  nuovo  rincarico  di  fo 
come  ^li  paresse  e  piacesse,  senza  alcuna  riserva,  un  Ministero  a 
alla  Sinistra  e  composto  interamente  di  suoi  membri. 

15.  Finalmente  il  Dafaure  venne  a  capo  deirimpresa.  Nel  J( 
«ai  oIJkid  farono  pubblicdi  i  decreti,  dati  il  i3  dicembre,  onde 
Ministero  riusci  composto  dei  8';gU':inti  personaggi,  tutti  insigni 
r  implacabile  apposÌEione  fatta  al  Ministero  precedente  dal  18 
gio  in  qua.  ' 

Vici;*pTGsideni€  dd  VomvjUo  dei  ììiirtistri^  e  GuardasigillL  ì\ 
Datore  Duraure. 

iMmidro  per  fjli  fi/pm  (iMeri,  il  Sinfitore  Waddington. 

Per  tjli  ajjltri  interni,  il  Deputato  de  Marcère. 

Per  U  finanze,  Il  Senatore  Lé>n  Say. 

Piìr  la  guerra,  il  Generale  Borei 

Per  ta  marina  e  te  colonie,  il  85n  itore  Vice -ammiraglio  Pothunu 

Per  distruzione  pubbliGay  dei  culti  e  delle  beile  arUjiì  Disputa 
Bardoijx. 

Pei  lavori  pabblici,  il  Senatore  Freycinet 

Per  VagricMura  e  cjfnrnercio,  il  S.^natore  Teìsserenc  de  Bort 

i6.  Restava  che  il  Mac- M^ihon  ricesse  onorevole  aram-^nda,  disi 
cendo  tutto  il  suo  operato  dal  16  raiggio  in  qua.  La  fece,  umiliali 
dosi  per  necessit-i,  e  sottosc rivendo  il  seguente  messaggio  che  fi 
letto  il  1  i  dicembre,  al  Senito  dal  Djfaure,  e  il  alla  Camera  dei  Ik 
putjjti  dal  de  Mtircère. 

(t  Le  elezioni  del  1  ì  ottobre  afTermuroao  novaracnte  la  flducf 
del  paese  nelle  istituzioni  repubblir,ane.  Per  obbedire  alle  rcgol 
pirlamentarf,  formai  un  Gabinetto  scelto  nelle  due  Camere  e  d 
posto  di  uomini  decisi  di  difrsndere  e  di  mantenere  queste  isti 
itunt,  con  ia  pratica  sincera  delle  leggi  costituzionali. 

f  L'interesse  del  paese  esige  che  la  crisi  che  attraversiamo  si 
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tcata;  e«ì^e^  con  una  forza  non  minore,  ch^ìo  Don  usi  novamente 

diritto  di  scioglimento,  il  quaJe  non  è  infatti  che  il  modo  di  un 

dio  supremo  presso  un  giudice  senza  appello,  e  ii*)n  deve  es- 

erelto  a  sistema  di  governo,  lo  ho  creduto  di  dover  usare  di 

diritto  e  mi  uniformo  alla  nsposta  del  paese. 
La  Ccstitu2Ìone  del  187S  fondò  la  Repubblica  parlamentare  e 
li  U  mia  irrespons&biìità,  mentre  istituì  (a  re 9pf  nsabilitA  soli- 
ed  individuale  dei  Ministri.  la  tal  guisa  sono  deterraìnaiì  i  no- 
diritti  e  doveri  rispettivi.  L'indipendenza  dei  Ministri  è  Ja  con- 
me  deila  loro  responsabiJitiL  I  princìpii  tratti  dalla  Costituzione 
IO  quelli  del  mio  governo.  La  On  della  crisi  sarà  il  punto  dì  avvia- 
di  una  nuova  era  di  prosperità,  perché  tutti  i  pubblici  poturi 
erreranno  a  favorirne  lo  sviluppo. 

L'accordo  stabilito  fra  il  Senato  e  la  Camera  assicura  quest* oi- 
di j^iungere  regolarmente  al  termine  d*!  suo  mand^.to,  e  per- 
iterà che  si  compiano  i  grandi  lavori  legislativi,  richiesti  dal 
iiòlic*  interesse, 

i  L'Esposizione  niìsionale  sta  per  aprirsi.  Il  commercio  e  rin- 
via stanno  per  prendere  uè  nuovo  sviluppo.  Noi  olTriremo  al 
ìéo  una  nuova  testimunianzii  della  vitalità  del  nostro  paese,  il 
tf  è  sempre  rialzato  col  iiivoro,  col  risparmio  e  col  profondo 
reamento  alle  idee  d'ordine  e  di  libertà. 
Firmata:  Mac-Muhon  -  Bf arcete  -  Dufaure,  w 

sottomissione  del  Mac-Mahon  non  bastava  alla  vendetta  ed 

Ire  implacabili  dai  Gambetta  e  dei  suoi  complici  d' ogni  colore. 

vi  venne  subito  all' ecatombe»  colla  destituzione  o  mutazione 

iVlti,  degli  ulliciali  pubblici  e  dei  membri  del  Corpo  diplo- 

ico  air  estero.  Di  che  parleremo  altra  volta. 


III. 

ìlTEHf^A  (?!oslra  conisjiondenzo)  —  1.  Pttlitìra  eslerna  —  2.  Polilica 
tterna —  3.  Coadizioni  poco  favorevoli  dd  commercio  e  dell' iodiislria  — 
I^  univereilà  e  rìnsegnaTiicnlo  —  5. 1  rìlualisfi. 

L'o:«c«rità  dcir  inverno  presso  di  noi  sta  in  perfetto  acconio 

r oscurità  dell'orizzonte  polìtico,  e  in  generale  con  li>  stato  delle 

ir  Inghilterra.  Quanto  airestero,'regna  tuttora  la  massima  in- 

e  irresolutezza  circ^  gL intendimenti  e  Fazione  del  Governtj 

È  naturale  che  gli  ripugni  di  muovere  alcun  pysso  defìnitivrj 

che  trovi  un  pretesto  air  indugio  nella  varia  fortuna  delle 

li  impegnate  nella  gran  lotta  che  si  sta  combattendo;  comn 

rubila  altresì  di  avventurarsi  ad  atti  eventualmente  fecondi  di 
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conseguenze  tremende,  quali  sarebbero  quelle  prodotte  da  una  gì 
generate  europea.  La  più  recente  mtmifestazione  ufìlcirile  a  qi 
proposito  si  ebbe  nella  risposta  di  Lord  Derby  ad  una  deputai 
che  venne  a  rappresentargli  l'urgente  necessitA  di  un'azione 
vigorosa  in  favore  della  Turchia,  o,  per  parlare  più  e8attamQi| 
opposizione  ai  disegni  e  alle  aggressioni  deda  Kussì.l  Ecco  ld| 
del  nobile  Lord:  «  Noi  abbiam  parlato,  con  quella  maggior  Torza  d 
mini  che  era  permessa  dalle  consuetudini  diplonaatiche,  della  neeK 
di  non  permettere  che  Costantinopoli  passi  in  altre  mani  da  q 
in  cui  sta  presentemente.  Io  non  credo  che  Costantinopoli  si 
quel  pericolo  immt^diato,  in  cui  la  scorgono  taluni  di  coloro  ci 
si  sono  a  me  rivolti.  Io  sono  d'avviso  che  voi  siate  ben  Inni 
l'apprezzare  tutte  le  dilficoltà.  cui  le  armi  russe  sono  andati 
llnueranno  ad  andare  incontro.  Ma  su  questo  punto  io  non 
non  riferirmi  al  linguaggio  che  teuemmo  nel  cominciar  della 
e  dal  quale  è  nostro  intendimento  di  non  dipartirci  menoi 
sotto  verun  rispetto,  n  Queste  parole  possono,  forse,  esser  coni 
come  una  spiegazione  di  quelle  pronunciate  dal  primo  Minisi 
banchetto  del  Lnrd  Mayor  a' primi  di  novembre,  allorché  disse 
situazione  dell'Inghilterra  era  quella  ili  «  neutralità  cndizion: 
È  facile  dunque  a  immaginarsi  che  una  delle  condizioni,  le  qua 
porrebbero  all'Inghilterra  di  uscire  da  quella  situazione  di  neulr 
sarebbe  appunto  un  movimento  della  Russia,  che  minacciasse  i 
mente  Costaulinopoli.  Se  e  quali  altre  condizioni  esistano  nella  e 
dei  Ministri,  è  tal  punto  su  cui  non  può  farsi  luogo  che  a  aen 
congetture.  La  debole  minoranza  in  Inghilterra,  che  vede  nell 
dota  di  PJcwna  un'arra  del  ristabilimento  della  pace*è  disposti 
seguenti  concessioni  in  favore  d^lla  Russia:  indipendenza  della  S 
e  della  Rumenia.  e  senza  dubbio  anche  del  M  «ntenegro;  autor 
della  Bosnia  e  della  Bulgaria;  annessione  alla  Russia  dell'Ari 
turca;  neutralizzazione  dti  Dardanelli  per  modu  che  possano  e 
Ubero  11  passo  i  bastimenti  russi  da  guerra;  capitolazione  della 
ottoman'i.  È  questa,  invero,  una  magnifica  lista  di  concession 
filantropia  russa:  <*  non  sarebbe  forse  fuor  di  proposito  che  fn 
sì  trovassero  condizioni  tali  da  costringere  l'Inghilterra  a  rinuf 
alla  sua  attitudine  neutrale.  Il  sentimento  dominante  nel  pa( 
favorevole  alla  Turchìa,  e  un  passo  falso  che  facesse  la  Russi 
trebbe  facilmente  imprimere  a  quel  sentimento,  adesso  più  o 
latente,  un  carattere  di  profonda  intensità  e  d'azione  la  più  cale 
2.  Anche  per  ciò  che  concerne  la  politica  interna  regna- 
altrimenti  che  per  le  cose  del  di  fuori,  la  massima  oscuriti  e 
certezza.  Il  sig.  Gludstone  ha  visitato  rirlanda^  e  Lord  ihrtingl 
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;  ambedue  hm  tenuto  uti  linguaggio  assai  circospetto.  Il 
'Giadstone  ha  mostrato  di  accettare  il  priacipio  dell* i/c?ne  Kuley^ 
accettazione  può  chiamarsi  il  desiderio  da  lui  espresso  di 
ire  ogni  possibile  facilita  per  un  Governo  locale  autonomo; 
ird  Hartintfton,  capo  del  partito  liberale  nella  Camera  dei  Comuni, 
chiarito  favorevole  air  esame,  almeno,  della  questione  di  abolire 
uITiciale  io  Scozia.  Il  sig.  Glaiistone  parlò  altresì  sul  de- 
argomento dell'educazione  irlandese,  ma  non  mostrò  a  sud- 
ili ravvisare  nella  questirme  delT educazione  un  elemento  im- 
itissiuio  per  l'esercizio  di  qualche  cosa  ili  somigliante  a  un 
IO  praticamente  autonomo.  Forse  non  è  lont^mo  il  momento  in 
««ta  verità  sarà  posta  in  più  chiara  luce.  Frattanto,  come  già 
lai  in  altra  mia  corrispondenza,  non  mancimo  sintomi  a  mostrare 
ciò  rientri  assolutamente  n-^l  novero  delle  cose  possibili.  Lo 
partito  liberale,  nonost;mte  F  opposizione  del  sl^.  Lr»ive,  va  a 
a  grado  cedemio  alla  pressione  per  l'estensione  della  fran- 
elettorale  nelle  province.  Ma  qui,  come  in  altra  occai.ione, 
cioè  Lord  BeaconsQeld  li  prevenn?  con  la  concessione  di  una 
rranchijfia  alle  città,  potrebbero  i  conservatori  prevenire  i 
e  concedere  liberamente  la  grazia»  con  la  mira  di  accrescere 
propria  popolarità  nel  paese. 

eondizioni  sociali  dell'In^^hiherra  per  il  corrente  inverno 

^nnuo/Jano  troppo  conrortanti.  Ft  commercio  lan^^uisce  oltre- 

}jd  una  gran  distretta  incomincia  a  farsi  sentire  in  quei  luo;^hi 

fDtrione  dove  abbondano  opiflcii  di  ferro.  A  compiere  un 

s)  tristo  non  mancano  neppure   gli  scioperi,  uno  de' quali, 

de'nnnratrori,  rer^lamanti  dirain azione  di  lavoro  e  aumento  di 

le,  è  durjto  in  Londra  ben  17  sf^ttimane,  senza  che  vi  sia  per 

tranza  alcuna  d'acromo  lamento.  Costoro  si  mantengono  osti- 

lUe   loro  domande,  e  i  principali   pari[nentc  sono  risoluti  a 

lere.  Qije.sti  ultimi  stan  facendo  11  possìbile  per  chiamiir  gente 

[fica  e  dalla  Germania,  ma  poco   finora  è  il  successo  che 

IO  dalle  loro  premure.  Tali  dissensioni  interne,  congiunte  coi 

tfTt'tti  del  disordine  che  domina  in  ;jrencrHlfì  nel  mondo,  non 

presagire  che  s«Jdper  l'avvenire  delie  classi  industriali. 

lO'itcTta  d* educazione,  varii  sono  i  movimeati  che  si  osser- 

pt  Commissioni  incaricate  di  prendere  in  esame  lo  stato  delle 

indi  universiti^  inglesi,  Cambridge  e  Oiford,  stan  proseguendo 

iforj.  Il  compito  ad  esse  assegnato  è  quello  di  cercare  un 

«li  eltteace  di  rivolgf^rc  a  scopi  d' educazione  ì  fondi  univer- 

;|  presente  esistenti,  11  risultalo  delle  loro  indagini  è  aspetti-to 

Tivo  interesse  dalla  nazione  tutta  quanta,  come  dalle  stesse 

ita. 
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Dfu  oltre  a  ci6,  v'ha  uQ'agjtiizioiie  che  sembra  prendere 
maggior  forza  e  vij<ore,  e  che  hn  per  oggetto  la  fondarione 
nuova  universifc'i  in  Manchester;  fondazioiie  che.  avvenendo,  sai 
indubit^tamenie  foriera  d'Istituzioni  consimili  in  altre  città  prii 
pilli.  Un  tal  progetto  riesce,  naturalmente,  non  poco  spiacevole 
membri  delle  antiche  università,  i  quali  vedono  di  uiA  occhio  ci 
i  bineQxiì  rÌsuUì.ntì  da  un  soggiorno  di  tre  anni,  o  poco  meno, 
mezzo  alle  ÌEllutnze  tradizionali  di  que*  vasti  centri  di  cultura  soci 
e  intellettuale,  debbano  linciare  perduti  per  le  generayioni  futi 
Quanto  uì  valore  di  quelle  inllyenze  nr-n  può  cader  dubbio,  «nco 
si  prescinda  dalla  considerazione  di  un  lavoro  più  intellettuale;  il 
perocché   influenze  come  quelle  non  possono  per  ora  trovarsi  ri 
in  Oxford  e  in   Cambridge.  Ma,  nonostante  il  naturalissimo  e 
glonevolissfmo  desiderio  di  conservare  le  raoUeplici  e  indescrivi 
fonti  di  pensiero  e  d'azione  che  formano  11  peculiare  carattere 
Catnbrid;i;e  e  d* Oxford,  parrebbe  che  le  sf^mpre  crescenti  domi 
per  un'istruzione  più  estesa  in  tuite  le  classi  sociali  dovessero 
sigliare  la   fondazione  di  altri  istituti,  dove  la  scienza  potesse 
prontamente   acquistarsi.   Che  i   cattolici   d'Inghilterra    non  aia 
esenti  dairiniluenza  di  questo  grande  impulso,  se  ne  ha  una  proi 
evidente  nell'aumento  delle  scuole,  dei  collegi  e  dei  seminarii 
tolici  in  ogni  parte  4k4  paese;  aumento  orm.d  giunto  a  t;ìle  da 
nascere   qualche   timore  che  il  rapido  incremento  degl' istituti 
educazione  sia  per  superare  o  in  alcun  modo  debilitare  la  facoltà  d'I 
segnamento  che  posseggono  i  cattolici  inglesi,  assai  circoscritta 
confronto  di  quella  estcìiissima  posseduta  dai  protestanti,  e  con 
quale  i  caitolici   stessi  hanno  da   contrastare,  Immensa,  infatti, 
ognora  crescente  è  in  questo  momento  la  facoltà  d'insegnare,  il 
rente  air  educazione  protestante.  Uomini  dotati  di  non  comune  ìhj 
gno  e  svariate  cognizioni,  e  che  presentano  per  queste  loro  qi 
tutte  le  guarenti  gè  che  può  somministrare  11  successo  riporttito  nel 
università,  si  dedicano  giornalmente  all'opera   deirinsegnamtjot 
come  a  professione  che  dee  dar  loro  da  vivere,  nelle  grandi 
pubbliche  deir  Inghilterra,  Un  così  fatto  concentramento  di  f«< 
dee  necessariamente  influirtì  sui  resultati  delf  educazione  in  q< 
concerne  il  semplice  insegnamento, 

5,  Continua  tuttora  la  lotta  ritualisti ca  nella  Chiesa  angll( 
stabilita;  quantunque  alcuni  dei  ritualisti  più  spinti  abbian  crei 
h=*ne  di  rinunziare  Ano  ad  un  certo  segno  alle  loro  pretensi 
quantunque  ciò  importi  sottomissione  all'aborrita  iiutorità  d< 
bona  le  civile  del  Comi  ti.  to  del  Consiglio, 

La  più  recente  tnanifestiizione  di  resistenza  h  avvenuta  da  pnt 
del  ben  noto  sig.  Mackonochie  di  sant'Albano  in  Londra,  il  qua] 
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ita  di  rimuovere  dalla  sua  chiesa  un  quarJro  rappresentante  la 

'g1o€,  d'I  vanti  al  qu  ile  si  usa  di  mettere  lumi  e  Ilori,  noQ  che 

►cilìsso   di  vaste   proparxioni,  qaMntunque    ciò  ffJi    sìa    «tato 

taameute  ordinato  dd  proprio  vescovo.  Le  vicende  di  questa 

formeranno  argomento  di  prossime  corrispondeoze. 


UÀ  {iSoMra  cùrriapondensa)  —  1. L'impero  del  principe  Bismnrk  io  deca- 
w,  e  la  corniiiDrtfi  favorild  iti  alte  regioni  —  2.  Il  RuUiirkampr  ~  3.  Sforzi 
r^ftUolìni.  Il  Suorr>  Cuore  a  Berlino  —  4.  Marpitigen  e  DJelricljswatdo  — 
fUecomposJtione  interna  del  prò teslani esimo. 

U  Sistema  Bismark  è  gravemente  ammalato.  Uao  de' suoi  am- 
►ri,  il  sig.  BurKers,  in  una  conferenza  tenuta  in  seno  ali'atiso- 
ic  polilidi  del  quartiere  della  porta  d'Ofanienburg  a  Berlino, 
lostralo  che  il  principe  Bismark  aveva  ci>mpruta  una  i^rande 
nella  politicai  esLt^rna,  ma  che  nell'interno  era  accaduto  tutto 
}posU>.  Uu  professore  di  seitmze  politiche,  us^ai  liberale,  dell*  uni- 
di  Rostock,  il  mg.  Roesler,  nel  suo  opuscolo  inUlolato:  Ge- 
jn  Uber  den  conàliiìitvonneUm  Werih  der  daut^fnin  KeicAe^sver' 
ìtj,*  si  esprime  circa  quell  opera  interna  come  appresso:  'i  La 
rione   dell*  Impero  tende  in  ogni  sua  parte  a  nascondere  e 
rrure  i  principii  elementari  del  diritto,  e  tiene  a  vile  i  principii 
itiei  in  un  modo  di  cui  non  si  è  mai  veduto  T eguale.  Essa  crea 
iperatore, che  non  è  il  Sovrano  della  nazione;  un  Consiglio  fe- 
che  non  può  operare  come  organo  del  Governo  na2ion;de;  uu 
uitag,  che  non  può  reggersi  in  piedi  nh  come  Corpo  sovrano  né 
Corpo  costituzionale;  crea  un  Cancellierìsmo  imperiale  (tieichs- 
^UiUKiJ,  che,  come  accentramento  di  poteri  non  sindacati  e  ir- 
Lsahiii,  si  ride  d'ogni  analogia  e  d' ogni  regola.  Essa  è  fespres* 
d'una  situazione  forzata,  11  risultato  di  avvenimenti  politici  seuzi 
Iniento  storico.  La  Costituzione  non  è  che  un  provvisorio,  sul 
ir  reno  non  può  farsi  luogo  né  a  funzioni  normali  ne  a  normale 
»po.  La  Costituzione  non  ha  elementi  di  vita,  perchè  le  manca 
mia.  »  In  altro  luogo  il  sig.  Roesler  dice:  u  Chiunque  Osservi  la 
e  l'azione  generale  deirimpero  germitnico,  ne  riporta  l'im- 
ione  come  d' ima  monarchia  militare,  la  cui  vit  t  e  le  cui  len- 
essenziali  sono  assorbite  esclusivamente  dalla  potenza  militare; 
coslrctt'i  a  stringere  alleanze  con  altre  potenze  militari,  e  la 
ivlJizzaziont^  è  circoscritta  entro  gli  angusti  confini  del  milita- 
che  inghioite  tutte  le  forze  vive  della  nazione.  » 

sul  valore  costiluzlonale  dello  Statuto  imperlale  tedesco. 
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Quindi  è  che  il  dìsinoraQuo  è  generale,  e  che  anche 
non  possono  non  rendersi  all'eviilenza.  Di  questi  giorni  il  s 
grande  oratore  dei  nazionali- liberali,  afìermava  in  piena 
ìì  sig.  Falk,  ministro  dei   culli,  era  il  solo  punto  saldo 
Governo,  perchè  tutti  i  partili,  ad  eccezione  ncituralmeE' 
servatori,  enmo  d'accordo  per  sostenerlo  nel  RuUurka 
novembre,  il  si^J^.  Petri,  neoprotestante,  terminò  così  il  ai 
contro  le  rimostranze  dei  cattolici  a  proposito  dell*iipplicazi 
delle  le^gi  dì  maggio:  1 1l  KuUurkampf  ci  è  stato  imposto; 
adesso  condurlo  a  buon  esito,  perocché  si  tratta  di  salv; 
rimpero,  la  civilizz-jziune  tutta  quanta  colle  sue  conqui 
beni  supremi,  senza  di  che  la  vita  sarebbe  insopportab 
dero,  e  con  me  debbono,  io  credo,  desiderarlo  tutti  i 
trfottì,  che  il  nostro  gr^m  Cancelliere  conduca  a  fine  la 
gedia,  cui  ha  consacrato   la  propria  vita.  Il  1864  (la  g 
Sleswig)  fu  II  prodromo  della  trilogia;  nel  18GS  era  Uni 
parte,  cioè  l'Austria;  nel  1870   era  Unita  la  seconda  pai 
Francia;  siamo  adesso  alla  terza  parte,  che  è  Roma.  Co 
suo  Udo  ministro  de'  culti,  il  gran  Ccincelliere  compie 
terza  parte.  »  Si  noti  che  il  sig.  Petri  è  in  grande  inti 
gnor  Falk.  Noi  sapevamo,  del  resto,  già   da  un  fezzo 
tuikampf  è  la  pietra  angolare  della  polìlica  del  princi 
e  quello  che  lu  muove  a  farsi  il  protettore  del  Gambuti 
de'  comunisti.  La  guerra  della  Russia,  sorretta  dalla  Prui 
altro  scopo  che  di  estendere  all'Oriente  il  Eulturkampf,  ci 
ài  contatto  delle  due  Pot^^nze. 

Poiché  r  Austria  è  destinata  ad  essere  offeria  in  oloc 
sogno  d' ingrandimento  della  Germpinia  e  della  Russia,  og 
verso  di  lei  diviene  aflatt^  inutile.  Il  Bismark  ha  trono 
ziati  per  la  conchiusione  del  trJitt.tto  di  commercio  co 
austro -ungarico,  quantunque  questo  Tosse  disposto  a  ai 
concessioni.  Da  un'altra  parte,  i  funesti  effotti  prodotti  ( 
sistema  dogi^nale  ed  economico  han  fatto  risolvere  il  nos! 
a  occuparsi  dello  stabilimr^nto  d'una  tarilTa  doganale  un; 
elevata,  da  sottoporsi  alla  sanzione  del  Reichstag. 

L'èra  del  Kiilturk  impf  e  feconda  in  progressi  d'ogni 
1871  al  1875  gli  assassinii  e  tentutivi  d'assassìnio  aum 
144  per  cento;  griiìfanticidii,  dell" 83;  le  percosse  e  fei 
gli  spergiuri,  del  S2;  gli  attentnti  al  pudore,  del  102; 
serittura  pubblica,  del  90;  i  fallimenti  dolosi,  del  286, 
di  nducla  ecc.  del  193  per  cento.  Non  sì  fa  qui  che  pari 
giudicati  dalla  Corte  d'assise. 

Le  persone  altolocate  son  quelle  che  dovrebbero  da 
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ipolo.  Il  principe  Dismark  ha  accusato  pubblicamente  jl  già  am- 
>re,  conte  li'^rnira,  di  menzogna,  e  ìifTermato  che  per  questo 
il  Governo  inglese  avea  ricusato  dì  accettarlo  come  rappre- 
kCe  della  Germania.  Ma  ecco  che  il  barone  Ottone  von  Lciì.  gìh 
Ilio   d*  amba  sciata,  condann;ito   tempo  iadietro  a  un  anoo  di 
dietro  querela  del  Bismark  e  per  supposte  olTesc  contro  di 
ibblica   la  lettera  di  Lord  Granville  ia  risposta  airijnnunzio 
iwio  a  Londra  del  sig.  d'Arnim,  lettera  nella  quale  il  ministro 
Uffiiri  esteri  di  S.  M.  Britannica  si  di'chiiira  disposto  ad  accct- 
lUMlslasi  diplomatico  avente  la  fiducia  del  principe  lìismark.  Di 
ne  contro  li  nomina  del  sii?.  d'Arnim.  nf^ppiire  una  silìfjba.  La 
a  inglese  e  anche  la  sttrapa  tedesca  ifidipendent^i  invitano 
il  principe  Bismaik  a  por;?cre  categoriche  spi<'giiZiiini  sulle 
da  esso  lanciate  contro  il  già  ambasciatore.  Il  principe  serba 
assoluto  silenzio,  mi  intanto  fa  condannaro  il  sig,  von  Lee  a 
l<»si  di  carcertì  per  olTtìse  verso  di  lui, 

illa   seduta   della  seconda  Camera  del  di  15  novembre,  il  si- 

fon  Ludwig,  deputato   d^l   centro,  dimostra  che  gli   scandali 

'ftgiotaggio  rimangono  tuttora  impuniti,  quintunquo  nel  pubblico 

segnati  a  dito  pirecchi  raggaardevoli  personaggi,  appartenenti 

fdta  aristocfdzia,  ai  parlamenti,  air  amministrazione,  alla  finanza, 

;cbitisl  con  quel  mezzo  poco  onesto.  La  stampa  si  è  occupata  di 

r«<Ui  scandali,  che  sono  stati  specilìc:itamente  descritti,  in  un  coi 

immoti  giustificativi,  in  un'opera  di  più  volumi  data  alla  luce  dal 

Ottone  Glogan.  Ad  onta  di  ciò,  i  capi    del   ministero   pubtdico 

si  muovono,  quantunque  gli  jiiTari  d'agiotaggio  del  1810  e  1811 

ir»  già  del  benefizio  della  prescrizione,  e  quantunque  per  quelli 

1873  il  t*^rminc  legale   spiri  in  quest'anno  medesimo.  Sembra 

U  tr:j8form  izione  della  Dolmunder  Union  (grande  opiricio  mi- 

Ilio  e  metallurgico  della  Weslfalia)  io  società  per  azioni,  tras- 

mone  che  h;i  fatto  perdere  al  pubblico  40  in  50  milfoni,  sia 

trovata  irreprensibile   dirimpetto  alla  legge,  a  tal  segno  che 

di  essu,  sig.  Uauseraimn,  ha  ottenuto  in  ricompensa  deco- 

ìi  e  titoli  di  nobilUu  Cosi  essendo,  non   dee  recar  maraviglia 

Icoltento  generale  e  il  progresso  del  socialismo;  ma  piuttosto 

jcttr  maraviglia  che  nessuno  prenda  V  iniziativa  della  modiQca- 

d'ana  legge  talmente  insullìciente.  Si  parla  perQoo  d'una  cìr- 

del  ministro  della  giustizia,  in  cui  si  raccomanda  ai  capi  del 

ico  ministero  di  non  mostrarsi  né  troppo  rigorosi  né  troppo 

ti]  fatti  e  alle  geste  dei  raggiratori  di  borsa.  È  superfluo  il  dire 

,c  deduzioni  del  sig,  von  Ludwig  non  hanno  avuto  altro  elTetto 

un'indignazione,  quanto  lodevole,  altrettanto  sterile  in  seno  alla 

pranza. 
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Il  21  dì  novembre  il  sig.  Jiichter  iaterpellò  il  mini 
posito  della  gestione  de'cijpitali  confiscati  a  dunao  dei  r^ 
e  ascendenti  a  il  milione.  Le  rendite  di  quei  capitali,  ni 
dì  l,bOO,OQO  niiirchi,  sono  stiate  spese  senza  verun  sìnd 
Camera,  che  non  ne  confermò  k  conlisca  se  non  alla  com 
le  rendite  fitesse  fossero  consacrate  a  combattere  le  im 
Giorgio  V  contro  la  societì  ^rrmanicri.  Ora.  dal  1869  e  sp 
dal  1810  in  quu,  ncn  può  pót riarsi  più  dì  simili  impresa 
sfìguenta,  la  dieta  delfAnnover,  quantunque  in  maggiori 
naie- liberale,  ha  unanimemente  domandalo  che  siano  n 
re  Giorgio  le  rendite  de"  suoi  beni  e  levato  il  sequestro.  ]\ 
che  brillava  per  la  sua  assenza,  fece  leggere  da  un  comm 
dichiarazione,  da  cui   risultava  ch'esso  non  intendeva 
air  interpellanza.  Durante   la  discussione,  fu  di  nuovo  al 
da  oratori  di  quasi  tutti  i  partiti,  che  le  rendite   coniì 
vano  a  corrompere  la  stampai  e  a  mantenere  una  quantit 
dì  spie  politiche,  incaricate  di  pedinare  tutte  le  person 
Cancelliere. 

Duo  degli  scribi  dei  Bismaikjl  sig.  Maurizio  lìusch,  pi 
Greuzboten  di  Lipsia  alcune  memorie  della  guerra  del  1870i 
pone  in  sodo  a  più  riprese  che  il  principe  Bismark,  suo  I 
cupava  enormemente  delle  ispirazioni  da  darsi  a' suoi  gio 
voriti,  di  cui  il  5i<?.  Busch  faceva  e  fa  pfirte  anc'ogiSfi 
stesso  che  pubblicò  nei  GTeuzboien  gli  articoli  insultanti  c< 
peratrice  e  parecchi  principi  e  personaggi  della  Corte,  i 
produssero  qualche  anno  indietro  un  gn^nde  scjindalo.  I 
rizio  Busch  porge  dunque  una  conferma  di  ciò  che  tutl 
orm*ai  da  un  p<^zK0,  viile  a  dire  v.he  quegli  articoli  cotanto 
erano  stati  ispirati  dal  Bismark. 

La  morte  d'uno  scrittore  liberale,  del  sig.  Ilacklaend 
origine  a  un  altro  scandalo.  La  legge  esige  che  ogni  cit 
nunziì,  sul  proprio  onore  e  sulla  propria  coscìecKa,  le  re 
gode,  a  fine  di  fargli  pagare  l'imposta  in  proporzione. 
cklaender,  che  godeva  tuttavi?'  d'un  assetano  considere?< 
<la  imposizioni)  d»lla  corte  di  Wurtemberga,  non  accusa 
f.nni  in  qua  che  una  rendita  imponibile  di  2,000  marcii 
feda  morte,  si  è  posto  in  sodo  che  la  sua  penna  gli  frutJ 
cupio;  per  conseguenza  il  fisco  ha  messo  sotto  sequestn 
che  ha  lasciato,  a  fine  di  percipcre  la  multa  di  80  a  lOO.C 
per  le  false  dichiarazioni  del  defunto.  Ecco  dunque  la  nif 
r  imposta  sulla  rendita,  cotanto  decantata  da  tutti  i  libo 
strnta  in  modo  irrefragabile  dall'esempio  d'uno  di  loro 

Un  buon  numero  di  scienziati,  o  credentisi  tali,  dì  Do 
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desolazione  per  la  morte  del  sig.  Punj^u,  avvenuta  in 
giorni  in  seguito  d'una  jnJigi^'stioie  prodotta  ddlla  sua 
e  vordcitA,  che  gli  faceva  inj?oi«r.»  bottoni,  pezzi  di   ferro, 
ecc.  La  perdita  ries<^.e  tanto  più  sensìbile,  quanto  il  sig.  Pud^u, 
d'origine»  serviva  da  due  anni  a  provHre  la  discendenjsa  dcJ- 
'  tv    scimmia.  I  detti  scienziati  Io  avevano  alloggiato  in  un 
li  .iK^nro,  e  datogli  un  domestico,  che  serviva  a  tavola  il 

r  t>ertuccione  Pungu.  lo  metteva  a  letto,  passava  la  notte  al 
"  nro,  e  lo  trattiiva  come  personaggio  meritevole  d'ogni  ri- 
'>gni  giorno!  fogli  pubblici  ci  raccontavano  i  fatti  e  le  geste 
•'dngu,  eoa  più  regoiarifci  di  fjiiella  che  mettono  nel  dcire  le 
u^i^  liella  Corte;  gli  scienziati  faccvan??!!  visite,  lo  mandavano  a 
piare,  e  lo  esaltavano  in  tutte  le  guise.  Ed  ecco  che  il  sig.  Punga 
^  come  qualsivoglia  altro  animale;  perocché  io  non  credo 
»aa  morte  sia  neppure  rassomigliata  a  quella  d'un  libero 
re,  che  rifluta  i  conforti  della  relìf^'ione.  In  compL'nso,  vi 
to  qui  11  sig.  Slade,  un  Yankee,  che  mette  in  moto  tutta 
rliao,  compreso  i  detti  scienxiati,  con  le  sue  evocazioni  di  spiri- 
Perdno  un  giornale  liberale,  la  SlaatsburgeT-Zeilung,  dice  a 
lOsto  proposito:  M  Quando  un  foglio  plateale,  che  non  trova  se  nrn 
Df^hi  comuni  da  spacciare  contro  Lourdes  e  Marpingen,  prende 
ertniDeiite  le  parti  del  sig.  Slade,  noi  vediamo  spalancarsi  nella 
itra  civiliitaziooe  un  abisso  così  profondo,  che  siamo  costretti  a  di- 
Jercl  dal  prestìgio.  Noi  non  crediamo  punto  ai  miracoli  di  Lourdes 
éi  Xarpingen;  ma  allorché  donne  e  fanciulli,  trasportati  dal  mor* 
0  prestigio  d'una  devoRione  esaltata,  credono  vedere  apparizioni 
lesti,  circondate  dal  mito  e  d  illa  poesia  dì  venti  secoli,  noi  tro- 
ia coia  cento  volte  più  umana,  cento  volte  più  commovente, 
il  ìiabaXo  degli  stregoni,  eseguito  da  un  Yankee  sotto  il 
del  Governo  e  delia  stampa  detta  liberale.  Tutti  di  simil 
ggiungOBO  al  senso  aìmbolico  d'un  proverbio  assai  cono* 
àtUm  Germania  8<»ttentrionale,  e  che  dice:  Ci  sarebbe  da  di- 
0atlioUci,  un  significato  del  tutta  testuale.  »  Giova  peraltro 
che  II  sig*  Biade  e  gli  ammiratori  de' suoi  falsi  miracoli  sono 
scorbacchiati. 

le  voi  ora  sapere  qual  mezzo  ci  venga  proposto  onde  guarire 
naif  delta  società?  Giacché,  a  quel  che  sembra^  la  ecuoia 
a  irreiigìosH,  nonostante  le  lodi  che  le  vengon  prodigate,  non 
ieote  allo  scopo.  Uno  de^suoi  adepti,  ristitutore  sig.  fììtter- 
trovato  il  bindolo.  Egli  ha  scritto  un  trattato  per  provare 
istitutore  de?'ess3r  rivestito  del  carattere  e  dei  poteri  dun 
di  polisia,  air  oggetto  di  accrescere  la  sua  dignità  e  la  sua 


ha 
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iollaenza  morale!  E  cosa  infatti  ben  oatarale  che  T agente  di 
sia  indispensabile  alia  scuola,  dopo  che  n*  è  stata  cacciato  il 

2.  La  discassioni  del  bilancio  de*  culti  nella  seconda  Camt 
sono  principalmente  a^^girate  intorno  al  KuUuikampf.  Il  22 
vembre,  il  sig.  Eeichensperger  dimostrò  in  un  discorso  ma  gisti 
eccessi  commessi  dairauturìta  neir  esecuzione  delle  leg^i  dì  niaj 
non  che  il  carattere  vessatorio  di  queste  ultime.  Tytti  indistiot; 
riconoscono  che  le  leggi  dì  maggio,  nella  presente  loro  sostanza] 
ineseguibili,  se  vogliano  prevenirsi  gli  abusi  più  mostruoi 
verno  priva  non  pochi  preti  inferrai  della  loro  pensione  ben 
senz'à  che  essi  siansi  mai  trovati  nel  caso  d'infrangere  le  U 
la^ggio.  Non  è  egli  poi  un'atrocità  inaudita  il  condìinnare,  io 
di  quelle  leggi,  i  preti,  perchè  assistuno  i  moribondi,  o  pere 
cono  la  messa  per  essi  obbligatoria;  non  è  egli  un'atrocità 
r  impedire  i  parrochi  dall' assistere  i  parrocchiani  d'una  chi 
cante  circonvicina?  Le  leggi  di  maggio  non  hanno  avuto  adi 
sulttito  che  di  ristringere  i  vincoli  fra  il  popolo   cristiano,  il 
e  la  Santa  Sede.  Esse  sono  difettose  su  tutti  i  punti;  lo  stesf 
Distro  de* culti  lo  riconobbe  Un  dall'anno  passato,  e  la  roagj 
andò  d'accordo  con  lui.  La  cosa,  adunque,  più  naturale  sa 
procedere  a  una  modillcazione  di  quelle  leggi;  che  se  il 
presente  dei  culti  non  credesse  dover  ciò  fare,  potrebbe 
sue  dimissìiinl.  Il  sig.  Windhorst  rammentava  che,  poiché 
esìgeva  in  proprio  servigio  le  soslaEie  ed  il  sangue  degli 
tioni  di  cattolici  prussiani,  non  poteva  loro  negare  diritti  e^ 
quelli  degli  aUri  cittadini,  ma  doveva  invece  proteggere  e 
la  loro  coscienza.  Tutti  coloro  che  combatterono  la  Chiesa  s'i 
aero  alla  roccia  di  san  Pietro.  Gli  dèi  ufficiali  dei  gentili 
dinanzi  alla  Chiesa,  e  il  tentativo  che  al  presente  si  fa  per  rial 
andrà  pienamente  fdllito.  Il  sig.-Falk,  ministro  de' culti,  risposi 
la  sua  solita  insolenza  che,  fino  a  tanto  che  si  mantengano  1 
cipii  difesi  dai  deputati  del  centro,  la  questione  deirabolitione 
leggi  di  mjggìo  e  assolutamente  iniliscutibile  per  il  Governo,  il 
non  si  trova  neppure  nel  caso  di  pensare  a  raodillcarle.  I  di 
d'il  centro,  secondo  lui,  scilzano  l'autorità  della  legge  co' loro 
nella  Camera,  nelle  riunioni  pubbliche,  e  col  meizo  della 
quindi  è  che  il  sig.  Falk  si  prefigge  di  non  più  rispondere  ai 
veri  che  di  cooIìquo  gli  vengun  rivolti.  L'espediente, non  può  np| 
è  assai  comodo  I 

Il  23  di  novembre,  il  sig.  Stablew  ski  fa  un  quadro  commoi 
«ielle  vessazioni  inllilte  a  una  parrocchia  fedele  da  un  prete  ìnV 
iiaminato  e  sostenuto  dal  Governo.  Dinanzi  al  tribunale  il  sig.  B 


'0€0  iatruso  a  Rasten»  affermò  eoo  giuramento  che,  a  forma  degli 
Ili  ilJocesuDJ,!  poìAiTÌ  de' tre  vicariì  della  parrocchia  cessavano  con 
morie  del  parroco,  laddove  è  tulio  T opposto;  ma  bastò  quel  falso 
Lfueato  per  indurre  il  trihunaie  ad  espellere  da  Kosten  quei  tre 
a  Qne  di  costringere  i  fedeli  a  ricorrere  al  ministero  deli'in- 
II  Landrath,  interpellato  ddila  popolazione  afirollata,  risponde 
vedrebbe  con  indineri^nza  scorrere  il  sanj^ue.  Pene  di  più  mesi 
pcere,  ammende  estendentisi  fmo  a  30  mirchi,  colpiscono  lutti 
che  partecipano  a  una  tiimulcizione,  perchè  si  nega  di  doman- 
il  permesso  al  si^.  Brenk  e  d'invucare  all'uopo  il  suo  mini- 
I  parrocchiani   più   onorati  e  più  tranquilli  sono  gettali  in 
ire;  si  vieta  T  inumazione  nel  cimitero  parrocchiale»  custodito 
sodarmi.  La  poìizia  procede  alla  turnulaKÌone  di  parecchie  casse 
irlturie  abbandonate  da  povera  gente,  e  fa  loro  subire  il  mìni- 
TO  del  sfg.  Brenk;il  quale  viene  altresì  imposto  all'ospizio  prò- 
ifidale  di  Rosten,  revocandone  l' istitutore  per  essersi   ricossi  lo   a 
ir  l'or^^ano  durante  ruìlicio  siacnlexo  delf  intruso.  Quattro  suore 
lU* ospizio  sono  in  carcere,  perchè  si  riQutjno  a  denunziare  il  prete 
ha  detto  messa  nella  Ciippella.  I  parrochi  dei  dintorni  sono  in* 
i  per  avere  assistito  alcuni  parrocchiani  di  Kosten:  ogni  loro 
^  ..  apiato  da  agenti  di  polizia  travestiti,  e  uno  di  essi  è  con- 
ilo a  otto  mesi   di  carcere  in  forza  d'una  denunzia  Sfaturlta 
m   fatta  sorgente.  Il  ministro  deir intigno,  sig.  Friedenthal, 
ide  che  tutto   ciò  è  conforme  alle  leggi,  che  nulla  vi  ha  da 
jrviire  in  contrario;  si  mostra  pej-flno  sorpreso  che,  ad  onta  delle 
ìanti  provocazioni  d'una  burocrazia  sicura  delfirapunità,  i  cat- 
ili  Kosten  non  sjansi  por  anco  messi  in  rivoltai.  Il  sig.  Win- 
ìi  (a  risaltare  la  mostruosit;!  d'imporre^  col  mezzo  di  gendarmi 
ddati,  un   prete  a  una  parrocchia  che   non  vuo^  saperne,  e  di 
tfcitvire  a  Uì  uopo  rigori  inauditi  e  illegali.  Un  oratore  progres- 
il  sig.  Virchow,  celebre  professore  di   medicina,  è  costretto 
i^^re  che  a  Kosten  l'autorità  ha  ecceduto  i  suoi  diritti  e  mal- 
indegnamente  i  cattolici:  ma  Rijma  opera  con  la  pressione 
le  coscienze,  e  la  scuola  solt4into  può  e  deve  affrancarcene!  li 
Gneist,  altro  luminare  delia  scienza  moderna,  parla  nel  mede- 
IO  sen^'j,  Ruma  è  la  ctusa  di  tutto  il  male;  le  persecuzioni  vio* 
Ite  esercitate  dal  Governo  per  costringere  i  cattolici  all'apostasia 
un  nulla  agli  occhi  di  luì.  che  li.'  trova  giustìQcate  e  scusate 
necessici  del  mam^>nto.  Assoggettatevi  senza  restrizione  alle 
dì  maggio,  poi  vedremo  quali  mitigazioni  convenga  introdurci; 
*•  il  solita  intercalare  di  tatti  gli  oratori  liberali,  che  lutti  nul- 
oeno  si  accordano  a  dire  ohd  il  Kulturkampf  incomincia  loro  a 
Sacrificate  agli  Dei  eoe*,  dicevano  i  pagani.  È  da  notare  cho 


in 
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un  «ìcpiitito  conservatore  protest^into,  il  sig.  von  Meyer  Arnsiral 
a  nomo  d*iin  grin  numero  di  protcstanll,  deplora  le  leg^i  di  m9{ 
e  ^\ì  al>u3i  di  patere  che  nd  sofio  la  conseguenza.  Dacché  le 
lioni  pubbliche  (iopo  I  introduzione  del  matrimonio  civile 
preti  cattolici  8i>no  cessate,  il  loro  minidtero  spirituale,  e^Uj 
non  dovrebbe  preoccupi* re   le  autorità  più  di  quello  che  le 
cupi  il  raìnistero  dei  rabbini  delh  sinagoga. 

11  tribunale  dì  Muast^r  ha  pubblicato  la  sma  sentenza  ndPaJfd 
concernent<^  la  scomparsa  dei  documenti  del  Vescovado.  Modi.  Bi 
inann.  vescovo  di  Miiaster,  assente,  è  stato  dichiarato  non  col) 
al  pari  dì  tre  altri  preti.  Il  vicario  generale  signor  Gìese  è 
conJ^nnatj  a  due  anni  di  carcere,  il  signor  Fievèi  a  tre  m^tiì  e 
signor  ILiversath  a  sei  settiiDJme  della  stessa  pen:u  II  venercJD'io 
scovo  di  Rulm,  monsig.  von  der  Marwtz,  poco  men  che  nonagei 
dopo  essersi  veduto  confiscare  le  rendite,  è  stato  di  nuovo  com 
niito  a  IISOO  marchi  d'ammeudd,  più  a  15,000  marchi,  per  e8»€r 
masti  senza  frutto  i  sequestri  ultimamente  operati  nella  sua  resii 
E  tutto  ciò  perchè  l'illustre  prelato  non  nomina  i  titolari  delle 
rocchie  vacanti^  laddove  il  Governo  medesimo  trascura,  per  mancai 
di  concorrenti,  di  presentare  i  candidati  per  i  b'?neflzii  di  sua 
lazione. 

Il  tribunale  di  Posen  ha  condannato  il  signor  Rabbow,  possid^J 
a  eoo  ra  irchi  d'ammenda  per  aver  dato  gratuitamente  ricetto  ft 
prete  perseguitato,  e  il  signor  Gomerski  a  400  per  avergli  dato 
ristararsi.  Mi  astengo  dal  cit-ire  le  altre  condanne  per  lo  stesso  tfl 
di  delitto.  Il  prete  di  cui  si  tratta,  che  è  il  signor  Tjesliaski»  è 
condannato  a  1.200  marchi  d'ammenda  ovvero  a  120  giorni  di  care 
Sono  poi  rimaste  senza  frutto  le  ricerche  delle  autorità  per  is( 
prire  i  preti,  che  in  una  stessa  dom^.nica  pubblicirono  a  Gnteirkc 
e  a  Mogiloo  la  scomunica  lanciata  da  S.  Eminenza  il  Cardinale 
scovo  di  Gnesna-Posnania  contro  i  preti  intrusi  Suszczynski  e  Roh 

Z,  lì  S  novembre  si  tenne  in  Oreslavia  una  grande  riunione 
tolica  per  statuire  sull'invio  d'una  petizione  all'Imperatore,  tendj 
a  ottenere  T abolizione  delle  leggi  di  maggio.  Nel  giorno  si 
riiiulrono  in  Dusseldorf  più  di  100  parrochi  delle  diocesi  di  Coli 
Treviri,  Muaster  e  Paderbona  per  deliberare  sulle  vie  e  sui  me 
più  adatti  a  tutelare  grinteressi  religiosi  di  fronte  alle  scuole  pi 
bliche.  Allo  stesso  flne  erasi  tenuta  in  Colonia  il  14  ottobre  una 
riunione  cattolica,  la  quale  con  apposita  petizione  e  rasi  rivolta 
r Imperatore  per  rivendicare  i  diritti   guarentiti  ai  cattolici  e 
Governo  violati  mediante  la  trasformazione  delle  scuole  cattolici 
in  istituti  misti^  dove  spesso  maestri  protestanti  pretendono  inse^ 
la  nostra  religione,  mediante  T  esclusione  del  prete  dalla  scuola, 


COìfTBMPORiUfEA 


te  l'attribuEÌODe  dell'insegnamento  religioso  a f^r istitutori. 
Irò  incciricu  ricevutene  *ìa  (juglieimo  I,  il  signor  Falk  ha  risposto 
ifla  petizione,  dichiarando  tutti  quegli  atti  governativi,  e  molti  altri, 
mente  confornai  alle  leggi  vigenti. 
I  Cismark,  il  Falk  e  loro  consorti  hanno  per  sé  la  forza  brutale 
it&tuiiii  <Jei  legulei  senra  coscienza,  e  ne  usano  a  tattit  possa. 
tutte  ciò  Tor^'ano  de' neoprotestanti,  il  Deutsche  Merkur,  è  co- 
Slrtilto  a  confessare:  i  II  cattivo  esito  del  Governo  prussiano  nel 
RulturKanapf  è  così  patente,  che  non  può  reggere  a  confronto  eoa 
neppur  quello  del  vecchio-eattollcismo.  >» 
10  novembre  i  cattolici  d'Eberswalde  inaugurarono  aolenne- 
te  la  loro  nuova  chiesa,  ediflzio  magnifico  in  stile  gotico,  cho  è 
to  80,000  marchi,  de'quali  però  restano  tuttora  a  pagarsi  21,000. 
Assistevano  alla  cerimonia  tutte  le  autoritjì  del  luo«^o,  e  segna tii- 
meate  1  professori  delF  Accademia  forestale,  de'quali  i  più  rajjguar- 
oli  sono  cattolici,  È  questa  la  terza  chiesa  novellamente  convi- 
nci Brandeburgo  Tanno  di  grazia  e  di  persecuzione  1871;  le 
due  sono  quelle  di  Forste  e  di  Charlottenburg.  Quest'ultima, 
ta  presso  le  porte  di  Bertino  e  dedicata  al  Sacro  Cut j re,  è  la 
bella  di  lutte,  e,  al  pari  di  quella  di  Sp^ndau,  è  santuario  dove 
irlgono  in  pellegrinaggio  i  cattolici  berlinesi.  La  nostra  capitale, 
que,  ha  preceduto  Parigi  n^l  possesso  d'una  chiesa  dedicata  al 
Cuore.  Del  resto.  S.  Eduvige  di  Berlino  fu  nel  1173  dedicata  ai 
Cuori  e  air  invocazione  di  S.  Eduvige. 
.  Il  parroco  signor  Ncureuther  e  altre  40  persone  dì  Marpingen  e 
dintorni  sono  stati  dì  nuovo  cit;iti  dinanzi  al  giudice  d' istrusione 
irsser  sottoposti  ad  un  interrogatorio  ass-ii  lungo,  ma  rìnusto  senza 
tato  soddisfacente  per  coloro  che  sperano  tuttora  Ttrla  fluita 
la  pretesa  trappoleria.  Parecchi  abitanti  di  Marpingen  sono  stati 
{innati  a  50  marchi  d' ammenda  per  aver  offerto  V  o.^pitalilà  ai 
giioi;  e  tutti -coloro  che  ne  imithno  T  esempio  senz'esserti  ai- 
tori  debiUimente  autorizzati,  sono  soggetti  ad  uguale  ammenda. 
bra  che  nrn  si  pensi  più  a  far  cessare  i  provvediraruti  di  pò- 
svprattutto  il  divieto  d'entrare  nel!'  Ilaertelwald  e  nell'.>  Schwan- 
,  dove  si  trovano  il  luogo  dell'apparizione  e  la  sorgente  min;- 
U  numero  dei  gendarmi  dev'essere  invece  portato  a  li, 
tunque,  nella  stagione  in  cui  siamo,  i  pellegrina^* gi  siano  assai 
numerosi. 

signor  Weichsel,  parroco  a  Dietrichswalde,  era  stato  il  12  no- 

re  incarcerato  ad  Allenstein  per  essersi  rifiutato  a  denunziare 

che  avevano  ulìicialo  nella  sua  chiesa  durante  i  pellt'grinaggi. 

neri*  la  Corte  d'appello  ordinò  fosse  posto  in  libeitfi,  attesoché 
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nessuno  sia  obbligato  a  fare  una  deposizione  con  ìa  quale  potrebbe 
denunziare  sé  medesimo. 

5.  Kiimmenterete  che  l'imperatore  Guglielmo,  nella  sua  qualità 
di  Cesarepapa  delia  Chiesa  protestante  di  Prussia,  ha  abbracciato 
ostensibilmente  nella  presente  lolla  la  causa  dell'ortodossia,  doè 
della  parte  credente  del  protestantesimo.  I  protestanti  dì  Berlino  h^n 
risposto  con  eleggere  a  membri  del  Sinodo  della  città  il  pastore 
signor  Hossbach,  promotore  principale  della  crisi,  e  i  signori  Jechuw 
e  Kochhann,  i  due  capi  secolari  del  movimento  razionalista.  Il 
signor  Schwarz,  capo  della  Chiesa  protestante  del  ducato  di  Gotha, 
ha  iotiivolato  una  polemica  pubblica  coi  signori  Stoecker,  Koegel, 
Rogge  e  Hofmann,  a'  quali  Hllìbbi<i  i  titoli  di  teologi  bizantini,  di 
retori  della  Corte,  d'ipocriti;  perchè,  essendo  pastori  della  Corte  di 
Berlino,  difendono  le  dottrine,  alle  quali  il  loro  Signore  ha  pubbli- 
camente aderito*  Un  altro  pastore,  il  signor  Ncssler,  ha  in  una  pub 
blica  conferenza  airermato,  avere  la  scienza  fatto  tali  e  tanti  pro- 
gressi, che  potev^si  sostenere  in  modo  assoluto  non  darsi  miracoli 
di  sorta;  il  cristianesimo  avere  allottato  la  fede  nei  miracoli  sull* 
a  corta  di  altre  religioni,  ma  oggidì  non  averne  più  di  bisogno.  Nella 
seconda  Camera  il  signor  Ifchow  si  è  doluto  che  l'autorità  eccla* 
siastica  non  teoesse  conto  delle  deposizioni  del  popolo.  A  Berlina 
v'hanno  10  pastori  ortodossi  contro  un  pastore  progressista,  dove  nel 
popolo  la  proporzione  apparisce  precisamente  a  rovescio. 

Uno  de' più  riputati  pastori  ortodossi,  il  signf>r  Bachmann,  uscito 
recentemente  di  vita,  ha  lasciato  un  manuale  per  la  gioventù,  nel 
quale  la  magìa  è  definita  così:  k  Invocare,  per  valersene  come  di 
strumenti,  le  potesti  delle  tenebre  e  Dio  medesimo,  con  artifìzii  in 
discreti,  con  la  pronunzia  di  santi  nomi,  di  pjrolc  e  di  segni.  »  Dì 
qui  si  vede  che  neppur  gli  ortodossi  sono  abbastanza  istruiti  nelle 
verità  fondamentali  della  religione.  Iddio  non  può  esser  giammai 
uno  strumento  dì  magia. 

La  forza  del  protestantesimo  non  sta  che  nel  pervertimento.  Il 
famoso  Gustav- Adolfverein  ha  ìncass^ito  nel  i816  la  somma  di  139  000 
marchi,  ossia  42.000  di  più  che  nell'anno  precedente.  Con  questo  da 
naro  ha  soccorso  1,106  stjizioni,  e  fL^ndato  ài  chiese,  21  scuole  e  IT 
presbitririi.  tutti  in  paesi  cattolici  dove  si  estende  la  propaganda  del 
pervertimento.  A  partire  dal  1843,  quella  Socicti  ha  già  erogati  per 
così  fatto  scopo  13  milioni  e  mezzo.  Vero  ò  che  una  buona  parte 
degfiacassi  provengono  dai  principi  protestanti,  che  non  son  pochi, 
e  dai  municìpii. 
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diamo  bene  ricordare  ai  nostri  lettori  i  principali  giornali 
lolici.,   o  quotidiani  o  almeno  settimanali,  che»  si  pubblicano  nel- 
lalin,  acciocché  per  un  modo  o  per  un  altro  ne  procurino  la  mag- 
ie diffusione   possibile.  Li   noteremo  ^eeondo  l'ordine  alfabetico 
«  oittà  iQ  cui  escono  alla  luce. 

Hologna^  L'Ancoba  ;  Catania,  La  Campaka;  Firenze,  Il  Mes- 
lOBBE,  L'Armonia  ;  Genota,  Il  Cittadino  ;  Lucca,  Il  Fedelk  ; 
Mma^  La  Parola  cattolica  ;  Milano,  L'Osservatore  cattolico. 
SrBTTATORK;  Modena,  Il  Diritto  cattolico;  Napoìi.hk  Liberta 
nroLicA^  La  Discussione,  Il  Galiani;  Palermo,  La  Sicilia  catto - 
;  ^^a.  La  Croce  pisaisa  :  Pomay  L'Osservatore  romano.  La 
[  DKLi^A  VbritÌ,  Il  Romano  di  Edma;  Torino,  L'Unita  cattolica, 
ORIO  popolare  ;  Venezia^  Il  Veneto  cattolico  ;  Verona^  Il 
DOMENICALE  ;    Vicenta.  Il  foglietto  di  Vicenza. 


irezione  deir  Osservatore  Romano  fa  sapere,  che  ha  portato 

miglioramenti  alla  redazione  del  Giornale,  importantissimo  tra 

è  rag*g:iunta  di  nuovi  collaboratori,  fra   cui  Y  llLmo  e  R.mo 

ìgrnore  Tripepi,  cui    la    profonda    dottrina,  il  bello   stile,  e  la 

dello  scrivere   giornalistico,  hanno  già  assej^nato  un  posto 

kte  nella  repubblica  letteraria. 

.jiirezione  raddoppierà  nel  venturo  anno  decimotlavo  di   sua 

iza  i  suoi  sforzi  per  corrispondere  alla  legittima  aspettazione 

\\  benevoli  lettori,  e,  se  riusciranno  a  buon  fine  le  pratiche 

lìaic,  arricchirà  le  quotidiane  pubblicazioni  di  un  servigio  di 

ìì  particolari,  attinti  alle  migliori  fonti. 

primo  numero    dell'  anno    venturo   incomincerà   altresì   la 

icaxione  in  appendice  di  un  nuovo  lavoro  letterario  romantico 

esimia  scrittrice  che  è  la  Baronessa  AntaoiftU  Klitschf  df 

\  il  quale  ha  per  titolo  ;  Lo  Spettro  di  Framoriale. 


8T0RI&  DEU&  MADRE  BARAT 

TO^DATRICE  DELL^  ISTITliTO  MI  S&CRO  CIORE  DI  CI 
pcrTabbate  BAIJNARD 

rniipi'llano  Oc!  liceo  d'Orlrans,  cloifon?  in  loologisi,  «loUore  in  It^ìWYC 
Verijone  dall'  origtoalis  fnnrtie,  ftr  f .  A« 
Voinini  auc  in  S.  di  paga.  XXJ  V\i*jJ,  S9J.  Rama,  tinoffrajUi  MUam 
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.ORE  E  LA  VIOLAZIO 

DELLi    BICHr^RAZIONÉ    PONTIFICIA 

SOPRA  IL  DOMLMO  TEMPORALK  DELLA  S.  SEDE 
co?i  appe.ndice:.oi  documenti 
del  P.  YALCXmo  STECCAMLLA  d.  C.  d.  G. 
Roma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  Un  voi  in  8,  Prezzo  Lire  «4.8 


L'o(it>ra  sì  divìdi^  n<fllc  dn»  f)nrti  c\ìb  niinunzia  il  sua  titola.  La  priaiH  tratu 
f^ithre  iUWù  Dicharazìom  pfmlificia,  iì  quuie  vi  01  firusi^it»  ci>Q  lai  nijiia  e  i 
di  f;ii?i<<ui  ivoló^icbe,  cli<*  non  fiarti  si  po^sa  df>sid^rare  di  più.  La  socondu  IrutU  il 
Viotiiiione  du'sacri  diritti  dellii  S.  Sedi',  luostmodone  il  d^littu  gravt)  t^  lu  quii 
dulttì  pene  a  cui  soj^iace,  con  ar^ouieuti  te-jio^j'jci  «  colla  prova  de*  sentno+'iiti  èsuN 
e  praticati  dalla  C1iÌh»3,  fioo  dui  primi  ioizii  del  Dumìnio  temporakA  d<^i  p9pi  FìJI 
m<^Tite  segue  un'Appeudieu  di  scelti  dofu meati  cbe  coroDaDO  la  doppia  trattati 
svolta  Del  libro. 


LE  ORIGINI  DELLA  SOVRANITÀ  TEMPORALE 

del  P.  GIUSEPPE  BRUNENGO  d.  C.  d.  G. 
Uomaf  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica.  Un  wL  in  S,  Prezzo  L  J, 

I  vasti  e  proronJi  studii,  ciit!  da  trioUi  atini  in  qua  fi  sono  hiiì  sopra  Ib  si 
nif.dio  évo,  ed  1  nuovi  moutittieati  v<tnuti  in  luce,  iKJuno  sotnaiiuiitrato  pntoDJ 
ud  illustrare  anche  i  Tusti  df?l  uccolo  Vili,  e  con  essi  l«  Origini  della  Sovraniti^dì 
cjie  di  quel  sew>lo  furono  il  più  {^riiudtì  avvenimento.  S<»prfl  questi  moaumeoti 
tudii  è  fnndatttlìi  priHontu  trittaziòMu.  Essi  è  divisa  in  óntì  Parti:  iinliu  prima  delleqt 
narrato  ed  esporto  con  diligenza  tutto  l'ordina  stf>ricf)  dt^i  fatti,  «  no.tta  seoond»  snao 
minato  e  sciolti}  le  questioni  più  gravi,  risguardauti  la  Sovranità  dei  Papi  nelle  su^d^ 


A,  ^^  V  I  s  o 

La  Direzione  dell'Osservatore  U ornano  fa  sapere,  che  ha  p« 
tato  grandi  miglioramenti  aihi  redazione  del  Giornale,  importantissii 
tra  i  quali  è  raggiunta  di  nuovi  collaboratori,  fra  cui  riU.mo  e  R.I 
Monsignore  Tripepi,  cui  la  profonda  dottrina,  il  bello  siile,  e 
pratica  dello  scrivere  giornalistico,  hanno  già  assegnato  un  pos 
eminente  nella  repubblica  letteraria. 

La  Direzione  raddoppierà  nel  corrente  anno,  deciraottavo  di  8 
esistenza,  i  suoi  sforzi  per  corrispondere  alla  legittima  aspettazio 
dei  suoi  benevoli  lettori»  e»  se  riusciranno  a  buon  fine  le  pratic 
intavolate»  arricchirà  le  quotidiane  pubblicazioni  di  un  servigio 
Dispacci  particolan„  attinti  alle  migliori  fonti. 

E  già  cominciata  la  pubblicazione  in  appendice  del  nuovo  lavi 
letterario  romantico  di  quella  esimia  scrittrice  cbe  è  la  Barone 
Autoaietta  Kliisclie  de  la  Uraii^e,  il  quale  ha  per  titolo:  Lo  Speti 
DI  Framoriale. 


IL  BREVE 

HE  DICHIARA  SAN  FRANCESCO  DI  SALES 
DOTTORE  DI  S.  CHIESA 


uomini,  che  ogni  brama  tengono  volta  alla  materia,  non  fa 
gran  caso  del  solenne  Atto  pontificio,  pel  quale  san  Fran- 
di  Salcs  venne  recentemente  sollevato  all'onore  del  Dottorato 
santa  Chiesa.  Ad  essi  parrà  assai  più  importante  un  nuovo 
mc-ù  di  ferrovia  apertosi  per  avventura  nel  loro  paese,  ovvero 
novello  ritrovato  dì  ridurre  il  brodo  in  pillole.  Cosi  il  gid 
più  volentieri  guarda  una  manciata  d'erba,  che  non  il  firma- 
stellato.  Per  converso  coloro,  a  cui  lo  spirito  sembra  tuttavia 
isa  meglio  che  la  carne,  e  il  pensare  atto  più  nobile  che  il 
giubileranno,  e  beuediranno  Iddio  in  risapere  che  i  fedeli 
oggi  un  astro  illuminatore  di  più  nelle  vie  del  mondo  Intel- 
(e,  morale  e  religioso.  Giacché  questo  è  V  annunzio  che  ne 
^reve  Dives  in  mismcordia,  dato  sotto  l'anello  del  Pesca- 
Io  IX,  il  16  novembre  delFora  spirato  anno  1877. 
•^lè  la  Santa  Sede  cinge  un  santo  delFaureola  di  Dottore, 
li  il  colloca  nel  numero  di  quei  sapienti  secondo  il  cuore  di 
eoi  senno  serve  a  guida  del  clero  e  del  popolo  cristiano,  le 
Ldùltrine  consigliano  i  Pontefici  ed  i  Concìlii  nelF insegnamento 
■verità,  il  cui  avviso,  quando  sia  unanime,  si  riguarda  siccome 
B  irrefragabile  nel  determinare  la  fede  delle  supreme  cose 
jfDivinilà,  e  nel  tracciare  ai  mortali  la  via  del  cielo.  Però  cresce 
ilendore  impareggiabile  in  faccia  a  tutta  la  Chiesa  quegli  a  cui 
ivilegio  vien  decretato  per  oracolo  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
del  decreto  le  dottrine  di  san  Francesco  di  Saies  godevano, 
stima  che  loro  conciliava  la  fama  di  scienza  delF autore;  ma 
llavano  precipuamente  secondo  il  peso  delle  ragioni  da  lui 
in  conferma:  laddove,  ora  che  il  Santo  è  annoverato  tra  i 
iti  del  magistero  cristiano,  ciascuna  sua  sentenza  si  vantaggia 
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per  giunta  deirautorità  dottorale  dì  lui,  che  è  quanto  dire  del  diritta 
di  ammaestrare  il  popolo  cristiano,  dei  quale  diritto  egli  entra 
giuridiramente  in  possesso.  Però  a  quella  guisa  cbe  una  proposi- 
zione qoalsiasi,  ancbc  qod  dimostrata,  forse  anche  non  istretta- 
mente  dimostrabile,  attìngeva  un  qualche  grado  di  probabilità  pe 
solo  opinar  favorevole  di  un  sanrAgostino,  o  di  un  san  Girolamo, 
0  di  un  san  Tommaso;  cosi  d*ora  innanzi  F acquisterà  egualmente 
pel  solo  fatto  di  avere  cosi  sentito  san  Francesco  di  Sales*  Ecco  il 
quali  termini  ciò  definisce  il  Breve:  u  Auctorìtate  nostra  Aposto« 
lica,  tenore  praesentium,  titulum  Doctoris  in  honorem  Sancti  Fran- 
cisci  Salesii...  confirmamus  fil  Breve  allude  al  decreto  del  19  lu- 
glio  18T7Jy  seu,  quatenus  opus  sit,  dcnuo  ei  tribuìmus,  impertimuSi 
ita  ut  io  universali  Catholica  Ecclesia  semperipseDoctor  habeatur.M 
Praeterea  eiusdem  Doctoris  libros,  commentaria,  opera  de 
omnia,  ut  aliorum  Ecclesiae  Doctorum,  non  modo  privatim,  s 
pubUce  in  Gymnasiis,  Academiis,  Scholìs,  Collegiis,  lectioD 
disputationibus,  concionìbus»  aliìsque  ecclesiasticis  studiis 
stianisque  exercitationibus,  citari,  proferri,  et  prout  res  pò 
verit,  adhiberi  dec45rnimus.  jì 

Non  è  quindi  a  prendere  maraviglia  se,  destatasi  la  ques 
del  doversi  o  no  conferire  tanta  autorità  al  santo  Vescovo  di 
nevra,  si  commovesse  il  flore  degli  scienziati  del  cristianesii 
specialmente  di  quelli  il  cui  ufficio  è  di  reggere  la  Chiesa  di 
Se  ne  commossero  non  solo,  ma  s'impegnarono  a  favorire  la 
affermante.  Vi  concorsero  con  suppliche  al  Pontefice,  e  con 
nati  memoriali  Vescovi  in  grandissimo  numero,  o  personalm 
uniti  al  proprio  clero,  molti  principi  regnanti  o  di  casa  rea 
gregazioni  religiose,  deputati  ai  patrii  parlamenti,  e  altri 
naggi  illustri  d'ogni  condizione,  e  fedeli  senza  numero.  In  s 
modo  vi  concorsero  sei  università  teologiche:  Ja  Sorbona  di 
quelle  di  Bologna,  di  Vienna,  di  Pesi,  dì  Baltimora,  e  il 
Magnifico  della  Lovaniesc.  Dopo  i  quali  corpi  insegnanti  ci 
ceda  di  mentovare  eziandio  il  Collegio  dei  PP.  Bollandisti  dì 
selle,  e  il  Collegio  degli  scrittori  della  Civiltà  Caitolka,  dei 
scrittori  uno  cogli  scritti  e  colFopera  promosse,  secando  soop« 
la  gran  causa,  come  risulta  dal  Processo.  Ma  quello  che  è 
ogni  altra  cosa  degno  di  considerazione,  si  è  la  parte  cbe  vi  pi 
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ì  }*idri  del  Concilio  Vaticana.  Basti  che  al  gravissimo  postulato  a 
favore  del  Dottorato  di  san  Francesco,  offerto  al  Sommo  Pontefice 
dorante  il  Concilio,  assentirono  sottoscrivendo  trenta  Cardinali, 
sette  Patriarchi»  settantaguattro  Arcivescovi,  trecentoventisei  Ve- 
,  quindici  Superiori  generali  di  ordini  religiosi,  in  tutto  guat- 
tocìnquantadue  Padri.  Dai  quali  fallì  si  raccoglie,  che  una  gran- 
mi  parte  della  Chiesa  insegnante  e  dei  fedeli  dotti  si  unirono 
e  neir aggiudicare,  quanto  era  da  loro,  a  Francesco  la  mas- 
sima corona,  che  la  Chiesa  soglia  aggìugnere  alla  corona  di  santo. 
Tuttavia  questo  generale  favore  non  risolveva  autorevolmente 
estione;  ed  era  d'uopo,  giusta  gli  usi  ed  i  costumi  della  Chiesa 
lica,  aspettare  la  sentenza  del  supremo  Capo  e  Maestro  dì 
essa,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Accondiscese  Pio  IX  a  deferire  la 
caosa  al  triiunale  dei  Sacri  Riti;  si  formò  il  processo  sui  meriti 
iel  Santo  e  sulle  sue  opere,  se  ne  discusse  il  prò  e  il  contro  con 
Ila  solenne  gravità  che  è  propria  di  si  venerando  consesso  di 
f  e  i  singoli  rescritti  ossia  pareri,  emanati  dal  tribunale, 
tennero  a  mano  a  mano  approvati  dal  Pontefice;  il  quale  ora  col 
presente  Breve  tutti  li  ricompendia  e  ne  fa  decreto  universale  per 
la  San!a  Chiesa.  Quanto  fu  trattato  su  questo  proposito  nella  Santa 
C^ngre^jazione,  può  vedersi  nel  Processo  autentico,  pubblicato  colle 
stampe  in  Roma;  e  sarà  caro  ai  teologi,  ai  giureconsulti,  ai  pìi 
letterati  il  rileggere  rammìrabile  arringa  di  sessantatrò  pagine  in 
quarto,  con  cui  T  avvocato  Ilario  Alibrandi  perora  la  gran  causa,  e 
le  non  meno  vittoriose  pagine  centotrentuna,  in  cui  risolve  le  dotte 
ti  argute  diflBcoltà  opposte  dal  Promotore  della  fede,  il  eh.  avvo- 
cato Lorenzo  Salvati.  Del  resto  sufficiente  contezza  della  causa  si 
.in  nel  Breve  medesimo,  che  reca  i  motivi  della  sovrana  disposi- 
Molto  altresì  e  bene  ne  scrissero  i  giornali  cattolici.  Noi, 
ad  entrare  in  questo  argomento,  non  aggiugneremo  altro  che 
parole  sulla  convenienza  ed  opportunità  della  decisione  che 
Itrliiamo. 

n. 

scienza,  o,  per  dir  meglio,  la  sapienza  di  san  Francesco  di 

fu  acquistata  con  un  ardore  di  studio  impareggiabile,  che 

ko  in  pressoché  tutta  la  vita  fecondando  l'ingegno  suo  a  mara- 
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viglia  chiaro,  ricco  e  felice.  Giovinetto,  chiese  da  sé  in  graii 
apprendere  lettere  e  fliosofia  nel  collegio  dei  Gesuiti  a  Parigi 
attese  alla  teologia  nella  Sorbona,  allora  più  che  mai  fiorentis: 
e  v*ebbe  maestri  il  Genebrardo  e  il  Maldonato,  Hecossi  poscia 
Padova,  e  vi  consegui  la  laurea  di  giurisprudcDza  sotto  il  famos' 
Panciroli,  che  gli  fu  maestro,  e  fin  da  quel  tempo  ammiratore 
Quivi  frequentò  pure  un  altro  eccellente  maestro,  il  R  Anlonid 
Possevino,  il  quale  oltre  ad  avviarlo  nella  perfezione  cristiana,  gli 
leggeva  la  Somma  di  san  Tommaso  e  le  Cootroversie  del  B 
mino.  Francesco  in  ogni  cosa  mirava  sempre  al  meglio,  al  più 
al  più  perfetto:  e  come  di  amici  ebbe  Teletta  dei  Santi,  i  Pa 
Cardinali  più  illustri,  i  Principi  più  sinceramente  cattolici,  i  grafidi 
uomini  del  suo  tempo  ;  così  di  libri  teneva  sempre  alla  maio  i 
capilavori;  ed  anche  pellegrinando  in  apostoliche  missioni,  voleva 
suoi  compagni  la  Sacra  Bibbia,  la  Morale  del  Regioaldo,  la  Somma 
di  san  Tommaso,  nella  quale  era  profondamente  versato,  in 
da  ricavarne  ad  ogni  bisogno  pronte  armi  e  di  insuperabile 
dezza.  Olire  alle  scienze  sacre  non  cessò  di  coltivare  le  profair 
nella  lingua  patria  riusci,  a  detta  di  critici  oculati,  uno  de'più  colti 
scrittori  dell'età  sua;  e  in  ogui  suo  scritto  lascia  trasparire  la  do* 
viziosa  supellettile  che  possedeva  di  cognizioDi  della  classica  anti- 
chità. Antonio  Fabbro,  suo  amicissimo,  e  uno  dei  più  valenti  gin- 
reconsulti  di  quel  tempo,  teneva  Francesco  per  insigne  conoscitore 
del  Diritto  civile  egualmente  che  delT ecclesiastico,  e  ne  lasciò 
testimonianza  nelle  sue  opere. 

Quindi  la  fama  universale  che  si  diffuse  del  suo  sapere,  elesa0 
relazioni  con  uomini  di  celebre  dottrina,  il  beato  Pietro  Ganisio, 
il  cardinale  Du  Perron,  il  venerabile  cardinal  Baronio,  il  venera- 
bile  cardinal  Bellarmino,  il  Lessio,  e  altri;  quindi  il  venir  rx)nsul- 
tato  persino  dal  Pontefice  Paolo  V  sopra  la  più  profonda  e  spinosi 
questione  che  allora  agitasse  le  accademie  cattoliche,  la  questione 
de  Auxiliis,  e  il  porvi  fine  che  fece  il  Pontefice,  secrondo  l'avviso  di 
lui;  quindi  il  proclamarlo  uomini  dottissimi,  pubblicamente,  ancora 
vivo,  oracolo  di  scienza,  ed  equipararlo  agli  antichi  Dottori  dj 
Chiesa,  sanf  Agostino,  sant'Ambrogio,  san  Gregorio  Magno 

E  il  fondamento  di  tanta  rinomanza  si  conservò  insino  a  noi"3 
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I&ri  che  Ci  restano  di  sua  mano.  Diciassette  sono  le  opere  e  gli 
msmìi  suoi  di  teologia  dommatica  e  di  polemica  sacra;  nei  quali 
J[a  eziandio  il  ranto  di  avere  difeso  invittamente  la  infallibilità 
Bitiilda  nei  sensi  appunto  che  fu  poi  deiinìta  nel  Concilio  Vati- 
mo.  Questi  scritti  gli  servivano  come  di  armamentario  Delle  pre- 
élcitioni  ;e  la  controversia  riusciva  si  viva  e  felice  sulle  sue  labbra, 
eie,  con  esempio  piuttosto  unico  che  raro,  settantaduemila  eretici 
si  arresero  alle  sue  parole.  Tra  di  opere  maggiori  e  di  minori,  tre 
M  lasciò  intorno  alla  S.  Scrittura,  e  fra  queste  un  Commento  mi- 
slieo  sulla  Cantica,  che  ci  fa  meno  rimpiangere  quello  perito  di 
S.  Teresa;  sette  di  teologia  morale,  tredici  di  direzione  al  clero, 
dedici  di  diritto  canonico  e  di  disciplina  ecclesiastica,  due  di  storia 
ediOcante,  dodici  di  argomenti  varji.  Con  tutto  ciò  il  più  luminoso 
8Q0  merito,  come  insegnatore  della  verità,  è  riposto,  a  parer  nostro, 
|e  sue  dottrine  spirituali,  di  che  ci  pervenne  una  ricchissima 
lità  nella  Filotea,  ossia  Introduzione  alla  vita  dkota,  e  nel 
Imo,  ossia  Traitato  dell'amore  di  Dio,  e  in  veotidue  altre  scrit- 
seoza  contare  il  copioso  epistolario,  vero  tesoro  di  scienza 
isa  e  di  ascetica  .specialmente. 


III. 


a  Filotea  ed  il  Teotimo:  ecco  il  titolo  al  Dottorato,  quando 

e  Francesco  non  avesse  altro  pubblicato  per  vantaggio  del 

olo  cristiano,  né  altro  ai  posteri  tramandato.  Se  in  tutte  le 

e  sue  opere  egli  fa  pruova  di  una  scienza  retta,  profonda,  ver- 

e,  opportuna,  efficace;  in  queste  due  egli  sorpassa  se  stesso, 

queste  rifulge  quella  che,  a  detta  di  giudici  competenti,  parve 

"'■    *  e  scienza,  ispirazione  celeste.  Tale  fu  il  giudizio  dei  con- 

— ^!.ranei,  tale  quello  dei  posteri;  tale  sembra  essere  quello 

[  fella  Chiesa,  che  encomiando  nelle  lezioni  dell' UiBcio  divino  le 

lloltrjne  di  lui,  accenna  specialmente  alla  Filotea:  «  Suis  scriptis 

fi  doctrina  refertis  Ecclesiam  illustravit,  (juibus  iter  ad  chri- 

iB  aw.jiidm  perfectionem   (IntToduzione  alla  vita  divotaj  trìtum  et 

Tianum  demonstrat.  » 

E  si  che  quando  apparvero  la  Filotea  ed  il  Teotimo  non  correva 
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stagione  scarsa  dì  ascetici.  Nella  vicina  Francia  si  era  spento  por 
allora  Ludovico  Blosio;  nella  vicina  Italia  floriva  la  memoria  delle 
opere  di  S.  Carlo  Borromeo,  e  vivea  tuttavia  Lorenzo  Scapoli,  di- 
scepolo di  S.  Aodrea  Avellino,  e  autore  del  Combattimento  spiri- 
tuale, dilettissimo  libro  a  S.  Francesco  di  Sales  medesimo*  Nelli 
Spagna  non  era  terminata  Fera  de' suoi  ascetici  e  mistici  immor- 
tali. S.  Pietro  di  Alcantara,  S.  Ignazio,  autore  degli  Esercizi!  spi 
rituali,  S.  Teresa  di  Gesù,  S.  Giovanni  della  Croce,  il  ven.  Giovanni 
d'Avita,  Alvarez  de  Paz,  Ludovico  di  Granata,  Francesco  Arias» 
Alfonso  Rodriguez.  Quali  scrittori  di  perfezione  cristiana  e  reli- 
giosa! E  pure  S.  Francesco  di  Sales  tra  cotanti  astri,  per  ciò  che 
è  pratica,  parve  un  sole.  La  sua  Filotea  fu  accolta  e  solennizzata 
come  un  avvenimento  straordinario  del  mondo  cristiano,  ed  ebbe 
tosto  (cosa  inaudita  a  que* tempi)  diciassette  traduzioni  in  varie 
lingue,  e  tante  edizioni  da  stancare  la  costanza  di  qualsiasi  dili- 
gente bibliografo.  Poco  dissimile  esito  ebbe  il  Teotimo. 

Scopo  del  Santo  nella  Filotea,  fu  propagare  la  perfezione,  la 
vera,  l'alta  perfezione,  la  santità,  in  una  parola,  e  propagarla  in 
tutte  le  condizioni  del  popolo  cristiano,  proponendo  tali  norme  chi 
potessero  agevolmente  mantenersi  nello  stato  coniugale,  ne*foB 
dacbi  de' mercatanti,  nelle  officine  degli  artieri,  nelle  corti  dei 
principi,  ne' quartieri  de*  soldati.  Non  era  concetto  nuovo*  DaccW 
il  Vangelo  fu  predicato  al  mondo,  sapevasi  che  il  detto  di  Cesi! 
Cristo  :  Siate  perfetti  come  e  perfetto  il  Padre  mo  celeste,  era  di- 
retto a  ciascun  battezzato.  I  SS.  Padri  di  ogni  secolo  lo  avevaiu 
commentato  e  inculcato  al  comune  de' fedeli,  e  i  trattatori  di  per 
fezione  cristiana  Faveano  ripetuto  in  cento  e  cento  libri,  e  m 
aveano  esposta  la  necessità  e  la  pratica.  Nessun  santo,  nessun 
maestro  di  spirito  aveva  escluso  dalla  speranza  della  perfezione  ; 
volgari  fedeli  viventi  in  mezzo  al  mondo:  ami  vi  avevano  in 
luogo  e  in  opi  tempo  educate  molte  anime  elette  alle  altetzo^, 
eroicbe  della  pietà.  Giù  non  di  meno  nessuno  aveva  scritto  un 
pito  libro  a  proposito  di  questo  solo,  di  scegliere  tra  le  pr 
zioni  evangeliche  quelle  opportune  a  tutti,  giovevoli  a  tutti,  e 
tempo  slesso  cosi  sostanziali  che  bastassero  a  porre  il  Cristian 
nella  strada  della  santità.  Nel  Teotimo  poi,  il  Santo  dà  Yvìììm 


DOTTORE   DI   S.   CUI  ESA  13!S 

mano  al  lavorio  della  santificazione  dell* anima.  Vi  tratta  del- 
l'uso delle  facoltà  umane  neiracquisto  dell'amore  divino,  in 
che  Ja  santità  si  consuma  e  si  perfetta;  e  nel  tempo  stesso 
descrive  all'anima  privilegiata  le  vie  da  tenere  sulle  altissime 
ime  della  contemplazione,  toccando  le  quali  essa  piuttosto  che 
va  ag»re^  divina  paiitur  {come  si  espresse  un  antico),  porgen- 
dosi cioè  al  divino  Amore  che  T  unisce  a  sé  in  tutte  quelle  svariate 
la&iere  di  attraìmenti  miraMi,  ciie  solo  Dio  può  e  suole  concedere 
'suai  prediletti.  A  questo  modo  il  Teotimo  compie  Ja  Filotea:  e 
risulta  un  complesso  perfettissimo,  che  noi  volentieri  chiame- 
remJDO  il  Codice  della  divozione. 

Opportunissima  cadeva  in  quel  tempo  (i  principii  del  secolo  de- 
cimosettimo) una  direzione  di  spirito,  in  realtà  si  antica,  in  appa- 
renza si  nuova.  Le  bestemmie  del  protestantesimo  che  sbandivano 
opere  buone  e  di  supererogazione,  le  sue  negazioni  della  libertà 
ttinaDa  oeir  operare,  il  satanico  domma  dell'avere  Iddio  creato  gli 
Qominì  altri  per  salvarli  ad  ogni  modo,  altri  per  farne  ad  ogni 
nodo  tizzoni  d'inferno,  e  altri  siiFatti  errori,  avevano  tratto  gran 
numero  di  persone,  anche  non  del  tutto  viziate  in  fede,  alla  rilas- 
lateiza  dei  costumi,  spento  F  ardore  della  preghiera  e  della  pietà, 
difftiso  un'atmosfera  d'inerzia  spirituale.  Si  aggìugneva  che,  es- 
lo  frequenti  i  predicatori  e  i  direttori  di  spirito  nel  commen- 
il  loto  dovere,  le  austerità,  il  ritiro  dal  mondo,  la 
tplazione  assidua  delle  cose  celesti;  molti  che  in  ragione 
stato  non  poteano  tutti  questi  consigli  praticare,  ne  to- 
ìvano  pretesto  a  trascurare  anche  quelli  che  erano  in  mano 
e  si  credevano  come  interdetta  la  via  della  perfezione.  Di 
generale  diveniva  il  pregiudizio,  o  come  dice  S.  Francesco^ 
I,  che  r  anelare  alla  santità  fosse  proprio  de'soli  claustrali,  e 
ibsscro  dispensati  i  secolari.  Ora  Francesco  entrava  ad  un  tratto 
m  mano  la  Caccola  a  fugare  le  tenebre  degli  errori,  a  dileguare 
ire  dei  vani  pretesti,  e  additare  certo  e  sicuro  il  cammino 
soblimissime  virtù  a  tutti.  Si  sentiva,  che  nella  Filotea  par- 
Fa  il  Vangelo,  e  la  voce  stessa  del  benigno  Salvatore  del  genere 
•nano,  e  ciò  era  evidente,  indubitabile,  solo  a  recarsi  il  libro  in 
iO.  Fu  quello  che  ora  direbbesi  una  rivoluzione  nel  mondo  asce- 
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^  exagftat<im,  indicto  par- 
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I^ipiiciiDdam,  tuen- 

nd  Christianos 
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jiassantiiim  ^ 
jiens   plebem  suam  iv* 
provide  ^xcitavìt,  quorum  spK.  'Tat^r 

♦Q  ventate  conQrmHrpntur,  ipsique  prac*. 
suaviter  reducerentur.  E  quorum  ciarissimo. 
FrancisL'us  Salesius  Episcopus  Gcnevensis,  iacIyUn 
hT,  et  verae  piueque  doctrinae  ma«?ìster  extitit,  (jm 
ed  et  scrìptis  immortalìbus  insurgentìum  errorum  mooììtr^ 
t,  fldrm  asseruit,  \itiis  eversis  morea  emendavft,  cunctisper- 
leìum  natendit.  Qua  praecellenti  sapifìatia  eam  laadem  asse- 
8t,  qua   veteres  illos  ac  praccipuos  Eccle^iae  Dei   doctores 
jsse  sa:  mcm:  Bonifadus  Vili.  Praedecessor  Noster  declaravit 
n.  de  rei.  et  vea.  SSrum,  io  6);  qui  scilicet  u  per  salutarla 
futa  illuatraruDt  Ecclesjam,  decoraruat  virtutibus,  et  moribus 
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rìt*ro  in  misericordi:»,  il  i\v.u\e  non  mancò  mai  s\h  sua  Chiesa  che  miliin 

>  inondo,  ma  secondo  le  varie  vìctssiiudinì  delle  cose  e  dei  tempi  lo 

Ira  sapientemente  gli  aiuli  opportuni,  menlre  nel  secolo  XVI  vigilava 

fa  del  suo  furore  le  genti  tTistiane,  e  permtUteva  cl>e  molle  province 

up»  fossero  involte  nelle  tenebre  di-liVresie  rbe  ampìunientc  si  diliilavano, 

dt»  respingere  da  sé  la  stia  pl«'be,  sascilò  provvìdnmenle  nuovi  lumi  di 

li,  dal  cui  splendore  illustrali  i  figliagli  della  Chiesa  si  confcrnuissero 

ita,  e  gli  slessi  prevaricatori  si  riducessero  soav(?menle  all'amore  di  lei. 

ro  dei  quali  chinrifisimì  uomini  fu  Francesco  dì  Salcs  Vescovo  di  dinevra, 

B  d*  inclita  santità^  e  maestro  df  ÌIei  vera  e  pia  dottrina:  il  quale  non  stdo 

ma  smeora  eoo  imniorlati  scritti  prodigò  i  nioslri  degli  insorgenli  errori, 

tu  la  fedo,  nbbnltuli  i  viscii  emendò  i  costumi,  e  a  lutti  dimostrò  lit  via  che 

Il  al  ciclo.  Colla  quale  sì  eccellente  sapienza  egli   consegui  quella  lode, 

nostro  predecessore  Bonifacio  Vili  di  s.  mem.  dichiarò  (Cap.  Un.  de  reL 

tira,  fn  0)  essere  siali  rornili  quegli  antichi  e  precipui  dollori  della 

I,  iquiilt  a  con  salutari  ins«'guamenli  illustrarono  la  Chiesaju  ornarono 
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tica;  e  il  duoto  indirizzo  dato  da  Francesco  alla  non  nuova  asce 
tica,  non  venne  mutato  più  mai.  Ninno  può  estimare  il  numero 
delle  anime  che  a  questa  insperata  rivelazione  si  riscossero,  e  si 
avviarono  tosto  per  la  strada  loro  maestrevolmente  e  mansueta- 
mente dimostrata.  Quindi  innanzi  la  Filotea  fu  il  Manuale  di 
quanti  nel  secolo  desiderarono  condurre  vita  spirituale.  Di  queste 
dottrine  si  dolci,  e  tuttavia  si  pure  e  rigorosamente  teologiche,  si 
risentirono  dipoi  pressoché  tutte  le  opere  di  ascetismo,  che  ven- 
nero  a  luce  ne' tempi  posteriori.  Era  in  esse  apparecchiato 
cipalamente  il  freno  alle  esagerazioni  di  pietà  dei  Quietisti,  e 
egual  maniera  era  vi  T  antidoto  contro  le  esagerazioni  di  severltì 
dei  pseudoasceti  di  Porto  reale,  che  stavano  per  iscatenarsl 

la  verace  pietà.  Francesco  di  Salcs,  nella  Filolea  e  nel  Tei.. 

aveva  confutalo  esattamente  tutte  le  maligne  e  spietate  massiice 
di  perfezione,  inventale  poi  dal  Sancirano,  dal  D*Andilly,  da  Ao- 
tonio  Arnauld,  dal  Quesnello,  da  Biagio  Pascal,  e  da  tutta  la  ku 
scuola,  calvinista  sotto  il  mantello  di  riformatori.  Il  perchè  ben 
può  dire  che  T influsso  della  scienza  cekste  del  Vescovo  di  Gine 
fu  si  grande,  sì  universale,  si  efficace  nella  Chiesa  di  Dio»  che 
a  buon  diritto  paragonarsi  coir  operalo  dei  più  famosi  Dottori  deP 
l' antichità.  In  quella  guisa  che  S.  Atanasio,  in  virtù  de'suoi  seri 
sarà  in  perpetuo  il  Dottore  della  divinità  di  Cristo,  S.  Agos' 
il  Dottore  della  grazia,  S.  Girolamo  il  Dultor  massimo  delle  dinne 
Scritture,  S.  Tommaso  TAngelo  delle  scuole,  S.  Alfonso  deXiguori 
il  sovrano  Moralista  ;  cosi  S.  Francesco  di  Sales  fia  riguardatoi 
perpetuo  siccome  il  Dottore  della  divozione. 

Piacesse  a  Dio  che  le  opere  di  si  chiaro  Dottore  fossero  a* di 
nostri  cosi  studiate,  com'  esse  sono  di  per  sé  utili  e  salutari  I  Giaw 
sperare  che  a  renderle  ogni  giorno  più  popolari  varrà  non  poco  il 
Breve  pontificio,  che  ampiamente  ed  autorevolmente  ne  riconosco 
i  meriti,  e  le  addita  alla  Chiesa  universale,  siccome  un  faro  di 
luce,  mirando  al  quale  non  si  può  fallire  a  buon  porto;  e  assicori 
air  autore  sino  alla  consumazione  dei  secoli,  l'aureola  di  Dottora 
della  Chiesa. 
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Bfrrs  in  misericordia  Deus,  qui  Ecclcsiae   suae  in   hoc  mundo 
itaoti  nucnqui.in  defuit,  ut  ìuxta  varias  rerum  ac  temporum  vì- 
ItuJicies  opportuna  sapienter  praesiiìia   submmistrat,  cura  sae- 
lo  XVI  christianas  gente»  in  virga  furorissui  visitarci,  pi uresque 
iropac  proviacias  grassantium  late  haeresurn  tenebris  obrui  per- 
irci, hrmd  volens  plebem  suam  repellere,  nova  saoctorum  vi- 
m  lumina  proviJe  '^xcitavit,  quorum  splendore  collustrati  Eccl»'^- 
\ù  Clii  in  verìti*te  confìrninrontur,  ipsiquc  praevaricatores  ad  illius 
>rein  suaviter  reducerentur.  E  quorum  clarissimorum  hominum 
imero  Friincisrus  Salesius  Episcopus  Gcnevensìs,  inclytae  sanctitatis 
icnpUr.  et  verae  piacque  doctrioae  magister  extitit,  qui,  ne  dura 
«ed  et  scriptis  iraraortalibus  insurgentiura  errorum  monslra 
fodit,  fìdrrn  asseruit,  vitiis  cvcrsis  mores  emenda vit,  cunctis  per- 
coelum  ostcndit.  Qua  praecelicnti  sapientla  cam  laudem  asse- 
cutuB  est,  qua  veteres  illos  ac  pniecipuos  Ecclesiae  Dei  doctores 
^e  sa:  mem:  Boniracius  Vili.  Praedccessor  Noster  declaravit 
de  rei.  et  ven.  SSrum,  in  6);  qui  scilicet  a  per  salutarla 
lenta  illustrarunt  Ecclesiam,  decorarunt  virtutibus,  et  moribus 
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^liWw»  ricco  m  misericordbi,  il  qnnle  oon  mancò  mai  alla  sua  Chiesa  che  mìlitn 

to  mondo,  nia  secondo  te  varie  vicissitudini  delle  ccss^  e  dei  tempi  le 

islra  sapientemente  gli  aiuii  opportuni,  mentre  nel  secolo  XTl  visitava 

del  suo  furore  h  genti  cristinne,  e  permeUeva  che  molte  province 

»p«  fossero  involle  neHe  Icniluc  dell' eresie  rlie  Jìmpiamerite  si  diblavimo, 

ido  respingere  da  sé  h  sua  plrlìe,  3uscil<!ì  provvidiimenie  nuovi  lumi  di 

i\\,  dal  cui  splendore  illustrali  ì  dgliitoli  delta  Chiesa  si  confermassero 

li,  e  gli  slessi  prevnrtciUori  si  riduresscro  snaveméfite  all'amore  di  lei. 

rro  d»*i  quali  chiarissimi  tiomini  fu  Frmu^fsro  di  SmIcs  Vescnvo  di  fitnevro, 

d' inriita  sundlà,  e  macsJro  ddla  vera  e  pia  dollrinai  il  quale  non  solo 

rocc>roo  ancora  eoo  inmioriali  scrini  profli^ù  i  mosln  dt^gli  insorgenli  errori» 

la  fede,  uhbaltuti  i  vizii  emend(\  i  custumi,  n  a  lulti  dimostrò  la  via  che 

:ri  al   citilo.  Colla  quale  sì  oectrllonte  sapien-jia  egli   eansegul  quella  lode, 

ìLnoj^fro  predecessore  Bonifacio  VII!  di  s.  mem.  dichiarò  (Cap.  Vn.  de  rei. 

•iTfi.  in  6)  essere  slidì  fortuiti  quegli  antichi  e  precìpui  dntltui  della 

:o,  {quali  tì  con  Siilutart  insegnamenti  illustrarono  la  Cliiesa,  la  ornarono 


138  11  BREVE  CHE   DlCmARi  S.  FIUUCESCO   DI  SALES 

inforinarunt  »,   quosque  descripsìt  «  quasi  lumioosas  ardcDtesqua^ 
lucernas  super  candelabrum  in  Domo  Dei  positaa,  errorum  tenebrii 
profugatis,  totius  corpus  Ecclesiae^  tamquam  sidus  matutiaum  "  irm» 
dìantes,  «  scripturarum  reserantes  aenigmata,  ac  profundis  et  decord 
sermonibus  ipsius  Ecclesiae  fabricam,  voluti  gemmis  vernantibua  » 
illustrantes.  Hoc  sane  elogium  ad  Genevensem  Episcopum  pertìnerc, 
vel  eo  adbuc  vivente,  maxime  vero  post  eìus  obitum,  fama  percelebris 
testata  est  et  ipsa  scriptorum  ab  eo  relictomm  singularis  cmincntìa 
invicto  piane  armamento   dcmonstrat  Enimvero  magno  in  pretio 
Francisci  doctrinam,  dum  in  vivis  ageret,  habitam  esse,  vel  ex  ea 
colligere  licet,  quod  e  tot  strenuis  veritatis  catholicae  defensor/bus, 
qui  eo  tempore  florebant,  unum  Genevensem  Praesulem  &a:  mem: 
Cleraens  VIILPraedecessor  Noster  elegerit,  quem  adire  iuberet  Theo- 
doruoa  Bezam  Calvinianae  pestis  propiignatorera  acerrimum,et  cura 
eo  solo  solum  agere,  ut,  Illa  ove  ad  ovile  Christt   revocata,  pluret 
alias  reduccret.  Quod  munus  adeo  eximie  Franciscus,  non  sii 
suae  periculo,  implevit»  ut  haereticus  homo  ex  merito   coti 
verilatera  fassus  sit,  licet  ex  scelere,  arcano  Dei  iudicio,  in«Jignuf 
cxtìterit,  qui  ad  Ecclesiae  sinum  rediret.  Nec  minori  piane  .1     '  ' 
tione  sanctum  Episcopum  gavisura  fuisse  exinde  constat,  fj 
me:  Paulus  V.  Praedecessor  Noster,  dura  Celebris  disceptatio  «  df 
Auxiliis  a  Roroae  ageretur,  suncti  huius  Praesulis  sententiam  ea  super 


di  virlù  e  h  informarono  dì  sanli  cosdimi  r>  e  che  descrisse  a  come  Umìinosi-cd 
ardfìnli  lucerne  poste  sapra  il  candelabro  nella  casa  di  Dio,  le  quali  diradile  II 
tenebre  degli  errori,  a  somiglianza  della  siella  mulliitina,  il  corpo  di  (ulta  la  Ch'tea» 
irraggiano  w  ehc  disserrano  gli  enìmmi  della  scritltirc»,  e  con  profondi  ft  spli*-ftd'A< 
sermoni,  quasi  con  lucide  gemme,  redìricio  della  slessa  ChÌL'S;i  w  illuslrano.  TW 
fermo,  che  queslo  elogio  fosse  meritalo  dal  Vescovo  di  Ginevra,  anche  (|i; 
vivo  e  mollo  più  dopo  h  sm  morte»  lo  oUeslò  la  fama  per  tulio  divul- 
dimostro  con  invillissimo  argomento  la  stessa  singolare  eccellenza  degli 
luì  lasciali.  Dì  vero,  che  la  dotlrma  dì  Francesco  fosse  allanieole  rìpuJ.ii 
che  ancor  viveva,  io  possiamo  dedurre  da  ciò,  che  di  lanli  valorosi  diferhi 
caltoHca  verìlà  che  in  cfuel  tempo  fiorivano,  al  solo  Vescovo  dì  Ginevry  il  iii>slnij 
predecessore  Clcraenlc  VHI  di  s.  mem.  diede  F ordine  dì  convenire  Teodoro 
acerrimo  propugnatore  della  peste  Calviniana,  e  Ira  tiare  con  lui  da  solo  a 
acciocché,  ricondoitEi  quella  pecora  all'ovile  di  Cristo,  iiss;ti  più  altre  v!  He! 
masse.  Il  quale  oflìrio  vosi  egregiamenle,  né  senza  pericolo  delia  vìla,  Fr:inf( 
compia,  che  l"  eretico  nomo  debìlanienle  confutalo  s»  ridusse  a  confessare 
benché  la  sua  vila  scellcrala,  per  giudizio  arcano  dì  IHo,  lo  facesse  In 
ritornare  nel  grenìbo  dt^tla  Chiesa.  Né  minore  argomento  è  della  stima  goduta  d'' 
santo  Vescovo,  i:he  il  nostro  predecessore  Paolo  V  di  s.  mcm.,  mentre  si  dìspulai 
in  Roma  la  celebre  Controversia  de  Auxiliis,  volle  che  fosse  domandato  il 
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re  exqairì  voluerit,  eiuaqae   coasilio  obsecutas,  subii lissimam  ac 

'li  plenam  quaestionem,  diu  acriusque  exagitatam,  in<Jicto  par- 

.:.^„  stlentio^  consopicndam  iudicaverit.  Quln  imo,  si  ipsae  eplstolae 

Ab  eo  ad  plurimos  acriptae  coasiderentur,  cuìque  compertura  erit, 

Fr^ciscum  ad  instar  graviasimorum  inter  veteres  Eccleisìae  Patres, 

n  compluribus^  de  iis,  quue  ad  Catholìcam  lldem  explìcandum,  tuen- 

damque,  quaestiones  ea  de  re  eaucleandas  ac  vitam  ad  Christlanos 

mores  componendam  pertinereat,  ro)3fatum  saepe  fuisse;  ipsumque, 

Jta  persecutam  copiosissime  ac  docte,  aptid  Romanos  Pontifices, 

d  Prìnclpes^  apud  magistratus,  apud  sacerdotes  cooperatorcs  suos 

sacro  mioìsterìo»  adeo  valuisse,  ut  eiiis  studio,  hortationibus,  tuo- 

fiitia,  coQsilia  saepe  ioita  fuerìnt,  quibus  regiones  ab  haeretica  lue 

jHirprentur,  catholicus  cultua  restitueretur,  religio  ampHfìcaretur. 

"  '-  praecelleotis  doctrinae  opinio  post  illius  obitum  iramìnuta  non 

no  vehementer  aucta;  virique  ex  ornai  ordine  cbtrissiraì,  ipsique 

li  Pontifices,  eminentera  illius  scìentiara  raagnis  laudibug  extu- 

riULiU   Equidem   sa:   me:   Alexander  VIL  in    Bulla   Canonizationis 

(XIU,  Kalendas  Maias  M  D  C  L  X  V.)  Fraaciscum  Salesimi],  doctrina 

oekbrem,  sanctitate  admirabilem  praedicavit,  aetatique  suae  contra 

Iftereses  medÌGamen,  praesidiumque;  ita  ut  scriptorum  illius  docu- 

IBfiatis  irrigata  populorum  ac  virorura  nobilium  pectora  iiflluentem 

WMigelicae  \itae  messem  peperisse  affirmet  Quibus  piane  congruit, 


^lo  si»nIo  prelato  sopra  tale  maleria,  e  seguendo  il  consiglio  di  lui  giù- 
ij  qriella  sollillssinia  e  pericolosissima  queslione,  per  gran  tempo  con  ca- 
.  fosse  ironcalfl,  imposlo  silenzio  alle  parli.  Clm  anzi,  se  pongasi  mente 
w- --  IcUere,  da  lai  a  molUssìmi  scritte,  si  farir  chiuro  ad  ognuno,  che  Fran- 
a  SKiroiglianza  dei  più  gravi  fra  gli  arìtìclu  Padri  della  Cliies»,  da  moltissimi 
frc«jiienza  fj  iiilerrogalo  intorno  a  suggelli  che  riguardano  la  dottrina  delia 
e^Uolica  da  spiegare  e  difeadere,  intorno  a  questioni  da  snodare  su  tali  malerie 
•Hrc  cose  spellanti  ai  modo  di  ordinare  la  vita  secti rido  crìsliaoì  costumi  ;  e 
egli  per  molti  negozii  copiosissimamenle  e  dotlamenle  trattati  presso  i  llomani 
ileSci,  presso  i  Prìncipi,  presso  i  Magistrali,  presso  i  saccrdoli  suoi  cooperatori 
Oé  Toro,  ebbe  laivla  influenia,  che  per  l'opera  sua,  [ler  le  sue  esorla- 

\\  '  1 -nli  furono  prese  spesse  volle  lati  risoluiiotii,  che  intere  regioni 

irjfjlu  dalla  pcsljlenzu  creltcale,  lornosse  in  \igare  il  cullo  cattolico  e 
.    ..j  si  dilatasse.  Questa  opinione  della  eccellenza  di  sua  dottrina  mm  si 
dopo  la  morie  di  lui,  ma  crebbe  anzi  grandemenle;  e  personaggi  chiarissimi 
ordine  e  gli  stessi  Sommi  Pontefici  esaltarono  con  grandi  Iodi  la  sua 
t'tnmenfe.  Per  fermo  Alessandro  VII  di  s.  mcm.,  nella  bolla  di  cauonÌKza- 
'  MDGLXV)   predicò  Francesco    di   Sales  celebre  per  doltrina, 
-.inlità,  e  dato  come  per  medicimi  e  |>residio  ai  tempi  suoi  conlro 
s;  cosicché  egli  aflermi  che  gli  animi  dei  popoli  e  dei  nobili  irrigati  dagli 
Ili  dei  suoi  scrini  sbbiano  germimito  una  messe  copiosa  di  vita  evau- 


uà 
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quod  in  Concistoriali  allocutioae  anta  Canoaizationcm  habita,  cooi- 
plexus  est,  Silesium  scilicet  d  docendo  omnes,  tum  doctrioac  salubrls 
verbo,  tiim  vitae  innocentis  ex«mplo  »  multa  in  Ecclesiae  bonuin 
praestitisse,  eiusque  adhuc  maj^am  partem  superesse  «  ope  moni- 
iorum,  et  evangelicae  disciplinae  documentorum,  quae  libris  eonsi- 
guata,  Udelium  manibua  terebantur  n.  Nec  ab  bis  aliena  sunt  quae 
in  literis  datis  ad  Jloniales  Visitatioais  Menaste riì  Anneciensi  V.  Ki* 
lendas  Augusti  An:  MDCLXVI  aiebat,  virtutem  nimirum,  ac  sa 
pientiam  illius  <«  Chriatianura  orbem  universum  Lite  perfundere  b; 
inclyta  eius  promerita  «  doctrinamque  piane  divinam  «  se  admiratutii^ 
eum  elegissc,  qucm  «  praecipuum  vitae  ducem,  ac  magistrum  se* 
querelar  «.  Quod  quidem  magisterium  sa:  mem:  Clementi  IX.  Ptììq- 
decessori  Nostro  eiusmodi  nsum  est,  ut  etantequam  Ponrifix  e^^et, 
de  Salesio  asseru(»rit  n  prueclarissimis  voluminibus  pium  quod^m- 
modo  armament^irlum  animarum  beneflcio  condidisse  d»  et  Puntì8' 
catum  adeptus  antiphonam  in  illius  honorem  probavcrit,  ì\  ìia» 

«  Replevit  Sanctum  Franciscum  Dominus  Spiritu  intell  et 

ipse  Huenta  doctrinae  ministravit  populo  Dei  v.  Suis  vero  anteeesao- 
ribus  concinens  Benedictus  XIV,  sa:  raem;  libros  Gcaevensis  Prse- 
sulis  sciontia  divinitus  acquisita  scriptoa  allirmare  non  dubitcìv'it, 
illius  auctoritatc  usus  dilTìciles  qu  lestìones  solvit,  a  sapicntrs.slmam 
animarum  rectorem  »  appellavit  (Coast.  4  Pastorali;*  curae  »  V.  Àtt 


gf>nca.  Coi  quali  sen limanti  si  accorda  pìenamt^nle  ci6  chti  disse  nel  conci 
teoato  prima  della  sua  Canonizzazione,  chti  cioè  il  SaJcs  a  insegnando  9  Xt 
coiln  |uirola  di  solubre  doUilna  e  si  coli* eseinpiu  di  una  vìln  inaocenle  * 
beuL»  operò  mila  Chiesa  e  ciie  di  queslo  bene  una  gran  porle  ancora  sopra! 
tt  per  nii^jjio  dogli  amjnonimenU  ed  insegriamenli  della  disciplina  evangelica, 
tenuti  nei  suoi  libri  ehe  vanno  per  le  mani  dei  fedeli.  »  Kè  diversi  da  quosirisott»] 
i  sensi  dii  luì  espressi  nella  lettera  direlfa  il  I  agosto  deiranno  MDCL\VÌ>  nllc 
«acUe  della  VisiLazionc  del  monaslero  di  Aniiecy,  dove  diceva  che  «  le  virtù  e 
s*ipìenza  di  luì  si  era  spansa  aiupiamenic  pet  lutto  il  mondo  cristiano  »;  che  ai 
niirondo  i  suoi  ìncliti  inerìli  «  e  la  dottrina  del  tulio  divina  :)  lo  Qveva  eletto  « 
seguirlo  carne  guida  principale  0  muesLro  delln  vita  t».  U  qual  rnugislero  »em 
tale  al  nostro  predecessore  Clemente  IX  di  s.  mera,  che,  ajicbe  prima  di 
«eletto  Pontelìce,  ebbe  ad  affermare  del  Sales  «  cbe  coi  suoi  egregi  volurnì  an 
formato  come  un  pio  arsenale  in  beneflcio  delle  anime  n  ;  e  diveiiolo  V 
jipprovù  in  otiore  dì  lui  Tantifona  die  dice  così:  a  il  Signore  rieni;»!  saa  I  • 
drlln  spirilo  d' inirllig^^nzu,  ed  f^sso  somministrò  la  fluida  acquo  dolla  doUrinu  «j 
fiopolo  di  Dio  ».  F  Brncdello  XIV  di  s,  mem,  accordiindosl  coi  suoi  predeci 
non  dubitò  di  alTermare  che  1  libri  del  Vescovo  di  CincTra  erano  scrtlll 
dottrina  divinamenic  ricevuta;  colla  aulorlth  di  lui  risolvè  dinirili  questioni, 6^ 
appellò  e  sìipietilissirao  direttore  di  ànime  »  (Consl.  e  Pastoralis  curae  o  V. 
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isti  MDOCXLL).  Itaque  mirandam  minimr^  est  pludmos  qui  iageoii 
doctrinae  laude  ilorereiit,academìarum  doctores,  oratore»  summos, 
irisconsoltos^  theologos  iiisi{Tiiea,  et  vel  ipsos  principcs  virutn  hunc 
tre  magnum  ac  docliasimuoi  ad  haec  usque  teoipora  praedicasse  : 
idtos  vero,  ut  magistrum  fuisae  secutos,  atque  ex  eius  libris  plur.i 
su;ì  scripta  derivasse.  Porro  haec  uQiversalis  pcrsuasio»  de  excel- 
Iti  Salesii  scientiu,  ex  qualitate  ipsa  doctriaae  ipsius  exoritur,  qua  e 
■  limi  saDctitatis  culmine  ita  in  eo  superemiuet,  ut 
IH  tota  propria  sit,  virumque  hunc  inter  praecipuos 
igistros  Sponsae  suae  aChristo  Domino  datos,  accensendum  suadeat. 
lamvfs  enim  aanctos  Doctores,  qui  primis  Ecclesia  saeculis  florue- 
iU  antiquitas  ipsa  spectatos  faeiat,  latinique  aut  graeci  sermonis, 
quo  libroi$  ediderunt,  in  iia  ornameatum  accedat,  id  tamen  potissi- 
ittnij  ac  piane  necessariuu»  (quoJ  supra  inonuiums)  huic  magisterio 
rt,  ut  in  scriptis  diffusa  ultra  coramunem  modani  doctrina  coelestis 
^pareat,  quae  argumontorum  copia,  et  ?arietate,  splendoribus  voluti 
■cumaraieta,  totum  Ecclesìae  corpus  nova  luce  perfaudat,  sitquc 
lelìbos  in  salutem.  Haec  itaque  laudum  praecouia  Geneveasis  Epi- 
»i  libris  apprime  conveniuat.  Sive  enim  quue  de  rebus  aaceticis 
christianam  vìtam  sancte,  pieque  ducendam,  si  ve  quae  de  con- 
>versiis  ad  iìdcra  tuendam,  et  haereticos  refutandos,  sive  quae  de 
lini  verbi  praedicatione  scripsit  considerentur,  nemo  est  qui  non 


i&ti  MliCCVLI).  Non  è  perciò  da  maravigliare  che  moltissimi  personaggi  fiorenU 
iiigf^gno  e  di  dottrina,  dollori  é\  iiccadtìmìe,  oratori  sommi,  giurecon- 
.gi  insigni,  e  gli  stessi  principi  abbiano  celebrato  insino  ad  ora  que- 
^*oonio  come  veramenle  grande  e  dattìssiino  ;  e  molli  la  abbiano  seguilo  come 
ro,  ed  assai  cose  abbiano  derivato  dui  libri  di  lui  nei  proprìi  scritti.  Or  quesiti 
ìiotje  universale  hitoroo  alla  eiTcllenza  della  sckniiì  dd  Salt^s  nasce  dalla 
ifltilii  slessa  della  doltrina  di  luì,  la  qtiale  m  quel  sublima  apice  della  sua  suijtilà 
io  luì  lanta  eminenza  che  debba  dirsi  tutta  propria  di  un  dottore  della  ('hicsn 
COtt&igli  ad  annoverare  quest'uomo  fra  i  principali  macslri  dalL  da  Cristo  Si* 
alla  sua  Sposa.  Perciocchc  sebbene  h  slessy  antichità  renda  spctUibUi  i 
idU  DotUiri  che  fiorirono  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  e  sin  loro  di  ornamento 
Uiìnu  0  greca  nella  quale  scrìssero  i  loro  libri;  liiUuvìa  ciò  che  è  cosa 
lissima  ed  aflatlo  necessaria  (come  sopra  si  è  dello)  in  questo  magislerìo» 
è  cbc  apparisca  negli  scrini  oltre  la  comune  misura  diffusa  la  celeste  dal* 
»,  bi  quale  colla  copia  varietà  e  degli  argomenti,  quasi  splendido  ammanto,  sparga 
JWilo  luce  su  tulio  il  corpo  della  Chiesa,  e  riesca  salutare  ai  fedeli.  Or  queste 
i'tj  appieno  ai  libri  del  Vescovo  di  Ginevra.  31erc€cchè  o  si  vo-^ 
ire  gli  scrini  ascetici  di  lui  per  condurre  una  vita  santamcnlc  o 
le  cnsliQoa,  o  quelli  di  controversia  in  difesa  della  fede  e  confutaxtone  degli 
lì  il  Ili  rhe  rjguurdano  la  predic^iione  della  parola  di  Dìo,  nessuno  è  eh** 
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vitleat,  quanta  per  sanctissimum  virum  emolumenta  sìdììq  CtithoUcuin 
populum  iovecta.  Equidera  duodecim  libris  insjgnem,  atque  iacom- 
parabiletn  tractatum  n  de  amore  Dei  »  docte,  subtiliter,  dìlucideque 
complexus  est,  qui  tot  praecooes  de  suavitate  sui  auctoris  habet, 
quot  lectores.  Maxime  autem  vivis  colorjbus  wtutem,  alio  opere,  quod 
a  Philothea  »  ìnscribiLur,  pinxit;  ac  prava  sternens  ìq  directa,  et 
aspera  la  vias  planas»  uuiversis  ChristiMelibus  iter  ad  eam  ita  facile 
commonslravjt,  ut  vera  exinde  pietas  iucem  suam  ubique  eilunderet, 
Tìam  sibi  ad  regum  solìa«  ad  ducum  teEtoria^  ad  ìudicìorum  forunif 
telunia,  offici oas,  et  ipsa  oppldula  pastorum  aperiret.  Eoimvero  iis 
scriptis  ex  sacra  doctriua  summa  scientiae  sanctorum  principia  eruil^ 
et  ita  enucleata  ut  insigne  ipsius  prìvilegìum  piane  vìsum  sit«  quod 
ad  OEDnes  fìdelium  conditioncs  sfipicntcr,  leaìterque  eamdem  accom- 
modare  noverit.  Huc  accedunt  tractatus  de  rebus  ad  magisterium 
pitìtatis  spectantibus,  ipsiieque  Constttutiones,  saplcntia,  discrelioae, 
ac  suavitate  eonspicuae»  quas  prò  Sanctimonialibus  Ordinis  Vistta- 
tionis  Beatae  Mariae  ab  eo  constituti  scripsit.  Uberrimam  etiam  rei 
asceticae  segetem  epistolae  ipsius  ad  plurimos  dutae  suppeditant,  in 
quibus  iiiud  piane  mirabile  est,  quod  Spiritu  Dei  plenus,  et  ad  jpsuin 
suavitatis  auctorem  accedens,  devoti  cultus  erga  Sucratlssimuni  Cor 
lesa  semina  miserit,  quem  in  hac  nostra  temporum  acerbità  te  miiximo 
pietatis  incremento  mirifice  propagatum,  summa  cum  animi  Nostri 


non  vegga  quanti  cmolumenlì  siano  deriiralì  nel  popolo  callolico  per  raeao  ài 
quest'uomo  sanfesimo.  Per  fermo  egli  comprese  in  dodici  libri,  scritti  dolta- 
menle,  sollìlmente  e  ìucìdainenle,  on  insigne  e  stupendo  Iratlalo  «  dell'Amore  il 
Dìo  10,  il  quelle  ha  lanli  encomiatori  ddla  soavità  del  suo  autore  quanti  ne  sono  i 
lettori.  Miissrmaraenttì  poi  dipìnse  con  vivi  colorì  la  virtù  in  altra  opera  inlitolatì 
f  Filolea  »,  e  stendendo  in  retto  sentiero  i  lyoghi  scabrosi  e  facendo  pian«  \t 
aspre  vie, a  tutti  i  fedeli  cristÌEini  addiraoslrò  cosi  facile  la  via  per  arrivurvi,  clic 
quindi  in  poi  la  verace  pìelà  spargesse  per  ogni  parie  la  sna  luce»  sì  aprisse  la 
via  ai  troni  dei  re,  alle  tende  del  r^pìtani,  al  foro  dei  giudici,  ai  banchi  i\é  traf- 
ficanti, alle  botteghe  ed  alle  stesse  capanne  dei  pastori,  Imperciocché  in  quc^H 
acritli  egli  ricava  i  sommi  princìpii  della  scii^nza  dei  santi  dalla  sacra  dollrina,  egli 
svolge  per  maniera  che  sia  sembrato  un  suo  speciale  privilegio  T averla  sjipiento- 
niente  e  soavemente  accomodata  a  tutte  le  condizioni  dei  fedeli.  Sì  aggio i 
questi  i  trattali  intorno  al  magistero  della  pietà,  e  le  slesse  CostÌliizìonÌ,nii'^ 
voli  per  sapienia,  discrezione  e  soiivilà,  le  (|ualt  egli  scrisse  perle  inonache  dell'io 
dine  della  Visitarione  della  Beata  Vergine  Maria.  Forniscono  allresi  una  m^sse  co- 
piosissima dì  ascetica  le  lettere  di  lui  scritte  a  moltissimi,  nelle  quali  e  cosa  del  ialt>* 
meravigliosa,  che  pieno  dello  spirito  di  Dio,  ed  appressandosi  allo  stesso  Butot^ 
della  soavità,  abbia  gitlalo  i  semi  del  devoto  cullo  verso  il  SS.  Cuore  di  Gest'i,  cti6 
in  questi  aostri  acerbìssiiDi  tempi  con  sommo  dlletlo  del  nostro  animo  vegguflK) 
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tultitlon6  conspici  mas.  Nec  praotereundam  est»  in  his  lacubratio- 
Ibus.  ac  praesertim  ìq  Interpretatioae  Cantici  Canticorum,  plura 
:ripturarum  aenigmatii,  quae  ad  morales,  et  anagogicos  sensus  per- 
tinente reserdri,  enodari  ditlìcuJt^ites,  obscura  aoya  luce  perfundi,  qui- 
wii  licet  loferre,  Deum,  coelestis  sui  irrigui  gratia  influente,  sancto 
le  viro  senauin  aperuisse,  ut  intelligeret  scripturas,  easque  pervias 
itis,  iudoctisqae  redderet.  Porro  ad  retundendam  hiiereticorum  sui 
imporis  pervicaciam,  cooQrraaadosque  cathoHcos,  non  minus  feli- 
Iter,  ao  de  asceticis  rebus  a  Controversiarura  o  librum  in  quo  piena 
^e  (Idei  demonstratio  est,  aliosque  tractatus  concionesque  de 
lì  !  is  fidei,  itemque  a  Vexillum  Crucis  a  conscripsit,  quìbua  adeo 
te  prò  £cclesiae  causa  certa vit,  ut  innume ram  perditorum 
taum  multitudinem  ad  eius  sinura  reduxent,  Qdem  in  tota  Cha- 
lliacensium  provincia,  longe  latcque,  reslituerjt,  Imprimis  aucto- 
item  huius  Apostolicae  Sedis,  ac  Romani  PontiQcis  Beati  Petri 
iccessoris  propugnavit,  ac  ipsius  Priraatus  vira  ac  rationem  ea 
levitate  explicavit,  ut  Vatic;ini  Oecumenici  Concilil  defmitionibus 
slicit^r  praeluserit.  Certe,  quae  de  infullibilitate  Romani  Pontiflcis, 
quadragesimo  sermone  ^  Controversiarura  i>  asserit,  cuius  autho- 
raphum,  dum  in  Concilio  res  ageretur,  dctectum  est,  eiosmodì  sunt, 
quae  nonnuUos  Patres  tunc  ea  super  re  adhuc  ancipites,  ad  deflni- 


mcnvìgliosamenle  propagalo  o  inassirao  incremcalo  di  pietà.  Né  vuoisi  omeUere 
die  in  questi  aerini,  ninssimamenle  poi  nella  ìnkTpi'elazione  del  Con  lieo  dei 
iljd,  sono  aperli  mulli  enìrnmi  delle  scrinare  che  appjirtengono  ai  sensi 
ed  anagogìcif  vengono  sciotte  diiikotlu  ed  illuslrQtì  dì  ntiova  luce  i  Ino- 
i  1  donde  è  ledlo  infL*rire  clit*  Iddio,  fnccndo  denvare  lo  fonia  della 
celeste^  abbia  ihuiriln  TintelU^lto  n  questo  sanl'taomn  per  iiìl^ndere 
Uure  e  renderle  accessibili  yi  doni  ed  siljIì  indolii.  Dì  più,  a  vincere  la 
;ia  degli  crelici  del  suo  lerijpo  e  rulterrnare  i  caMoiicì,  non  meno  feli- 
ite  che  di  rx)se  asceliche,  egli  scrisse  un  libro  dì  a  Gonlroversie  »,  ki  cui 
ra  tma  piena  dimoslrazlone  dellu  fede  eallolica^  ed  nliri  Iralfali  e  concioni 
alle  verità  della  fede,  come  ìillfesl  i)  w  Viìsstllo  della  Croce  a  ;  coi  quali 
così  ?nl(jms;iiviente  combattè  per  la  v.msa  óìAììì  Chiesa,  che  ridusse  al 
Fdì  iei  una  molli Itidtne  ìnnurnerBbite  di  uomini  perduti^  e  ristaurò  la  fede 
per  ampto  e  lungo  (rnllo  in  lulla  la  provincia  del  Ciablese.  SoprattuUo  egli 
pcopuirnft  raulorilìi  di  questa  \poslolica  Sede  e  did  Uomano  Pontefice,  succes- 
del  B.  Pietro,  e  spiegò  con  late  lucidità  il  valore  e  la  ragione  del  primato 
lui  fhe  felictìtnentc  prelude  alle  definizioni  del  Concilio  Econienico  Vatit.ano. 
certo»  lo  eose  che  egli  afTerroa  intorno  alla  infallibilità  del  Romuno  Pontefice 
teiTOone  quarantesimo  delle  et  Controversie  tj,  il  eoi  autografo  fu  ritrovato  nel 
lire  che  nel  Concilio  sì  Ini  Ita  va  di  questa  materia,  sono  di  la!  valore  ehe 
ii  guidarono  per  mano  alcuni  Padri,  tuttavia  djbitosi  sopra  lai  quislìone,  a 


tionem  deceroendam,  velati  raanu  duxeriot.  Ex  tanto  sancii  Praesi 
in  Eccle8iam  amore,  et  eius  dcff^ndendae  studfo  ea  ratio  enata  e«i, 
quara  in  divini  verbi  praeconio  adWbuit,  sive  ad  christianam  plebem 
in  eleraentis  Qdei  erudicndam,  sive  ad  raores  doctiorum  informando», 
Blve  ad  fideles  omnes  ad  perf<>ctionis  culmen  deducendos.  Etenim  sfi 
debitorem  agnoscens  sapientibus,  et   insipientibus,  omnibus  orania 
lactus,  simplices.et  agrestes  homines  in  simplicitate  sermoni^  docere 
curavitj  inter  sapientes  vero  locutus  est  sapientiam.  Qua  super  re, 
et  prudentissima  praecepta  tradidit,  idqae  assecutus  est,  ut 
eloqaentiae  dìgnitus  temporum   villo  coUapsa,  ad  antiquum  -, .  .. 
dorem  proposito  Sanctorum  Patrum  exeraplo  revocarctur;  atque  iì 
àhftrtisdmì  ontores  ex  hac  scholn  prodieriot,  a  qiiibus  ub- 
fruclus  in  universam  Ecclesiara  rediindarunt.  Itaque  sacrae  elt , 
tìae  instaurator,  uc  raagistor  ab  omnibus  hc^bitus  est  Deniqaft  eoe" 
lestfs  eius  dottrina,  velati  aquae  vivae  flumea,  irrigando   EcclealaC 
agro,  adeo  utiliter  populo  Dei  fluxit  ad  salutem,  ut  verissima  appa- 
reant  qu^e  sa:  mem:  Clemens  VÌIL  Praedccessor  Noster,  Salesio^  Cdm 
ad  Eplscopuiem  dignitalem  eveheretur,  veluti  divinans  dixeral,  fli 
prove rbiortim  vorbis  adhibitis:  «  Vade  Pili,  et  bibe  aquam  de  cisterna 
tua,  et  fìucnta  putei  tui;  deriventur  fontes  tui  foras,  et  in  pl.-iteis 
aquas  tups  divide,  ji  Has  itiique  salutis  aquns  haurientcs  cura  gaudto 
fldeles,  emiucntem  Genevensis  Episcopi  scientiam  suspexerunt,  euin» 


decrelunie  la  duRnizione.  Da  i]uos(o  si  grande  amore  dei  Santo  Vescovo  verso  la 
Chiesa  e  dall'ardore  di   lui  né  diffonderla  sì  originò  il  metodo  che  egli  tenne 
niilk  predicazione  titilla  divina  parola,  sia  ndl' erudire  la  plebe  crisliana  negli  de- 
menti dtdla  Tede,  sìa  wir  i  ti  formare  ì  cnsluioi  dei  più  dotit,  sia  nirl  gojdnre  n1- 
r  altezza  della  perfczionfi  lntli  i  redoli.  Conciossiachè  conoscendosi  egli  debitore 
ai  sapìenli   ed  agli  ìnsipienlt,  fallosi   tutto  a  toUi,  i  semplici  ed  agresti   uomini 
procurò  di  ammaestrare  colla  semplicità  del  discorso,  e  Ira  i  sapienti  pììrlò  con 
sopiciizo.  Sopra  la  qual  coso  dio  ancora  priidentissìnii  precelti,  ed  oUen: 
la  dignità  della  sucra  eloquenza,  scaduta  pd  vizio  d>n  tempi,  venisse  si  ili 
pfo  dei  Santi  Pndri  richiamata  alt* antico  st)lendore;  sicché  da  questa  scuola  iisni- 
rono  quegli  elo(|tienlisszmi  oratori,  dai  quuli  ridondarono  in  tuttii  la  Chiesa  co- 
piosissimi  fruUi*  Fu   perciò   egli  da  (ulti  ripuloto  rislauratore  e  maestro  dclb 
sacra  eloquenza.  I-'inalmenle  la  sua   rcleste  dottrina,  a  guisa  dì  fìuoie  di   «equa 
viva,  fieli' irrigare   il  campo  della  Chiesa,  si  diiFase  così   ulilmente  a  salute  del 
popolo,  che  appariscono  verissime  quclk;  parola  tolte  é\iì  libro  del  proverbi,  le 
quali  il  nostro  predecessore  Clemente  Vili  di  s.  mem.,  cjuasi  profetando,  indi- 
rizzò al  Sales  nell^allo  d*  innalzarlo  alla  dignità   episeopale:  a  Va,  o  figliuolo,  e 
bevi  r acqua  della   tua  cisterna,  e  i  rivoli  del  tuo  pozzo;  sieno  dìlTuse    1"  ' 
le  lue  fonti,  e  ndle  piazze  dividi  !e  tue  acque,  n  Queste  a€([ue  di  siilute  j 
attingendo  con  gaudio  i  fedeli,  ammìraroao  la  scienza  del  Vescovo  di  riìnti»n»^ 
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SJfsierio  Eccleslao  di;^num  ad  huec  usque  tempora  exfstima- 

runt   Enimvero   his   causis   adducli,  plurimi  ex  Vaticani  ConcìHì 

Mribas,  No8,  enixfs  votis,  communi  voce  rogarunt,  ut  Snnctum  Frim- 

"  '    "  ro  Doctoris  titulo  decorareraus.  Quae  quidem  vota,  et 

]ae  Romunae  Cardi Qalrs,  et  plures  ex  tc^to  orbe  Antì- 

Jtties,  Ingeminarurit  ;  iis  vero  plura  Canonico  rum  Conlegia,  mugnorura 

©rum  Doctores,  sciciitiarum  Acadcmiae^  augusti  Principes,  ac 

liles  proccres,  ingens  denique  Qdeliym  multitudo  suis  supplic?;- 

Sonibus  ac'^esscrunt.  Nos  ìtaquc  tot  tantisque  precibus  obsecumlare 

'  "M  nnimo  volentes,  gravissimura  negotium,  ut  moris  est,  Con- 

if>ni  VenerabiUum  Fratrum  Nostrorum  Sanctae  Ecclesiac  Ro- 

l 'ardinaliura  sacHs  ritibus  tuendis  praepositorura  cxaminandum 

.^...u^.jaus.  lamvero  dieta  Ven<"rabilium  Fratrum  Nostrorum  Congre- 

gitio  in  ordìnariis  coraitiis  a  j  Nostras  Vaticanas  aedes  die  VII.  lulii  la- 

bfntjs  anai  ha  bili  s,  au  di  tri  rclutione  Venerabilis  Fratris  Nostri  Cardi- 

nalis  Aloisli  Bilio  Episcopi  Sabinensis,  eiusdom  Sacrae  Congregationis 

timc  Pr»aftfccti,  et  cr<usae  Ponfntis.  mature  perponsis  animadversionibus 

Mtii  Salvati  Sanctae  Fidici  Promotoris,  nec  non  Patroni  causae 

.^  asis,  post   accuratissimum  examen,  ununiooi  consensu  rescri- 

bcutium  censuit:  ^t  Consulenium  Sanctissirao  prò  concessione,  aeu 

dedanttioiìf»,  et  extensione  ad  universam  Ecclcsiiim   tituH  Doctoris 

honorem  Sancti  Francisci  De  Sales,  cum  ollìcio,  et  Missa  de  com- 


slimarono  ùi  sino  a  questi  tempi  degno  del  dottoralo  dolla  Chiesa.  E  in- 

I,  da  questi  argomenti  persuasi,  moUissiraì  Tra  i  Padri  dd  Concilio  Valfcano 

«»o  voti   ardenti  e  con  uniìninie  voce.  Ci  prc gimmo,  die  ci   piacesse  onorare 

san  Francesco  di  Sales  del  titolo  di  Doltme,  I  quali  voli  per  verità  e  Gardiniili 

di  Siiti  la  Uarnana  Chiesa  e  mulli  Pedali  di  tutto  il  mondo  addoppiarono;  ad  a 

<]Mi!«ti  ajjgiunscro  le  loro  suppliciizioni  molle  t-ollcgiattì  dì  Canonici,  Dottori  di 

gftodl  Università,  Acraderaìti   di  sciewo,  Prìncipi  aiignsl!,  nobili  personaggi,  e 

tÌniilmL»nle  una  gran  mot lilii dine  di  fedeli.  i\oÌ  «luiKiue  avendo  a  grado  di  assenlLre 

<■  sì  ralde  preghiere,  riiDetlemmo  qut'slo  gnivissimo  affare»  com'è  costume, 

^Tcgazionc  d<iì  Nostri  VeoLMabiii  Fratelli  Cardinali  della  S.  Iloniana  Chiesa  pre- 

posdalla  l«l<-da  dei  SS.  Utlì.  Orla  detta  Congregazione  dei  Nostri Venenibili  Tralelli 

negli  ordinari!  comizii  tenuti  nel  Nostro  palazzo  Vaticano  ì\  di  VH  dello  scorso 

liflio,  udita  itt  relazione  del  fSoslro  Venerabile  Fmlello  Cardinale  Bilio  Vescovo 

-a,  ullora  prefetto  della  s lessa  sacra  Congregaiione  e  Ponente  della  Causa, 

(ente  considerale  lo  osservazioni  di  Lorenzo  Salvali  Promotore  ddla  Santa 

fede,  nonché  le  risposte  dell'Avvocalo  della  causa,  dopo  accuratissimo  esam^,  con 

Hoanjnie  consenso,  giudicò  di  rescrìvere:  a  che  si  dovesse  proporre  ut  Suotissinìo 

ìi  fonce.^ione,  ossia  di\:liiaraiìane  ed  estensione  a  tutta  la  Ctiiesa  del  titolo  di 

Dol!nre  in  onore  di  S.  Francesco  dì  Sales,  con  Tuflìrio  e  la  messa  di*l  comune 
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munì  Doctorum  Pontìncum,  relentit  oratione  propria,  et  lectionitnis 
secundi  nocturni.  n  Quod  Rescriptuni,  Nos,  edito    generali   Decreto 
Urbis  et  Orbis  die  XIX  mensis,  et  anni  eiusdem,  app  roba  vi  mas.  lì^m 
novis  porrectìs  precibus,  ut  aliqua  additio  fleret,  tum  in  Martyralogio 
Rem  ino,  tura  in  seita  lectione  in  festo  S.  Francisci  Salesii,   utque 
concessìones  omnes  hac  super  re  factae  Nostris  Literis  Apostoli^ 
in  rorma  Brevis  conflrmarentur;  eadem  Vcnerabiliura  Fralrum  No* 
strorum   Sanctae  Eccb^siae  Romanae   Cardinalium  CongregaUo,  in 
ordinariia  Gomitiis  die  XV,  Septembris  anni  eìu.sdera  habiti»,  reseripstt 
fi  Pro  gratia,  ac  siipplìcandum  Sanctissimo  prò  expeditione  Brevià.  i 
Addi  vero  cenauerant  ad  elogium  Martyrologii  Ro:nani   post  verba 
a  Anneaium  translatum  fuit  »  haec  alia:  a  Quem  PìusIX.  ex  Sacrorum 
Riluyra  Cangregalionis  consulto,  universalis  Ecclesiae  Doctorem  de- 
claravit  »;  ad  lectionera  vero  sextam  post  verba  «  Vi^esima  nona 
lanuririi  n  adiun^i  sequentia  «t  et  a  Summo  Pontiflce  Pio  TX.  ex  Sà- 
crorura  Rituum  Gongrej^ationis  consulto,  universalis  Ecclesiae  Dcictor 
foit  declaHitus.  m  Et  hoc  quoque  Rescriptura  memoratale  Cottfìn'ftg*- 
tionis  die  XX,  dicti  mcnsis»  et  anni,  ratura  habuimus  et  con  (Irma- 
vimus,  atque  ut  super  concessionibus  ornai  bua  hac  de  re  factis,  Apo* 
stolicae  Literae  expedirentur,  mandavimus.  Quae  cum  ita  sint^  su- 
pradictorum  Sanctae  Ecclesiae  Romanae  Cardinalium,   Antistitiim, 
Coilegiorum,  Academiarum,  ac  fìdelium  votis  obsecuti,  deque  coosillo 


dei  Dultorì  Pontefici^  nienuta  la  orazione  propria  e  le  lezioni  del  ser.ondo  nollurnct.» 
11  i\uJ\i  Ik'sciillo  Noi  approvammo  col  generale  Decreto   l'rbis  et  Or^M,  JaifliI 
dì  \1X  del  dello  mese  ed  anno.  Inolile,  presealale  novelle  preghiere 
cesse  qaiìlclie  aggiunta  (anio  nel  Mmiirologio  Ìli>mnno  ipianlo  nella  stót. 
de!  giorno  reslivo  di  S.  Franceseo  dì  Sales,  e  che  lutte  le  etjneessioni  Fa  Uè  sopri 
tir!  cosa  venissero  eonfermnle  da  Nostre  Lellere  Aposloljche  in  forma  di  BroTe; 
la  stessa  Congreg^KÌooe  dei  Ncislrì  Venerabili  Fralelli  CnrfJÌQ;i!i  della  Sanin  Roaians 
Cliicsa,  negli  ordinarli  ComÌKii  tenuti  il  dì  XV  sellenibre  dello  slesso  anno, 
a  Per  la  grazia,  eJ  essere  da  supplicare  il  Santissimo  per  la  spediziotie  del 
Opinarono  poi  doversi  aggiungere  all' elogio  de!  Mjrlirologio  Romano,  dopo  le  pi- 
rolc  a  Annesium  translaluin  fuil  •,  queste  altre  rc  quem  Plus  IX  ex  Sacrorum  Rilouffl 
Congrega lioriis  consulto,  universalis  Ecclesiae  Doctorem  declaravil  »  ;  ed  alln  kiMt 
sesta  df^po  le  parole  tt  Vigesitna  Wona  lannarii  n  si  aggiunsero  le  segueaU  «^11 
Summo  Pontifici!  Pio  IX,  ex  Sacrorum  Riluum  Congregalìonìs  consulto,  (jnlv(>rs:ills 
Ecclesiae  Doctor  fuil  declaralus,  »  Ed  anclie  questo  Hescritlo  della  memorala  Cnfigre- 
gazifjne,  del  giorno  XX  del  dello  mese  ed  auno,  Noi  ratificammo  e  confermìiinmo.e 
demmo  ordirne  clic  si  spedissero  le  Lettere  Apostoliche  intorno  a  lutte  le  concessioni 
fatte  sopra  tol  muteria.  Le  quali  cose  così  essendo,  per  secondare  ì  v«'i    : 
pradelli  CanJinali  della  Santa  Romana  Chiesa,  dei  Prelali,  dei  Collegi,  m 
cademie,  e  dei  fedeli»  e  conforme  il  consiglio  della  memorata  Congregazioae  Oei 
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tu 


le  Yenerabilìum  Fratrum  Nostrorura  Sanctae  Ecclesiae  Bo- 

llardioalìum  Congregatioai  sacris  Ritibus  cogQOSceadìs  prae- 

positaf!,  Auctoritute  Nostra  Apostolica,  tenore  praesentiuto,  titulum 

Doctoris  ia  honorem  Sancti  Francisci  Salesii  Genevensia  Episcopi  ac 

Éais  Sanctimonialium  Beatae  Mariae  V.  Vlsitationis  Insti  tutoria 

•mamus,  sea,  qualenus  opus  sit,  denuo  et  tribuimus,  impertimus, 

it  in  universali  Cattolica  Ecclesia  semper  ipse  Doctor  habeatur, 

ia  die  festo  anniversario,  cutn  a  saeculari,  tam  a  regulari  Clero 

traodo»  Otlicium  et  Missa,  iuxta  memoratum  sacrorum  Rituum 

^regationis   Decretum  fiat.   Praeterea  eiusdem  Doctoris  Hbros, 

leotaiia,  opera  denique  omnia,  ut  aliorum  Ecclesiae  Doctorum, 

ftOQ  modo  privatim,  sed  et  publice  in  Gymnasiis,  Academiis,  Scholis, 

Bgiis,  lectioaibus,  disputationibus,  interpretationibus,  concionibua 
uè  ecclesiiisticis  stuJiis,  christianisque  exercitationibus,  citari, 
praierri,  et  prout  rea  postulaverit  adhibert  deccrnitnus-  Ut  vero  (ìde- 
Ùm  pietati  in  huius  Doctoris  die  festo  rite  colendo,  eiusque  ope 
^^poranda,  excitarocnta  adiiciantur,  de  Omnipotentjs  Dei  miaeri- 
'wrdia,  ac  Beatorum  Petri et  Pauli Apostolorum  eius auctorltate conllsi, 
Ibus,  et  singuUs  utriusque  sexus  Christifìdelibus,  qui  die  festo 
lem  sancii  Doctoris,  aut  uno  ex  septeoa  diebus  continuìs  imme- 
aubsequentibus,  uniuscuiusque  Christilldelis  arbitrio  sibi  deli- 
io,  vere  poenitentes,  et  confessi,  Sanctissimam  Eucharistiam 


Venerabili  Fratelli  Cardinali  della  Santa  Romana  Chiesa,  preposta  ali* esame 
ieri  Uili,  colla  Nosira  Aposblica  Vulorifà,  pel  tenore  delle  preseiil»,  confer- 
ii lilolo  di  Dallore  in  onore  di  S.  Francesco  dì  Sales  Vescovo  di  Ginevra 
Miniatore  deir ordine  delle  monache  della  Visilazione  della  B.  Vergine  Maria; 
qitanto  possa  essere  necessario,  di  nuovo  glielo  conferiumo  e  concediamo  : 
che  in  lotta  la  difesa  Callolicfl  egli  sia  sempre  lennlo  in  conio  di  Dol- 
e  nella  relebm^ione  unnìversana  delia  sua  festa  così   dal  Clero  seeolaro 
dal  regolare  se  ne  faccia  l' tiQìcio  e  la  messa  secondo  il  ricordato  Decrelo 
Congregazione  dei  sacri  Ili  ti.  Inoltre  decretiamo  che  i  libri,  i  comnicnlarlì, 
ìnle  le  opere  tulle  dello  stesso  Dottore,  non  solamente  in  privato,  ma  an- 
pubblJcamenle  nei  Cfinnasii,  nelle  Accademie^  nelle  Scuole,  nei  Collegi,  nelle 
ìlle  dìspute,  nelle  intefprctaxioni,   nelle  prediche,  e  negli  altri  sludii 
;i,  od  esercizi  crisliani,  siano  citate,   prodotte,  e  secondo   il  bisogno 
non  allriimcnle  da  qvtvì  che  si  fiiccia  degli  aìlri  Doitorì  della  Chiesa, 
poi  si  aggiungano  slimoli  alla  pietà  dei  fedeli  a  celebrare  santamente  la 
di  questa  Dottore  ed  implorare  il  suo  aiuto,  Koi  confidati  nella  misericordia 
Onnipotente,  e  colFaulorilà  dei  suoi  Beali  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  a  tulli 
foli  fedeli, dell*  uno  e  dell* altro  sesso,  i  quali  nel  di  festivo  del  medesimo 
>re,  o  in  uno  dei  sette  giorni  continui  che  lo  seguono  immediatamente, 
>rsi  ttd  arbìtrio  di  ciascun  fedele  cristiano,  veramente  penitenti  e  con- 
prenderanno la  Santissima  Eucaristia  e  visiteranno  divoIam6nte  qualsivoglia 
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siimpscrini,  et  quamlibct  ex  E^clcsiis  Ordinis  S^inctimonlalium  VI 
òitationis  Reatie  Mariae  Virgiais  devote  viaitaverint,  ibique  prò  Chri 
stianorum  Priacìpum  concordia,  haercsum  extirpatione,  peccatorum 
onversione,  et  Sunctae  Matris  Ecclesìae  exaltatione,  pias  ad  Deim 
pr^ces  elTudenat,  plenailam  omnium  peccatorum  suorum  laiulgen 
tium,  et  reraissionem  raisericorditer  in  Domino  concedimus.  Qua- 
propter  universis  Vcnerabilibus  Fratribus  Patriarchis,  Primatibus, 
Archiepiscopis,  Episcopis,  et  dilectia  liliis  aiiarum  Ecclesiarum  Prae- 
iatiSj  per  universum  terrarum    orbem  constitutis  per  praesentes 
mandamus,  ut  quae  superius  sancita  sunt,  in  sais  Provinciis,  Civi- 
tatibus,  Ecclesiis,  et  Dioeccsibus  sollemmtar  public^ri.  et  ab  omniba» 
personis  Ecclesiasticis  saecukribus,  et  quorumvis  ordinum  reguta- 
ribus,  ubique  locortim  et  gentiura,  invìolabilitcr,  et  per 
vari  procurent  Haec  praecipiraus,  et  miiadamus,  non 
ApostoHcis,  ao  in  Oecumenicis,  Pronncìalibus,  et  Syaodalibus  Con-j 
cillis  edilis  generalibus  vel  specÌHllbus  consti tutioni bus,  et      *'- 
lionibus,  ceterisque  contrariis  quibuscumque,  Volumus  tm 
praescntium  Literarum  transumptis,  scu  excmplis,  etiam  irapressis, 
inanu  alicuìus  Notarli  publici  subscriptis,  et  sigillo  persanae  ia  Ec» 
clesiastica  dignltate  consUtutae  muniti»,  eadem  prorsus  fides  adhJ* 
beatur,  quae  adhiberetur  ipsis  praesentibus,  si  faerint  exbibiUC,Tei 
ostensae. 

Dulmn  Roiiiae  apud  Sancluin  Petniin  sub  annulo  Pisc:itoris  die  XVL  Hù\ 
MLiCCCLXA'Vn.  PonlificaUis  INoslri  anno  Trigesimosecuodo.        F.  Card,  ki 


chiesa  dell*  ordine  della  Visitazione  della  Beala  Vergine  Maria,  ed  ivi  pi 
piegheraono  Iddio  per  la  concordia  dei  Prìncipi  Cnsliaiii,  la  eslirpazloQé 
ert.'sie,  la  coiìvcrsione  dei  peccatori,  e  FesLiUmionr  della  Sunta  Madre  Chiesa,  co!^ 
cedlflino  uiiserìcordiosanìcnte  nel  Signore  la  plenaria  indulgenza  < 
luUi  i  loro  percjli.  Per  la  qiial  cosa  a  tolti  ì  Venerabili  Fralelli  i 
nialf,  Arcivescovi,  Vescovi,  ed  ai  dilelli  figli  Prelali  di  allre  Chiese,  cosUli 
lutto  il  inondo,  ordiniamo  colle  presenlì  the  le  cose  dì  sopra  slubihlc  sì 
Icnricmcnlc  pubblicale  nelle  loro  Province,  Cillà,  Chiese  e  Diocesi,  e  pr 
che  da  tulle  hi  persone  ccclesiasliche  secolari,  e  regoliiri  di  quuLsìdSi  ordine, 
mviolubilmente  e  perpeltiamenle   osservale    in  ogni  Inogo  e  fra  UjUì  i  popoIM 
Queste  rose  ordiniamo  e  comandianfio,  non  ostando  le  eoslituziorn  ed  ordinaiiunj] 
Aposloìichc,  e  quelle  cJie  fossero  siate  emanale  nei  Concilii  Ecumenici, 
ciolì  e  sinodali,  sieno  esse  generali,  sieno  speciuli,  né  qualsivoglia  al  Ira 
contrario.  Vogliamo  poi  che  alle  copie  o  csiinpil  di  Ile  presenti  lellere,  •« 
stampati,  soUoscriltì  di  mano  di  alcun  pubblico  Koluio,  e  mmiili  del  slgilki 
qualche  persona  cosliluila  io  dìgnìlà  ecclesiastica,  si  presli  onniniirncnte  laj 
fede,  che  presierebbesi  a  queste  stesse  lellere  se  fossore  prescnlalc  o  mt 

Dato   ìd    Rom»  presBo    S,   Piatro,   lotto   l'  aiicUo   del    Peseatofó,  il   d\   XVI   nummi 
MDCCCLXXVIl  anao  Irigwrimo  «ecwndo  del  No»tro  Poolificttto.  F,  C»rd.  AS^ 


lA  XrOVA  CO?fFESSIO^E  DEL  LIBEIULISMO 

QUANTO 

AI  SUOI  INTE.WIMENTI  VEBSO  LA  CHIESA 


►  noi  scriviamo  che  scopo  del  Liberalismo  è  la  distru- 
la  Chiesa  cattolica,  e  che  esso  si  è  impadronito  di  Roma 
Baa  tanto  per  abbattervi  il  potere  temporale  del  Pontefice,  quanto 
per  abbatterne  i!  potere  spirituale;  sì  levano  issofatto  voci  da 
iDùItc  parti  a  tacciarci  di  caltinniatori  o  almeno  di  esagerati.  I 
fioniali  liberaleschi  aflìjcano  pel  gridare^  che  anzi  il  Pontefice  non 
ebbe  mai,  come  al  presente,  tanta  facilità  e  indipendenza  nel 
[gere  il  mondo  cattolico;  che  si  occupò  Roma  unicamente  per 
rare  cosi  il  regno  d'Italia;  che  neppure  per  sogno  si  pensa  a 
komare  come  che  sia  l'autorità  spirituale  della  Chiesa.  Ciò  che 
I,  tra  gli  stessi  cattolici  non  manca  chi  o  ingannato  da  queste 
ite  proteste,  o  offeso  d'allucinazione  mentale,  conbìglia  di 
larsi  ai  fatti  ornai  irrevocabilmente  compiuti  e  smettere 
ubbia  di  pericoli  per  gF  interessi  cattolici. 
non  che,  per  buona  ventura,  dal  campo  stesso  dei  liberali 
rfOQO  di  tratto  in  tratto  uo'nini,  o  più  audaci  o  più  sinceri,  i 
^€oUe  loro  aperte  dichiarazioni  danno  ragione  ai  nostri  detti, 
Io,  senza  mistero^  i  loro  perfidi  intendimenti;  sicché  Fillu- 
non  rimane  possibile  che  ai  soli  balordi. 
numero  dei  sopraddetti  appartiene  il  sig.  Guerrieri  Gonzaga, 
mtato  al  Parlamento  italiano  e  fante  perduto  del  Liberalismo. 
in  un  articolo,  inserito  nel  Diritto^  ci  confessa  ciò,  che  in  danno 
I  Chiesa  si  è  già  conseguito  coir  occupazione  di  Roma,  e  ciò 
a  compimento  dell'opera  intendesidi  conseguire,  a  Che  avverrà 
li  dice,  della  Chiesa  cattolica,  dopo  che  noi  abbiamo  in  Roma 
\irate  profondaiMìite  le  secolari  condizioni  del  suo  governo  mon^ 
Qual  è  il  significato  storico,  della  nostra  venuta  nella  ca- 


ISO 

pitale  dei  cattolici?  lo  Stato  italiano  non  a?rà  nel  campo  religioso 
ed  ecclesiastico  altro  compito,  da  quello  in  fuori  d'uaa  generica 
integraiione  delF  opera  dei  privati  cittadini  e  delle  associazioni 'h 
Quindi  sfata  come  insufficiente,  per  giungere  al  termine  fisso 
loro  consigli,  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  caldeggia 
dal  MiDghetti,  Né  1* esempio  degli  Stati  Uniti,  a  cui  esso  Mia^ 
ghetti  ricorre,  gli  sembra  punto  valere  a  rispetto  deiritalia,  ìm- 
perocchè  quivi  il  fondamento  religioso  fu  la  Riforma  protestante 
(i  dmidenti  e  spmalmente  puritani  furono  i  veri  padri  spiriimli 
degli  Stati  Uniii^J;  laddove  in  Italia  un  tal  fondamento  continui 
ad  essere  il  cattolicismo  fle  nazioni,  come  la  nostra,  hanm  prin- 
dpiato  dal  riformare  invece  lo  Staio).  Acciocché  TAmerica  possa 
servirci  di  norma,  conviene  imitarla  da  questo  lato,  a  Bisognerebbe 
principiare  dal  rifar  l'Italia  religiosa  ed  ecclesiastica  sul  modello 
degli  Stati  Uniti;  e  poscia  le  nostre  istituzioni  polìtiche  si  trasfor- 
merebbero anch'esse,  senza  sforzo  di  teorici.  Ne  risulterebbero 
molte  Chiese  libere  in  uno  Stato  libero.  La  libertà,  informando  dì 
un  eguale  spirito  e  la  Chiesa  e  lo  Stato,  terrebbe  luogo  agli  anti- 
chi  vincoli  Sotto  un'apparente  separazione  di  pura  forma,  si 
avrebbe  una  forte  ed  organica  unità  morale,  ))  Le  nazioni  libere, 
per  essere  veramente  tali,  debbono  studiarsi  di  far  passare  non 
solo  il  loro  spirito  liberalesco,  ma  le  slesse  loro  fogge  governative 
negli  ordini  della  religione.  «  Esse  non  potranno  aver  pace  e  sicuro 
assetto,  finché  non  riusciranno  a  far  penetrare  dallo  Stato  nella 
loro  Chiesa  dispotica  gli  slessi  spiriti  liberali,  gli  stessi  modi  di 
governo,  che  sono  V  essenza  dei  loro  ordini  politici  La  cosa  è  oltre- 
modo difficile  ed  è  uno  sperimento  storico  affatto  nuovo,  n  Fral* 
tanto  che  deve  fare  il  Governo?  Sott'ombra  di  difesa  della  libertà, 
deve  combattere  T  autorità  pontifìcia  e  sottrarre  le  moltitudini 
dalla  sua  influenza,  a  Le  sua  leggi,  la  sua  azione  devono  mirare  a 
tutelare  il  popolo  contro  il  dispotismo  e  le  perniciose  influenxe 
del  Vaticano,  n  Per  operare  ciò,  esso  non  deve  abbandonare  ma 
ritenere  e  sol  riforbire  gli  antichi  arnesi  dei  regalisti,  in  fatto  di 
politica  ecclesiastica,  a  L'antica  arte  di  Stato»  la  vecchia  sapienza 

«  il  Diruto  0.  353. 
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giuristi,  ogni  arma  trasmessaci  dai  padri  nostri,  deve  es- 
custodita^  0  rimodemata,  adoperata  fortemente  contro  T eterno 
ico  dell' unità  italiana,  d'ogni  autorità  laica  indipendente,  d'ogni 
ordinato  e  libero.  »  Ciò  è  necessario  massimamente  in 
ia,  dove  coll'occupazione  di  Roma  il  liberalismo  si  trova  nel 
tro  di  questa  lotta  per  la  coltura,  il  Kulturkampf  del  Cancel- 
liere prussiaao.  «  Le  quali  cose  (cosi  egli),  se  sono  opportune  in 
altri  paesi,  sono  necessarie  nel  nostro*  Noi  occupiamo  il  centro 
della  gran  lotta  contro  la  reazione  cattolica.  È  un  posto  d'onore, 

Ri  ci  obbliga  ad  essere  vigilanti  e  per  noi  e  per  gli  altri.  » 
Béco  con  cinica  impudenza  palesati  i  disegni  del  Liberalismo 
itro  la  Chiesa  di  Cristo,  e  la  maniera  onde  gli  usurpatori  del 
poter  temporale  intendono  mantenere  quella  parola,  che  essi,  ve- 
iGOdo  in  Roma,  avrebbero  circondato  di  venerazione  e  di  ossequio 
il  Capo  del  Gattolicismo,  e  resa  più  libera  ed  efficace  la  sua  azione 
nel  Governo  spirituale  de  fedeli!  Non  avemmo  noi  ragione  di  dire 
che  rillusione  non  è  possibile,  che  pei  soli  balordi?  Ma  un  breve 
commento  «li  quest'articolo  del  Guerrieri  Gonzaga  non  sarà  fuor 
li  proposito,  né  scarso  d'utili  ammaestramenti. 


IL 


dunque  sappiamo  per  sua  esplicita  confessione  che  i  liberali 
'occupazione  di  Roma  hanno  alterate  profondamenie  le  secolari 
lizioni  del  Governa  universale  della  Chiesa.  Ciò  è  verissimo. 
togliendo  Roma  al  Pontefice,  essi  hanno  in  certa  guisa  decapitato 
aondo  cattolico.  Roma  non  è  più  la  capitale  della  società  cri- 
ima,  iì  libero  centro  dove  i  cattolici  convenivano  da  tutte  le 
irti  delia  terra,  come  in  casa  propria,  governata  dal  coraun 
padre,  sicuri  d esservi  accolti  con  amore,  rispettali,  onorati. 
ima  non  appartiene  più  al  Cattolicismo  ;  appartiene  al  regno 
Italia,  I  suoi  padnini  possono  essere  protestanti,  ebrei,  liberi 
isatori,  nemici  di  Cristo  e  de'suoì  adoratori  ;  sicché,  ove  loro 
iccia^  han  balia  di  fare  ogni  insulto  ai  fedeli,  che  vi  accorrono 
straniere  contrade,  e  chiuderne  eziandio  in  faccia  a  loro  le  porte, 
santa  città  è  convertita  in  profana  Babilonia,  dove  ogni  bestem- 
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mia  contro  Dio,  e  il  suo  Cristo,  e  la  beata  Vergine,  e  i  Santi 
libero  corso;  ogni  profanazione  delle  cose  sacre  è  lecita;  la 
stumatezza,  gli  scandali  son  senza  freno. 

Roma  un  di  vi  presentava  il  tipo  ideale  della  società  cristiana. 
In  essa  Cristo  veramente  era  pienamente  Re*  La  legge  evange* 
lica  informava  non  pur  gli  ordini  politici,  ma  tutti  gli  ordini  so- 
ciali; formando  cosi  un  popolo,  che  giustameDte  ammiravasi  come 
il  primo  popolo  della  terra,  morigerato,  dignitoso,  tranquillo,  pio, 
e,  per  coQvrniente  agiatezza,  ambe  terrenamente  beato.  Ora  vi 
scorgi  una  turpe  inr^magine  della  società  massonica,  dove  a  Dio 
è  sostituito  Satana;  alla  legge  evangelica  la  volontà  deiruorao;  al 
reggimento  paterno,  all'ordine,  al  fratellevole  amore,  la  discordia 
degli  animi,  l'antagonismo  de' partiti,  il  delitto,  il  despotisrao,  e 
ciò  che  è  conseguenza  dell'oppressione  governativa,  Tabbieiione  e 
la  miseria  de' cittadini. 

Il  Vicario  di  Cristo  vi  dimora  tuttavia,  ma  qual  forestiero;  co- 
stretto a  tenersi  chiuso  in  Vaticano,  quasi  prigione,  per  tutela 
della  sua  dignità.  Egli  vi  si  trova  costituito  sotto  un  potere  nemico^ 
swb  hostili  poiesiate  consiitutuSf  non  godendo  altra  libertà,  se  non 
quella  che  piace  ai  suoi  signori  di  concedergli:  non  più  padrone 
di  sé,  né  sicuro  dal  vedersi  da  un  momento  ali'  altro  impeditt 
eziandìo  la  parola.  Egli  non  ha  facoltà  nella  sua  stessa  residenza 
di  intimare  pubbliche  manifestazioni  di  culto  a  Dio,  non  può  fondar 
chiostri,  dove  sotto  i  suoi  occhi  e  la  sua  direzione  si  formino  c^me 
a  dire  i  modelli  per  la  professione  dei  consigli  evangelici  secondo 
lo  spirito  dei  diversi  Istituti,  e  si  apparecchino  uomini  dotti  pel 
servigio  delle  sacre  Congregazioni,  e  uomini  apostolici  per  la 
diffysion  del  Vangelo  tra  grinfedeli.  L'incameramento  dei  beni 
ecclesiastici  ha  tolto  i  mezzi  da  provvedere  al  decoro  de' templi, 
e  alla  heneflcenza  verso  i  bisognosi,  parte  integrante  della  reli- 
gione di  Cristo.  Il  Pontefice  si  trova  nella  dura  alternativa:  o  di 
tenersi  io  istato  di  nimijjtà  col  Governo,  ricevendone  continue  of- 
fese agl'interessi  della  religione;  o,  accettando  la  sua  amicizia,  di 
perdere  il  carattere  di  universalità,  propria  del  suo  ministero.  Noi 
mostrammo  in  un  altro  quaderno  che  F  universalità  del  Papato 
richiede  la  soprannazionalità  del  medesimo;  e  cotesta  sopranna- 
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lionaliti  svanirebbe,  ove  il  Punlefice  apparisse  suddito,  o  almen 
ligio  d'una  data  nazione. 

ScQsa  dubbio  adunque  roccupazione  di  Roma  ha  frofondamenk 
àUrrate  le  secolari  condizioni  della  Chiesa,  a  rispetto  del  mondo. 
Essa  ha  tolto  al  CattoHcìsmo  la  sua  capitale  ;  ed  ba  costituito  il 

itefice  in  uno  stato  violento  ed  assurdo. 


HI, 

Tnttavolta  il  Liberalismo  non  è  pago  di  ciò.  Esso  vuole  in  Italia 
la  distruzione  del  Cattolicismo. 

Il  Guerrieri  Gonzaga!  ci  fa  sentire  che,  per  eseguire  il  compito 
assunto,  dovrebbe  rifarsi  Tltalia  religiosa  ed  ecclesiastica  sul  rao 
dello  degli  Stati  Uniti,  fondati  dai  Puritani,  che  ne  furono  i  veri 
padri  spirituali.  Per  intendere  bene  che  cosa  importi  questo  con- 
'L>,  sarà  di  luce  un  brano  dd  slg,  Jaonet,  là  dove  ci  descrive 
ndotla  de*  Puritani  di  America,  in  ordine  alla  Chiesa  cattolica. 
-l  163i,  egli  dice,  i  Lordi  Baltimore  avevano  fondato  il  Mary- 
land,  m  virtù  d'una  carta  di  Carlo  L  II  loro  Une  era  di  assicurare 
no  rifugio  ai  cattolici,  perseguitati  in  Inghilterra;  ma  con  una  ge- 
'sità,  forse  imprudente  avuto  riguardo  alle  passioni  del  tempo, 
proclamarono,  cinquant'annì  prima  di  William  Penn,  una 
ria  religiosa  perfetta  per  tutti  quelli  che  facessero  professione 
di  credere  in  Gesù  Cristo.  Nello  stesso  tempo,  ancorché  la  colonia 
t  un  Governo  di  proprietarii,  le  istituzioni  più  liberali  furono 
uAiKi  ai  coloni.  I  Puritani  della  nuova  Inghilterra  vennero  a  stabi- 
lirvi5i  in  gran  numero,  e  proflttarono  della  rivoluzione  del  1618 
per  rovesciare  il  governo  dei  Lordi  Baltimore.  Ancorché  nella  re- 
staurazione il  Governo  doi  proprietarii  fosso  ristabilito,  i  prote- 
stanti delle  diverse  confessioni  rimasero  padroni  nell'assemblea 
aluniale,  e  s^intesero  tra  loro  per  escludere  i  cattolici  da  ogni 
lartecipazione  al  Governo,  e  li  privarono  dei  loro  diritti  politici, 
«^intolleranza  divenne  tale,  che  i  catt'ilici  furono  bentosto  cosi 
ft!  perseguitati  in  questa  colonia,  fondata  di  loro,  come 
va  Inghilterra  K  Non  solamente  si  proibì  ai  preti  di  ce- 

*  ^''!l.^  ^uav:l  Ingliillerrj  i  Purilani  non  p^nnoUcviiao  in  nessun  molo  Tcscr- 
ilk)  ciiilulico;  mrÀ  esiliavuna  chiunque  fosstj  scopt;rlo  di  professare 
la  t'onlraria  jlb  loro. 
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lebrare  la  messa,  salvocbc  nelF  interno  delle  case,  ma  ancora  per 
infievolire  i  cattolici  nella  csonsiderazione  e  nella  influenza  s*inlflr- 
disse  loro  di  avere  scuole,  di  passare  dinanzi  il  palazzo  del  gover* 
natore  e  di  frequentare  alcuni  quartieri  della  città  ^  n  Ecco  i  padri 
spirituali  che  il  libéralissimo  Guerrieri  Gonzaga  vorrebbe  imitati 
in  Italia^  quanto  alla  religione  cattolica!  Andate  poi  e  negate  che 
i  liberali  sieno  veri  amatori  della  liberta,  e  che  quando  gridano  li- 
bertà di  coscienza^  parlino  da  senno  ! 

Vero  è  che  cessata  poscia  quella  persecuzione,  il  Gattolìcìsmo 
air  ombra  della  libertà  cominciò  ad  avere  in  America  meravigliosi 
incrementi.  Ma  ciò  dispiace  al  Guerrieri  Gonzaga,  Egli  se  ne  mo- 
stra impensierito  ed  esorta  l' Italia  e  ogni  altro  Governo  libera 
lesco  a  premunirsene,  a  L'indebolirsi,  egli  dice,  delle  antiche 
tradizioni  protestanti,  il  soverchia  prevalere  dell* individualismo 
suir autorità  e  saldezza  dello  Stato,  aprì  il  varco  alla  Chiesa  cat 
tolica,  I  vantaggi  che  la  Curia  seppe  trarre  dalle  libertà,  conqui 
state  dai  protestanti  in  America,  sono  altrettanti  danni  per  quella 
repubblica,  sono  un  attentato  alle  sue  tradizioni,  al  suo  avvenire, 
e  sono  un  avvertimento  agli  altri  popoli,  n  Gli  altri  popoli  debbono 
vigilare  che  la  Chiesa  non  abbia  agio  di  approfittarsi  della  libertà, 
introdotta  tra  loro.  A  tal  fine  suggerisce,  come  vedemmo,  che  non 
si  abbandoni  nessun  arma,  trasmessa  dai  passati  Governi,  ma  solo 
si  rimoderni  per  adoperarla  potentemente  contro  la  Chiesa. 

L'iniquità,  racchiusa  in  questo  suggerimento,  può  avere  accesso 
soltanto  in  un  animo  liberale.  Se  i  passati  Governi  si  attribuivano 
indebite  ingerenze  nelle  cose  della  Chiesa  e  ne  offendevano  i  sa- 
crosanti diritti  ;  le  oiFerivano  nondimeno  un  compenso  nei  favorì, 
onde  d'altra  parte  la  ricolmavano,  e  nella  protezione  che  presta- 
vanle  contro  gli  eretici  e  i  miscredenti.  Essi  la  tribolavano»  volendo 
nondimeno  esserne  e  dicendosene  i  difensori.  Ma  il  Liberalismo 
qua!  titolo  potrebbe  alTacciare,  per  arrogarsi  una  simile  preten* 
sìone?  Egli,  che  si  dichiara  non  sol  diviso  dalla  Chiesa,  ma  suo 
nemico?  Per  prezzo  di  quaì  favorì  potrebbe  esigere  che  la  Chiesa 
sopportasse  i  suoi  soprusi,  se  egli  Tha  spogliata  d'ogni  privilegio» 
e  d'ogni  protezione? 

*  Les-États  Vnis  coniemporains  diap.  XVIll,  pag.  23i.. 
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Curioso  questo  argomentare  dei  liberali  !  La  Chiesa  dagli  antichi 
verni  riceveva  offese,  ma  riceveva  altresì  grandi  aiuti.  I  liberali 
dicano  :  Noi  non  vi  presteremo  più  questi  aiuti,  ma  continueremo 
1  recarvi  quelle  offese  I  Gli  antichi  Governi  si  attribuivano  il  diritto 
di  metter  le  mani  nelle  cose  della  Chiesa,  ma  riconoscevano  in  sé 
51  dovere  di  venerarla  qual  madre  e  professarne  la  dottrina  e  la 
morale,  t  liberali  dicono  :  Noi  non  riconosciamo  in  noi  questo  do- 
e,  ma  nondimeno  ci  attribuiremo  quel  diritto  ! 

i  a  questo  discorso  è  la  tattica,  colla  quale,  dove  domina 
Hsivamente  il  Cattolicismo,  si  arrabattaoo  per  la  libertà  di  co- 
scienza. Ottenuta  poi  la  libertà  di  coscienza,  si  sdegnano  pei  pro- 
gressi che  anche  con  essa  fa  il  Cattolicismo,  e  la  vogliono,  in  ordine 
ft  lui  solo,  soppressa!  I  dabben  cattolici  non  intendono  questa  ma- 
BOfra  liberalesca.  Oh  quanto  è  vera  quella  sentenza  di  Cristo;  Filii 
iuim  saeculi  prudeniiores  filiis  lucis  in  generatione  sua  suni  '  / 

Ma  in  ispezialità  merita  attenzione  quella  sentenza  del  Guerrieri 
Gontaga,  che  il  Liberalismo  non  otterrà  nulla  nella  sua  lotta  colla 
Chiesa,  se  non  procura  -di  far  penetrare  in  essa  gli  stessi  ^jìvriH 
Kbfrali  e  gli  stessi  modi  di  governo  de  suoi  ordini  'politici.  Egli 
chiama  ciò  sommamente  difiScile;  ma  vuole  che  il  Governo  vi  si 
adopri  frattanto,  col  tutelare  il  popolo  contro  il  dispotismo  (cioè 
a  dire  1* autorità)  e  le  influenze  dd   Vaticano.  Queste  parole  ci 
discoprono  il  vero  punto,  a  cui  mirano  i  liberali  ;  il  quale  è  dì 
imocraUzzare  la  Chiesa;  e  sottrarre  i  fedeli  dalla  dipendenza  del 
Romano  Pontefice.  A  ciò  tende  il  chiasso  che  fanno,  per  conse- 
guire le  elezioni  popolari  dei  sacri  ministri.  Con  esse  riuscirebbero 
ad  insinuare  il  principio  fondamentale  del  loro  governo  rappresen- 
tativo ;  il  resto  verrebbe  da  sé,  come  naturai  conseguenza.  Intanto 
Btìchè'  ciò  non  si  conseguisce,  si  disponga  il  terreno.  Questa  dis- 
posizione consiste  principalmente  nello  sciogliere  gradatamente 
Tonità  della  Chiesa,  diminuendo  in  lei  F  influenza  del  Papato,  che 
chiamano  perniciosa,  e  vuol  dire  salutare  ;  giacché  è  carattere 
Liberalismo  il  dir  bonum  malum  et  malum  honum.  Cosi  la 


*  UCAE  .WI,  t. 
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Prussia  si  è  studiata  di  fare  col  suo  KuUurkdmpf;  e  cosi  deve 
fare  segnatamente  il  Governo  italiano,  il  quale,  pel  suo  possesso 
di  Roma,  occupa  il  centro  della  gran  lotta.  Un  tal  posto  di  on/fn 
l'obbliga  a  segnalarsi,  in  si  nobile  impresa,  più  d'ogni  altro 
litieralesco.  Come  la  vita  del  corpo  sta  nella  sua  unione  coli'aoi 
così  la  vita  della  Chiesa  sta  nella  sua  unione  col  Papa.  Spei 
quest^unìone  è  uccidere  la  Chiesa;  rallentarne  i  vincoli  è  a 
la  Chiesa  alla  morte 

Questi  sono  gli  empii  proponimenti  del  Liberalismo.  Né  varr 
il  dire  che  il  Guerrieri  Gonzaga  appartiene  al  partilo  liberale 
tato;  ma  che  tali  non  sono  i  sentimenti  del  partito  liberale  mode 
Imperocché,  se  ben  si  rimira»  il  partilo  liberale  moderato  non  dir 
ferisce  dall'esaltato  nel  fine  che  si  vuol  raggiungere, -ma  solo  nei 
mezzi  da  adoperarsi  per  pervenirvi*  Esso  ama  procedere  per  vie 
più  coperte  e  più  scaltre,  che  schivino  nell'apparenza  le  vessi» 
zioni  violente,  ma  menino  allo  stesso  termine.  Per  convincersene 
basta  leggere  l'ultima  opera  del  Minghetti,  Staio  e  Chiesa;  nelli 
quale  ci  dice  anch' egli  che  T  aroma  da  introdurre  nella  Chiesa  è 
il  sistema  rappresentativo  *  ;  ma  dissuade  la  precipitazione 
dice:  Noi  finora  abbiamo  ottenuto  molto;  «  quanto  al  fare  dei 
ulteriori,  ogoi  volta  che  si  presenti  la  necessità  di  una  rifo 
codici  e  di  leggi  che  abbiano  altioenze  c^lla  società  ecclesìastii 
noi  dovremmo  profittarne  per  introdurvi  quelle  modificazioni,  che  U 
mettano  in  accordo  col  principio  da  noi  stabilito,  tenuto  conto  delle 
disposizioni  degli  animi  e  delle  circostanze  presenti^.  »  Quindi 
suggerisce  di  afferrare  per  ora  Toccasione  delFarticolo  18  della 
legge  delle  guarentige,  che  promette  di  provvedere  con  apposita 
legge  air  amministrazione  della  proprietà  ecclesiastica,  a  Questa 
legge,  egli  dice,  può  essere  occasione  propizia,  per  dare  esecuzione 
ad  una  parte  delle  idee  da  noi  propugnate,  e  per  aprire  anche  ai  fe- 
deli Tadito  ad  inframmettersi  nelFamministrazione  della  Chiesa^.  » 
Imperocché  a  introdotto  il  principio  elettivo  nelle  congregazioni^ 
dove  ì  laifi  avrebbero  la  massima  parte,  e  aiBdato  loro  Tammini- 
strazione  e  la  responsabilità,  il  germe  della  riforma  è  gìttato,  i 
aperta  cioè  la  via  al  laicato  cattolico  e  al  Clero  minore  di  conse 
guire  non  solo  nelF ordine  temporale  della  Chiesa,  ma  altresì  nel 

*  Pag.  141.  —  «  Pag-  2U.  --» 
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spirituale,  quelle  mutazioDÌ,  che  rispondano  al  bisogno 
GÌ€nza  loro  e  alla  necessità  dei  tempi  ^  » 
I  del  Minghetti  è  epilogata  cosi  dal  Guerrieri  Gonzaga  nel 
K)lo:  «  La  Chiesa  non  potrà  avere,  secondo  i  precetti  del 
;i,  esistenza  giuridica  nello  Stato,  come  ente  coraplessivo, 
in  gran  parte  extra-lerritorìale.  Essa  sarà  perciò  disciolta 
mero  indcfioito  di  singole  associazioni,  come  le  parroc- 
diocesi)  ciascuna  delle  quali  sarà  costituita  in  ente  giù- 
utonomo.  Finché  queste   associazioni  rima-rranno   catto- 
rà  loro  cwra  di  renderle  scismatiche  e  prùtestanti),  esse 
rette  tutte  dal  Papa,  dalla  Curia,  come  se  si  trattasse  di 
associazione.  Sotto  la  forma  di  una  vasta  federazione  co- 
bo in  realtà  un  solo  Stato  teocratico  nel  nostro  Stato  libe- 
reggimento  del  Papa  sarà  appareniei  in  realtà  vi  safh 
i2ta  federale).  Tutte  le  associazioni  a  cui  lo  Stato  guaren- 
isistenza  devono  avere  uno  statuto,  cbe  non  sia  in  opposi- 
e  istituzioui,  alle  leggi  dello  Stato.  Lo  statuto  del  Vaticano 
e  (piante  parti  dovrà  essere  modificato,  per  poter  adem- 
.questa  condizione?  Il  benefìcio  dovrà  essere  abolito,  corae 
proprietà  antiquata.  Le  rendite  però  degli  antichi  hene- 
tanno  costituire  qualcosa  di  separato  dal F  ufficio,  a  retri- 
quale  sono  destinate.  Di  quelle  rendite  disporranno  Com- 
1,  scelte  dalle  parrocchie  e  dalle  Diocesi.  »  Come  ognun 
lesto  sistema  è  lo  scisma  ;  ma  in  fierij  e  come  a  diro  ab- 


itali adunque,  esagerati  e  moderati,  vogliono  egualmente 
ire  la  Chiesa  da  monarchica  in  democratica,  vale  a  dire 
feria.  Ed  ecco  perchè  essi  odiano  tanto  il  Concilio  Vaticano, 
li  saziano  mai  di  screditarlo  e  maledirlo.  Quest'importuno 
y  ha  guastato  loro  le  uova  nel  paniere.  Colla  sua  costituzione 
ìca  Pastor  aeternus  ha  confermata  ed  assodata  talmente 
'Ottura  monarchica  della  Chiesa,  cbe  non  è  più  possibile 
a  via  di  sofismi.  «  Insegniamo  e  dichiariamo  (così  il  terzo 
i  deir  anzidetta  Costituzione)  che  la  Chiesa  romana,  dispo- 
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neDte  cosi  il  Signore^  possiede  il  Principato  dell*  ordinaria  potest 
sopra  tutte  le  altre,  e  che  questa  potestà  di  giurisdizione,  poits 
veramente  episcopale,  è  immediata;  verso  la  quale  i  pastori  e 
fedeli  di  ijualunque  siasi  rito  e  dignità,  tanto  ciascuno  ia  individua 
quanto  tutti  insieme,  sono  astretti  dal  dovere  di  gerarchica  subor 
dinazione  e  di  vera  obbedienza,  non  solo  nelle  cose  che  apparten 
gono  alla  fede  ed  ai  costumi,  ma  ancora  in  quelle  che  spettano  ali 
disciplina  ed  al  regolamento  della  Chiesa,  sparsa  per  tutto  il  mondo; 
cosi  che  custodita  col  Romano  Pontefice  Tunità  si  della  comunione 
e  si  della  professione  della  medesima  fede,  la  Chiesa  di  Cristo  sia 
un  unico  gregge  sotto  un  unico  Sommo  Pastore.  Questa  è  la  dottrina, 
della  cattolica  verità,  dalla  quale  niuno  può  sviarsi  senza  perdita 
della  fede  e  perìcolo  della  salute.  »  Il  Papa  è  il  supremo  Principe 
ea  assoluto  legislatore  nella  Chiesa  di  Dio,  A  lui  appartiene  non 
solo  il  definire  i  domrai  e  la  morale;  ma  ancora  il  disporre  ciò 
riguarda  la  disciplina;  come  sarebbe  la  nomina  de' sacri  m 
la  maniera  di  amministrare  la  proprietà  ecclesiastica,  e  va  di< 
I  soli  Vescovi  raccolti  in  Concilio  partecipano  una  tal  potestà 
solo  in  quanto  consenzienti  al  Papa  e  soggetti  al  Papa.  I  fedeli  flO! 
ci  entrano  per  nulla.  Essi  costituiscono  l'ovile  di  Cristo,  aifiditoj 
al  Papa  come  a  Pastore,  e  obbligato  a  farsi  da  lui  pascere  e 
nare.  Chi  nega  questa  dottrina,  è  fuori  dalla  Chiesa,  Il  Guc 
Gonzaga,  il  Mìnghetti  e  gli  altri,  che  la  negano,  son  dunque  fu 
della  Chiesa,  ed  hanno  tanta  idoneità  a  parlare  delle  cose  di  Id,^ 
quanta  ne  avrebbe  un  Cinese  od  un  Turco. 

t(  Adunque  (prosegue  il  Concìlio)  dalla  predetta  suprema  pot 
del  Romano  Pontefice  di  governare  la  Chiesa  universale,  conspt,^mt 
aver  esso  il  diritto  di  comunicare  liberamente  neir  esercizio 
questo  suo  ufficio  coi  Pastori  e  coi  greggi  di  tutta  la  Chiesa,  affiocl 
essi  da  lui  possano  venire  diretti  ed  ammaestrati  nella  via  dei 
salute...  E  conciossiachè  pel  divioo  diritto  del  Primato  apostoli' 
il  romano  Pontefice  soprasta  alla  Chiesa  universa,  insegniamo  anco' 
e  dichiariamo  che  esso  è  giudice  supremo  dei  fedeli,  e  che  in  tu 
le  cause  spettanti  all'esame  ecclesiastico  si  può  ricorrere  al 
dizio  di  lui;  il  giudizio  poi  della  Sede  Apostolica,  di  cui  non 
autorità  maggiore,  da  niuno  si  può  ritrattare,  né  a  aiuno  è 
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idicare  del  giudizio  di  lei.»  Se  pertanto  alcuno  dirà  che  il  Ro- 
mo  Pontefice  ha  solamente  Y  ufficio  d'ispezione  o  di  direzione  e 
m  la  piena  e  suprema  potestà  di  giurisdizione  sulla  Chiesa  uni- 
rsi, non  solo  nelle  cose  che  alla  fede  ed  ai  costumi,  ma  ancora 
i^ueUe  che  alla  disciplina  ed  al  reggimento  della  Chiesa  sparsa 
tatto  il  mondo  appartengono,  o  che  ha  soltanto  le  parti  prin- 
lali  ma  non  tutta  la  pienezza  di  questa  potestà  suprema  ;  o  che 
testa  potestà  di  lui  non  è  ordinaria  ed  immediata,  ossia  sopra 
^tte  e  singole  le  Chiese,  e  sopra  tutti  e  singoli  i  pastori  ed  i  fe- 
^h';  sia  anatema,  n 

La  monarchia  della  Chiesa  non  poteva  essere  in  modo  più  lim- 
lo  ed  espresso  affermata  e  solennemente  sancita.  Essa  è  dorama 
tede;  e  chiunque  la  discrederà  è  anatema»  vale  a  dire  separato 
'ovile  di  Cristo  e  cacciato  tra  gF  infedeli. 


I  liberali  non  sanno  darsi  pace  per  ciò.  Nel  che  si  vede  non 

la  loro  insipienza,  ma  lo  spirito  satanico,  onde  soqo  informati. 

ipcrocchè  questa  loro  avversione  non  può  procedere  da  motivo 

_|olitico,  bensì  solo  da  motivo  religioso.  Vogliamo  dire  che  non  può 
ledere  da  desiderio  di  rimuovere  un  pericolo  per  la  libertà 
le  istituzioni  governative  dei  popoli,  ma  solo  dal  desiderio  dì 
ìDtare  Topera  della  redenzione  di  Cristo.  La  ragione  si  è  per- 
Na  monarchia  religiosa  della  Chiesa  non  sì  oppone  alla  demo- 
da civile  dell'umano  consorzio,  anzi  piuttosto  la  favorisce.  Non 
oppone,  perchè  è  in  ordine  diverso.  Non  si  oppone,  perchè  essa 

'non  è  altro  che  la  monarchia  stessa  di  Dio,  resa  visibile  e  social- 
ite  operosa  sulla  terra.  11  Papa  non  governa,  che  qual  Vicario 
iDio;  e  il  Vicario  non  governa  in  nome  suo,  ma  in  nome  del  Prin- 
|e  che  rappresenta.  Onde  la  Chiesa  è  chiamata  da  Cristo  regno 
I,  Ttgnum  meum  *  ;  e  regno  di  Bio,  pervenit  in  vos  regnum  Dei^. 
diremo  che  la  monarchia  di  Dio  si  oppone  alla  libertà  civile  e 
litica  degli  uomini?  Anzi  per  contrario  la  favorisce;  giacché  per 

do  stesso  che  dichiara  Tuomo  suddito  di  Dio,  lo  sottrae  dall'asso- 

tetismo  dell'uomo.  L'assolutismo  dell'uomo  sull'uomo  costituisce 

*  loiuiisiè  XVIII,  3G. 
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la  servitù.  L'assolutismo  di  Dio  suir  uomo  costituisce  per  codtctÌ 
la  libertà.  Servire  Domino  regnare  est.  La  monarchia  della  CMei 
aifranca  del  tutto  la  coscienza  dell'uomo  dall'arbitrio  del  g07a 
Dante  umano,  rimettendola  sotto  F impero  della  legge  divina,  \ 
cui  il  Papa,  sotto  Tassistenza  divina,  è  interprete  infatitbile  d 
appiicatore.  Or  affrancata  la  coscienza  dairarbitrio  del  governanl 
umano,  è  posto  il  seme  della  vera  libertà  civile,  e,  in  dati  cas: 
eziandio  politica.  Il  perchè  rApostolo  ci  dice  che  dove  è  Io  spiriti 
del  SigQore,  ivi  è  libertà;  Ubi  spiritus  Domini^  ibi  libertasKU 
spirito  del  Signore  è  infuso  mediante  la  Chiesa,  sotto  rìmpuk^  \ 
il  reggimeoto  del  suo  Monarca,  il  romano  PonteGce.  ^M 

E  cosi  vedemmo  nei  tempi  di  più  viva  fede  e  d'illimitata  sog 
gezìone  al  Pontefice  sorgere  dappertutto  nella  civil  società  o  ra 
pubbliche  o  monarchie  temperate;  e  per  contrario  dal  Protestaa 
tesimo,  ribellante  al  Papato,  generarsi  il  despotismo  governativi 
dei  principi,  alla  foggia  pagana.  li  Liberalismo  vorrebbe  rinnovar 
per  ritalia  T  opera  del  Protestantesimo,  abbattendo  la  monarcbi 
della  Chiesa,  In  ciò  non  può  esser  mosso  che  dal  medesimo  spiritd 
onde  fu  mosso  Lutero,  cioè  dalF  odio  alla  Chiesa  di  Cristo  ;  pcrcW 
quanto  agli  ordini  polìtici,  non  potrà  cosi  produrre,  se  non 
lutismo  e  dispotismo  governativo:  le  stesse  cause  produco] 
stessi  effetti. 

E  però  è  da  ammirare  l'alta  provvidenza  di  Dio;  il  quale 
vigilia  appunto  della  manifestazione  dell*  infernale  conato,  dis^s 
che  si  raccogliesse  il  Concilio  Vaticano,  quasi  all'unico  scopi 
teiichè  previamente  non  inteso,  di  raffernaare  irrevocabilmente 
munire,  rontro  ogni  insidia  di  sofisma  teologico,  la  monarchia  poi 
tificia.  Con  tal  deGnizione  è  spezzata  ogni  trama  liberalesca;  p( 
rocche  niuno,  tanto  solo  che  cooosca  l'anzidetta  definizione,  può_ 
venire  ingannato  intorno  alla  forma  del  reggimento  che  Crii 
dato  alla  sua  Chiesa,  e  all'obbligo  de'  ftideli  di  sottostare  al  govél 
gerarchico  de'  Pastori,  senza  volere  alcuna  ingerenza  nel  medesimi 
Onde  noi  crediamo  che  il  più  efficace  antidoto,  contro  il  veleno  ci 
sopra  un  tal  punto  oggidì  spargono  i  liberali,  sia  il  diffondere  ni 
popolo  e  spiegare  nelle  catechesi  e  nelle  concioni  sacre  quesl 
costituzione  dommatica  :  Pasior  aeternus. 

1  2.  Ad  Con  IH,  n. 


u^^ 

5Vm3 


ti  passato  quaderno  ragionamnio  di  coloro,  che  abusando  eoa 
Uerabile  audacia  del  nome  d'uoa  scienza  che  essi  neppur  pos- 
seggOQO,  di  quella  sì  valgono  empiamente  per  far  guerra  alla  Re- 
lifione  di  Gesù  Cristo,  e  braFeggiano  intanto  eoo  mille  spavalderie 
contro  le  ispirate  Scritture,  non  dissimulando  cosi  il  reo  intendi- 
oeolo  di  voler  proscritta  e  sbandita  da  noi  la  divina  Riveiazione, 
Sano  però  si  dia  a  credere  esser  quelli  i  soli  avversarli  della  ri- 
Telata  parola  di  Dio  :  tra  coloro  che  le  son  nemici  vi  ha  pur  un'altra 
schiera  di  uomini  più  modesti  nel  parlare,  più  religiosi  (almeno 
jpparenteraentej  nelle  cristiane  credenze,  più  dotti  io  genere  nelle 
scieoie  naturali  che  professano,  ma  non  sappiamo  se  meno  perni- 
dosi  di  quei  primi  nella  guerra,  che  di  comune  alleanza  sembrano 
avere  intrapreso  contro  la  Fede  nostra  santissima.  Costoro  vanno 
d'attorno  accortamente  insinuando  che  fa  mestieri  essere  ad  un 
tempo  ed  uomini  istruiti,  e  cristiani  ed  anche  caltulici  fedeli:  e 
fa  qui  la  cosa  bene  sta.  Ci  fan  sapere  che  sì  può  oUiraamente  porre 
ia  salvo  e  il  decoro  delle  rivelale  verità,  e  l'onore  delle  scientifiche 
'dottrine:  e  ciò  diciamo  ancor  noi.  Conchiudono  finalmente  che,  nel 
mutuo  e  amichevole  accordo  tra  la  scienza  e  la  Fede,  debbono  pure 
ivervi  certi  limiti,  i  quali  non  sia  lecito  di  travalicare  impunemente 
ni  al  teologo  come  tale,  né  al  naturalista  in  nome  di  quelle  disci- 
pline che  egli  coltiva;  sicché  mai  non  avvenga  che  sia  posto  ruomi> 
m  fra  due,  o  di  rinnegare  cioè  la  nostra  fede  alta  veracitìi  della 
Rivelazione,  o  di  ricusare  gli  evidenti  risultati  delle  scientifiche 
ricerche:  ed  anche  una  tal  proposizione,  comeché  a  volerla  guar- 
dare per  le  sottili  non  sia  recata  ad  esattissima  formula,  pu6 

Vedi  q«r:iderno  pr»»c,  piigg.  5Ì-64. 
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tuttavia  da  noi  concedersi  come  vera.  Ma  poniamo  mente  a  quel 
che  poi  si  soggiunge,  come  per  dichiarazione  di  (fuest'ultimo  asserto. 
Voglionsi,  cosi  ripigliano  i  nostri  avversarii,  distinguere  due  parti 
nei  libri  sacri,  la  divina  e  Yumam;  questa  ha  per  obietto  le  no* 
zionì  della  scienza  acquistate  per  lo  studio  naturale  della  pura  ra- 
gione, e  può  esser  fallibile,  perchè  Tuomo  nella  ricerca  del  vero 
può  errare;  quella  ha  per  obietto  le  verità  di  ftde  rivelate,  ed  è 
quindi  infallibile»  perche  dettata  veramente  da  Dio.  Vogliamo  forse 
un  esempio  per  meglio  intendere  un  si  peregrino  concetto?  Essi 
Tbanno  glh  in  pronto.  Il  Genesi,  dicono,  è  verammte  il  primo  dei 
libri  ispirati:  Io  sappiamo,  lo  confessiamo,  e  come  tale  lo  vene 
riamo.  Ma  attenti  a  saper  sceverare  in  esso  con  ogni  solleciludiae 
la  parie  umana  dalla  parte  divina!  Che  Dio  sia  veramente  il  Cìei- 
tore  del  mondo,  è  senza  più  rivelato,  è  dogma  infallibile  di  fede 
divina;  ma  tutta  quanta  la  storia  cosi  particolareggiata  del  modo 
deirordine  della  creazione  non  è  già  parie  diviììa  ma  umana;  per- 
chè in  questa  Mosè  parlava  secondo  che  le  scienze  naturali  dei  suoi 
tempi  lammaestravano,  ed  anche  secondo  che  il  genio  della  sua  poe 
tica  fantasia  gli  veniva  ponendo, d'innanzi  la  mente  le  immagini  i 
gli  episodii  di  quel  gran  poema,  che  egli  con  vivissime  tinte  descrì- 
veva ai  suoi  posteri.  Or  quale  sarà  pertanto  Tultima  coLsegueaza 
d'una  si  nuova  dottrina?  Ascoltiamo*  Seal  lucLe,  cosi  ci  si  ri.^ 
sponde,  se  al  lume  di  quella  scienza,  che  indefinitamente  crescendo, 
va  diradando  a  poco  a  poco  quelle  densissime  tenebre  in  cui  dimora- 
rono già  i  padri  nostri,  se  al  lume  di  quella  scienza  avverrà,  eie  noi 
ritroveremo  una  benché  menoma  opposizione  tra  la  storia  della  aa- 
tura  e  le  Mosaicbe  tradizioni,  non  ci  spaventiamo  punto  d*a 
donare  queste  per  quelle;  che  n'abbiamo  ben  d'onde.  Forse  chi 
geologia,  la  zoologia,  la  fisica,  la  botanica,  T etnografia  non 
oggidì  meglio  assai  conosciute  di  quello  che  lo  fossero  aire 
cui  vivea  Tebreo  legislatore?  Eh  via,  non  si  ponga  in  non  cale  l 
scienza  del  secolo  nostro;  abbia  ciascuno  le  sue  ragioni.  Non  vede 
che  noi  non  oftendiamo  pe-r  nulla  i  diritti  della  Rivelazione? 
dipartiamo,  è  vero,  dal  suo  racconto,  raa  trattasi  qui  d'un  libro,  o? 
se  ne  eccettui  il  dogma  generale  della  creazione,  tutto  il  resto  ne 
è  già  parte  divina,  ma  umana. 
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Si  direbbe  prjprìo  che  tutli  cotesti  moderni  coìiciliatori  abbiano 

^preso  logica  alle  stesse  scuole;  poiché,  se  bm  si  mira,  essi  ra- 

ioDan  tutti  d'un  modo,  Chi  non  ravvisa»  per  esempio,  in  silFatta 

maniera  di  coQciliare  la  scienza  colla  fiivelaziooe,  un  vero  paralle- 

Usmo  Cai  ratiocinio  che  fanno  certi  nostri  liberaloni  (sebbene  pm- 

ucciao  di  caoiaflirsi  sotto  altre  spjjlie  e  sotto  altro  nome)  quando^ 

ilo^iizaiido  non  sapremmo  b^^n  ridire  se  ìa  barbara  o  in  baroco, 

^alTaticano  di  stabilire  la  coficiUaiìom  tra  la  Chiesa  e  V  unità 

iliaoa?  E-J31  purd  comia^iaao  dal  dirvi  che  non  deve  esservi  lotta 

la  Chiesa  e  lo  Stato:  che  anzi  voglionsi  amìcheFul mente  com- 

)rre  i  diritti  dell' uoa  e  il  djmìnia  dell'aUra.  Ma  che  ?  Dopo  d'es- 

re  iti  ravvolgendosi  in  lunghe  e  verbose  dicerie,  quando  siamo  a 

irne  la  finale  conseguenza,  conchiudono  sempre  coH'asserire  che 

l'avrè  pace  e  concordia  col  negare  alla  Cbiesa  ogai  signoria  tem* 

potale,  che  è  quanto  dire  col  sottomettere  quella  a  chi  la  spogliò 

igrilegamente,  a  chi  ride  del  pianto  suo,  a  chi  l' oltraggia  nel  suo 

Iure, 

Ed  hu  Hill  uri!  sii  malvagia  e  ria, 
Che  limi  mm  empie  la  bramosa  voglia, 
E  iJt>|)o  1  p^sln  lia  più  fain*'  rhe  pria  ', 

i:  ci  convientj  dar  bando  a  cotali  dottrine,  che  coprono  sotto  un 
liso  parlare  la  più  fina  malìzia  e  i  più  funesti  errori.  Ilavvi,  non 
'è  alcun  dubbio,  havvi  accordo  e  conciliazione  tra  cosa  e  cosa,  tra 

lu  e  grado,  tra  potere  e  potere:  ma  ei  non  ci  bisogna  andarla 
prendere  in  prestito  da  chi  non  può  darcela:  ogni  conciliazione 
riposta  solamente  nel  rjtto  uso  defilé  cose  e  nel  naturale  subor* 

imento  delle  inferiari  alle  superiori.  E  per  non  dipartirci  dalla 
oostra  unica  questione,  a  che  ci  vanno  i  nostri  avversarli  spacciando 
^me  una  novità  or  ora  escogitala,  che  Fuomo  può  essere  in  pari 

ipo  e  fedele  cristiano  o  cattolico,  e  doito  scienziato;  e  che  ì  diritti 

illa  scienza  possono  rimanere  illesi»  senza  che  sien  danneggiati 

quei  della  Fede?  Sapevamcela  una  tal  verità:  la  difendemmo  assai 

;  ed  or  col  supremo  Pastore  di  tutti  i  fedeli  siam  lieti  di 

Iter  ripetere,  che;  a  sebbene  la  Fede  sia  al  di  sopra  della  ragione  ; 

ittavja  nìuna  vera  discordia  e  oìuna  zuffa  può  accendersi  tra  esse, 

'  Di.\TL,  ìnf,  i. 
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conciossiacliè  traggano  ambedue  origine  da  quel  medesimo  ed  unica 
fonte  d'immutabile  e  eterna  verità,  cbe  è  Dio  Ottimo  Massimo  '.  n 
Ma  perchè  sottoporre  le  cose  altissime  alle  infime,  perchè  ricusare 
nella  fìivclazione  la  norma  direttrice  infallibile  nella  ricerca  del 
vero,  per  procacciarsene  una  rallibilìssima  nello  studio  deirumano 
sapere?  Oh!  non  vedi  gui  il  caso  del  fanciullino,  cbe,  non  sapendo 
ancora  camminar  sicuro  senza  le  dande,  si  volge  tutto  adirato  alla 
Bjamma  sua  che  amorevolmente  il  sorregge,  e  il  sostiene  nei  Ire* 
fidanti  suoi  passi,  e  sì  le  chiede  a  grande  istanza  che  lo  abbandoni 
fioalmente  a  sé  stesso,  sicché  libero  possa  muovere  il  piede  colà 
ove  più  gli  piaccia,  né  gli  sia  più  oltre  vietato  di  precipitare  io 
terra  con  ruinose  cadute  quante  volte  grincontri  dì  mettere  in 
fallo  Tinesperto  suo  piede?  E  in  verità:  si  posero  mai  a  considerar 
seriamente  i  nostri  avversarli  cbe  cosa  esigano  di  lor  natura  la 
scienza  e  la  Fede  per'essere  l*una  airaltra  subordinate?  h  egli  ve- 
rissimo, che  i  principii  su  cui  posa  la  nostra  credenza,  e  i  prinr.ipli 
onde  Siam  condotti  a  indagare  la  ycrilà  naturale,  sono  del  tutto 
differenti  Ira  loro,  siccome  quelli  che  soo  posti  in  due  ordini  affatto 
diversi,  e  costituiscono  però  anche  un  obietto  fùrmale  diverso?  I  teo- 
logi sono  i  primi  a  dimostrare  non  che  a  concedere  questa  essen- 
ziale differenza,  e  come  ci  dicono  che  le  verità  di  fede  non  emanano 
altronde  che  dalla  divina  autorità  dì  Dio  che  rivela,  cosi  ci  fan  sa- 
pere che  ogni  scienza  naturale  ha  nascimento  dairevidt^nza  dei 
principii  razionali*  Anzi,  affinchè  tutte  le  genti  risapessero  quanto 
ingiusta  fosse  la  ripetuta  accusa  di  coloro  che  voglion  sempre  far 
comparire  tiranneggiata  la  scienza  dair  autorità  della  Chiesa»  questa 
rarcolta  in  ecumenico  Concilio  proclamava  già  solennemente  dal 
Vaticano  «  che  eìla  non  vitto  mai  che  le  umane  discipline  usas- 
sero dei  loro  priìicipìi  e  adoperassero  i  loro  metodi  nella  ricerca 
delle  verità',  ^  Ecco  dunque  sol  con  ciò  flssato  il  vero  e  unico 

•  Elai  enimfides  sii  mpra  rathurm,  7iuHa  iamen  vera  disseiìsio  nuìlumfjve 
dissidium  inter  ipsus  inveniri  umtftam  putest,  cum  ambnp,  ab  uno  <?U'/ 
inmutabiih  acternucque  verUutis  (mie  Dm  0.  M.  oriantur.  Pjis  IV.  / 

i^'nov.  ma.  ' 

*  A>c  sane  ipm  (Ei^'lesuO  voiat  ne  liuitismodi  discipUnae  in  suo  tjmifijur. 
iìmhttu  propriis  tttdutur  pTincipiis  et  propria  mtiUvtlo,  Conr.  Viiiic.  Comi,  dt 
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lìmite  della  fede  e  della  scienza:  questo  in  qìò  è  riposto  che  il 
tiTO,  0  come  lo  dicono,  V obietto  formale  sìa  diverso  per  Tuaa  e 
per  l'altra;  poiché  per  la  prima  evvi  Tautarità  rivelatrice  di  Dio, 
per  la  seconda  evvi  il  naturale  lume  della  ragione.  Or  proseguiamo 
innanzi.  Egli  può  intervenire,  e  interviene  assai  sovente,  che  su 
quella  stessa  cosa  sn  cui  Iddio  fece  air  uomo  le  sue  rivelazioni,  su 
quella  stessa  abbiala  scienza  altresì  rivolto  i  suoi  studi! :  onde 
sebbene  una  sia  in  tal  caso  la  materia  delle  nostre  cognizioni,  non- 
dimeno  due  saranno  te  nostre  cognizioni,  V  una  avuta  mercè  la 
Rivelazione,  T altra  per  la  scienza;  il  che  brevemente  esprimereb- 
bero le  scuole  dicendo  clie  un  solo  è  Vobietto  maieriakj  duplice 
Vobieito  foTmale,  Or  pognaroo  che  queste  due  cognizioni  che  banno 
ufl  solo  obieito  maienale,  sieno  non  in  apparenza  ma  veracemente 
contraddittorie.  Che  dovrà  farsi?  É  assurdo  anche  al  solo  lume 
di  ragione,  che  possano  ambedue  esser  vere  al  medesimo  tempo, 
e  a  buon  diritto  però  fu  dal  Concilio  ecumenico  Lateranense  V 
^^adannato  come  falso  ed  eretico  quel  principio  di  certi  Olosufì  del 
^B^lo  XV  e  XVI|  i  quali  aJfermavano:  potere  intervenire  che  al 
medesimo  istante  possa  accogliersi  come  vera  una  conclusione  se- 
condo i  retti  principi!  di  filosofia»  e  come  falsa  secondo  le  norme 
della  Rivelazione  \  È  chiaro  dunque  che,  nel  r-aso  di  cui  ragioniamo, 
0  la  scienza  o  la  fede  non  si  sono  apposte  al  vero.  Or  che  ti  vai 
ta,  0  scienziato,  stillando  il  cervello  con  condiiazioni  :  che  vai 
farnelicaodo  mezzi  tetmini  quando  questi  non  ci  sono  ?  0  a  che 
ccunci  sul   labbro  un  risolino   di  scherno,  e  fai  un'aria  di 
Ilo  tra  il  compassionevole  e  il  beffardo?  Eh,  coteste  non  sono 
poste.  Se  sei  veramente  sapiente,  sciogli  questo  sempìicissituo 
emma.  0  Iddio  verità  infaHihUe  per  essenza  ha  errato,  o  ha 
atola  tua  scienza.  Non  v  ha  alcuno  tra  quella  schiera  di  nemici, 
li  quali  or  siamo  alle  prtìse,  che  ardisca  ele^^gere  cosi  nuda  nuda, 
m*è  posta,  la  prima  parte  del  nostro  argomento:  che  essi  voglion 
r  vista  d' esser  credenti  sincerL  D' altro  lato  non  vogliono  pur 
ncedere  la  seconda  parte:  che  sarebbe  spacciata  ogni  questione, 
d'essi  presero  il  partito  di  metter  fuori  quella  recondita  distia - 
ne  Ira  la  par^e  umarn  e  la  parte  divina  della  RiveLzione  ; 
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e  lenendo  pur  dello  che  Iddio  noa  rivelò  quelle  cose  eh 
scienza  loro  non  rispondono,  finiscono  con  protestare  alle  Scrillurtì 
divine,  dopo  che  n' Jian  fatto  si  crudele  governo,  un  ossequia  detot^ 
e  usìaUisBima  venerazione.  Cosi  quei  manigoldi  del  pretorio  dm 
Pilato,  dopo  aver  fatto  strazio  di  Gesù  Cristo  eoo  flagelli,  con  cef 
fate  e  con  isputi,  messolo  poi  in  paoni  da  re  da  burla  e  corona- 
loto  di  spine,  gii  venivan  dinanzi  tutto  devoti,  se  gli  inchìnavana 
rispettosi  fino  a  terra,  e  il  salutavano  dicendo:  Ave  rex  ladaeorum, 
E  vaglia  il  vero:  non  è  egli  un  distruggere  il  verace  concetto  del- 
l'ispirazione  divina,  quando  certi  uomini  nnovissìmii  come  ban 
si  vede,  in  teologia,  vogliono  dettarti  leggi  a  lor  senno,  e  ri* 
strìngere,  secondo  che  più  loro  talenta^  sol  a  questa  e  a  quella 
parte  dei  libri  sacri  Testensione  della  divina  ispirazione?  La 
dottrina  caltoiica,  pet  quel  che  ne  fu  tante  volte  dichiarato  e  prò* 
posto  dair  autentico  magistero  della  Chiesa,  e  in  ispezialtà  nei 
Concilio  Lugdunese  II,  nel  Cartaginese  IV,  nel  Fiorentino,  nel 
Tridentino  e  nel  Vaticano,  si  raccoglie  in  questa  formola,  che: 
Dio  è  rauiore  di  ciascun  libro  ispirato,  e  che  sono  sue  parole 
tutte  k  sentenze   anche  minime  in  esso  contenute,  E  con  dot- 
tissima erudizione  mostrano  1  più  insigni  teologi;  come  una  tal 
dottrina  altronde  non  derivossi  se  non  da  una  perpetua  e  uni- 
versale tradizione,  la  quale  apparisce  manifestissima  neirantici» 
credenza  djl  popolo  Ebreo,  nella  predicaziune  di  Gesù  Cristo  e 
dogli  Apostoli,  e  nel  pieno  ed  unanime  Gonsentiraenlo  di  tutta  h 
Chiesa  cattolica  *.  Or  faccian  ragione  gli  stessi  nostri  awersarii 
in  qual  conto  potrassi  avere  quella  loro  arbitraria  distinzione  tra 
la  fuifte  umana  e  la  farle  divina:  essa  non  è  solo  inconsiderata, 
ina  fu  Isa  assolutamente.  Imperocché  so  lutti  i  libri,  se  tutte  le 
porti,  se  per  Uno  tutte  le  sentenze  delle  Scritture  sacre  debboii 
dirsi  parola  di  Dio,  cosi  che  egli  solo  ne  sia  il  t^ero  autore;  ose  la 
pnmla  di  Dio  è  essenzialmente  infallibile;  con  che  animo  e  con 
4|Uf(l  fraute  oseranno  or  essi,  cotesti  nuovi  maestri  m  divinità,  di 
oliiarrmr  juirle  umana  quel  che  è  parùU  di  Dio,  e  di  ritrovare  a  lor 
puata  (errori  e  falsità  là  appunto  uve  non  può  riconoscersi  altro 
autoro  so  non  Dio  7 

•  Curo.  Ktt4?in:tin,  De  divina  Tradiliom  et  ScHiHura,  p.  28i  ei  segg. 
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IV, 


^ere  attinenze  tra  la  Rwelazione  e  le  Scienze  naturali 


Sgombrato  per  tal  maniera  un  errore,  che  pur  troppo  vien  ri- 
petuto talvolta  anche  da  coloro  che  meno  dovrebbero  acconciarvisi, 
;e chiarita  su  tal  punto,  così  in  iscorcio,  la  dottrina  cattolica;  sarà 

gevoi  cosa  il  ravvisare  qiial  sia  il  vero  accordo  che  passa  tra  la  Ri* 
fduìone  e  la  scienza.  Esso  tutto  dimora  neìV intrinseca  dipendenza 
the  corre  tra  questa  e  quella:  dipendenza  che  ove  non  si  avesse  a 
dispetto  da  certi  scienziati,  non  sarebbero  essi  veduti  si  sovente 
dire  a  traverso  nell'errore,  né  ti  raettcrebbero  tanta  compassione 
di  se  con  certe  teorie  che  punto  nulla  sentooo  deiruomo  che  ra- 

OM.  Si,  è  la  nostra  santissima  Fede,  che  qual  nobile  regina  e 
quale  suprema  maestra  d'ogni  vero,  precede  fola  ogni  altra  scienza 

rivela  airtiomo  quel  triplice  ordine  dì  verità,  che  formar  possono 

tto  il  nostto  sapere  quaggiù  sulla  trrra.  É  ella,  che  gli  svela  ia- 
nanzi  tutto  quegli  augustissimi  e  sublimi  misteri  di  Beligione; 
misteri  in  cui  niun  umano  intelletto  può  affissare  le  sue  pupille 
De  ppr  iscoprirne  da  sé  solo  l'esistenza,  né  per  intenderne,  anche 
dopo  la  Rivelazicne,  la  propria  natura.  È  ella,  che  gli  scopre  quei 

I dogmi,  la  cui  esistenza  parimente  non  può  conoscersi  se  non  per  la 
tede,  sebbene  possa  proffiamente  intendersene  l'essenza  dopo  che 
prono  a  noi  rivelati.  È  ella  finalmente  che  gli  manifesta  quelle  ve- 
rità, le  quali  quantunque  di  lor  natura  non  sieno  inintelligibili  al 
lume  della  pura  ragione;  tuttavia  volle  Iddio  che  per  divina  testi- 
moDJania  altresì  ci  fossero  palesi,  acciocché  ^peditomenie^  con  salda 
te2za,  e  senza  mescolamento  d'errore  (rome  favellò  il  Concilio  Va- 
no) *,  potessero  da  tutti  esser  conosciute  \  Or  seguan  pure  quali 
ancelle  e  quali  discepole  obbedienti  le  scienze  naturali;  porlin 

Comi,  de  fide. 

rd.  Fbaszhif,  oper.  cil.  p.  fìfìl.  Sun(  revelatn  mysieria,  guae  ner  iiuoad 

fiec  quoad  es^enrìcim  nki  an(th(ficp,,  eliam  Tfìvetndóne  ftupiumfa, 

idpiù  TQtionis  inteUigi  pnsmnt;  mni  remUUa  ftoijmnta,  tfutjrum  exi- 

ilUridem  ex  sola  Teielalinne  injìi'tesuif,  cfisenlm  kwn^iì , poKUjutirn  rt^vi^ìtUti 

proprie  irìUlligitur;  sunt  d^ni(fu^^  veriOìtes  quae  tum  nalundi  iumine 

inkllùjibiles,  tum  supeTnotuTali  revchiHun^  cradendae  proponunttir. 
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pure  esse  seco  quel  prezioso  correda  di  cognizioni  di  cui  le  arric 
cbirono  i  lunghissimi  studii  dei  dotti  ;  rivolpn  pure  le  loro  specola- 
zioni  su  tulto  l'universo,  né  si  rimangaiio  dalf  indagare  ancor  esse 
coi  loro  mezzi  una  verità,  comechè  rappresero  già  come  rivelata  : 
la  Fede  noi  contende.  Cbe  se  l'iotelletto,  rischiarata  dai  superai 
suoi  raggi,  può  trarre  partilo  dalla  filosofìa  adoperando  sìmilitu 
dini  e  analogie  per  concepire  più  distintamente  anco  le  cose  so^ 
prarrazionaliy  e  intenderne  viemeglio  il  mutuo  congiungimento,  e 
il  conseguitare  che  fauno  l'ona  dalF altra  ';  quanto  più  il  credere 
dell'uomo  sarà  giovato  dalle  scienze  là  ove  la  natura  delle  vtriti 
non  sorpassa  i  limiti  della  pura  ragionai?  Ami  pur  pertanto  ogni 
scienziato  i  suoi  studii,  continui  pur  le  sue  ricerche:  apra  dinanzi 
a  noi  i  cavernosi  monti,  svisceri  la  terra,  ci  scopra  il  profondo  dei 
mari,  ci  spalanchi  T abisso  dei  vulcani.  Schieri  pur  egli  nei  vasti 
saloni  zoologici  la  nuYherosa  famiglia  dei  quadrupedi,  dalfelefante 
e  l'ippopotamo  fino  al  bianco  topolino  della  Siberia:  mostri 
che  ha  di  più  raro  Tornitoiogia  nt^i  suoi  augelli,  rittìologia 
suoi  pesci,  la  botanica  nei  suoi  fiorì:  uè  si  tralascino  le  C'Op 
raccolte  degli  insetti,  delle  conchiglie,  delle  gemme,  e  di  t 
intera  la  mineralogie.  E  qui  si  studii  il  modellamento  dei  corpi 
varietà  delle  forme,  il  cangiamento  dei  colori:  qui  si  disegni  la  gran- 
dezza  d'ogni  essere,  la  varietà  d'ogni  specie;  si  noveri  ogni  mu- 
scolo, si  ricerchi  ogni  fibra,  si  misuri  ogni  osso,  si  osservi  ogni 
tessuto,  si  pesi  ogni  atomo.  Se  nel  desiderio  d'apprender  nuove 
cose,  rìvolgerassi  di  tanto  in  tanto  io  sguardo  a  quella  stella  rego- 
latrice che  è  la  Fede  (c  stella  directrix  m  ;  ei  non  si  correrà  rischio 
di  dare  una  mentita  a  Dio:  che  anzi  interrogando  noi  colle  nostre 
investigazioni  la  natura  tutta,  da  ogni  cosa  benché  priva  di  favella 
udremo  risponderci:  Dio  ci  creò,  e  in  tal  modo  e  io  tal  ordine  ci 
fece,  quale  già  fu  annunziato  dalla  sua  divina  parola. 

Né  altri  creda  che  noi  vaghi  sol  di  difendere  i  diritti  della  Ri- 
velazioncj  trasmodiamo  si  nel  dire,  che  vogliamo  asserire  essere 

*  Ratio  manudada  per  fidem  crescit  in  hoc  ut  ipsa  rredibilia  pUniu$ 
tomitr*ìtif*nflat:  et  lune  ipso,  (fuoiinmmotio  inMlitjH,  unde  dhilur  h.  VII,  9 
ge'^undum  alititn  UUerain  (l\X)  tim  credìderilis,  non  iiUellifjHis.  S.  Tiioii, 
yroL  Gii  ti  S'*nt.i\,  I.  a.  3.  voK  3.,  '  , 
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manto  della  Bibbia  il  volerci  aTiraaestrars  nelle  verità 
siche  e  naturali  a  quella  stessa  guisa,  che  ella  ci  prapouQ  le  verità 
)iimatiche  e  religiose.  No:  mai  non  aiTerraamrao  che  la  Rivelazione 
irasse  a  dettarci  sistemi  d  astroaomia  e  paleontologia,  né  che 
tutti  volesse  svelar«'.i  i  fatti  e  i  fenomeni  del  raonio  flai-^o.  Anzi  non 
Tjeatichiamo  quella  fondimental issimi  distinzione,  che  ne  diede 
3  san  Tommaso^  allorché  insegnò  che  delle  cose  narrateci  nelle 
Scritture,  alcune  furono  rivelate  p&r  se,  ed  altre  per  acci- 
e  vale  un  dire,  che  alcune  son  di  na'ura  loro  essenzialmente 
gmalicke  e  teologkhey  altre  poi  sebbene  non  sieno  di  natura  loro 
'ognioiiche,  sono  tuttavia  cosi  stremamente  col  legate  con  quelle, 
die  per  tal  cagione  sono  di  fede  ancor  esse.  Ma  forse  che  una  tal 
dattrina  favorisce  punto  i  nostri  nemici,  o  vale  meno  a  rattenere 
r impetuosa  foga  del  gonOo  e  temerario  animo  loro?  Tutr altro.  Im- 
perocché come  il  dicemmo  altra  volta,  anchJ  quelle  sentenze,  che 
sai  per  accidem  furono  rivelate,  debbonsi  credere  infallibili  per 
^'autorità  divina  ch'i  le  rivelò;  ancor  esse  debbonsi  dire  senza  più 
^Baroli  di  Dio.  Onde  ne  segue,  che  se  a  questa  parola  divina,  in 
Hjuei  senso  appunto  in  cui  è  come  tale  suffii^.entemente  proposta, 
'    c-ontraddicano  certe  teorìe  scientlUche,  ossia  che  esse  veogan  tolte 
quali  principii,  ossia  che  vengan  derivate  come  conclusioni;  non 
si  vuole  aggiustar  fede  ad  esse  e  molto  meno  vuoisi  averle  in  conto 
di  verità  dimostrate.  Ritornisi  in  quella  vece  a  piil  accurate  inve* 
■Atigaiioni,  prendansi  a  meglio  disaminare  cert^  ipotesi  e  certi  fatti  : 
*^e  ci  accadrà  di  persuaderci  che  o  per  difetto  di  scienza,  o  per 
pochezza  di  int'^Metto,  i  nostri  asserti  eran  lungi  dal  vero.  Cosi 
jiur  fosse:  e  tnUi  coloro  che  fan  professione  di  scienza  si  ricor- 
ero  di  quel  gran  detlj  deirApostoio:  non  plus  sapere  qmm 
oriH  sopere,  sed  sapere  ad  sobridaiem^  Bla  che?  un'insazia- 
le  brama  di  novità  a^ita  gli  animi  di  parecchi  dotti  del  nostro 
solo:  non  temono  essi  d'affissar  la  pupilla  fin  colà  ove  la  schiva 
itiira  sembra  essersi  voluta  celare  sotto  mille  veli;  e  poiché 
rocchio  infermo  non  vi  giunge,  la  lingua  il  supplisce  e  arditamente 
sentenzia  e  talor  bestemmia  ancora  ciò  che  non  conosce,  i\è  ingiusto 
jè  questa  nostro  lamento,  né  è  privo  per  avventura  di  quelle  pruove 
'  A»  Ro«,  cap.  XII,  ?.  3. 


anche  positive  che  il  mostrino  a  lutti  veracissimo.  Concìossiach^ 
uà  fatto  posiliv  issi  filo,  che  certe  dottrine  le  quali  pur  ieri  ti* 
offrivano  da  qualche  libero  scienziato  come  parto  di  dottissimi  ìd- 
gegni,  sono  oggi  da  quelli  stessi  o  da  altri  scienziati  prese  a, 
scherno  e  ripudiate  come  noveliette  da  vecchiarella,  o  come  so^A 
da  brìacht.  E  sì  poi  che  mentre  tra  essi  ciascun  si  afTaana  a  med  ì^ 
sistemica  propor  teorie,  tu  frattanto  li  vedi  cotesti  poveri  naturalisti 
discordar  fra  loro  di  parere,  menar  le  smanie,  azzuffarsi  iasieme  e 
lacerarsi  furiosamente  per  contendersi  la  verità,  cheei  ti  sembrano 
proprio  rabbiosi  cani^  quando  per  lunga  fame  digiuni,  digrignando 
i  denti  vengono  tra  loro  a  sanguinosa  tenzone  per  disputarsi  un 
osso  trovato  là  a  caso  nel  mezzo  della  via.  E  di  certe  scoperte  e 
più  ancora  di  certi  giudizìi  si  immaturamente  portati  su  di  esse  che 
dovrà  dirsi?  Ci  rìcordan  le  storie  scìentificlie  la  somma  gloria  che 
si  ebbe  il  gran  Cuvief,  allorché  nelTaniìo  1811  alla  presenza  d'un 
nobile  consesso  di  dottfssimi  uomini  dei  suoi  tempii  potè  dimo- 
strare con  tanta  evidenza  th^  più  non  era  a  desiderarsene,  come 
il  prete^^o  uomo  fomle  testimùMù  del  dilmio^  così  annunziato  al 
mondo  da  un  celebre  medico  che  lo  avea  ritrovato  in  uno  schisto 
lungi  poche  leghe  dal  lago  di  Gostanza,  altro  non  era  se  non  ua^ 
salamandra  acquatica,  di  specie  non  più  veduta  e  di  smisurati  gr^^ 
dezza.  Rìse  allora  del  non  voluta  inganno  ogni  dotto  labbro,  e  diedt^ 
somme  lodi  a  colui  che  meglio  avea  saputo  riconoscer  la  natura 
dì  queir  animale:  ma  il  vero  si  è,  che  quando  il  rinomato  medico 
avea  fatto  poco  innanzi  palese  la  sua  scoperta,  fugli  creduto  da 
molti  scenziatì,  ed  éàbene  ancor  egli  a  sua  volta  encomii  ed  ap* 
plausi  fragorosi,  nel  mentre  che  la  zoologia  non  sapeva  credere  ai 
suoi  occhi  per  vedersi  tanto  inaspettatamente  posseditrice  di^Ì 
cara  gioia,  e  s'apprestava  già  a  custodirsela  gelosamente  nei  s^H 
gabinetti^  siccome  reliquia  rarissima  di  quella  sciagurata  razza 
mortali,  che  fu  sepolta  già  sotto  le  acque  sterminatrici  dell' unii 
sale  diluvio.  Or  non  accade  qui  il  dire  quanto  spesso  simili  ai 
nimentì  si  rinnovellino  eziandio  ai  nostri  di.  Vedremo  più  innai 
quanto  sien  veri  scientificamente  certi  fatti,  e  quanta  sieno  soli( 
mente  provate  certe  osserca::ioni  ;  eppure  (vi  pongano  ben  mei 
Gn  d'ora  i  nostri  cortesi  lettori)  eppure  cotali  fatti  e  cotali  ossi 
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mioni  sono  V unico  fondamorìto  su  cui  s*ienalzano  quelle  moderne 
[i  teorie,  che  venoero  già  chiamate  da  qualche  Rodomonte  macchine 
figantesche  fahhrkate  dall'uomo  per  abbattere  la  veccìiia  ròcca  del 
Cottoiimmo.  Ma  che  sarebbe,  se  cotesto  unico  fondamento  venisse 
distrutto?  Non  potremmo  certamente  goderci  il  non  più  visto  spet- 
tacolo di  mirar  tuttavia  campate  in  aria  quelle  gigantesche  macchiae^ 
masi  ben  le  vedremmo  rovesciate  e  infrante  a' pie  della  vecchia 
fkca,  perchè  questa  fu  innalzata  sulle  vette  incrollabili  del  monte 
Sion  dalla  virtù  divina,  quelle  furono  fabbricate  sulla  polvere 
dalla  stolta  vanità  degli  uomini. 

Ma  di  questo  continuo  cangiarsi  di  opinioni  e  di  dottrine,  per 
parte  di  quegli  uomini  che  osteggiano  la  Rivelazione,  noi  non  vo- 
gliam  far  troppo  le  meravìglie.  Che  può  assegnarsene  una  ragione 
in  quella  progressiva  perfettibilità  della  scienza  naturale,  per  cui 
le  incontratile  mentre  ieri  non  pensava  più  avanti  sulle  sue  teorìe, 
domani  sia  tutta  in  sulle  armi  per  combatterle  o  per  difenderle, 
secondo  che  esigano  da  lei  più  recenti  trovati.  Ma  ciò  stesso  di 
qnanto  non  isminuisce  quel  vigore  che  i  nostri  avversarii  credono 
esser  riposto  nelle  loro  argomentazioni?  Su  mere  probabiiità  adun- 
que, su  ipotetiche  congetture  riposa  assai  sovente  quella  scienza 
d'onde  f  ssi  traggono  evidenti  dimostrazioni  di  falsità  contro  la  parte 
imana  dei  racconti  di  Mosè!  Or  con  qtial  diritto  da  probabiii  o  ipo- 
'  *-^^'  principi)  scientifici  poterono  essi  derivare  certe  ed  evidenti 
usioni.^  Oh  la  robusta  logica  dei  nemici  della  Fedeiì  Se  non 
che  noi  avrem  tutto  Fagio  d'ammirarla  più  innanzi»  quando  lungo 
la  nostra  trattazione  ci  arresteremo  di  proposito  a  contemplare  gli 
Achilli  dei  loro  argomenti  ;  ed  i  nostri  lettori  s'apparecchino  fin 
d'ora  ad  ascoltarne  delle  belle.  Ma  frattanto  ci  cade  qui  in  acconcio 
di  ricordare  ancora  una  volta  quanto  sia  vero,  che  chi  abbandona 
la  norma  direttrice  della  divina  Rivelazione  smarrisce  altresì  la 
diritta  via  di  verità,  e  muovesì  a  caso  quinci  e  quindi,  senza  sapere 
egli  medesimo  dove  il  guidino  gli  erranti  suoi  passi.  M  ci  si  dica 
che  quelle  scienze,  da  cui  altri  è  condotto  a  rintracciare  senza 
il  lume  della  Fede  la  verace  storia  della  creazione  del  monda  e  ^ 
deiruorao  primitivo,  spargan  già  per  i  fatti  progressi  tanta  luce  che 
fija   più  che  bastevole  per  illuminare  qualunque  tenebroso  sen- 


ticro.  Noi  crediamo.  Chi  può  dirci  anzi  quanto  di  vìa  resti  a  corr«ir 
prima  di  poter  giuDgere  con  qualche  certezza  a  sciogliere  gli  ardizi 
problemi  rtie  la  curiosità  dell' uomo  si  propose?  Ben  sappiane 
frattanto  che  quella  scienza  che  abbraccia  rimraenso  complesso 
delle  origini  delle  cose  create,  e  che  vien  chiamata  cosmogonia^ 
per  ora  riduresi  a  poco  più  d'un  puro  suono  di  nome.  Sappiami 
che  niuno  conobbe  ancora  tulle  le  forze  del  globo  terracqueo,  6 
mollo  meno  tutte  le  vicendevoli  attinenze  da  cui  son  collegate  i 
sierae.  Sappiamo  altresì  che  pochissimi  si  avventurarono  a  studiar? 
nelle  regioni  del  passato,  e  che  il  più  dei  calcoli  si  deduce  dalle 
esplorazioni,  sovente  incertissime,  fatte  sulla  crosta  terrestre,  dove 
al  dire  di  Humboldt  \  mai  non  si  penetrò  oltre  ì  2000  piedi,  cte 
è  quanto  dire  sino  alia  diecimillesima  parte  del  raggio  terrestre. 
E  aggiungete  che  siffatte  esplorazioni  neppur  si  fecero  su  tutta  la 
superficie  df^lla  terrg:  queste  infatti  oltre  all'essere  per  la  più 
grande  parte  nascosta  ai  nostri  sguardi  perchè  ricoperta  dalle 
acque  del  mare,  rimase  tuttavia  inosservata  agli  studii  del  geologo 
nelle  sue  maggiori  estensioni  dell'Africa,  delFAsia,  e  deirAraerica, 
Egli  è  perciò,  che  i  più  delti  tra  i  moderni  naturalisti,  con  buona 
pace  dei  prf^gressi  del  nostro  secolo»  ci  vengono,  di  qualunque  co- 
lore essi  sieno,  di  tanto  in  tanto  confessando  per  amore  di  verità 
questa  insufficienza  dei  Joro  studii  a  poter  definire  certe  avvilup- 
pate questioni,  che  pur  qualche  capo  scarico  e  qualche  leggero 
cervello  va  proclamando  ira  color  che  non  sanno,  come  già  discusse 
e  vinte  dalle  scienze  in  favore  ielV incredulitL  «  Se  vi  sono  allri^ 
così  Alessandro  Brongoiart  pone  fine  alla  sua  opera  sulla  forma- 
zione delle  montagne,  che  confidino  di  conoscere  abbastanza  i  fé- 
non^eni  geologici,  e  sìen  dotati  d*una  mente  cosi  ardita  e  penetrante, 
da  potere  con  t'unte  poche  nozioni,  quali  noi  possediìimo,  esporre  il 
modo  della  creazione  del  nostro  gkbo,  cediamo  loro  volentieri 
questa  bella  impresa:  quanto  a  noi  sentiamo  di  non  avere  né  i 
mezzi  né  la  forza  per  condurre  a  termine  un  così  ardito,  ma  forse 
altrettanto  poco  durevole  lavoro*,  w  Lubbock,  malgrado  gii  encù- 
mii  che  egli  regala  alle  conclusioni  geologiche,  così  scrive:  a  Le 
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*  La  formalion  dcs  moìUagnes  de  la  te 
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conosccDze  sulla  geologia  sono  certamente  ancora  manclie- 
roljssime;  ben  sopra  molti  punti  eì  ci  bisognerà  cambiar  d'opinio- 
ìt..,  '  j)  E  Antonio  Stoppani,  illustre  profess<ire  di  geologia  nel 
l'^R.  istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  nell'introduzione  al  suo 
bellissimo  corso,  di  cui  die  alle  stampe  il  primo  voTtimen^l  1871,, 
dettò  queste  parole  :  «  Io  non  dirò  già  che  Ja  geologia  sìa  ora  in 
ido  di  rispondere  a  tutti  i  quesiti  che  riguardano  le  origini  del 
lobo:  io  non  dirò  nemmeno,,  che  si  tenga  sicura  di  riuscire  uo 
torno  a  rispondere  a  tutti.  Anzi  al  presente  (lasciando  che  del 
futuro  risponda  il  futuro)  è  breve  tratto  di  via  quello  che  la  geo- 
logia può  tenersi  sicura  d' avere  percorso  *.  )>  E  Alessandro  de 
Humboldt  avea  già  scritto:  u  La  vera  geognosia^  ci  h  cono- 
scere la  crosta  esteriore  della  terra  quale  è  attualmente.  Que- 
sta scienza  è  certa  come  sempre  una  scienza  fisica  descrittiva 
può  esserlo.  Tutto  ciò  alFioGontro,  che  si  riferisce  al  primi- 
tivo stalo  del  nostro  pianeta...  è  cosi  incerto,  come  il  modo  con 
ed  si  è  formata  l'atmosfera  dei  pianeti...*'»  E  Giovanni  Cane- 
strìni,  quel  sì  caldo  lodatore  delle  opere  dì  Darwin,  nella  sua 
teoria  deir evoluzione  che  egli  die  in  luce  Tanno  1877,  ci  fa  sa- 
pere candidamente,  che  la  scienza  sino  ad  oggi  non  è  ita  si  oltre 
da  poterci  far  sapere  ancora  che  cosa  s^a  un  animale.  «  Vent*  anni 
fa  noi  credevamo  dì  sapere  benissimo  che  cosa  sia  un  animale;  ora 
siamo  costretti  a  confessare  la  nostra  ignoranza,  e  dire  che  non 
Tn^qarao  dare  alcuna  definizione  delFaniraale  che  sia  esente  da 
.l' tti;  che  valga  in  tutti  i  casi,  anche  i  più  difficili;  che  regga 
davanti  ad  una  critica  severa '^  d  E  dopo  cosi  solenni  e  cosi  chiare 
testimonianze,  avute  anche  per  confessione  eli  coloro,  che  profes- 
sano altamente  di  rifiutare  ogni  pregiudizio  religmo^  dovrem  forse 
obbedienti  e  docili  porgere  T  orecchio  alla  moderna  scientifica  in- 
creduliià,  quando  per  bocca  del  suo  Haeckel  ci  vien  predicando 
che  i  dotti  naturalisti  del  secolo  XIX  ra|/giunsero  finalmente  la 
meta  dei  voti  comuni,  e  che  sciolsero  il  «  santo  enigma  -^  «  ? 

oci,  Lliommn  nmjii  l'hts:mre,  e.  1. 
di  ijdohifia,  Vul.  I  Diiiaiiiira  terreslrr,  |fiig,  9. 
Efu^iìi  ijéoiiu'tstviue  sur  h  (jis^fìinnl,  pag.  tu 
*■  Lfi  ie<yria  ddVnvoiuziont'  esposta  rnì'mm  font!ameiiU  cmne  introduzione 
jiiia  lellìtta  ddle  upere  dei  Danvin  e  de' suoi  8eguai-i\  t';ip.  I. 
*  lUtuci^  Uistoire  de  la  création  naiunik,  deu:iìème  let^on. 
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tW  KUOVO  WSTERO  ALLE  PORTE  DI  TOMBOCTÙ 

Per  rullima  marciata  dod  era  d'uopo  battere  la  diana.  Non  avei 
io  tutta  la  carovana  un  solo  uomo  cbe  non  fosse  dinanzi  air  albeg- 
giare già  acconcio  e  g;ià  impazienle  di  mettersi  in  cammino.  Tutta 
la  moltitudine  sì  versò  fuori  delTacrampamento  con  grida  di  gioia, 
e  come  a  festino  di  nozze.  Bella  si  annunziava  la  giornata  e  mite 
il  caldo,  essendoché  già  l'aria  anticipava  alcun  influsso  delle  felici 
terre  della  Nigriiia,  dove  non  era  tuttavia  ben  terminata  la  stagione 
delle  piogge.  I  cammelli  lietamente  brucavano  i  cardi  e  le  aculeale 
mimose,  cbe  sulla  lor  via  più  frequente  apparivano  che  per  lo  ad- 
dietro; e  spesso^  musala  l'aria  uà  breve  tratto,  sembravano  volere 
spiccar  un  salto:  tanto  repentinamente  acceleravano  il  passo*  A. 
questa  modo  uomiai  ed  animali  festeggiavano  il  prossimo  arrivo  al 
termine  della  penosa  pellegrìuazione. 

Solo  Guido  non  sapeva  ben  dire  a  sé  medesimo,  se  letizia  o  me- 
stizia maggiormente  occupasse  il  cuor  suo.  Caracollava  sulla  via 
di  Tomboctù,  quasi  a  guisa  di  uomo  distratto,  in  verità  egli  era 
tutto  assorbito  in  pensare  a!  vagheggiato  momento  che  rivedrebbe 
alla  fine  la  sua  Linda,  la  impromessa  Linda,  Linda  infelice  e  da 
strappare  ad  ogni  patto  dalle  granOe  del  bestiale  negro  che  tene- 
vaìa  in  suo  potere.  Esserle  si  vicino  era  gaudio  inenarrabile,  sa- 
perla schiava  era  inestimabile  passione. 

Ali  parimenti  avea  un  far  nuovo,  strano,  inesplicabile.  Mentre 
la  baraonda  de  passeggeri  festosamente  si  avanzava,  egli  stringe - 
vasi  più  che  poteva  presso  Gastone;  e  nulla  più  mentovando  aà 
della  sua  moglie  donatagli,  né  delle  avventure  del  viaggiOi  aè 
delle  faccende  che  altendcvanlo  a  Tomboctù,  d'una  sola  cosapj 
lava  e  sospirava:  di  sistemi  religiosi.  —  IVon  so  ancora,  dicci 
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!*di  quale  religione  o  irreligione  sarò  all'entrare  nella  città: 
fio  so  che  un  grao  lavorò  si  va  facendo  nel  mio  interno.  Lo  ere- 
ireste?  la  sicurezza^  la  vivacità,  la  forza  della  vostra  fedi*,  sì  ap- 
iecìca  in  certa  guisa  anche  a  me,  e  male  mìo  grado  mi  dà  a 
cosare. 

—  A  pensare  che  ? 

—  Tutte  queste  notti  ho  rimuginata  meco  stesso  due  punti  ca- 
italissimi^  quei  due  che  voi  non  voleste  toccare:  cioè  se  il  cate- 
ismo  romano  sia  veramente  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e  se  questa 
citrina  di  Gesù  Cristo  sia  veramente  approvata  per  qualche  segno 

lubitabile  della  Divinità.  Che  volete?  io  discacciavo  come  im- 
portuno questo  pensiero;  ma  più  lo  scacciavo,  e  più  vivo  e  più 
lucido,  e  più  ostinato  mi  si  rìpresentava,  e  m'assorbiva  la  mente 
lutta  intera,  e  s  ìntlranniva  di  tutte  le  mie  facoltà  interne. 

Gistone  non  sapeva  che  si  dire  di  questa  singolare  ubbia  di  AIl^ 
di  venirgli  a  ragionare  del  suo  ioterno  e  di  questioni  religiose,  m 
no  momento  che  tutti  i  viaggiat'>ri  erano  sossopra  per  la  gioia  del 
riiggio  che  si  terminava  felicemente,  e  per  l'espettazione  degli 
iffiri  che  ciascuno  disponea  di  trattare  in  Tomboctù:  tuttavia 
per  noi  perdere  il  buon  destro  di  dirgli  alcuna  buona  parola^ 
diede  sotto,  rispondendo:  —  E  come  avete  infiae  risoluto  quelle 
questioni  ? 

—  Mi  mettevo  insensibilmente  dalla  parte  vostra,  e  mVimmagi- 
navo  ciò  che  voi  mi  avreste  detto... 

—  Volete  intendere  ciò  che  il  buon  sensaccio  direbbe;  iuler- 
ruppe  Gistone:  giacché  allo  stringere  de' sacchi,  di  teologia  io  ne 

pochina,  e  di  filosofemi  razionali  ho  quel  po' di  bagaglio  che 
ladre  natura  fornisce  a  ciascun  fedsl  galantuomo.  Or  via,  che  cosa 
idavate  arzigogoland')  per  fare  la  parte  mia? 

—  3Ii  dicevo,  chi  volesse  sottilizzare  s'il  catechismo  cattolico... 

—  Lo  f43noscete  ? 

'—  Troppa  lo  conosco,  rispose  Ali,  e  continuò  :  chi  valesse  solti- 
mrt  v'inoontrcrebba  qui  e  cala  qualcosa  che  non  è  nei  Vangeli- , 

—  Non  vi  è  esplicitamente,  disse  Gistone,  ma  vi  è  implicita- 
mente. Per  esempio  il  precetto  di  digiunare  la  quaresima  noi  tro- 

Jlen^.l  Vangelo  in  propri!  termini;  ma  quivi  troverete  che  è 
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raccomandato  il  digiuno  e  imposto  di  asnoltare  la  Chiesa,  Di  che 
il  filosofo  coDcbìude:  Dunque  vuole  Iddio  rbe  io  obbedisca  alla 
Chiesa  in  questa  determinazione  che  essa  fa  del  digiuno.  E  cosi  di 
delle  altre  osservanze  che  non  trovate  speciflcate  nella  Scrittura. 

—  Anch'io  cosi  ragionavo,  disse  Ali,  e  confessavo  a  me  stesse 
che  la  sostanza,  il  grosso,  per  dir  così,  del  catechismo  è  seozj 
dubbio  la  sostanza  degrinst^gnamenti  di  Gesù  da  Nazaret,  quai 
questi  insegnamenti  sono  esposti  nei  quattro  Vangeli*  Per  arrivai 
lìn  qui  basta  anrhe  solo  un  por^  d'erudizione  profana,  uno  spruz» 
di  Qlologia  e  d'ermeneutica,  senza  sfondare  molto  ionanzi  in  tei* 
logia.  È  evidente  che  nei  Vangeli  si  parla  dei  misteri  della  Trinili 
e  deirincarnazione,  si  parla  di  precetti,  di  sacramenti,  di  Chiesi, 
e  via  discorrendo;  e  che  di  queste  cose  parla  al  modo  istesso  il 
catechismo.  Cotesto  è  un  fatto  storico  e  colia  storia  dimostrato. 

Gastone  andava  di  maraviglia  in  maraviglia  a  sì  nuovo  parlare 
di  Ali,  e  per  incoraggirlo,  aggiunse:  —  Troppo  bene  ragionate: 
ma  dovreste  dare  un  passo  più  là,  e  convincervi  partitamente  che 
ciascuna  parte  dei  catechismo  è  veritiera,  giusta,  santa. 

—  È  un  passo  fatto.  Più  ci  ripenso,  e  più  mi  entra  in  cuore  la 
sentenza,  che  le  diiTicoltà  mosse  dai  protestanti  contro  il  catc 
fhismo  romano,  cioè  contro  certe  dottrine  di  quRsto»  mancano  di 
fondamento,  e  traggono  origine  da  opinioni  pregiudicate,  da  malia- 
tesi,  da  false  supposizioni  ;  né  vi  è  obbiezione  loro  che  non  sia  stats  ■ 
le  mille  volte  discussa  e  rifiutata  da  insigni  polemici. 

—  Ma  voi,  sciamò  Gastone  al  colmo  dello  stupore,  voi  avete  in 
questi  ultimi  giorni  fatto  colla  niente  più  cammino  nella  verità, 
che  la  carovana  nel  Deserta. 

—  Vo  per  una  strada  che  dovrei  Cyoaoscere,  disse  Ali  misterio- 
samente. 

—  0  che  strada  avete  tenuto? 

—  Una  breve  e  sicura,  che  si  pprrx)rre  in  due  passi.  Primo 
passo:  Chi  è  colui  che  affermò  da  prima  queste  dottrine;  secondo 
passo:  Chi  è,  dov'è  chi  le  conserva  e  le  propone  autenticamente. 

—  Bravo!  disse  Gastone:  la  Divinità  di  Cristo,  e  l'autorità 
della  Chiesa.  Ecco  due  questioni,  che  risolute  logicamente,  ti  danno 
un  cattolico  finito,  e  che  si  adagia  con  fede  e  rispetto  negl'insegna- 
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Sei  catechismo.  Già  sono  qtiestiom  che  un  uomo  vivente  in 
età,  e  molto  più  un  antico  professore  come  voi,  deve  avere  in- 
filtrata per  forza  ne' suoi  stadii,  e  studiate  a  fondo:  non  avevate 
idunque  da  far  altro  che  richiamare  le  considerazioni  di  altri  tempi. 
Appunto,  appunto,  disse  Ali,  che  era  lutto  ne  suoi  pensieri, 
Tornboclù  sembrava  avere  smarrito  ogni  memoria,  Ecr*o  qua^mi 
To,  ecco  qua,  appare  in  Palestina  un  uomo,  di  cui  tutti  i  passi 
lilla  culla  alla  tomba  sono  preveduti,  prenunzìatr,  descritti  tanti 
secoli  prima,  ne' libri  sacri  della  nazione  ebrea;  e  in  queste  prò* 
queir  uomo  è  proclamato  il  grande  !VIessag,^ero  di  Dio,  venuto 
Ivare  le  genti.  Si  può  dubitare  che  esso  non  sia  veramente 
invialo  promesso?  Più,  quest'uomo,  cioè  Gesù  da  Nazaret,  af- 
ferma ailamentedi  essere  Figliuolo  di  Dio,  Dio  egli  stesso,  eguale 
e  consustanziale  al  Padre  celeste;  e  a  provarlo,  per  tre  anni  vive 
uoa  nta  ammirabile  di  santità,  predica  una  dottrina,  non  più  in- 
tèsa, di  purezza  inelfabile,  e  ad  ogni  passo  lascia  dietro  a  sé  la 
naravii^lia  dei  portenti.  Puossi  ancor  dubitare  che  costui  men- 
tisca? e  che  Iddio  dal  cielo  si  diletti  ad  approvare  la  menzogna  e  la 
kst«mmia  di  chi  si  arroga  la  Divinità?  e  che  gli  accordi  per  so- 
^^sello,  per  ingannare  il  mondo,  il  dono  dei  miracoli?  e  che  più 
HNe,  al  cospetto  delle  turbe,  lo  proclami  dal  cielo  (rome  narra 
il  Vangelo)  suo  Figlio  prediletto,  a  cui  si  de' prestare  obbedienza? 
1^  certo,  immaginarsi  un  tale  procedere  dalla  parte  di  Dio  sarebbe 
^■cozzare  coir  assurdo,  col  più  mostruoso  assurdo:  Dio,  invece  di 
H&ir  essere  sommamente  provvido  che  è,  diventerebbe  un  nemico 
Bla  verità,  e  fomentatore  del  più  funesto  inganno  delle  sue  crea- 
He  ragionevoli. 

B^  Benissimo!  disse  Gastone:  in  poche  parole  avete  tracciato 
W  libro  sulla  Divinità  di  Cristo,  libro  che  dimostra  come  chi  la 
non  solo  è  un  empio,  ma  anche  un  ignorante. 
Più,  guest'  uomo  (continuò  Ali)  che  si  chiama  Dio  da  sé, 
e  si  mostra  co'prodigii,  fonda  una  religione  che  avversa  tutte 
oni  umane,  una  religione  che  divieta  tutto  ciò  che  la  cor- 
tura  chiede  insaziabilmente,  una  religione  insomma  di  con- 
^Oua  violenza  agli  appetiti  più  indomiti  dell'  uomo:  a  pure  questa 
ione  in  breve  è  abbracciata  vofontariameate,  occupa  la  terra^ 
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alligna  profonda,  e  da  per  tutto  innumerabili  uonini,  dinne,  fio 
ciulli,  anzi  càe  rinunziare  ai  precetti  di  Gi?ù,  muoiono  furt'*.meiii 
spesso  anche  col  sorriso  sulte  labbra  tra  i  più  crudeli  sypplifi 
0  non  è  cotesta  una  sefionda  rìveladone  della  verità  del  Vangel 
Tutto  cotesto  potrebbe  essere  avvenut'),  senza  uo  concorso  mi 
loso  di  Dio,  approvante  la  verità  della  religione  di  Gesù  da  Naz; 
Se  non  l'approvasse,  come  potrebbe  un  Dio  provvido  spingere 
questo  continuato  portento  gli  uomini  alja  loro  sciagura? 

—  Ed  ecco,  concluse  Gastone,  come  di  voi  stesso  mi  date  pi 
ragione  in  quello  che  io  affermavo,  che  dalTammattere  un 
personale,  intelligente,  provvido,  ad  ammettere  il  catechismo 
tolico  è  breve  passo.  E  voi  ci  siete  venuto  per  quella  strada  logi 
che  vi  accennavo. 

—  Ma  non  tutti  sono  logici,  osservò  prontamente  Ali.  Ccnta  © 
cento  persone  di  buona  fede  si,  ma  scarse  di  studii,  si  arrestante 
via,  cominciano  a  tentennare  qua,  a  tentennare  là:  chi  tergiversi 
sulla  infàllibilUà  pontiQcia,  chi  sul  domma  delT immacolata  Cìh- 
cezione,  chi  sul  dominio  temporale  del  Papa... 

—  Cotesto  dominio,  interruppe  Gastone,  non  ha  che  fare  col 
domma.  Gii  è  certo  una  temerità  dannabile  t'opinare  in  cosa  sì  ca 
pitale  a  ritroso  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  dell'episcopato:  mal 
non  è  eresia. 

—  Lo  so,  disse  Ali  che  si  mostrava  o;^oi  ora  più  adleatro  alle 
cose  dei  cattolici,  lo  so:  non  parlo  di  mio,  parlo  in  S'^ntenza  di 
tanti,  che  in  citali  quistioni  si  avviluppano  e  si  perdono.  Io  no,  la 
Dio  mercè.  Io  mi  fo  questa  dimanda  :  (t  È  vero  che  Gesù  Cristo 
fondò  una  Gniesa  unica,  e  depositaria  della  sua  fede  sino  alla  fine 
del  mondo?  »  E  mi  rispondo:  :t  Si:  cotesto  è  nel  Vangelo,  d  «  È 
vero,  mi  dimando  ancora,  che  Gesù  Cristo  impose  l'obbligo  a  ciascun 
uomo  dì  entrare  in  questa  Caiesa?  ))  C  mi  ri<;ponio:  a  Sì:  cx)testo 
è  nel  Vangelo.  ì)  Mi  dimando  da  ultimo:  «  Qaesta  Chiesa,  può  essi 
errare?  »  E  mi  rispondo:  «  No,  essa  è  infallibile:  cotesto  è  nel 
Vangelo,  »  Dopo  queste  leali  dimande  e  leali  rispusle,  non  mi  re- 
sta più  che  a  cercare  con  pari  lealtà  questa  Chiesa  infallìbile  fon- 
data da  G-3SÙ  di  iVazaret,  e  abbracciare  a  chius' occhi  quanto  essa 
m'insegnerà...  il  suo  catechismo... 
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^-  Egregiamente I  egregissimamente!  gridò  Gastone. 

—  Che  volete?  sono  reminiscenze  di  gioventù. 

—  Ma  reminiscenze  da  uomo  maturo  che  libra  ogni  passo  dello 

Ì"  ito  a  filo  di  logica. 
^  sì  continuò:  —  Do  infine  uno  sguardo  alle  chiese  o  società 
ti  appellano  cristiane:  alle  antiche,  come  rariaoa,  la  nestoriana, 
iecetera;  alle  moderne,  come  alla  luterana,  alla  calvioìsta,  alla 
Mmona  e  va  dicendo.  Esaminate  pacatamente  queste  società,  le 
lioyo  nate  dall'orgoglio  individuale,  contraddi  ceti  tisi  e  lacerantisi 
ila,  professanti  errori  palpabili.  Come  subodorare  che  sieno 
w  Ji  Cristo  quelli  che  negano  la  necessita  di  fare  il  bene  per 
salvarsi?  o  chi  insogna  averci  Dio  creato  altri  pel  cielo  ed  altri  a 
bella  posta  per  provvedere  di  tizzoni  T inferno  ?  o  chi  nega  il  libero 
trbitrio  umano,  e  degli  esseri  razionali  fa  un  gregge  dì  pecore  o 
,li  automi?  Zannate!  E  allora  mi  sì  afFarcia  la  Chiesa  cattolica, 
imtz  senza  macchia  nel  suo  insegnamento,  nemica  di  ogni  vizio, 
OQisiliatrire  di  ogni  virtù,  sempre  eguale  a  sé  stessa  dal  tempo  di 
Gesù  Cristo  insino  a  noi,  sempre  appoggiata  al  successore  di  quel 
Pietro  a  cui  Cristo  affidò  la  sua  autorità  da  perpetuarsi,  sempre 
risplendente  di  miracoli.  A  questa  vista  mi  cadrebbero  le  squame 
dagli  occhi,  se  squame  avessi.  Qualunque  verità  essa  insegai,  mln- 
duno  dinanzi  al  Verbo  di  Dio  che  in  lei  favella,  e  perfino  nelle 
CfiS€  pratiche  della  Chiesa  opinare  contro  il  senso  comune  dei  Pa* 
rtwi  di  essa  mi  pare  non  cfce  leggerezza,  presunzione  colpevole... 
A  tali  confessioni  dell* infelicissimo  rinnegato,  Gastone  non  si 
contenne  più  oltre,  ed  esclanò  ion  giubilo:  —  Ma  voi  non  siete 
più  musulmano!  le  vostre  parole  abbiurano  le  opere  vostre.  Già, 
aol foste  mai,  cred'io:  una  bella  mente,  disciplinata  e  colta  non  si 
milisce  insioo  al  corano.  Neppure  siete  protestante...  voi  siete 
attui ico  romano  come  me,  più  e  meglio  dì  me. 

Certo,  rispose  Ali,  non  fui  mai  protestante  di  cuore  più  ch*io 
stato  ateo  o  musulmano;  ma...  (Un  profoudo  sospiro  gli 
ò  le  parole). 

Gastone:  —  Metterei  pegno  Fun  mille  che  voi  conoscete  a 
dito  i  controversisti  cattolici,  e  che  in  altri  tempi... 
Non  vogliate,  interruppe  Ali,  volgere  e  rivolgere  il  ferro 
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nelle  viscere  di  un  ferito.  A  che  lacerarmi?  Gli  è  certo  che  da 
giorni  io  non  peoso  altrimeotì  che  da  caUolico.  Uaa  pruova 
aveste  nel  dono  cbe  vi  feci  d'una  moglie,.,  l'altra  ve  la  darei  n\ 
lentieri  per  giunta  alla  prima... 

—  Ma  voi  non  fate  conto  dì  trattenervi  a  Tomboctù?  dim^ 
rottamente  Gastone,  per  mutare  un  discorso  che  divenia  spinoj 

—  Che  farò  a  Tomboctù?  Io?...  Io  sono  un  infelice...  Ne 
so  che  farò  né  che  non  farò:  non  so  io  stesso  i  misteri  d< 
mio  cuore. 

E  cosi  detto,  Ali  cavalcò  lungo  tratto  senza  proferir  motto. 
Gastone  osò  interrompere  con  importune  dimande  il  misterii 
silenzio.  Anch*  egli,  tacendo,  dì  motte  congetture  andava  seco 
pensando.  Intanto  si  era  giunto  in  luogo  donde»  a  canocchiaier 
potevano  scorgere  le  torri  di  Tomboctù  ;  e  Gastone  credendo 
avere  veduto  assai  chiaramente  la  città,  offerse  il  cannocchiale| 
Ali,  invitandolo  a  godere  di  tat  vista.  E  Ali:  —  Oh  quanto  voi 
tieri  guarderei,  se  sapessi  di  vedere  colà  il  mio  sepolcro!  — 
spinse  innanzi  il  cammelto,  accommiatandosi:  —  Signor  Gasi 
ci  rivedremo»  quando  ci  saremo  accomodati  tra  quei  barbari.  — 

Guido  aveva  intesa  Tultima  parte  del  discorso  di  Ali,  ed  era] 
sembrato  cosi  contrario  a  ciò  che  dovesse  da  lui  aspettarsi, 
dubitò  di  traudire,  ovvero  cbe  costui  parlasse  per  celia,  pure  p( 
dimostrare  quanto  conoscesse  le  dottrine  cattoliche  e  i  toro  fonda*] 
menti.  Ma  cora'ebbe  intese  le  estreme  conclusioni  a  cui  Ali  gioj 
geva,  e  Io  vide  lungi  dalla  presenza,  chiese,  tutto  attonito,  al 
cugino:  —  Che  diascolo  vuol  esser  cotesto?  io  non  mi  ci  raccap6zt< 
più.  Coatui  si  contradice,  distrugge  in  un  momento  il  detto  Onora, 
rinnega  tutte  le  sue  fandonie  QlosuOche:  che  si  avveri  il  proverbio, 
Quando  il  diavolo  è  vecchio»  si  fa  frate? 

-^  Che  ne  so  io?  rispose  Gastone  stringendosi  nelle  spalli 
Anobio  ne  sono  sbalordito,  e  vado  almanaccando  a  che  cosa  attri' 
buire  la  mutazione.  Ieri  tutto  era  nero  per  lui  nella  religione,  oggi] 
tutto  è  bianco.  A  mio  avviso  costui  non  è  quel  nato  protestante  ch( 
si  spaccia,  e  metterei  pegno  Tun  cento,  che  egli  è  educato  catto^ 
licamente.  Già,  non  mi  era  mai  sembrato  persuaso  de' sistemi  pas 
che  metteva  innanzi.  Quel  suo  saltare  di  palo  in  frasca,  non  avei 
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one  ferma  sopra  checchessia,  e  pur  sempre  ricascare  nel  di- 
sc delJa  religione,  mi  diceva  chiaro  che  di  ateo  e  di  empio  hoq 
va  altro  che  ia  buccia;  e  che  egli  giostrando  a  schermirsi  dalle 
parale,  in  verità  contro  sé  medesimo  lottava  per  rintuzzare  il 
eto  rimorso* 
Credi  tu  adunque  che  costui  sia  per  voltar  giubba? 
Tutto  può  essere,  rispose  Gastone:  chi  lo  sa? 
Ma  se  egli  balenava,  o  perchè  dissimulare?  Perchè  venirci 
i  con  quelle  smargiassate  di  materialista  che  s'impipa  dell' in- 
0  e  di  quaoto  e*  è  di  là  ha  da  venire. 
Gran  novità!  disse  Gastone:  egli  fa  come  taoti  e  tanti  altri 
della  stessa  risma,  che  nelle  brigate  si  spacciano  per  infedeli,  e  di 
Ite,  soli,  temono  il  bau  che  se  li  porti,  e  un  bel  gioroo,  se  ia  paura 
étl  diavolo  viQce  la  paura  che  hanno  del  mondo,  se  ne  vanno  alTu' 
solati  a  far  pasqua,  senz'abbisognare  d*un  minuto  di  apologia  re- 
ligiosa. Or  che  sappiamo  noi  del  cuore  di  costui?  quali  assalti  abbia 
niito,  quali  scosse? 

—  Uhm  !  per  cuore  mi  pare  n*abbia  sempre  mostrato  pochino, 
0  se  ne  ha,  gli  è  teaero  come  uno  scaliuo  di  prigione, 

—  Non  giudicarlo  cosi:  non  ne  sappiamo  nulla. 

—  Adunque  tu  tieni  per  certo  di  averlo  tra  poco  a  battezzare 
$é  condiiime, 

—  .\ijn  ne  so  nulla.  Potrebbe  tra  poco  tornare  più  empio  che 
oaL»  più  musulmano  che  mai.  Se  non  altro  il  pericolo  di  buscarsi 
im  palo  dietro,  può  incbiodarlo  nella  sua  apostasia.  E  anche  seoza 
qoesta  battisoffia,  ogni  evidenza  più  smagliante  è  nulla,  se  Tanimo 
l'ostina  in  volontaria  perfidia.  Che?  ho  conosciuto  uomini  cbe 
txedevano  in  religione  quanto  una  suora  di  carità,  e  viveviini> 
peggio  che  maomettani...  Ah,  se  fossi  sacerdote,  com'io  mi  prove- 
rrei con  altro  spirito  a  battere  il  ferro,  mentre  è  caldo,  e  ridurre 

etto  quei  primi  sensi  di  coscienza  ravveduta  !  — 
il  sacerdote  non  era  lontano. 
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Cosi  si  viaggiò  tutta  ]a  mattinata,  senza  che  Gastone  e  6 
avessero  agio  di  concertare  il  da  farsi  al  primo  arrivo  in  Tomboi 
Vero  è  che  già  cento  volte  ne  aveano  discorso.  Il  loro  disegno 
di  accettare  Ja  ospitalità»  che  il  capocarovaua  Messaoud  loro  a 
profferta  in  casa  propria;  rasa  che  per  essere  fondaco  di 
traffico,  e  appartenere  a  personaggio  rispettatissimo  in  paese,  si 
porgeva  opportuna  a  trattarvi  il  grande  affare  del  riscatto  delle 
melle  inglesi,  seoza  troppo  desiare  la  sospettosa  gelosia  de'paesaai 

Verso  l'ora  del  meizoèì  si  fece  alto»  secondo  il  consueto  di 
giorno.  Ad  ascoltare  le  aspirazioni  de'passcggeri  novellini, 
saoud  avrebbe  dovuto  tirare  tutto  d^un  fiato  sopra  la  ornai  vicM 
Tomboctù;  Tesperto  coodottiere  invece,  non  solo  ordinò  la  sosta» 
ma  ne  raddoppiò  la  durata.  IVon  si  trattava  solo  di  rifocillare 
uomini  e  bestie,  raa  sì  ancora  di  apparecchiare  l'ingresso  ODoreVole 
nella  grande  metropoli.  Questo  era  il  luogo,  dove  ciascun  sceìcco, 
ciascun  capo,  ciascun  viaggiatore  di  conto  si  recava  nel  miglior 
assetto  possibile.  Facevano  adornare  le  loro  donne,  rimpuliziirsi 
gli  schiavi,  bardare  i  cammelli,  forbire  le  armi.  Oltre  a  ciò,  essendo 
già  precorsi  i  furieri  delle  priDcipali  brigate,  e  sparsa  in  città  la 
fama  della  carovana  proveniente  dal  settentrione^,  di  là  cavalcavanQ 
molti  ad  incontrare  gli  amici  e  conoscenti,  ed  ancora  venivanoj 
mezzani  e  sensali  a  profTerire  alloggiamenti,  e  contrattare  di  ca- 
panne e  di  alberghi.  È  questo  il  primo  saluto,  che  il  grande  em- 
porio del  commercio  negro  suol  mandare  alle  compagnie  di  mer- 
catanti, che  vi  approdano, 

Maravìgliavansi  dolorosamente  i  cugini  Vernet  che,  tra  i  tanti 
accorsi  da  Tomboctù,  Olombo  non  fosse  comparso,  e  neppure  si 
fosse  fatto  vivo  per  via  di  messaggeri.  Guido,  cuore  d'amante!  tor- 
nava a  dare  nelle  sue  nere  fantasie»  e»  malgrado  le  lettere  arreca- 
tegli la  notte  innanzi  da  Samba  Toro,  ricadeva  ne' suoi  Chi  sa; 
quando  a  un  tratto  vede  passarsi  a  fianco,  sopra  un  bellissimo 
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allo  del  Sudan,  Olombo  in  petto  e  in  persona.  —  Padron  Guido, 

disse  Olombo  in  correndo,  non  faccia  segno  di  riconoscBrmi.  — 

ido  non  ebbe  tempo  di  altro  rispondere,  che  un  —  Oh!  —  e 

mho  già  erasi  dileguato^  e  mescolatosi  colla  lurba  de'passeg- 

i  Come  restasse  Guido  attonito  è  facile  pensarlo.  Ad  ogni  modo 

ea  rivisto  il  Qdissimo  suo  servo,  il  serro  fidissimo  delle  tanciulle 

ale.  Egli  e  Gastone  attendevano  con  ansietà  infinita  il  buon  punto 

accoglierlo  in  disparte  a  secreto  abboccameli to.  Ciò  fu  allorché 

issd  la  carovana,  ciascun  capo  accompagnato  coi  venuti  ad  in- 

trarlo.  Infatti  allora  riecco  Olombo  farsi  a  fianca  di  Guido,  e 

lutarlo  affettuosamente:  —  0  padron  Guido,  sia  benedetto  Allah 

mi  concede  di  rivedervi... 

—  Io  smaniavo  di  vederti  arrivare...  Su,  parlami  di  Linda  e  di 
sol  sorella,  eh* io  me  ne  struggo,  e  morrei  se  oggi  non  le  rive- 
dessi... Quel  signore  là  in  veste  d'arabo,  é  mio  cugino,  il  capitano 
Gastone  Vernet;  anche  lui... 

In  questa  Gastone  avea  visto  il  cavaliere  negro  caracollare  in- 
torno a  Guido,  e  immaginando  chi  fosse,  si  accostava,  e  prendeva 
Olombo  in  mezzo  tra  il  cammello  suo  e  quello  del  cugino.  Olombo 
(li  volea  fare  i  suoi  complimenti,  ma  Guido  lo  interruppe:  —  Ora 
parla,  di' tutto,  il  bene  e  il  male...  Di  cotesto  signore  ti  puoi  fidare 
come  di  me:  ma  se  altri  si  accosta,  e  tu  parla  di  alberghi  e  di 
mercatanzie.*. 

—  Lo  so  da  me  cotesto.  È  d'uopo  che  niuno  sospetti  di  noi,  e 
eke  niuno  soffi  nelle  orecchie  a  Mohammed  che  siete  qua  venuti 

cavargli  dì  mano  Tunica  schiava  bianca  che  gli  rimane. 

—  Non  ci  è  speranza  che  la  voglia  vendere?  dimandò  Guido. 
: — Ve  lo  scrissi  nella  lettera...  A  proposito,  Favete  ricevuta? 

—  Ricevuta,  grazie,  caro  Olombo:  tu  se' una  coppa  d'oro. 

—  E  bene,  disse  Olombo,  tanto  più  vi  è  di  speranza,  quanto 
meno  c^olui  sospetterà  del  vostro  disegno.  E  perciò  fate  che  quel 
Samba  Toro,  che  vi  portò  la  lettera,  tenga  la  lingua  a  seguo  ;  è  un 

iccherino  che  mai, 

li  cuciremo  la  bocca  per  benino,  non  dubitare,  ih  com'  è 
signorine  stanno  ora  in  casa  tua? 
—  La  storia  sarebbe  lunga;  a  farla  corta,  ecco... 
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—  No,  no,  si  oppose  Gastone,  raccontaci  tutto  per  OIo  e 
segno,  perchè  c'iraporla.  Il  tempo  ci  è:  e  noi  da  cotesti  particol 
forse  dovremo  tórre  consiglio  per  non  porre  il  piede  in  fallo. 

0 lombo  entrò  adunque  nella  storia  dei  suo  arrivo  a  Tombe 
e  del  resto.  Certo  pareva  cosa  mirabile  che  il  brutale  Mohami 
il  nemico  implacabile  dei  bianchi  portoghesi  nel  suo  paese  natii 
si  fosse  lascialo  commuovere  a  benignità  per  le  bianche  inglesi, 
cui  aveva  piena  balia.  Ma  chi  conosce  Tiodole  negra  non  peneri] 
ravvisare  in  colali  fatti  ciò  che  è  naturalissimo  ad  avvenire»  e 
fermalo  da  tutti  i  viaggiatori  che  corsero  l'interno  dell* Afri 
Sempre  che  V  uom  bianco  si  porge  mansueto  e  benefica,  e 
tutto  se  diventi  strumento  ai  vantaggi  del  negro,  questi  ricoi 
in  lui  il  suo  superiore  nato,  in  lui  immagina  poteri  occulti  e  poi 
tentosi,  e  per  poco  noi  venera  a  guisa  di  divinità,  appunto  con 
gii  antichi  Maltesi  alla  vista  di  san  Paulo,  illeso  dal  morso  d'QÌ 
vipera. 

Alice  e  Linda,  seguendo  i  consigli  della  necessità,  erano  riusdh 
a  forza  di  manierine  a  mettere  rincanlrsimo  addosso  a  quel  grò* 
solano  fanciuUone  rbe  era  il  padrone  loro;  e  a  mantenerlo  nell 
sue  ubbie  infantili  vatevansi  destramente  di  piccole  astuzie  per  l 
più  di  buon  riusrimento.  In  fondo  al  cuore  le  pie  sorelle  rec^vaai 
il  felice  successo  alla  divina  bontà  più  che  ad  altro,  e  ne  davai 
merito  alle  preghiere  della  povera  loro  madre  e  a  quelle  dell 
Suore  di  Lagos  unite  alle  loro  innocenti  orfanelle.  Con  tutto  cil 
più  venivano  internandosi  nelle  regioni  non  tocche  dalla  raffinai 
malizia  europea,  e  piii  appariva  toro  naturai  cosa,  che  i  paesani  I 
trattassero  a  quel  modo.  Quanto  a  Mohammed  Sidi  Ber,  per  tenerli 
ogni  di  più  accalappialo  pervia  d*iateresse,  gli  mandavano  innaii 
i  registri,  facendogli  toccare  con  mano  i  bei  guadagni  che  andàf 
accumulando,  e  ìndustriavansì  di  governargli  pietosamente  gì 
schiavi  e  le  schiave  che  venivano  cadendo  infermi:  e  Mohammed 
che  ìq  verbo  schiavi  non  era  punto  fanciullo,  troppo  bene  capii 
che  l'opera  df  Ile  bianche  gli  aveva  risparmiato  un  cinquanta  pe 
cento  della  mortalità  consueta  net  trasporto  degli  schiavi.  Alice 
Linda  mai  non  preterivano  occasione  di  rammentarglielo  con  garbo 
e  dì  ribadirgli  in  capo  la  storiella,  che  ogni  virtù  medicale  dell 
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the,  ogni  loro  scienza  prodigiosa  tornerebbe  ìq  fumo  il  gioroo 
esse  prendessero  marito, 
ÀI  quale  uopo  mirabilmente  servivale  Olombo.  Costui,  con  tutta 
(Tezione  di  uno  schiavo  devoto,  con  tutti  gli  accorgimenti  di  un 
ro  incivilito  inventava  le  gherminelle  da  far  giocare,  le  appa- 
llava, coglieva  il  punto  propìzio;  consi^ctiava  i  partiti  migliori 
e  sue  signore  e  secondavaìi,  senza  troppo  mostrare  di  avervi 
ino.  Era  stato  mandato  a  ciò  con  danari  in  copia,  e  con  promesse 
die;  ed  in  queste  aiUdavasi  che  dove  riuscisse  nell'impresa  di 
Doodurre  le  fanciulle  bianche  tra  le  braccia  della  loro  desolatis- 
Aa  genitrice,  e  renderle  cosi  ai  loro  amanti,  che  erano  suoi  pa- 
t>ai,  egli  avrebbe  a  sé  e  alla  famigiia  assicurato  per  sempre  ugni 
\ù  di  Dio.  Con  qaesto  dolce  assillo  al  fianco  a  ridestargli  la  de- 
tiane  del  cuore,  egli  si  era  posto  attorno  a  Mohammed,  e  avvin- 
ijato  lo  aveva  con  gJi  artifìzii  ond'era  rapace  un  coooscilore 
Ila  raiza  negra:  ne  avea  trovato  i  Iati  deboli,  solleticata  la  su- 
fbia,  appagata  T avarizia,  sfrutcatì  i  capricci;  e  gli  era  entrato 
m'animo  per  daddovero^  si  che  ben  potea  vantarsi  di  volgerne  le 
tìaTi  a  suo  talento.  Or  di  questo  potere  acquistato  sopra  dì  lui 
m  abusava  punto  per  fargli  T  uomo  addosso  o  a  rimorchiado  colà 
ìtt  gli  piacesse,  sì  bene  unicamente  alTintento  di  migliorare  le 
^ndiiìoni  delle  sue  signore. 

So  non  che  nel  metter  piede  in  Tomboctù  egli  si  trovava  avere 
ssuto  una  tela,  che  gli  conveniva  ora  stessere  a  tutti  i  modi.  Per- 
ocché la  priorjpate  molla  toccata  finora  per  oltenere  alle  bianche 
ti,  riguardi,  commodi,  agevolezze  e  favori  era  sempre  stata 
di  mantenerle  in  fior  di  salute  e  atte  alla  medicheria,  e  con 
la  lusinga  di  farne  poi  a  Tomboctù  eccellente  partito,  ven- 
ie agli  arabi,  che  di  carne  biauca  e  di  nera  egualmente  fanno 
per  TEgilto  e  l'Oriente.  Ora,  giunta  la  carovaoa  ai  termine 
irato,  era  sopra  ogni  altra  cosa  necessario  allontanare  da  loro 
la  spietata  e  immondissima  razza  d'arpie  che  sono  appunto  gli 
incettatori  d'umana  carne,  i  quali  di  sì  bel  paio  di  donzelle 
e  avrebbero  olFerto  ogni  più  ingordo  prezzo.  Per  ciò  era 
levarle  in  qualche  maniera  dagli  occhi  del  pubblico,  dìspen- 
dalla  professione  di  medichesse.  Solo  a  questo  modo  era 
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sperabile  di  coDservarle  invendote  tanto  a  lungo  da  dare  agio 
Riccardo  e  Guido  dì  sopraggiugnere  a  comperarle. 

A  vincere  j]  pucto  prese  larghe  le  Tolte,  e  assai  prima  d'entrai 
nella  gran  roelropoli  veniva  studiosamente  cogliendo  il  buon  desti 
dì  mettere  in  sospetto  a  Mohammed  la  lealtà  dei  mercatanti  arabi. - 
Genìa  più  oscena,  più  vile,  più  ladra  non  è  sotto  la  cappa  del  sol 
gf  intonava  spesso  agli  orecchi:  costoro  viaggiano  l'Africa  intei 
(e  dillo  a  me,  cbe  sono  slato  per  insino  nti  Bornu,  nel  Bagherm 
neirUadai),  sempre  in  busca  di  truffare  la  gente.  Tu  pure  avcs 
spesso  da  fare  c^)n  loro  nelle  parti  meridionali,  e  devi  ricordar 
che  nulla  mai  costoro  non  fanno,  stnza  fine  di  nuocere  ai  negri 
d'aggirarli;  e  tu  sei  negro! 

—  E  pure  taluno  n'ebbi  amico  e  fido,  dicea  Mohammed. 

—  Amici  e  lìdi,  sì,  finché  loro  facevi  abbondare  la  pacchia: 
vitelli  grassi,  le  sacca  di  miglio,  le  giare  piene  di  burro,  le  c^lt 
di  fine  lana,  i  burnus  ricamati  d'argento  che  loro  donavi  a  gaia 
di  munifico  sultano,  erano  il  lecco  della  loro  amistà.  Fuori  di  cotes' 
io  ti  so  dire  (e  sofi  cose  che  ho  visto  con  queste  lanterne)  ti  avreh 
bero  legato  e  venduto  a  gala  colle  tue  donne.  Non  sono  essi,  chei 
tutta  Africa  danno  la  caccia  ai  negri,  come  a  bestie  della  selva 
^'o^  sono  essi  che  li  macellano  a  migliaia,  pur  di  recarne  in  veni 
dita  qualche  centinaio  ai  loro  compatriotti  d'oltre  mare?  E 
negri  pure  nelle  nostre  capanne  abbiamo  degli  schiavi,  ma  li  tra 
tiamo  da  uomini  e  da  figliuoli;  laddove  essi  dìspettano  la  carg 
nostra  come  roba  da  mondezzaio,  e  ne  cibano  i  cani, 

Mohammed  convenne  di  querloj  essendo  evidente  che  Io  schiav 
negro  tra  i  negri  è  assai  meno  infelice,  che  non  venuto  a  mano  deg 
arabi.  E  Olorobo  incalzava  :  —  Con  noi  poi  non  avranno  buon  sanga 
mai,  né  sanno  che  significhi  con  noi  tener  fede  o  mantenere  parali 
Noi  invece  sappiamo  tra  noi  amarci  da  fratelli  e  senza  interesi 
Quanto  a  me,  tu  il  vedi,  in  tutto  questo  tempo  che  ho  fatto  care 
vana  con  te,  ho  agevolata  mille  volte  i  tuoi  negozi),  curato  le  U 
schiave  bianche,  procacciato  a  te  dì  grossi  guadagni:  or  bene,  ti  b 
mai  chiesto  un  cauri  in  pagamento?  Che?  mi  è  bastato  e  mi 
pravanza  il  piacere  di  rendere  servigio  a  un  gran  sceìcco,  com 
amico  ad  amico. 
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Questa  ossc^r^azione  era  capitale  e  deOnitiva:  e  Mohamnied  rian- 
do  te  avventure  del  viaggio,  si  senti  costretto  di  confessare  che 
mbo  gli  era  slato  aacorapiù  che  un  amico,  un  padre,  ed  avealo 
evolmente  giovato  della  sua  perizia  dei  luoghi  e  delle  persone, 
mai  dato  cenno  di  nulla  fare  per  guadagneria;  però  rispose:  — 
io  li  ho  voluto  bene  da  amico,  e  non  ritornerò  contento  a' miei 
si,  se  prima  non  ti  avrò  dimostrato  a  fatti  la  mia  riconoscenxa, 
Olombo  stringere:  —  Or  sappi  che  quanto  siamo  noi  negri 
i  ai  negri,  tanto  sono  perfidiosi  eoa  noi  ì  mercatanti  arabi.  E 
a  a  Tomboctù  (sai  che  conosco  il  paese)  e*  vi  som  più  pessimi 
on  cento  che  per  lutto  altrove,  AppenaJu  avrai  messo  piede  colà, 
i  saranno  alle  costole,  e  risapranno  tosto  che  merci  tieni  ne'fon- 
;€òì,  quali  e  quanti  schiavi,  che  pr^zd  fai,  e  non  si  daranno  pace, 
e  non  t abbiano  cavato  di  sotto  il  più  e  il  meglio  che  abbi  da 
Itere  sai  mercato,  e  col  tranelli  non  f  abbiano  costretto  a  ven- 

a  mezza  gamba. 
^—  0  quanto  a  cotesto,  disse  Moharamed,  chi  mi  cerca  rai  trova. 
m  gli  è  mica  da  ieri  che  mercanteggio  in  ceuto  paesi:  mentendo 
nelle  mie  orazioni. 

—  Verissimo,  replicò  Olombo,  e  in  questo  giro  dal  mezzogiorno 
centro  delKAfrica  tu  hai  messo  iasìeme  tanto  valsente,  che  se 

i  fuggire  alle  giuoterie  dì  questi  mariuolì,  tu  potrai  al  tuo 

0  in  patria  oscurare  tolti  i  capi  delia  tua  nazione*  Per  me  ti 

schietto,  che  se  tanta  roba  mi  trovassi  avere  quanta  ne  hai 

non  penerei  due  settimane  a  farmi  riconoscere  per  sultano  nel 

0  paese. 

—  È  il  mio  pensiero,  confessò  Mohammed,  ma  ora  mi  resta  da 
[|ia&:iar  con  profìtto  quel  poco  che  mi  rimane  e  sopra  tutto  gli 
lekìavi.  n  prezzo  in?estirò  in  merci  dei  bìauchì,  le  quali  al  ritorno 
Hrrb  mutando  in  polvere  d'oro.  Giuato  in  patria,  se  tu  colà  mi 
lefuirai,  li  farò  conoscere  che  so  ricompensare  gli  amici. 

—  Gran  mercé,  rispose  Olombo  con  viva  significazione  di  rico- 
lOscenia  e  di  fiducia.  Del  resto,  te  lo  ripeto,  i  miei  servigi  non  li 

do*  £  appuuto  per  amicizia  ti  dico,  che  prima  cosa  da  fare  in 

iboctù  è  collocare  gli  schiavi  in  capanne  nuove»  fuori  della  città. 

conto  più  a  ediQcarle  da  sé,  che  a  tòrle  a  pigione:  è  Fuso 
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degli  sceicchi  e  de' gran  mercatanti.  Cotesto  ti  gioverà  per  tene 
separati  gli  uomini  di  guardia^  e  gli  schiavi  secondo  i  varii  pi 
Per  te  e  per  le  tue  danne  non  maocheranoo  grandi  case, 
come  quelle  dei  hranchi,  nelF interno  della  città:  i  tombucti 
sono  avvezzi  ad  afioggiare  caravane  anche  di  due  e  tre  mila  caj 
tra  uomini  e  bestie,  e  volentieri  cedono  i  proprìi  alberghi  a 
prezzo.  Le  schiave  bianche  poi  dovresti  tenerle  affatto  fuori 
deposito  (poverette!  ci  morrebbero  di  afa  il  terzo  giorno);  ei 
vuoi  levarti  interamente  al  pericolo  di  sciupare  sì  ricca  derrata, 
sono  pronto  (per  amicizia,  ve',  senza  spenderci  tu  una  concbigli 
son  pronto  a  custodirle  io,  all'uso  bianco,  nelle  case  che  pigli* 
per  la  mia  brigata.  A  questo  modo  qualunque  bindolo  di  arabo 
presentasse  per  acciulTarle,  avrebbe  da  passare  per  le  mie  roaQÌ:i 
io  farei  il  prezzo,  io  conchiuderei  il  mercato,  secondo  V  uso  del 
piazza;  e  lien  per  certo,  che  tu  ne  staresti  meglio  assai^  che, 
ammusarti  a  tu  per  tu  con  que*  cialtroni.  — 

Siffatti  consigli  discorreva  Olombo  con  tanta  efficacia,  e  cOA] 
tale  dimostrata  sincerità  di  disinteresse,  che  Mohammed  Sidi 
si  lasciò  cadere  nella  ragna  delF astutissimo  consigliere.  E  Oloi 
cercò  subito  di  guadagnare  un  punto  più  là:  come  fu  a  pi( 
distanza  da  Tomhoctù  prese  da  se  Tufficio  di  foriere  del  suo 
carovana,  e  ottenne  di  seco  menare  le  schiave  bianche.  Entrò 
città  il  più  celatamente  che  seppe,  prese  voce  dei  soliti  alb( 
de' mercatanti,  per  sé  scelse  una  spaziosa  casa  sulla  piazza 
mercato,  mandò  incontanente  nettare  le  meglio  camere,  e  rives 
di  stuoie  e  il  pavimento  coprire  con  paglia  e  con  tappeti  del  ps 
In  queste  si    accomodarono   le  signorine,  quanto  più  sperar 
poteva  in  terra  semibarbara,  agiatamente.  L'unico  incommodo 
ramente  sensibile  era  il  doversi  quivi  trattenere  a  guisa  di 
gioniere,  senza  farsi  vedere  di  fuori:  ma  questo  disagio  com| 
savano  tanti  vantaggi,  che  Alice  e  Linda  se  ne  tennero  beate, 
sesto  a  questo  affare  per  lui  importantissimo,  fermò  la  casa  % 
sito  alle  capanne  per  la  gente  di  Mohammed,  e  spacciogli 
messo  per  condurlo  agli  alloggiamenti. 

Varia  la  dimora  delle  grandi  carovane  dai  tre  agli  otto  m( 
secondo  la  importanza  dei  traffichi,  la  frequenza  de'  mercatanti, 
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)rt unità  delle  stagioni.  Mohammed  fece  ragiooe  di  trallener«i 
>el  quattro  mesì^  e  dar  volta  dopo  la  temperata  delie  piogge 
laggio,  le  qua!i  anche  reodoQo  e  più  eavigabìle  il  Niger  e  più 
i  gli  ardori  tropicali.  Per  quanto  Olombo  avesse  dato  le  spese 
.CTTello  per  nascondere  le  bianche,  pur  non  potè  tanto  sottrarle 
ìgùi  sguardo,  che  la  foro  fama  non  pervenisse  ad  alcuno  dei  coz- 
i  sempre  in  ispia  di  gliiotti  guadagni.  Breve,  non  era o  ben  r^rse 
settimana,  che  un  incettatore  di  carne  pei  mercati  del  Cairo  e 
i^tantinopoli  ebbe  scovata  la  bella  preda  che  si  olleriva  dì 

tiziose  fanciulle  bianche.  Tentò  il  guado  con  Mohammed,  e 
iva  ducento  piastre  (moneta  corrente  sulla  piazza)  per  cia- 
na di  esse,  che  pagherebbe  metà  in  argento  monetato,  metà  in 
•ci  di  facile  spaccio  nella  IVigrizia.  A  Mohammed  pareva  fare  un 
chiappo  di  quattrini;  ma  Olombo,  avutone  vento,  tanto  eiBca* 
lente  s  intromise,  che  colui  disdisse  il  trattalo,  come  svan- 
jioso, 

itOQ  si  perdette  d'animo  T astuto  arabo,  e,  conosciuta  T indole 
iplmente  superstiziosa  di  Mohammed,  gli  pose  ai  fianchi  un 

t]figìn,  ossia  derviscio  e  mago  di  professione,  ossia  giramondo, 
no,  indovino,  dicitore  di  venture,  incantatore  di  serpenti, 
ìslro  di  amuleti,  e  sopra  tutto  barone  e  bindolo  di  tre  cotte. 
lui  non  penò  molto  ad  insinuarsi  nelle  grazie  del  gran  sceicco 

P stuzzicandogli  ogni  dì  gli  orecchi  con  piaggerie,  prometten- 
onori  e  suitanie  ne'proprii  paesi,  e  servendolo  di  talismani 
ta  più  maraviglioso  che  T  altro,  talismani  che  il  sceìcco  pa- 
^A  laute  cenate.  Il  derviscio,  giusta  T  usato  de' suoi  simili, 
Kifa  di  passare  gran  parte  della  giornata  alla  porta  del  suo 
(ettore,  snocciolando  la  corona  maomettana,  e  biasciando  pre- 
ste intcrrainabili.  Olombo,  che  conosceva  razza  ciacca  "e  furba 
fo  i  fighi,  avrebbelo  volentieri  snidato  di  colà  con  un  fodero 
ate:  ma  cotesto  non  era  possibile,  atteso  la  rabbia  d  amuleti 
'orava  Mohammed,  uè  era  decoroso,  atteso  l'uso  de' gran 
Jori  negri  di  corteseggiare  con  siffatti  parassiti. 
J  fighi  (Nabul  ben  Vadai  di  nome)  scelse  tempo  e  opportunità 
mo  intento.  Una  sera  che  Mohammed  era  solo  e  altetto  dal 
^nre  di  hascisc,  che  egli  aveagli  mesciuto»  gii  entrò  sui  parti- 
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colari  degli  scbiari  veaduti  e  da  vendere,  e  pei  quali  talora  egS" 
facea  da  mezzano;  e  posegli  ÌQQaozi  un  partito,  a  detta  sua  ma 
raviglioso,  da  vjnlere  le  schiave  bianche.  Sipere  esso  chd  uq  der- 
viscio reduce  dalla  Mecca  portava  seco  un  talismano  il  cui  valore 
passava  le  stelle;  ed  egli,  Nibut»  per  grandissima  riconosconii 
che  professava  al  sceicco,  il  rivelava  a  lui,  a  lui  solo^  in  secreto 
altissimo,  afliochè  procacciasse  di  acquistarla  per  sua  grande  vea 
tura.  Consisteva  il  talismaao  in  uq  uovo  d'oro,  vivo  e  movente, 
che  conservato  in  cento  fasciature  non  piiì  che  un  anno^  si  schiQ* 
derebbe  da  sé,  e  darebbe  alla  luce  uq  pulcino  similmente  d*oro, 
e...  (qui  il  mago  abbassava  la  voce  e  bisbigliava  nell'orecchio  a 
Mohammed,  come  chi  scopre  un  secreto  rilevantissimo)  chi  posse- 
derà qaestu  mirabile  uccello  Ha  tosto  gridato  sultano  dal  popolo 
suo.  —  È  un  destino,  diceva  il  mago,  scritto  in  cielo  dal  dito  ié 
Profeta  a  favore  de' suoi  prediletti.  Bl  io  fìa  qui  ne  conosco  dut 
casi  riusciti  per  Tappuato,  uno  nel  Bornu  e  T  altro  neirUadai». 
E' sono  i  principi  colà  regnanti:  T uccello  il  pascono  in  uncorti^ 
interno,  pena  il  cuore  allo  schiavo  che  tradiss-^  il  segreto:  e  ti 
dire  che  il  becchime  dell' uccello  d'oro  costa  in  capo  all'anno 
biione  piastre  d' argento. 

Mobammed  solleticato  a  un  tempi  dà  tutti  i  lati  più  sensibi]i| 
la  superstizione  e  la  boria  di  sultan^ggiare,  non  vide  più  lume, 
die  nella  pania  come  un  fanciullo.  Gli  entrò  un  uzzolo  frenetico 
vedere  l'uovo  miracoloso.  Nabut  inventare  stadiale  diffl-ollà, 
porre  indugi,  contendersi  artatamente:  il  che  era  un  versare 
sul  fuoco.  Infine  conliscese  a  stento,  facendosi  prima  giurare  al- 
tissimo secreto:  —  Giacché,  diceva  esso,  il  derviscio  possessore 
di  sì  gran  tesoro  noi  farà  mai  vedere  a  persona  viva,  senza  tal 
condizione,  e  di  più  sotto  promessa  che  il  talismano  sì  compr 
a  giusti  patti:  perchè,  dove  il  primo  avventore  noi  comperasse, 
segreto  n'andrebbe  per  le  bocche  del  volgo;  ed  egli  non  avre 
più  pace  dalle  dimande  e  fiirse  dalle  violenza  dei  cento  e 
bramosi  della  fortuna  di  sultano. 

E  Mobammed  pili  acceso: — Gne  prezzo  metterebbe  egli  al 
Tuovo? 

—  Egli  dee  ripartire  quanto  prima  per  l' Egitto  e  per  la  Mecca 


li  sì  lasciò  intendere  che  si  contenterebbe  di  un  paio  di  schiave*.. 
di  pelle  bianca. 

Mcbaromed  sentì  passarsi  il  cuore  da  uoa  stoccata,  sembrandogli 
tte  ogni  più  mirabile  talismano  fosse  troppo  caro  a  si  gran  prezzo: 
ma  in  quel  momeoto,  agitato  dalla  doppia  ebbrezza,  della  passione 
«  dell'hascisc,  avrebbe  dato  la  Mecca  per  acquistare  V  uovo  fatato. 
Però  rispose:  —  Fa  ch'io  vegga  l'uovo  cogli  occhi  miei;  poi  di- 
scorreremo, e  qualcosa  si  concbiuderà:  te  lo  giuro  per  gli  occhi 
idei  Profeta. 

j  Non  disse  a  sordo.  Lo  stregone  ad  alta  notte,  arrivò  coir  involto 
nascoso  ^olto  il  tobè  che  gli  scendeva  insino  appiedi;  e  con  isfoggio 
d'infinite  cautele  cominciò  a  scoprirlo.  Era  l'uovo  in  realtà  una 
palla  composta  di  due  sottili  semisfere  dì  metallo  dorato  e  lucente. 
[Biin  si  finiva  mai  di  spogliarla  de' suoi  involucri  di  tela,  di  carta, 
^lie;  e  quando  alla  fine  comparve  Toro^  il  fighi  vi  fece  su  un 
ile  di  cerimonie  magiche,  la  baciò,  se  la  pose  sul  capo  in  segno 
irerenza,  e  dichiarò  beato  colui  che  la  possedesse.  -—  Ma  sta, 
irruppe  egli  ad  un  tratto,  che  l' uovo  si  risente  del  freddo 
iella  notte,  potrebbe  morire...  qui  ci  vuol  fuoco.  —  E  riscaldata 
la  palla  con  una  manciata  di  bruciaglia  accesa,  lauto  le  venne  ri- 
maneggiando, che  incontrò  a  tenerla  in  guisa  che  il  pendolo  d"  una 
liieglia  caricata  e  acconciavi  per  entro  (robuccia  di  poche  lire, 
»ra  ai  bazar  del  Cairo)  cominciò  ad  oscillare.  Allora  tutto 
IVO  l'accostò  all'orecchio  di  Mobammed,  dicendo:  —  È  vivoi 
ro  è  certamente  vivo  e  palpitante:  guardati  di  mai  più  esporlo 
iris  fredda,  che  altrimenti,  addio  roba  mia.  Anzi  al  compir  del- 
»',  fa  di  tenerlo  nel  luogo  più  caldo  di  casa,  afi^cbè  si  schiuda 
Veemente.  — 

Disse,  e  rivesti  la  palla  di  tutte  le  sue  invoglie.  Poi  venne  al 

iSuo  punto  :  —  Orsù,  che  risolvi?  Se  tu  mi  licenzii  a  menarne  di- 

i  le  due  fanciv"e,  ed  io  ti  lascio  di  presente  il  talismano.  È 

ito,  non  venduto  :  non  farti  fuggire  la  buona  fortuna  che  ti  offre 

Tela. 

[obammed  coir  avanzare  della  notte  aveva  alquanto  digerito  la 

fula,  però  nel  suo  comprendonio  di  fanciullo,  ma  avaro,  ebbe 

icido  intervallo:  interpose  patti  e  condizioni.  L'uovo  a  tutti  i 
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modi  Io  voleva,  ma  quanto  al  pagarlo,  non  prùfTerìva  più  che  iioa 
sola  delle  schiave.  In  cuor  suo  destinava  l'Alice:  la  Linda,  come 
più  vivace  e  più  bagatfcelliera  egli  si  era  iìUo  in  capo  di  conser 
varia  pel  ritorno,  p^r  ricavarne  i  guadagni  stessi  che  nella  venuta, 
tranne  il  caso  che  gii  si  oiFerisse  prezzo  esorbitante.  Non  sapeva 
rendersi  capace,  che  una  schiava  di  quelle  rare  qualità  che  TAlice, 
non  bastasse  in  cambio  d'un  uovo,  fosse  pur  d*oro  e  fatato.  Il 
mago  invece  insìsteva  sulla  suUania  raccbiusavi  nel  guscio.  Breve^ 
la  contesa  fu  forte:  ma  alla  fine  cedette,  com'era  naturale,  il  ba- 
rattiere, che  troppo  ci  guadagnava  eziandio  con  una  sola  schiava; 
e  se  ne  parti  colla  promessa  che  la  dimane  gli  si  consegnerebbe 
la  fanciulla,  e  dd  fatto  si  guarderebbe  da  ambe  le  parti  eterno 
silenzio. 

Ma  come  terrà  fede  un  fanciullone  come  Mohammed?  Non  erano 
ancora  sei  ore  trascorse  dal  froiolento  pateracchio,  che  Olombo 
n  avea  già  sentore,  Mohammed  non  potè  celargli  la  vendila  del* 
l'Alice  da  consegnarsi  in  giornata,  e  molto  meno  seppe  schermirsi 
dalle  fiscali  arti  onde  costui  gli  strappò,  sebbene  sotto  mille  giuri 
di  tenere  la  cosa  in  sé,  il  fatale  segreto  con  tutti  i  suoi  particolari, 
Olombo,  straziato  le  viscere  dalFatroce  sciagura,  che  come  ful- 
mine a  cielo  sereno  colpiva  una  delle  sue  signore,  dissimulò  fred- 
damente, ci  fumò  sopra  venti  o  trenta  boccate  di  pipa  in  silenzio  ; 
e  iotanto  già,  trincato  come  il  fistolo,  aveva  congegnato  in  mente 
uoa  trappola  da  chiapparvi  il  ciaitrone  del  negromante,  e  da  vol- 
gere in  bene  delF Alice  l'orribile  male  soprastante.  Disse  a  Mohara- 
med:  —  Prima  di  muover  nulla  più  oltre,  lascia  tramontare  il 
sole,  —  E  uscì  risoluto  di  fare  all'uopo  le  più  rovinose  cose  del 
mondo,  anzi  che  consegnare  la  fandulia. 

Ebbe  a  sé  il  fighi,  e  dissegli  alle  rotte:  ^  Con  me  non  giova 
infingerti  :  so  tutto. 

—  Che  .«ai?  - 

—  So  il  tranello  che  tu  trami  a  Mohammed. 

Il  mago,  sorpreso,  si  lascio  fuggire  di  bocca:  --  E  pure  m'aveva 
giurato  secreto. 

—  Che  secreto  e  non  secreto?  ti  giuro  io,  io  che  non  giuro  in- 
vano, io  ti  giuro  per  Allah  e  per  gli  occhi  del  Profeta,  che  se  tu 
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1^  più  oltre  di  cotesto  contratto,  noo  va  tre  ore  che  io  con  queste 
lani  ti  consegnerò  al  Cadì,  e  farotti  giudicare  dì  truffa  sulla  piazza, 
elle  le  mi' nerbate!  Vo'redere  la  tu' pellaccia  saltare  in  aria  come 
iencì  gittati  al  vento. 

I  giudizii  a  Tomboctù  corrono  sbrigativi  più  che  in  niuna  terra 
id  mondo,  la  discussione  si  fa  sotto  l'albero  maestro  del  mercato,  e 
la  pe&a  (caso  che  non  sia  dì  pecunia  o  dì  morte)  viene  quivi  stesso 
applicata  in  tante  sferzate  di  curhasc,  ossia  nervo  d'ippopotamo, 
the  il  colpevole  si  succia  appena  proferita  la  sentenza,  e  chi  ne 
Deca  sono  sue.  I  magnati»  i  famigliari  e  parenti  stessi  del  sultano 
sano  uguali  in  ciò  air  ultimo  de  cittadini.  Il  perchè  il  tristo  del 
mago  si  sentì  entrare  in  corpo  una  maledetta  paura,  massime 
ivendo  torto  si  marcio,  e  accusatore  un  feroce  mastino  di  man- 
disgo.  Ricorse  alle  arti  sue,  alle  preghiere,  alle  umiliazioni,  agli 
scongiuri  in  nome  del  Profeta  di  cui  era  derviscio.  Olombo  stava 
forte  al  macchione»  sofiBava  come  un  istrice,  e  con  piglio  ognora 
|iiù  ringhioso  rincarava  la  dose:  —  E  se  non  basteranno  le  più 
indice  mazzate  che  f  aspettano  a  gala,  io  son  muso  di  ottenere 
sentenza  di  farti  vendere  per  ischiavo,  siccome  pubblica  ladrone. 

A  tali  minacce  Io  sciagurato  barattiere,  tremando  come  una  fo 
flia,  si  gettò  a  piedi  di  Olombo,  chiedendo  mercè  per  tutte  le 
iniserìcordìe  del  cielo.  £  Olombo  smettendo  alcun  poco  del  so- 
pracciglio: —  Orsù,  disse,  quanto  ti  promise  l'arabo  per  cotesta 
inella?  Parlami  schietto,  perchè  io  tengo  in  mano  mia  la 
vita  e  la  tua  morte. 

Nabut  ben  Vadai  confessò  che  aveva  pattovito  per  cento  piastre 

senserìa,  ma  che  essendo  fallito  per  metà  il  negozio,  ne  risco- 
be  al  più  una  cinquantiua. 

—  E  bene,  disse  Olombo,  per  onor  del  Profeta,  mi  guarderò 
rovinare  un  suo  servo.  Voglio  anzi  farti  del  bene:  le  cinquanta 

e  te  le  conterò  io,  gua*,  anche  un  centinaio,  se  la  schiava  la 
ivendi  a  me. 
Nabut,  tornando  da  morte  a  vita  :  — Allah  è  grande,  e  ti  benedica. 

—  Ma  ad  un  patto,  continuò  Olombo,  a  patto... 

—  Qualunque  patto,  tutto. 

—  A  patto,  che  fatta  la  scritta  e  toccate  le  piastre,  disse  Olombo, 
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che  tu  mi  ti  levi  dinanzi,  spulezzi  dì  Toraboctù,  né  ci  metta  pìi 
piedi,  finché  Mohammed  non  siasi  mosso  con  tutta  la  carovai 
Qualunque  ora  tu  mi  venissi  tra'piedì,  sarà  segno  che  ti  pesa 
pelle  indosso  ;  perchè  io  di  presente  scoprirò  a  Mchamraed  il 
tradimento,  e  ti  porterò  al  Cadì  legato  come  una  scimmia. 

Al  disgraziato  barattiere  con  tale  partito  parve  starne  trop 
meglio  che  non  isperava  dopo  il  fiero  cominciamento.  Intascò 
quattrini,  filò  a  Cahra,  porto  di  Tomboctù  sul  Niger,  noleggiò  q] 
barca  ;  né  di  lui  si  ebbe  altra  novella.  Olombo  soprastette  a  far 
vedere  da  Mohammed  sino  a  sapere  partito  Tarabo,  per  conto 
cui  Nabut  aveva  tentato  il  mal  baratto*  Ma  assicuratosi  che  cosi 
era  lungi,  fu  a  Mohararaed,  e  gli  disse:  —  Lodato  Allah,  ch'io 
rimediato  al  tuo  sgarrone.  Per  quel  talismano  tu  dovevi  dare  I 
l'altro  prezzo  che  F Alice,  e  cosi  guastare  il  paio.  Infatti  appail 
le  avresti  vendute  meglio  di  dugcnto  piastre  a  testa,  dispaiate 
le  venderai  cencinquanta.  Pensa  che  il  compratore  una  sola  i 
volle  neppure  condurla  seco,  e  prima  di  partire  se  ne  disfece, 
rebbi  da  lui  per  un  nonnulla,  per  la  miseria  di  cento  piast 
rognose. 

—  Or  bene,  disse  Mohammed,  tu  me  la  rimetterai  pel  co 
neh  vero  ? 

—  Fossi  pazzo!  Tu  piuttosto,  mi  avresti  a  cedere  anche  la 
rella,  prima  che  un  altro  venga  a  trappolarla.  Se  tu  ti  consiglia 
cotesto  non  f  avveniva. 

—  Giuro  per  Allah,  disse  Mohammed  vergognoso  d'esser» 
sciato  mettere  in  mezzo,  che  qucIFaltra  ninno  caveraromela  di 
che  non  mi  rinfranchi  delle  due...  Ma  tu  non  fai  da  amico  a 
garmi  una  schiava, 

—  E  bene,  l'avrai  a  suo  tempo,  rispose  Olombo,  l'avrai  quan 
saremo  ad  Abecutta  presso  Lagos  (egli  era  certo  di  trovare 
cento  pretesti  per  non  ne  far  nulla),  se  per  via  tu  proteggerai 
mia  brigata  come  nel  venire.  Là  discuteremo  il  prezzo  alla  corte 
e  ci  divideremo,  se  pur  sarà  d'uopo,  l'un  dall'altro  meglio  am 
che  mai.  Ma  in  questo  mezzo  terrolla  per  mia;  e  tu  le  lascei 
per  compagna  la  sorella,  che  rimane  sempre  tua.  Già,  non  ci  pe 
nulla,  anzi  ci  guadagni  un  tanto. 
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:ohammed,  come  sempre,  si  contentò  delle  proposte  di  Oiombo. 
che  la  condizione  delle  gemelle  mutossi  In  meglio  Ttiiì  cento, 
lice  con  infinito  suo  giubilo  si  trovò,  secondo  gli  usi  e  costumi 
paese,  legalmente  schiava  del  suo  fidissimo  servo,  cioè  in  pie- 
urna  balla  dì  sé  stessa,  servita  di  tutto  punto,  per  quanto  con- 
tivano  i  luoghi  e  le  circostanze,  e  per  giunta  assicurata  della 
ipagnia  della  sorella.  Linda  della  liberazione  di  lei  gioiva  come 
lUa  sua  propria,  né  punto  più  dubitava  di  frangere  quando  che 
>sse  anch^essa  i  ceppi  della  ormai  sopportabile  schiavitù,  ora 
)pra  lutto  che  sperava  prossimo  F  arrivo  de'suoi  liberatori. 
K  tal  punto  eran  condotte  le  cose  delle  fanciulle  fidanzate,  al- 
le Oiombo  ne  faceva  il  racconto  con  tutta  ia  vivacità  d'ui 
a  Guido  e  a  Gastone,  quasi  sulle  porte  dì  Tomboctù.  Gli 
ipresenti,  consolati  da  sì  ridenti  speranze  per  l'avvenire,  aveano 
jliaa  e  all'altra  conferito  una  dolce  serenità  di  spirito,  e  con 
(ta  un  ristoro  singolare  alla  lloridezza  della  sanità:  solo  in  un 
e^ano  alquanto  scadute  :  il  latte  e  le  rose  del  volto  erano 
lanto  abbrunati,  e  le  gentili  donzelle  avean  preso  sembiante 
►resi  abbronzate  dal  sole.  —  Chi  le  rivede  ora,  diceva  Oiombo, 
la  volta  dopo  la  partenza  da  Lagos,  penerà  a  riconoscerle... 
Ma  le  ravviserò  ben  io  f  sciamo  Guido.  — 
fa  r  ultima  parola  deOa  lunga  istoria.  Tomboctù  era  in  vista, 
carovana  andava  tutta  a  romore  di  festa,  si  faceano  pazzie  di 
i,  di  qui  fino  ai  pressi  della  città  fu  una  continuata  gazzarra 
iri.  Ciascuna  compagnia  avviavasi  a  modo  suo  agli  alloggia- 
ili  già  fermati  dai  forieri.  Molti  rizzaron  le  tende  per  passarvi 
notte.  Oiombo  spronò  il  cavallo  per  non  entrare  in  città  di  bri- 
con  gli  europei:  ma  Samba  Yoro  aveva  ordine  di  condurli  a 
casa  grande,  delle  buone  del  paese,  non  distante  dall' abita- 
le dì  Oiombo  e  delle  fanciulle. 
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Legioni  di  Filosofia  per  Augusto  prof.  Mandolesl  Milano  1877/ 

Queste  Lezioni  sono  raccolte  in  un  bel  volume  io  otta?a 
buona  carta  e  be' tipi.  Il  dettato  del  Mandolesi  è  sciolto  e  chian 
uè  questo  corso  di  filosofia  è  imbrattato  da  tanti  errori,  quan 
ordinariamente  a*  nostri  dì  si  veggono  negli  altri  corsi.  Non  b 
rispetto  umano  nel  dichiararsi  estimatore  del  gran  filosofo  italiiDi 
vogliara  dire  Tommaso  d'Aquino.  Sebbene  poi  il  Mandolesi  profesi 
la  dottrina  della  idea  innaia  dellente,  ossia  dell'ente  ideale,  noni 
manco  adopera  una  maggiore  temperanza  che  altri  non  abbia  fati 
Tuttavia  non  ci  pare  che  la  dottrina  del  Mandolesi  sia  affatto  lincerà 
vuoi  quando  biasima  altrui,  vuoi  quando  sostiene  la  propria  sen 
tenza.  Siccome  egli  mostra  ingegno  ottimo  e  retta  disposizione  ( 
volontà,  perciò  nutriamo  speranza  eh'  ei  medesimo  potrà  tèrre  di 
suoi  scritti  quelle  mende  ch'ei  come  tali  avrà  riconosciute. 

Prima  di  lutto  ameremmo  che  il  Mandolesi  fosse  più  pacato  M 
giudicare  coloro  che  si  mostrano  contrarii  alle  dottrine 
carezzate;  egli  si  avvedrebbe  che  dai  filosofi  cattolici 
combattere  gli  errori  e  non  le  persone  :  né  cadrebbe  in  quel  i 
fetto  che  appicca  ad  altri  con  poca  discrezione.  «  Sorsero  di  pa 
dice  egli  nella  Lezione  XI,  i  due  immortali  filosofi  Gioberti  eHoi 
mini...  ma  disgraziatamente  i  loro  nobili  sforzi  tornarono  a  vuoti 
perchè  entrambi  sì  ebbero  la  maligna  opposizione  e  furono  taccia 
di  grossi  e  gravissimi  errori.  Laonde  le  opere  iùT  Gioberti  f uroij 
messe  airindice,  e  se  non  fosse  ito  nel  numero  dei  più  qu 
noto  Consultore  che  per  buscarsi  la  sacra  porpora  avea  sostenu 
che  il  filosofo  torinese  era  in  Philosophia  jparvus,  in  Theokg 
nullus^  in  utraque  impius^  avrebbe  toccata  la  medesima  sorte 
quella  deirillustre  Roveretano.  Quindi,  finché  non  vennero  tem 


pm  Dem^m,  u  sensismo  tenne  iiDero  u  campo  e  ru  sostenuto 
oltranza  da  quei  cotalì  che  mettono  a  bersaglio  della  pubblica 
opinione  e  perseguitano  a  morte  tutti  quelli  che  non  dividono  il 
loro  modo  di  vedere  e  di  sentire.  Queste  sono  le  vere  ragioni  per 
m  il  sensismo  che  ora  boccheggia,  andò  innanzi  alla  meglio  reg- 
teodosi  sulle  grucce  aristoteliche.  »  Sopra  questo  passo  ci  con- 
leDteremo  di  fare  due  sole  riflessioni.  La  prima  che  come  il  Man- 
oiesi  si  reputa  in  diritto  di  combattere  quelle  sentenze  ch*ei 
iudica  false,  cosi  pur  altri  credono  di  avere  alla  lor  volta  eguale 
iritttì  :  Écimus,  et  hanc  veniatn  petimusque  damusquò  mcissim,  È 
ertamente  desiderabilissima  cosa  l'unità  della  fìlosoGa,  rìncen- 
rarsi  lutti  nelle  medesime  sentenze^  ma^  se  la  esperienza  di  trenta 
eooli  basta,  diremo  che  la  è  pur  cosa  impossibile  nel  fatto,  e  le 
Ute  filosofiche  ci  furono,  ci  sono  e  ci  saranno  mai  sempre:  e  tra 
«Igaric  tra  personaggi  eminentissimi  per  dottrina  e  celebratissimi 
►er  santità.  Per  la  qual  cosa  evitiamo  per  quanto  possiamo  le 
oversie  personali,  ma  in  ogni  caso  ricordiamoci  della  giustis* 
massima  :  dìligik  h{iminesy  inUrjicik  errores. 
seconda  cosa  che  vogliamo  notata  è  che  se  il  filosofo  si  lascia 
orlare  air  ira,  ei  perde  di  leggeri  la  bussala  e  dice  rose  che 
scia  non  vorrebbe  aver  dette.  Infatti  (a  lasciare  in  pace  il  Rosmini) 
può  lodare  la  impresa  filosofica  del  Gioberti  e  pungere  chi 
ta  si  oppose,  se  egli  stesso  nella  Lezione  IX  combatte  il 
erti  quale  ontologo  e  panteista?  Inoltre  ci  dica  un  po' il  Man- 
olesi,  come  mai  un  vecchio  che  cammina  colle  grucce  può  tener 
ibcro  il  campo  da  poderosi  avversarii?  Secando  lui  è  il  sensismo, 
le  a  guisa  di  decrepito  (ora  boccheggia  !)  andava  sulle  grucce 
leliche  e  pur  teneva  libero  il  campo.  Non  ci  paiono  questi 
Setti  troppo  coerenti.  Ma  ci  conviene  un  pò* meglio  addentrarci 
Ila  questione. 
hi  sostiene  ora  il  boccheggiante  sensismo  e  qual  è  questo  sen- 
I?  II  Mandolesi  (Lez.  cit.)  dice  così:  k  fra  i  difensori  del  sensi- 
primeggiano  a* di  nostri  il  P.  Matteo  Liberatore  e  il  P.  Cornoldi 
la  Compagnia  di  Gesù,  r^  Il  nostro  filosofo  non  nomina  altri,  ma 
aimente  debbonsi  intendere  per  nominati  que'che  professano 
esime  dottrine,  e  questi  furono  molti  e  in  Italia  e  fuori  e. 
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tra  essi,  chiari  filosofi  non  per  certo  inferiori  in  merito 
mentovati. 

Qual  è  il  sensismo  di  cui  parla  Tantore?  Qaesto  è  un 
capitale^  giacché  se  da  un  lato  siamo  in  pieno  accordo  col  Mand 
lesi  in  rigettare  il  materialismo,  rontologlsmo,  l'ateismo,  Tìde 
lismo  ed  altrettali  sistemi  dì  cui  egli  tratta,  dall'altro  Iato  crediaii 
che  egli  fuorvii  parlando  del  sensismo.  E,  discorrendo  prima  I 
Yia  negativa,  sappia  il  lettore  che  il  Mandolesi  per  sensùmo  m 
intende  ciò  che  ne  significa  il  nome,  ma  tutt' altro.  Come  la  pare 
materialismo  denota  un  sistema,  che  solo  ammette  materia  :  idfl 
lismo  un  sistema  che  tutto  riduce  alFidea  :  panteismo  che  dice  ogl 
cosa  esser  Dio,  e  va  dicendo;  cosi  la  parola  sensismo  deve  denotai 
un  sistema  secondo  il  quale  altra  facoltà  di  conoscere  nelTuon 
non  si  accetta  fuori  del  senso:  ond'è  che  chi  propugna  ranin 
intellettiva  con  le  sue  immateriali  facoltà,  costui  per  certo  non 
atterrà  al  sensismo.  Ora  tale  non  è  il  sensismo  cui  fa  il  broncio 
Mandolesi:  ma  è  un  sensismo  che  non  è  sensismo. 

la  dottrina  professata  dal  Liberatore  e  dal  Gornoldi  viene  i 
chiarata  dal  Mandolesi  sensismo,  e  da  lui  derisa  siccome  quel 
che  addurendo  Vinìelktlo  agenU  quale  astrattiva  virtù,  si  arroi 
il  vanto  di  spiegare^  con  rara  chiarezza  e  facilità,  Forigine  d 
idee.  «  La  cosa  adunque  è  bella  e  fatta,  il  gran  problema  è  b 
e  sciolto,  in  due  parole  la  nuda  attività  dell'intelletto  da 
parte,  e  dall'altra  il  ministero  dei  sensi  che  offrono  i  fantasi 
bastano  all'  uopo.  Di  che  si  vede  bene  che  tutti  gli  antichi  e 
moderni  OlosoC,  i  quali  si  occuparono  e  si  occupano  dell'arda 
quistione  delForigìne  delle  idee,  ebbero  ed  han  tempo  da  perdei 
in  discussioni  vane  e  superflue  che  a  nulla  approdano.  Ci  volevi] 
proprio  il  P.  Liberatore  e  il  P.  Gornoldi  per  farli  fare  da  senni 
imparando  loro  a  sciogliere  in  un  batter  d'occhio  il  nodo  gordiano! 
E  se  la  soluzione  è  facile  e  pronta  che  e*  è  da  ridire?  La  è  propr 
cosi  :  la  massima  parte  de' filosofi  andò  e  va  a  perdersi  in  discussi© 
vane  e  superflue,  mentre  loro  si  offre  il  sistema  sincero  suirorigii 
delle  idee  eh' 6  lutto  conforme  all'essenza  delFuomo  e  megl 
d^ognì  altro  regge  contro  ogni  difficoltà*  Ma,  ci  perdoni  il  Mand 
]esi,  il  Liberatore  e  i!  Gornoldi  non  possono  accogliere  il  si 


1 


DELLA  STAMPI   ITALI AHA  199 

litsimo  ch'è  vera  lode»  perchè  quella  soluzioBe  che  essi  danno 
ha  già  data,  un  sei  secoli  fa,  compita,  compitissiina  S.  Tommaso, 
lei  quale  essi  non  vogliono  essere  altro  che  fedeli  discepoli;  la- 
nciando agli  altri  il  bel  vanto  dì  battere  vie  nuove  e  inesplorate, 
^se  pare  in  mezzo  a  spinose  selve  e  a  sterìlìssimi  deserti. 
La  sentenza  dei  due  citati  filosofi  si  riduce  a  questi  supremi  capi  : 

I*  Che  neir anima  vi  sono  due  potenze  iutelIeUive,  l'intelletto 
mssihile  il  cui  ufficio  è  ricevere  le  specie  intelligibili,  che  sono  il 
principio  quo  nella  generazione  dei  verbi  mentali,  nei  quali  si 
ci>mpie  la  cognizione:  e  Vinielkiio  agente,  il  qua^e  è  a  guisa  dì 
lume  che  illuminando  i  fantasmi  astrae  le  universali  quiddità  delle 
«ose  che  nei  fantasmi  stessi  sono  particolarmente  rappresentate. 

2*'  Che  l'intelletto  agente  est  aiiqtdd  animae  ed  è  radicato  nella 
essenza  della  medesima  ;  non  è  adiacente;  e  però  esso  si  moltiplica 
secondo  la  moltiplicazione  deir  anime  umane. 

3**  Che  rintelletto  agente  non  è  Dio>  sebbene  debba  conside- 
nrsi,  quale  un  sigillo  della  luce  divina  intellettuale  impresso  e 
fodica^o  nella  esseiìza  deir  anima  umana. 

V  Che  l'intelletto  agente  non  è  l'oggetto  qmd  cognoscit  intei- 
leclus:  ma  è  il  lume  che  dà  airintelletto  possibile  le  specie  intel- 
ligìbili, le  quali  sono  il  principio  e  la  forma  immateriale  qua  in- 
lectus  intelligit:  laonde  Fintelletto  agente  non  si  deve  dire  idea 
né  di  Dio  né  dell' ente,  e  mollo  meno  si  deve  dire  l'essere 

5^  Che  non  vi  è  alcuna  idea  innata,  antecedente  ali*  astrazione 
quiddità,  fatta  dalT  intelletto  agente  dai  fantasmi. 
questi  cinque  punti  fondamentali  ci  sono  evidentemente  q 
iktintamente  proposti  dairAngelico,  e  il  Mandolesi  altro  non  ha  da 
'Bure  che  leggere  le  testimonianze  del  santo  Dottore  recate  per  esteso 
e  in  grandissima  copia  dal  Cornoldi  nelle  Lezioni  IX V^LXVP. 
^  ^^andotesi  non  ama  dimostrarsi  avverso  alFAquinate,  pago  di 
are  ai  propugnatori  della  dottrina  di  questo  le  solite  me 
linissime  difficoltà.  L'oggetto  materiale,  ei  dice,  è  particolare  : 
il  particolare  che  dee  stare  ancor  nel  fantasma,  può  geuerare 
[versale?  Per  certo  la  difficoltà  sarebbe  insolubile  se  dall' og- 

f.*i-./M  di  filosolia  8Qolas(u'Qt  V'crrura  1815. 
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getto  materiale  o  dal  Tantasma  dovesse  uscire  Tuai versale,  e, 
cotesto  universale  fosse  tale  in  essendo  e  noa  in  repraesentam 
come  diceva  la  scuola.  Ma  qui  non  Ira  luogo  veruna  generazioi 
non  esce  dal  grembo  del  fantasma,  a  guisa  di  parto,  l'universa 
bensì  la  luce  intellettuale^  eh' è  rintclletto  agente,  illumina  il  h 
tasma  e  in  virlù  di  siffatta  illuminazione  naturalmante  ne  è  fa 
la  specie  intelligibile,  la  quale  è  il  principio  quo  viene  generato 
verbo  mentale  in  cui  ci  sta  F  universale  non  in  essendo,  ma 
repraesentando,  cioè  idealmente,  S,  Tommaso  in  moltissimi  luo 
illustra  questo  concetto  recando  la  similitulinc  della  luce  corpor^ 
e  i  passi  dell'Angelico  sono  stati  dal  Cornoldi  pure  riportati.     ' 
Se  non  che  il  Mandolesi^  che  specialmente  nel  suo  libro  ha  < 
mira  il  Cornoldi,  qui  contro  lai  se  la  piglia.  Afferma  che  la  forofl 
zione  delle  specie  intelligibili  dovrebbe  farsi  a  casaccio  o  cecamei 
nel  sistema  dell*  Aquìnate,  e  a  sé  cosi  oppone  il  citato  CIosol 
((  Niente  affatto,  ripiglia  il  P.  Cornoldi,  rinteUetto  agente  illumi 
i  fantasmi»  perchè  questi  si  trovano  neiranima  intellettiva.  Qui 
l'anima  stessa  che  con  l'organo  corporeo  forma  e  tien  ferrai 
fantasma  è  quella  stessa  che  intende,  stantccbè  T anima  scusiti 
è  la  medesima  che  T intellettiva...  Cotesto  intelletto  agente  pprtaH 
illumina  i  fantasmi  in  quella  maniera  onde  la  luce  corporea  illumi 
i  colori;  e  come  questa  rendendo  visibili  i  colori  alla  pupilla 
maaifesta,  cosi  quello  rendendo  i  fantasmi  intelligibili  airintellc 
possibile  li  presenta.  Benìssimo:  va  proprio  a  meravigliai  S 
getto  di  una  facoltà  diviene  oggetto  anche  di  un'altra,  per 
sólo  ch'esso  si  trova  nell'anima  stessa,  io  sarò  lict^nziato  dal  P. 
noldi  a  ragionare  cosi;  Tanima  che  intende  è  quella  stessa  che  vi 
dunque  il  bene,  come  bene,  si  trova  eziandio  nelTanima  intell 
e  però  il  bene,  come  bene,  è  oggetto  dell'intelletto*  »  Cb*    " 
Ch*è  giustissima  la  ragione  del  Cornoldi,  e  che  Toppos..,  . 
Mandolesi  è  nulla.  Egli  è  un  fatto  che  quando  un  oggetto  è  sim 
neamente  presente  a  più  facoltà,  ciascuna  lo  prende  in  que 
che  l'è  proprio,  perchè:  quidquid  recipitur  fer  wodum  r 
red'pituT:  cosi  una  mela  è  appresa  dalTocchio  quale  col 
l'udito  quale  sonora  se  è  percossa;  dall'olfatto  quale  odi 
tatto  siccome  dura^  e  dal  gusto  perchè  saporosa.  Lasci  la  r 
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e  bme,  e  sarà  verissimo  che  ciò  ch'è  bene  e  ia  quanto 
è  oggetto  della  volontà,  sarà  pure  oggetto  dell'  int+3lletto  sic- 
xf*ro:  ma  il  mettere  qui  quella  reduplicativa  è  fuor  di  propo- 
come  sarebbe  fuor  di  proposito  il  dire  che  la  mela  è  visibile 
in  quanto  è  odorosa.  Però  riraan  fermo  che  poiché  vi  è  nelFuomo 
un'anima  sola  intellettiva  insieme  e  sensitiva,  essa  alla  presenza 
del  fantasma  sarà  nahiralmente  condotta,  mediante  l'intelletto 
Igente  alle  sopra  mentovate  astrazioni  delle  quiddità  delle  cose. 
IJaesta  dottrina  dell'Angelico  non  ha  ombra  di  oscurità.  Ma  ve- 
liamo ad  un'altra  difficoltà. 

Mandolesi  afferma  che:  a  coloro  che  pigliano  le  mosse  dal- 
I letto  ageate  dovrebbero  pur  sostenere  che  questo  sviluppa 
rica  dagli  stessi  fantasmi  i  primi  principii  di  ragione.  Ma 
^Hno  danno  ad  essi  tutt' altra  origine,  come  si  fa  manifesto  dalle 
parole  del  Cornoldi.  I  sovrani  principii  di  quelle  verità  cui 
inato  il  nostro  intelletto,  dice  il  valente  gesuita,  non  vengono 
oi  per  istudio  od  arte,  ma  alla  presenza  degli  oggetti  spuntano 
natura  e  perciò  debbonsi  dire  anch'essi  da  Dio  autore  della 
a»  quasi  da  maestro  derivati.  »  Se  il  Mandolesi  per  quel  svi- 
6  districa  intende  astrae  quelle  specie  intelligibili  onde  in- 
io  Tintelletto  possibile  pronuncia  i  verbi,  nei  quali  si  con- 
no i  primi  principii;  in  tale  supposizione  ei  bene  discorre. 
se  poi  intendesse  che  jl  fantasma  deve  contenere  i  primi 
pii  belli  e  fatti;  o  che  le  specie  astratte  dall'intelletto  agente 
no  essere  cotesti  principii,  ei  mostrerebbe  d'ignorare  il  pro- 
intellettuale dell'  umano  conoscimento  ;  giacché  i  giudizii  non 
no  aver  luogo  che  nei  verbi  mentali,  i  quali  suppongono  le 
e  intelligibili  onde  sono  generati,  come  queste  suppongono  i 
smi  onde  sono  formate  per  la  virtù  del  lume  di  ragione  eh' è 
lietto  agente.  Ma  che  forse  il  Cornoldi  non  sostenne  la  prima 
Il  Mandolesi  che  mostra  di  avere  letto  non  poco  il  corso  di 
filosofo  non  può  dubitarne;  poiché  la  è  una  cosa  ripetuta 
sa  in  varie  guise,  non  una  ma  molte  volte,  interpretando  le 
e  testimonianze  dell' Aquioale  in  questo  proposito.  Le 
osservazioni  che  fa  poi  sopra  il  passo  del  Cornoldi  sono  così 
re,  che  nulla  più.  Non  è  coniradizione,  reverendo  signore, 
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raffermare  che  ciò  che  spunta  senza  arte  o  studio  e  perimm 
è  derivato  o  prodotto  da  Dio:  perchè,  come  il  Cornoldi  scrisse  dop^ 
le  citate  parole:  in  necessariis  causa  causae  est  causa  causati,  E4 
è  TAquinate  fde  lìfagUtro)^  il  quale  dimostra  che  appunto  perdi 
de?e  dirsi  Iddio  maestro  della  Scienza,  perchè  die  all'uomo  Tinj 
telletto  agente,  onde  derivano  naturalmente,  per  astrazione  dal 
fantasmi^  le  universali  nozioni  dell^Ti^e,  ieWuno  ed  altrettali,  q 
conseguentemente  i  primi  principi!  nei  quali  tutte  le  scieniesj 
incentrano.  Ci  fa  poi  ridere  davvero  l'accusa  ch'ei  dà  d'ontolO' 
gismo  a  cosi  Tatta  dottrina.  ^m 

Nel  sistema  abbracciato  dal  Mandolesi  oltre  Videa  innata  W 
l'essere,  vi  sono  due  altri  punti  di  rilevata  importanza.  Il  primo ^ 
il  modo  dell'unione  dell'anima  umana  col  corpo;  il  secondo  ^ 
Torigine  dell' anima  stessa.  Intorno  al  primo  schiettamente  direm^ 
che  la  mente  dell'autore  non  ci  è  ben  chiarita:  né  ben  veggiamos? 
egli  ammetta  e  tolga  in  uno  stesso  tempo  la  unione  sostanziale,  comi 
fanno  coloro  che  sì  danno  a  credere  che  essa  formalmente  consista 
in  un  fisico  influsso  o  in  un  sentire  che  fa  F anima  il  corpo  umanoj 

Intorno  al  secondo  punto  il  Mandolesi  nella  Leeone  XXIX  difl| 
cosi:  ((  L'illustre  Abate  Rosmini  dice  che  la  sostanza  deiraniaii 
intellettiva  ha  origine  dai  parenti:  essa  è  in  sulle  prime  sempl^ 
cernente  vegetativa,  poscia  per  la  virtù  generante  passa  ad  esse 
sensitiva  e  Goalmente  diventa  intellettiva,  allorquando  le  si  most 
Tessere  ideale.  Reca  in  verità  meraviglia  che  un  filosofo  coi 
r  illustre  Roveredano,  il  quale  procede   sempre  con  precis 
matematica,  abbia  posto  cosi  poca  attenzione  e  accuratezza 
materia  tanto  delicata  ;  molto  più  che  il  santo  dottore  d' Aquii 
nelle  cui  dottrine  egli  era  versatissimo,  avea  dato  silFatta  opinioi^ 
per  falsa  ed  assurda»  Non  vollero  altro  gr implacabili  nemici  d( 
Rosmini;  incontanente  presero  la  palla  al  balzo  per  fargli  na| 
poche  osservazioni  e  per  sospettare  lutto  il  sistema.,.  Uno  di  g| 
storo  (ed  è  il  Cornoldi)  infatti  cosi  prende  a  dire:  ^È 

«  Cbi  nondimeno  pose  in  voga  questa  fandonia  (cioè  che  Vmm 
sensitiva  addiventi  intellettiva  per  la  rivelazione  dell' essere)| 
ebbe  neppure  il  vanto  di  averla  inventata:  essa  è  un  povi 
fiuto  di  san  Tommaso,  il  quale,  circa  sei  secoli  fa,  Favea 
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«confutata*  Ecco  le  sue  parole:  Dicono  altri,  che  quella  stessa 
numa,  la  quale  in  sulle  prime  fu  vegetatira  solamente,  e  poi  per 
TitìtIù  seminale  è  ridotta  ad  essere  sensitiva,  diviene  poscia  ella 
medesima  intellettiva,  non  già  per  la  seminale  attiva  virtù,  ma  per 
li  virtù  di  un  agente  superiore^  ossia  di  Dio  che  estrinsecamente 
h  illustra,  per  mrtukm  superiofis  ageniis,  sàlicet  Dei  deforis  il- 
ìustrantis  (Swm,  I,  H8).  E  la  confutazione  che  ne  dà,  può  assom- 
marsi in  questo  discorso.  0  si  afferma  che  con  siflTatla  divina  iUu- 
ttraiione  (ossia  con  la  manifestazione  dell'ente  ideale)  viene  creata 
«X  nUulo  sui  et  subiecti  uaa  sostanza  immateriale,  ovvero  si  vuole 
r anima  sensitiva  riceva  una  modificazione  e  si  unisca  ad  un 
0  og^jetto  della  sua  conoscenza.  Nella  prima  ipotesi  sì  dice 
tosa  vera;  ma  qualora  oltre  air  anima  intellettiva  creata,  rimanga 
OAll'uomo  la  sensitiva,  avremo  due  anime,  cosa  impossibile,  come 
4iffl03trammo.  Nella  seconda  ipotesi  vi  sarebbe  un'intrinseca 
anza.  Imperocché  ranima  sensitiva  è  essenzialmente  mate- 
td  è  impossibile  che  per  cosa  che  a  lei  è  estrinseca,  si  cangi 
'altra  sostanza  immateriale.  »  Il  Mandolesi  non  ha  di  che  dire 
0  questo  discorso  del  Cornoldi,  il  quale  avealo  confortato  con 
prove  che,  forse  per  brevità,  lascia  inosservate  il  predetto 
e.  Laonde  o  vogliamo  considerare  il  modo  di  parlare  usato 
0  Rgsmini  in  questo  proposito,  o  la  implicita  approvazione 
accennata  dimostrazione,  abbiamo  di  che  godere,  che  linai- 
i  propugnatori  dell'ente  ideale  sieno  giunti  una  volta  ad 
eltere  che  intorno  alF  essenza  ed  origine  dell' anima  umana 
iiato  dai  loro  capiscuola  un  grossissimo  errore, 
llavia  ci  pare  che  nel  tempo  stesso  in  cui  il  Mandolesi  taccia 
kìl  Rosmini,  per  iscusarlo  vi  appone  una  siffatta  interpreta - 
che  altro  non  pare  che  F errore  medesimo  giustiiìcato.  Infatti 
ce;  a  Ove  si  voglia  il  duro  discorso  del  Rosmini  in  un  modo 
benigno  prendere  a  spiegare,  si  può  dire  che  l'anima  umana 
a  da  senziente  ad  essere  intelligente,  in  quanto  che  pria  della 
festazione  dell'ente  ideale  ha  la  sola  e  nuda  potenza  d'inten* 
;  mentre  non  ha  Tatto  del  primo  intendimento,  eh' è  creato 
essere  stesso:  quindi  l'ente  ideale  facendo  passare  l'anima 
dalla  potenza  air  atto,  e  creandole  il  pensiero  sin  dal  mo* 


204 


RIVISTA 


mento  che  le  si  dà  a  vedere^  si  può  dire  che  in  qualche  maiù 
la  tramuta,  Teiera  e  da  sensitiva  la  rende  daddovero  intelligente. 
E  che  questa  sia  la  mente  di  Rosmini  ciiiaro  si  rileva  dalle  prove 
eh'  egli  adduce  a  dimostrare  ia  spiritualità  delF  anima  umana:  cod- 
dossiachè  chiunque  ammette  la  Spiritualità  dell' anima  umana,  dee 
pur  ammettere,  che  questa  è  immediatamente  creata  da  Dio,  e  che 
di  un'anima  sensitiva  giammai  può  farsi  un'anima  intellettiva,  es- 
sendo runa  opposta  per  natura  airaltra.  IVon  si  crea  pertanto  im 
nuova  anima,  secondo  i  principìi  dell*  illustre  Abate,  ma  per  detti 
illustrazione  si  dà  Tatto  d* intendere  a  quella  stessa  anima  la  quale 
non  avea  che  Tatto  del  sentire,  n 

Chi  non  vede  che  tale  interpretazione  lascia  alla  dottrina  del 
Rosmini  tutta  quella  crudezza,  per  cui  egli  stesso  ia  dichiarò  degna 
di  rimprovero?  Finché  il  Mandolesi  non  riesca  a  darle  una  intef' 
pretazione  diametralmente  opposta  alla  recata,  seguiteremo  a  dirli 
un  rifiuto  dell' Aquinate,  e  un  errore  gravissimo,  E  ci  dispiace  che 
dal  modo  onde  discorre  il  Mandolesi,  ci  faccia  temere  che  con  la 
predetta  interpretazione  egli  esponga  il  proprio  sentimento,  come 
sembra  averlo  espresso  prima  di  entrare  nella  critica  del  Rosmini 
in  queste  parole:  a  Dio  crea  il  pensiero,  infondendo  Tidea  delTes* 
sere  e  rende  l'anima  in  atto  ragionevole:  dunque  Tanima  umana  è 
prodotta  immediatamente  da  Dio  e  infusa  nel  nostro  corpo,  n  Non 
siamo  punto  contenti  di  questo  e  desideriamo  che  il  Mandolesi  coa- 
fessi  apertamente  che  Dio  crea  Tanima  che  ha  la  facoltà  o  la  po- 
tenza, benché  rimota  di  pensare.  Molte  altre  critiche  in  vero  po^ 
Iremmo  fare  al  corso  del  Mandolesi,  ma  ci  contenteremo  di  notare 
che  il  premettere  T  ontologia  alla  logica  è  come  mettere  il  carro 
innanzi  a  buoi:  che  Targomento  cosmologico  a  provare  la  esistenza 
di  Dio,  adoperato  da  tutti  i  dottori  scolastici  e  commendato  da  san 
Paolo  nella  sua  lettera  a' Romani  (cap.  I)  non  é  da  biasimare,  né 
da  posporsi  alta  prova  ontologica  reietta  dalT Aquinate  :  che  la  fila 
sofia  scolastica  è  un  corpo  di  dottrine  e  non  un  semplice  metodo; 
che,  almeno  ordinar iao] ente,  alle  testimonianze  che  si  recano  tt- 
stualmente  conviene  aggiugnere  la  citazione  dei  luoghi  onde  sodcI 
tratte;  e  finalmente  che  il  suo  corso,  che  abbraccia  solo  una  parti 
della  filosofia  speculativa,  è  troppo  prolisso  e  poco  acconcio  all( 
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studio  liceale,  e  che  le  materie,  esposte  in  690  pagine,  poco  con- 
vanientemeQte  sono  ristrette  in  30  sole  lezioni.  Ma  con  piacere 
torniamo  a  ripetere  che  il  Mandolesi  si  tenne  lontano  da  molti  errori 
correnti^  ed  ha  molte  cose  utilissime  e  acconciamente  trattate. 
S' egli  si  darà  tranquillamente  allo  studio  dell' Aquinate,  con  animo 
dì  abhracciare  il  solo  vero,  non  dirà  più  che  Aristotele  fu  il  padre 
sensismo,  e  si  unirà  con  quelli  che  ora  dice  principali  soste- 
ffi  del  sensismo  medesimo,  per  combattere  il  moderno  epicu- 
;mo,  che  con  incredibile  iattanza  invade  oggimai  il  campo  della 
lenza. 


De  placito  regio,  Dissertano  historko- canonica,  quavi  ad  gradum 
Dc^doris  sandorum  Canonum  in  Umversitaie  cathoUca  Lovaniensi 
imsequendum  scri^sit  A.  Mulier.  Lovanii  1877.  Un  opuscolo  in 
grande  ottano,  di  pagine  228.  Sì  trova  nella  Librerìa  dì  Propa 
ganda,  vendìbile  al  prezzo  di  lire  3. 

Uno  dei  più  riprovevoli  soprusi  della  potestà  laica  in  danno 
della  ecclesiastica  è  stato  il  cosi  detto  regio  Placet  o  exequatur  ; 
eie  tuttavia  alcuni  Governi  si  ostinano  a  mantenere,  ed  altri,  dove 
Iflgaimente  venne  abolito  o  almeno  messo  fuori  di  esercizio,  si  stu- 
diano colla  frode  o  colla  violenza  di  risuscitare.  Opportunissima 
perciò  riputiamo  questa  dissertazione  del  sig.  Moller,  la  quale 
tratta  con  bastevole  ampiezza  cotesto  soggetto,  sotto  il  duplice  suo 
do,  istorico  e  giuridico.  Quanto  al  primo  egli  cerca  Torigine 
jci  ruìcei  nelle  singole  nazioni,  dove  ebbe  o  tuttavia  ha  vigore;  e 
wnchiude  che,  nel  senso  in  cui  è  propriamente  inteso,  non  venne 
ia  vita  che  a  mezzo  il  secolo  decimoquinto,  per  occasione  del  grande 
scisma  d*  Occidente.  Ci  furono,  senza  dubbio,  anche  prima  di  quel 
tempo  illegittime  ingerenze  di  principi  secolari  nelle  cose  ecclesia- 
e;  ma  il  preteso  diritto  per  parte  delFautorità  civile  di  previa 
ione  degli  atti  e  decreti  della  Santa  Sede  o  di  altro  superiore 
lesiastico,  aifin  di  permetterne  o  vietarne  F  esecuzione,  non  ha 


tee 
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riscontro  veruno  neppur  nelle  usurpatrici  ordinanie  di  Goglii 
ceppo  e  princìpio  della  dinastìa  normanna  in  Inghilterra. 

L'Autore  non  solo  investiga  i  primordii  di  cotesto  aLuso,  m 
segue  accuratamente  i  progressi,  che  fece  in  ispecialità  dopo 
il  protestantesimo  partorì  in  Europa  l'assolutismo  goTernatìTO^ 
debilitò  nei  principi  la  riverenza  e  l'obbedienza  al  Capo 
Chiesa.  Esso  giunse  alla  massima  esorbitanza  verso  il  cadere  d( 
scorso  secolo.  Nel  nostro  la  mania  del  Placet  cominciò  a  dar  gii] 
sicché  esso  oggimai  sembra  caduto  universalmente  in  discrt 
anche  dove  la  forza  bruta  fa  gli  ultimi  sforzi  per  conservarlo  itt 

Già  fin  dal  1787  la  gran  nazione  degli  Stati  Uniti  d'Arai 
^nella  sua  Costituzione  non  ne  fece  alcun  motto;  sicché  quivi  nt 
tuttora  ignorata  la  pratica.  Lo  stesso  vuol  dirsi  dell' Inghiltcrti] 
dove»  dopo  l'abolizione  fatta  nel  1829  delle  inìque  leggi  ooQl 
FL'landa,  si  andò  ogni  di  più  allargando  la  libertà  de* cai 
senza  alcuna  restrizione  all' esercizio  dell'autorità  ecclesia! 
Nel  Belgio,  emancipatosi  dall'Olanda  nel  1830,  la  Costituj 
soppresse  il  Placet  insieme  colle  altre  ingerenze  del  (Jovemo  m 
affari  religiosi,  avendo  nelF artìcolo  16  queste  espresse  parole] 
«  Lo  Stato  non  ha  il  diritto  d'intervenire  ne  nella  nomina,  ne  nelli 
istituzione  dei  ministri  d'un  culto  qualunque,  né  di  proibire 
questi  di  corrispondere  coi  loro  superiori  o  di  pubblicare  i  lon 
atti.  »  In  Prussia  il  Re  Federigo  Guglielmo IV,  prima  con  rescritta] 
ministeriale  e  poscia  colla  Costituzione  del  48,  escluse  ogni  pre- 
tensione di  Placet,  dicendo  nelfarticolo  XV:  «  La  Chiesa  evangelici 
e  la  romano- cattolica,  come  ogni  altra  società  religiosa,  ordina  ed 
amministra  da  sé  stessa  le  cose  sue  ))  ;  ed  aggiungendo  nelFarti'* 
colo  XVI:  «  La  comunicazione  delle  società  religiose  coi  loro  supe- 
riori è  libera;  la  promulgazione  delle  ordinazioni  ecclesia sticha 
soggiace  a  quei  soli  limiti,  a  cui  son  soggette  tutte  le  altre  pubbli- 
cazioni, j)  NelFAustria  il  Concordato  del  1849  portava: «Ai  Vescovi 
ed  ai  fedeli  è  riconosciuto  il  diritto  di  comunicare  liberamente 
nelle  cose  spirituali  col  Romano  Pontefice  e  di  pubblicarne  i  rei 
scritti,  senza  previa  licenza  del  Governo.  »  Nel  regno  di  Wurtemberj 
il  Concordato  conchiuso  tra  il  re  e  il  Santo  Padre  Pio  IX  abroga 
ogni  diritto  di  placito.  Lo  stesso  vuol  dirsi  deirOlanda,  Quanta 
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Francia,  il  Placet  fio  dal  1870  può  considerarsi  abolito,  se 

per  legge,  pel  fatto,  non  avendo  il  Governo  osato  di  opporsi 

libera  pubblicazione  degli  atti  delF  autorità  ecclesiastica.  Fi- 

lente  T  Italia  nella  famosa  legge  delle  guarentìge  abrogò  ogni 

la  di  assenso  governatiro  per  la  pubblicazione  o  esecuzione 

atti  delle  autorità  ecclesiastìcbe;  ritenendolo  nondimeno  per 

»ro?vista  dei  beneficii,  eccetto  la  città  di  Roma  e  le  sedi  subur- 

irie.  Cosi  i  Governi  stessi  smentirono  la  stolta  massima  di  quei 

[alisti,  rbe  pretendevano  essere  F  abuso  del  Placet  un  diritto 

ilienabile  della  Corona. 

[uanto  alla  parte  giuridica  il  Mailer  stabilisce  come  fondamento 
tre  stata  la  Chiesa  istituita  da  Cristo  in  forma  di  società  visibile 
infetta,  con  piena  indipendenza  dal  secolo,  e  in  un  ordine  sn- 
ire  air  ordine  civile,  il  quale  per  conseguenza  le  deve  essere 
ordinato.  A  tutti  questi  caratteri  essenziali  della  Chiesa  con- 
Idice  e  fa  violenza  l'abuso  del  Placet  o  exequatur,  che  voglia 
Che  la  Chiesa  sia  istituita  come  società  visibile  è  manifesto 
non  altro  da  questo  che  essa  è  formata  di  uomini,  con  profes- 
ine  anche  esterna  di  fede,  con  uso  di  sacramenti,  e  sotto  la  di- 
Treiione  di  legittimi  pastori.  Che  sia  istituita  come  società  perfetta 
è  chiaro,  per  essere  stata  istituita  da  Cristo  in  forma  di  vero  im- 
pero, benché  spirituale,  con  lutti  i  correlativi  poteri.  Che  sia  in- 
dipendente dal  secolo  apparisce  non  solo  dal  modo  delia  sua  isti- 
Ituzione,  ma  ancora  dalla  soprannaturalità  del  suo  fine  e  dei  mezzi 
richiesti  per  conseguirlo.  Finalmente  il  doverle  essere  subordinato 
lo  Stalo  è  conseguenza  ineluttabile  dell'assoluta  supremazia  del  fine 
ìt  di  lei  è  proprio,  e  del  dover  la  natura  sottostare  alla  grazia. 
*a  il  Placet  contraddice  ed  ofTende  tutte  queste  proprietà  della 
ssa.  Esso  la  tratta  come  se  fosse  una  società  puramente  di 
'ito,  ovvero  un  semplice  Collegio,  e  Collegio  d'ordine  pura- 
mente umano.  Ne  distrugge  la  facoltà  iei,'islatnce;  essendo  essen- 
liale  alle  leggi  la  loro  promulgazione.  Fa  la  Chiesa  dipendente 
dal  secolo  e  sottomette  l'autorità  divina  di  lei  al  potere  umano 
iella  civil  società. 
Onde  non  è  meraviglia  se  i  romani  Pontefici  costantemente  Ti- 
rarono e  sfolgorarono  coi  loro  anatemi  sì  temerario  eccesso 
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contro  ì  diritti  della  Sposa  di  Cristo.  Il  Muller  ha  nella  sua 
un  apposito  capitolo,  diviso  nei  due  seguenti  paragrafi:  §  1'  Suitim 
Pontifices  usura  Placiti  regii  semper  Teprobarunt;  §  2**  Summi  Pon 
tifices  in  u$um  Placiti  regii  poenas  tcdesiasHcas  statuerunt  I  Papi 
da  luì  nominati  sono  segnatamente  Bonirazio  IX»  che  condannò  co 
testo  abuso  fin  dal  suo  primo  apparire;  Martino  V,  Leone  X,  Cle- 
mente VII»  Pio  IV,  san  Pio  V,  Innocenzo  X,  Alessandro  VII,  Iji- 
nocenzo  XI,  Clemente  XI,  Benedetto  XIV,  Clemente  XIII,  Pio  VII, 
Pio  Vili,  Gregorio  V  ],e  il  regnante  Pontefice  Pio  IX.  Alle  (fiiali 
ripetute  condanne  pose  l'ultimo  suggello  il  Concilio  Vaticano,  nelljt 
sua  Costituzione  dommatica  Pastor  aeiernus,  dove  nel  capo  III  si 
leggono  queste  precìse  parole  :  «  Condanniamo  e  riproviamo  le 
sentenze  di  coloro,  che  dicono  potersi  lecitamente  impedite  questa 
comunicazione  del  Capo  supremo  coi  pastori  e  coi  greggi,  o  che 
la  rendono  soggetta  alla  potestà  secolare,  cosi  che  sostengono  che 
le  cose,  le  quali  dalla  Sede  Apostolica  o  dall' autorità  di  lei  pel 
reggimento  della  Chiesa  sì  stabiliscono»  non  hanno  forza  e  vale 
se  dal  placito  della  potestà  secolare  non  siano  confermate.  » 

L'Autore  scioglie  da  ultimo  i  sofismi,  che  dagli  antichi  regal 
dai  Gallicani,  dai  Protestanti,  dai  Canonisti  giansenisti,  o  dai  mo- 
derni politici  sono  recali.  La  radice  di  tutto  è  Videa  pagana  del- 
l'assoluta  supremazia  ed  onnipotenza  dello  Stato.  Oltre  alla  giu- 
stezza e  forza  dei  ragionamenti,  ammiriamo  in  questa  dissertazione 
una  grande  chiarezza  ed  una  vasta  erudizione,  di  che  grandi 
son  dovute  al  dotto  e  pio  Autore, 


BIBLIOGRAFIA 


lO.NIL.a  — Il  profeta  del  socola  XIV,  o  il  B.  Tommaso  Unzio  e  il 
suo  tempo,  per  L.  C.  Amonl  Assvsh  stabilimento  tipografico  Sen- 
si, 1877.  la  8.  di  pagg.  330. 


lyùe  circostanze  rendono  gmtuk- 

srrtB  opporluna   qoesla  niiovu  storta 

Ib  fila   del   beato  Tommnsn  Unzio, 

Ili»  dai  eh.  Canonico  Amonì:  la 

eslrinsecd,  è   1q  prosstniìtii  del 

centenario;  la  seconda,  più  inlriii- 

c  soslflniiiUe,  è  la  rassomìgtianza, 

ì\\o  varii  rispotli,  de'  lemfii  del  Bealo, 

lì  fortunosi  ùìh  Chiesa  ed  nir  Ilatìu, 

'tempi  nostri,  ne' quali  Tunn  e  riiUra 

JfaTa;j;liale  da  graFÌssimi  miili  dello 

genere,  ed  anche   nmggiori.  Il 

rommaso,  dopo  una  viia  pcniten- 

menata  in  un  eremo  per  lo  spa- 

ii  unni,  fu  da  Dio   desi  inala  a 

•e  la  penitenza  nelle  Marehe  e 

aelln  Toscana,  dando  eflìcacia  alla  sua 

)la  il  dono   drillo   spirilo  prnf<H»ro 

mmumma  ì  vicini  nrtgi'lU  e  qu^^lo 

«COMPAGNI  BALDASSARRE—  Bullettino  di  bibliografia  o  di  storia 
delle  scienza  matematiche  e  Qsìche,  pubblicato  da  li.  Boncompa- 
gni,  socio  ordinario  dcirAccademia  pontificia  do' nuovi  Lincei  ecc. 
Tomo  X.  Settembre-ottobre  1817.  liotiia,  tip.  delie  scienze  mate- 
matiche e  fìsiche  Via  Lata  n.  3,  1871.  Due  fascicoli  in  4.  di  pa- 
gine 58,  GO. 

)EGADDENZl  PIETRO  GIUSI5PPE  ^Pietro  Giuseppe  De  Gatidenzi 
per  grazia  di  Dio  e  della  Santa  Sede  Apostolica  Vescovo  di  Vige- 
fano,  Abite  di  Santa  Maria  Acqualunga,  Conte  di  Zerae  ecc.  al 
Venerando  suo  Clero:  La  caritA  di  G*  C.  per  i  pargoli.  Vigevano, 
tip.  Vescovile  E.  Spargella.  In  8.  di  pagg.  48. 
Annunziamo  volentieri  questa  slu-      chismo,  come  il  mezzo  più  elBrace  in 


de'  inÌr<jrol(  in  prò  delle  anime  e  dei 
rorpi*  Corae  furono  copiosissimi  i  frutti 
che  egli  raciolse  dalla  sua  prcdicairione, 
cosi  è  da  sperare  che  il  ravvivamento 
del  suo  cullo  «  la  memoria  de' suoi 
esempi»,  rinfrescata  tra  i  mi^dt^simi  po- 
poli, possano  avere  una  salo  lare  in- 
lljenzM  per  ottenere  ì  medesimi  dJetli. 
Ma  olirti  al  fruito  spiri  Ina  le,  noo  è  poco 
il  dilello  che  si  pruova  nel  le{^gfìre  que- 
ste pagine,  intessute  di  svariaiissimi  casi 
ed  opere  portentose. Qnonto  \hì\  alla  ve- 
racità della  narrazione,  sf  uc  può  avere 
buona  [yuarentigia  nelle  fonti  che  cita 
il  eh.  Autore:  il  quale  ancora  lia  sopulo 
condurla  con  ono  stile  a  Li  bastanza  colto, 
e  che  piace  non  poco  per  la  sua  setn- 
plìcilà  e  naturalezza. 


Pjstonde  del  reverendissimo  Ve- 
di Vigevano,  perchè  rincalca  con 
ìimi  argomenti  e  calde  parole  la 
llBÉe«ilà  dell' insegnamento  del  Cale- 


questi  lempi  di  prevalente  incredulità, 
per  mantenere  intorrotlQ  La  fede  nei 
popoli» 


u 
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FERRIGNO  GIUSEPPE  —  Orazìoae  funebre  recitata  nelle  solead 

esequie  del  chierico  Pietro  Romano  dal  sac.  Giuseppe  Ferrigno. 

Pal&rtno,  Officio  tip.  di  Camillo  Tamburello,  Discesa  Candela], 

n.  Il,  1811.  In  16.  di  pagg.  64, 

Se  il  €h.  Omlore   non  pnò  ccltì-      soslaniiali  e  più  solide.  Facemmo  voli 


che  questa  breve  commemorai: ione 
p(^ssa  andare  fra  le  mani  di  molti  gio- 
vanétri,  specialmente  ctiierici;  ed  essi 
IroTeranno  nei  defiinlo  lor  eoetanc* 
un  esemplare  delle  virtù  più  proprit 
della  loro  eia,  a  perciò  più  facili  ad 
essere  imi  late. 


brare  splendidi  falli  del  giovane  chierico 
Pietro  HuiitóDo;  la  sua  vita  innocentis- 
sima,  le  virlù  interiori  apprese  nella 
stjuofa  della  orazione,  e  priiticale  con 
mirabile  eos|yn?,a  nella  sua  breve  car- 
riera, gli  somministrano  maierìa  dì  lodi, 
«juanlo  meno  slrepìtose,  altrellanlo  più 

FRANCESCO  (S.)  DI  SALKS  —  Divotissimi  esercizii  in  preparazione 
e  ringraziamento  pe'SS.  Sacramenti  della  confessione  e  dell» 
comunione,  cavati  da' manoscritti  di  S.  Francesco  di  Sales,  <iot- J 
tore  di  S.  Chiesa.  Quarta  edìx.  di  Modena.  Modena,  tip.  Pontff-^ 
ed  Arciv.  delflmm.  Concezione,  1811.  In  16.  di  pagg.  196.  Preieo 
cent,  80. 

GIOVANNINI  ENRICO  —  La  foria  della  Verità  sulF  errore,  ovvero 
Saggio  di  apologia  cristiana  olTerto  ai  giovani  studiosi  italiani  dal 
sacerdote  don  Earfco  Gio vannini  dottore  di  sacra  teologia.  Bo- 
%»ut,  Mareggìuni,  1817. 


eh.  rtiovannirM  è  soda,  chiaro  lo  siile, 
ed  egli  mostra  volere  allignere  Tacqui 
della  sincera  fitosofia  a  quella  pura  fonie 
deirAqyioate,iilliiqiJole  l'attinsero  quei 
dtìMori  scolaslicì  che  hanno  immensa* 
mente  illuslrala  la  Chiesa  e  combattuti 
gli  errori  e  iìlosoflcì  e  teologici.  Lavori 
con  lena  sempre  crescente  il  eh.  Autore, 
e  la  società  ne  avrà  non  picclol  gtn* 
dogDO. 


E  un  bel  librelto  di  116  pagine, 
il  (|iiale.  contiene  dotte  ed  <)pporlunis- 
sinuy  Ictttirc  pei  gìovjni  italiani,  con- 
sidinale  polissìmamente  le  circoàlanzc 
di'!  Icniiji.  H  eh.  Aulore  con  saggio 
consiglio  dislinse  in  due  parli  le  Iral- 
tajioni  speciilaljvc  e  le  praliche,  e  laolo 
nella  primii  parie  (|naiilo  nella  seconda 
torco  iissiii  bene  i  punti  che  tra  gli 
irin (ululi  e  i  libertini  «ono,  a' dì  nostri» 
in  maggior  controversia.  La  dollrina  del 

GUIDI  ALESSANDRO— V.  8AN;^AZZAR0  AZ/.IO  SINCERO 
J  TKK  MOyiTAyARl  —  Fascicolo  XIL  miano,  tip.  Ditta  G.  B.  Poglianl 

e  C.  dei  fratelli  Besozzi.  In  16 

MAiiNO  GIUSEPPE  —  L'Immacolata  nel  secolo  XIX.  Panegirico  detto 
nt^lla  cattedrale  di  Andria  il  di  8  dicembre  1816  dal  sacerdote 
GhiHcppe  MagnOj  canonico  della  medesima  cattedrale  ecc.  8e- 
eonda  edizione.  Roma,  tipografia  della  Pace,  piazza  della  Pacc> 
n.  35,1811  In  16  di  pagg.  22. 
ì\  eli.  Oratore  considera  il  domma      Santissima  in  relazione  a  questo  $ecotov 

tkllMuvnuicaluto  l'oncepimenlo  di  Maria      nel  quale  piacqi 


uà  valerlo  proclamato  dall' intuii  i bile 
L-oto  pontifìcio  ;  e  ne  raccoglie  questi 
Ire  concai  li  che  formano  i  Ire  pmili 
della  sua  betlissima  oiwionc:  a  L' Im- 
iQicolala,  parola  di  fedt2  ad  un  secolo 
^mpio  e  miscredente—  LMnimacobla, 
parola  di  purezza  ad  un  secolo  depra- 
tiitt)  e  corrono  —  L'immacolataj  parola 
di  ptce  e  di  speranza  ad  un  secolo  agì* 
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Ognuno  scorge  a 
prima  vista  cmì  la  vcrìlà  come  l'op- 
poriimìià  de' Ire  aspelli  deiraiiguslo 
rnislero,  presi  ud  esporre  dall'egregio 
Canonico  ai  suoi  uditori  ;  ina  chi  odi, 
ed  anche  rhi  legge  il  suo  disborso,  gli 
deve  render  la  lode  dì  essere  riiiscilo 
ad  illustrarli  con  molla  doltrìtia  e  splen- 
dore fiOQ  comune  di  eloquenza. 


EAN'/Om  ALESSANDRO  —  Inni  sacri  di  Alessandro  Manzoni,  colla 
versione  latina  del  P.  Leone  Surra  delle  Scuole  pie.  lioma,  tip. 
Tiberina,  piazza  Borghese,  n.  80, 1877.  In  16,  di  pa^^.  64.  Prezzo L.  1. 


meglio  ritiscita,  e  che,  a  noslro  parere, 
gareggia  per  nobiltà,  eleganza  e  vigore 
ili  espressione  eoirorigioitle  italinno,  è 
la  versione  in  metro  elegìaco  dell' inno 
dt'l  INalide.  Ke  rechiamo  in  pniova  il 
bf'llìssìmo  paragone  che  n*è  il  prin- 
cipio. 


La  somma  di  didlcoltà  di  rec4ire 
io  lersi  latini  gV  Inni  manzoniani,  con- 
ido  ì  ronceUi  nella  loro  interezza 
riTes(oj)doli  delle  grazie  della  latina 
ci   sembro,  in  generate,  felice- 
Ile  superala  dal  eh,  P.  Sarra  delle 
)le  Pie.  Quella  però  che  crediamo 

Ceu  saxum  amo  praerup/t  e  vertice  moniù 

Si  [orie  avuìsum  vis  uiidi  inferius, 
Volujlur,  et  poBsim  scopulmo  ex  calle  resuUuns, 

Dans  late  soniium  vaiiis  in  ima  rtiH  ; 
Quo  prommbii,  ùierJì  ibi  lenta  mole  sua  stai; 

Pristina  nec  dahilUT  mon(i$  ndire.  juga. 
Saccaia  iahaalur  quamvis;  nisi  dextra  benigno 

Robore  demensam  ronerit  ire  viam: 
Uaud  aUkr  iacuit  vitiatm  laìiiì  parenium, 

ImposUo  ei  gemuit  pondcre  prRssns  homo. 
Ac  relt^vare  suum  caput  itli  nulla  potestà»  ; 

Sic  fore  nam  vindcx  ira  superna  iubel. 

:!HELI  EVERARDO  —  V.  ST£LLL\I  IACOPO. 
MOLTEDO  FRANCESCO  TRANQUILLINO  — Francisci  TranquilHni  Sa- 


tyrae.  In  8,  di  pagg.  16, 
Le  grazie  dello  stile,  i  sali  feslìvi, 
foose  ironie  sono  i  pregi  prin- 
quesle  due  satire  del  chiaro 
llcdOjTuna  delle  quali  descrìve 


raceoglienie  che  incontrò  fra  le  ombre, 
giù  neir  Èrebo,  un  Polente  de' nostri 
tempi,  e  Tal  ira  i  costumi  del  DeputLìlo, 
a  maniera  di  moniti. 


Assalonne.  Tragedia  di  Francesco  Tranquillino  Moltedo.  Firenzet 
tip.  di  M.  Ricci,  Via  S.  Gallo,  n.  3t,  1817.  In  8.  di  pagg.  84. 

LETANO  ANDREA  —  Pio  ÌX  e  Maria.  Discorso  recitato  nella 
chiesa  parrocchiale  dì  Nola,  il  3  giugno  1871,  da  Mons.  Andrea 


ut 
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Napoletano,  Protonotario  apostolico  ad  Instar  e  Dottore  ordiaario 
deirUaiversità  teologica  di  Firenze.  Nota,  tipogr,  S.  Felice,  1817. 
In  8,  di  pagg.  %L 


K  una  siiccmta  e  alTettuosji  espo- 
sizione, dalt'una  p;irle,  di  dò  dm  il  He- 
gnonlti  Ponltìfice  Pio  IX  ha  operalo  per 
arapiiare  le  glorie  della  SS.  Vergine  e 


proniuoveroe  vie   meglio  la  di\     " 
nel  Crislbaesiinn;  e,  tjairoltra,  -1 
ri  e  delle  grazie  speciali  di  che  la  me- 
desima lo  ha  largamente  retribuì  lo. 


NEftl  AGOSTINO  —  Elogio  funebre   dì  Pietro  Beraardino  Bonucci, 
Protonotario  apostolico  e  Proposto  della  insigne  CoHegiata  di 
Cusole  d'Elsa.  Siena,  tip.  Sordo-muti  dì  L.  Lazieri,  1877.  In  S- 
di  pagg»  26. 

NOCELU  LINO  —  Delle  apparizioni  della  B.  V.  Maria  a  Gietriwal* 
nella  Polonia  prussiana,  compilate  sul  giornale  polacco  di  Pelpli- 
U  Pdletjnno  (Pielgrzym)  per  il  Cav.  Lino  Nocelli.  Eoma,  tipe 
grulla  Poliglotta  della  S.  C.  di  prop.  Fide,  1877.  In  16.  di  pagg.  3^ 
Prezzo  cent.  40. 


Molti  han  scalilo  parlare  o  anche 
lelto  rie'giamalì  caltolici  qualche  c^inno 
delle  prodigiose  apparizioni  della  San- 
UssiniJt  V(Tgine  a  Gielrzwalde  nella  Po* 
Ionia  prussiana;  ma  pochi  avrafino  avulo 
Pagio  di  procurarsi  la  piena  conlezza 
di  un  avvenimeulo,  o  piuttosto  di  una 
serie  dt  avvenimenti  cosi  slraordìnarii. 
Or  efxvo  un  libriC€Ìno  che  è  tutto  il  t^aso 
di  soddisfare  a  et) testa  santa  curiosità^ 
senza  the  manchi  in  nulla  a'debili  riguardi 
the  lo  prudente  critica  richiede-  La  nar- 
rnjcione  che  ne  tesse  il  chiaro  sig.  Lino 
Nocelli  è  forse  la  più  piena  e  compiiilu, 
e  certo  t[ijelli   che   più   d*  ogni    altra 


merita  fede.  Essa  è  compibta  sopra 
rela/.ione,  die  un  pio  sacerdole  polaecd 
ne  Ila  pubblicato  sopra  il  giornale  cat- 
tolico di  Pelplin  li  Pellegrino.  Se  la  sua 
qualità  di  inembro  della  eommissioae 
eci:lesicislica,slahilila  du  monsignor  Kfe* 
mentz  nel  luogo  slesso  de* prodigi^  pei 
esiìtninare  i  fatti  con  tutto  il  rigore  cbe 
usa  la  Chiesa  in  siniili  essi   e  fame  i 
regolari  processi,  ha  imposto  air  illusire 
sacerdote  non   poche  riserve  ;   quesla 
stessa  qualità  è  dair^jltro  canto  sicuris-  - 
sima  guarentigia,  per  <|uanlo  si  può  de- 
siderare do  umana  autorità,  della  verità 
delle  cose  che  narra. 


PACE  DOMENICO  —  Difesa  della  dottrina  di  S.  Tommaso  d'Aquino 
dalle  imputazioni  a  lui  attribuite  dal  professore  sac.  Francesco 
Reale  nelle  sue  lezioni  di  Scrittura  Santa,  del  P.  h.  Fr.  Domenico 
Pace  dei  Predicatori.  Malia,  tip.  di  E,  Laferla,  1877*  In  16,  di 
pagg.  26. 

PALLOTTINI  SALVATORE  —  Collectio  omnium  conclusionum  et  re^ 
solutionum,  quae  in  c^iusis  propositi»  apud  Sacra m  Congrega- 
tionem  Cardinalium  S.  Concilii  Tridentini  interpretum  prodierimt 
ab  eius  instituttoue  anno  MDLXIV  ad  annum  MDCCGLX,  cura  et 

studio  Salvatoris  Pallottioi  S.  Theologiae  doctoris  ecc.  lìomae, 
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typis  S.  Coajire^'ationis  De  Propaganda  Fide  MDCCCLXXVIL  To- 
mu8  IV.  Fasciculus  XXXIX.  In  4.  di  pagg.  64, 

PECllENINO  MARCO  —  Vocabolario  italiano-^reco,  pel  sac.  Marco 
Pecheaino.  professore  nel  R.  Ginnasio  Cavour,  Seconda  edizione 
riveduta,  Torino,  tipografìa  e  libreria  Salesiana,  1811,  Io  8.  gr. 
di  iiagg.  118. 

PELLICANI  AMONIO  —  Vedi  D'AVINO  VINCENZO  (quaderno  prec). 

PELLICCIA  VINCENZO  —  Guido  Aretino,  ossia  nuova  Instituzione  dì 
canto  fermo  e  fratto,  compilata  sui  lavori  d»^i  più  antichi  e  re- 
centi autori,  per  cura  del  sacerdote  Vincenzo  Pelliccia, eddomadario 
della  cattedrale  di  Napoli  e  maestro  di  canto  neir  ospizio  eccle- 
siasitico  Mariano,  1*  edizione.  Napoli,  cav,  G,  De  An^elìs  e  figlio, 
tipografìa  di  S.  M.  il  Ite  d'Italia,  Portamedina  alla  Pignasecca, 
i4,  1871.  In  8.  di  pagg.  284,  Prezzo  L  4.50.  Dirigersi  in  casa 
deirAutore,  Vicolo  V  S.Antonio  abate  a  Furia  n.  14. 
Con  quesia  sua  fnslituzìone  VAu-      Fermo,  ed  è  divisii  in  18  lezioni.  In  fine 


llB  inleso  semplilìcure  e  rendere 
ime  quelle  leofichc  che  si  di- 
llo dirocili  nd  metodo  di  Itìl- 
ìnoltre  sviluppala  la  ciiralte- 
ìco  più  bella  di  qyesk»  Canio,  che  è 
Ttorica  delle  ijruprietù,  la  quale 
e  a  dare  la  vera  espressione  alle 
lUlene  corali. 

era  è  divisa  in  due  parli,  ar- 
di moUissimi  esempii  o  bene  ini- 
,  NeJla  prima  parte  parta  del  Canto 


di  qwfSla  prima  parte  si  osserva  indi- 
cato yn  metodo  breve  per  insegnare 
il  Canto  col  sistema  di  Guido  Aretino  in 
tre  lezioni,  proponendo  le  prineìpaii  ed 
essenziali  regole  che  sono  iiell*  ordine 
delle  18.  La  seconda  parte  forma  un'ap- 
pendice t'Ite  parla  del  Canto  Trailo  con 
tipi  ora  inveii  lati  e  non  mai  esìstili. 
Essa  è  divisa  in  Ire  lezioni,  e  sviluppa 
tu  Ut!  le  regole  che  a  rìuesta  specie  di 
Conio  s'apperlcngono. 


'INAIO  RAGUSA  MICIiELANGELO— Pio  IX  Pontifici  Max.  L  annos 
a  coHata  sii)i  Episcopali  dignitate  feliciter  explenti,  inscriptiones 
hoQorariae.  Editlo  altera  auctior.  Calanae^  apud  Rosari um  Bon- 
.  signore  typographum  MDCCCIXXVIL  In  foglio,  di  pagg.  12. 

EK>SATf  GIUSEPPE  —  losephi  Rosati  Verentani  Carmina.  Viterint, 
praelis  Monarchi,  1811.  In  8.  di  p»gg.  65. 
È  nolo  quanto  certi  melodi  d'in-      sulle  radici  e  sulla  proprietà  dei  voca- 


iegnam>.^Io,  tolli  io  prestito  da  non 
nppidroo  quali  nebulose  regioni,  e  in- 
trodotti a  ffrande  onore  nelle  scuole 
IcUa  nostra  Italia  ubbian  dijoneggiato  e 
lanneggino  tuttavia  gii  siudii  della  bella 
lelleratura  ad  Lazio.  Egli  è  aloricamente 
serto  che  nialj?rado  tanti  prolissi  Irai- 
tati,  quanti  se  ne  misero  tra  le  mani  dei 
malcapitati  giovanetti   suir  etimologie, 


boli,  niiin  valente  lutinisla  «sei  lìn  ora 
da  colali  scuole;  laddove  da  quelle  re- 
gola  te  secondo  gli  aolichi  melodi  dei 
savi!  nostri  maggiori,  vi  ebbe  sempre 
nel  nostro  paese  un'eletla  schiera  di 
forbilissimi  scrittori  della  hììm  ravella* 
A  questo  nnmero  app^irtìene  senza  al- 
cun dubbio  il  giovane  poeta  di  cui 
abbiamo  enunzìato  il  bel  libro.  Convien 
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dire  che  H  ìungo  studio  e  il  grande 
amore  con  che  diessi  egli  a  ricercare 
gli  aurei  volumi  del  secolo  d'Auguslo, 
gii  Bbbian  falla  raggiungere  quella  pu- 
riti»  ed  eleganza  di  siile  ("he  aiiimìriaino 
ora  in  lui,  e  liie  è  al  liillo  degna  dei 
migliori  icnipi  della  classica  IcUeralura. 
olire  ai  pregi  di  siile  e  di  lingua  sì 
scorge  ttllresl  nei  suoi  versi  faeilila  di 
poesia,  rara  delicatezza  di  concetti,  a 
cui  va  unita  copia  e  varietà  grundc  dì 


vivissime  immagini,  che  rendono  senza 
più  manifesto  quanto  sìa  ingiusta  quel- 
l'accusa  mossa  tante  rolle  contro  le 
lettere  Ialine,  che  cioè  poco  esse  di 
natura  loro  si  mostrano  arrendeToU  a 
rivestire  di  nobiltà  e  di  vita  un  qualsi- 
voglia argomcn  lo  poetico.  Solo  avremmo 
desideralo  che  uvesse  lascialo  di  iratlìire 
alcuni  soggetti  troppo  leggitori,  né  in 
questi  si  fosse  preso,  bcncliè  pool* 
volte  soltanto,  qualche  soverchia  liberti. 


ROTA  PIETRO  —  L'elezione  popolare  del  Papa,  de!  vescovi  e  dei 
parrochi.  Dialoghi  tra  un  romano  ed  un  piemontese,  di  monsi- 
gnor Pietro  Rota,  vescovo  di  Mantova.  (Estratto  dal  Vcmilo  Cat* 
tolico  di  Roma.)  Roma,  tip.  della  Pace,  piazza  della  Pace,  1877. 
In  16.  di  pagg.  36.  Prezzo  cent.  25.  Cinquanta  copie  L,  \%  — 
Cento  copie  L.  20  —  Mille  copie  l,  !S0  franche  per  posta.  Ri- 
volgere le  domande  alla  Direzione  del  Vessillo  Cattolico  in  Roma. 
Raccomandiamo  caldsmente  la  miig-      nione  contrada  alla  falsissìnm  pretensione 


gior  dilTiJsionfi  di  qneslo  mlcressantis- 
simo  opuscolo,  scrillu  dairntirea  penna 
del  dotto  Vescovo  dì  Mantova»  Monsi- 
gnor Pietro  Uola,  e  pubblicata  in  una 
fdìzione  dì  centomila  esemplari  per  cura 
della  Direzione  del  Fesaitio  Callolicù  di 
llomn,  per  esser  dislribuilograluilameQte 
fra  il  popolo.  Esso  serve  a  stabilire  un'opì- 


che  spet!ì  al  popolo  l'elestionc  del  Papa, 
dei  Vescovi  e  dei  l'arrochì.  È  mollo  desi- 
derabile che  quanti  sono  animati  da  santo 
zelo,  specialmente  il  Clero,  i  Cìrcoli  di 
Gioventù  callolica,  le  Biblioteche  cal- 
loìLche  circohnli  ecc.»  ne  racciano  acqui- 
sto per  disi^cnsarlo  ampi:imente  fra  il 
popolo. 


SANNAZZARO  AZZIO  SINCERO--  Del  Parto  della  Vergine,  libri  tre 
di  Azzio  Sincero  Sannazzaro»  recati  in  volgare  da  Alessandro 
Gnidi.  Eoma,  tipografia  poliglotta  della  S.  C.  de  propaganda 
Fide,  1871.  In  8.  di  pagg.  110. 


^on  (ii  sembra  punto  indegna  del 
classico  poema  del  Sannazzaro  De  Partu 
Yirginis  questa  traduzione  ìn  versi 
sciolti  del  eh.  Alessandro  Guidi.  Vi  tro- 
viamo una  scrupolosa  fedeltà  nel  con» 
derc  sin  neir ultime  sfumature  i   con- 


cetti deir Autore,  rilratla  sufflcenle^ 
mente  la  lor  grandezza  e  nobilià,  e  final- 
mente, se  non  pareggiata  lo  cleganw 
inarrivabile  delta  forma  Ialina  dell'opera 
originale,  pur  procurala  nella  veste  ita- 
liana con  S'iceesso  soddisfacente. 


SAPORITO  BERNARDO  —  Carmina,  qua  latine,  qua  graece  a  sac.  Ber- 
nardo Saporito  interpretata,  ac  exarata.  Ex  typis  Bernardi  VlriI, 
Panarmi,  1877,  In  16.  di  pagg.  48. 
Sono  varie  poesie  italiane,  general-      buon  garbo  ed  eleganza.  V'Iia  pure  due 

mente  di  buon  guslo^  le  quali  il  chiaro      epigrammi  biiai  da  lui  Iradotii  in  it^ 

Autore  trasporta  in   metro   Ialino   con      stici  greti. 

SARRA  LEONE  -  Vedi  MANZONI  ALESSANDRO. 
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SC.UABRTNl  GIOVANNI  BATTISTA  —  Il  catechismo  cattolico.  Con* 
siderazioni  pf?r  Moosigoor  Giovanni  Battista  Scalnhrinì,  Vescovo 
di  Piacenza.  PmceTUsa,  tip.  vescovile  di  Giuseppe  Tedeschi,  \%T\, 
In  16,  di  pajfg,  1G8.  Preazo  L.  \, 

Tomfamo  assai   volcnlieri   ad  an*      per  conlrario   le   funeslìssime   consc- 
tiare  qu^sl' egregio  b?oro  dì  mon-      gucnze  di  una  educazione  senxo  Cale- 


inr  Scabbrìni,  zelantissimo  Vescovo 
Pbcema.  Esso  ha  rcbitioiie  alla  frul- 
issima  Opera  dell*  ìnscgnamenlo  de! 
lechìsmo,  sUibilUa  con  savissimi  esla- 
Tt  provvedimenti  nella  sua  dincesL  Nei 
imi  mesi  del  passalo  anno  le  scuole 
ti  Calechismo,  nelle  Irecento  sessan la- 
quattro  parrocchie  della  diocesi,  ascen- 
devano alla  bèllo  cifra  di  mille  (]ual(ro- 
eolo  Iren lascile,  e,  tra  inoeslri,  maestre 
asistenli  non  si  contavano  meno  dì 
ttla  trecento<}uarantaein(|ue.ll  pre- 
jro  è  prineipalmente  dir  elio  a 
ccbnii  cooperatori  dt  si  egregia 
I,  ed  in  parte  ne  dlmnslra  la  suprema 
jrlarrza,  l'utilità,  la  necessità  ;  come 


cliismo  e  lolla  aìk  suprema  sorveglianza 
della  Chiesii;  e  in  parte  viene  loro  espo- 
nendo le  norme  e  suggerendo  altri  pra- 
tici awertìmenli,  perchè  se  ne  ottenga 
più  copioso  e  più  sliibile  frutto.  Siamo 
sicuri  clic  r  e|f regio  Prelato  nmi  avrà 
mancato  di  comunìc-are  ai  suoi  col  leghi 
ncll'tìpiscupalotjueslo  prezioso  suo  libro; 
e  poiclìè  essi  sono nnimiili  dnl  medesimo 
ìjelo  e  allo  stesso  modo  persuasi  del 
sommo  vantaggio  che  a  bene  d<dla  su- 
cielii  cristiana  \mh  produrre  X  insegna- 
mento del  Calechismo,  se  sia  reso  più 
universale,  saranno  solleciti  di  promuo- 
verlo nella  guisa  medesima  o   in  altra 


soinìglianle  nelle  rispettive  diocesi. 

Le  glorie  dei  Papa  nel  Concilio  Vaticano.  Pensieri  e  riflessi  sulla 
Costituzione  prima  intorno  alia  Chiesa,  spiegatii  al  popolo  nella 
Cattedrale  di  Como,  dal  sacerdote  Giov.  Ijattista  Scalabfini»  Par- 
roco Priore  di  S.  B Bartolomeo,  ora  Vescovo  di  Piaceoza.  IV  Edi- 
rione,  ?uvcft.nz(L^  tip.  lit  frat.  Bertota,  1877.  In  16.  di  pagj?.  216. 
SPILLMANN  GIOVANNI  ^  La  marchesa  Elisabetta  Rìcci  Paracciani, 
proposta  ad  esempio  di  virtii  da  Giovanni  Spillmann  d.  C.  d.  G. 
^m%  tipografia  polii^lotta  della  S.  C.  di  propaganda  Fide,  ISTI. 
In  i6.  di  pagg.  168. 


1^  Marchesa  Rieti  Pijraccianì,  con- 
ili nelle  sue  relazioni  dùmesllche, 
delta  madre  rrisliana  ;  e  con- 
no' rapporti  esterni,  Tu  il  tipo 
dellìl  Dama  c^ttolicu.  Questa  sua  doppia 
fjalità  è  (pieUa  che  rirulge  agli  occhi 
di  chi  fiissi  a  rimirarla  ne' veraci  lìnea- 
Bicnli  che  ne  ritrae  il  eh.  P,  SpiUitjijnn 
coti  semplice  narrazione:  ì  quali  altro 
000  §<jno  che  le  ammirabili  virtù  eserci- 
ate sema  posa  nella  vita  di  famiglia,  per 
il  crisi Ì3nn  e  civile  educazione  de' suoi 
e  pel  governo  della  casa,  e  nella 
sociale  per  gli  esempiì  luminosi  dì 


pietà  crisliana  verso  Dìo  e  dì  carità 
specchia lissima  v»tso  il  prossimOj  mas- 
sime  nel  sovvenire  ai  bisogni,  non  solo 
temporali  con  prò  fu  si  ss  ime  limoline,  ma 
anche  spirituali  de^povtiri  con  opere 
industriose  dì  lelo.  Chi  la  conobbe,  la 
diceva  un  vivo  ritrailo  dì  S*  Francesca 
romana  nella  sua  vìla  secolare;  diranno 
lo  slesso  coloro  che  la  conlemplerann» 
in  queste  pagine  :  e  noi  speriamo  che 
*iuel  bene  che  essii  fece  in  vita,  ecci- 
tando alla  imitazione  delle  sae  virlù 
cogli  esempii  che  se  ne  miravano;  se- 
guiterà a  farlo  in  proporzione  dopo  la 
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morie  in  chi  leggerà  questi  slessi  esem-      eh.  Autore  con  quel  garbo  cVè  tolto  suo 
|)ii  nella  storia  fedele  che  ne  lesse  il      proprio  in  lavori  di  questo  genere. 

STELLICI  IACOPO  —  Deir educazione,  secondo  Iacopo  Stellini  So- 

masco.  Volga rìzzameoto  di  Evcrardo  Micheli  Scolopio,  ordinario 

di  pedagogia  nell"  Università   di   Padova.   Siena,  tip.  air  insegna 

di  S.  Bernardino,  181Ì.  In  16.  di  pagg.  184.  Prezzo  L.  !. 

Iacopo  Stellìnì,  Sornaseo,  fa  uno      mcndevole  per  la  giustezza  de^  precetti 


degli  uomini  più  eniinenii  del  passatosc- 
colo  per  altezza  d^ingegno,  prorondilà  di 
dotlrìoa,  ed  anipiezzjjdi  enidizinne.  Fra 
le.  molle  optare  da  lui  pubbliL-aie,  spe- 
eiiilmenle  in  materie  moruH,  che  gli  pro- 
cacciarono grandissima  fama,  il  eh  P.  xMi- 
chell  delle  Scuole  Pie  ha  credulo  bene 
difiif  rivivere  oella  nostra  lingua  il  Irut- 
lato  della  educa/.ione,  non  solo  com- 


dedotti  filosoRcanienic  da'principii  del- 
r  Elica,  ma  sommamente  ìslrullivo  ed 
anche  dilettevole  per  lu  viirùi  erudixìoue 
miiV  ii  condito,  fi  eh.  %Seolopìo  t'iw 
poslo  di  suo  le  grazie  di  una  lingua 
sehielinmente  lose^ina»  da  eiiì  prende 
squisito  garbo  e  leggi^^dria  lo  stile  piano 
e  naturale»  che  egli  usa,  ed  *^  latto  pro- 
prio delle  opere  didusiialiehe. 


TESI  PASSERINI  CARLO  —  Pio  IX  e  il  suo  tempo,  opera  storica  tli 
Carlo  Tesi-Passerini,  a  spese  e  cura  del  collaboratore  Pr.  Pietro 
Zannelli:  sottoposta  alla  revisione  dell'autorità  ecclesiastica.  Fi- 
renze, tipogrdOa  della  SS.  Concezione  di  Riiffaello  Ricci.  Voi.  I, 
fasce.  I,  II,  III  in  4"  grande,  dì  pagg.  24  ciascuno.  Prezzo  di  cia- 
scyn  fascicolo  L.  1  50:  in  carta  distinta  L  2.  Dirigersi  per  T ac- 
quisto alla  libreria  di  Egisto  Cini,  Via  Ghibellina,  i4,  Firenze* 
K  grimde,  non  putì  negarsi,  vasta      Ione  alfa  luce,  possìam  concepire  fon- 


r  impresa  che  si  assume  il  eh.  Tesi- 
Passerini,  coadiuvato  dal  sac.  D.  Pietro 
Zaraelli.  Egli  vuol  narrare  la  slorìa  dì 
Pio  IX;  vai  rjiianlo  dire  delTtiomo  {tiò 
slraordiiiorìo  de* nostri  tempi  e  rhc  nel 
suo  Pontiilcalo,  il  più  lungo  che  ha  ve- 
duto la  Chiesa  e  de'piij  varii  per  for- 
tunose vicende,  eompendia  quasi  tulla 
la  sloria  de' moderni  lempi.  Ma  se  noi 
prendiamo  augurio  dal  poco  Onora  usci- 


daia  speranza,  che  si  per  T  esaltezza 
delle  notizie  e  il  buon  criterio  Qet  giu- 
dicare gli  avvenimenli,  rome  per  la  quft" 
lilfi  dello  siile  sdrteltami'Ote  italisoo 
nella  sua  nuliiralerza  e  semplicità,  siji 
per  riuscire  a  buon  termine.  Perciò  di 
buon  mmQ  ra<feomandÌBmo  ai  collolici, 
che  col  loro  concorso,  troppo  necessa- 
rio, vogliano  aiutare  un'  opera  di  sì 
lunga  lena  e  tanlo  importante. 


TRAVAGLIM  LEANDRO  — La  Bibbia  e  l" Uomo  preistorico.  Diacorgo 
del   Can.  Leandro  Travaglini,  Prof,  dei  Seminario  dì  Hagnorea. 
Monleliascone,  tip.  del  Sem.  1811.  In  8.  di  pagg.  24. 
Il  eh.  Autore  dimostra  da  prima,      la  sua  divina  ispirazione.  1  fatti  slessi. 


in  generale,  T  autorità  della  Bibbia,  an- 
che considerala  co'crilerii  conmni  ad 
altri  monumenti  storici,  e  ne  inrerise^., 
pure  io  generale,  la  veracilà;  nìolio  più 
poi  se  pongasi  mente  ai  gravissimi  e 
trionfali  argomenti,  co^quali  si  dimostra 


co*  quali  si  è  preteso  sinora  di  smentirla 
sopra  all'uni  punii  fiarliculdri,  sludiùti 
meglio,  sono  riusci h  a  sommioistriire 
pruove  novello  in  suo  favore.  Dopo  dì 
cì6,  egli  espone  brevemente  quanto  da 
Mosè  ci  è  narrato   inforno  air  originai 
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aamo  ed  al  tempo,  relativamente 
cote,  della   sua   comparsa  sopra  la 
ra.  M  che  poslo^  ò  egli  possibile^  ciò 
^he  prelendano  aliuni  S4^ìónziatì  incro- 
ili,  ch^  negli  strati  terresfrr,  di  molli 
5011  anltTìori  utruomo  biblico,  si  tro- 
avanzi  di  uomini  che  lo  abbiano 
prccedulo?  H  ch.AuJore  tu  primo  luogo 
pondi'  chL%  qu and' anco  ciò  si  avvc- 
f  jiiun  argomento  se  ne  potrebbe 
e  canini  la  narrazione  mosaica,  per 
cui  ttracità  boslcrcbbe   supporre, 


che  il  primo  uomo  da  essa  inscritto  non 
(messe  la  sua  origine  da  coleste  raz^o, 
la  qunle  sarebbe  perìia  priina  ìIl'IIi  uotn- 
parsa  di  questo. 5Ta  cosifTjlta ipoksi  non 
solo  non  è  necessarra,  ma  del  tolto  im- 
pi'obiìbile;  giacché  egli  dimostra  in  se- 
condo luogo,  che  i  pretesi  aTanai  degli 
uomini  preiàlorici  non  sono  sin  qiit  che 
gratuite  aflennozìoni,  prive  afTaltodìogni 
fonditmenlo  scìeniitìco.  E  urta  eompiula 
dimoslraiiTOne  dctrassunlo,  (dio  stesso 
tempo  chiara,  breve  e  convincente. 


mOSi  GIOVANNI  —  La  Beata  Veri^nae  della  S,  Speraoza.  Pane- 
girico di  Giovanni  Zerboai  della  Coaapaj^nìu  di  Gesù.  Edizione 
seconda.  Firanze.  presso  Luigi  Mamielli,  1811.  In  16.  piccolo  di 
pagg.  46. 

di  siile,  congiunti!  a  grande  chiarezza. 
Potrà  inoltre  tornare  mollo  gradito  ed 
utile  ai  Oivoti  di  Maria,  ì  quali  nel  leg- 
gerlo non  potranno  non  smiiìrsi  crescere 
r amore  e  la  confidenza  verso  la  gran 


Fra  le  Tante  orazioni  panegiriche 

Cilittf  in  onore  della  B.  V.  dilllcilmen(e 

[se  n»  lrtiver«'bbc  una  che  la  onori  so  Ilo 

Iwro  titolo  di  Miidre  della  S.  Speranza. 

k  panegirico  ci  sembra  possa  ser- 

p.  di  modello  a  quegli  oratori  sacri 

[the  forrarmo  tr?llarc  tale  argomenlo, 

|p«)k'hè  ti  %l  trova  buona  materia,  espo- 

con  piirexxa  di  lingua,  e  con  nobiltà 


Madre  dì  Iììq:  rnsissimamenle  che  que- 
sta seconda  cdiiiioiie  è  più  compiuta 
nella  sua  materia^  e  più  soddisfacente 
nella  sua  forma. 


STRENNE  ET)  AIMANACCIII  PER  L'ANNO  1878 

Un  lìmo  in  un  inaxj^etto  le  Strenne  e  gli  A^lmanarchi  pel  nuovo  ^nno, 

jhe  ci  sono  finora  pervi^nuti,  scritti  con  ispirito  cristfano.  Non  diremo 

li  ciascuno  in  particolare,  che  questo  ci  ineniTebbp.  troppo  per  lo 

mfthe:  ci  b  'Sta  dire  in  f^enerfjle  che  qunsi  tutti,  oltre  allo  consup.te 

n<>tf7f<»  de'  giorni,  do* mesi,  ridile  stii^ioni,  delle  fpste  Rrclesifistiche 

■ndo,  contengono  svariati  intra tliRnitnentL  e  |?raztosi  aneddoti 

Ile,  e  amene  poesie,  che  nelfalto  stesso  di  porfifere  savii  ed 

utili  documenti,  dilettano  non  poco  gli  animi  con  festività  di  vario 

;?enere. 


mARlO  CATTOLÌCO  per  l'anno  1878, 
pubblicalo  a  coro  dell'  Ageuzio  Ec- 
cJeitlaììbca  Cbltoiica  di  A.  Mora,  via 
JBccca  Vecchia»  3,  Milano. 
ÌJ  MESrOBE,  Strenna  per  l'anno 
ouovot  compilala  per  t>pera  di  sei 
giovani  Savonesi,  dedicata  a  tulli  ma 
più  specialmente   al  popolo  e  alla 


gioventù..  Anno  XXf,  1818.  rormo, 
tip.  Speirani  e  F.  1871.  In  16,  di 
pagg.  B8,  Prezzo  cent.  30. 

IL  BAMANEUÀ, Mmumcc^y  perTanno 
secondo  dopo  il  bisestile,  181K.  Fa* 
liiinn,  nello  Stabilimento  di  Feli- 
ciuno  Campilelli.  ìu  10,  di  pagg.  fii. 
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ÌL  BVOH  SENSO.  Lunnrio  per  farino 
1818  coir  aggiunta  dei  mcrcali  e 
ilere  che  si  fiinno  in  Tosana 
(Anno  XVUI).  Firenze,  Libruna  dì 
Luigi  Manuelli  presso  S*  Maria  in 
Cnmpo,  ISn.  In  16,  piccolo,  di 
pflgg,  64. 

ÌL  CHlARAVALUmO,  LuDario  per 
Vanno  1878.  Edilrice  la  Sorìelu  per 
Id  dilTusione  gratuita  de^ buoni  libri 
tu  Savona.  Baiognat,  1877»  lip.  Ma- 
reggiaiii.  In  16,  pìccolo,  di  pagg.32. 

Il  FILOSOFO  ERRANTE.  Almanarco 
per  Tanno  secondo  dopo  it  bise- 
stile, 1878.  FolignOf  Stabilimenlo 
di  F.  Campìlelli,  1878.  In  16,  di 

IL  Gìglio  FIOBENTìNO.  Diario  eccle- 
siaslieo  per  Tanno  1878  {Anno  IX). 
Fire^e,  tip.  Bcncinì,  1877,  In  16, 
di  pagg.  112,  ?rezio  ceni.  20, 

ÌL  GìJERClPiO.  Strenna  Centcse.  Anno 
sellimo,  1878.  i^oiogna,  lip.  Ponlif. 
Ma  reggiani,  1877.  In  16,  di  pa- 
gine Ili. 

LA  CONCHWUA  i>EUMMf.4T/C0. 
Strenna  Anconitana  por  Tanno  1878. 
ancona,  Stabilirne lUo  tipogralico  Ci- 
velli,  1877.  in  16,  di  pagg.  124. 
Prezzo  ceni.  40  (franco  di  postai. 

LA  FEMCE.  Strenna  Mirandoicse  per 
Tanno  1878  (Anno  VIIV  Miran- 
dolQf  tip.  Cagiiretli,  1877.  In  16,  di 
pagg.  13i.  Prezzo  centesìini  50.  Sì 
vende  a  scopo  di  beneOcenzu, 

//  ALMANACCO  DEL  MESSAGGERE, 
Strenua  pel  1878.  Pruio,  tip.  r.ia- 
chelti,  Figlio  e  C.  1878,  In  16,  di 
pagg.  1U. 


V  AMICO  DI  CASA  SMASCHFM 

Strenna  pel  1878  (Atino  XVJIì-  ft- 
n«zìa,  coi  tipi  dei  Fratelli  Sacrtenj, 
1878.  In  16,  dì  pagg.  69.  Pruzo 
cent.  25,  franco  dì  posta  ceni  30. 

PIERPAOLO.  Anno  XVlll.  Strenna  il* 
lustrala  per  I-anno  1878,  che  con- 
tiene, oltre  molle  altre  b«g3itlelle, 
una  raccolta  di  fatti  storici,  utmi- 
doli,  favoli'tla,  moralità  ecc,  ei'i', 
parte  in  versi  e  parte  in  prosa, 
composta  da  alcuni  giovani  Moik- 
nesi  ecc.  t^aUVagglanin  dì  una  cen- 
fytazione  delT  Almanacco  pel  1871 
ìnlitololo  L* Amico  di  i:a$a,Mo(Ìfna, 
tip.  Ponlif.  ed  Arriv.  delTìmmaco 
lata  Concezione,  1877.  In  16,  ^ 
pagg.  172.  Prezzo  cent-  20. 

STRExyNA  CESENA  TE  per  TuiinolSI» 
Anno  4**.  Compila  In  per  cura  «Iella 
Socielà  della  Biblioteca  cattolica  yo- 
polare,  Parma,  tip.  Fiaccadori.  Ven- 
dibile io  Cesena  presso  li»  Cnrioleria 
Bisaiia,  1877.  In  16.  di  pBgK.%. 

STRENNA  DELLE  MÌSSÌONi  CAT- 
TOLÌCHE  per  Tanno  1878.irfkw*a, 
lip.  di  S.  Giuse])pe.  Via  S.  CaJocero, 
n.  9,1877.  In  8,  di  160  cnlonne. 

STRENNA  POPOLARE  LVCCHESE 
de!  giornale  U Fedele  per  Tanno1878 
(Anno  VII).  Lucca,  lip.  Arcivesco* 
vile  S.  Paolino,  1877.  In  »B,  di 
pagg.  28.  Prezzo  ciint.  fi. 

STVDl FlLOLOGlCLS>Wenm\u'\  IS78. 
Modma,  Società  Tipografica»  antica 
tipografia  Pogtiani,  1877.  Iji  16w  di 
pagg.  80. 

UN  PO* Dì  TUTTO.  Almanacco  popo- 
lare per  il  1878  (Anno  0).  Bologna, 
tip.  Galvani.  In  IG»  piccolo,  di  pa» 
gìne  96.  Prezzo  cent.  20. 


IRONACA  CONTEMPORANl 


Firenze,  tO  gennaio  f87fl 


I. 

JIOifA  (Nostra  corri^pmidmza).  Il  Cflglioslro  illnmlna  gli  orlodossl  russi  it 
SlitOi»  ed  a  Pi«!ntlmrgo:  Hagicvni  per  mi  il  ciarla lanismo  nasce  e  riesce  nel 
Sellcafrione  ptù  elio  ullrove:  La  Massoneria  in  Hossid:  lì  Cuglioslrismo  nella 
BoniB  presame:  Lbs  caiism  inlérteuTea  dti  Ui  faiblcase  ejctérimres  de  VEt}liBe, 
fnlimii  scgreUssimi  (all'uso  di  PulcinL'lla)  edili  neSla  lipmgraOa  lil>f!rina  di  piaMn 
Borghese. 

Come  gi;\  si  accennò  a  pagina  fi?  del  quaderno  dei  17  novem- 
bre 1811,  non  si  conoscono,  almeno  per  quanto  consta  4al  processo, 
forse  le  conosceva  o  le  ricordava  lo  stesso  Cagliostro,  le  date 
Ise  dei  varii  suoi  arrivi  e  partenze  nei  tanti  viaggi  da  lui  fatti 
jr  fatta  Europa  dal  1172,  quando  fu  la  prima  volta  a  Londra,  fino 
«I  mO,  quando  (dopo  essere  stato  a  Parigi,  a  Bruxelles,  a  Palermo, 
s  Malta,  a  Napoli,  a  Marsiglia,  a  Cadice  e  poi  per  la  seconda'  volta 
a  Londra  dove  s'iniziò  frammassone)  lo  incontriamo  in  via  dall'Aia, 
Veneila  e  Lipsia  verso  Mittau  (lelgava)  di  Curlandìa  nella  Polonia 
issa,  piccola  raa  pulita  cittadetta,  nota  nella  storia  moderna  spc- 
ilmente  per  la  dimora  fattavi  da  Luigi  XVIII  dal  1798  al  1800  e 
ISOi  al  1807-  E  questa  stessa  data  precisa  della  dimora  di'i  Ca- 
fliostro  in  Mittau,  Pietroburgo  e  Varsavia  nel  1779  non  si  ha  dal 
l^rocesso,  ma  dagli  storici  frammassoni  che  tutti  si  occupano  più  o 
mcBO  lungamente  ed  esattamente  dì  questo  loro  eroe  di  casa,  E  così, 
per  tacere  d'altri,  il  Clavel  nel  Capo  V  dice  che  t  in  Curkndia  nel  1771* 
il  Cagliostro  fece  uso  per  la  prima  volta  (il  che  è  falso,  giacché 
era  la  seconda  e  la  terza  volta)  dei  suoi  riti  massonici  r.  ed  il 
Findel  a  pMgina  402  del  voL  l*  narra  che  »  nel  1779  il  Cagliostro  si 
recò  a  Varsavia  (dopo  essersi  recato  a  Mittau  e  Pietroburgo)  per 
Introdurvi  la  sua  Massoneria  egiziana,  p  Or  siccome  da  Londra  il 
Cagliostro  era  ito,  come  vedemmo,  all'Aia',  a  Venezia,  a  Lipsia  e  do- 
mque  egli  sapeva  o  imparava  esistere  Logge  della  peggiore  e  più 
{laminata  razza;  cosi  da  Konisberga  si  avviò  in  Russia  per  Miltau, 
love  per  l'appunto  fiorivano  allora,  specialmente  tra  la  filosofante, 
tfetfca   e   libertina  nobilUi,  tutti  i  peggiori   riti   deir  Illuminismo 
sdesco  e  svedese,  accolti  tutti   con   quella  cieca  e  balorda  cre- 
lulìih  che  mai  i  frammassoni,  gli  alchimisti,  i  maghi   e   gli  altri 
empii  e  ciarlatani  non  riuscirono  a  trovare  si  viva  quanto  n*  i  paesi 
eretici  e  settentrionali.  Da  Paracelso  infatti  fino  al  Weishaupt,  allo 
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Svedenborg,  allo  Schroeptcr,  al  Mesmcr,  al  Lavater  ed  ai  più  mo- 
derni fllosofi  eJ  utopisti  sragionanti  colla  ragion  pura  e  demente, 
oon   che   ai  socialisti,  ai  comiioisti  e  nichilisti  presenti,  sempre  si 
è  veduto  che  dall' illuminato  ed  eretico  settentrione  si  avviano  verso 
i  paesi  cattolici  quei  vuoti  e  negri  nuvoloni  che  poi  al  chiaro  sole 
della  vera  fede  e  della  buona  morale  c:ittolica  scoppiano  e  svaniscoao. 
Del  resto  qual  maraviglia  che  riescano  i  maghi,  gli  alchimisti  e  i  ciarb* 
tani  politici  e  non  politici  dove  riuscirono  sì  bene  i  Vjcleffl,  gii  U*8,ed 
ì  Luteri?  Perciò  il  Cagliostro  corse  anc Vegli  a  cercar  la  sua  buona  ?eii« 
tura  in  quei  paesi  illuminati,  spregiudicati,  scismatici,  eretici,  prote- 
stanti e  Olosofanti;  nei  quali  soli  paesi  egli  non  riscosse  mai  oltre  che 
credulit:»,  ossequii,  ammirazione  e  d«nnari:  laddove  in  Ispagna  noa  osò 
neanche  nulla  tentare,  in  Francia  fu  processato  ed  esiliato,  in  Pie- 
monte, Austria  e  Tjrolo  non  potè  che  passare^  ed  In  It:iliu  fu  colto, 
scoperto  e  condannato  a  perpefua  carcere  appunto  dalla  Santa  e  Ro- 
mana Inquisizione,  più  oculata  assai  che  non  tutte  le  altre  polizie  del 
mondo.  £  nei  paesi  stesai  scismatici  e  protestanti  settentrionali  tanto 
più  0  meno  fu  creduto  il  Cagliostro,  quanto  più  o  meno  vi  si  conserv;m 
ancora  qualche  residuo  dell'antico  buon  senso,  tradizione  e  fede  catto- 
lica ofl  almeno  cristijna;  secondo  che  si  vide  in  Inghilterra,  donde 
:inche  fu  cacciato  tra  le  risa  del  pubblico  quando  vi  si  portò  la  lena 
volta  dopo  il  suo  esilia  dalla  Francia  per  la  fjmosa  truffa  della  collana. 
Giunto  dunque   da  Konìsberga  a  Blittau,   narrò  il  Cagliostro  in 
processo  che  *  ottonne  un  grido  strepitosissimo  ed  un'affezione  uni- 
((  versale  di  tutta  la  nobllt'i.  Molte  e  singolari  attenzioni  egli  rice- 
u  vette  dalle  persone  più  alte  che  lo  riputavano  un  uomo  straordi- 
«  nario:  lo   non   lanciai  (disse  testualmente  il  Cagliostro)  di  $(h 
«  Bienera  la  fiyura  dd  }\ersonafjgio  c/te  essi  credevano,  e  mi  condimi 
«  come80^h*o«o  i  f/ran  cortigiani  n,  coir  aiuto,  come  si  può  credere, 
dei  cinquecento  scudi  rubati  air  olandese»  dei  mille  zecchini  rubati  ai| 
veneziano  e  delle  altre  spoglie  opime  che  aveva  fatte  per  via,  »  fu 
«  (segue  il  processo)  visitato  da  tutti  i  grandi:  ed  egli  li  visitò  tutti. 
«  Un  personaggio  (che  non  si  nomina  nel  Compendio)  prese  passione 
«  per  la  Contessa  e  (col  solito  non  solo  consenso  ma  concorso  e 
«  lenocinlo  turpissimo  del  marito  massone)  ottenne  quello  che  voleva 
a  perchè  il  Cagliostro  fu  lusingato  dalle  ricchezze  dei  personaggio,  n 
Fattosi  cosi  come  padrone  degli  animi  di  quella  nobiltà  non  meno,  la 
massima  parte,  eretica  che  libertina  e,  perciò,  illuminata  e  favorevolis- 
sima alla  luce  massonica,  non  è  a  maravigliarsi  che  riuscisse  molto 
più  a  spadroneggiare  nel  segreto  delle  Logge  Mittavicnsi,  inducendoleJ 
facilmente  al  suo  nuovo  rito,  or  Egli  vide  (come  narrò  in  processo)  i 
(t  che  ài  pari  delle  altre  logge  massoniche  da  lui  Un  allora  visitate,  ij 
tt  i  loro  lavori  erano  magici  e  superstiziosi  secondo  i  principii  del 
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sopra  nominato  Scte/Jer  (cioè  Sckroepfer  di  cut  l'ignorante  Ca- 
tL  gUoslro  neanche  sapeva  ripetere  il  oome^  benché  T avesse  ben  co- 
nosciuto e  trattato  in  Lipsia),  delio  Svedenborg  (un  Cagliostro  di 
Stocolma)  e  di  an  certo  Pale  ebreo:  e  pensò  di  disingannarle  ti- 
randole al  suo  sistema-  A  qaesf  eHetto  fondò  in  Mitt^iu  una  sua 
ia  di  uomini  ed  un'  altra  di  donne  con  tutte  le  cerimonie  ed 
Iti  egiziani.  »  Ed  aggiunge  ti  processo  che  «  il  Cagliostro  come 
«  Venerabile  predicò  egregiamente  (al  suo  dire)  in  Loggia  col  solito 
t  aiuto  dell"ispirazion<>  ed  assistenza  di  Dio:  »  che:  a  quando  chiu- 
deva ia  Loggia  tutti  gli  baciavano  la  mano;  n  e  che  una  volta  spe- 
ilmente,  avendo  fatta  una  certa  ciurmerla  di  apparizioni  e  profezie 
lei  che  pn riero  altrove  più  di  proposilo)  tf  allora  il  Canfjtisrao  verso 
il  Cagliostro  non  ebbe  più  ritegno.  Omaggi,  adorazioni,   prostra- 
f  lionì  e  quanto  altro  di  simile  può  figurarsi  tutto  venne  a  lui  ed 
alla  moglie  tributato.  »  E  fin  qui  tutto  si  capisce:  essendo  natu- 
Ijjsimo  che  gente   capace  di   cred«}rc   allo  Schroepfer,  allo  Sve* 
snborg  ed,  in  generale,  alla  Massoneria  illuminata,  si  lasciasse  anche 
ibbare  dalle  ciurmerle  del  Conte  Cagliostro.  M.i  ciò  che  ò  più  dif- 
ile ad  intendere  si  è  quello  che  aggiùnge  il  processo,  cioè  che: 
Cagliostro  col  mezzo  della  Massoneria  si  rese  in  Mirtau  padrone 
degli  animi  di  una  gran  parte  della  nobiltà  e  non  lasciò  di  andar 
loro  ispirando  nv versione  al  proprio  sovrano*  La  cecità  loro  giunse 
al  segno  di  ofTrirgli  il  trono  cacciandone  il  legittimo  possessore, 
11  Cagliostro  suppose  di  aver  resistito  alla  tentazione  e  riDutata 
lolTerta  per  il  rispetto  dovuto  ai  sovranL  La  moglie  però  assicura 
che  11  suo  rifiuto  derivò  dalla  considerazione  che  presto  o  tardi  si 
sarebbero  scoperte  le  sue  imposture,  d  Dove  è  da  sapere  che  il 
icHto  di  Curlandia,  feudo  della  Polonia  e  quindi  della  Russia  fin 
il  m6  secondo  gli  storici,  cioè  già  da  tre  anni  prima  che  vi  ca- 
li Cagliostro,  era  stato  dalla  Russia  ingoiato  ed  incorporato 
ìd  semplice  sua  provincia.  Ne  perciò  si  capisce  come  il  Cagliostro 
ìse  vantarsi  di  aver  rilìutato  il  trono  imperiale.  La  qunl  sua  o 
»ranza  o  impostura  appare  anche  meglio  dalla  sua  Memoria  in 
»rla  difesa  quando  era  processato  in  Parigi  per  T aliare  della 
dove,  tra  i  testimoni  a  suo  discarico,  cita  nel  1785  il  duca 
'$sa  regnanti  in  Curlandia^  dove  più  non  regnava  che  la  Russia 
nove  anni  Ma  checchessia  di  questa  o  vera  o  supposta  cospirazione 
ti  Mitt^jtviensi  per  intronizzare  imperatore  e  Czar  di  tutte  le  Russie 
Conte  Cagliostro,  il  certo  è  che  u  non  sì  lasciò  sfuggire  Toccasione 
I  di  radunare  in  Mittau  molti  regali  in  gioie,  argenti  e  danari,  coi 
I  quali  si  avviò  a  Pietroburgo,  n  Ma  prima  n  tenne  un'ultima  seduta 
I  di  Loggia  nella  quale  installò  un  Capo  in  sua  vece,  e  creò  gli  altri 
I  ulllciali  dando  loro  a  voce  le  istruzioni  del  suo  nuovo  Rito  ;  chiù- 


e  dendo  rfidunanza  col  ricordo  di  credere  in  Dio  e  nel  Papa, 
I  ifOen^iendo  però  (U  toi/liere  quti  protestanti  alla  loro  crcdenztk  i 
Coite  quali  contntddlziooi  il  Cagliostro,  che  cercava  di  persuadere 
I  suoi  giadici  della  innoceasa  della  sua  massoneria,  noQ  riuscì  invece 
che  a  dimostrare  loro  la  sua  golTagi^De,  incapace  di  intendere  che 
non  ni  poteva  dare  ai  j/role»lanti  il  ricordo  di  credere  nel  Papa 
•onta  aver  inaiemc  l'intenzione  di  toglierli  alla  loro  credenza.  Ms 
egli  «eguitiva  a  fare  in  processo  il  ciarlatano  come  Tatea  fatto  Gn 
jillora  in  tutta  Europa;  col  solo  divano  che  in  Roma  non  parlava  con 
Matfsoni  od  imbecilli,  come  gli  era  quasi  sempre  capitato  On  allora 
nelle  altre  corti  e  capitali. 

iV*'^  d«illc  Irapre.ie  cagliostrine  in  Mittau  si  ha  altro  dal  processo: 
tranne  la  descrizione  de*  suoi  riti  di  Massoneria  e<^iziana  (dei  quali 
icriverò  altrove  di  proposito),  ed  un  cenno  a  pag,  156  di  una  sua  pro- 
fezia riferita  In  f\\ìoMì  termini:  if  In  Mittau  profetizzò  ad  una  dami- 
I  golia  che  presto  sarebbe   divenuta  sposa  di  un  personaggio:  ma 
u  ne  ebbe  fon'bimento  dalla  scienza  acquistata  della  passione  di  costui 
a  verso  la  donzella  r,  secondo  che  si  seppe  dalla  moglie  del  C;^L^'^ 
opportuoii mente  interrogatu.  Ma  il  Clave!  nella  sua  Storia  detu    ^ 
«OftCTÌa  narra  al  Capo  V,  che  «  in  Curlandìa  il  Cagliostro  ricevette 
fl  nelL'i  sua  Lotjffia  di  adoziom  (cioè  df  donne)  molte  dame:  e  spc* 
«  ri;ilment<ì  la  Contossa  di  Itenke,  speramlo  fé  sì  m-ie  poi  che  Voi' 
a  temne)  di  impiegarno  rinlluenza  per  giungere  Ono  air  Imperatrice 
ft  Cntto.rina.  Qdf^lla  dama  sedotta  ammise  nella  sua  inliiijità  il  gioco* 
0  ib^re  '  ;  giucchi^,  dopo  il  processo  romano,  tutti  i  fraramassoni  chia- 
miino  ora  giocoliere  quel  loro  gran  maestro;  iippunto  come,  dopo  il 
processo  parimenti'  di  Homn  fat;de,  chiamano  ora  delinquente  il  loro 
fratello  Luciani.  <f  Ma  poi  (narra  il  Clavel)  Ja  Contessa  di  Recke  si 
«  fece  un  dovere  di  denunziare  il  Cagliostro  al  pubblico.  »  Il  che 
i^on  foce  però  prima  del  1781:  cioè  otto  anni  dopo  che  essa  fu  se- 
dotta dal  giocoliere  e  quando  costui,  già  esiliato  dalla  Francia  e  cac* 
ciato  da  Londra  come  pubblico  impostore,  non  irov.iva  più  né  credito, 
n^  danari,  nò  rifugio  sicuro  in  nessun  luogo  e  meditava  perciò  qui 
sua  ilnt'i  conversione  che  fu  in  Roma  la  causa  della  sua  prigi 
E  qui  giova  sapore  cosi  di  passaggio,  che  la  Contessa  di  Recke, 
in  Curlandia  nel  i75li  e  morta  in  Dresda  nel  1833,  trovavasi  in  Mi 
separata  dal  marito  quando  vi  giunse  il  Cagliostro  che  ne  fece 
delle  sue  illuminate:  parendo  pur  troppo  verissimo  che,  coma 
Eva,  cosi  ad  altro  donne  che  si  credono  più  mvanUs  di  quello 
tono  e  pretendono  docere  anche  in  ecclesia  e  fare  le  teologhes 
canonichesse,  le  Oloaofe  e  le  veggenti,  il  serpente  suol  accosta 
Yolontieri  come  a  gente  tanto  più  illuminabile  quanto  meno  illu 
nata  e  più  pretendente  ad  iÌlumto;ire.  Disingannata  poi  nei  i18' 
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iiessB^  cioè  dìsil luminata,  stampò  alcune  sue  memorie  sopra  il 
seduttore;  ed  ita  poi  a  Pietroburgo  molto  dopo  che  questi 
ie  era  partito,  non  potè  certamente  colà  influire  (come  sembra 
roler  insinuare  il  Ciavel)  contro  T opinione  sempre  favorevolissima 
jbe  egli  ottenne,  come  a  Pietroburgo,  cosi  poi  a  Varsavia  ed  a 
Strasburgo,  Del  resto  lo  storico  Clave],  con  tutta  l'aria  che  egli 
li  dà  di  critico  e  d'imparziale,  mentre  copia,  come  gli  altri»  dal 
processo  romano  quanto  scrive  di  esatto  sopra  il  Cagliostro  e  narra 
à  lungo  la  sua  dimora  in  Mittau,  in  Varsavia  ed  altrove,  tace  del 
della  sua  andata  a  Pietroburgo;  forse  perchè  gli  coceva  di 
ir  confessare  che  anche  nell'ortodossa  corte  di  Bussia  un  ma- 
►lo  italiano  aveva  saputo  illuminare  la  fede  greca.  Ma  ci  occor- 
altra  volta  dì  dover  narrare  quanto  rilluminismo  potesse  (se- 
|i'do  che  narra  anche  il  celebre  De  Maistre)  sopra  lo  stesso  Ales- 
Iro  I,  incantato  per  un  poco  dalla  famosa  illuminatii  Contessa  di 
idener;  alla  cui  ioJluenia  si  crede  doversi  il  preambolo  illuminato, 
itropico-massonico  delFAtto  della  Santa  Alleanza.  Siccome  pere 
Sandro  I  era  di  buona  fede,  e  rese,  com'è  noto,  segnalati  servigi 
j>  Santa  Sede  Romana,  perciò  Dio  lo  premiò  convertendolo  alla  fede 
dica,  come  si  narrò  altra  volta  in  queste  pagine  e  fu  anche  testé 
ampifi mente  dimostrato  dal  P,  Gagarin  negli  Ètudes^  rinomata 
nfiata  francese  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  ben  nota  ai  let- 
della  Civiltà  CaXlolica.  Nulla  iofatti  dinanzi  a  Dio  passò  mai  inos- 
rato,  almeno  quanto  a  premii  temporali,  di  quanto  alcuno  fa  in 
t£Ìo  della  Chiesa  di  Cristo:  cominciando  dal  buon  ladrone  che 
ebbe  il  paradiso  e  finendo,  per  ora,  ai  due  Napoleoni  che  ne  eb- 
l'impero  (e  speriamo  anche  il  paradiso):  quegli  perchè,  come 
le  la  pia  tradizione,  difese  in  Egitto  la  sicurezza  del  viaggio  della 
ra  Famìglia,  questi  perchè,  se  rubarono  più  volte,  restituirono 
rò  altre  volte  almeno  una  parte  dei  suoi  diritti  alla  Santa  Sede, 
è  comune  opinione  che  se,  come  restituirono  prima,  cosi  non 
isero  rubato  dopo,  non  sarebbero  poi  stati  rubati  anche  loro  per 
le  opere,  dopo  aver  conquistato,  per  le  buone,  gloria  ed  im- 
Ed  ora  pensi  a  sé  chi  dee:  giacché: 

Cile  giova  nella  fata  dar  dì  coìzo? 
Cerbero  vostro,  se  beo  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  goixo. 
issato  dunque  da  Mittau  a  Pietroburgo  preceduto  dalla  fama  e 
raccomandazioni  df  quella  nobiltà  illuminata  maschile  e  don- 
ìa  mittaviense,  il  Cagliostro  incontrò  subito  in  quella  gran  ca- 
moltissìmo  favore  non  solo  presso  ì  massoni,  colà  abbondan- 
H'mi,  ma  ancora  presso  molti  grandi  ed  anzi  grandissimi  personaggi 
li  illusi  specialmente,  com'egli  disse,  colla  chimica  e  colla  medi- 
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ùina.  Prometteva  intatti,  come  si  narrerà  a  suo  ìnogo^  la  rigenerazione 
fisica  e  r immortalità  od  almeno  una  longevità  secolare  a  chi  volesse 
pagarla.  Ma  il  procosso  noE  nomina  nessuno  di  questi  grandi  e  gran* 
dissimi,  contentandosi  di  accennare  che  k  acquistò  la  conCdensa  dì 
8  diversi  distìnti  persomjg^i»  Visitò  le  Loggie  dell"aWtt  osservanza 
tf  che  unitamente  a  quelle  della  stretta  osservanza  sono  in  Pietro- 
K  burgo  assai  moltiplicate,  b  II  che  consta  anche  dalle  storie  ulltciall 
della  massoneria:  le  quali  ci  narrano  (vedi  Findel^  pag»  404  del  voi.  I) 
che  la  massoneria  portata  dalF  Ini^hilterra  in  Russia  non  prima 
del  liso  cominciò  con  una  Loggia  Zorobabel  a  Riga  ed  un* altra,  La 
dkcrezione,  a  Pietroburgo.  Ma  trovatovi  un  terreno  proprio  vi  crebbe 
subito  smisuratamente,  anche  perchè  rimperalore  Pietro  IIT  ne  fu 
membro  e  protettore:  tanto  che  vi  si  fondò  perfino  nel  1765  un  rito 
speciale,  che  si  può  chiamare  Russo,  da  un  certo  Mdesino  greco 
d'origino  e  luogotenente  generale  delF esercito,  uomo  di  grande  in- 
gegno e  che  faceva  da  Venerabile  in  Logge  di  quattro  diverse  lingue,  (fi 
qual  Milesino  è  citato  dal  Cagliostro  in  propria  difesa  nella  Minnoria 
surriferita,  sotto  il  nome  del  Omerale  Medicinoy  Nel  1771  poi  ti 
entrò,  dopo  la  massoneria  inglese  e  la  russa,  anche  la  svedese:  né  vi 
fu  pazzia,  magia,  superstizione,  illuminazione,  libertinaggio,  rito  mas- 
sonico insomma  che  non  fiorisse  allora,  secondo  che  narra  lo  stesso 
Findel,  nella  stessa  corte  imperiale.  Cosi  che  quando  Gustavo  ITI  di 
Svezia  fa  a  Pietroburgo,  T  imperatrice  Catterina  assistette  essa  me- 
desima a  moite  feste  dategli  nelle  Logge  con  tutte  le  cerimonie  mas- 
soniche. E  nota  a  tal  proposito  il  Reimbeck,  celebre  massone  virtem- 
burgese,  in  un  suo  libro  intitolato:  Osservazioni  fatte  nel  via(f(jio  a 
FielrobuTfjo  :  Lipsia  fSÙd:  h  Oh  come  doveva  parere  innocente  all'Im* 
(  peratrice  Catterina  questa  società  massonica!  Giacché  tutto  si  faceva 
«  dinanzi  a  lei,  senza  che  essa  sembrasse  punto  accorgersene  »;  se- 
condo l' uso  dei  sovrani  antichi  e  moderai  circonvenuti  da  troppi 
lumi.  Vero  è  che  poi  Tlmporatrice  Catterina  s'accorsa  di  qualche 
cosa;  e  ben  se  n'accorse  anche  la  massoneria  che  subitone  fa  frenata 
tanto  che,  perfino  (e  ne  piangono  gli  storici  massoni)  fu  aramr- --'  ^ 
protetta  in  Russia  la  Compagnia  di  Gesù  cacciata  dal  resto  del  n» 
e  vi  rimase  finché  il  resto  del  mondo  non  la  riammise,  cacciata  ia 
prima  dalla  Russia,  e  poi  anche  dalla  Polonia  russa,  da  Alessart!'-'^  T 
per  intrighi  scismatici-massonici  e  da  Niccolò  per  odio  di  reli 
e  manìa  di  persecuzione. 

Nel  1177  poi,  due  anni  prima  che  il  Cagliostro  andasse  a  Piel 
burgo  (^  per  tramarvi  le  sue  macchinazioni  e  contribuendo  molto,  ia« 
([  sieme,  alla  confusione  della  .^lassoneria  »  come  dice  il  Findel)  il  Prin* 
cfpe  Kurakin,  il  Principe  Gagarin,  il  Conte  Puschkin  ed  infiniti  altri 
grandi  signori  erano  non  solo  massoni  ma  capi  della  massoneria,  di 
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ffu  Gran  Maestro  allora  appunto  il  Principe  G;ig;irin,  Cntal  che  ilice 
idei  allaypag.  406  del  i^  voi,  che:  a  la  Massonerìa  in  Russia  si 
ìahò  ad  un  gnido  di  splendore  a  cui  non  giunse  mai  in  nessun 
Uro  paese,  tranne  ringhilterra  e  la  Svezia.'  E  considerando 
Ite  notizie,  non  che  specialmente  il  gran  numero  dei  gran  si- 
►ri  ru«ai  massoni  di  tutti  i  riti  e  dì  tutti  i  cfdorì,  e  sopra  tult<> 
paroU  significante  sopra  citata  del  Findel,  che  u  il  Cagliostro- 
andato  a  Pietroburgo  per  tramarvi  le  sue  macchinazioni  n  e 
liacantissima  del  Reimbeck  sopra  la  cecità  di  Cì;tt€rina  che 
m  si  accorgnva  di  nulla  r  ;  forse  da  tutto  questo  può  ricavarsi 
^he  congettura  sopra  quelToscuro  tratto  sopraccitato  del  processo 
si  dice  che  m  la  cecità  da  quella  nobiltà  di  Mittau  giunse  al 
IO  di  offerire  al  Cagliostro  il  trono,  cacciandone  il  legittinio 
messore.  «  Ma,  come  i  lettori  vedono,  non  è  possibile  da  tutto 
{liuto  il  ricavare  nulla  di  certo  e  di  ben  determinato;  salvo  che 
luella  conseguenza  per  altri  argomenti  già  certissima,  cioè  che  il 
Jiiglioslro  viaggiava,  sia  per  lo  scopo  privato  della  sua  ciarlataneriii 
6  della  sua  borsa,  sia,  e  più  specialmente  per  Io  scopo  rivoluzionario 
k]k  massoneria  di  tutti  i  riti,  i{\  cui  egli  era  un  emissario,  come 
I  Conte  Corani  milanese  e  tanti  altri  allora  quando  si  stringevano 
e  (Ila  e  si  battevano  i  ferri,  mentre  erano  caldi,  per  preparare  lo 
tóoppio  della  rivoluzione  europea.  Lh  quale  scoppiata  poi  specialmente 
5  primieramente  in  Francia  in  modo  si  anarchico  e  turbolento,  come 
M  sanno,  fece  per  un  poco  aprire  gli  occhi  agli  altri  Governi  ed 
■die  alla  Russia.  Che  se  il  Cagliostro  non  veniva  da  sé  a  mettersi  in 

Ìì  nelle  mani  deir Inquisizione,  egli  ora  non  sarebbe  già  il  ciarla* 
CagUoilro  ed  il  ì/iocoiiere  nciiiano  :  ma  i'  eroe^  se  non  dei  due 
li  (come  prima  del  Garibaldi  fu  chiamato  il  Lafayette),  almeno  di 
ondo  solo  ed  uno  dei  j/rancis  Aommes,  che  la  Francia  liberale  dì  - 
^bbe  airitiilia,  come  le  disputò  già  i  Massena,i  Cerutti,  i  Gorani. 
iftaparte  ed  i  Gambetta:  le  cui  ceneri  sarebbero  state  certamente 
oste  nel  Panteon  nadonale  dei  benemeriti  della  Patria  e  deirUmanit:\. 
guanti  infatti  di  questi  ciarlatani  molto  inferiori  in  astuzia  ed  in  ahi- 
it:i  al  Conte  Cagliostro  non  sono  stati  creduti  e  non  si  credono  coti- 
ianamente  degni  di  questi  panteoni  civiU  cioè  massonici  f  Ma  costoro^ 
Jbbero  la  prudenza  di  non  lasciarsi  cogliere  dall' Inquisizione.  Giacché 
dtrimenti  sarebbero  anch'essi  nel  novero  di  coloro,  de* quali  diceva 
Virgilio  ne  ir  Inferno  dantesco, 

Quanti  si  tengono  or  lassù  gran  regi 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago 
Di  sé  lasciando  orrìbili  dispregi- 
le notizie  fsegue  il  processo)  che  il  Cagliostro  acquistò  ìih 
èurgo  intorno  alla  Massonerìa,  vi  fu  questa;  che  il  oolpo  di 
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<T  quM  settari!  era  diretto  princjpalmòute  contro  la  Francta  e 
il  ma  fiìToprio  come  si  fa  ora  fitti  Bùinark):   venendo  in    ciò 
€  f^oiaci  da  uno  spagnuolo  che  si  fa  cAiainure  Thomas  Chimeaca. 
Pare  iuLvtti  che  non  si  chiamasse  cosi  e  che  quello  non  f  ' 

un  nome  di  batt^iglia  sotto  cui  nascondersi;  se  pure  il  l 
non  inventò  in  processo  questo  nome  e  questo  personaggio  (cai 
inventò  i  mimoscritti  eKizi^ni  del  Cuflonj  ai  quali  credono  ancor 
adesso  molti  scritte. ri  massoni),  p^iacchè  nuHji  ho  trovalo  Onora,  fuW 
che  iJ  nomf),  in  nessun  libro  sopra  questo  spagnuoio  re^'olalore  dell 
rivoluzione  ai  tempi  del  Cagliastro.  Checché  ne  sia,  «  questo  Thomi 
a  ChiTìmncà  yira  a  tal  effetto  (sicondo  il  Cagliostro)  continuamcti 
*  per  r  Kuropa  ed  impiega  molto  danaro  derivante  dalle  contrilji 
ii  «ioni  delle  loggie  per  giunt^'ere  al  compimento  d»i  suoi  dis'^jitii 
«  Dice  O.glir^stro  di  averlo  incoiitmto  in  vani  liioj;hi:  ma  sempre  sol 
«  li^'tiru  e  nome  diversn.  r  Giravano  iiJutti  allora  per  1  Europa,  p 
iscaldare  ì  ferri  rivoiazionarii,  molti  Cagliostri,  fra  i  quali  è  ora 
dinifinticuto  il  ^i  i  accennato  Conte  Giuseppe  Gorani  mii.:inese,  gri 
viaggiatore  e  {^Tan  massone,  cho  nelle  sue  opt  re  si  intitola  ciU)fj/B^ 
franrais  e  mori  poi  miserabilmente  in  Ginevra  nel  1819,  Di  Ini 
potrebbe  scrivere  una  istoria  non  dissimile  da  questa  del  Cagllostrt 
Ma  fiabmt  sua  fata  anche  i  frammassoni. 

't  II  Cagliostro  (segue  il  processo)  lasciò  in  Pietrohurjjo  g 
4  fama  di  sé  per  avere  (dice  egli)  'panttraie  Ut  cose  occìiUa  e  pretkfl 
^  le  fatare  n  «gabbando  ì  russi,  come  prima  i  curiaudi  e  ^'li  o 
a  Si  mostrò  (dice)  consapevole  che  un  personaggio  aveva  ab 
«  di  una  sua  nipote;  il  che  molti  ignoravano.  Ad  un  Principe  p 
«  feto  le  sue  future  df*«^razi<*,  ad  una  liamìgella  la  sua   prosai 
•2  morte:  prefcioni  tutte  e  scoperta  (cosi  testualmente  il  Cagl 
a  in  un  suo  Intcrrog&toriu)  che  io  feci  in  virtù  di  una  ispirasi 
v[  propria  :  sebtyene  con  queita  [/c«/e  alla  quale  io  ftci  qui'ì^te  ed  al 
«  predizioni  in  altre  occa^itmi  ed  in  altri  luxxjhi  moótraasi  un  co 
«  tetjno  diverso;  per  etti  lutti  credevano  che  io  uvt'm  con  me  quaki 
<i  cabala  e  delle  «orioni  soprano  fura  it,  lanciandoli  io  nella  loro 
«  dtilità.  K  Colle  quali  prirole  il  Caf^'liostro  e*  reo  di  ^dlontanare  da 
ogni  sospetto  di  operazioni  maj^lche,  o,  ci>mc  ora  si  dice,  spiriti 
ma  invece  lo  confermò  con  quelle  sue  parole  di  ispirazione 
%»econdo  che  sarà  meglio  dichiarato  a  suo  luogo.  E  qui  fmisce  quan 
«i  ha  dal  processo  sopra  la  dimora  del  Cc*gliostro  in  Pielroburgr«. 

Ma  qualche  supplemento  o  schiarimento  sopra  le  imprese  cuJji  d 
Cagliostro  ci  viene,  in  primo  luo^o  fornito  dal  Minibenn  nella  sua 
fera  iniitnhita  hcUre  da  Coiatc  di'  Mirabeau  a  „  sur  M.  M.  de  Ca^f 
M  LavtUer:  Berlin  iìSO,  pubblicat;i  in  occiisione  del  processo  pa 
sopra  lu  truffa  della  Colluna,  di  cui  si  parlerà  a  suo  tem£>o.  Ma  ee 
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ir  che  si  rif  ns'e  al  Cigliost.'o  ia  Pietrobijr;^^a  ^  Tra  ♦jucsti 

!8t|.T3t>nii  (aitati  d'i\  C  tgli'istro  In  s>ja  d!ft38a)  non  ho  trovato  (  lice 

MlrcilieMU  a  pa^.  9)  il  signor  di  Njrmind^'x  ìfir.iricato  «rnmiri 

$|]i]?rì:i  a  Pietrobur^t»  n*t  1180;  p*>r  il  cui  richiirao  il  Conte 

Ca^liustro  fa  costretto  a  p  irtirc  d  dli  Russiti  com^  usurpatore 

l  lilolo  di  Colonnello  al  servizio  li  Spag^nn.  Allora  anche  questa 

ai  romanci  che  ora  si  sa  chi  unirsi  Serafì  ,a  Felici  ni  (la  moglie 

C<glio8tnr)  si  TacevH  chiumire  a  Pietral>ur;<o  la  PrincJpfìssa  di 

ta  Cro('0.  (E  siccome  questa  pT'ncipeMa  non  ,s<Fj)tiva  $cHvLrp. 

il  Princii^e  manto  la  $cusava  dicendo,  c/te  alfe  iia?;ie  f(nmine 

1^ l'uso  h  sempre  stato  di  non  insegnare  mai  né  a  ky<jere  né  a  seri- 

e:  e  tjli  illuni  na^i  signor/  (i  h  iliatiiinale  dame  seltanlri anali 

Uvano  Lfjrenzina  Fdiciani  una  dutui  roaiana  per  una  di  quella 

ragioni  appunto  per  cui  non  do^eisa  essere  creduta  taUi, 

andi  illutninati  questi  signori!)  Ambe  da**,  ricevettero  F  ordino  dì 

rtlre:  e  qu'^sto  aneddoti  fi  ins^^rito  per  ordina  del  Govfrn*»  nolle 

ette  di  Madrid  e  di  Pletroburi^'o.  Parimente  io  non  trovai  tra  questi 

imjnii  dtil  signor  di  Ca*,'!iostro  iJ  Conte  di  Goerlx,  iaviaLo  straor- 

ari  )  del  R»;  di  Prussia  in  Russia,  a  ctii  il  Console  di  Prussia  a 

dice  inviò  un  richiamo  a  proposito  di  cambiali  suttoscrilte  e 

n  pagate  dal  Ci>nte  Cfìgllitstro  p^r  la  sommi  di  tremila   rubli. 

<  lg\i  non  isfui^^ì  alla  poaa  che  grazie  al  primo  ritihiamo  che  ^i\ 

<  Pdveva  costretto  di  partire  d  ♦  Pietroburgo,  K  dò  fa  credere  o  che 
i  li  Conte  non  sapeva  p  't  anco  allora  far  Poro,  benché,  come   lo 

j^rctese  in  Curlandia  (t  Mittau)  sapesse  gi:\  Qssare  il  mercurio  in 
■frgento;  o  che  q  lei  banchieri  che,  conigli  dice,  gli  p-ghureb- 
^Bro  ora  qualunque  somma  a  sua  richiesta,  non  eran^  allorr»  por 
^pico  in  relazione  con  esso  lui,  »  Che  se  il  Cagliostro,  non  ostanti 
Rnéstc  trulTr*  qui  accennate  dal  Mir^beau  (fraoimassone  anche  luì,  ma 
I  à\  quelli  ch^  ora  si  chiamano  destri  e  moderali;  laddove,  invece,  il 
I  Co-fliostro  apparteneva  a  quelli  che  ora  si  chiame rtibb'.To  sinistri  e 
'  ■  '  potè  impuTiemeate  partir';  da  Pietroburgo  e  fermarsi  poi  in 

..,ia  dove  trionfò  massonesearaente  come  a  Pietroburgo,  questo 

^  argomento  chiaro  della  p  tenaa  di  cui  godevano  allora,  in  quella 
•.  le  influ'^nz^e  massoniche  ed  illuminate  e  tutte  le  ci.rltit^noHe 

,      i    le  e  non  politiche,  secondo  che.  del  resto,  esse  trionfano  tinche 

idcsso  in  lutti  i  simili  paesi  o  di  niun;^,  o  di  eretica,  libertina  e  greca 


oltre  al  Mirabeau,  anche  il  suo  amico  Marchese  di  Luehet  (au- 

rFjsais  Huf  la  Secte  des  lUaminh,  Paris  1789)  pessimo  mas 

anche  lui,  ma  del  partito  moderato^  e  nemico  perciò,  come  il 

)Cau,  degl* Illuminali,  anche  questo  Luchet  ci  dà  qualche  notizia 

lementaria  sopra  la  dimora  del  Cagliostro  in  Pietruburgo  io  un 
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3U0  op.iscolo  anonimo  \ntìi6\nio:  Mèmoìres  authentiques  pouf? 
à  l'hùtoire  d'i  Corate  de  Caglimlro  flSj  sine  i^ìco.  n  A  I*i«'trohur 
fl  (Jicc  il  Luf:h<H  a  pig-  2t  e  sqi^.)  il  Marchese  e  la  Marchesa  sidifr 
«  dero  per  medici.  I  graadi,  più  creduli  del  popolo*  si  scaldaao 
«  capo.  Cigliost'O  ft  invilito  dappertutto  e  visiuto...  Un  Principe 
0  daC'ì  ol  e  s:djtto  dalla  Mirch*".^».  La  Contessa  di  S...  on>siio 
«  trentamila  rubli  nlla  rivale  psrchè  se  ne  vada*  »  E  così  sejfue 
un  pezzo  accennando  simili  avventure,  finché  a  p«n^ina3l  il  Lue 
Hrirra»cht^  «  fim.jeratrice  Cat'erinit  ricevette  con  bonti  la  Cagli 
4  ei  uftitt  la  sua  storia  e  del  marito,  le  consegnò  ventimila  ni 
<  coH'ordine  dì  partire  da  Pietroburgo,  jj  II  qual  ordine  diceill«ir| 
chet  essere  st  ito  Crigionalo  d.dla  (  spviriJtiaao  di  un  certo  biinibiirt 
e  dì  due  anni  e  di  gran  c.isito  che  il  C igUostPO  si  era  in^<ggialft 
«  a  ^mTìre:  al  quale,  mortoofli  nelle  mani,  egli  sostituì  un  altro 
«  non  perdere  i  cinq  if;  tnfla  lutprl  d'oro  promessigli  per  premio 
f  guarigioBP.  11  Dd  quali  o  racconti  n  favole  /icies  sii  pencs  qn 
filantropi  di  mas^soni  del  secolo  scorso  che  nel  lacerursi  a  vicen 
sia  sviando  i  veri  loro  misfitti  segreti,  sìa  inventandone  dei  t* 
noi  la  ceilono  ai  mod  irni.  A  noi  basti  il  supere  come  cr>sa  re 
sim»,  an^hi  per  testimmianz*  dei  «^Itnli  opuscali,  che  grande  tUd 
era.  anch^  in  Franni,  la  f  »ma  d'agli  strepitosi  suric*'sM  riportati  dal 
Ca^'lifj'itro  nell'imperiale  ed  iUuminata  corte  di  Ruisìa* 

Ed  ora  d  >vrei  seguire  a  Varsavia  1.»  ra  iss«miCH  coppia  Cu glioatr! 
Ma  poiché  anche  ora  nell'I t.àlia  e  nella  Roma  presente  e  »gliostreg" 
giano  settentrionalmente  altre  non  dissimili  coppi^^rooglio  coDosdì 
«li  quello  che  esse  credono,  mi  giova  dirne  qui  due  parole,  fi 
^liostrismo  mascolino  e  femminino  non  è  tutto  Qniio  colla  taìs»  pria 
<'ipessii  Lascaris,  cmissarìa  frrimmnssona,  già  c^mprit.ra  &ii\ 
figliuola  di  un  sacri^st^no  e  ramp.*n«ro  morto  io  Torino  allo 
e  litigante  testé  pr«^8S0  i  tribunali  italiani  per  la  rivendiccizifiie  d' 
intronato  dtdla  Arcibasilica  di  san  Giovanni  Laten^no;  né  coi  Prel 
Frati,  Abati,  Prelnti  e  Pubblicisti  fuorusciti  che  pretendevano  ila  To 
fino  ispirare  lo  Spirito  Sìinto  col  proprio  soUio  ptntaleonìco,  doUil» 
ifhcrcsco  e  cavurfno.  Altre  simili  fds<^  celebriti,  itriftus  uniih.  um 
Old  btimbinescaaj»*tìte  scOijrcnio  a* pochi  adepti  in  arcani  volumi  ì^ 
camos  inUh'ìeures  (proprie  e  personali)  de  la  faiblesse  exlérieure  (t^ 
VEjlise  cn  IHIO:  Home  tiinprÌm'iTÌtìtib<^rine(\iiTe\i) Place  Borijlìe»ùS9'^ 
JSJ:»:  d«^lla  quale  opf^ra  edita  in  non  molta  copie  ad  uso  esclusi?^ 
degli  intrig;iDtì  la  sola  Qwilrièttie  Parlìey  che  ho  sott'occhio,  cootJi 
qudtro  grossi  volumi  in  8"  di  una  sola  continuata  paginazione  di  miil^ 
ottocento  e  ventinove  pagine.  Il  che  suppone  evidentemente  una  bors^ 
pagante  molto  più  ampia  e  pri^fonda  che  non  le  teste  scriventi.  Non* 
ostiinte  però  II  gran  segreto  pulcinellesco  con  cui  questi  pesaotìi 
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ilami,  f^aati  ormui  al  ouincro  di  dodici  o  quia  liei,  (secondo  che 
dice)  fuPODo  prepanitl  e  distrihjìti  scttariimente,  essi  giunsero 
(rò,  com'è  noto,  alla  Vera  Luce  della  S.  Congregazione  deii' Indice 
^he  ne  proibì  !a  purip.  fio  allora   pubblicata  C/On    suo   d^^creto  del 
\i  dicembre  del  1816.  Mi  siccome  questa  coEdanna  procede  da  una 
quelle  (pag.  422)  con(fTètfatiom  romaintH  qui  ahrilanl  des  fmix 
ìiinripes  el  couvtnl  la  ìnal-plante  de  Vadulaiion  fomentulnce  tic 
*ubsoiuiiBmei  e  perciò  seront  disper^òes  et  cesstvont  d'ètre  corame  une 
•he  d'èpis  xiies  doni  les  vents  tmportent  tonte  la  pailic:  perciò  è 
m  n^iturale  che  queste  zizzanie  soprasserainate  dall'uomo  inimico 
lon  solo  non  Jibbiano  fatto  verun  caso  di  questa  estirpazione,  ma 
inno  anfci  sopraccresciufe  in  giganteschi  fasdculos  ad  cnmburendum, 
fon  è  di  questa  luogo  il  confutare  ex  proftiSt^o  questi  peiianii,  verbosi 
noiosi  volumi,  pieni  di  femminei  ululati  e  di  gemiti  giansenistici  sopra 
mali  delia  Chiesa  presente  troppo  ubbidiente  al' Papa  e  niente  cu- 
rante di  queste  vecchie  penne  sponnatrici  e  saccheggiatrici  dei  rao- 
d**rnT  copiatori  dei  Richerii,  dei  Febronii  e  dei  Kicci:  legione  ibrida  e 
tcutra  di  scontenti,  ili  mormoranti  e  di  mali;4nanti  che,  con  pazienza 
lesctt  e  genio  ghettaiuolo,  ricuciono  e  risarciscono  a  nuovo  i  dis- 
lessi  e  laceri  panni  dei  cadaveri  giansenisti  :  veri  solilarii  di  Porto 
;al<J,  o  piuttosto  della  Congregazione  deli'  Infanzia^  che  si  credono, 
loro,  patriarchi,  avoli  ed  arcavoli  di  una  Chiesa  di  là  da  venire;  e  vi 
itorano,  «H'uso  gimsenistico,  con  segrete  stampe,  con  misteriose 
)rabrici*o|p.  con  aretini  ritrovi  e  con  seltarii  comitati  di  Torino,  di 
Ifilano,  di  iSapoii,  e  specialmente  di  Roma  dove  gli  altri  finno  capo, 
juii  gran  mistero  epistolare,  per  trafila  settiiria.  Nun  è,  dico,  questo  il 
10^0  di  cunfabuLirc  di  pn^posito  di  tali  cose  colle  femmeà  ^avanleSf 
ìi  diplomatici  intriganti  e  cogli  ecclesiastici  bacati,  che  sono  ì  soli 
ipaci  di  annegarsi  dentro  la  palude  di  queste  chiacchiere  più  inn- 
che  costose,  né  atte  ad  altro  che  ad  accrescere  il  numero  delle 
>ere  destinate  a  Tar  ribassare  il  prezzo  della  carta  straccia.  Sol- 
into  gioverà  qui  averne  pubblicata  l'esistenza  e  citarne  alcuni  brani, 
Imostranti  tome   in  quelle   pagine  l'ignoranza  e  la  presunzione 
luìauerunt  sibi  e  la  m  ilizia  colla  scior-chezza  oscukiae  BunL  Infatti 
pagina  902  tutto  il  Conciliabolo  dei  Patriarchi  e  delle  Matrjarche 
fila  Chiesa  futura  non  furono  capici  di  capire  che   Fasaoluzione 
icraraentale   data  da  un  laico  è  radicalmente  nulla  né  validabile, 
>me  colà  si  afferma,  né  anche  dal  Papa.  A  pagina  973  si  suppone 
iha  la  Chiesa  latina  concederà  ai  preti  il  matrimonio*  A  pagina  1459 
'erudizione  collettiva  di  tutti  costoro  giunge  ad  afTermare   che  il 
trdote  Rjhrbacher,  autore  della  notissima  Storia  ecclesiastica,  è 
naif  jàjéuiU  ed  un  réDérend  pére  ed  uno  dei  mmlleun  penseurs 
des  metUeun  éerivaim  des  Jésuites,  commè  liohrbaclier  Vesi:  cioè 
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fifin  rè:  benché  i  Gesuiti  sarebbero  be^i  Il'tl  ohe  lo  fosse  stalo: 
essendo  certimmte  egli,  aoii  ostanti  Jt*  coiturn»^lie  df'gH  i^oorantì, 
uno,  se  non  dei  meilleuTà  écnvains.  Hhnìno.  il  che  vai  motto  nifìgHo, 
dei  tìieUhurs  pemeurs  dell.i  Francia  e  dell' Karopa.  E  che  dire  ùaìU 
presuntuosa  ignoranza  con  cui  lunatamente  si  tratta  in  più  luoghi 
della  giuris  lizione  episcopile?  lì  Mi  si  vede  che  quelle  penne  abbor- 
racciatrici  d*ia  ligesti  labori  so;<lioao  costeggiare,  senx" accorgersene, 
gli  abissi.  Chi  non  vede,  infatti,  che  se  la  giurisdizione  è  come  Tor- 
dinazione,  quella  sarà  come  questa  sempre  valida  anche  quando  è 
illecita?  Eti  allora  dove  finisce  l'ordine  gerarchico  e  t  uoiui  della 
Chiesa?  e  non  intendono  queste  illuraiaate  p^.rson^  che  se  la  giu- 
risdizione non  è  legati  a  Pietro,  la  Chtcia  russa  tanto  da  loro  appa- 
rentemente odiata  ha.  quanta  alla  validità,  la  stessa  giurisdizioae  che 
k  Romana?  Ma  che  volete  aspettarvi  di  sana  teologia  ed  anche  di  buon 
senso  iÌH  chi  ignora  perOoo,  come  si  è  visto,  che  il  laico  non  pu6 
dare  Tassoluzione  sacramentale?  E  con  tanta  ignoranza  in  capo  que- 
ste presuntuose  penne  osano  scrivere  dell'Episcopato  in  generale 
(pagina  fl8D)  che  dcpuia  deìix  ou  irois  sièc/ik^  it  ne  s'est  più»  vu 
un  cu*  de  rèconciiiaiitm,  de  fenufie  rentree  dans  le  devoir  (e  perch*5 
non  ci  rientrano  loro?),  de  Mariagc  tnlra  mal  vivants,  e  perQao 
d'enfaìiii  envoyÓH  ati  ciUècfmme  qui  date  de  Vk'ureuse  inpuence 
d\iHe  visite  episcopale.  Presio  detto  tutto  qy^sto.  Ma  forsechè  la  pre- 
suntuosa penna  scrittrice  sa  un  acca  di  quello  che  afiTerma?  Uh  ella 
raai  fatta  una  visita  pastorale  in  questi  uUimi  deux  ou  iTois  siécles? 
Oppure  i  Vescovi,  dopo  la  visita  pastorale,  ne  fecero  and  la  canonica 
relazione  al  suo  coricilietlo  privato?  Or  perchè  dunque  afTerma  con 
tanta  temnrità  ed  insolenza  quello  che  certamente  Ignora?  Del  resto 
è  incredìbile  il  contumelioso  disprezzo  con  cui  questui  incivile  penna 
tratta  in  moltissimi  luoghi  T Episcopato.  Cotnmeni  («esclama  a  pa- 
gina 1190)  rùtnmml  s'r^to^Jter  que  VKpiscopul  aie  perdu  Unite  ion 
iniìucnce?  Col  che  si  vede  cho  essa  scambia  innocentemente  la  in- 
nuf^nza  dell'Episcopato  colla  propria,  E  continuando  a  deplorare  la 
profonde  insignitifance  de  la  posiiion  de  VEph^Mpat  acluel,  con- 
chiude  a  pagina  ÌWà  che  dans  ics  entretiens  parlkulieTs  les  h* 
«€  montrenl,  poir  la  pivs  pari,  pédam,  ctiits/r  t*.s,  juj/Murs,  duT6.  Li. 
que  dans  m  conuersoftOTt  parali  ila  plus  Pinr  m  teaps  mal  à  »on 
aiae.  makifiroitf  ignoranL  fièùianl,  poUron,  Il  che  può  servir  d'av- 
viso a  quei  Vescovi  e  Prelati  che  fossero,  d'ora  innanzi,  tentati  di 
andare  o  ritornare  a  far  visita  a  questui  sì  garbata  e  ben  educata» 
pecorella.  Giacché,  benché,  come  si  è  visto,  essa  sia  mal  avvezza  a 
parlare  di  ciò  che  non  conosce,  tuttavia  è  sempre  prudente  di  non 
f,irsi  troppo  conoscere  da  chi  per  ringraziarti  di  una  visita  più  » 
iDcoo  segreta,  ti  dà  poi  pel  &ipo,  per  istampa,  del  cuis^re,  éelì'ignoranl 
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perfino  del  foUronM  qual  ultimo  aggettivo  suppone  certiimente  nella 
}^um  conferente  un  sostiintno  virile  coniggio,  ignorante  che  i  Vescovi 
tali  olirci ggi  si  contentino  dì  sorridere  dicendo:  Tantae  ne  animis 
wUtibnbus  trae?  Ma  anche  il  minor  clero  Jovrn,  credo  io,  pensarci, 
!  orinniinii.  due  Aolte  prima  di  frequentare  i  salali  di  chi  (pag.  971) 
Jntcnzja  che  leè  jJté/rts  soni  vovn  i\  vns  pAKTréfoTs,  amìÀfjvs^  san» 
icune  franckisG  ed  anche  CQcholiefB,  cioè  lavoranti  di  soppiatto  e 
finenti  la  vera  luce,  K  chi  è  J«i  liin^juacriuta  penna  che  accusa  di  cacho- 
tfiéil  poco  e  piccolo  clero  a  lei  note»?  Appunto  una  penna  cachotière 
le  scrive  e  ettropa  in  segreto  mm  avcvne  franchise,  E  i  Papi?  Le$ 
^Q^€$  (pagina  16)  devinrent  incorìmcnt»:  il  furarti  ifjnoranti^  (gìuo- 
lèè  larghissima  a  tutti  di  ignorance  questn  dotta  pennii),  avLWjka. 
Meno  male  però  che  {pi»^fna  1216)  k$  Pape$  furent  pris 
'vue  \'Mtable  marne  de  vener  kur  écriioiTe  sur  ta  (èie  du  monde 
ìlholiq'iie.  Cosi  che,  se  furono  cì^rhi,  sordi  ed  ignoranti,  almeno 
spppero  servirsi  dell' i^criìotre.  E  chi  è  che  rimprovera  i  Papi  dì  ser- 
virsi troppo  dell" écnVoire;' Appunto  una  lin^ucicciufa  penna  che,  per 
ila  sola  quarta  parte  di  un  suo  covunènKjt*,  spende  mille  ottocento 
re  ventinove  lunghe  e  Otte  non  meno  ohe  vuote  paf^iiie.  E  Roma? 
X%  Roma,  noia  a  questa  penna,  la  ville  de^  Papes,  est  une  four7n\l' 
[lièrc  de  gens  vi^risahles.  Il  che  è  naturale  che  s'intenda  di  quelle 
ile  fjen$  che  frequentano  e  perciò  sono  note  o  almeno  giudicate 
fome  m^^'safcles  da  quella  penna  maledica  e  serpentina.  Io  verità 
può  dire  che  (Ecciesiast.  XXV,  26)  brtvis  omnis  muliiia  Buper  ma- 
dì  queste  pagine  lesive  spcciiiiraLUte  di  chi,  come  pare,  in 
Ima  parte  le  ispirò. 
NA  vi  manca  la  parte  ccmica;  cioè  Tira  contro  i  Gesuiti,  che  tra- 
ludada  quasi  tutte  quelle  intermfnBbiii  p;  gine,  delle  quali  ben  poche 
ne  trovano  vacanti  della  sua  propria  contumelia  sempre  rinnovata 
con  quella  varietà  che  diletta.  Il  fundo  però  è  che  (pagina  251)  le» 
trrtttrs  jhuiliqucis  ont  conioyié  imts  les  espri/s  à  lUìme:  non  eccet- 
,lua1i,  credo  io,  ne  anche  k$  e^prils  cockotiers  dell' illuminata  penna 
'riitrice.  Del  che  essa  si  lamenta  spesso,  dcplonmdo  che  (per  quanto 
la  sa;  che  è  molto  poco)  anche  i  mniki  dei  (ksuìti  pensano  ed 
)€Tano  come  i  Ge$uilL  II  quale  a [ìpQstummìo  (^  conta ye  jémilique 
tom  ks  e^prits  si  veriQcò  in  Roma  specialmente  (pagina  294) 
(uando  essi  non  vi  erano  più;  cM  qui  ndo  iticfitr,  Fcbronius,  Ricci 
€l  d*antres  ccniytruisaicnt  des  njstèmei'.  Il  faut  se  sotirenir  quUì  celle 
tqve  les  Jémiks  (che  erano  soppres8>)  r<''*jnatent  en  viaitres  dans 
i'vHa  Homana:  la  quale  appunto  allora  li  aveva  soppressi.  Donde 
vede  che,  secondo  i  lumi  freschi  freschi  venutici  or  ora  in  Roma 
Jla  dotta  Germi nia,  i  Gesuiti,  da  veri  padroni  della  Curia  Romana, 
H>pre»sero  sé  medesimi  per  vinù  p'-oprìa,  e  dopo  soppressisi,  ope- 
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raroQO  senza  esìstere  all' uso  Dlosoflco  tedesco  trascendentale.  Il 
che  fa  temere  che  essi  non  regnino  forse  en  maìtres  anche  allesso 
nel  concilietto  segreto  bambinesco,  dove  dalle  (jms  cachotih'eÀ  et  saw 
aucune  franchhe  si  prepara  la  Chiesa  delT Avvenire  in  cui  non  n 
saranno  più  Congre^j^azioni  Romane  che  osino  mettere  all'Indice  i 
moderni  soliturii  dì  Porto  Reale;  le  elezioni  dei  Vescovi  e  dei  Curali 
saranno  tutte  f.ttte  a  voce  dì  uomini  e  dì  femmine:  saranno  soppressi 
tutti  i  Vescovi  in  pariibm  che  osarono  votare  per  F Infallibilità  e  pel 
Sillabo;  si  fonderanno  le  Chiese  nazionali:  e  non  si  traslocherà  più 
nessun  Vescovo  neanche  da  Antiochia  a  Roma  come  san  Pietro,  né 
da  Imola  a  Roma  come  Pio  IX;  le  quali  sono  una  piccola  parte  delle 
riforme  accennate  nel  solo  primo  Tomo  dei  quattro  che  formano  hi 
quarta  parte  del  Comnièrmje  finora  accennato. 

Ma  che  non  puù  aspettarsi  dai  ve^^genti  e  dagli  illuminati  settea* 
t rionali?  Giacche  bisogna  sapere  che  la  pettegola  penna  scri?eDte 
trova  diiìJcoltà  a  collocare  sé  medesima,  a  pagina  356,  in  quel  cai 
logo.  On  peni  (dice  essa)  on  doii  mème  mpposer  que  certatns 
pTÌls,  e«  verta  d^une  (iràce  extraordinaire  (anche  il  Cagliostro  co< 
nosceva  il  frasario  mistico  e  diceva  di  operare  sempre  jer  j/ro; 
.s(raor(imarm)  oUy  ptut-ètre^  par  suite  d'une  force  de  concentrati 
vxce%itionncUe,  ou  »implcmeni  (e  questo  è  più  probabile)  par  Veflet 
ttu  JKU  ii4fiiTi£L  i>£  LEtRS  FACULTÉs  IntH  exevcécs  vorEWT  se  dessiner  la 
marche  fatale  des  {'vmement^  futurs*  La  quale  marcAe  tic  VAvenir  de 
VEijlke  è  appunto  il  tema  (pagina  1125)  de  la  dernière  partie  dt  cet 
ouvrwjc.  Ma  queste  penne  profetiche,  non  ostiinte  il  loro  jeu  lui- 
hiluely  non  hanno  saputo  prevedere  (come  neanche  il  Cagliostro  e 
la  Cagliostra  seppero  prevedere  la  propria)  la  condanna  della  S.  Con- 
gregazione deir  Indice,  foriera  di  quella  di  Dio  se  non  ismettono  (e 
pare  che  ne  sarebbe  tempo)  il  jeu  habitud  delle  loro  facuUés  bien 
exercées  in  simili  brutti  giuochi.  Ormai  il  loro  giuoco  è  conosciuto. 
Loro  non  otterranno  nò  scisma,  ne  antipapa,  né  anticoncilio:  giacché 
o^ongiura  scoperta  è  congiura  fallita.  Rimarranno  colle  beH^:  e  Dio 
non  voglia  che  anche  col  danno. 
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Pravvìstn  dì  Chiese  aili  2H  rliremlire:  AUoi-Uììorie  del  Sanlo  Pud  re  ;  creo/iom^ 
di  «Juc  Ciirdimili  —  2,  Aìlrt*  JV<n  vista  di  Chiese;  Inipusizittiie  del  <M}tf)tillo  » 
rirwjue  Emi.  Canjimdi  il  31  tlioeiiibn*  -  ^,  Brevi  d -1  Satilo  l'odre,  ai  nienibri 
d«l  Congresso  culUdica  ilaliimo  di  Bergamo,  ed  q1  Nunzio  lacobini  intorno  !» 

Ecaltolici  Poliiivtvi  —  4,  GenlilL'Zze  ik\  minislro  dei  CuUi  in  Auslriii  verso  il 
^tln2io  Aposlnlin)  a  Vìponfi  —  f>.  Udi^^nze  di  Suu  Sanliiò  a  rìitfguardfvuli  per- 
sonaggi, ed  ai  Conle  De  TJjoioar  arribiistiudorc  slraordinario  del  PorlogalU» 
presso  h  Santa  Sede, 
1.  Li  Santità  di  Nostro  Si^^nore  Papa  Pio  IX,  la  mattina  del  ve- 
nerdì 28  dicembre  p.  p»,  in  prcsen^n  del  S.  Collegio  convocato  a  lai 
Infide  contiDu.indo  ad  aecorrere  ai  bisogni  di  Santa  Chiesa,  si  è  de- 
goata  di  provvedere  quanto  segue. 

Chiesa  Arcivescovile  di  Nazianzo,  nelle  parti  degli  infedelir  per 
Monsiignor  Angelo  di  Pietro»  traslalo  da  Nissa,  in  purtib-m  infi- 
ddimn. 

Chiesa  Ardaescovile  di  Chicli,  con  V amministrazione  delia  Cai- 
iraìe  di  Vastó,  p^r  monsignor  Lul;,'1  RuHb  de'Priocipi  di  Scilla,  di 
apoli,  nato  a  Palermo. 

Chiesa  Calledrale  di  Fano,  pel  R.  D.  Camillo  Santori»  sacerdote 
Romano  K«ittore  eprufessore  di  teologìa  dommatìca  nel  PontiQcio  Se- 
minario Romano. 

Chiesa  Cattedrale  di  Tticarico,  pel  U.  D.  Camillo  Siciliano  dei  Mar- 
liesi  di  Rende,  sacerdote  di  Napoli. 

Chiem  Calladrale  di  ìSizza,  pel  R.  D.  Matteo  Francesco  Regis, 
ittore  Balain,  sacerdote  diocesano  di  Viviers,  Oblato  della  Congre- 
aiione  di  Mutria  lmm"icol.4a. 
C7iie8a  \'e^couiÌe  di  Pdlay  nelle  parli  degli  infedeliy  pel  R.  D.  Gu- 
fo Leonardo  di  P.iltice,  sacerdote  di  Gand,  professore  di  sacra 
llturf^'a.  Direttore  e  Presi  ditate  del  Seminìi  rio  Mag|>iore  di  Gnnd,  e 
deputilo  coadiutore,  con  fu! ara  successione,  di  Monsif^uor  Enrico 
riiDcesco  Bracq  vescovo  di  Gand. 
(jujndi  Sua  Beatitudine  recitò  FAUocuEione  seguente. 
i  \cnerabili  fratdH,  Il  vostro  numeroso  concorso   e   l'aspetto 
ostro  Ci  recano  quella  giocondissima  opportunità  che  ardentemente 
vevamo  desiderato,  per  potere  a  Voi  tutti  render  grazie  degli  at- 
[;testitì  dì  HflTetto  che  sì  cortesemente  Ci  deste  trovandoci  Noi  in  cat- 
to stato  di  salute.  Tdle  dovere  dì  gratitudine  compiamo  oggi  con 
Ito  r animo,  Venerabili  fratelli,  e  Ci  congratuliamo  nel  Signore, 
e  siccome  vi  troviamo  fedelissimi  coadiutori  nel  sostenere  il  peso 
dèir  Apostolico  Ministero,  cosi  dalla  vostra  virtù  e  dal  vostro  cosiantQ 
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affolto  di  carit'i  t'>fTii:inii  i]  ileo  cansoLizìoae,  da  cui  sentiaino  lenirsi 
le  molteplici  [iroarezze  nel  Nostro  animo. 

tt  M4  mentre  ^odJiHmo  del  vostro  alTetto  ed  ossequio  verso  di  Noi, 
boa  conosciamo  che  Nijì  o^nf  giorno  più  abbisogniamo  della  coope- 
razione  vostra  e  di  lutti  i  Venerabili  fratelli  e  fedeli,  alìine  di  ot- 
tenere il  pronto  uiato  di  Dio  in  tante  aeoessitft  nostre  e  della  ChleAu. 
Pertanto  vivissim  *mente  esortiamo  Voi  tutti,  Venerabili  fratelli,  e  quelli 
priacipalmf^nte  fra  Voi,  chi  esercitano  l'episcopale  minìatero  nella 
Diocesi  loro  afiìdata,  come  pure  i  singoli  pastori  che  presiedono  il 
gregge  del  Signore  in  tutto  il  mondo  cattolico,  ad  elevare  e  far  ele- 
vare assidue  preghiere  per  Noi  e  per  la  Chieda  alla  divina  clemenza, 
aflìncHè  a  N  J,  mentre  il  corpo  è  inferiuo.  doni  le  forze  dell* animo 
per  sostenere  valorosamente  la  battaglia  che  ora  ferve,  e  afflnch'V 
riguardi  ì  travagli  e  le  persecuzioni  d«ila  Chiesa,  e  perdonando  a 
lutti  i  nostri  peccati,  gloriQchi  il  suo  ^ìm%  e  conceda  il  dono  delle 
lìuona  volonià  col  frutto  di  quella  pace,  che  gli  angelici  cori  annun- 
ziarono agli  uommi  nel  Natale  Divino.  » 

Dopo  di  che  il  Santo  Padre  si  degnò  di  creare  e  pubblicare  Car- 
dinali di  Santa  Humana  Chiesa: 

Dell*  Ordine  dn  Preti,  Mondgnor  Vincenzo  Moretti,  Arcivescovo 
dì  liivenna  wdo  io  Orvii!t3  il  14  novembre  1815* 

DdV  Ordine  dei  Diicom,  Moosignor  Antonio  dei  Conti  Pt^Uegrini, 
Decìno  dei  Chierici  della  R.  Camera  Apostolica,  nato  in  Homa 
1  11  agosto  1812. 

Io  fine  SI  fece  al  Santo  Padre  T istanza  del  Sacro  Pallio  per 
Moas.  Luigi  RalTo-Scìlhi  nuovo  Arcivescovo  di  Chieti,  e  per  Mons.  Giit- 
comi  fribbons,  succeduti  per  coadiutoria  al  defunto  Mons.  Giacomo 
Roosev'ìlt'Bayley  nella  sede  Arcivescovile  di  BiUimora  negli  Stati 
Uniti  di  America. 

2  La  mittioa  de!  lunedi  31  dicembre  il  Smto  Padre  Pio  IX  si 
degnò  di  dare  il  cappello  Cardinalizio  agli  Eròi  Cardinali:  Renato 
Francesco  Regnier  Arcivescovo  di  Cambray,  creato  e  pubblicato  alti 
22  dicembre  1813;  Eori.ìo  Elo.rdo  Minning,  Arcivescovo  di  West - 
minster,  creato  e  pubblicato  il  13  marzf)  1815;  GolTretlo  Rrossais 
Saint  Marc,  Arcivescovo  di  liennes,  creato  e  pubblicato  it  17  settem> 
bre  1875;  non  che  agli  Emi  Cardinali  Vincenzo  Moretti  ed  Antonio 
Pellegrini,  dopo  che  questi  ebbero  nelle  consuete  form'2  prestato  il 
giuramento.  Ricevuto  di  ciascun  dei  cinque  Emi  Cardinali  il  cap- 
pello rosso  dalle  mani  del  S  im^ii)  Ponteflce,  all' intento  iella  formoU 
da  noi  recitata  nel  Volume  fi  di  questa  Serie  X  a  pag.  107,  vennero 
esclusi  dalla  sala  tutti  coloro  che  non  hanno  diritto  a  restarvi;  e, 
Sua  Santit't,  chiusa  la  bocchi  ai  Cardinali  Horetti  e  Pellegrini,  degnossi 
di  provvedere  quanto  appresso: 


te^a  Catfedrak  di  Adrio,  pel  R,  D.  Giovanni  Maria  Ber^^ngo, 
_aaceriJofe  e  Ccinoniro  Teologa  del  patri?jrcale  Ciipitolo  eJ  attuale 

rio  generale  di  Venezia. 

7n>sa  Cattedrale  di  Susa,  pel  R.  IX  Edoardo  Bosaz,  sacerdote  di 
Ja»  Canonico  di  quella  Catl«*drale. 

thma  CatlednAe  di  Gvrona,  pf^l  11  D.  Tomniriso  Sivilla  y  Gener; 

ardete  diocesano  di  Geron?^,  Canonico  dottorale  di  Barcellona. 

Chieda  Vesccmle  di  GMiiìoH,  nelle  i>aTti  dpyìi  infeddt\  per  Mon- 
Wr  R<»8nrio  Frufìf'illo,  s;  rerdote  napoletano,  Vicario  Ciipitolare 
fila  vacì^nte  arridiocesi  di  N;tpoli, 

Chiem  VeBcivile  di  Marliria,  nelle  pani  deijH  infeddf,  pel  R.  D. 
Ioacthino  Larzain  Gj.ndìizillcis,  siicerdote  di  san  Giacomo  del  Chili, 
kano  generale  di  qut  11  Arcivescovato. 

Inoltre  sono  state  pubblirate  le  seguenti  Chiese  pro¥TÌste  per 

m: 

Chiesa  Cattedrale  di  Boi»  le  Dt/c,  pel  R  D.  Adriano  Goldchik  già 

lll»re  di  quel  Mims.  Vescovo. 

€hit»a  Calltidrale  di  Ross,  pel  R.  D.  Guglielmo  Fitz  Gerale,  già 
mcBico  di  Cloyne. 

Chiem  Vescot7t7e  lH  Antedof^a  velie  purli  dnjH  inftdeli,  pel  R.  D- 
bdovico  Gfty,  Vicario  generale  di  Poitiers,  deputato  ausiliare  di  quel 
(ons.  Vescovo. 

Chirsa  Vescovile  di  Zoura,  nelle  ptìvH  deijli  inftidcU,  pel  R.  D, 
'lautlio  Teodoro  Obrè,  Vicario  generale  in  Bcauvais,  deputato  ausi- 
ife  di  quel  iMuns.  Vescovo. 

Chiesa  Vescovile  di  Colo  fonia,  ndlc  larlì  dvtjli  {«fetieii,  pel  R.  P. 
Fedele  Dehm,  dei  Minori  ConveDiuali,  deputato  \isitiitore  apostolico 
«fella  Moliaua. 

Chi'^a   Vescor?7e  di  Evaria,  ntHlv  jor/i  detjli  i'rffdi'lt,  pel  R,  P. 

iloGueihaJB  dt-lla  Ccmp^ignla  di  Gesù,  destinato  Vicario  apostolico 

Calcutta  0  Bengila  occidentale, 

Dipoi  il  Santo  Padre  ha,  secondo  il  costume,  aperto  la  bocca  agli 
Emi  e  Rcvmi  signori  Cardinali  Moretti  e  Pellegrini;  ai  quali  final- 
mente Sua  Santitn  ha  posto  Panello  Ci.rdinalizio,  assegnando  all'Eiìio 
Re\mo  siijnor  Cardinale  Moretti  il  titolo  di  santa  Sabina,  e  la  Dia- 
lia dilsitnta  Maria  ìb  Aquiro  ali  Emo  e  llevnio  signor  Cardinale 
allegri  ni. 

Dopo  di  che  tutti  i  signori  Cardinali  sono  andati  collegialmente 
la  cappella,  per  tal  fine  erelta  presso  le  camere  del  Santo  Padre; 
•te  recitato  il  Te  Denm,  e  dil  signor  Cardinale  Decano  dette  le 
consuete* preci  ^wjer  e/ccfoa.  hanno  dato  un  altro  amplesso  di  con- 
patulazir-ni  ai  novelli  Porporati. 

3.  I  funestissimi  principli  professati  e  praticati  da  certi  cotali, 
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ebe  s'intitolano  HheraU-eaUolici,  benché  molto,  volte  apèrtaroenta 
riprovali  e  condunnati  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo,  proseguono  ad 
infetlyre  le  menti  e  gaastaro  i  cuori  dtì^ii  incauti;  che,  abbagliali 
da  vani  sciismi,  credono  potersi  conciliare  coi  dovjiri  d' un  buon  cn\>' 
tolico,  non  solo  una  certa  iudip''iidcn2a  dt  giudìtìi  e  di  opere,  ma 
eziandio  ima  superba  presunzione  di  tracciare  all' autorità  ecclesia- 
stica, ed  allo  stesso  Sommo  Ponte  Ore,  le  vie  da  battere  e  hi  do  tirine 
da  tenersi  nel  ref?{ifiraento  della  Chiesa»  Laonde  non  è  da  stu(iirc  se 
il  Papa  Pio  IX  non  cessa  d'inculcare  ai  buoni  che  si  f(uardino  dalle 
arti  e  dalle  insidie  di  codesti  seduttori. 

Di  che,  non  ha  molto,  il  Santo  Padre,  in  un  Breve  diretto  al  Pro 
sidente  ed  ai  membri  del  Congresso  cattolico  a  Bergamo,  alt.nm»^nte 
ebbe  a  lodare  il  proposito  loro  di  nuintenersi  sempre  uniti  a  lui 
anche  in  mozzo  alTimperversarf'  della  tempesta  e  della  persecuzione; 
e  scrisse  loro,  come  Icggesi  nell'  Oò^ervalorn  UomanOf  n"  tlZy  io 
questi  precisi  termini 

«  In  vero  T  eccellenza  di  tale  proponimento  rendeste  ancor  più 
ragguardevole,  ed  a  Noi  più  gradita,  per  la  concorde  e  solenne  pro- 
messa, conf+Tmata  in  iscritto  da  più  centinaia  di  nomi,  colla  quale 
v'impegnffste  di  mantenere  con  Noi  una  perfetta  unanimità  di  pen- 
sieri e  di  opere  nel  ribattere  gli  sforzi  dell'empìeUi  e  della  ribel- 
lione, ripu  il  ianJo  ogni  estranea  investigazione  e  contesa.  Guidati  da 
sì  prudente  determinazione  accOf^liercte  con  docilità  e  riverente  os- 
sequio, ed  eseguirete  cnn  esattezza,  i  documenti  ed  i  consigli  di  questi 
Santa  Sede;  e  per  tal  modo  facilmente  eviterete  le  frequenti  insidi*^ 
di  coloro,  che,  s-jpienti  agli  occhi  propri!,  ed  arroganiisì  T arbitraria 
missione  di  consigliare  e  persuadere  quello  che  essi  temerariamente 
pensano  doversi  fare  per  ricondurre  F ordine  e  la  pace,  non  pochi  def 
Nostri  tigli  anche  fra  i  più  a  Noi  devoti,  allettati  dallo  splendore  del- 
l'ingegno  e  della  dottrina,  a  poco  a  poco  distolgono  dair usata  rive- 
renza pei  Nostri  ammnnimenti:  e  rompendo  con  ciò  l'unanimit;i,  divi- 
dono le  forze  cattoliche,  che  dovrebbero  unite  tener  testa  ai  nemici,  i 

Un  altro  rilevantissimo  documento,  pieno  di  s;jnti  e  sapientissimi 
consigli,  fu  pubblicato  dalT  UniteTs  parigino,  e  riprodotto  in  nostra 
lingua  dairOstìcriHtft/re  /fonano  n*"  275;  ed  è  il  maf^nifico  e  pateni^ 
Breve  diretto  dal  Santo  Padre  a  Mons.  lacobini  intorno  ai  cattol&t^H 
Polacchi. 

a  È  noto,  dice  V Gnivem.  che  il  viaggio  del  Nineio  apostolico 
della  Santa  Sede  presso  la  Corte  di  Vienna,  in  Gallizia,  avea  per 
iscopo  il  corona metito  della  V^Tgine  miracolosa  di  St^inuvics.  Un  altro 
interesse  d'importanza  più  elevat^i  e  generale  collegavasi  a  questa 
missione.  Si  trattava  di  rassodare  f  unione  dei  Greci-uniti  con  Horaa^ 
e  di  porre  ellìcace  rattento  alla  propaganda  scismatica  in  Gallizìa. 
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s.  lacobÌDÌ,  Nunzio  a  Vicnuii,  rendette  conto  del  suo  viaggio  al 

to  Padre.  JQ  una  lettera  eoa  cui  accorap^^nava  rinvio  d'un  graiir 

ero  dì  Album  illustniti.  cootenenti  gli  indirizzi  ♦?  le  Arme  dt*li*5 

laiioni  cattoliche  della  Gailizìa.  11  Siinto  Padre  ussui  sì  compiu- 

e  di  far  rilevare  che:  s  L'onore  speciale  dellti  Polonia  fu  sempre 

legrità  dellti  sua  fede  cattolica  e  la  ssua  assoluta  devozione  idU 

e  di  Pietro»;  oud'essa  riJOimfntu  la  gloria  e  la  prosperi  t:ì  che, 

a  benedizione  di  Dìo,  ebbe  in  altri  tempi,  ed  «  ora,  in   m^iio 

favrersitA,  si  s^nte  gratidcata  diilTalto  di  una  virtiì  eguale  alla 

sventurfi.  j?  Quindi  Sua   Santità  commendava   ropcriilo  dal   suo 

Ilio  Apostolico  ilons.  lacobini,  che  non  erasi  contentato  di  cele* 

6  solenui  PontiQcali  a  ^tauro^vics,  ma  avea  attero  a  pryvvtdcre- 

bìsognì  spirituali  di  quelle  popolazioni. 

4.  Or  chi  io  crederei* be?  Appunto  quei  solenni  Ponti  flrali  cole- 
ti  da  Mons.  lacobioi,  Nunzio  Apostolico  a  Vienna,  diedero  terri- 

ente  sui  nervi  ;il  noto  Stremnyr,  ministro  flei  Culti  per  8.  M.  Apo- 

ìca  rfmperature  d*Austria  e  Eie  d'Ungheria;  così   che  non  si 

tÒ  di  farne  materia  d'una  specie  dì  processa  criminale. 

Di  che  ecco  quanto  venne  pubblicato  ncir  Cfcsea^aiore  UomanOy 
V  298,  stampato  il  31  dicembre  p,  p. 

t  II  Vaterlandy  di  Vienna,  ci  fa  sapere  che  il  sig.  Stremayr,  mi- 
Distro  dei  Culli  nella  Cisleit^inìa,  ha  intimato  a  Monsignor  Vescovo 
di  Priemysl  di  giustiflcarsi  del  tieiifto  dì  aver  permesso  ad  uno  slra- 
nxtTo  di  esercitare  funzioni  ecclesiastiche  nella  sua  diocesi. 

I  Oa  questo  straniero  è  Sua  Eccellenza  Monwjnor  Xanzio  Àpo- 
HoKoo,  recatosi  al  Santuario  dì  Staorowics  per  coroniirvi  in  nome  dei 
Slmiiiio  Pontefice  la  Vergine  miracolosa  che  è  in  grande  venerazione 
presso  tutti  i  popoli  della  Polonia.  d'Austria,  d' Ungheria  e  d'Aleraagn;i. 

T  Lo  stesso  ministro  Stremayr  ha  distribuito  ad  una  turh;i  di 
prussiani  le  cattcilre  delle  facoltà  di  Praga,  Vienna  e  Graetz,  ove  co- 
testi stranieri  si  fanno  i  più  zelanti  apostoli  delia  dissoluzione  della 
monarchia  Absbur^^o^Lorenese.  a 

5.  Il  Santo  Piidre  Pio  IX  che,  a  malgrado  delle  indisposizioni  di 
«ilute,  soQerte  per  doluri  reumatici,  non  cessò  mai  di  occuparsi  degli 
afTitri  spettinti  alla  Chiesa,  conlìnuò  pure  ad  ammettere  alla  sua 
presenza,  in  udienze  privat«\  ragguardevoli  personaggi  che  ambivano 
tal  onore,  e  che  così  poterono  accertarsi  del  sensibile  mi^iioramenlo 
nvvenuio,  la  Dio  merce,  d.iliu  festa  di  Maria  Immacolata  ìa  quii,  nella 
«tutti  generale  di  Sua  Santili. 

Questo  onore  ebbesi,  sul  mf'zzogìorno  dt^l  2  gennaio,  S.  E.  il  Conta 
de  Thomar;  il  quale  recavasi  al  Paliizzo  Apostolico  V.  ticano,  per 
presentare  al  Sommo  PonteQce  le  Lettere  oiid*è  accreditiito  Amba* 
ici^dore  «traordinario  di S« *M.  fetic Jtsisnna  ìi  He  di  Portogallo  presòo  la 
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S*  Sede.  Dopo  rudieazii  sovrana,  T  A  tuba  scia  io  re,  coi  membri  ddl» 
sua  Legazion'*,  pasiò  a  complimentare  il  Cardinide Sim^oni  Segretario 
di  Stato. 

III. 

COSE  1TALU?ÌE 

•1,  ISttovo  Minislero  rii'oslitiiilo  dui  Ih'|>rf;»(s  —  2.  Islituz  <um'  v\ì  iniiibnrNm»  W 
Minislern  \[d  Tesoro  —  3.  Abf>li/.infio  d<ìl  Mirnsleru  d'A^ricultur»,  Iiidu?*iriij 
e  Omnn'rcio  —  i.  b^gge  jvfT  dit'»  i  milintiì  «);i  pngiir?^i  ullit  '^  -  '  ^'inli 
t*  C*  —  5*  li  UanibeHa  n  i.ltnidva  ed  a  llufiiM;  sue  mlienxe  la» 

liiirù;  S'iti  visìhi  al  ìUi  ViU{>rÌn  Euiiiinnucle-  Il  —  6.  Rictwirariii,  . ,  ^^  ...iJe 
pel  i-iipndVantw:  diohùinizìtinì  aniil>ntli'  il  U«*  —  7.  Piirk'nza  del  Ci  Ulinldl 
Piirigi;  dici'rm  cirra  )d  suu  ditnissinne  —  8,  ProrògM/ìnfìe  e  ?aoan«(»  d^Uj'jJof 
CaiiKjre —  9,  Mortai  del  ^eiK*nile  Aironsn  l'Y-iTcm  Wlli  Mormora  —  10,  Marie 
dì  S.  M.  il  \Ui  Villnrio  KmMniK'le  II  dì  Osn  Savoia  Car-gnano  —  11,  Un» 
nula  ikWU ìsfiermhfre  ilomnn'ì  -  12.  Avvciiirnenio  del  prìni*Fp«;  Dm!>crlo 
•li  Irono,  rol  nome  di  Uiitbf^rlt)  1:  suo  bando  agl'It^linm. 


1.  Le  fatiche  erculee  del  F.*.  Agostino  Depretis  per  raiTulzoi 
il  suo  Minìsiero,  che,  Jivui^ate  dr*i  giorniili,  ci  davano  un'idea  4 
]Vova«fanoiie  <I%r<cie  (iì  ViihiUSÌiu  t:.ntó  fiir^no  le  combina 
ftiìlite.  le  ripulse  e  le  dìsiU'tte  cVeglì  ebb<*  a  lament^ire,  flnalm 
ebbero  termina  il  26  df*l  p.  p.  dfcrmbre.  Il  risultato  fu  che  dal  Coft- 
8Ìi?lio  dei  Ministri,  oltre  ìjI  Z.tnurdflli  già  accomiatato,  con  qfiella 
cortesia  che  dicemmo  uel  precedente  nostro  voi  IV  a  pui^'g.  6il'2i, 
ebbero  lo  sfratto  Giovimni  Nici^tera  (tt^ì^  di  Sapri,  jl  sidliano  Mhjo- 
rrinaClalobiìino,  ed  Amedeo  Meb^gari.  Il  Dopretis  si  prese  rerejlti 
di  qucsf  ultimo,  col  port.fnplio  d«i  Ministero  per  ^^i  alT.iri  eaterai 
e  ritenendo  h  presidenza  del  Consifrlirì,  All'eroe  di  Sapri  succeietle 
jj  F,\  Francesco  Crispi,  che  fu  pro-(/i/ia£orc  della  Sicilia  ma  p-iiria, 
per  ìrrnzìii  dei  traditori  borbouìei  e  deirA>oè  dd  due  mdioni.  Il 
senatore  M^its'liani  ricevette  dalle  mani  del  V.\  Depretis  il  porijifoglio 
delle  nn;inz*\  Un  altro  senatore,  Francesco  Paolo  Perez  s'incaricò  dd 
lavori  pubblici.  Finalmente,  per  rimeritare  il  Pr*  f.Mto  di  Torino  degli 
alti  falli  dj  luì  compiuti,  ai  istituì  il  ntio^o  MinkUro  del  Tt^ra, 
chur  fu  atlidato  al  senatore  Angelo  Bar^^'oni, 

Il  Consiglio  dei  Ministri  rimase  pertanto  costituito  dai  segueoli 
pers  .naggì: 

Presitlen/e  del  Consiglio  e  Ministro  per  gli  /l/Jarì  esterni,  il  de- 
putalo ÀuoBiino  De'ì.refis» 

Ministro  per  gli  /l//ari  interni  il  deputato  e  presidente  della  0»* 
mera  dei  IJrputj.li  FTumetco  C'rtópi. 

Ministro  di  Grazia  e  (iiuMizia  e  dei  Culli,  F  avvocato  e  d<  putalo 
Pasquale  Stanislao  Mancini 

Alla  Pubblica  istruzione,  il  deputato  Michde  Coiipino. 
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Per  le  cose  della  GUiiTra^  il  g^^ncrale  senatore  Luvji  Mazzacupu, 
Per  la  Minna,  il  deputato  VenMefto  Brin, 
Sopra  le  Finanz*»^  W  scn;»tore  e  presidente  di  sezione  ^lla  Corte 
dd  conti  Ajo^itino  Magliani. 

Ai  Lavori  jjubUici,  il  senatore  Francificù  Paolo  Perez. 

Mini^^lro  del  Tesoro,  il  senatore  Angdo  Baryoni. 

Questa  lista  dei  nuovi  e  vecclif  padroni  dell'Italia  leggile   eom- 

ve,  col  relativo  decreto  reale,  sulla  Gazzetta  uj]kÌQl(i  del  sabato 

dicembre. 

Tr:i  questi  cinque  deputiti  e  quattro  senatori  non  ve  ne  ha  pure 

solo  dei  famosi  (jrnppi,  che  diedero  tant<ì  travaglio  n\  D«^pretis, 
ehe  sbalEiirono  giù  l'Eroe  di  Siipri,  Il  D^?rtani  e  la  sua  squfidra  in 
mtto  frigio  rimise  tra  le  quinte  della  scena,  li  Caìrolì,  coi  suoi 

Citanti  e  vijilantl,  ^bbe  a  fare  la  trista  figura  dplla  volpe  che 

égnò  di  cogliere  Tuva  ancor  troppo  acerba,  dopo  che  si  fu  spos- 

I  in  salti  disperati  sen»a  poterla  r^^giiinj^^rp.  li  più  mortiOcato 

U  i)  (jruj)fo  foscanOj  che  si  vide  chiudere  1" uscio  in  facciii.  non 

Udo  a  consolamelo  la  nomini  del  M-ifìliani,  si  che  rimpicinge 

la  sua  conversione  da  destra  a  siaistra,  qiiiindo,  allottato  da 
ghe  promesse,  die  il  gambetto  alla  consorteria  Minghetliaiia,  e 
tribul  efficacemente,  colla  su»  defezione,  alla  vittt)ria  dei  prò- 

iisrt  riparatori. 
Giova  anche  notare  che  rimasero  in   carica,  e  propriamente  in 
quella  che  più  jflova  air  intento  del  padrone  di  VarKin,  i  devoti  ser- 
iucaricali  dì  promuovere  il  KuUurkampf  in  Itilia;  ai  quali,  per 

tire  efTìc^cia  fu  aga[;tinto  il  F,\  Crispi  ;  cosi  che  i  Ministeri  del- 
U;rno,  dei  culti  e  degli  afTari  esterni  sono  in  m;jni  mosse  dai  Oli 
pirtono  da  T*i*rlino. 
L  N  Ila  stessa  Gazzetta  «//ìciaitt  del  sabato  29  dfcpmhre  1811 
compirvero  due  altri  decreti,  fìroiiiti  da  S.  M,  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele U,  e  da  sette  dei  nove  ministri,  fm  dai  26  dello  stesso  me^e. 
É  da  notare  che  codesti  altri  due  d'acro  ti  recano  la  solit.i  for- 
molii:  Sentito  il  Comìgl'o  dd  MinUtri  Dì  che  venn*^^o  proposti  e 
nVilti  in  vario  senso  due  ardui  pmblf^mi:  1"  Come  mai  S.  51.  il  Ife 
pùìk  Mentire  11  voto  d*ua  ConmjHo  di  Minktri  che  era  appena  co- 
'»  sulla  carta,  ed  i  cui  membri,  tranne  un  paio,  neanche  erano 
mù,  dove  fu  D»m  to  e  dovea  essere  controfirmato  l'uno  e  l'altro 
lo?  1'^  Cun  quale -e  quanta  lo^iilità  costituzionale  cosillatto  Mi- 
ro, in  tali  condizioni,  potè  abolire  on  Ministero,  diiiderne  un 
in  due,  per  istituirne  un  terzo  fatto  di  piantt,  riorgananilo 
in  gran  parte  la  pubblica  ammlni eruzione  in  ciò  eh' è  più  im- 
nte  e  che  spetta  al  sindacato  della  Camera  dei  D  putatì,  senza 
questa  fosse  pur  richiesta  del  suo  parere? 
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Trattandosi  di  cO!ja  affitti  nuova  nel  bealissimo  regno  d'fte 
recitianio  qui  il  primo  di  co<Jesii  due  decreti,  onde  i  nostri  iettoi 
poss:ino  formarsi  adoRuaio  oitidizio  delle  rispettive  competerne 
die  Ministeri,  in  cui  fa  spurtite  l'antico  delle  linanse» 

«  ViUorio  Em  touele  II  ecc.  Sulla  proposta  del  Nostro  Presidente 
del  Consìglio  dei  ministri,  miaistro  dogli  afTcìri  esteri,  sentito  il  Con 
fiiglio  dei  ministri,  ?ibi>iimc>  decretato  e  decretiamo: 

a  Art.  1.  11  Ministero  delle  Onanje  è  diviso  tn  due  pnrtl,  Tu 
relativa  nlle  imposte  e  Taltra  concernente  la   coolabilitì,  il  p  trfc 
njonio  e  il  Tesoro.  Qjesta  seconda  parte  assume  la  denominazione 
Mini:stero  del  Tesoro. 

«  Art.  2.  Al  Ministero  del  Tesoro  8p<*tt<i  di  formare  ì  bilau'  j  *^ 
resoconti  delT  amministrazione  dello  Stato;  dì  sopraintr'ndere  all'ese 
cixio  df*l  bilancio,  alla  contabilita  |?enerale  dello  St;*to,  al  servixfi 
del  tesoro  ed  air  amministrazione  del  debito  pubblico;  di   violar 
alla  riseoisione  delle  entrate,  a  qualunque  amministrazione  ;ippur- 
ten^ano;  di  vigilare  alla  regolare  ordinazione  delle  spese, 

a  Art  5.  Fanno  pirte  d  .1  3Iiiìist«iro  d^U  Tesoro:  l**  La  Ragion 
generale  dello  Stato;  2'  L'i  Direzione   generale  del  Tesoro;  3* 
Direzione  ^'^n  *rale  del  Demiinio,  salvo  le  materie  relative  alla 
sugli  allari:  4"  LEcon>mito  generale. 

a  Art.  4.  Dipendenmno  dal  .*Iini:itero  del  Tesoro:  1*  L'Av?oc«1 
erariale:  t^  Li  Direzione  generale  del  D^^bito  Pubblico. 

e  Art.  0.  Le  Intendente  di  Onaa^^a  dipenderanno  da!  Ministero 
Tesoro  per  tutto  ciò  che  con:jerno  il  aervÌBio  di  contabilità  del 
soro,  del  Di^manio  e  del  Debito  pubblico,  e  continueranno  per  tii^ 
gli  allri  servizi  ad  essfTe  dipendenti  dal  Ministero  d^dle  finanie,  Pef 
gli  elTetti  di  questa  disposizione,  1  provvedimeli  ti  relativi  al  perscK' 
naie  delie  Intendenze  debbono  essere  presi  d'accordo  tra  il  miois 
del  Tesoro  e  quello  delle  Ooanze. 

I  Art.  6.  La  vigilanza  sulla  riscossione  delle  entrate  e  sulla  re- 
golaritiV  delle  spese  si  esercita  dal  Ministero  d-^l  Tesoro  nel  mod 
stabilito  dalla  leg<^e  sulhi  contabiliti  generale. 

«  Art.  1.  Sarà  provveduto  per  altro  decreto  reale,  ìn  seguito  a  d 
berazionc  del  Consiglio  dei  ministri,  a  regolare  i  rapporti  tra  il  M 
st(To  del  Tesoro  e  gii  altri  Mmisteri*  secondo  le  rispettive  competenze. 

Z.  lì  secondo    dei  mentovati   decreti,  ammazzando   il   ministero 
.tV agricoltura,  industria  e  commercio,  di  cui  l'ultimo  e  non  compl.^Qta 
titolare  fu  il  .M^ijorana-Calatabiano,  ne  sparti  l'erediti  e  le  competenze 
fra  i  superstiti;  ed  è  del  tenore  seguente. 

«  Vittorio  Emanuele  ecc.  Sulla  proposta  del  Nostro  Presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  ministro  degli  iifTAri  esteri;  udito  il  Ckm- 
&i;,'Iio  dei  ministri;  abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
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1.  È  revocato  il  Nostro  decreto  <hi\  5  luglio  1860.  n.  i\^h 
A  quale  Tenne  istituito  il  Minist»^ro  d'agricoltura,  industria  e  cora- 
wrcio. 

««  Art.  L  Passano  alli  dipend<*nia  del  Ministero  del  Tesoro:  1^  Le 
bBche  d'enììssione  e  gli  altri  l'itityti  di  credito  durante  il  corso 
(orzato:  2^  L<i  Societfi  indusiriali  o  commerciali,  i  cui  statuti  debbono 
[essere  approvati  dal  Governo;  3"  Le  Camere  e  Borse  di  commercio; 
11  servizio  dì  siggio  dei  metalli  preziosi;  5'^  Le  privative  industriali; 
€■  L'Economato  generale. 

il  Art.  3.  Passano  alla  dipendenza  del  Ministero  della  pubblica 
i^trurione  tutti  gristituti  tecnici,  le  Scuole  speciali  per  F insegna- 
rato  ÌQdiJStri,ili%  corornorcial^.  e  professionale, 

«  Art,  4.  Sono  posti  alla  dipen  lenza  del  JWinistero  dei  lavori  pub- 

lUcì:  V  II  servizio  delle  miniere;  2*  Il  servizio  forestale;  3"*  Il  ser\Ì7;ìo 

jiirogriiGco  e  meteorologico^  e  conseguentemente  dipenderanno  dal 

lìnistero  suddetto  il  Consiglio  delle  miniere  e  i  ComitBti  geologico, 

Idrografico  e  meteorologico. 

«  Art*  5.  Passa  alla  dipendenza  del  Ministero  delle  Cnunae  il  ser- 
vizio dei  pesi  e  d  die  misure,  e  ritorna  alla  dipendenza  del  Ministero 
|p*la  guerra  il  s^irvizio  dei  depositi  dei  cavalli  stalloni. 

«  Art.  6.  Tult^:;  1»^  altre  materie  non  contemplate  nei  precedenti 
inicoli  e  (In  qui  rimaste  nelli  competenza  del    Ministero  di  agri- 
[coltura,  industria  e  commeicio  vcn^jono  atlribuita  al  Ministero  del- 
l' Interno. 

I  Art.  7.  Il  ministro  del  Tesoro,  di  concerto  coi  ministri   del- 

'istruzione  pubblica,  dei  lavori  pubblici,  deirint'-rno»  delle  finanze 

d'ella  guerra,  farà  gli  atti  e  le  disposiziùni  necessarie  pel  passaggio 

Mmisteri  a  cui  spettino  dei  servizi  appartenenti  al  Ministero  di 

[ricoltura,  industria  e  commercio,  assumendone  nel  frattempo  rio* 

lera  direzione. 

B  Art.  8.  Gli  impiegati  del  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  com- 
ìrcio  faranno  pnrte  del  ruolo  organica  dei  Ministeri  a  cui  saranno 
>gi^|.pgati  gli  uflìzi  e  servizi  rispettivi,  conservando  gli  attuali  gradi 
Btipendi  senza  interruzione  di  serviiio. 

fl  Art.  9.  In  li  no  a  che  non  sarà  approvato  il  bilancio  defloitivo 
Iella  spesa  per  l'eserciiio  1818,  saranno  amministrati  rispettivamente 
li  ministri  del  Tesoro,  delle  finanze,  dell' istruzÌ4»ne  pubblica,  della 
i<?rra.  d  drinterno  e  dei  lavori  pubblici  i  vari  capitoli  del  bilancio 
|1  prima  previsione  del  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  com- 
lercio,  in  conformità  della  ripartizione  fa^tta  col!'  annessa  tabella  A, 
ista  dal  Nostro  Presidente  del  (Consiglio  dei  ministri. 

tf  Art.  10.  Infino  air  approvazione  del  bilancio  defìnitivo  della 
)eaa  per  l'esercizio  1878,  saranno  amministrati   dal  ministro   del 
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Tesoro  i  capitoli  del  bilaacio  dì  prima  previsione  d<!l  Ministero  dell? 
fìnmjA  inilìcatì  oeirannessa  tabella  B,  \ìsU  ddl  nostro  Prehidentó 
del  Consi}?lio  dei  ministri,  n 

Anche,  contro  questo  atto  del  Ministero  si  mossero   severissii 
censure;  non  solo  perchè  emtnato  quando  non  constava  eh»!  ilMi- 
nistero  ^ìà  Tosso  costituito,  cosi  che  potesse  trattarsene  in  CoQsiglj 
ma  eziandio  perchè  oltrepassa  le  facolti  del  Potere  esecutivo. 

Ecco  le  principali  di  codeste  censure,  svolte  neirOjnmone  n.  f 
del  6  ^enn do.  1"  Il  Governo  si  fjndi  sul  Decreto  Re^o  della  i-^titu- 
zione  del  ministero  d'apfricoltura,  industria  e  commercio,  per  dichia- 
rarsi autorizzato  ad  abolirlo.  Qaesto  argomento  non  re^ge.  Imperocché 
il  Regfio  Decreto  della  istituzione  non  fu  altro  che  rcsercniod'i 
facoltà  ricevuta  dal  Parlamento  in  virtù  dell'articolo  3"  della  legj 
d'il  5  luglio  1860.  0  hle  Torit^iae  della  istituzione  deesi  ripetere, 
dal  D^^crcto,  ma  dall  i  l^gj^e  che  autorizz  iva  a  ciò  il  Governo.  2*  Inoltre 
la  Camera  assegnò  i  f  mJi  pel  Ministero  chi  ora  si  abolisce,  e  non 
per  altri  a  cui  il  Governi,  a  talento  suo,  li  asse^^na;  né  si  pokano, 
altrimenti  che  per  virtù  d*  una  legj^e,  togliere  a  quello  le  ami 
strazioni,  e  distrarne  i  fondi  a  favore  d'altri. 

Siamo  persuasi  che  tali  censure,  siano  o  non  siano  fond 
diritto,  non  approderanno  a  nulla.  Quando  un  Ministero  costitunoi 
ò  giunto,  per  quilsiasi  ra *zzo,  ad  aver  dalla  sua  le  pecore  della  mi 
fjioranza,  può  lacerare  a  pi  icer  sur»  e  mettersi  sotto  i  piedi,  non  8< 
qualsiasi  diritto,  ma  anche  tutto  intero  lo  Statuto  fondammo  tal 
cooic  già  di  questo  farouo  aanuUati  parlam intarmante  e  con  tutte 
le  regole  costituzionali,  q-ie^H  importaQtiss'mi  artìcoli  ond'erono 
guarentite  la  religione  cattolica,  le  propricti  della  Chiesa  e  d< 
Ordini  Boli^iosi,  e  quel  Pallad'm  dalle  (i5er/à  civili  che  era  la  Guari 
Nazionale. 

4.  Ebbesì  di  ciò  chiaro  ar^om-^nto  recentissimo  nella  disinvolti 
con  cui  il  Ministero  fece  approvare  dalia  Cam  ira  dei  Deput^tti  la 
convenzìvme  di  componìmL^nto,  ossia  la  tramazione  da  esso  stipulata^ 
On  dal  n  a^njsto  pass^ito,  con  la  Bitta  Vitali,  Charles,  Picard  e  Com- 
pa.iioi,  per  quistioni  insorte  circa  la  costruzione  delle  ferrovie  Ca- 
labro-Sicule.  Si  trattava  della  bij?attella  di  10  mfliorii;  ma  ìa  cosa 
passò  liscia.  Si  credeva  ch^  il  S mato  sarebbe  stato  m^n  compiacente. 
3Ia  non  ne  fu  nulla. 

Il  Depretis,  nella  tornata  del  2D  dicembre,  in   cui  atìnunsìò  al 
Senato  la  costituzione  del  Ministero  di  lui  rafT^zaonat  j,  gli  dunosi 
pure  che  codesta  convenzione  e  codesta  spesa  straordinaria  di  di 
milioni   di  lire  era  uiile  allo  Stato;  e  tinto  bastò  perchè  si  chiiP" 
desse  la  disciissioae  generale,  ed  1  singoli  articoli  fossero  appro- 
vati senza  dibattimento  veruno.  Qaindi  si  procedette  allo  scrutinio 
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_  [reto,  VotHrono  ili  Senjflori:  approvarono  tiile  schenifi  di  legge  85; 
fa^)Qocont^a^ii  32.  La  SHmìone  di  8.  M.  il  Re  non  poteva  mancare.  La 
[gè  per  coilealo  bocconcino  di  dieci  milioni  alla  Ditta  Vitali  e  Com- 
Ugni  fa  pubblicata  nella  lìazzdta  Ujjkkik  n.  3  del  4  genn;iio  t8ì8.  l 
ribu^nti  pnj^heniBno  la  mun ilice n za  ripafalrice.  Passiamo  ad  altro. 
5.  SI  SH  quali  e  quaniì  riievantissimi  servigi  rrndette  alla  demo- 
im  francese  il  F.*.  Francosco  Cri  spi  col  suo  vi.'ggio  p  colle  sue 
rbte  a  Berlino,  dopo  T  abboccamento  col  Gambetta  a  Pari^n.  Era 
lusto  che  il  Governo  dei  riparatori  ne  riscotesse  qualche  attestato 
gratitudine,  e  l'ottenne  proprio  per  mezzo  e  per  bocca  dello  stesso 
Kubctta,   cioè  dì  colui   che  al  presente  è  il  vero  padrone  della 
Fnncia,  da  luì  domiuata  per  npera  del  cotniiato  dei  dicioUo  cui  egli 

Pertanto  Leone  Gambetta  v«  noe  ad  oITerire  al  novello  Ministero 
dèlia  ditta  Dopretia-Crispi  l'iippuggio  dei  suoi  coosigli  e  della  sua 
ipprovazione,  e  calò  in  It;JÌa,  sotto  pretesto  di  ricrearsi  e  dar  ristoro 
111  sua  sanità  e  di  visitare  intanto  il  suo  vecchio  padre  abitante 
resse  Sa\ona.  Il  caso,  nicnl* altro  che  il  caso,  volle  che  egli,  invece 
renarsi  a  Savona  per  la  via  diretta  e  comodissima  della  riviera 
rure,  prendesse  Invece  Tultra  pfl  Fiéjus  a  Torino;  ed  ivi  si  ab- 
Xiisse  col  Depr<  tis  appunto  qu^mdo  il  Re  Vittorio  Kraraanuele 
Wca  sanzionare  il  nuovo  Ministi-ro.  Spicciiita  questa  faccenda,  al 
lOibetta  venne  il  ticchio  di  divertirsi  un  altro  pochino  andando  a 
'nova:  ed  ivi  fu  festeggiato,  con  grandi  onoranze,  dalla  democrazia 
)ubblic;<na.  Da  G'  nova  p;  ssò  poi,  innocentpmente,  a  Pisa;  e  lì  nuove 
trioni  e  conferenze  coi  sopracciò  della  setta  ammiratrice  del  Ba- 
ici, del  Bonnet-Duverdier,  di  Vittor  Hugo  e  simili.  Per  colmo  di 
g^atilewa  Leone  Gambetta  vnlle  anche  visitare  Roma,  la  quale  sa- 
rimasta  in  gran  pensiero,  umiliata  se  non  olTesa»  e  certamente 
iltj&bima  e  desolata^  se  tanf  uomo  non  T avesse  d<  gnata  dì  sua 
presenza  mentre  stava  quasi  alle  sue  porte. 

Come  a  Genova  il  Canzìo  ed  11  Campanella,  ed  a  Pisa  i  Nathan, 
a  Roma  i  più  illustri  disrepoli  del  Mazzini,  della  scuola  del 
del  Mussi,  del  Bertani,  del  Cavalloiti,  del  Garibtildi,  tennero 
ide  onore  di  abboccarsi  col  dittature  della  repubblica  francese» 
ricevuto  principescamente  alla  stallone  della  ferrovia.  Fu  visitato 
ibitn  dal  Dppretis  e  dal  Crispl  e  da  altri  Ministri.  Senatori  e  De- 
lti accorsero  aW  11  àtei' Co^t  anzi  per  ossequiarlo,  ed  attingerne  aa- 
ammaestramenti  e  parole  di  conforto  alla  cotmtne  impresa. 
Il  Gambetta  sostenne  bene  la  sua  parte  nel  dramma.  Fece  sonare 
_alto  che  oggimai,  schiacciato  il  partito  ciencuie  in  Francia  d'onde 
Itea  venire  qualche  inquietudine  all'Italia^  amendue  le  nazioni  do- 
to e  poteano  ^«mar^ì  come  sorelle,  ed  aiutarsi  come  buune  alleate 
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nella  difesa  contro  il  ckncalwno^  rivaleKKi^ndo  solo  (questo  non 
dis^e,  ma  si  capì)  nell^osscquio  al  potentissimo  signore  e  padrone 
BerlìDo  e  lìi  Varzfn  pel  Kaìiur'kampf.  Di  che  avvenne  che  il  Duil 
e  V  Opinione  si  trovassero  subitamenie  rappaciali  tra  loro,  come 
Erode  e  Piljito>  e  garexjifiaì>soro  nel  lirismo  degli  elogi  amplissii 
al  Gambetta;  onje  risonaroao  in  graU  armonia  ì  gioroali  tanto  «ie^ 
mocralìc!  e  pTOfjTes^idff  quanto  i  raonarchi«'i  e  moderati.  Ogni  qud^ 
volta  eotPfitoro  si  Iroviino  d'accordo,  si  può  giurare  con  sicurfii 
che  si  tmtta  di  quah-he  scelleratezzri  nuova  contro  la  Chiesa  cattolii 
ed  il  Papato»  A\tita  la  certezza  che  il  Governo  della  Francia,  diretto 
e  mosso  dal  Gambetta,  stiircbbe  cogli  altri  Governi  massonici,  e 
conformerebbe  alla  loro  politica  contro  il  Vaticano,  diventarono  si 
bito  tf^nerissimi  amici  anche  quelli  che  prima  n'erano  nemici.  K<J 
delisioso  il  coro  di  laudi  cantato  a  distesa  dalla  Librrtù.  dal  D.  Pii 
loncino,  dal  Popolo  Uomano,  dalla  Gazzetta  ddla  Capitale  in  Homi 
come  dai  liberali  d'ogni  tinta  a  Napoli,  a  Milano,  a  Genova^  io  om 
dtìV Eroe  dti  HU  ììlil^ùni  '&cotiipani. 

Erasi  disegnato  d  imbandire  in  suo  onore  uno  splendido  banchett 
che  avrebbe  ofTerta  l'ocfaHinne  anzi  la  necessità  di  fur  dichrarazioi 
politiche  sotto  forma  di  brindisi.  Ma  il  Gumbetta,  onde  la  Gcrm^i 
e  rAustna-Cngheria  non  avessero  a  concepirne  sospetti  e  dilUdeni 
ostentò  gran  riserbatPEswi  e  se  ne  schermi  Saputo  che  il  Cairolf,  n( 
minato  fra  i  membri  della  deputuìione  che  dovea  uJlVire  al  Re,  p< 
capo  d'anno,  ì  voti  della  Camera  elettiva,  non  solo  n<  n  vi  si  era 
Outato^  ma  avea  adempito  1* incarico  garbatamente,  molto  nel  coi 
mendò;  ed  ebbe  poi  con  lui  un  colloquio  pubblicuto  da  parcccl 
gformiìì.  A  noi  basti  recitarne  il  sunto  che  ne  diede  allì  4  gena* 
la  GazMla  ddla  Capitale,  che  è  tutta  cosa  del  Ciiiroli. 

«  Gambetta  ebbe  T altra  sera,  3  gennaii.%  un  lungo  colloquio  c( 
parecchi  uomini  politici,  tra  cui  T  onorevole  Calroli.  Egli  parlò  • 
lungo  dei  r;»ppcrti  tra  T  Italia  e  la  Francia,  dichianindo  che  il  Go- 
verno lìi  quest'ultima  è  nemico  dei  d'iti caUmio,  ed  animato  a  nostro 
riguardo  dalle  migliori  simpatie.  Condannò  la  spedizione  del  !84^  e  U 
catastrofe  di  Mentana,  chiamandoli  dua  dditti,  riusciti  fatali  all'Italia 
ed  alla  Francia  insieme,  e  augurò  ohe  la  sinistra  italiana  conservi 
luDgamente  il  potere,  .'.ATrettando  riforme  liberali  e  democratiche. 
Chiamò  un  avvenimento  1*  andata  dell' onorevole  Caìroli  al  tjuirinale; 
e  disse  che,  pnliticaracnte,  la  sinistra  doveva  avere  V actorijimento  di 
sacrificare  anche  qualche  repugnimiu  per  conservare  il  potere, neirin- 
tento  di  promuovere  ed  assicurjire  i  trir-nll  d^Ila  liberta. Riguardo  alla 
questione  d^Oriente,  egli  avrebbe  manifesti) to  previsioni  pnciflche,  so- 
stenendo che  la  Francia  !ia  immenso  bisogno  di  pace,  e  che  nel*  Austria, 
uè  i' Inghilterra  vorranno  avventurarsi  ad  un  intervento  iìrmuto.  i 


611  ammoTilm*^nti  dì  Leone  O.-imbetta  furono  accettati,  con  umi- 

dociliti^,  dai  democraiifìi  b  repubblicHm;  chi*,  sotto  la  guida 

i;il  Meatore,  ed  usando  T accoramento  che  foce  si  buona  pruora 

Francia,  sperano  dì  rassodare  egregiamente  le  testate  di  quel  certo 

Ite  di  passafpjio,  dì  cui  già  da  pezza  si  sono  *?ettate  le  fondamenta^ 

si  lev.^no  i  piloni,  visif)ili  mi  giornfili  della  setta  che,  senza  im- 

icdo  veruno  del  Osco,  preconizzano  la  repubblica  e  ne  celebrano 

d'ora  il  tnoofo  in  Italia. 

Ltx  L%beì*tà  del  1*  gennaio  stampò  fin  dalla  vigilia,  che  il  Gam- 

llta,  oltre  airunìcio  di  Mentore,  esercit;iva  pure  quello  di  Mercurio 

M  caduceo  prudentemente  velato;  e  disse:  a  Sembra  che  non  si 

isa  mettere  in  dubbio  che  il  viaggio  tl^^l  signor  G:»mbetta  In  Italia 

ibia   rea! monte  uno  scopo  politico,  analogo  a  quello  che  ebbe  il 

kggio  deir onorevole  Crispi  in  Germania.  Vuoisi  che  in  queste  ul- 

le  settim.ne  T Inghilterra,  poco  meno  che  risoluta  a  scendere  in 

rpo,  abbia  cercato  di  stringere  alleanza  anche  con  la  Francia,  rd 

si  vorrebbe  tastare  il  terreno  per  vedere  d'indurre  Tltalia,  se 

a  prender  parte  alla  nuova  Lega,  a  promettere  h  sua  neutralìt:>. 

estero,  e  segnatamente  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Austria 

desi  generalmente  che  il  Ministero  italiano  sfa  legMto  gi;\  fin  d'ora, 

CASO  d'una  guerra  europea,  con  la  Germania  e  con  la  Russia.  Or 

Torrebbe  distoglierla  da  questa  alleanza  <-he  nessuno  può  alR-rmare 

conclusa,  m 

Fu  ognora  politica  leale  del  Governo  risponsabile  di  S*  M.  il  Re 

jttorio  Emmanuele  di  stare  in  istretta  unione  col   più  forte  fra  i 

>oten'Jenti,  senza  gli  assurdi  scrupoiì  insinuati  come  doveri  di  onf^stà 

di  grititudine.  8e  il  Gamb»*tt^i  si  lusingò  che  V  Italia  Ifffale  p  tesse 

li,  non  che  sottrarsi,  ma  pensare  di  sottrarsi  al  giogo  del  padrone 

Varzin,  non  tarden'i  a  disingannarsi, 

Alii  2  gennaio  il  Gambetta  fu  a  sontuoso  banchetto,  imbandito 

jù  suo  onore  dal  Miirchese  di  NoaiUes  umbascìadore  francese  presso 

Governo  it^iliano,  ed  a  cui  sedettero  il  Depretis  ed  feltri  cotafi  per- 

laggf;  ma  prudentemente  non  vi  sì  f^^cero   brindisi  politici.  La 

mattina  del  3  egli  fu  ricevuto  a  tunica  e  cortese  udienza  particolare 

»ia  S.  M,  il  Re  Vittorio  l^jnmanu^^le  II;  dopo  la  quale  passò  ad  asciol- 

fere,  col  De  Noailles  ed  i  Ministri  itjliani,  presso  il  Depretìs  nel  pti- 

lai2o  della  CoftsJlta  ove  risiede  il  Ministero  per  gli  alTari  esterni. 

'    M»  nrllo  stesso  ^ioino.  per  corsa  diretta,  ed  in  un  carrozzone- 

jj  di  proprietà  del  Ministero  dei» li  alFari  interni  posto  a  suo 

iervigio,  pani  da  Rama,  alla  volta  di  Genova,  Ventimi^lia  e  Niria. 

6.  Prima  del  Gambetta,  ma  dopo  i  coUnquii  di  costui  col  Depretis, 

9u  U.  il  Re  Vittorio  Emmjinuele  II  avea  ricevuto  a  udienza,  nel  Ponti- 

icio  palazto  Apostolico  del  Quirinale,  1  capi  delle  diverse  Legazioni 
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atrnaì'^re  presso  lui  accreditati,  e,  nel  giorno  1*  dì  gennaio.  Ir  d 
tazioni  delle  Chimere,  dei  pr;  ndi  corpi  dello  Staio  a  d«^i  Munj 
rouiijno.  Io  t^li  congiunture  si  sa  che  la  pru^lensa  abituale  dei  So 
suol  stare  in  gran  riserbo  più  del  consueto,  tanto  è  il  peso  che  i 
ad  ogni  loro  parola.  Ed  infatti  levuéai  gran  rumore  per  quello 
fuolsi  essere  stato  detto  da  Sua  Maestà  nel  rispondere  ai  eo(tii>lira 
della  Tippres^nt  nza  della  Camera  eletlìva.  Di  che  trascriviamo  qu 
si  stampò,  senza  che  il  Procun:tore  Generale  del  Re  vi  trovanse  d 
a  ridire,  dijUa  GazztUa  detta  Cai>itaie  n.  166  pel  3  i^ennajo. 

«  Hanno  prodotto  grave  impressione  le  parole  proferite  ieri  lijil 
He  nei  ricevimenti  ulliciali,  e  sì  attribuisce  alle  medesime  utrìato 
nazione  mt-lto  lelUcosa.  Secondo  versioni  ohe  ci  si  assicura  si 
esatte,  ricevendo  la  deputazione^  della  (Viiner.j,  dnpo  il  solito  scii 
di  airgurii^  egli  avrebbe  pronunciato  un  breve  discorso  del  segu 
tenore: 

«  Io  spero  che  la  rtìppresi^ntanzH  njjzlon-sle  prenderà  in  con 
raiioue  i  bisogni  dell'esercito,  e  vieterà  tutto  l' occorrente  pi 
medesimo,  trovandoci  ora  in  momenti  gravissimi. 

*  Come  tutta  la  nazione,  io  pure  desidero  il  mantenimento  d 
pace,  ed  il  mio  Governo  farà  egnì  sforzo  perchè  sia  mantenuta 
è  indispensìibìle  apparecchici rsi  anche  a  più  dolorose  eventua 
perchè,  nei  momenti  che  attraversijjmo,  l' Italia  ha  bìsof?no  di  e 
ri^iellata  e  nel  medesimo  tempo  temuta,  quindi  deve  mostrarsi  1 

a  Le  presenti  complicazioni  lasciano  intravedere  un  avvenire 
f  tosto  minaccioso;  ma  se  la  rappresentanza  della  nazione  sarà  u 
f  e  concorde,  ho  la  certezza  che  l'Italia  sTà  capace,  occorrendo, 
f  afTrintiJre  qmJunque  eventualità,  n 

«  Di  questo  discorso,  la  cui  intom-zione  è  molto  grave,  se  n 
parole,  la  costanza  è  cerktmvnie  e&atta,  Notaronsi  if*ri  ie  accogli 
fat;e  all'onorevole  Cairoli  al  QuÌTÌnale.  11  principe  Umberto  gli 
ch'era  lieto  di  stringere  la  mano  «  ad  un  uomo  di  carattere  — 
rara  iii  noi^tri  giorni  n 

V.  U  Corte  democratizza  e  mornlizz^.'  Sarebbe  forse  un  segnale 
dei  tempi?  » 

Natisi  bene  che  codesto  giornale  attinge  le  sue  notlsie  dal  pi 
Simo  fonte  del  Caindi,  che  assisteva  all'udienza,  che  gradi  le  cor 
df  1  Principe  Umberto,  e  che  non  ignora  quel  che  bolle  in  pen 
[  giornali  ulllciosi  poi  non  ismenlirono  la  verità,  ma  soltanto 
nuarono  rimport;»nza  delle  dìchifrrazioni  attribuite  a  S.  M.  Vitto. _ 
Emmanueie  II.  Or  qui  nasce  desiderio  di  divinare  quale  mai  possa, 
essere  la  Potenza  straniera  da  cui  l' Italia  tt  ha  bisogno  di  essere  ri- 
speitala  nel  medesimo  tempo,  e  iemula,  *  Non  certamente  la  Francia 
la  quale,  vedendo  ognora  allato  sul  suo  capo  il  ferreo  bastone 
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rifiàienle  e  vigilantissimo  Bisraark,  non  che  osi  moversi  senza  sua 
lc**H7Jì,  neppure  è  in  f^rado  dì  pensare  a  far  qualche  dispcttuccìo 
lìrilalia  che  ne  porUi  la  Hvreu.  Il  Bisraark  ha  dìchiaraU»  In  tutti  i 
iQOiii  hI  Governo  francese,  che  anche  II  semplice  non  conformarsi 
Illa  politica  ecclesiastica  deiritalia  contro  il  Vaticano  si  ^jarJorcbbe 
iè,  lui  come  (ì^ii&ii  e  minaccia  alla  Germania,  Perciò  la  Francia,  oeJ- 
V  impotenza  assoluta  in  cui  sì  trova  di  pur  difendersi  dal  colosso 
tedesco,  non  solo  rispeitaj  imi  teme  grandemente,  non  meno  li  serva 
che  il  padrone. 

Sarebbe  mai  ringhilterra?  M;ì  quf'st^i  ha  da  difendere  in  Orir>nte 
f8m>i  interessi  contro  l'imp'*ro  russo,  che  di  attoria  in  vittoria,  s'è 
f(ÌH  impadronito  dì  quasi  tutta  rArmenia  in  Am  e  della  Bulgaria  in 
Europa,  e  stende  già  le  braccia  a  pigliarsi  Costantinopoli  ed  il  Bosforo. 
U  politica  mercantile  del  Gladstonc  e  dei  suoi  complici  non  permet- 
terebbe mai  che  si  attaccasse  briga  con  1* Italia. 

Chi  resta  dunque,  dd  cui  debbisi  esi;^ere  il  tributo  del  riì^peiio  e 
della  paura?  Sarebbe  mni  l'Austria?  Sti  forse  per  ripetersi  il  dramma 
del  186*>,  quando  n*è  cosi  propizia  li  opportunità  e  mentre  la  Francia 

In         t  i^^  a  tutto  faorch<^  ad  agitarsi  nelle  discordie  della  poli- 
i  'H,  e  rinfi^hilterra,  per  f^iust  »  giudizio  di  Dio,  non  ha  e  non 

Iptù  avere  alleato  veruno  sul  coutinente  europeo?  Sarrbbe  mai 
oche,  tranellan  lo  rAiistri.i-UaghPria  colla  promessa  della  Bosnia 
Wr  Erzegovina,  vogliasi  dal  padrone  tfdesco  imporle  la  cessione 
[Tirolo  0  deir Istria  all'Italia,  per  costringerla  a  dire  un  no  che 
Ì9  di  pretesto  a  nuove  annessioni  di  province  alemanne  ah'im- 
ro  Germanico? 
>rto  è  che  a  Roma  si  notano  indizii  di  sinistro  presagio.  La  lÀ- 
n*  3,  fdcenio  rilevare  come  di  gran  raom^into  le  parole  del 
lUa  rappresentanza  della  Camera  dei  Deputati,  chiese  spiegazioni 
la  politica  del  presente  Gabinetto;  e  stampò  con  sussiego,  che 
to  a  questa  nebulosa  politica  «  sarebbe  veramente  desiderabile 

É maggiori  notizie  e  maggiori  spi^'gazioni  di  quelle  che  si  sieno 
iìn  qui,  alTme  di  non  trovarsi  da  un  dì  all'altro  io  uni  situa- 
dalla  quile  sia  diilicile  uscire  senza  correre  gravi   rischi.  Il 
con  cui  il  Ministero  è  stato  ricomposto,  Finopinato  passaggio 
more  vote  Depretis  agli  esteri,  Li  facilità  con   cui   V  onorevole 
^rispi  sì  è  rassegnato  ad  an  lare  al  potere  in  condizionai  tanto  anor- 
daU,  la  quasi  nessuna  importanza  politica  delle  altre  ptTsone  che 
chiamate  nel  gabinetto,  hanno  fatto  nascere  non  pochi  e  non 
^r.  j  ibbl,  ai  quali,  per  quanto  mite,  accresce  valore  la  allusione 
da  Sua  Maestà  ai  provvedimenti  militari,  jj 
T  '  :j  parte  la  premura  che  si  mette  nel  lavorio  delle  fortiflca- 

I    uoTie  intorno  a  Itoma  vien  dando  alle  congetture  bellicose 
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un  colorito  assiJi  fosco  :  ed  il  Ministero,  appunto  col  dar  buone  parole 
al  Gambetta,  ma  spipf^jin itole  in  termini  di  scusa  a  Berlino  ed  n  Vjeu 
mostra  che,  se  w>n  h  i  ancora  fermato  qualche  arrisicata  riso! 
p)co  paciQca,  per  io  meno  vede  il  pericolo  di  doverla  prenderci! 
che  vanno  crescendo  Tansietl  e  la  curiosità  dei  viodtralii  chetai 
spiano  e  nulla  e  ipiscono,  corae  apparisce  dalla  Libertà,  n.  4,  li  dO' 
dic^^:  if  Mh  et  appunto  qui^sta  oscurità  che  sembra  a  noi  tutt' altro  cllll 
scevra  di  pericoli,  e  persistiamo  a  credere  essere  sommamente  de- 
siderabile ed  urgente  che  1*»  intonzirini  tlcl  Ministero  siono  cooo 
SMute  con  qualche  maggiore  os<ittezza.  Sappiamo,  ad  esempio,  cÌM 
ieri  sera  (vigilia  ddii  partenza  del  Gambella,  e  priiaa  che  foss^ 
cevuto  a  udienza  dal  Ile)  il  Consìglio  dei  5finistri  si  è  riunito  a( 
ora  abbastanza  tarda  e  che  si  è  prol unitalo  molto  al  di  là  della  met 
zanotte.  Se  si  considera  che  le  vacanze  parlamentari  concedono 
ministri  l'agio  di  riunirsi,  durante  il  giorno,  quanto  vogliono,  u 
si  può  fare  a  meno  di  trovare  straordinaria  (|uesta  riunione  it 
Consi^'lio  In  ora  del  tutto  insolita  e  giastiflcata  solo  da  urgent 
motivi. 

«  Siamo  alienissimi  dal  voler  creare  imbarstzì  al  Ministero; 
nessuno  ci  potrà  dar  torto  se  chiediamo  che  l'opinione  pubblica, 
colta  un  bel  dì  di  sorpresa,  non  sia  obbligata  ad  acccU-^re  impegni 
già  presi  dai  consiglieri  della  Corona,  n 

7.  Un  altro  e  non  ispregevole  indizia  d'uno  stato  critico  graffa 
benché  1  iteate,  della  poliliea  itiiliana  circu  le  cose  straniere,  si  ebh 
nel  f.tto  dplla  dispettosa  dimissione  del  ClaMìni  dalF  ufficio  di 
basciaiore  italiano  a  Parigi,  afTi^rmita  rìcisamente  e  ripetutamente 
da* suoi  amici  e  timidamente  negata  dai  ministeriali. 

I  fitti  certi  sono  questi,  checché  sia  dei  loro  motivi  reali  e  dell* 
loro  conseguenze.  Appena  per  telegrafo  venne  notiOcata  al  CialdinilJ 
costituzione  del  Ministero  Depretis  col  6"mj.4,  egli,  p^r  tutta  risposto 
e  parimente  p^^r  telegrafo  mr.ndò  al  Depretis,  novello  ministro  8op 
1p  cose  str  inicrf*,  la  sua  dimissione,  annunciandogli  che  corametle 
rehbe  l'arabascint  j  al  Segretario  e  partirel»be  subito.  Dif  ttto  parti  su 
Idto,  andò  difilato  a  Marsiglia,  e  quindi  a  Pisa.  È  da  notare  cheqaand< 
il  Crispi  a  Berlino  trascorse  in  quelle  dichiarazioni  cosi  gravemeatl 
ostili  al  51ric-jrahon,  da  noi  recitate  a  suo  tempo,  il  Cialdini  corse 
Koma,  si  abboccò  col  Mclegari,  e  quindi  riparti  con  gran  fretti  pel 
Parigi.  Ebbe  'forse  allora  incarico  d'impegnare  la  fede  del  Governa 
italiano  contro  la  politica  preconizzata  dal  Crispi?  Temette  forge  OP 
che.  il  Governo  francese  gli  chiedesse  spiegazioni,  troppo  dilììcili 
darsi,  circa  la  presenza  del  Crispi  al  Ministero? 

Si  disse  che  il  Cialdini  avea  abbandonato  Parigi,  non  per  aver  da' 
le  sue  dimissioni;  ma  per  motivi  di  salute  e  per  un  regolare  congedi 
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spiegazioni  non  credette  certumf'nte  chi  le  diede.  Le  coDgiun- 
e  soao  UVì  che  sarebbesi  dovuto  mandare  un  ambii  sciatore  a  P«*rigj, 
«non  vi  fusse  statu!  E  si  vuol  dar  a  credere  che  gli  si  conccdetle  un 
tofti^eda  [iCT  suo  diporto?  Non  è  pifjttGSto  verosimile  che  il  Cìaldioi 
tODoscesse  i  disegni  del  Crispi  contro  la  Francia  e  non  volesse  esserne 
icmplice  ed  esocuiore? 

8.  Questi  fritti^  e  parecchi  altri  che  traaandiamo,  poteano  dare  ap- 
piglio a  gravi  inleiro(jazioni  ed  inlt^rpellanze  nella  Caraera  dei  Depu- 
iti,  si  che  la  Dittii  D:'preti8-Crispi  si  trovasse  in  impacdo.  Per  caosare 
pericolo  si  andò  diritto  allo  scopo  d'impossibilitare  quelle  domande 
iportune.  La  Gazzeila  Ujllciale  n.  2  del  3  gennf*Ìo  bandì  un  decreta 
leale,  per  cui  m  l'attOHle  sessione  del  Senato  del  Regno  e  della  Camerii 
kì  deputati  è  prorogata.  « 
Dicesi  che  non  tarderà  ad  essere  dichiarata  chiusa  Vattimle  ses- 
e,  e  per  la  successiva  ìe  Camere  non  saranno  riconvocato  che  verso 
lo  febbraio.  Di  qui  fin  là  molt'acqua  passerà  sotto  il  ponte;  poi  so- 
eaendo  le  vacanze  pel  carnevale,  il  Ministero  tarnerà  a  godere  i 
zii  del  silenzio;  e  dopo  al-juante  tornate,  col  pretesto  delle  feste 
liiqialì  8i  potranno  rimandare  al  p:» scolo  le  pecorelle  i  cui  belati 
essero  noia,  e  la  Ditti*  lavorerobbe  in  pace  ! 

t.  Ma  Tuomo  propone  e  Dio  dispone  1  Le  Camere  prorogate  col 
^reto  Reale  del  i  gennaio  dovranno  riuoirsi  molto  più  presto  che 
Km  avessero  divisato  il  Depretis  ed  il  Crispi,  per  un  funesto  avveni- 
aento  impossibile  a  prevedersi  tanto  da  cotestoro,  quanto  dal  perso- 
luigl^io  che  ne  fu  vittima. 

11  giorno  dopoché  S.  M.  Vittorio  Emmanuele  JI  avea  firmato  code- 
rà (kcreto  di  prorogazione  delle  Camere,  sentendosi  in  buona  salute, 
■Biette  a  udienza  il  Gambetta;  e  poi  diede  ordini  per  avviarsi  a  To- 
Wt^  dQHe  una  persona  a  lui  molto  cara  stava  gravemente  inferma. 
Pira  il  di  seguente,  5  gennaio,  sentenilosi  indis[JOSto,  il  Re  dovette 
ililTìrire  la  dipartita.  E  Dio  volle  che  di  li  a  pochi  giorni  egli  par- 
asse p«r  reternit:ì,  d'onde  non  si  torna  più. 

Avealo  preceduto  in  quel  giorno  stesso  a  quel  termine  decisiva 
generale  Alfonso  Ferrerò  Della  Mar  mora,  suo  devotissimo  suddita 
Bii  »mico,  morto  a  Firenze  in  sulle  ore  9,30  di  quella  mattina  del 
f^eonaio;  e  del  quale  T Opinione  n.  6  accennò  gli  ultimi  atti  politici 
la  le  p«Arole  seguenti:  a  Devoto  al  Re  e  alto  Stato,  quale  fu  ognora, 
fUa?e<t  accettiito  di  venire  in  lioma  Luogotenente  del  Re  nel  1810. 
aorte  di  lui  fu  stranissima.  Egli  venne  quasi  sempre  chiamato  a 
quello  che  non  gli  andava  a  genio.  Esegui  la  convenzione  di 
nembre  (186i)  che  disapprovava;  assunse  la  Luogotenenza  dì  Roma 
gli  ripugnava  il  mettere  la  sua  sede.  Fu  il  suo  ultimo  atta  po- 
lirò, a  Ciò  che  fece  il  generale  Alfonso  La  Alarmora  in  Roma»  fu 
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(Ih  noi  esposto  a  suo  tempo  nei  volumi  P  e  li*  «Iella  Ottava  hdsI 
Serie:  e,  come  la  gloria  ne  registrò  gli  atti,  cosi  ne  lasciamo  a  Dio! 
ji{iudÌEÌo.  Prima  di  morire  die  ^rao  parte  dell'aver  suo  u  S[>cdJiU  ed 
Societ:ì  operaie. Quelli  stessi  che  più  farono  spietati  nell'amareni 
Kli  ultimi  anni,  non  solo  con  asprissime  censure,  ma  eziandio  con' 
legge  che  indireltamente  colpiva  lui  quid  reo  di  crimenlese  per  rio»] 
lazione  dei  secreti  di  Stito,  a  cagione  del  suo  opuscolo:  Un  j.o'piii 
fi)  luce:  quei  medesimi  ora  ne  tessono  prmegirici  sconflnijti,  ^oì  pre 
^fhi;tmo  Dio  che  ne  riceva  Fanim'i  oeile  braccia  della  sua  misericonlia 

io.  Come  il  generale  Alfonso  La  Marmora  avea  preceduto  di  pochi! 
giorni  il  Re  Vittorio  Emmanuel^  II  a  Roma,  facendogli  aprire,  oell 
modo  e  col  diritto  che  da  tutti  si  conosce,  ed  apprestare  gli  alloggia- 
menti nel  Pintiflcio  patazzo  Apostolico  del  Quiriuale,  cosi  parve 
Dio  volesse  per  mezzo  suo  e  colla  sua  dipai  tita  da  questo  mondo 
avviso  al  Re  di  tenersi  pronto  a  seguirlo  nella  stanza  eterna,  dove 
giunge  dice  di  necessitn:  Ci  marno  venuti  e  ci  rfsferemo. 

Nel  pomeriggio  del  4  gennaio  Vittorio  Erara  nuele  li  si  sentì 
malessere  insolito;  ma  non  volle  farne  caso.  Il  di  r.ppresso,  quel  ina-| 
lore  si  dichiarò  con  febbre  intensa  e  dolore  pleuritico  di  t-1  violei 
che  il  dottor  Saglione  kuo  medico  ordinario  appellò  subito  al  con* 
del  dottor  Guido  Baccelli  per  la  cura  delFaugusto  inferma.  AIH 
mentre  imbandivasi  pranzo  di  Corte  preseduto  dal  principe  Umbe 
Id  m^dattia  tlel  Re  avea  t^le  rincalzo,  che  la  voce  se  ne  dilTuse  pn 
mente  per  Ruma.  Alli  1  comparve  il  primo  bolkilinOf  firmato  dal] 
glione,  dal  Baccelli  e  dal  dottor  Bruno  accorso  da  Torino;  ed  ìì\ 
tenore  non  pres  igiva  nulla  dì  buono.  Con  varia  vicenda,  la 
venne  aggravandosi;  e  la  mattina  del  9  gennaio  cominciò  a  mal 
starsi  e  crebbe  con  ispaventosa  TapiditA  Kcruzione  migliare.  Vei 
mezzogiorno  ogni  speranza  era  svanita-  Il  regio  Cappellano  Ani 
andò  alla  Chiesa  dei  SS,  Vincenzo  ed  Anastasio  pel  Viatico  da  al 
nistrure  al  morente  ;  che  spirò  Tanima  verso  le  ore  2  e  mezzo 
ridiane  dello  stesso  giorno  9  g-  nnaio;  anniversario  di  quello  in  cui 
nel  1873,  esule  a  Chislehurst,  pi  ssò  da  questa  vit4i  aireternit\  9^ 
poleone  ili:  il  q'iale  tanta  parte  ebbe  nel  determinare  T  indii 
I)olitìco  seguito  poi  da  Vittorio  Emmanuf  le  11,  lino  alle  ultime 
iieguenze  del  patto  stipulato  a  Plombières  dal  Cavour 

11.  Neir Osservatore  /iemano,  n.  8  dell'I l  gennaio  1818,  fu  pub- 
blicata la  nota  seguente:  't  Non  appena  II  Santo  Padre  potè  conoscer»^! 
a  la  gravita  della  malattìa  del  Re  Vittorio  Emmanuele,  si  aiTr 
f  subito  ad  inviare  un  rispettabile  ecclesiastico  al  Quirinale,  non 
a  per  informarsi  dello  stato  della  malattia,  ma  altresì  por  occuj 
«  deir  anima  dell' infermo,  afllnchè,  chiamato  a  comparire  davj.ntf 
(  Dio,  fosse  fatto  degno  della  sua  misericordia.  L'ecclesiastico  m 
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^pnne  intmdotto:  ma  s  ippianao  d*aUronlR  v)v*  il  R^  ha  ricevuto 
I  sinti  Sa^iramenti,  dichi jrando  di  domandare  perdono  al  Papa  del 
torti  dt  cui  si  era  reso  rftspons?ìbile.  >' 

12.  NelU  Ga2.zetta  UifkialQ  n.  1.  corap:irve  la  nota  seguente  :  «  Per 
infausta  morte  di  S,  M.  il  Rtì  Vittorio  EmaQucli!   Il,  suo  figlio  il 
anoctp<>  Umberto  fu  assunto  al  trono  col  nome  di  Umberto  I.  li  Mi- 
literò presieduto  da  S.  E.  il  Comm.  Agostino  Deprelis,  presentilosi 
S.  M.  il  Re  Umberto  L  dichiarava  ce8.«<ate  1»^  funz  oni  a  cui  la  Oduda 
-^io  Ernroanyele  II  lo  avea  chiam  ito.  S.  M.  il  He  confermo  nel 
...  itj  il  Ministero  composto  sotto  la  prcisidenza  di  S.  E.  Dipretis. 
I  di  che  tutti  i  Ministri  prestarono  giurctmento  nelle  mani  di 
a  MnestA.  r 

Allo  apuntare  del  (giorno  IO  furono  alTìssi  i  bandi  funebri  della 
Vrtura  e  del  Municipio  R^)mano  per  la  mf»rte  di  Vittorio  Emma- 
eli.  —  Poco  dopo  fu  anche  affisso  il  bando  sef^uente,  compiìato 
dalle  ore  5  pomeridiane  dai  Miuistrì  radunatisi  perciò  nel  pa- 
della Consulta,  e  Armato  dal  novello  Re. 
i  Uniba'io  i,  per  la  grazia  di  Dio  e  la  v^Aoìilà  della  nazionSy  Re 


Italiani!  La  più  grave  delle  sventure  ci  ha  improTvisamcnte 

ti. 

Vittorio  E  omanuele  11,  il  Fondatore  del  Regno  d'Italia,  Tlnstau- 

dellUuìtà  Nazionale,  ci  fu  tolto. 
Io  raccolsi  il  lSuo  ultimo  respiro  che  fu  per  la  Nazione,  e  il  Suo 
voto  che  fu  per  1 1  felicità  del  Popolo,  a  cui  ha  data  la  libertà 
loria. 

«a  su  i  voce  p  eterna,  che  ri-suonerà  sempre  nel  mio  cuore, 
jone  dì  vincere  il  dolore  e  mi  addita  il  mio  dovere. 
In  questo  momentn  un  solo  conforto  è  possibile:  mostrarci  de- 
li Lui:  —  Io  col  seguirne  le  orme  —  Voi  col  serbarvi  sempre 
a  quelle  cittadine  virtù,  per  cui  E:^'li  potè  compiere  P ardua 
>X±  di  fare  grande  ed  una  l'Italia. 

Io  custodirò  Tereditu  dei  granii  esempi  che  Egli  mi  lascia,  di 

)iTone  alla  p  itria.  dì  amore  operoso  di  ogni  civile  progresso  e 

le  inconcussa  a  quelle   libere  Lstituzioni  che,  largite  dall' Au- 

mio  Avo,  He  Carlo  Alberto,  religiosamente  difese  e  fecondate 

Padre,  SOQO  orgoglio  e  forza  delli  mia  Casa. 

>,  com'Kssl,  dell  Indipendenza  nidonile,  ne  sarò  il  più 
ore. 

Meritarmi  Pamore  del  mio  Popolo,  quale  già  Pebbe  il  mio  An- 
(renitore,  sar^  Punica  mia  ambizione. 
Ìfc<iiaQÌ,  il  Vostro  primo  Re  è  morto.  Il  suo  successore  vi  pro- 
I  le  Istituzioni  non  muoiono. 
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tt  Striiii4iam(jci  insieme:  e  in  quest'ora  di  supremo  dolore  n 
fermiamo  quella  Cfnicorjia  dì  propositi  e  di  allVtti  che  fu  secop 
presidio  e  salute  d'ItaliiL  Dato  dal  PcìUzeo  del  Quirinale,  il  9  gei 
miio  1818.  UMBERTO. 

u  Dt'jjf etis  —  Crispi  —  Mdndni  —  Mdzzacapo  —  Brin  —  Peres- 
Coppino  —  Mayiiani  —  Bargoni.  » 

IV. 

COSE  STdAyiERE 

SVIZZEtlV  {Xosira  corrispondenza)  —  1.  Misuntbili  risultali  d.illai  ìeggti  Lnléi 
sul  divorzio —  2.  (Bt'rna)  Progetto  d'un  mìovo  minnule  d'islruzione  HigK 
per  le  Sciiolo  d^t  Giura.  Successi  ridicoli  dtj'piislori  vecchi-cailoliri.  I  (ì4 
giili  di  un  dislrello  callultco  e  il  Governo  p«T^oculore  —  3.  ( 
j)Sciidovesni¥o  llerzo|?f,  il  parmoo  ìnlniso  Pf\1T'/r  —  4  (Gmevra 
sempre  p«?ggiori  degli  apostati  —  Furti»  d'un  Luidavere,  com!nesso  m  mo 
loro. 

i.  Ebbi  già  altra  volta  occasioao  d'iatratteaervi  della  legge 
deTule   concernente   il  raatriraanio  civile  e  il  divorzio»  entrata 
vigore  il  1"  gennaio  1876.  Nel  pensiero  dei  protestanti  sì  credffi 
come  incrcJuli,  i  qudi  avevan  fatto  ctiusa  comune   per  dol^rcei 
cotesti  legge  doveva  essere  un  poderoso  ariete  destinato  ad  abh 
tere  e  ridurre  in  polvere  le  istituzioni  cattiiliche.  Le  illusioni  p< 
noe  sonj  stata  di  lunga  durata,  e  que*  pochi  che  avevan  contiauj 
ad  ubbanJonardsi,  han  dovuto  provare  un  crudele  disinganno 
visita  d'un  recente   lavoro  dell' Uffizio  fiderale   di  statiiitica,  coi 
nente  i  resultati  delf  applicazione  di  detta  le^ge  durante  il  pH 
anno.  Da  qael  lavoro  apparisce  che  In  questo  intervallo  sono 
in  Svizzera  pronunziati  1,102  divorzia  La  cifra  è,  senza  dubbio^  % 
ventevole;  ma,  più  che  per  altri,  6  spaventevole  pei  pruteatajili 
dissoluzioni  di  matrimonìi  cattolici,  prunjnziate  dai  tribunali, 
hun  raggiunto  la  proporzione  dell'  i  per  c-^nto;  e  poiché  la  le, 
non  amioette  h  semplice  separazione  di  corpo  e  di  beni,  ne  se 
rhe  i  coniugi  cattolici,  i  quilì  terrebbonsi  di  ciò  p;ighi,  sono 
tuttavia  costretti  a  introiurre  la  loro  azione  sotto  la  forma  d'u 
dom  10  Ja  di  divorzio.  Ben  altrimenti  procedono  le  cose  per  le  pò 
lazioni  protestanti;  Ij.  maggior  parto,  infatti,  dei  cantoni  appari 
nunti  a  questa  confessione   danno  propor;£Ìoni   superiori  d*assa 
5  per  cento  che  è  la  media  g^merale  di  tutta  Ih  Confederazione. 
cantone  di  Giaris,  per  esempio,  la  proporzione  tra  i  divorzìi  e  i 
tdmmli  è  statii  dell' 11  per  cento,  e  nel  cantane  di  SciafìTusa  del 
Gli  altri  cantoni  protestanti  noa  sono  per  anco  caduti  cosi  in  basi 
mi,  andando  l'idea  cristiana  a  perdervisi  gradatamente^  è  da  temei 
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ìtììP.  non  s  ppiano  a  lungo  resistere  al  contaj^io.  Ora,  sg  si  confronti 
\h  Svinerà  protestante  con  k'H  filtri  Stati  protestaoli,  dove  vien  pub- 
\\ì\k,itii  li  statisiica  dei  divorxii,  noi  troviamo  che  la  prima  ne  conta 
jUi  numero  raa^giorf»  9  vi*lte  della  Sassonia,  14  volte  del  granducato 
||4i  Btden,  i5  volte  dell»  Svezia,  e  25  volte  del  Wiirteinberf^. 

2.  Il  Guverno  di  Berna,  1  cui  giorni  sono  orm  d  contati^  mostra 
'di  rolere  assoltitimente  morire  nell'impenitenza  finale.  Non  inten- 
derebbe egli,  infatti,  d'imiiorre   alle    scuole   del  Giura  un   manuale 
d*istrazione  religiosa,  in  cui  Gesù  Cristo  è  rappresentato  come  il 
figlio  'primorjtinito  di  Giuseppe  e  di  Waria,  scnsia  parlare  islTatto  né 
d']lla  divinità  né  dei  mira  coli  di  Lui?  Piovono  da  ogni  parte  proteste 
Ormate  da  p^drì  di  famiglia  cattolici,  e  qu'^sta  volta  i  pastori  pro- 
taitanli  sedicenti   ortjJussi  uniscono  lf3  loro  proteste  a  quelle  dei 
^tt^Ilcì. 

I  pastori  vecchi- cattolici  proseguono  a  ottenere  successi  da  muo- 
tere  al  riso.  LMtaliano  Mieatrelìi,  intruso  a  Courront,  ha  dato  parte 
a* suoi  amici  e  conoscenti  del  prossimo  suo  mttrimonìo  con  una  delle 
sue  parrocchiane.  Auguriamo  a  lui  miglior  sorte  di  quella  toccata 
al  suo  confratello  Stcrlio,  intruso  a  Mi^sulier,  il  quale,  dopo  un  breve 

"   "  »  al  suo  uni«'.o  parrocchiano,  se  l'è  svi.:,mata  per  isfuggirc  alle 

Il      stie  de*s:ioi  creditori,  accompagnato  nelli    sua   fuga   da  colei 

ch-<»^li  chi  ima  sua  moglie,  portante  in  collo  un  pargoletto  dì  fresco 

ito.  Ora,  n'd  numero  de' suoi  d-ilusi  criidituri  figura  la  puerpera, 

io  vi  lascio  immginare  lo  strepito  ch'e^ssa  fi.  la  tutto  il  t<*mpo 

Illa  sua  dimora  a  Moutìer,  dove  fu  insediato  il  4  marzo,  lo  Sterlm 

bittezzuto  un  solo  fanciullo,  e  qu'isto  è  stato  il  suo. 

II  dì  11  novembre,  i  delegati  dei  comuni  del  distretto  delle  Fran- 
ches- Monta gnes  si  riu airono  a  Saigncté^ier  per  deliberare  sui  meazi 
""  '^  re  n  le  re  alcun  poco  migliore  la  disgraziata  siLua?:ione  in  che 

si  il  paese  per  dato  e  fatto  del  Governo  persecutore.  Fu  deciso 
di  spieg.ire  m iggi>r  vigore  e  operare  con  maggiore  unione  che  in 
'^  •^'^•tto.  airnie  di  riveo  licire  tutti  i  diritti  e  tutte  le  liberta  onde 
'  stiiti  spogii'iti  i  c^tttoltci  del  Giurai,  diritti  e  liberti  guarentite 
^i  i  trattati  e  dairatt.)  di  riunione  al  cantone  di  Berna,  non  che  dille 
Costituzioni  cantonale  e  federale.  Si  procedette   alla  nomina  d'un 
comitato  compjsto  dei  Smdaci  di  tutti  i  comuni  del  distretto,  e  in- 
nato di  porsi  d  accordo  con  gli  altri  cattolici    del  Giura,  non 
..^i  associarsi,  in  vista  d'un' azione  comune,  i  deputati  al  Graa 
Consiglio  conservatori. 

3  Frattmto  che  monsìg.  Lnchat,  vescovo  di  Basilea,  amuiioistrava, 
non  ha  guari,  in  Lucerna  il  Sacramento  della  cresim:i  a  Ì.ÌÙQ  faa- 
eiuUi,  lo  p'ieudovescovo  H'irzog  si  conduceva  a  Mochlio,  cantone 
dArgovla,  e  quivi   ugneva  la  fronte  a  una  dozzina  di  monelli.  In 
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quella  circostanza  egli  racco  na adava  ai  vecchi-cattoJicì  del  lu<>go 
di  raccoj^tiersì  eoo   amore  Intoroo  air  eccellente  ì»ro  parroco,  sif 
n^nor  PfyfTor,  do\  quale  faceva  il  più  splmdfdo  elogio.  Ma  un  {lestìno 
fatale  persoguita  ovunque  la  novella  Cliiosu.  Non  erano  ancora  pnsaalc 
due  0  tre  aetrtiOHne.  che  il  Fotjiio  ulìkials  annunziafa  II  fallimento 
del  parroco  di  Stato  PfyfT'er.  Inutile  avvertire  cha  rilerEog  nou  ha 
pensato  nerarnen  per  orabra  jr  metter  mano  alla  tasc^  per  levare  d'io- 
pjiccìu  il  suo  degno  colliburatore.  q-iantunque  lo  stesso  comune  gli 
abbia  veduli  nascere.  La  cariti  tlegli  apostati  consiste  nel  prend<:re, 
e  non  nel  dare.  Prova  ne  sia  che  il  vescovo  nizionale  b   piombate 
sulla  chiesa  di   Zuzgen  e  i'  ha  profanata,  dopoché   un  decreto  del 
Governo  d'Argovia  Tebbo  tolta  alla  maggioranza  cattolica  della  par 
rocchia  per  darla  in  balu  della  miaorauza  neoeretica. 

4.  A  Ginevra,  le  faccende  d  '^li  apostati  continuano  ad  andare  d 
male  in  peggio.  ì)i  molto  tempo  non  si  f  iceva  che  parlare  nel  pub 
hlit^o  di  flirti  comrnessì  a  danno  d+'ll'abite  Groult,  parroco  intrua 
a  [fermance.  Danaro,  biglietti  di  b,inc;i,  biancheria,  bottiglie  di  vine 
pollame  ecc.  tutto  spariva  in  moda  misterioso,  Siflfatie  ruberie  noi 
potevano,  naturalissimam:3nte,  essere  attribuite  che  agli  oUranioiUan^ 
contro  i  quali  il  ♦parroco  di  Stito  e  i  sud  aderenti  non  mancavaiL 
d'invocare  tutto  il  rigore  della  legge.  Ma  ecco  che  un  bel  giorno  l 
polizia  indiscreta  mette  le  ra;ini  addosso  alla  fantesca  deir intruse 
la  quale  si  rende  pien-iraente  eoo  fessa  ed  è,  per  conseguenza,  con 
dannata  a  cinque  m  *si  di  reclusione.  La  cosa  però  non  flni«ce  qui 
L'istruzione  dA  luogo  a  rivelazioni  di  tal  fatta,  che  il  Groult  sì  troia 
costretto  a  dare  e  altri  ad  accnttsire  la  sua  dimissione.  Eccovi  per 
tanto  il  suo  stato  ili  servigio  durante  i  due  anni  ch'egli  è  apparta 
nuto  alla  sacra  milizia  d*'l  signor  Carteret:  tumubijlonL  matrimoni! 
bnttesimi,  z>ro.  Grande,  pur  tuttavolta,  è  T  imbarazzo  per  trovargli  ni 
successore,  P«iichè  la  merce  chiamata  apostati  si  fa  sempre  più  ran 
sul  mercato  di  Ginevra,  si  è  già  in  passato  dovuto  ricorrere  ai  ser 
vigi  di  due  intrusi  da  lungo  tempo  collocati  per  provvedere  in  quei 
modo  che  si  poteva  migliore  alle  parrocchie  di  Chéne  e  del  Grand 
Saconnez»  lasciate  vacanti  dal  R  'naoU  e  dal  L^ingloìs,  Un  cosi  fatte 
espediente  garba  quanto  mai  ai  signori  intrusi,  che,  cumulando  h 
parrocchie,  cumulano  gli  stipendi!,  senza  quasi  accorgersi  deirau 
mento  del  da" fare;  ma  produce  sempre  un  cattivo  eifetto  suir animi 
dei  profani.  Guardate  un  po' l'insigne  corbellatura  che  si  racchiu® 
in  questa  cosi  detta  Chiesa  caltolka  nazionale!  lì  gran  motivo  ehi 
si  è  sempre  allegato  per  rovesciare  da  capo  a  fondo  F ordinamene 
ecclesiastico,  era  quello  di  voler  attribuire  alle  parrocchie  il  diritta 
di  scegliere  da  per  sé  i  loro  parrochì  e  i  loro  vicarii.  Questo  è,  in 
f^tti,  scritto  nelli  legge,  e  per  assicurarne  Tosservania  si  è  IstitulU 
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\in  Consiglio  superiore  tifilo  scisma.  Ogg-i,  pertanto,  che  cosa  accade? 
La  Ipgge  è  gisiematicumente  violata  dallo  stesso  Consiglio  superiore. 
Sul  principio,  esso  non  presentava  alle  parrocchie  che  un  solo  can- 
didato, talché  a  queste  non  rimaneva  altra  via  che  accettarlo  o  re- 
spingerlo; ma  da  qualche  t»Mnpo  in  qua,  non  si  fa  più  nemmeno  pre- 
sentiKion**,  e  il  Consiglio  InviM,  d'ullicio,  nelle  parrocchie  chi  più  gli 
par<*  e  piace,  sema  c(  nsultare  anima  nata. 

Per  consolarsi  dell'isolamento  in  the   son   lasciati  dal  vivi,  gli 
ripostati  di  Ginevra  si   d^'mno  óirindustria  del  furto   del  cadaveri. 
Saputo  che  la  (lj?lia  d'una  ftibur^hese  cattolica,  accolta  nell'ospe- 
•lalc  di  quella  cittA,  era  cessata  di  vivere  in  casa  dell'ava  sui»,  certa 
ìi^'oora  Bautlois,  il  rettore  legittimo  della  parrocchia  aveva  preso  le 
disposizioni  occorrenti   per  procedere  alla  tomtilazlonn,  quando  il 
giorno  innanzi  ricevette  attera  con  ilrma  illeggibile,  esprimente  la 
qu?ihlà  di   mcario  ansiliare  di  Gim^ra^  Con  questa  lettera  gli  si 
richiedeva  il  biglietto  dell' ullìzio  delle  pompe  funebri,  attesoché  era 
Hluntà  della  madre  d-ll-i  piccola  defunta  che  questa  fosse  sepcdta  col 
ministero  d'un  frete  liberale,  A  provare  una  tal  volontà,  e  rasi  posto 
dftQiro  la  medesima  busta  un  biglietto  Ormato  dalla  madre  e  richie- 
dente in  realtA  che  la  bambina  fosse  tumulata  a  cura  del  prete  anoni- 
mo, u  che  loro  avea  fatto  tanto  bene,  n  Al  signor  Lany  non  fu  dìHìcile 
accorgersi  che  il  biglietto  era  falso,  e,  pclchè  temeva  una  sorpresa, 
ai  recò  alla  casa  mortuaria  molto  tempo  innanzi  dell'ora  Ossata  per 
la  funebre  cerimonia.  Quivi  egli  seppe  dall'ava,  tutta  piangente,  che 
unn  mezz*ora  prima  il  i^tte  libtrale  erasi  presentato  a  lei  con  la 
scarta  di  alcuni  agenti  di  polizia,  e,  ad  onta  delle  sue  vive  proteste, 
^  portóto  via  il  cadavere.  L'autore  principale  di  cosi  audace  at- 
ta è  un  francese  per  nome  Hellio,  scappato  dal  seminario  delle 
milioni  estere  in  Parigi  per  venire  a  gettarsi  nelle  braccia  del  gran 
pontefice  Carteret.  Per  recarlo  ad  òlTetto.  egli  incominciò  dal  con- 
i^jrii  air  ospedale  presso  la  madre  miilati  della  defunta,  prese ntan- 
^Msia  lei  come  un  benefattore  delTava,  che  gli  era  d'altronde  affitto 
R(moficiuta,  e  dandole  ad  intendere  che  gli  aUramonlani  esigevano 
pftr  la  sepoltura  una  somma  considerevole,  sproporzionata  coi  mesÉzl 
Jeila  famiglia;  laddove  egli  e  gli  ;,mici  suoi  s'ipc^rlcavano  di  ap- 
prestare gratuitamente  un  decoroso  convoglio.  Non  avendo  tali  men- 
EOgne  ottenuto  alcun  successo  presso  la  povera  inferma,  egli  ricorse 
.'ir espediente  di  f  tbbricare  o  far  fabbricare  il  biglietto  di  cui  si  è 
'"-'-to  di  sopra.  Cotesto  preteso  vicario  ausiliare  di  Ginevra  none 
lijn  prete;  e  i  giornali  della  setta  annunziano  ch^ei  sì  dispone 
ver  gli  ordini  dalle  mani  dell'  tierzog.  Congratuliamoci  adunque 
clero  del  signor  Carteret  per  l'acquisto  della  nuova  recluta.  In- 
lliinto,  un'amico  della  famiglia  Baudois  si  recava  al  paliizzo  del 
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Governo  con  una  carta  firmata  da  parecchi  tnatiraoni,  attest'tnte  tW 
la  sepoltura  era  stata  fatta  molto  tempo  priniti  dell'ora  prescriit» 
dai  regolamenti,  e  che  il  biglietto  attribuito  alla  madre  dtiila  defuntn 
costituiva  una  falsitfL  II  rHciamaate  fu  mandato  da  uno  ad  un  altro 
commissario  di  polizia;  e  poiché  insisteva  per  vedere  il  direttore  di 
polizia,  signor  Ile ridier,  lo  si  minacciò  dì  metterlo  fuori  dell' uscio* 
La  madre  e  l'ava  Bìiuiois  sì  presentaroBO  esse,  pure  a  più  riprese 
alla  residenza  del  signor  lléridier,  ma  fu  loro  costantemente  risposto 
ch'egli  era  assente. 


Avvertenza 


L'np|ifllo  ('he,  nel  nostro  primo  quaderno  dot  dccembre  scorso,  fjtcenimo  al 
caitotici  iialianf,  p'jr  muoverli  a  s*)«'cx>rrere  le  poveri^  e  derelille  monache  della 
nostra  Penisola,  è  stalo,  gra/iti  g  Dio,  ast olialo  con  cuore  benigno  e  caritatevole 
da  molli.  Non  poche  anime  generose  ci  hanno  invinle  lìuiosine;  cosi  che  nel  giro 
di  un  mese  abbiam  potuto  mandare  aiuti  a  più  cbe  quaranta  monasteri,  sparsi  in 
lolla  rilalia.  Modesti  sono  stali  rftiesli  snccf>rsi,  ma  pure  accettali  dalle  depaupe- 
rate spose  di  ffcsù  CrJslo,  con  lulc  riconoscenza,  che  ne  abbiamo  ricevute  let- 
tere commo  Yen  fissi  me.  Le  preghiere  clic  queste  vili  ime  della  Rivofuzione  fanno 
allo  Sposo  celeste  pel  loro  benefallori,  soao  ralde  e  continue.  Lo  sappiano,  per 
loro  contorto,  lotti  coloro  che  hanno  pitrtccipato  ad  opera  cosi  santa;  ed  il  st- 
perlo  serva  di  incitamento  ad  altri  molli,  facciamo  voti  che  sorgano  in  Italia  ctiorf 
nobili,  che  si  facciano  apostoli  di  quest'opera  d' insigne  misericordia,  adoperando 
i  mezzi  da  noi  proposti  nel  succitato  quaderno.  Intanto,  a  nome  di  più  che  olio- 
*.ento  Vergini  di  Cristo,  consolale  dalla  t^arità  dei  cattolici  italiani,  che  ci  hanno 
falli  strumento  e  canale  della  loro  bencQcenia,  rendiam  loro  vivissime  grazie 
e  preghiam  loro  dal  munilìeenlissimo  Iddio  il  centuplo  di  beni  in  ({uesta  vita  e 
neir  altra. 
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OPERETTA  SCRITTA  IN  FRANCESE 

lai  P.  PIETRO  JEAXJACQUOT  della  Coiiipagiila  di  Gesù 

0  rvciita  io  tttttiaoo 

da  au  Religioso  della  medeslioa  Compaguiii 

ietli  c^p^Hina  d*'J  q'md'fnn  6jtì  «litlla  CnHUà  Ca*tnfhn  atimm/iammo  In  8U<iit?ttH 
Mt  frM(ic«*ie  *^v\  •♦suriiiÉHtiMini  fj  d*f!ii  ^ti**  ffi'^  qtjHlclit'  editi»r«  it.ilr.iiio  n«  pub- 
li»  IrniJu/ione    O»»  siami»  li-ti  di   far  j  t»ap<*ni  clic*  qu<*ato   tioatrn   ^t'S'derìo  è 
iHM{ar4ttii,  e  hi  v«T»fone  italiana  di*ll;«  si»prail**<Jtita  i»fiu^u  Sùvrh  pubblicula  dallu 
la   df  l'rnpjg^iiidu  nel  prcssìiao  me»5  di  rt':bbruiu. 


I  LEUERATURA  FRANCESE 

DALLE  SUE  ORIGINI  AI  NOSTRI  GIORNI 
RACCOLTI  E  ANNOTATI 

AD  USO  DELLE  SCCOLE  CATTOLICHE 

Dal  P.  CAMMILLO  MFLLA  d.  C.  d.  G. 

Huinta  edizione  —  Turino,  Ca\r.  Pu^tso  Marietti 

jL  !.  ProM>i(orir  di  pag*   tSO,  e*»  un  Iniico  pa/tìcolarrt. 
fbi.  Il-  poeti,  di  pagg*  36 1,  eoa   ^^^  Indica  (»V(icolare  e  cmqua  generalù 
!f  postd»  anche  separatanaenUv  ^»  Jf  '"•aj^cijdo, 
|jv*»r<>  ad  mi  tempo  Ungiti  ^^^^J^  ^  **"» ''«►io, 

i^P^ff.»  klla  lingua,  porti  al  *^''*J}*  «a^?'  de^j  idiomi /ranco-romandt),  d*oc,  e  d'oi/, 

l'I  diversi  seculi  d'o-^**'  forma  t*  *^ig^  d^indo  cosi  luotfo  aia  a  studiar  la  for- 

ri4  vicende  dulia  li«rUa  franco^^  gjg  g  jjijtuir^  utili  confronti  colla  italian  n. 

illa  /<r//^er£i/ura^  ♦•'**"*-  '^'"'jWT*  scff^itnido  a' Tr^'a/ori  e  Croni'iti\  'à^prinn 

ol  ti'oro^  e  ai  su/**!'>'"^^'Ai,  A'^'//.  A'17//  e  AVA',  d;»  eseiopi  d'ogni  riptilato 

1  aje  modelli  «I'<e^?'^'  *^ciiì  di  coiiiptisizioni»  vuoi  di  prosa,  vuoi  di  vtjrso. 

fi  àon  disposti  .''•il V>rdin«5  iiìsiema  di  niaturie  e  di  dillìoolt?»  creic^nti,  ma 

ri»;b»aiiiani>    a'^'crdiiiamenlo    cronologico  o  letterario,  e  un  ampio  He^ 

.do  dì  trovar*.'  il  primo    tratto  ogni    cosa.  Pihsouo  così  acconeiumunte 

n^M'Uo   air  insegoameutu  francese,  ai  tre  consueti  corsi  di  grammatica^  di 

e  di  ictkratura. 
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h  iim[»Rtjf]  itiOl'uuIvor^ate,  non  «nlt  per  la  rottittulifii*  (i 
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doirt'st(*ri>,  p<  itMJine  b  dib4fon7.a  di^llit  inrorinuxioai,  per  h  intclt 

delle  nolizt»^,  '         ^      ■     i    uti  pubblicali   in  Appendieo. 
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Raeeauto  di  Ieri 

del  P.  G.  GIUSEPPE  FUANCO  d.  C,  A.  G. 

TERZA  EDIZIONE 

GooformQ  alla  SDConda  estraita  dalla  Civiltà  CatioUea  Serie  YUI  t 
NOVAMENTE  CORRKTTA  DALL'AUTORE. 

Prato,  Hp.  Giachetii,  F-  e  C.  1875.  Due  volumi  di  bella  stampa  eeonon 
in  W  grande,  di  pag.  AT/-446,  388. 

È  ulti  mata  1q  tor/.a  edizione  dì  questo  Racconto,  idi^ntica  alla  seconda  qa 
tArtSi  ai  tipt,  alla  paginatura.  Non  vi  é  quasi  altro  ittutaincnto  cbe  uuti  ma 
rezione.  D<^1  rciìto  ì  oostri  tetturi  gi?i  sannr>  che*  ti  Racconto  è  urta  storia  ititi 
scienza  di  una  Atmiglia  eterodossa,  cUe  a  ^rado  a  grado  aecoj,'lie  la  luce  della  vi 
cattolica,  e  por;^e  la  descrizione^;  d<'l  costume)  proti*»lnnte  dtM  nostri  giurnt,  spali 
per  luoghi  diversi,  e  tra  piacevoli  scene  di  t>cli<j  arti,  di  storia  naturale,  di  avvoa 
ciisalingbe  e  di  amori  cstMiiplarì. 

Franco  p«r  ptsta,  in  tutta  Italia  L.  4  25  —  Mf  Estero  4  25«  pì&  U  fisti* 
Dirigersi  a!  Sìg-  L  Manuelli,  libraio,  Via  del  Proconsolo  16,  Fireoté. 
Al  Sig.  Salt^atore  Barbieri,  Strada  Trinità  Maggioro  47,  Na]^lL 


I  r»rtii>ii  i^Ai?i  zie: 

E   L^ULTIMO    DEI   RE    LONGOBARDI 
del  P.  GIUSEPPE  BRIÌNENGO  d,  C.  d.  G. 

Bomn,  coi  tipi  della  CivitxA  CiTiotiCA.  Un  volume  in  8".  Prezzo  Ij.  M» 

Lo  lunghe  lotte,  che  uel  secolo  Vili  i  primi  papi  Re  dovettero  ^osteoere  M 
Dnstderio  e  rutlimo  dei  Ho  longobardi,  e  la  gran  vittoria  che  infine  ottennero  col  br 
di  Carlomagiio,  sono  qui  eoa  diligente  ti  rignrfjsa  cfitica  descritte,  Bopra  la  M 
»iiioiitJmi^nlt  più  lUlorevùti;  motti  punti  lenelirosi  della  storia  di  Roma  e  d'Italia, 
in  qopfzli  anni  s'incontrano,  sono  accuratamente  discussi<ed  illustrati;  e  parocehi  I 
total  mante  dissipati. 

iSTorsi^ 

DEllA  SACROSANTA  BASILICA  WTICAXA 

DALLA  SUA  FONDAZIONE  SINO  AL  PRESENTE 
pel  sacerd.  FILIPPO  MARIA  MIGNANTI 

Voi.  L  Ba$Hmi  antica,  VoL  IL  Basilica  moderna 
Ifoma,  coi  tipi  liclia  Civjltà  Cìttoiica  Lire  4. 

Tntto  le  piA  Importanti  notttfe,  e  n)olÌi«si8ia  dì  esse  recondite  e  CDolto 
riguardanti  l'ant  cn  (^  la  nodv»  Basilica,  trovaoM  raccolte  ed  ordin?itatnetjt<«  dispoi 
qopsti  due  volumi  tn  t^^.  Q^inttro  b'^lio  od  esatte  tavole  danno  luce  ad  iQloodRr 
le  dÌ8po»ÌEÌonì  ed  i  rapporti  dei  due  edifìcii. 
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IV. 

Quistione  storico- canonica.  Della  elezione  dei  vescovi 
dagli  apostoli  al  ConcUio  ecumenico  Niceno  L 

Dai  fatti  storici  e  dalle  memorie  lasciateci  da'Padri,  che  abbiamo 
ferito  di  sopra,  si  è  reso  manifesto,  che  il  popolo  partecipava  alle 
leiioni  dei  vescovi  non  aUnmenti,  che  testificando  circa  le  virtù 

i  villi  dei  candidati,  e  che  cosilTatta  maniera  di  partecipazione 

m  era  imposta  da  niuoa  legge,  salvo  da  quella  della  prudenza. 

bnde  si  è  conchiuso,  non  aver  posseduto  il  popolo  su  ciò  niun 

'ìtto.  Ma  i  fatti  e  le  memorie  non  sono  testi  di  legge.  Cerchiamo 

anche  questi. 

IL  Canoni,  Il  primo  testo,   che  ci  si  presenta,  è  quel  gruppo 
canoni,  che  diconsi  aposiolicL  I  quali,  benché  non  siano  opera 

[li  apostoli,  hanno  contullociò  goduto  non  piccola  autorità  presso 
li  aniichi,  e  ci  serbano  gli  usi  dei  primi  tempi  della  Chiesa'.  Per 

che  spetta  alla  nostra  quistione,  ecco  quello  che  si  legge  nel 
in.  35:  c(  Se  alcuno,  ordinato  vescovo,  non  voglia  pigliare  il  mi- 
ira  e  la  cura  del  popolo  affidatogli,  sia  scomunicato  ialino  a 
le  si  rechi  a  pigliarla.  Che  se  vi  si  portasse,  e  non  fosse  ricevuto, 
questa  accadesse  non  per  sua  volontà,  ma  per  la  nequizia  del 
»polo,  egli  rimanga  nel  grado  dì  vescovo,  ed  i  cherici  della  città 
ino  scomunicati,  perchè  non  hanno  istruito  cotesto  popolo  ribelle 

insolente  ^.  »  Da  questo  canone  sono  chiariti  due  punti  capitali: 

•  Vedi  f|uaderno  6fit,  pagg,  35-51. 

'  Cr  luris  ecclestaslivi  graecorum  histor,  et  monumenta,  curante  1.  B,  Pitra 
R.  £.  Card,  v,  I. 

*  ^  qui8  ordìnatm  episcopus  non  suscipiat  ministerium  et  mram  popiUi 
e^mmismm^  sii  $e(jTe(jatus,  donec  eam  smceperit...  Sin  perrexmtf  nec 
lu$  fuerii  non  sua  quidem,  voluntale,  sed  propleT  populi  tmpfofeffafem, 

iidem  maneai  episcopus,  clerici  aulem  viinlalis  segregentur,  quod  eitn- 
ìeUis  et  inaolmtis  papuU  insiUutùTes  non  (umnt. 
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TuDo,  cbe  il  vescoTa  potea  essere  eletto  anche  lungi  dalla  se( 
vacante  e  per  ciò  senza  che  il  popolo  fosse  adunato  e  richiesto  ( 
alcuna  testimonianza;  l'altro,  che  vi  era  obbligo  di  ricevere  Telet 
in  questo  modo,  e  quindi  la  scomunica  minacciata  al  clero,  se  tq 
nisse  rifiutato.  Donde  consegue,  che  la  presenza  dei  popolo  adif 
nato  non  sì  stimava  punto  necessaria  per  la  giuridica  elezione 
costituzione  del  vescovo. 

Quanto  al  bisogno  di  conoscere  le  qualità  del  candidato,  si  sop 
periva  colla  inquisizione  privata.  Di  fatto  nelle  Costituzioni  apo 
stoliche,  altro  documento  riputato,  che  si  riferisce  al  terzo  secolo, 
ordinatosi  che  il  vescovo  sia  di  età  molto  matura,  si  soggiunge 
che  se  nelle  piccole  città  non  vi  fosse  tale  uomo  dotato  delle  qui 
lità  convenienti  ad  un  vescovo,  ed  invece  vi  si  trovasse  un  giovane, 
del  quale  dessero  buona  testimonianza  i  vissuti  insieme  con  lui( 
si  talium  iestimonio  probatw,  guod  in  pace  fiatf  e$to  episcopta 
su  tale  fondamento  si  costituisca  pur  vescovo.  Anche  dal  caa.  XTQ 
del  concilio  di  Ancyra  teoutosi  nel  3 li  si  ricava,  che  i  vesc<nf 
poteansi  eleggere  e  si  eleggeano  di  fatto  lungi  dalla  sede  vactati 
senza  la  menoma  briga  di  udire  le  deposizioni  prò  o  contro  il  can 
didato  dalla  bocca  del  popolo  riunito. 

Cessate  alla  line  le  persecuzioni  si  tenne  il  Concilio  ecumenid 
di  Nicea.  Il  ^quale  coi  suoi  canoni  disciplinari  deUol  la  norma,  ù{ 
si  dovea  osservare  nella  elezione  dei  vescovi,  ed  in  essa  a  eh 
appartenea  Finterò  diritto.  Si  legge  nel  canone  IV  esposta 
questi  termini:  a  Conviene  che  il  vescovo  sia  costituito  nella  sa 
dignità  da  tulli  i  vescovi  della  provincia.  Che  se  ciò  riuscisse  di 
iìcile  a  cagione  di  qualche  stringente  necessità  o  della  lunghe: 
del  viaggio,  si  uniscano  per  lo  meno  tre;  avuto  da' lontani  il  suf 
fragio  ed  il  consentimento  per  lettera,  si  compia  la  elezione.  Tatt 
ciò  che  si  è  operato,  si  confermi  dal  metropolitano  *.  »  Tale  si 

'  Sin  vero  in  parva  quapiam  par  veda  aelale  praveclus  nùn  reperì^ 
él  sii  alifjfuis,  cum  quo  qui  versati  sunt,  tt^stimonium  ded^tint  dvi 
qui  fiat  episcopm,  qui   in  adolcscenfìa  mamntele  el  composite   va- 
nikm  atUdem  pUim  ostendat.  si  talium  leslimonio  probalur,  quod  in 
fiat,  esto  episcopus,  f  Jb.  II,  e.  2. 

*  Episcùpum  oportet  morfine  qttidem  ab  omnibus,  qui  sunt  in  p 
comtiiui.  Si  autem  sii  hoc  dilfkile,  vd  propier  urgmilcm  necessitalem,  wjI 
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orclìnarneiito  di  questo  canone.  Nel  quale,  come  ognun  vede,  il 
liritto  della  elezione  è  posta  tutto  intero  nei  vescovi  della  pro- 
fkcia  e  nel  metropolitano;  nulla  è  riserbato  né  al  clero  inferiore, 
iè  al  popolo.  I  vescovi  si  uniscono,  eleggono;  i  lontani  spediscono 
loro  il  proprio  suffragio,  consentono.  Quanto  al  popolo  ed  al  clero 
ittferiore,  non  si  dice  punto  che  essi  vengano  convocati,  e  che  siano 
richiesti  delia  loro  testimonianza  :  non  se  ne  fa  pur  motto.  La  con- 
fituusione  è  quindi  evidente:  la  partecipazione  del  clero  e  del  pò- 

t),  in  antico,  alla  elezione  del  vescovo,  quale  che  essa  sì  fosse, 
era  cosa  di  diritto,  ma  semplice  conccssieoe  di  prudenza  da  darsi 
rsi,  secondochè  consigliassero  le  circostanze.  Se  ne  ha  la  con- 
ferma nel  canone  VI,  in  cui  si  ordiaa  che  si  debba  riputar  nulla  la 
^eledone,  quando  non  v'interviene  il  suffragio  del  metropolitano,  e 
procedutosi  regolarmente  nella  medesima,  se  due  o  tre  si  op- 
tano per  amore  della  sentenza  contraria,  vinca  il  più  delle 
Anche  qui  di  clero  e  di  popolo  non  si  fa  il  menomo  cenno  ^ 
jonclusione  non  si  suppone,  vuoi  nell'uno,  vuoi  nell'altro,  nes' 
diritto  di  pigliarvi  parte  comechessia:  il  processo  e  la  sentenza 
liti  va  sono  posti  nei  vescovi  e  so  vr  atutto  nel  metropolitano. 
^oco  appresso  il  grande  Sinodo  uiccnosonosi  tenuti  altri  Sinodi 
particolari.  Dei  quali  tre^  I Antiocheno  del  332,  il  Sardicense 
344,  ed  il  Laodicenodel  360  circa,  avendo  trattato  delle  ele- 
vesoovili,  ci  danno  pruove  e  schiarimenti  nuovi  intorno  alla 
raquistìune.  Ed  ecco  in  quali  termini  scrisse  il  suo  canone  XII 
iceno:  ii  Ut  episcopi  iudioio  mdropoliiamrum  et  eorum  epi- 
ti  qui  circimcirca  sint,  comliiuaniuT  in  ecdesiasUco  ma- 
hi  i;  qui  plurim  hmpore  probantur  iam  verbo 

'  rectao  conitrsoiionis  excuplo.  A  chi  spetti  il  giudicare, 
u^uuLidato  abbia  si  o  no  dato  buona  pruova  di  sé  in  fede  ed 


ìiludinimt,  tres  omnino  eumdem  in  lùcam  tongragatoat  absentibìu  quoque 

'"''■  n'ftus,  seHplisijue.  nsseuHerUìhus,  lune  elÈctioimn  fieri,  eorum, 

.  rofìfirmatioTiem  in  unaqìie  provincia  a  melropoiilano  fkrì, 

Jilad  uiiie.tn  e^t  omnino  mani [f^^( Urta,  (/«od  sUiuis  iifisqite  meirojiolUatìi 

factuÈ  sU  episcopuSj  mm  mnfìna  Stjnodas  definivit  mm  esse  epi- 

\,  Quifd  si  qaidem  communi  omnium  ekctÌoni\  quae  et  ratioìii  conwn- 

I,  el  ex  regula  erxksiaslira  facta  «f,  duo  vd  tres  propter  suam,  quo, 

loMUHJLf,  cont&fiiionem  mniTadicunt,  vincani  plunìtm  sujìragia. 
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io  pietà,  se  egli  sia  si  o  no  merite?ole  dell' episcopato,  è  cosa 
eTideiite:  spetta  ai  vescovi  della  provincia  con  a  capo  il  metro- 
politano, ^a  testimonianza  del  clero  o  del  popolo  potrà,  si  o  do, 
udirsi,  accettarsi  o  rifìotarsi  a  grado  dei  vescovi  congregati.  IViun 
obbligo  li  costringe  all'una  parte  piuttosto  cbe  all'altra,  non  dando 
il  canone  alcun  diritto  su  di  ciò  al  clero  ed  al  popolo.  Non  aìlri- 
menti  il  Sinodo  Antiocheno  nel  suo  canone  XIX:  giacché  esso  pure 
descrivendo  la  forma  legale,  che  si  dovea  osservare  nella  elezione 
dei  vescovi  sotto  pena  di  nullità,  concede  tutto  ai  vescovi,  e  ooo 
dice  motto  né  del  clero  né  del  popolo  \ 

Ma  so  si  tace  del  clero  e  del  popolo  nei  canoni,  ove  si  tratta 
exprofesso  della  elezione  dei  vescovi,  se  ne  parla  in  quei  canoai. 
nei  quali  si  sciolgono  ì  dubbii  circa  varìi  casi  avvenuti  o  probabili 
ad  avvenire.  Due  sono  i  dubbii  definiti  dal  Sinodo  di  Sardica.  Kel 
primo  (can,  VI)  si  suppone  che  il  popolo  preghi  i  vescovi,  affinchè 
vengano  a  far  cessare  la  vacanza  della  propria  chiesa  per  la  ele- 
zione del  nuovo  pastore;  nel  secondo  (can.  XIII),  che  si  faccia 
petizione  di  persona  determinata.  La  soluzione  del  primo  dubbio 
porta,  che  si  acconsenta  al  popolo;  viceversa  la  soluzione  del  se- 
condo vuole,  che  si  metta  a  lunga  pruova  il  candidato,  affinchè  si 
scoprano  le  sue  buone  o  reo  qualità  %  Tre  sono  i  casi  determinati 

*  Ej[»Ì8Copm  praet(*r  synodum  et  prcmseììtùnn  mffro]iiif/t*fi«r  nuU'^fc.ììììè  Htf 
diaetuT.  Hoc  antimi  modis  omnibus  w/r^im  pf'stVo.  trr 
simili  ads^iai   ciusdcm  provinciat:  sacttrdólc^,  i^^us  rj^^,  -.j.u,^  mr 
per  tiUeras  advocare  debahtt.  Et  si  quidam  omwìs  oaunerint,  », 
si  hoc  di[ficile  /'  ' 

scrtpfts  eiusd^mi  s 
vd  decreto  ordiaatio  i:eWìr(Hur.  Qaod  st  conlra  </ 

ordinatìo  vìrts  haìtml  ;  si /omf  iuxla  dt^mUtm  rc.y-  m.-^  ^l-,  ,  ..  .^,„.,,m.  .  ^ 

con/e/Uione  pro-pfia  contfadicunt  <)hiinml  smimiia  plUTimorum, 

'  St  conthjmi  in  una  provi 
unum  episcopnm  remm^crr,  et  i. 

nife  et  (con^cntiTe)  <  a  episvoporumt  pieb$  mitrm  • 

/Ieri   ordinalionem  e^j.-v^j  v.  ^irknum  opoHef.   '•""•    '""    » 
leraa   primatis  episcopi  provincimì,  hoc  €st  >. 

pùpulUs  petit  &ibi  po^i  '  *      !om  iicr/UL' jìlì  t- 

nerit,  nec  stripseril^  òr.  afaiì  dcbet^ct  i^  na 

provincia  episcopi  ad  ordinatioaem  episcoporum.  Can,  Vi.  Osias  c/»wcoptt» 
diaria  ;  et  hoc  necessarium  p^se  arbiiror,  ut  dUìgeniissime  tractetis,  9i  forte  out 
dwe$,  aut  schoUiBHcus  d6  foro  otti  ex  administraiione  epùcopu^  fuerit  pò- 
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li  SiDodo  Antiocheno,  Nel  canone  XVI  si  suppone,  che  un  Te- 
savo non  avente  sede  s'intrometta  in  Uùa,  resasi  vacante,  elettovi 
a  tolto  il  popolo.  Ehbene  si  risolve  ordinando»  che  cotal  vescovo 
\z  scomunicato,  essendo  diritto  del  Sinodo  eleggere  i  vescovi  e 
[istituirli  in  chiese  determinate  *.  Nel  canone  XVII  e  XVIII  si 
appone,  che  il  vescovo  possa  venire  eletto  anche  lungi  dalla 
«de  affidatagli  e  perciò  senza  le  testimonianze  prò  o  contro  del 
lopolo  e  del  clero  adunati  '\  Da  ultimo  nel  canone  XXIII  si  con- 
iude  col  dire,  che  tutto  il  diritto  di  promuovere  alla  dignità  di 
evo  sta  nel  Sinodo  dei  vescovi^.  Che  se  alcuno  avesse  ancora 
che  dubbio,  il  Sinodo  Laodiceno  nel  canone  XIII  dice  recisa- 
non  doversi  permettere  alle  moltitudini  fare  elezioni  di 
?i:  Turhìs  non  esse  pf^rmittendmn  eofum,  qui  sunt  in  sacerdoiio 
^stiiuendif  ehcUonem  facere. 
in  conclusione,  da  quale  dei  due  lati  storico  o  canonico  si  esa- 
lini  la  quistione,  si  riesce  al  medesimo  punto:  la  elezione  essere 
Mata  tutta  in  mano  dei  vescovi  della  provincia  nei  primi  tre  secoli 
Bezzo  della  Chiesa,  il  popolo  ed  il  clero  aver  bensì  potuto  pre- 
V  che  si  venisse  alla  elezione,  domandare,  che  gli  fosse  dato  a 
vo  qualche  individuo  in  particolare,  ma  quanto  al  partecì- 
re  comechessia  alla  elezione  non  averne  mai  posseduto  alcun 
iritto.  Ondechè  il  pensare,  che  ei  vi  avesse  un  diritto  divino 
grosso  errore,  T  attribuirgli  il  diritto  del  veto  è  un  falso 
«  il  dargli  un  diritto  inalienabile  di  esprimere  in  pubblica 


r,  ut  non  jitìus  ùrdìnctur,  nisi  el  kdoris  munùre  et  officio  diaconi  aut 
ri..*.  f>^.^ril  piìrfundus.,.  Polest  enim  per  has  promotiones,  qua&  kabebiinl 
iifn  tempus,  probari  qua  fide  sit,  qua  modi^stìa,  qua  gravitate, 

'lyisropus  ììacans  in  ccclesiam  vacantem  prosiliat,  sedemque  per- 
ttsque  inte<jro  perfpjioque  condlìo,  hic  abikialur  necesse  est,  Btsi  cun- 
I»*»j»4iIj:a*,  quem  diripuiL  cum  kahure  dnkgerU. 

Sì  'juìjs  ej^tiscopus  mnnus  impositimiGm  episcopatus  accepm^,  et  prapesse 
ilo  e-  miiMPTìum  subire  negkxerU,  ncc  acquieverit  ire  ad  ec- 

>  i.'iSQm  etc. 

KQpo  jwn  Ucera  prò  se  alterum  sticcessoTem  sihi  constiluere,  Ucet  ad 
Uae  perveniat.  —  Servetur  autem  ius  eceiesiastimm  id  canHnens: 
ntm  oìiter  ^*?rt,  nisi  cum  synodo  et  iudicio  episcoporum,  qui  post 
quiescentis  potestatpjn  fiaben%  qiti  dignus  exstitmty  promovcre* 
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mali  (ut  isti  scrifsere)  de  ilio  proferebant,  sei  opima  quaeque  prat 
dicanteSf  probum,  pium,  ckristianumy  ex  ascetis  unum  ac  rerum 
episcopuììi  nunmpahant  Noi  siamo  testimoni,  che  molti  di  &oi 
rhaBOO  ordinato  sotto  gli  orxhi  di  tutti  e  tra  le  grida  uQJverylì 
di  gioia.  Qmd  aukm  ex  mbis  quamplurimi  sub  omnium  consj>edtt 
et  omnibus  prae  gaudio  acclamantibus  ordinarint,  nos  testes  sumus, 
qui  ordinavimus,' In  questa  magnifica  pittura  di  elezione  antica  le 
parti  compaiono  assai  bene  scompartite:  il  popolo  schiamaiia, 
cbifìde,  prega,  insiste  cogli  elogi  del  candidato»  ma  non  n  piò 
oltre.  I  vescovi  adunati  non  si  arrendono,  durano  più  di  e  più  notti 
senza  decidere  della  elezione,  diebus  noctibusque  plurimis,  cercando 
altre  informazioni  più  gravi  e  bilanciandone  il  prò  ed  il  contro. 
Alla  line  conchiudono  in  favore  di  Atanasio;  la  elezione  è  compita 
e  si  fa  la  ordinazione.  Breve,  al  popola  il  chiedere,  il  testificare;  al 
Sinodo  dei  vescovi  releggere.  Ricavandosi  la  stessa  conclusioae 
dalla  lettera  di  san  Giulio  I  ai  calunniatori  di  Antiochia,  e  dalla 
sinodica  del  Concilio  di  Sardica  del  347,  si  può  asserire,  che  la 
Chiesa  di  oriente  e  dì  occidente  non  dava  altra  parte  al  popolo. 

Né  dal  vedersi  insistere  su  la  petizione  del  popolo  s'inferisca 
averne  lui  avuto  il  diritto,  e  perciò  essersi  riputata  necessaria  la 
sua  presenza  ed  il  suo  suffragio.  Tutf  altro.  I  vescovi,  autori  dei 
documenti  su  citati,  si  richiamano  continuamente  ai  canoni  del  Coq- 
cilio  Niceno.  Or  in  questi,  come  abbiamo  veduto,  non  si  dà  punto 
un  tal  diritto  al  popolo.  Dunque  non  è  a  supporre,  che  i  delti  ve- 
scovi glielo  attribuissero.  La  presenza,  la  testimonianza  e  le  peti- 
zioni del  popolo  erano  cose  lasciate  in  arbitrio  della  consuetudine 
e  della  prudenza,  da  usarsi  o  no  secondo  le  circostanze.  Lo  slesso 
S.  Atanasio  ce  ne  offre  un  esempio  lampante.  Il  quale  avendo  co- 
nosciuto il  gran  bene,  che  Frumenzio  potea  fare  alla  cristiaaitìi 
delFAbissìnia,  lo  elesse  nel  suo  Sinodo  e  Io  consecrò  vescovo,  senza 
punto  curarsi  di  ciò  che  pensasse  o  dicesse  di  lui  il  popolo,  pel 
quale  avealo  ordinato'.  In  sul  morire  (372)  egli  designò  a  suo  sufi 

'  Eide&iae  porro  illius  (Alexiiadriat)  gubernaada  tum  lenehal  AthaM 
8ius,  Qui  eius  (FTnmen(ii)  audita  nanaliùne:  Et  quis  meliuSj  inquit^qwt 
tUf  V€i  igtìOTontnte  (aliginiim  ab  hac  gente  discuHeU  vel  lucem  UH  dimt 
jìTaedicQtionis  inferd?  Atque  his  dktis,  episcopali  eum  grotta  impertM, 
Qiì  genlis  illius  cuUuram  dimittit.  Tolodobeti  tlisl.  eccL.  I.  I,  e.  12. 
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;sore  Pietro,  statogli  sempre  al  fianco  nelle  lunghe  ed  asprissime 
rtte,  che  dovette  sostenere.  Con  lui  si  accordarono  i  sacerdoti,  i 
nobili  ed  i  magistrati.  Accorsero  i  vescori  vicini,  i  quali  supplicati 
pure  dai  monaci  V  elessero  e  lo  consecrarono.  Il  popolo  vi  ebbe 
la  sola  parte  di  festeggiare  la  elezione  con  alte  acclamazioni  di 
letizia:  populus  quoque  laetitiam  acclamaiionìhis  dedaravit^ 

Altra  conferma  da  un  gruppo  di  quattro  fatti.  Due  sono  memorati 
dalla  penna  di  S*  Gregorio  Nazianzeno.  Resasi  vacante  rarrhidiocesì 
4i  Cesarea  in  Cappadocia  per  la  morte  di  Diameo,  alcuni  vescovi 

tla  provincia  si  erano  già  adunati  per  darle  un  nuovo  pastore, 
antùiitem  darent  Stando  i  cittadini  tra  sé  divisi  circa  la  per- 
sona da  proporsi,  altri  favorendo  l'uno  ed  altri  T altro,  la  plebe 
di  comune  consentimento  si  fa  all' improvviso  sopra  Eusebio,  tfo- 
mo  nobile,  traricco  e  di  ottimi  costumi,  ma  ancor  catecumeno,  ed 
afferratolo  Io  trae  ripupante  nel  sacrario  coir  aiuto  della  soldate- 
JMi,  Io  presenta  ai  vescovi  in  Sinodo,  chiede  che  venga  iniziato  e 
^oclamato,  ralTorzando  la  sua  petizione  con  qualche  atto  dì  vio- 
lenza, e  con  parole  minacciose:  episcopis  ohtulerunty  ab  iisque  pe- 
te  instiinerunt,  ìit  eum  iniiiarent,  et  antisiìtem  prodamarent,  vim 
erìm  suasioni  admiscentes ;  non  id  quidem  aimodum  modeste  et 
Jipositc.  I  vescovi  di  mala  voglia  si  arresero.  Ma  partiti  di  colà, 
e  trovatisi  liberi  nel  sentenziare,  tennero  consiglio,  e  in  esso  giu- 
dicarono invalido  quanto  aveauo  fatto  e  quindi  nulla  la  investitura: 
'him  inter  se  ineunte  nempe  ut  nihil  eorum,  quae  gesta  ftieruni^ 
.,*v...,i,  aique  firmum  esse  ducercni^  nec  insiitìitionem  legitmam.  Si 
oppose  loro  S.  Gregorio  di  IVazianzo  il  seniore,  mettendo  innanzi 
non  il  diritto  del  popolo  di  avere  un  pastore  di  sua  fiducia,  del 
quale  non  fece  pur  motto,  ma  altre  ragioni  di  buon  valore^. 

Morto  di  li  a  non  molto  Eusebio,  i  cittadini  di  Cesarea  furono 
di  nuovo  in  lotta  circa  la  scelta  di  altro  Pastore.  Tutti  gli  onesti 
riputavano  degnissimo  di  tanto  onore  il  grande  san  Basilio,  ma 
ana  grossa  parte  glielo  contrastava*  Dolente  di  ciò  lo  stesso  Gre- 
gorio scrivea  lettere,  esortava  e  per  ogni  via  tentava  di  spegnere 
il  dissenso  tra  il  clero  e  tra  il  popolo.  Acconciati  gli  animi  al  ml- 

'  Idem,  ibid.  l  iV,  e.  17. 

'  Orat.  XVIII  fnncbris  in  Patrcm,  n.  33. 
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glìor  partito,  ecco  nuovo  pericolo.  La  proposta  di  Basilio  correi 
grave  rischio,  stante  la  divisione  dei  pareri  tra  i  vescovi.  Vi  man- 
cava un  suffragio  per  assicurarne  la  elezione.  Gregorio,  affranto 
dalla  età,  dalle  fatiche  e  dalle  infermità  sì  parte  dalla  sua  sede,  si 
reca  nella  città,  ed  il  partito  fu  vinto  contro  gli  emoli.  Denique  giw- 
niavi  ordinaiionfM  camnicam  esse  oporkhat,  cum  unus  ex  eorum 
numero,  qui  episcopum  proclamaturi  erant,  desidpjareiur;  $enedìàk 
et  morbo  fractus,  ledulo  se  ahstrakit,  atque  ad  urbem  iuvenili  vigùre 
coniendit...  Negotium  administratf  ad  conflidmi  se  parai,  in  iìmm 
cùUocat,  domum  rftducilur  \  V  arcivescovado  di  Cesarea  stender 
la  sua  giurisdizione  su  le  province  del  Ponto,  delTArmenia  e  della 
Galazia  con  cinquanta  vescovi  suffraganei.  Quali  fossero  le  appar- 
tenenze dei  vescovi  e  del  clero  e  popolo  nella  elezione  del  me- 
tropolitano a  sede  si  nobile  appare  chiarissimo  dalla  esposizione 
di  questi  due  fatti.  Al  clero  ed  al  popolo  spettava  proporre,  prù 
ponere^  o  chiedere,  peiere,  che  fosse  eletto  questo  o  quello;  ai  ve- 
scovi la  vera  elezione  del  proposto,  o  tra  i  proposti  od  altrimenti. 
Nel  primo  esc-mpio  infatti  i  vescovi  giudicano,  che  la  validità  dilla 
elezione  sia  dipendente  dalla  libertà  del  proprio  suffragio;  nel 
secondo  dalla  pluralità  delle  voci  episcopali. 

L'annotatore  gallicano  agli  scritti  del  Nazianzeno  coir  intendi- 
mento di  porre  nel  popolo  il  diritto  di  elezione  nega  recisa- 
mente, che  il  vecchio  Gregorio  si  sia  portato  a  Cesarea  per  i   * 
rare  col  suo  suffragio  la  elezione  di  Basilio,  ed  afftirma  invc^.  ,- 
egli  vi  sia  andato  per  compiere  il  numero  dei  tre  vescovi,  slatuito 
dai  sacri  canoni  per  la  consecrazione  di  un  vescovo.  Ma  la  storia 
del  fatto  gli  sta  contro.  Giacché  V  vi  si  park  di  apparecchio  ad 
una  lotta;  ad  conflictam  se  parat:  per  coasecrare  un  vescovo  nooè 
punto  necessario  tale  apparecchio;  2"  si  dice,  che  i  suoi  colleglli 
rimasi  vinti  portarono  di  malo  animo  lo  scorno  patito  :  c\im  col 
legae  contentionis  iUimj  in  qua  vieti  fuerant,  ignominiam...  iniqm 
mimo  ferrent:  egli  è  evidente,  che  fra  i  tre  vescovi  consecralori 
non  vi  è  né  vinto,  ne  vincitore;  3**  si  soggiunge,  che  per  cruccio 
concepitone  avendolo  gli  stessi  colleghi  insultato,  gliene  chiesero 
appresso  umilmente  perdono;  ob  idque  ipsi  infensi  essente  ao  con- 

'  Id  ihid.  m.  35,  36. 
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^mciis  eum  incesserenL,.  sic  eos  knitate  sua  et  patienUa  capit,..  ut 
Wme  ipsi  exGusafent:  se  egli  fosse  andato  per  essere  il  terzo  voluto 
dai  canoni)  non  l'avrebbero  gli  altri  due  consecratori  offeso,  ma 
ringraziato.  Rimane  quindi  fermo,  che  tanto  dal  primo  fatto,  avve- 
nuto nel  361,  quanto  dal  secondo,  accaduto  nel  370,  si  ricava  che 
al  Sinodo  dei  vescovi  apparteneva  Teleggere,  al  clero  ed  al  popolo 
il  proporre  e  il  domandare,  e  nulla  più. 

II  fondamento  però,  sul  quale  si  appoggiavano  queste  due  appar- 
tenenze, non  era  di  egual  sodezza.  Perocché  quella  del  Sinodo  avea 
a  fondamento  li  diritto»  affidatogli  dai  sacri  canoni;  laddove  quella 
del  clero  e  del  popolo  si  appoggiava  ad  una  consutitudine, 'ovvero 
ad  una  concessione  dì  prudenza.  Ecco  la  pruova.  La  sede  di  Nico- 
poli.  matropoìi  dell*  Armenia,  fatta  vacante  nel  375,  correa  grave 

K^coio  di  essere  invasa  da  qualcbeduno  di  setta  ariana,  a  quei  di 
i  potente  per  gli  aiuti  che  ricevea  dalla  autorità  civile.  Laonde 
i  vescovi  assembratisi  in  luogo  opportuno  credtttero  cosa  prudente 
venir  tosto  alla  elezione.  E  giudicando»  che  Eufronìo,  vescovo  della 
la  città  di  Colonia  posta  nel  fondo  della  provìncia,  fosst^  tutto 
*uopo  per  sostenere  la  furia  ariana  nella  metropoli,  ve  lo  elessero, 
asférendolo  dalla  sede  minore  alla  maggiore. Il  che  avendo  saputo 
clero  ed  ii  popolo  di  Colonia,  amantissimi  del  loro  vescovo,  ne 
OQo  si  jndegnali,  che  niinacciarono  di  far  richiamo  di  patita  in- 
parìa ai  tribunali  civili.  S*  Basilio,  uno  dei  vescovi  elettori,  di  ciò 
mertito  scrisse  due  lettere,  Tuna  al  clero  e  l'altra  al  maestrato. 
Nelle  quali  con  maniere  bensì  cortesi  e  piene  di  carità,  ma  tutto 
insieme  recise,  fé  loro  intendere,  che  la  reità  del  tempo  avea  consi- 
gliato cosi,  e  che  essi  doveano  soggettarsi  alla  decisione  già  fatta.  Al 
clero  infatti,  egli  scrisse,  ottimo  essere  il  partito  preso  in  risguardo 
di  Eufronio,  richiederlo  la  qualità  del  tempo,  e  dover  esso  tor- 
nare utilissimo  alla  Chiesa;  vi  si  acconciasse  egli  aduuque  con  ren- 
dimento di  grazie,  e  si  ricordasse,  che  quelli  i  quali  non  accettano 
gli  ordinamenti  fatti  dai  Pastori  della  Chiesa,  resistono  alta  volontà 
Dio  \  Più  dolcemente  trattando  col  maestrato,  dicea  in  sostanza, 


yy 


Prnerlnra  odconomia  erga  reWjiùsimmum  fratrcm  7ws(rum  et  commmi- 
étrum  Eapkromum   ah  his,  quihits  ecclesia^  mmmissaB  sani  rjiihfrnandaef 
est,  ntìjcesaaria  lemjwri,  peruUlis  €t  tcdmaé  ad  quam  translalus  est. 
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i  vescovi  essere  stati  costretti  a  cosi  fare  affine  di  raifarzare  la 
CMesa  di  Cristo:  che  se  egli  considerasse  saviamente  la  condi- 
zione  delle  cose  e  la  stringente  necessità,  avrebbe  di  buon  animo 
perdonato  la  presa  deliberazione'.  Quanto  a  quei  di  ÌVicopoli  si 
spedi  loro  il  vescovo  PemeBìo»  il  quale  accontatosi  con  alcuni  del 
clero  e  del  maestrato,  in  poco  d'ora  spacciò  FafTare,  e  tutto  fu  com- 
posto pel  ricevimento  del  nuovo  Pastore.  Di  che  san  Basilio  scrisse 
pure  due  lettere,  Tunaal  clero  e  l'altra  al  maestrato.  Nella  prima 
si  loda  del  buon  accoglimento  fatto  a  Pememo";  neir  altra  esorla 
ad  accogliere  lietamente  il  vescovo  dato,  e  ad  indurre  a  fare  altret- 
tanto il  popolo  cosi  della  città,  come  della  campagna.  I  provredi- 
menti,  egli  dicea,  si  determinano  da  coloro,  ai  quali  fu  concesso  ii 
governo  della  Chiesa;  ma  essi  rimarrebbero  senza  prò,  se  il  popolo 
colla  pratica  non  li  confermasse:  aver  già  compito  i  vescovi  quello 
che  apparteneva  al  loro  officio,  toccar  ora  al  maestrato  accettare 
con  pronto  animo  il  vescovo  assegnato  e  ribattere  valorosamente 
gli  assalti  esterni  ^  Cosi  scrivea  Basilio,  prima  a  quei  di  Colonia  e 
poscia  a  quei  di  Nicopoli,  dimostrando  apertamente,  che  tanto  il  te- 
nersi del  Sinodo  nella  sede  vacante,  quanto  F udirsi  dal  medesimo 
le  testimonianze  del  popolo,  erano  cose  dipendenti  dalla  prudenia^ 
e  che  perciò;quando  si  ometteaoo,  non  rimanendo  offeso  nìun  diritto, 
il  clero  ed  il  popolo  aveano  obbligo  di  soggettarsi  alla  decisione 
dei  vescovi. 

ti  vobis  ipsls^  a  quihus  assumplus..,  Smcipite  igiiur  (ramiuilli  et  cum  'ji^- 
iiarum  uclionc  id  quod  factum  est,  habeìiies  prò  certo  cos,  qui  res  in  enii- 
siìs  a  Ben  dectis  constitutus  ami  admitiuntf  Dei  ordinaUoni  resistere.  Edil. 
MiGSE,  episL  221,  a! i US  292. 

*  hjititr  el  lemporisldiffìmUates  coiisideranlesj  Qt  oeconomiae  iicciaWltì*cft 
pntdenkr  ìnidtùjcnteSj  epUcopis  vjnoscUe,  qui  tumc  liam  ad  comlituctidvm 
Domini  nostri  lesu  Ctirist'i  Ecdesiarum  ordinem  inicruììL  Ibid.  epìsl.  i% 
alias  1%K 

'  IbiiL  epìsl.  239,  alias  196. 

*  Evdcsiuslicae  tìCi'onomiae  ab  his  quidam  fiUìttffiuibua'EccUslarunn'otfi' 
missa  sunt  gubernavuia,  sed  a  plebe  confirmmUtir.  Quare,  qiiod  penes  rdi- 
gio^issimos  epismpos  eTa(,^impklum  e«t:  quod  autem  reliquum  esl^  iam  ftrf 
vos  oportd,  si  iditis  prmnpto  animo  compiecli  datum  aob^  Epìscopum  ci 
tentatimes  externas  strmue  repdkre...  Quù  crfio  in  bonum  eMis  tmimn,  daié 
operanif  ut  eot/em  tivìias  animelur;  cttum  populos,  tum  omnes  rute  det^ciUtÈ, 
ut  par  est,  aUoquiminij  bona^eorum  proposita  roboranles.  Ibid.  230,  alias 
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lei  Concilii  ecumettici  si  fecero  elezioni  di  ?escovi,  si  approva- 
mmo le  già  fatte,  e  si  dibatterono  le  dubbie.  Consultiamoli.  Nella 
ettera  sinodica,  che  i  Padri  del  secondo  Concilio  ecumenico,  tenu- 
»si  in  Costantinopoli  nel  381,  spedirono  a  Papa  Damaso,  al  re- 
joconto  di  tre  elezioni  di  vescovi  si  premette,  essersi  osservato  in 
3sse,  ed  osservarsi  da  tutte  le  chiese  di  oriente,  il  canone  IV  del 
[loncìlio  Niceno  I,  nel  quale,  come  si  è  veduto,  lutto  il  diritto  della 
Èlciione  è  confidato  ai  vescovi  della  provincia  ed  ai  vicini  senza  far 
nolto  del  clero  e  del  popolo  '.  Appresso  riferendosi  la  elezione  di 
Nettario  per  la  sede  di  Costantinopoli,  si  dice  che  è  stata  delibe- 
rata  dal  Concilio  con  unanimità  di  suffragi  sotto  gli  occbì  deir  im- 
peratore Teodosio,  concordi  il  clero  e  la  città.  Indi  si  soggiunge 
essersi  approvata  la  elezione  di  Flaviano  per  Antiochia,  siccome 
canonicamente  eseguita  dai  vescovi  della  provincia,  consenzienti 
ì  cittadini.  Da  ultimo  si  dà  conto  della  approvazione  di  quella  di 
Cirillo  perla  città  di  Gerusalemme,  sia  perchè  fatta  da' vescovi 
_della  provincia  secondo  il  canone,  sia  perchè  caduta  in  nomo  illu- 
per  le  sue  pugne  contro  la  eresia.  Donde  ricavasi:  l"*  che  in 
r  oriente  correa  il  diritto  circa  le  elezioni,  quale  era  stato 
milito  dal  canone  IV  del  Concilio  Niceno  ;  2"^  che  in  conformità 
•esso  la  legittimità  e  la  illegittimità  si  desumevano  dalFessersi 
slezione  compiuta  si  o  no  dai  vesc^jvi.  Se  poi  vi  fossero,  o  non  vi 
isserò  intervenuti  il  popolo  ed  il  clero  o  colla  loro  testimonianza 
0  colla  loro  adesione  o  col  loro  consentimento,  poco  importava  pel 
scopo.  Quindi  è,  che  in  prova  della  legittimità  delle  eie- 
riferite  si  afferma  di  tutte  e  tre,  che  furono  fatte  dai  vescovi: 
ito  al  clero  ed  al  popolo,  o  si  aggiunge  il  loro  consentimento 
decisione  episcopale,  quale  onorata  appendice  nelle  due  prime, 
il  tace  come  non  avvenuto  nella  terza'. 

—  ^  '  ne  administraUvììf*.  aui(ìm  siiiifiiìarum  p.cclmarum,  mm  velus,  uli  no- 
mk  kx  ohtinuit^  tam  sanctomm  palmm  in  eoTwUm  nkamù  decmo;  ut  m- 
Jmket  sifigiUarttm  pTovinciarum  aaiislilGS  una  cum  fìnUimis  Bpiscopis,  modo 
i^  Uà  visum  [uerit,  ad  ecvksmritm  commodum  tmbmnt  ordinationes.  Ex 
cuttts  lfiA]ì8  praescriptu  s(^itolB  tam  olias  quoque  ecdasias  apud  nos  ndmini- 
Krort  lum  iUustrissmarum  eccksiarum  sacerdotes  delectos.  Mxmi,  Colhctio 
ce,  voi.  UI,  col.  580. 

*  Porro  ecclesia^  Hieromhjmitanae...  Cyriìlum  episcopum  agnoscimus  tum 
ìb  9piiCopis  jyroiHndae  iampridem  crmlum  ium  plurima  pradia  vaTtis  in 
QCis  adotr9ii9  arianoa  pradiaturun  Ibid.  col.  581. 
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Nel  Concilio  di  Calcedonia  furono  discusse  più  cause  risgaar- 
danti  le  elezioni  vescorili.  Io  tutte  sì  ebbe  quale  regola  i  canoni 
del  Concilio  Niceno  e  deirAntiocheuo,  E  per  ciò  che  a  noi  spetti, 
sijedenel  loro  svol^mento  pienamente  confermato  quello  che  ab- 
biamo ripetuto»  e  che  qui  ripetiamo,  vale  a  dire  che  tutto  il  diritto 
delle  elezioni  era  posto  in  mano  del  Sinodo  della  provincia,  e  la 
parte»  che  vi  prendea  il  clero  ed  il  popolo,  era  lasciata  in  arbitrio 
della  consuetudine  e  della  prudenza.  Indi  la  varietà  delle  elezioni 
da  questo  lato.  Eccone  gli  esempii.  Nell'azione  IV  si  contendeano 
i  due  metropolitani  di  Tiro  e  di  Berito  la  giurisdizione  circa  alcune 
sedi  particolari.  Riferite  dalFuno  e  dalF  altro  contendente  le 
pruove  in  suo  favore,  la  causa  fu  decisa  col  canone  IV  niceno  e  si 
die  vinta  a  quello  dei  due,  che  avea  provveduto  di  vescovo  le  sedi 
vacanti  in  quistione  secondo  il  detto  canone,  vale  a  dire  col  Sinodo 
dei  vescovi  della  provincia  ^  Del  clero  e  del  popolo  non  si  fé' pa- 
rola, come  se  nulla  ciò  importasse. 

Vero  è,  che  portatosi  innanzi  al  Concilio  nell'azione  XI  il  litigio 
tra  i  vescovi  Stefano  e  Basiano,  sorto  a  cagione  deU  diritto  che 
l'uno  e  l'altro  vantava  alla  sede  metropolitana  di  Efeso,  il  primo 
in  cooferma  del  suo  disse,  che  ve  Io  aveano  ordinato  quaranti 
vescovi  asiani  col  suffragio  dei  nobili,  della  plebe,  di  tutto  il  clero 
e  di  tjtta  la  città*.  Ma- a  questo  fatto  se  ne  contrappongono  tre 
nella  stessa  causa.  Il  primo  ci  viene  fornito  dallo  stesso  Basianiii 
il  quale  racconta,  come  egli  prima  di  essere  promosso  alla  sede  di 
Efeso,  fu  ordinato  vescovo  di  Eva  zia,  all' improvviso,  ed  in  Efeso, 
cioè  lungi  dalla  sede  assegnatagli  e  senza  il  concorso  del  popolo 
e  del  clero.  Se  non  che,  avendo  egli  rifiutato  di  andare  colà,  Basilio 
successore  di  Memnone  ci  offre  il  secondo,  perchè  convocando  il 
Sinodo  in  Efeso  consacrò  vescovo  nello  stesso  modo  nn  altro  per 
la  stessa  città  ^.  Il  terzo  fatto  è  ancora  più  reciso.  Essendosi  sen* 
tenziato^  che  niuno  dei  due  quf  retanti  era  pervenuto  alla  sede  di 
Efeso  secondo  i  canoni,  si  conchiuse,  che  si  eleggesse  e  si  sacrasse 

*  Mansf.  Vói.  VIL  col.  94. 

*  Stephtinu9  dixii:  me  quadraginta  epmopi  asiani  suljraifio  et  nùbiHm 
el-plMa  d  totìus  reoerenài  cleri  ci  omnis  civHaiis  <fTdinaverunt.  Ibid.  col.  218. 

'  Immisit  manus  suuSf  utmeordimirel  t»piscopum  Euazorum,  et  hoc  fmt,^ 
Saèitiasevocarvs  vondlium  provincia^  atiuinia  ilUi  civilaln  (jrdinavil  cpùcopui»- 
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altro  fescDvo  nel  Concìlio  senza  curare  più  che  tanto  il  suffragio 
del  clero  e  dalla  cittjdìaanza.  E  sarebbesì  dò  eseguito,  se  i  vescovi 
asiani  non  avessero  interceduto  altrimenti  colle  loro  preghiere, 
asserendo,  che  Efeso  ne  sarebbe  grandemente  turbata:  Asiani  di- 
cunU  51  /tic  ordinetur  alter  episcopus  ephesiorain  conturbari  civita- 
lem.  Un  quarto  fatto,  tutto  simile  a  quello  di  Basiaoo^  abbiamo  nel- 
l'adone XJV.  Un  certo  Sabioiano  monaco  vi  narra,  come  il  metro- 
politano coi  vescovi  della  provincia  era  venuto  a  lui,  ed  avealo 
consecrato  vescovo  di  Perrha  senza  che  il  popolo,  ai  quale  veniva 
preposto,  vi  avesse  potuto  avere  la  menoma  parte,  essendosi  fatta 
la  eiezione  lungi  da  quella  sede  e  senza  saputa  di  ninno  ', 

Variazioni  di  forma  in  risguardo  della  partecipazione  popolare 

s'incontrano  nelle  azioni  XII  e  XIV*  Eunomio,  metropolita  di  Ni"- 

cofflfdia   ed   Anastasio   metropolita  di   Nicea   disputavansi  nel 

razione  XII  la  glurisdiziune  su  la  sede  di  Basìlinopoli.  Venutosi 

alle  pruove,  il  primo  apportando  in  suo  favore  il  fatto  costante 

deiravere  i  cittadini  di  Basilinopoli  ricorso  a  Nicomedia,  come  a 

loro  metropoli,  per  uo  nuovo  vescovo  qualunque  volta  fosse  rimasta 

vacante  la  loro  città,  disse  al  suo  competitore:    Ostendo  decreta 

Bmlinopolitanorumf  ubi  rogaverunt  de  episcopo.  Tu  o&tende,  uhi 

ngate^iint  Nicaenum,  ut  darci  d  cpiscopum^.  Dal  che  ricavasi: 

1*^  che  il  Sinodo  non  si  teòea  nella  città  di  sede  vacante;  2**  che  a 

lome  della  cittadinanza  con  atto  pubblico  mandavasi  a  pregare  il 

metropolitano,  che  desse  il  nuovo  vescovo.  Nell'azione  XII  invece 

essendosi  deciso,  che  la  ordinazione  dei  metropolitani  per  le  tre 

pmince,  Asiana,  Pontica  e  df^Ila  Tracia  appartenesse  all'arcive- 

soùVo  di  Costantinopoli,  fu  stabilito,  che  il  decreto  di  domanda 

fosse  scritto  a  nome  del  clero,  dei  possidenti  e  dei  nobili,  che  la 

^Itziona  fosse  fatta  dai  vescovi  della  provincia  e  che  dagli  elettori 

ridesse  conto  deiroperato  all'arcivescovo  di  Costantinopoli  per 

l'approvazione  ^  Donde  risulta;  V  che  ai  cittadini  spettava  solo 

'  Dum  enjf}  e^isern  in  moaackorum  prooideniùi  adstUit  mihì  repptiie  ilUus 
spuria  epmoptis  mciropolitanus  cum  provinciaiibm  episcopis^  et  me  Pcnhae 
Vinavil  episcopum,  fb.  e.  318. 

*  ColkcL  ConcU,  cit,  voi.  VH,  col,  301, 

*  Perpendimas  oportare,  aniuepiacopam  refjiae  Constaniinopùlia...  potestà- 
^  hahcTe  vràiiiara  melTopùliias  in  Asiana  et  Pontica  et  Thracia  dtoecesibus 
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il  domandare  o  il  pregare  tanto  in  Basilinopolì,  quanto  nelle  sedi 
metropolitane,  ed  ai  Vescovi  F eleggere;  2**  che  mentre  in  Basili- 
nopoli  tutta  la  cittadinanza  concorreva  al  decreto  di  domanda,  per 
l'opposto  nelle  citate  metropoli  si  ristringea  Fuso  di  farla  al  clero, 
ai  possidenti  ed  ai  nobili.  In  altri  termini,  ci  riviene  sempre  lo 
stesso  fatto:  diritto  pieno  di  elezione  nei  vescovi,  partecipazione 
nulla  0  varia  nel  popolo^  secondochè  dettavano  alla  prudenza  le  dr- 
costanze  dei  luoghi  e  dei  tempi,  siccome  cosa  di  uso  e  non  dì  diritto. 

Trattarono  con  ampiezza  la  presente  guistione  il  Thomassio  ^  e 
il  De  Marca  '-.  La  loro  opinione  per  altro  non  è  conforme  alla  nostra. 
Giacché  essi  mostrano  di  attribuire  al  popolo  il  diritto  di  parteci- 
pare alle  elezioni  dei  vescovi,  un  potere  di  grave  momento  in  esse, 
la  libertà  di  ricusare  i  Pastori  non  eletti  dal  suffragio  popolare. 
Diciamo  ìuostrano,  perchè  tali  espressioni  portano  seco  qua  e  lì 
dei  temperamenti.  Cibasti  il  far  qui  alcune  brevi  osservazioni  per 
dare  a  conoscere  donde  provenga  tale  discordanza  di  opinione. 

I  due  autori  citati: 

V  Argomentano  da  citazioni  equivoche.  Eserapii.  Il  Thomassin 
argomenta  il  grande  valore  del  suflragio  laicale  da  una  querela  di 
Memnone  vescovo  di  Efeso  scritta  a  Costantinopoli.  Giovanni  ard- 
vescovo  di  Antiochia,  dicea  Memnone,  chiamato  a  sé  il  senato  eli 
nobiltà^  con  grande  importunità  richiedea^  che  peri  loro  suifragisi 
ordinasse  un  altro  vescovo  in  luogo  mio.  Quoiidie  tmerandnm  se* 
natum  illusirissimosqu&  cives  ad  se  evocans  magna  importmiiak 
flagitabai,  ut  eorum  suffragiis  alius  in  meum  locum  ordinardw 
episcopm.  Or  egli  è  impossibile,  che  Memnone  ponesse  nel  suffragio 
del  laicato  lo  sformato  potere  di  deporre  e  di  creare  i  vescovi,  es 
sendo  ciò  contrario  a  tutti  i  canoni.  Nello  stesso  modo  male  argo 

secundum  hunc  modiim;  ut  decreto  facta  a  vWicis  wfìiuscuiusque  tn<^ 
et  poss&ssonbus  afr/tie  darissimis  ììtìs,  super  haec  et  a  rwermdiisifi 
scopis  fromnciaG  omnibuSf  uni  pluribus  digatur  is,  qaem  praefati  widropi^i*- 
lanae  eceiesia«  episcopi  dì^num  asse  probaverint:  Teferatur  auimn  nb  (mnMi* 
eligentibuB  sancti&sìmt}  arctuepiscopo  T€(jkie  ConstmUinopolis^  uf  penes  ea^ 
sit,  8i  velit,  hunc  qui  eleclus  adveniTii  et  hic  nTdinariy  un  sccuìxdum  dus  pif* 
missiunem  in  prùvincia  episcnpntus  meren  decrelum.  Col  451. 

'   Ydus  d  nomi  Evcl.  DisciplinUj  P.  Jl,  L  11»  e.  11. 

*  De  concordia  sacerdotii  H  Jmp.  L.  Vili,  ce.  IV,  V. 


NELLA   CHIESA 


213 


menta  il  De  Marca  della  doglianza  di  Papa  Giulio  contro  rintruso 
Gregorio  nella  sua  lettera  ai  vescovi  ariani:  Qualù  est  ecclesia- 
^licìis  canon,  au(  qmlis  hukismodi  apostolica  tTaditio,  ut  in  pace 
agente  Ecclesia,  tantisque  cum  episcopo  Alexandriae  Athanasio 
mcofda>ntibus  episcopts,  Gregorius  Ttiitieretaf  a  civitate  quidem 
fmgrìnus,  nec'ibi  baptizatits,  nec  muliis  noius,  nec  a  presbyteris, 
nec  ab  episcopù^  me  a  populis  postulatus.  Vedete,  scrive  il  De  Marca, 
come  il  diritto  ecclesiastico  sia  stato  violato  non  solamente  colla 
cacciata  di  Atanasio  dalla  propria  sede,  ma  ancora  nel  costituir 
Mscovo  Gregorio  non  chiesta  dai  vescovi,  dai  preti,  dal  popolo, 
non  conosciuto,  non  battezzato  fra  essi:  le  quali  cose  ci  dicono 
essere  stato  necessario  ii  consenso  del  clero  e  del  popolo  nel  co* 
stituire  un  vescovo;  quae  docent  cleri  populique  consensum  neces- 
mium  in  consiituendo  episcopo^.  Torta  conclusione.  Conviene  di- 
stio^uere  il  canone  o  la  legge  dal  costume.  La  osservanza  della 
prima  è  di  per  sé  necessaria,  del  seconda,  no,  specialmente  se 
esso  dipenda  dair  arbitrio  della  consuetudine  e  dalla  prudenza.  Nel 
caso  presente  divietando  i  canoni,  che  altri  invada  una  sede  pos- 
seduta da  un  vescovo  legìttimo,  si  può  dedurre  la  necessità,  che 
ella  sia  vacante  prima  che  alcuno  la  possa  occupare;  ma  quanto 
al  suffragio  ed  al  consenso  del  clero  e  del  popolo  non  occorrendo 
per  runa  parte  niun  canone,  che  la  ingiunga,  e  per  l'altra  essendo 
cosa  di  costume,  lasciata  in  arbitrio,  non  si  può  per  niun  conto 
conchiudere  la  necessità  di  osservarla. 

2"  Deducono  conseguenze,  che  non  istanno  in  relazione  coi  fatti. 
E  in  vero  il  Thomassin  scrive  che  la  elezione  dovea  farsi  dal  po- 
polo, dal  clero  e  dai  vescovi»  electionem  ipsam  a  populo,  a  clero,  et 
éepiscopis  faciendam  fuisse,  poggiandosi  a  ciò  che  afferma  lo  stesso 
Atanasio  dicendo,  che  omìiia  ca^nonice  inquiri  eiperagi  decehat  prae- 
Mibus  populis  et  clerici^.  —  È  inutile  il  dire,  che  qui  la  con* 
elisione  non  corrisponde  al  fatto.  Di  colui,  che  si  trova  presente 
ad  una  elezione,  non  si  può  conchiudere,  che  egli  abbia  il  diritto 
di  eleggere.  Parimente  il  De  Marca  vorrebbe  far  credere,  che  la 
elezione  di  sant'Atanasio  fosse  fatta  seconda  la  domanda  del  popola, 
come  se  a  questa  i  vescovi  avessero  dovuto  conformarsi. 

*  Brevi  osservazioni  circa  l'opinare  del  Thomassin  e  dd  Dù  Marca, 


Sérùi  Z,  Mi.  r,  fase,  ess 
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S"*  Alterano  il  senso  dei  testi.  L'altera  il  Thomassin  non  recando 
intero  il  testo  del  Concilio  di  Galcedonia  azione  XVI,  su  citato:  De- 
creto fado^  a  derim  uniuscumque  meiropolis  ei  po$se$5oribvs  et  da- 
rimmis  viris^  super  haec  et  a  reverendisdmis  episcopis  provinciat 
omnibus  atit  pluribits.  Qui  tronca  la  citazione,  e  non  aggiunge  quello 
che  segue  :  digatur  is,  cioè  a  reverendissimis  episcopis,  qiiem  prò- 
haverint  Dalla  qual  giunta  appare  maDÌfesto,  come  i  cittadim  non 
facessero  più  che  il  decreto  della  petizione  ed  i  vescovi  fossero  i 
soli  elettori.  L'altera  apportando  quel  detto,  ab  omnibus^  qui  pa- 
semài  sunt,  eligendiis  epìsmpus,  come  se  fosse  sentenza  di  tutto  ii 
Concilio  di  Caleedonia^  quando  esso  non  è  che  una  semplice  giunta 
fatta  al  proprio  voto  dall' arcivescovo  di  Costantinopoli;  mentre  i 
Padri  dello  stesso  Concilio  aveano  mostrato  di  pensare  assai  diver- 
samente, corno  abbiamo  veduta.  Il  De  Marca  altera  il  fatto  della 
elezione  di  san  Basilio,  non  attribuendola  alla  pluralità  dei  suf- 
fragi dei  vescovi  adunati,  ma  a  quelli  del  popolo» 

4"  Tanto  il  Thornassin,  quanto  il  De  Marca  citano  le  elezioni, 
alle  quali  banao  partecipato  il  clero  ed  il  laicato,  ma  tacciono  di 
quelle  alle  quali  ì  medesimi  non  hanno  punto  partecipato.  Parlano 
della  elezione  di  Atanasio,  ma  non  dicono  verbo  di  quella  di  Fru- 
menzio,  fatta  senza  richiesta  del  popolo  dallo  stesso  Atanasio.  Citano 
la  lettera  sinodica  del  Concilio  Costantinopolitano  in  testimonio, 
che  nella  elezione  di  Nettario  si  tenne  conto  del  suffragio  del  clero  e 
della  città,  e  non  citano  la  stessa^  dove  essa  nella  elezione  di  Cirillo 
vescovo  di  Gerusalemme  non  fa  parola  d'intervento  popolare.  Ri- 
cano  la  testimonianza  del  vescovo  Stefano,  netta  quale  ei  dice,  ch« 
fu  eletto  da  quaranta  vescovi  col  suffragio  del  clero  e  del  popolo, 
e  non  recano  quella  di  Basiano,  in  cui  egli  attesta  di  essere  stato 
eletto  dal  metropolitano  senza  il  suffragio  del  popolo.  Tacciono 
la  elezione  di  Sabiniano  avvenuta  nello  stesso  modo.  Tacciono  il 
trasferimento  del  vescovo  Eufronio  dalla  sede  dì  Colonia  a  quella 
di  NicopoJi  contro  la  volontà  del  clero  e  del  popolo,  e  non  rammen- 
tano la  sentenza,  che  Basilio  scrisse  a  quel  clero,  cioè  che  chi  resisto 
alle  disposizioni  dei  vescovi,  resiste  alla  volontà  di  Dio, 

5**  In  fine  argomentando  essi  dai  fatti,  non  distinguono  in  questi 
ciò  che  è  fondato  su  la  legge  costante,  da  ciò  che  proviene  dal  co- 
stume variabile.  Di  qui  la  inesattezza  nelle  loro  argomentazioni. 


Entriamo  a  discorrere  di  un  senso,  che  a  misurarne  il  valore 
dai  servigi  per  lui  renduti  alla  mente  umana  nel  Tacqui  sto  delle 
sue  cognizioni,  non  ve  n'è  un  altro  che  gli  vada  anteposto,  nep- 
pure quel  più  nobile  fra  tutti,  che  è  la  vista.  La  ragione  si  è, 
perchè  Fudìto,  nell'uomo,  e  la  favella  si  corrispondono  a  vicenda 
e  si  suppongono;  e  da  amhedue  insieme  congiunti  risulta  Tordi- 
nario  mezzo  istituito  dalla  natura  elargito  a  noi,  onde  le  cognizioni 
di  ciascuno  degli  uomini  ridondino  a  vantaggio  di  tutti  gli  altri. 
Che  se  alTudito,  come  alla  parola  vocale,  cerchiamo  talora  dì  sop- 
perire con  altri  spedienti,  faci!  cosa  è  riconoscere  al  paragone 
quanto  i  ritrovati  delT  ingegno  umano  stiano  di  sotto  alle  istìtu- 
rioni  della  natura  si  per  F  intrinseca  perfezione  e  si  per  l'attitudine 
ad  ottenere  lo  scopo.  Ricordici  soltanto  delle  tristi  mimiche  solite 
isarsi  coi  miseri  sordomuti;  cosi  rcal  graziate,  e  povere,  ed  im- 
perfette nella  significazione,  quando  con  un  semplice  atteggia- 
mento degli  occhi,  della  mano  o  della  persona  si  accenna  loro 
piuttosto  che  non  s'esprime,  un  nostro  pensiero.  Uomini  animati 
dal  soffio  della  carità  cristiana  volsero  l'ingegno  a  perfeiioDare  in 
quanto  era  possìbile  codesta  loquela  artificiale,  anzi  crearne  una 
nuova  in  prò  di  quei  meschini;  e  vi  riuscirono;  sicché  ai  di  nostri 
iron  è  raro  il  caso  dell' incontrarsene  qualcuno  addottrinato  ancora 
nelle  scienze  e  perfino  scrittore  non  inelegante.  Ma,  a  mirar  bene, 
questo  prezioso  dono  oiFerto  agli  uomini  privi  dell'udito  da  quei 
che  lo  posseggono,  è  derivalo  da  quel  primo  e  naturai  modo  dì 
comuoìcaziona  e  ne  dipeode;  né  solo  rimotamenie  in  quanto  i 


Vedi  quaderno  G60,  pagg.  665-681  del  volume  IT. 
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primi  istitutori  dei  sordomuli  aveano  già  goduti  e  godevano  i  ?an 
taggi  della  conversazione  umana  nello  svolgimento  delle  loro  fa- 
coltà mentali  ;  ma  eziandio  perchè  la  trasformazione  che  essi 
efftittuaroDo  nella  mìmica  onde  ne  crebbe  tanto  Tutilità,  consistette 
appunto  neirapplicare  i  cenni  a  significare  le  lettere,  che  sono  gli 
elementi  della  parola  vocale  ;  e  non  altrimenti  che  seguendo  i 
fantasmi  de*  suoni  articolati  presenti  alla  sua  imaginazione,  il 
buoti  maestro  riesce  a  cosa  per  altra  via  impossibile»  di  creare 
tutto  un  vocabolario  di  segni  visibili  all'occhio  ed  usarli  all'uopo 
e  imprimerli  nella  muta  fantasia  del  suo  discepolo.  Sicché 
questi,  senza  che  gli  sìa  pur  dato  d*  imaginarlO}  segue  la  disci- 
plina di  un  suono  che  non  sente,  ma  che  altri  senti  per  lui. 
Che  fosse  per  essere  di  quei  tapini  senza  Faiuto  di  un  tale 
artificio,  per  troppo  lungo  correre  di  secoli  l'ebbero  essi  a  speri- 
mentare: mercecchè  fino  a  tempi  poco  da  noi  lontani,  quanti  na- 
scevano sordi,  parevano  con  sol  tanto  condannati  per  decreto  irre- 
vocabile della  natura  a  vivere  quasiché  segregati  dalla  società 
umana,  in  mezzo  della  quale  sì  aggiravano,  ìnculti  e,  per  molto  che 
bastasse  loro  la  vita,  sempre  bambini  o  poco  meglio  :  né  seppe 
veruno  di  loro  uscire  mai  da  tale  stato,  non  che  trarne  i  suoi 
compagni  di  sventura,  finché  uomini  educati  al  suono  della  parola 
non  imagìnarono  lo  spediente  di  render  loro  visìbile  quella  favella 
medesima  che  essi  avevano  appresa  per  udito'. 

*  Codesla  ìslflusfione  si  nobile  eziandio  nell* ordine  nnlurale,  poiché  ridona  a 
un  numero  grandissimo  d\joraìni  Tuso  libero  della  ragione,  inceppala  da  un  difetto 
estrinseco,  ebbe  origine  aneh^essa  nella  Chiesa,  anzi  nel  rhioslro.  Il  primo  esempio 
delIVduciJKione  di  un  sordomtilo,  riputala  lino  allora  impossibile,  fu  dalo  nel  se- 
colo XVI  da  Pietro  de  Ponza,  monaco  benedettino.  La  nostra  età  così  prodigi 
dì  monumenti  verso  gli  autori  dì  utili  ritrovali,  abbandona  nelPoblìo  il  nome  di 
quel  monaco  :  i  suoi  contemporanei  spagnuoli  ne  riconobbero  almeno  con  le 
debile  lodi  il  merito,  ìSel  secolo  scorso  l'Ab.  de  l'Épce  consacrafosi  allo  stesso 
ministero,  ne  fu  levato  a  cielo  :  la  sua  fama  non  pertanto  sarebbe  più  pura  se 
non  r  intorbidassero  gli  encomii  partigiani  merilsligli  dal  suo  lenersi  pei  giansem'slL 
Prima  di  lui,  fino  dal  1620,  tino  spagnuoto,  C.  P.  Ronato,  avea  data  in  luce  la  sin 
Reducdon  de  las  ietras  y  aria  paraensenar  a  liahlaT  los  mudos:  e  lo  sle-sso 
Ab,  de  rÉpée  die  princìpio  al  suo  ministero  assumendosi  reduc^zione  di  due 
fancialle  sordomute,  grò  avviala  dal  zelante  Vaoin  uno  de*  Fratelli  della  Doltrii» 
Cristiana,  Di  mano  in  mano  che  divulgavasi  il  metodo  d'istruire  i  sordomull,  sì 
trovarono  dii  per  tu  Ho  sacerdoti,  massime  del  clero   secolare,  che  per  ispirilo 


Quel  cbe  dicesi  dei  linguaggio  mimico  ideato  per  uso  dei  sordi 
e  muti,  di  leggieri  si  può  applicare  alla  scrittura,  che  è  uo  altro 
mezzo  di  comuDicazione  istituito  dair  umana  industria.  Furono 
diversi  i  modi  che  si  tennero  fra  i  varii  popoli  nellesprimere  eoa 
segni  delineati  su  varie  sostanze  ora  a  colorito  ora  ad  inca?o  o  a 
rilievo,  ciò  che  altri  volea  notificare  agii  assenti  di  luogo  o  ai 
tempi  avvenire.  I  Cinesi,  come  è  noto,  assegnano  per  poco  ad  ogni 
concetto  un  carattere  che  lo  significa,  disegnato  a  sola  regola  di 
capriccio,  da  obi  primo  Tusò:  onde  nasce  lo  sconcio  intollerabile 
del  logorarsi  dai  letterati  di  colà  il  miglior  tempo  e  le  forze  nel- 
r  imparare  a  leggere,  e  aversi  in  gran  pregio  chi  di  quelle  cifre  sa 
interpretare  le  molte  migliaia.  Meno  disacconcia  ma  lontanissima 
dalla  perfezione,  se  pure  non  si  volle  cosi  per  cagion  di  segreto, 
fu  la  scrittura  geroglifica  degli  Egiziani,  mista  di  segni  rappresene 
tativi  e  di  simbolici,  e  tuttavia  non  tanto  arbitraria,  cbe  non  ne  ab- 
biano gli  archeologi,  dopo  le  prime  scoperte  del  ChampoUion,  potuto 
in  assai  monumenti  dicifrare  con  certezza  ì  sensi.  Viene  per  ultimo 
la  scrittura  letterale,  ritrovato  stupendo  dei  tempi  primitivi.  Gli 
tutori  pili  vetusti  ne  parlano  come  di  cosa  ai  loro  tempi  già 
inlica.  I  profani  l'atlribuiscono  quale  ai  Fenicii,  quale  agli  Egi- 
[liani,  e  taluno  agli  Etiopi;  dei  sacri,  chi  a  Saturno,  chi  a  Mosè, 
id  Àbramo,  ad  Enoch  antidiluviano  e  persino  al  primo  nostro 
progenitore.  Ma  qual  che  ne  sia  lautore,  essa  sola  è  degna  di  pa - 
ragonarsi  colla  favella  parlata  quanto  all'attitudine  per  esprimere 
Ogai  sorta  di  pensieri  e  quanto  all'agevolezza  delf  interpretarne  i 
segai  e  giovarsene.  Siffatta  perfezione  però  le  proviene  appunto 
dalla  sua  connessione  colla  favella  vocale,  di  cui  si  fa  segno  espri- 
mendone con  caratteri  proprii  soltanto  gli  elementi;  e  combinando 
questi  insieme  alio  stesso  modo  che  luomo,  quando  parla,  di  pochi 
suoni  variamente  combinati  forma  un  numero  presso  che  infinito 
di  parole.  Cotalchè  la  scrittura,  come  ii  linguaggio  letterale  dei 


'lì  gcaemsa  ciirìlà  s»  dedicarono  a  quest^opera,  consumandovi  la  vi  la  e  gli  averi 
loro.  A  questo  mudo  s^  infrodussc  e  sì  mantenne  rediicazione  étì  sordomuti  ;  non 
^ciicndù  mai  meno  nrlla  Chiesa  thi  agl'isiilutori  mancali  per  l'età  o  per  le  fa- 
lbe succedesse  volonleroso.  In  Italia  segualamtinte   appena  ^*è  cititi  che  non 
stata  e  non  sia  tutloru  testiniouio  di  st  begli  e^empìL 
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sordoraati,  significa  immediatamente  la  parola  e  solo  per  lei  il 
pcQsiero,  e  perciò  la  presuppone  come  praounziata  e  come  udita. 
Ritornando  dunque  col  discorso  al  mezzo  naturale  di  comunica- 
zione, a  cui  si  riducono  e  da  cui  prendono  forza  i  mezzi  artificiali, 
chiaro  è  che  l'utilità  dell'udito  in  ordine  allo  svolgimento  delle 
facoltà  mentali  dell*  uomo,  si  può  misurare  dalF  importanza  che 
ha  in  ciò  la  parola^  a  cui  accogliere  quel  senso  è  in  noi  destinato 
precipuamente  dalla  natura.  Or  bene»  si  considerino,  come  più 
aggrada»  o  gli  uomini  incolti  colle  loro  volgari  notizie  intorno  alla 
morale,  alle  arti,  alle  vicende  de* tempi  in  rjjì  vivono:  o  i  dotti  con 
di  più  le  loro  conoscenze  teologiche,  metaOsiche»  fisiche  e  scienti- 
fiche di  qualunque  maniera:  indubitatamente  la  porzione  delle  co- 
gnizioni,  onde  gli  uni  e  gli  altri  vanno  debitori  agi'  insegnamenti 
altrui,  vince  a  dismisura  quella  che  si  procacciarono  ciascuno  C6l- 
r  esperienza  diretta  de' proprii  sensi  ed  altresì  della  vista  o  coi 
ragionamenti  da  quella  dedotti,  a  Più  cose,  osserva  a  qaesto  pro- 
posito TAogelico,  può  l'uomo  venir  a  conoscere  imparando,  al 
qual  uopo  gli  ò  utile  FuJitOj  benché  per  accidente;  che  non  isco- 
prendo  tutto  da  sé,  al  che  principalmente  utile  è  la  vista  K  »  E  ne 
allega  in  conferma  il  fatto  notato  già  da  Aristotele,  che  parago- 
nando fra  loro  quei  che  dalla  nascita  furono  privi  delT  uno  dei 
due  sensi,  più  accorti  si  trovano  essere  i  ciechi,  i  quali  mancano 
della  vista,  che  non  ì  mutoli  e  sordì  a  cui  manca  l'udito.  La  qniìè 
ultima  osstrvazione,  mette  assai  bene  in  chiaro  quanto  gran  parte 
dello  svolgiraenta  nostro  mentale  si  debba  aJTuso  del  senso  di  cui 
ragioniamo.  Perocché  sebbene  ogni  buon  ingegno  col  volgere  del 
tempo  divenga  abile  a  spiccare  tutto  da  sé  il  volo  e  reggersi  sulle 
proprie  ale  nella  ricerca  del  vero,  pure  egli  non  conseguisce,  di 
legge  ordinaria, tale  attitudine  senza  Feducazione  dell'altrui  parola, 
principiando  da  quella  che  il  bambino  raccoglie  tra  i  vezzi  dalli 
labbra  amorose  della  madre,  e  continuandosi  con  quella  vie  più 


*  PUis  homo  pottst  coqiwscer*^.  addi  scendo,  ad  qìtod  est  uUìis  andìttu^ 
fHLunvis  per  accidens,  quam  de  se  invcniendOt  ad  quod  pracdpue  est  ulUis 
'wi^ifi.  Indfi  eM  quod  inter  primtoa  a  naiimtatc  iitrolibet  Sf^nstt,  scilicoi  vin* 
et  audittf,  8iìi)i**tiliur€s  8unl  caeci,  r/ut  caT&tii  mm,  mulift  et  surdis,  qui  carmt 
Qudltu.  De  sens.  lecL  li. 
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istrutll?a  del  maestro  nelle  scuole  inferiori  e  nelle  sale  delle  ac- 
cademie (donde  la  necessità  da  tutti  riconosciuta  delfinsegna- 
menta  orale  nella  coltura  scientiGca  e  letteraria)  ;  e  finalmente 
nella  conversaziune  familiare  non  che  dei  dotti,  ma  dei  semplici 
iltresL  Che  ogni  discorso  è  una  scuola  dove  chi  interroga  od  ascolta 
si  fa  scolaro,  e  chi  rispondo  o  propone  il  suo  pensiero  sentenziando 
0  raccontando,  insegna  ed  è  maestro. 

E  qui,  ragionandosi  delia  somma  utilìtSi  dell'udito  in  quanto 
egli  si  applica  a  ricevere  F altrui  parola,  non  sarà  uno  sviarci 
dairargomento,  se  ci  volgeremo  a  rimirare  più  da  presso,  benché 
solo  in  passando,  per  quali  gradi  ed  in  che  modo  la  parola  altrui 
giovi  allo  svolgimento  delle  nostre  cognizioni.  Primo  frutto  che  ne 
cogliamo  è  l'apprendere  noi  stossi  la  favella  per  usarne,  intenden- 
dola e  sapendola,  nelFascoltare  o  nel  parlare.  Ed  è  ciò  si  vero, 
che  chi  nasce  sordo,  si  rimane  per  ciò  solo  mutolo;  non  per  difetto 
dell'organo  vocale  conseguente  all'insensibilità  deir orecchio,  ma 
perchè,  tolto  l'udito,  è  tolto  il  naturai  mezzo  per  giungere  ad 
imagìnare  e  quindi  a  modulare  il  suono  della  voce.  Adunque  il 
primo  passo  che  dà  il  bambino,  aiutato  dalla  parola  dei  suoi  primi 
istitutori,  è  il  venire  associando  il  fantasma  di  un  suono  articolato 
ad  ognuno  dei  concetti  che  la  mente  sua  col  lume  della  ragione 
attinse  dalle  sensazioni  e  massime  dalla  veduta  degli  oggetti  cor- 
porei. Gli  addita  per  esempio  la  madre  il  suo  babbo  quivi  presso, 
e  quando  egli  vi  ha  fissato  rocchio,  va  ripetendo  più  volte  la  pa- 
rola babbo,  finché  il  fantolino  per  istinto  d'imitazione  anch'egU  la 
balbetta  da  prima  una  volta  e  due  ;  e  poi  per  abitudine  quante 
Tolte  affissa  con  attenzione  il  padre,  la  ripeterà;  ma  in  quei  prin- 
cipi! egli  non  lia  la  mira  a  significar  nulla,  e  però  quella  sua  non 
è  ancora  parola  umana.  In  breve  andare  tuttavia,  tra  pt^r  isponlaneo 
moto  e  Ira  per  imitazione  di  ciò  che  vede  farsi  da  altri,  in  ispecie 

•  Npirordinc  soprdntiuturalc,  c'insegna  UApnslob  (Ron,  X,  17),  Fides  est 
auiiUut  aiidUus  utdt^m  pur  verbam  CfirUti.  In  (|iiesle  pnroìc  di  profondo  si- 
jfnificiito  si  coiiipendhi  lyila  la  leorìu  della  genesi  a  df.'llo  svolgirnenlo  della  cjj- 
noàctinza  crislluiia.  So  il  letlore  vorrà  porvi  mi?nte,  gli  Sfirà  fattile  ravvisnrc  passo 
ptsso  la  Ihllissiinii  analogia  cln.%  rigoardo  alb  necessità,  alla  convenìenia  e  »t 
bei)elì(M  frulli  dtilF insegnamento  onde,  esiste  fi'a  il  ntiiurale  svolgimento  d«;l!« 
'«colla  (uenJ»ili  e  (jucllo  disila  conoscenza  cristiana,  sia  popolare  sia  sclenlilìca. 
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poi  se  Io  fruga  V  impazienza  di  satisfare  qualche  sua  vogIiu2za, 
viene  l'istante  in  cui  egli  usa  una  delle  voci  che  imparò,  per  signi- 
ficare un  suo  pensiero.  Fn  quel  momento  egli  ha  imparalo  Toso 
della  parola  per  parlare  e  per  intendere,  accettando,  benché  senza 
avvedersene,  i  segni  vocali  usati  dai  suoi  istitutori  o  per  effetto  di 
una  simile  accettazione o  per  proprio  ritrovato:  e  di  quinci  iaoanii 
bambino,  fanciullo  ed  eziandio  giovane  ed  adulto  (perocché  mai 
Don  si  finisce  d'imparare  il  signiflcalo  delle  parole)  afferra  via 
via  gli  altri  vocaboli,  di  cui  sì  compone  la  lingua  a  lui  parlata, 
non  come  semplici  suoni,  ma  riconosoendoli  come  segni;  e  scorto 
sempre  dair  esempio  e  dalF  ammaestramento  de' suoi  educatori, 
associa  a  ciascuna  voce  un  concetto  ;  onde  viene  che  se  altri  gli 
vuol  comunicare  i  suoi  pensieri,  non  ha  che  a  destare  neir  imagi- 
nativa  del  discepolo  il  fantasma  delle  parole  convenute,  facendole 
sonare  alF orecchio  di  lui:  e  sa  che  rivìvergli  quel  fantasma  nel- 
l' iiuaginativa  e  per  consenso  ridestarsegli  nella  mente  il  concetto 
che  gli  corrisponde,  sarà  tult'uno. 

Stabilito  poi  questo  mezso  di  comunicazioEie,  in  varii  modi  la 
mente  viene  per  esso  ad  arricchirsi  delle  conoscenze  da  altri  pos- 
sedute: e  giova  divisarne  qui  i  principali,  acci^chè  si  comprenda 
come  l'udito  ci  rechi  sussidio  secondo  tutti  que'che  sogliono  dirsi 
fonti  di  verità:  riguardo  cioè  a  molti  giudizii  immediati,  al  raziocinio, 
air  esperienza.  Talvolta  le  parole  altrui  le  rappresentano  propo- 
sizioni, le  quali  con  solo  alTacciarlesi  si  riconoscono  da  lei  col 
lume  della  ragione  per  vere:  ed  ella  avea  già  notizia  abituale  del 
soggetto  e  del  predicato;  ma  nel  tumulto  degli  altri  pensieri  non 
le  si  erano  mai  parati  innanzi  insieme,  come  ora  le  accade  per 
effetto  delle  parole  udite.  Cosi  lo  scolare  di  matematica  impara  i 
primi  assiomi,  che  sono  il  fondamento  di  quella  scienza:  evidenti 
in  sé,  ma  egli  per  avventura  non  li  avea  mai  formolati  in  proposi- 
zioni esplicite.  Per  esempio,  non  avea  pensato  mai  espressamente 
che  due  quantità  opali  ad  una  terza  sono  eguali  fra  loro;  né  che 
a  quantità  uguali  aggiungendo  o  togliendo  quantità  uguali,  le  som- 
me 0  i  residui  che  ne  risultano  sono  uguali  :  ed  altrettale  dicasi 
di  molti  altri  principii  pratici  e  speculativi.  E  forse  lo  scioperato 
putto  (e  non  voglia  il  cielo  che  anche  Fadulto)  udendoli,  farà  ciera 
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da  annoiato  e  dirà  che  codeste  cose  le  sapeva  già:  ma  il  fatto  è  che 
prima  d*  udirle  non  le  sapeva  uè  attualmente  poiché  non  vi  pen- 
sava, né  ahitualmente  poiché  non  v'avea  pensato  mai,  ma  solo 
virtualmente,  in  quanto,  essendo  ragionevole,  area  la  virtù  pronta 
a  ravvisarne  la  verità  non  appena  gli  si  proponessero  :  ora  dalla 
conoscenza  virtuale  all'attuale  od  abituale  v'è  un  buon  tratto;  ed 
egli,  checché  si  vada  ora  dicendo,  non  passò  dalla  prima  alla  se 
conda  se  non  coir  aiuto  del  discorso  che  udì. 

Assai  più  di  frequente  occorre  che  chi  parla,  esponga  una  serie 
di  concetti,  contenenti  la  dimostrazione  da  lui  concepita  di  una 
verità  non  evidente  per  sé;  e  al  richiamo  dei  fantasmi  eccitati 
dalle  sue  parole  si  riproduca  nella  mente  di  cài  lo  ascolta  quel* 
r  argomentazione,  che  per  la  debolezza  dell'ingegno  suo  non  vi 
sarebbe  mai  fiorita  spontaneamente.  Perocché  la  forza  dell'ingegno 
amano,  di  cui  è  proprio  il  ragionare  più  che  Fintuire  immediata- 
mente, si  rivela  meglio  che  altrove  nello  scoprire  le  ragioni,  o, 
come  i  filosofi  dicono,  i  mezzi  termini,  pei  quali  da  una  verità  co- 
nosciuta giungiamo  ad  un'altra  dianzi  sconosciuta.  Ora,  miseri  di' 
noi  se  nello  scoprimento  delle  verità  scientifiche  ed  ancora  di 
quelle  che  ci  sono  di  norma  negli  atti  della  vita,  s'avesse  per 
ciascuno  da  cominciare  da  capo,  trafficando  colle  sole  sue  forze  il 
povero  capitale  dei  principii  immediati  e  della  propria  esperienza, 
A  non  volere  che  la  scienza  e  la  prudenza  nel  genere  umano  si 
rimanessero  sempre  bambine,  converrebbe  per  poco  che  ciascun 
uomo  avesse  tanto  acume  d'ingeguo,  e  tanta  copia  d'esperienza, 
quanta  tutti  insieme  coloro,  per  cui  merito  elle  sono  ora  adulte.  Ala, 
la  mercè  della  parola,  le  condizioni  si  mutano  incontrario:  mentre 
le  verità  tenutesi  per  lunghi  secoli  ascose  a  savii  di  primo  grido, 
e  poi,  con  trovarne  la  dimostrazione,  scoperte  da  un  Aristotele, 
da  un  Archimede,  da  un  Tommaso,  da  un  Galileo,  da  un  Newton 
0  da  qualche  altro  straordinario  ingegno,  in  tanto  solo  che  si 
enuDzìano  a  parole,  esse  e  la  loro  pruova,  si  apprendono  da  uno 
scolare  di  mediocre  levatura;  il  quale  di  buon  grado  cederà  agl'in- 
ventori la  gloria  del  ritrovato;  ma  quanto  al  beneficio  del  pos- 
sedere quella  cognizione,  egli  ne  è  arricchito  nulla  meno  di  chi 
primo  la  conquistò.  Cosi  nelle  cose  morali,  la  prudenza  del  con- 
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sigliere  si  fa  propria  del  consigliato  :  così  nelle  arti,  gii  avvedi- 
menti e  le  regole  del  maestro  entrano  ^à  formate  nella  mente 
dello  scolaro.  Nelle  cose  di  fatto  poi,  udendo  le  novelle  e  i  racr 
conti  da  testiraonii  immediati  od  anche  mediati,  sempre  nella  stessa 
guisa  veniamo  a  conoscere  ora  con  certezza  ed  ora  con  probabilità 
le  vicende  della  sorietà  e  della  natura,  a  cui  non  si  stende  V  espe- 
rienza diretta  de' nostri  sensi.  E  per  ultimo  di  qualunque  ordine 
di  verità  si  tratti,  se  ci  sono  già  conosciute,  non  di  rado  il  rammen- 
tarcele altri  e  fissare  sopra  esse  la  nostra  attenzione  in  tempo  op 
portuno  ci  è  di  comodo  non  punto  minore  che  il  rivelarcele  per  la 
prima  fiata. 

Hon  accade  dilungarci  di  più  per  far  manifesto  con  quanta  ra- 
gione l'Angelico  anteponesse,  sotto Taspetto  deirutilità,  T  udito  agli 
altri  sensi  tutti,  afFurmando  che  plus  homo  pote&t  cognoscere  aidi- 
scendo  ad  quod  est  utilis  auditus,  quamvis  per  accidens,  qu(tm  di  '' 
se  invenieìido.  Ma  all'accorto  lettore  non  sarà  sfuggito  come  il  J 
Santo  Dottore  limita  la  sua  aff'ermazione,  mentre  fa  notare  che  al- 
r acquisto  delle  cognizioni  ben  si  prestano  in  modo  speciale  li 
sensazioni  dvill*  udito,  ma  per  accidente  e  non  per  sé.  Ed  in  reriti 
la  sensazione  uditiva  non  rappresenta  per  sé  all'intelletto  altra 
cosa  se  non  solo  il  suono  materiale  della  parola:  dal  quale  astraendo 
egli  il  concetto  universale  del  suono  e  delle  sue  modiCcazioni,  o 
riilt^ttendo  ancora  sulla  sensazione,  per  molto  che  svolga  ed  ampli* 
fichi  tali  concetti,  il  più  che  possa  trarne  sarà  la  soluiione  di 
qualche  teorema  acustico.  L'attitudine  che  hanno  le  sensazioni 
uditive  a  procacciarci  iofinite  altre  conoscenze  iotorno  ad  oggetti 
non  sottoposti  per  sé  all'udito,  ed  anche  immateriali  ed  astratti,  é 
loro  del  tutto  accidentale;  poiché  dipende  dal  valore  significativo 
attribuito  dagli  uomini  alle  varie  voci  scegliendole  a  segni  di  deter 
minati  concetti,  nel  modo  che  pur  ora  si  dichiarò.  Ragion  vuole 
adunque  che  consideriamo  ora  la  facoltà  deirudire  in  sé  medesima 
e  in  quanto  solo  si  riferisce  all'oggetto  suo  proprio. 

E  pure  anche  cosi  l'intrinseca  eccellenza  di  questo  senso,  ma- 
nifestataci dai  suoi  atti,  è  tale  che  lo  colloca  di  sopra  a  tutti  pli 
altri,  eccettuata  la  vista;  colla  quale  non  pertanto  egli  sembra 
costituire  una  classe  superiore  di  facoltà  senzienti,  distinte  dalle 
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altre  che  esaminamma  più  innand,  É  profonda  e  verissima  Fosser- 
▼azione  dell'Angelico,  là  dove  cadutogli  in  taglio  di  spirgare  perchè 
mai  lodando  le  cose  che  sono  oggetto  della  rista  e  dell* udito  le 
chiamiamo  belle,  esempigrazia  un  colore  o  un  accordo  musico  ; 
mentrechè  diciam  buono  e  non  bello  un  odore,  un  sapore,  un  calor 
moderato,  ne  dà  per  prima  questa  ragione,  che  que'due  sensi  sono 
più  conoscitivi  degli  altri  \  Per  ben  coraprendere  questa  dottrina, 
si  vuol  osservare,  che,  per  sentenza  dello  stesso  Angelico,  il  senso 
del  tatto  è  veramente  sotto  un  certo  rispetto  più  conoscitivo  del- 
r udito  e  più  di  lui  merita  di  venire  associato  per  dignità  alla 
vista.  Imperocché  primieramente-  così  egli  ragiona,  rocchio  e  la 
mano  (a  tacere  del  pafato)  ciascuno  a  modo  suo  apprendono  acci- 
denti che  ineriscono  alla  cosa  da  essi  percepita.  Tali  sono  la  luce 
e  il  colore,  oggetto  proprio  della  vista  ;  e  l'estensione  reale  portata 
ad  agire  sull'organo,  oggetto  primario,  come  vedemmo,  del  tatto. 
Lo  sguardo  nostro  non  si  ferma  per  nulla  nel  mezzo  interposto; 
ma  trascorre  con  tutta  la  sua  virtù  alToggelto  visibile:  dì  fatto  noi 
non  vediamo  i  raggi  della  luce,  ma  solo  il  corpo  luminoso.  Del 
pari  il  tatto  si  termina  immediatamente  al  corpo  a  cui  sì  applica, 
e  toccandolo  sentiamo  la  sua  propria  estensione  ed  impenetra- 
bilità. Per  lo  contrario  F orecchio  avendo  per  oggetto  primario  il 
suono,  appre-ude  primariamente  una  cosa  che  procede  bensì  dal 
corpo  risonante,  ma  non  gli  è  intrinseca:  e  l'udito  si  termina  a 
({uesf  ultimo  solo  secondariamente  e  quasi  implicrtamente,    in 
quanto  la  sensazione  uditiva  rappresenta  il  suono  come  staccata 
dall'organo  e  riferendolo  alla  sua  origine;  e  l'origine  ne  è  là,  dove 
il  mezzo  interposto  si  congiuQge  col  corpo  sonoro-.  Aggiungasi  a 
qu  esto  la  copia  e  la  varietà  degli  accidenti  sensibili  al  tatto,  che 
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'  ÌUi  sensus  proectpue  f€*ptciuTì(  pwicrum,  qui  maxime  cognosdtiiJi  sunl, 
fciUcet  visus  et  auditus  rationi  dp^ervienles  i  dicAmns  enim  pukra  visibiiia  ^H 
pukros  Bonoa:  in  scnsit/iiibus  aiUem  alioritm  sG^nsitum  non  utimur  nomine  pul- 
critudinis,  non  cnim  dtcimus  jmicros  odore»  et  sapores,  1*  t*^i  Q,  21,  a  2,  ad  'L 

■  Àia  sens%i9  8unC  cognGsciUvi  e©rum  (/uae  a  corporc  sensibili  (jmdammodo 
effUiunl,  et  non  in  ipm  lonsisiuni^  sioit  sonus  est  a  corpore  sensibili  ut  ab  eo 
ftuens  et  non  in  eo  momins:  d  simiHier  fumaiis  evapuraHù  t^m  qua  H  ex  (f-t'i 
itdoT  diffundiiur.  Visus  autem  et  tactm  peTcipiunt  iUa  accidenfìo,  quae  rebus 
ipsis  immanente  siciti  color  et  calidum  et  (rigidum.  Metat*.  t  L 
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limitaiido  o  modifiGando  rimpressione  del  suo  oggetto  primario  or 
quanto  all' estensione,  or  quanto  alla  forza,  arricchiscono  e  deter- 
minano viemeglio  Fimagine  che  egli  rende  del  corpo  toccato,  rap- 
presentandone la  solidità  0  la  fluidità,  la  gravila  o  la  leggerezza, 
la  figura,  il  moto,  le  dimensioni:  mentrechè  per  l'udito  nessuna 
di  tali  proprietà  veniamo  a  conoscere  nel  corpo  sonoro,  ma  solo 
quella  menoraissiraa  dell'  essere  sonoro,  ed  ancor  quésta  in  modo 
assai  confuso  K 

Ma  se  è  cosi,  come  potè  altrove  affermare  l'Angelico,  che  l'udito 
è  più  conoscitivo  del  tatto,  e  per  questo  titolo  contrapporlo  a  lui  e 
al  gusto  e  all'odorato,  fino  a  collocarlo  insieme  colla  vista  in  una 
classe  distiDta  per  eccellenza?  Potè  e  con  tutta  ragione.  Quando 
una  facoltà  si  dice  più  conoscitiva  di  un'altra,  può  aversi  la  mira 
all'una  delle  due  cose:  o  alla  copia  e  qualità  degli  oggetti  a  cui 
si  stende,  o  alla  iotrinseca  ed  essenzial  perfezione  dei  suoi  atti, 
in  quanto  essi  appaiono  più  perfettamente  dotati  delle  proprietà 
caratteristiche  d'una  operazione  conoscitiva.  E  perchè  questa  ra- 
gione è  più  intima,  come  desunta  dalla  stessa  natura,  chiaro  è  che 
da  essa  più  propriamente  si  dee  ripetere  l'aggiunto  di  conoscitivo 
attribuendolo  ad  una  facoltà.  Ora  egli  è  vero  che  sotto  il  primo 
rispetto  il  tatto  la  vince  sopra  Fudito:  ma  sotto  il  secondo  rispetto 
avviene  appunto  il  contrario.  Imperocché  pullulando  l'attitudine 
al  conoscere  dalla  immaterialità,  tanto  più  conoscitiva  è  natural- 
mente una  potenza,  quanto  nelle  sue  operazioni  si  palesa  più  in- 
dipendente dalla  materia,  e  più  franca  dalle  pastoie  a  cui  di  loro 
natura  sottostanno  gli  agenti  materiali  nelle  operazioni  loro.  Tale 
è,  per  esempio,  l'assoluta  loro  incapacità  di  estendere  la  propria 
attività  fuori  di  sa,  conservandola  nondimeno  tutta  in  sé  stessi:  cosa 
ripugnante  colle  leggi  dell'  estensione  reale.  Quanto  più  adunque 
UQ  senso  è  capace  di  stendere  così  la  sua  virtù  fuori  di  sé  stesso  pel 
mondo  corporeo,  tanto  egli  è  più  immateriale  e  più  conoscitivo. 
Posto  ciò,  ad  assicurare  la  eccellenza  delF  udito  sopra  al  tatto, 
basterebbe  anche  sola  quella  dote  che  egli  ha  comune  colla  visi 


*  Figura  et  magnitudo  ef  huiusmodi,  qidbas  ipsares  scnsibUis  disponUw^ 
magis  perdpilur  viau  et  taclu.  IbiJ. 


rappresentare  nella  sua  sensazione  Foggetto  come  remoto  dal- 
r organo  ed  apprendere  una  cosa  lontana;  laddove  il  tatto  non  si 
estende  che  alle  contigue:  più  simile  in  questo  agli  agenti  materiali 
cui  non  è  dato  di  esercitare  la  loro  virtii  oltre  ai  confini  della  loro 
tstensione. 

Per  la  questione  presente  nondimeno  giova  considerare  la  per- 
fezione conoscitiva  de'varii  sensi  sotto  un  aspetto  alquanto  diverso. 
Discorriamo  dunque  cosi  Consistendo  Fatto  del  conoscere  formai- 
aente  nello  stendersi  clie  la  potenza  fa  fino  al  suo  oggetto  e  impos 
lessarsene,  tanto  più  perfetto  egli  sarà  nel  suo  genere,  quanto  più 
compiutamente  la  sua  virtù  tende  nelFoggetto  e  in  lui  solo  si  ter- 
mina; 0,  per  usare  di  un  altra  analogia,  quanto  più  puramente  egli 
riproduce  nella  sua  imagine  e  rappresenta  l'oggetto  con  sole  le 
note  che  gli  appartengono  e  nulla  più,  tanto  è  più  conoscitivo.  A 
questo  modo  un  puro  spirito,  nella  cui  intelligenza  tutto  è  pura , 
attività,  non  indebolita  da  veruna  mescolanza  di  passività  perchè 
non  v*è  dipendenza  nemmeno  remotissima  dalla  materia,  contempla 
|li  aggetti  suoi  assolutamente  in  sé  medesimi;  né  IVimagine  che  egii 
forma  dice  altro,  se  non  ciò  che  l'oggetto  è  in  sé  e  non  con  rispetto 
alla  potenza,  su  cui  egli  non  esercita  veruna  azione.  Ma  nelle  fa- 
coltà che  dipendono  comunque,  anche  rimotamente,  da  organi  cor- 
porei, in  ispecie  poi  nei  sensi  esterni,  siccome  la  potenza  noa  è  mai 
Jiuramente  attiva,  anzi  ne'sensi  agisce  soltanto  sotto  l'impressione  e 
j«r  eccitamento  delF  oggetto,  così  F imagine  da  lei  prodotta  non  è 
mai  puramente  oggettiva;  onde  la  sensazione  mai  non  si  termina  cosi 
appieno  nella  cosa  sentita,  che  una  parte  della  sua  virtù  impiegan 
liosi  a  rappresentare  Foggetto  come  agente,  non  si  fermi  a  rappre* 
lealare  la  passione  ricevutane  dalForgano.  Né  potrebbe  essere  al- 
Irimenti;  poiché,  in  vero  dire,  rispetto  a  tali  potenze,  Foggetto  non 
liiviene  conoscibile  in  atto  se  non  in  quanto  agisce  sull'organo;  onde 
la  ragione  di  agente  e  perciò  di  relativo  alla  potenza,  gli  è  al  tutto 
tesenziale.  Ciò  apparisce  manifestissimo  nelle  sensazioni  del  tatto, 
rOme  ognuno  può  ^rne  saggio:  che  toccando  un  solido  qualunque 
)  riflettendo  su  ciò  che  sente,  troverà  che  la  sensazione  gli  rap  - 
iresenta  con  pari  vivacità  la  durezza,  proprietà  intrinseca  ed  as- 
ita del  corpo  esterno,  e  F impressione  soffertane  dalla  propria 


286 


DELLA  COKaSCCKZA 


mano:  e  se  Ve  diversità  nella  temperatura,  la  sensazione  non  meno 
ci  avverte  del  riscaldamento  della  nostra  mano,  che  del  calore 
proprio  del  corpo  esterno.  Ed  osserverai  che  ciò  si  avvera  sa 
pratiutto  quando  Fimpressione  ha  certa  maggior  convenieoia  o 
sconvemenza  coir  organo  ed  è  perciò  dilettevole  o  molesta;  che 
in  tali  casi  Tatto  sensitivo  si  termina  quasi  esclusivamente  alla 
modificazione  orgaoica.  Né  solamente  ciò  si  nota  nel  tatto,  mi 
del  pari  nel  gusto  ed  altresì,  benché  meno  chiaramente,  nel- 
Inodorato.  Ora  da  questa  condizione  di  cose  si  genera  un  elfettd 
assai  facile  a  concepire;  ed  è  che  ripensaado  agli  oggetti  del  tatto 
(e  a  proporzione  del  gusto  e  delFodorato)  noi  siamo  naturalmente 
inchinati  a  considerarli  con  rispetto  alla  impressione  che  Taano 
sul  nostro  organo,  e  non  solo  assolutamente,  quali  sodo  in  se: e 
perciò,  occorrenduci  di  lodare  i  sapori,  gli  odori,  un  tepore  eoa- 
veniente,  li  didamo  buoni,  avendo  la  mira  alla  conveniente  mpm* 
sione  organica  che  ce  ne  proviene;  non  li  diciamo  belli,  che  sarebbe 
un  lodarne  la  bontà  assoluta  ed  intrinseca,  prescindendo  dairazioae 
che  esercitano  sopra  noi.  E  vale  a  dire,  in  ultima  analisi,  che  a^i 
usiamo  quei  termini  enon  questi,  perchè  le  tre  potenze  suddette  sou'ì 
di  natura  loro  meno  perfettamente  oggettive,  e  perciò  meno  conosci- 
tive. Passiamo  ora  alla  vista  e  all'udito.  Senza  dubbio  anche  questi 
due  stinsi  nel  formare  le  loro  rappresentazioni  si  risentono  della  loro 
soggezione  agli  organi  corporei;  ma  come  questa  è  meno  servile,  così 
la  loro  virtù  conoscitiva  e  quindi  la  oggettività  delle  loro  imagimè 
di  gran  lunga  più  perfetta.  Appena  é  che  udendo  e  vedendo  sen- 
tiamo d'essere  passivi:  apprendiamo,  6  vero,  il  suoqo  e  il  colore  co- 
me cose  che  ci  feriscono  rocchio  e  l'orecchio,  ma  questo  elemento 
relativo  è  rappresentato  nelle  apprensioni  loro  assai  languidamen- 
te ;  e  per  iscorgervelo  riflettendo,  è  necessaria  una  speciale  atten- 
zione; giacché  esse  rappresentano  principalmente  Toggetto  come 
assoluto  e  quale  è  in  sé.  È  quindi  cosa  naturale  che  negli  oggetti 
di  questi  due  sensi  noi  consideriamo  piuttosto  F intrinseca  perfe- 
zione 0  imperfezione,  che  non  l'attitudine  loro  a  modificare  la 
modo  gradevole  o  sgradevole  Forgano:  tanto  più  che  le  impressioni 
provenienti  all'  organo  dalle  qualità  visibili  e  dal  suono,  poc«i 
diletto  vi  destano  se  proporzionate,  e  poco  patimento  se  spropor- 
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lionate.  Per  la  qual  cosa  mn  ci  cade  in  pensiero  di  rallegrarci  di 
un  buon  suono  uè  d'una  buona  luce,  ma  ben  loderemo  dell'uno  e 
dell'altro  la  bellezza. 

,  Parrà  ora  abbastanza  manifesto  in  che  significato  dicesse  FAn* 
f elìco  che  la  vista  e  I* udito  sono  i  più  conoscitivi  fra  i  sensi;  e 
quanto  giustamente  egli  trovasse  in  ciò  la  ragione  del  chiamarsi 
bello  r oggetto  dei  primi  e  non  dei  rimanenti.  Il  Santo  Dottore 
soggiunge  allo  stesso  proposito  che  la  beltà  aggiunge  alla  bontà 
mi  certo  risguardo  a  virtù  conoscitiva  ;  di  guisachè  si  dice  buono 
ciò  che  semplicemente  piace  alFappetìto^  e  bello  si  dice  pello  di 
cui  piace  la  stessa  apprensione  '.  Ciò  concorda  appieno  colla  dot- 
trina testé  esposta.  Perocché  il  piacere  nasce  dall' acquetarsi  di 
una  potenza  nel  raggiungere  il  suo  oggetto.  Ora  il  naturai  moto 
delle  facoltà  conoscitive  più  perfette  tende  principalmente  nell'og- 
getto conoscibile  e  però  coeoscendo  lui  si  quieta;  onde  è  naturale 
che  segua  il  diletto  dalla  semplice  contemplazione  :  ma  nelle  facoltà 
meno  conoscitive,  e  perciò  meno  oggettive,  v'è  bensì  ancor  questo 
diletto  in  quanto  apprendono  la  cosa  sentita,  ma  è  sì  tenne  che  non 
ipprezziamo:  poiché  lo  sopravanza  dì  molto  quelFaltro  delFac^ 
tarsi  il  senso  nella  impressione  organica  sia  del  psto,  sia  del 
^  alla  quale  tanto  più  fortemente  ed  esclusivamente  tende  il 
della  facoltà,  quanto  Fazione  dell'oggetto  è  alF organo  più 
^porzionata. 


Pmlcntm  addii  mpra  bonum  (luemdam  ordinem  ad  vim  cognoscUivam  : 
ijuod  bonum  dicaiur  id  quod  simpliciler  ei>mp(nc(rf  oppetìtai:  pHkram 
wttlem  dicatur  id,  cuim  ipsa  apprehensio  ptace(.  1*  2**,  Q.  27,  ji.  ì. 
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SECONDO 

LA  SCIENZA  E   LA  RIVELAZIONE 


V. 

Ragione  di  questi  afticoli 

Discorse,  cosi  per  le  generali,  le  cose  che  per  noi  furono  scritte 
fin  qui  nei  due  passati  quaderni,  e  ricordata  la  guerra  che  contro 
la  Fede  fu  mossa  ai  nostri  giorni  in  nome  della  scienza,  e  ricono- 
sciuti i  nemici  che  la  combattono  e  i  falsi  principii  onde  essi 
prendono  le  mosse;  egli  è  tempo  ormai  d'entrare  più  da  ricino  a 
parlare  di  quell'argomento,  che  dee  rispondere  direttamente  al 
titolo  di  questa  nostra  trattazione.  Ragioneremo  pertanto  in  una 
serie  ordinata  d'articoli  dell'origine  delFuomo»  origine  che  in 
mille  guise  venne  contralTatta  e  contaminata  dai  moderni  errori 
deir incredulità.  Si  direbbe  che  havvi  al  mondo  una  razza  iniqua  di 
uomini,  i  quali  avendo  a  vile  la  natia  lor  nobiltà  amano  travolgersi 
ignominiosamente  nel  fango»  e  anziché  riconoscere  nel  nostro  essere 
umano  quel  raggio  che  esso  ritrae  della  divina  bellezza,  e  quelFinef 
labile  lavoro  che  esso  è  del  Creatore  Onnipotente,  altro  non  vi  mi- 
rano in  quella  vece  se  non  una  misera  progenie  che  derivossì  da 
bruti  e  sozzi  ammali.  E  siflTatta  opinione  osano  chiamare  con  sa* 
perba  fronte  sdmUfica  doUrina,  dimostrata  con  evidenti  prum 
dallo  studio  severo  fatto  sopra  la  natura.  G  intanto  lo  stuolo  di  (^ 
loro  che  o  troppo  facilmente  ammirano  ogni  novità,  o  troppo 
guano  il  freno  d'ogni  cattolica  tradizione,  mena  in  trionfo  le  nov 
teorie,  e  non  finisce  d'applaudire  a  pieno  coro  al  genio  a  del  sommo 
filosofo  »;  a  all'amore  purissimo  del  vero  che  spira  in  ogni  parolai» 
di  luì;  ualFunità  della  specie  si  meravigliosamente  elaborata  per  la 


*  Vedi  quaderno  prec.  pagg,  161-113, 


lenola  di  Darwia  h)  ;  al  termine  felicissimo  «  ove  ci  conduce  il  sen- 
iero  scoperto  dalle  fatiche  dei  Lyell,  dei  Falconer,  dei  Boucher 
lo  Perthes  »  »  ;  k  al  primo  di  tutti  i  progressi  dello  spirito  umano  ^  m. 
S'on  è  a  dire  però  quanto  danno  con  tali  dottrine  siasi  operato  e 
ù  operi  tuttavia  nelle  meati  degli  incauti,  i  quali  affascinati  dal 
bagliore  di  certe  parole  scientiOche  gittate  lor  di  continuo  dinanzi 
agli  occhi,  prendono  alla  fine  a  dubitare  se  poi  la  DiJ)hia  sia  ve- 
ramente il  libro  della  verità,  il  libro  che  contiene  la  parola  di  Dio. 
E  che?  è  forse  men  rio  il  veleno  quando  ci  viene  apprestato  entro 
dorate  tazze,  o  è  meno  abbomìncvole  l'errore  quando  ci  si  presenta 
riccamente  adorno  di  filosofico  paludamento?  No:  non  può  dalla 
3iano  deiruomo  essere  impunemente  lacerata  la  prima  pagina  del 
Genesi,  senza  che  si  nieghi  altresì  omaggio  e  credenza  a  molte 
altre  verità  rivelateci  dalla  Fede  deiraugustissima  nostra  Religione. 
Le  quali  cose  essendo  pur  cosi»  noi  siamo  ben  lungi  dall' ag- 
gr<}ggiarci  sconsigliatamente  alla  turba  di  quei  neghittosi,  che,  non 
avendo  forse  senno  da  pensare  col  proprio  cervello,  fanno  sembiante 
idi  voler  pensare  coiraltrui,  e  sono  tuttodì  i  devoti  ammiratori  di  chi 
duellando  stocco  a  stocco  contro  Dio,  s'afatica  a  disconoscere  la 
divinità  della  sua  immutabile  parola.  A  costoro  ben  s'avviene  il 
rimprovero  dell'immortale  Alighieri: 

Uomini  siute  e  non  pecore  n;iiUc. 

M!  che  paura  vuoi  tu  che  ci  mettano  quei  nomi  per  te  sì  celebri  e 
si  sovente  ripetuti,  fossero  essi  pure  quelli  d'un  Tyndall^  d*un  Dar- 

td'un  Lyell,  d'un  Virchow  ed*un  Ilaeckel?  Dimmi,  il  razionali- 
,  il  materialismo,  l'ateismo,  che  essi  qual  più  qual  meno  professa- 
no, è  per  avventura  mc:no  vituperoso  perchè  s'ebbe  il  loro  onorevole 
patrocinio?  Eh,  ricorda  che  la  loro  rinomanza  taiito  vale  finalmente 
jaanto  valgono  i  loro  argomenti:  e  questi  non  hanno  alcun  valore, 
piando  veramente  s'oppongono  a  ciò  che  la  Fede  ci  propone  nei 
ibri  santi.  Potremo  pertanto,  se  cosi  vogliasi,  ammirare  in  cotesti 

*  .Ht€n£L£  r.Esso.KA,  Dcl  SUO  proomìo  ni  volgarizzoriientQ  di  Carlo  Darwin  — 
,'Qrigtnti  dHrtitmw  a  la  sceiia  in  rapporiù  col  sesso. 

'  W.  DE  Fo.^viEii.E,  L'/iomnie  fmsdf,  ìiiirotluclìon,  Vf. 

^  Bucn^cen,  Uuùmo  toimd\iTaio  secondo  i  TmiUali  ddlasckìiza.  Suo  pos* 
Uo,  presente  ed  ocfe/iiro,  parte  1,  p.  7. 

X  voi,  V. /ae,  ^€3  10  S4  gtnnaio  i**« 
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filosofi  una  qualche  scienza;  ma  ne  riprendiamo  l'abuso:  potremo 
lodarne  gli  studii;  ma  ne  biasimiamo  il  mal  talento  di  voler  con- 
traddire alla  Fede  :  accetteremo  anche  per  veri  quei  fatti,  cb6 
furono  saldamente  provati  dal  fenomeni  della  natura;  ma  abbor- 
riamo  il  sofisma  che  a  loro  piacere  vi  fabbricano  sopra.  E  a  chi- 
unque non  sia  uscito  di  mente,  che  Dio  è  il  Signore  d'ogni  scienxa, 
Deus  scicntiarum  Dominus  est  \  deve  sembrar  troppo  dura  cosa  a 
portare,  che  altri  infellonisca  a  segno  da  voler  ritrovare  colà  ap- 
punto le  armi  per  combatterlo,  onde  non  dovrebbe  trarre  altro  S' 
non  ragioni  per  meglio  riverirlo  ed  amarlo.  È  pur  questo,  non  e 
alcun  dubbio,  quello  spirito  d'incredulità  che  tanto  vediamo  si- 
gnoreggiare nel  nostro  secolo,  con  si  grave  discapito  della  nostra 
Fede;  come  se  collo  strapparla  dal  cuore  delFuomo  niun  danno  g/i 
si  arrecasse,  e  non  fosse  ella  Qaalmente  quel  raggio  celeste  che 
rischiara  la  sua  mente  ottenebrata  dair  ignoranza,  quella  fiamma 
vivificatrice  che  ne  riscalda  il  petto  al  vero  amore  e  ai  più  nobili 
affetti,  quel  dono  in  somma  ove  è  riposto  ogni  conforto  della  vita 
presente,  e  ogni  speranza  dell'  eterna  e  verace  beatitudine.  Contro 
costoro  adunque,  che  noi  non  temiamo  fin  d'ora  d  appellare  col  no- 
me  iHncreduU,  chiunque  essi  sieno  e  sotto  qualunque  larva  tentino 
nascondere  il  loro  volto,  in  difesa  della  nostra  santa  Religione,  ci 
parve  di  dover  prendere  a  scrivere  questi  articoli.  Che  se  queste 
nostre  pagine  saranno  per  tornar  ancor  esse  a  gloria  dì  Dio  e  ad 
utile  di  quella  nobilissima  causa  per  la  quale  combattiamo  ;  noi  ne 
saremo  lietissimi,  e  ci  terremo  largamente  ricompensati  di  ogni 
nostra  fatica. 

Alle  cose  che  siamo  per  dire  sopra  rorigìne  dell'uomo,  ci  sembrò 
opportuno  di  dover  dare  il  seguente  ordine.  Ricercheremo  innauii 
tratto  solo  sUricamente  che  cosa  ci  propongano  su  tale  argomento 
le  cattoliche  tradizioni,  e  quali  teorìe  e  insegnino  le  moderne 
dottrine  della  pretesa  scienza.  Torrerao  quindi  a  disaminare  le 
pruove  che  questa  ci  arreca  in  suo  favore,  e  ne  vedremo  il  va- 
loTe  dimosÌTaìivo,  Appresso  stabiliremo  la  vera  tesi  e  la  soster- 
remo con  argomenti  positivi,  ed  anche  mc/a/rsici,  e  rei  perdone» 
ranno,  lo  speriamo,  i  nostri  avversarii.  Finalmente  ritornando  alle 

*  Hec.  I,  e.  Il  \\  3. 
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catlolicbe  tradizlaai,  ci  studieremo  dì  ravvisare  Qqo  a  che  punto 
ci  lascino  esse  libertà  d'opinione  sopra  rorigiae  delFuomo,  e  se, 
in  quel  modo  in  cui  ci  sono  già  sufficen  temente  proposte  dalla 
lesa,  si  trovino  d' accordo  colle  moderne  teorie. 


VI. 

Che  cosa  c'insegnino  le  tradizioni  caitolicke 
dell  origine  delVuomo 

Non  v'ha  forse  alcuno  tra  tutti  i  nostri  lettori^  che  con  mera- 
Tìglioso  piacere  dell'animo  suo  non  abbia  più  e  più  volte  meditato 
seco  medesimo  il  primo  capo  del  Genesi  di  Mosè:  ove  sebbene 
irevlssime  sieno  le  formole  adoperatevi  dalF  ispirato  scrittore, 
pare  il  racconto  riesce  cosi  bello  e  sublime,  che  non  può  la  mente 
di  chi  legge  non  esser  rapita  alla  grandezza  della  sapienza,  della 
bontà,  e  della  potenza  del  Creatore.  Semplice  quanto  mai  dir  sì 
possa  e  magnifico  ad  un  tempo  n*è  Tesordio,  con  cui  s'asserisce  es- 
sere stati  traiti  dal  nulla  e  i  puri  spiriti  e  la  materia  tutta  del- 
runiverso  K  «  Nel  principio  creò  Iddio  il  cielo  e  la  terra:  In 
^mi/ncipio  creavit  Deus  codim  et  terram,  »  Ecco  con  ciò  solo  indi- 
Hba  la  cagione  suiflciente  di  tutte  le  cose,  e  il  fondamento  della 
Hdigione,  ossia  delle  relazioni  tra  il  Creatore  e  la  creatura.  E 
Hbol  dire,  che  quest'atto  creativo  ebbe  luogo  non  già  nel  tempo  ma 
col  tempo,  cioè  nel  cominciameuto  del  tempo  e  del  mondo,  avanti 
che  fuori  di  Dio  esistesse  alcun  essere,  come  *  ben  ne  intese  il 
ncetto  r  altissimo  poeta  là  ove  con  sublimi  versi  cantò  : 

In  sua  eternila  di  lem  pò  fuore, 

Fuor  d'ogni  aUro  cojnprentkr,  rom*ei  piarque 

S'aperse  in  nuovi  amor  l'Elerno  Amore. 
IVO  primn,  quasi  kirpent(^  sì  giy«rque; 

Che  ni'  prima  m'  poscia  procede  Ile 

Lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'acque*. 

^presso  ci  descrive  Mosè  ^  le  opere  dei  sei  giorni,  e  ci  mostra 
\t  al  solo  fiat  di  Quei  che  puote  comparve  la  luce  a  discacciare 

»  CoeU  ei  tcrrae  nominu  universa  urealura  significala   est,  quam  fecil  et 
lidit  Deus,  n  S.  Agostiwo,  De  Gen.  coiUra  Manìciì.  I,  e.  5. 
Dastb,  Por.  XXIX. 
I,  2-2ti. 
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le  tenebre;  fu  distesa  la  curva  del  flrraaraento  tra  le  acque  su- 
periori e  le  inferiori;  giacque  la  terra  asciutta  e  rivestissi  d'erbe, 
e  germogliò  piante  fruttifere;  si  accesero  i  grandi  luminari  del 
giorno  e  della  notte,  onde  fossero  misurate  in  un  coi  di  le  stagioni 
e  gli  anni;  si  popolarono  le  acque  di  pesci,  l'aria  di  augelli,  la 
terra  di  rettili  e  drogai  altro  terrestre  animale.  Ma  giunto  Mosè 
agli  ultimi  versi  del  capo  I,  s'arresta  ad  un  tratto,  e  poscia  Iddio 
Creatore  così  continua  a  parlare  per  il  suo  labbro:  a  £  disse 
Iddio:  facciamo  Tuomo  a  nostra  immagine  e  a  simiglianza  no- 
stra, ed  abbia  il  governo  sopra  i  pesci  del  mare  e  sopra  i  volatili 
del  cielo  e  sopra  i  quadrupedi  terrestri,  e  su  tutta  quanta  la 
terra  e  sopra  ogni  rettile  che  striscia  su  di  essa.  E  creò  Iddio 
Tuomo  ad  immagine  sua,  ad  immagine  di  Dio  lo  creò,  Io  creò  ma- 
schio e  femmina,  E  li  benedisse  Iddio,  e  lor  disse:  siate  fecondi, 
e  vi  moltiplicate,  e  riempite  la  terra,  e  ve  l'assoggettate,  e  si- 
gnoreggiate sopra  i  pesci  del  mare  e  sopra  i  volatili  del  cielo,  e 
sopra  ogni  bestia  che  si  muove  sulla  terra  \  «  Ma  evvi  ancor  d'av- 
vantaggio* Nel  versetto  4  del  seguente  capo  comincia  Mosè  m 
nuovo  racconto  dell' origine  delle  cose,  nel  quale  chiaro  apparisce 
che  il  suo  precipuo  e  quasi  unico  fine  è  quello  di  voler  narrare  i 
primordii  del  genere  umano.  Or  in  tal  guisa  ci  descrive  egli  di  bel 
nuovo  nel  versetto  7  la  creazione  dell'uomo:  (c  E  formò  il  Signore 
Tuomo  dalla  polvere  della  terra,  e  spirò  nella  faccia  di  lui  soffio 
di  vita,  e  fu  l'uomo  anima  vivente  ^  )>  E  più  tardi  ancora  cosi, 
ci  si  conta  per  opera  immediata  della  virtù  divina,  la  formazione 
della  prima  donna*  a  Disse  altresì  Iddio:  non  è  bene  clie  l'uomo 
sia  solo:  facciamogli  un  aiuto  che  gli  convenga...  Mandò  dunque  il 
Signore  Iddio  ad  Adamo  un  profondo  sonno,  e  mentre  questi  dor- 
miva, gli  tolse  una  delie  sue  costole,  e  pose  nei  luogo  di  essa  della 

*  fl  Et  flit:  facimifius  hominein,  ad  ìmaginein  e!  simililudinem  noslram,  el  pr.-n«l 
piscibus  marìs,  el  voìalilibiis  codi,  et  besliis  universacque  lerrae,  omnique  repli 
«luod  moTClur  in  Icim.  FA  creinvil  Dpus  hominem  ad  imagincm  si:am;  od  imagincm 
Dei  creavi l  illntn;  innsnilum  el  ferninam  t^renvit  eos.  Benedìxilqnc  illis  Deus  et 
ali:  crescile  el  mulliplicamini,  el  repli-le  Icrrom,  el  subiinite  oam,  el  dominamìni 
piscibus  maris,  et  volalilibus  codi,  el  universis  aninianlibus  quae  nwvenlur  super 
terram.  d  G^p.  1,  vt.  2C,  21,  28. 

*  e  Formavìi  igìtur  Oominus  Deus  Uomìnem  de  Umo  lerrae^  et  ìnspiraTÌt  in 
fiiciem  eius  spiraculum  vilae,  et  factus  esl  liomo  in  ajìimam  vìventern.»  Cap.  Il,  v.  1, 
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carne.  E  della  costola  tratta  airuomo  fabbricò  il  Signore  Iddio  una 
doDQa,  e  menolla  innanzi  ad  Adamo.  E  Adamo  disse:  questo  ora  è 
osso  delle  mie  ossa,  e  carne  della  carne  mia:  ella  avrà  il  nome 
dell'uomo,  poiché  dall'uomo  ebbe  sua  origine ^  »  Ed  è  cosi  so- 
lenne nelle  sacre  Scritture  cotesto  fatto  istorko  della  creazione  di 
Adamo  e  di  Eva  usciti  immediatamente  dalle  mani  di  Dio,  che  esso 
a  modo  di  primo  principio  e  d'inconcussa  verità,  assai  spesso  qui 
e  colà  vien  ricordato,  senza  che  pur  una  sola  volta  facciasi  men- 
zione d^altro  derivamento  avvenuto  comunque  da  qualsivoglia  causa 
naturale  già  esistente.  Così  infatti  leggiamo  nelF  Ecclesiastico  : 
«  Iddio  creò  dalla  terra  l'uomo,  e  il  fece  secondo  la  sua  imma- 

ine,,*  Creò  da  lui  stesso  una  compagna  che  lo  rassomigliasse,  e 

ir  pensare  die  loro  consiglio  e  lingua  ed  occhi  ed  orecchi  e  cuore, 

li  fornì  della  facoltà  deirintelletto'-.  »  E  negli  Atti  degli  Apo* 
stoli  cosi  parla  san  Paolo;  «  E  da  un  solo  traendo  (Iddio)  tutto  il 
genere  umano,  diegli  ad  abitare  tutta  quanta  la  faccia  della  terrai  » 

altrove  lo  slesso  Apostolo  cosi  scrive:  «  Adamo  fu  il  primo  uomo 

malo  da  Dio,  e  dopo  lui  Eva  *.  )) 

Non  accade  dover  recare  più  avanti  ^i  simili  testimonianze: 
che  1©  sacre  Carte  ne  abbondano,  come  pur  ora  il  dicevamo. 
Ma  ben  ci  è  d'uopo  raggiungere,  che  di  qui  ebbe  nasrimento 
quella  costante  e  universale  tradizione  cattolica,  per  cui  il  fatto 
della  formazione  delFuomo  per  immediata  operazione  divina 
deve  riguardarsi  come  contenuto  nel  comune  consenso  di  tutti 
i  fedeli.  E  come  d'una  verità  al  tutto  indubitata  ne  parlò  già 

Concilio  Vaticano,  quando  raccogliendo  in  poche  parole  tutta 


•  «  Dixil  <]Uoquc  Domìnus  Deus:  non  est  lioiium  esse  Jiominem  solam:  fa* 
is  ci  adiulortuni  simile  sibi..,  Imiìiisit  ergo  Ilomtnus  Doiis  soporem  in  Adam  : 
lue  obdormissct,  lulil  unam  de  coslìs  ftius,  el  repievi  I  carncru  prò  ea.  Et 

m\  Domintis  [Wìus  ooslam,  <[mm  liilcrn!  de  Ad:mijin  mtiliiTem:  et  adduxit 

Adam.  Dixiltjuc  Adam:  lino  nuiic  os  ex  nssibiis  meis,  et  caro  de  nirne 

haec  vocubitur  virago,  ijuonìiirii  do  viro  sump!a  est.  n  Cap.  Il,  vv.  IH,  tì-22. 

XVilt  vv.  1»  5:  ft  Deus  creavìldc  terra  hominiMii  ci  sccundum  ijiiaginem  smm 

ir  llbun.  Crcavil  ex  ipso  adiutorium  simile  sil>ì,  consilium  el  bnguam  et  ncii- 

tt  aiiri'S  el  cor  d  'dil  illis  oxcogilandi,  el  dis^^iplma  inldlcclus  rcplevit  jlins,  » 

•  XVir,  V.  2G:  li  F*^citque  ei  utio  omne  gtinus  boniinum  iiihabitarH  super  iitiì- 
fensm  faclem  lorrai'.  m 

•  L  Ad  TiMOTii.  Gap.  II,  v.  \X 
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la  storia  della  creazione  cosi  disse:  a  Questo  solo  vero  Dio  per 
sua  bontà  e  per  onnipotente  virtù,  non  già  a  cagione  d'accrescere 
la  sua  beatitudine,  né  per  procacciare  a  sé  medesimo,  ma  sol  per 
far  palese  a  noi  la  soa  perfezione,  col  mezzo  di  quei  beni  che 
alle  creature  largisce,  con  liberissimo  consiglio  fin  dal  princìpio 
del  tempo  creò  Tuna  e  l'altra  creatura,  la  spirituale  e  la  corporale, 
r angelica  cioè  e  la  mondana,  e  poscia  una  quasi  comune  creatura 
cbe  fu  Yumana,  composta  di  spirito  e  di  corpo  ^  d  Anche  i  santi 
Padri,  legittimi  interpreti  e  dottori  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
ci  ricordano  assai  spesso  una  tal  verità;  e  più  sovente  ancora 
supponendola  già  altamente  radicata  nella  mente  di  tutti  i  fedeli, 
con  quella  robusta  eloquenza  che  essi  usar  sogliono  nel  propugnare 
la  grande  causa  della  nostra  santa  Fede,  vengono  comentando  l'alta 
nobiltà  deiruomo,  traendola  appunto  dal  modo  ond'ebbe  origine  il 
suo  essere  ragionevole.  E  chi  per  quello  ravvisa  esser  l'uomo  sulla 
terra  il  re  di  tutte  le  cose  visibili  ;  chi  ammira  la  magnificenza  delle 
parole  con  cui  V  Eterno  manifesta  il  consiglio  di  voler  creare 
l'uomo;  chi  si  pone  a  contemplarne  la  bellezza  che  gli  deriva  dal* 
Tessere  egli  stato  fatto  ad  immagine  e  simiglianza  di  Dio*  «Non  era 
conveniente  (cosi  Gregorio  Nisseno)  che  il  principe  e  reggitore 
apparisse  sulla  terra,  prima  che  esistessero  quelle  cose  a  cui  co- 
mandar dovea;  ma  ei  richiedevasi  che  fondato  di  già  il  suo  impe- 
rio, allora  Analmente  il  re  ne  fosse  posto  al  governo  -.  »  E  Gregorio 
Magno:  «  Disse  il  Signore:  e  ad  un  suo  comando  furon  create  le  cose 
tutte.  Ma  quando  egli  decretò  di  trarre  l'uomo  dal  nulla,  premise 
queste  parole,  che  riverentemente  vogliono  essere  ponderate:  fac 
clamo  Tuomo  ad  immagine  e  similitudine  nostra.  E  ben  era  conve* 
niente,  cbe  dovendosi  dar  l'essere  a  una  natura  ragionevole,  ben 
apparisse,  che  con  divino  consiglio  dovesse  ella  esser  formata* 
Quasi  per  istudio  venne  l'uomo  plasmato  dal  limo  della  terra,  e 

'  ((  llic  soliis  verus  Deus  bonìUile  svin  et  umnìpotcnli  virtule  non  adaugen- 
dniii  siiam  bealìludinem^Jnec  ad  acquirendam,  sed  ;id  rnanifesfandim  perfedìoiicni 
fiuam  per  boni»  quae  ere aliiris  impf'rlitiir.  Uberrimo  Consilio  simol  ab  iiiilio  lemporis 
titrnnjque  de  nìhilti  rondidi!  «TeafiiraTii,  ?pirìTuìacm  el  corporalero,  angelìcjrm  vì- 
dei ìcel  et  inundanom,  ar  deinde  humonamf  quasi  coinmtinem  ex  spirilu  el  corporc 
conslìlubm.  i»  Const.  Dai  fiUm,  Gap.  1. 

*  De  hominis  opificio,  Cap.  IL 
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\scì2i  fu  sollevato  alla  nobiltà  di  spirito  viveate,  accioccbè  non  al 
semplice  suono  d'un  comandOj  ma  si  per  l'eccellenza  della  divina 
operazione  esistesse  colui,  che  era  creato  ad  immagine  dì  Dio',  i 
ti  E  chi  finalmente,  cosi  Tertulliano,  e  chi  ilnalmeute  era  più  degno 
d'abitare  fra  le  opere  del  Signore,  quanto  quegli  che  ne  porta  Tim- 
magine  e  la  somiglianza?  Egli  altresì  fu  creato  per  la  divina  bontà, 
che  fu  però  più  operosa  verso  di  lui,  quando  non  pur  con  imperiosa 
voce,  ma  eziandio  con  domestica  mano  lo  formò,  avendo  già  ìonanzi 
pronunziato  quelle  allettatrici  parole:  facciamo  l'uomo  ad  imma- 
gine e  simUitadme  nostra.  Cosi  favellò  la  divina  Bontà,  ed  ella  me- 
desima fabbricò  r  uomo  dalla  polvere  della  terra.,.,.^  »  In  tal  ma- 
niera altresì  parlano  il  Crisostomo,  Cirillo,  Ireneo,  Agostino,  Teofllo 
Antiocheno,  ed  altri  molti  ;  i  quali  tutti  non  ravvisano  nelFesistenza 
dell'uomo  altro  immediato  principio,  se  non  quello  che  s'ebbe  dalle 
mani  del  Creatore. 

Anzi  egli  è  facile  di  raffigurare  i  vestigi  di  questo  storico  fatto 
nelle  tradizioni  di  presso  che  tutte  le  genti  anche  più  recentemente 
scoperte.  Cosi,  per  recar  qualche  esempio,  gli  stessi  avversari!  ci 
concedono  che  i  miti  sopra  l'origine  dell'uomo  ricevuti  presso  gli 
antichi  Egizii,  e  quei  ricevuti  dai  popoli  delFAsia  superiore  ^ 
Itro  non  sono  in  gran  parte  se  non  avanzi  d*una  rivelazione  sn- 
"pernalmente  tramandataci.  E  simili  riscontri  colle  bibliche  narra- 
lioni  ci  offrono  eziandio  gli  Indiani,  Qorne  apparisce  dal  Big  Veda, 
)ro  sacro  di  cotesti  popoli;  simili  riscontri  ci  offrono  eziandio  gli 
abitatori  della  Nuova  Zelanda  e  delle  isole  del  Tonga,  ove,  tra  le 
molte  tradizioni  religiose  rinvenute  nel  1830  per  il  signor  d^Orville, 
ritrovò  ancor  quella  della  formazione  della  prima  donna  tratta 
lori  dal  petto  d'Adamo  *,  quale  appunto  nel  Genesi  ci  vien  de- 
fitta. Ognun  sa  poi,  come  il  racconto  delForigiae  dell' uomo  e 
lei  primi  abitatori  della  terra  fosse  noto  in  qualche  modo  ai  più 

'  Moralium,  Lib.  1\,  cnp,  21, 

*  In  il  coutra  Marcionetn,  <iiip.  i. 
»  Vrscii.  §  f»8,  n.  a. 

•  Ànnnks  rf«  philosoptiie  Chrètimne,  Paris  !834,!innéc  5,  n.'IS.tom.S,  JiinTier, 
jrt  Voyages  el  iratjìliuns,  eroyances»  supersliUons  et  rcislo  des  tnidìliuns  primi- 
lifei  otiservées  par  M.  Dumo.^t  DHjRvitLi:,  dutis  son  voyage  ouluur  du  monde  ù 

TAslroliibè,  dans  la  eouvcUc*/élande  et  les  Ues  de  Tonga. 
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dotti  Ira  gli  scrittori  greci  e  latiai;  poicLè  quantunque  corrotto 
in  mille  guise  dagli  errori  della  pagana  niusoiia)  e  alterato  dalle 
favole  poetiche,  pur  io  ravvisi  di  tratto  in  tratto  adombrato  nei 
loro  libri.  Cosi  ne  troverai  le  reliquie  negli  scritti  de  Republica  di 
Platone,  nel  libro  de  Forluna  di  Emisaurico  Pitagorico,  nel  libro 
di  Seneca  che  ha  per  titolo  de  olio  Sapient,  I  poeti  poi  ti  dicono 
anche  qualche  cosa  di  più:  e  ti  avverrà  perfino  di  ascoltar  cliiamata 
Fuomo  a  chiarissime  note  immagifie  di  Dio,  come  il  disse  Manilio: 

Kveit.[4unniuc  Dei  (|t]ìs(|iio  t-Sl  in  ìinagiiii?  [larva*; 

e  copia  perfettamente  modellata  sul  tipo  della  divinità:  come  il 
cantò  Ovidio  : 

Finxìl  in  elTIgiem  moderanltini  cuncla  Oitorum*. 
Anzi  quest*  ultima  parve  comprendere  tutta  la  bellezza  di  si  nobile 
creatura,  quando  vedutala  entrare  innanzi  nella  perfezione  ad  ogni 
altro  animale,  anclie  sol  per  la  struttura  del  suo  corpo,  cosi  sog- 
giunse : 

l'roniiqiie  cum  specfcnl  iitiìmtitia  celerà  lerram, 
Os  hmmi  snblim»?  dedil;  coeimiiqne  lueri 
lussìl,  el  ereclos  ad  sid^ra  lollere  \ullus*. 

Né  vi  sia  chi  nìegbi  di  far  buon  viso  all'opinione  qui  ullima- 
menta  espressa,  e  si  rìliuti  di  voler  riconoscere  nei  monumenti  e 
negli  scrittori  per  noi  ricordati  le  tracce  di  verità  attinte  dalla 
Rivelazione,  o  sia  che  per  essa  vogliasi  intendere  il  Genesi  descrit- 
tuoi  da  Mosè,  o  sia  che  vogliasi  risalire  a  quel  complesso  di  verità 
manifestate  soprannaturalmente  da  Dio  nei  primitivi  tempi  dopo 
la  creazione,  e  conserFatesi  poscia  o  per  tradizione  orale,  o  ptf 
qualunque  altro  mezzo  d*  umana  industria.  Che  una  tale  opinione 
fu  sempre  giudicata  probabilissima,  siccome  quella  che  oltre  al- 
l'essere  comunemente  tenuta  per  vera  dai  Cattolici,  è  anche  con- 
fortata dal  quasi  unanime  suffragio  di  coloro,  che  ci  sono  tutt* altro 
che  benevoli  ed  amici.  Nò  certo  tra  quanti  si  levarono  fin  ora  ad 
impugnarla,  fuvvene  alcuno  che  le  recasse  contro  alcun  solido 
argomento;  e  mai  ad  essi  non  venne  fatto  di  poterci  assegnare,  da 

'  Aslronom.  1.  VK 

*  Metamor.  1,  v.  83. 

*  hi 
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pesta  in  fuori,  una  sufficiente  ragione  che  valesse  a  spiegare,  in 
popoli  si  diversi  per  kogbi,  per  lingua  e  per  costumi,  una  comune 
credenza  sopra  Torigine  deiroomo. 

Or  da  tali  documenti,  anche  sol  in  iscorcio  considerati,  non  c'è 
egli  lecito  raccogliere  senza  più  qual  sia  la  Cattolica  tradizione 
sopra  il  fatto  storico  deirorigine  dell' uomo?  Ingiusta  al  certo  ap- 
parisce i3n  dal  bel  principio  della  nostra  dimostrazione  ìa  tanto 
ripetuta  accusa  di  coloro,  i  quali  affermano  che  dalla  Divina  rive- 
lazione noi  deriviamo  dei  pregiudizii  contro  la  scienza.  Ed  è  pur 
manifesto  che  quel  vecchio  adagio  Sutor  ne  ^ilira  crepidam  non  che 
poterci  essere  rinfacciato  giustamente  da  chi  per  avventura  non  ne 
intese  bene  il  signiflcato  e  molto  meno  T  applicazione,  potrebbe 
anzi  a  buon  diritto  esser  qui  ricacciato  in  gola  ai  nostri  increduìi 
avversari!.  Bla  per  questa  volta  non  vogliamo  oltrepassare  i  limìn 
da  cui  siara  circoscritti  in  una  brevissima,  avvegnaché  assai  fon- 
daraentale,  ricerca  storica.  Più  innanzi  per  poter  ravvisare  d' un 
modo  più  determinato  il  valore  di  siffatta  tradizione,  e  dedurre 
da  tutto  il  nostro  ragionamento  F  ultima  conclusione  contro  i  no- 
stri nemici,  ci  converri  far  ritorno  a  queste  solenni  testimonianze 
^dichiarare  qual  sia  il  concetto  da  esse  inteso  per  la  parola  cre- 
Bi^ne,  e  se  essa  sia  stata  affermata  così  dell'anima  come  del  corpo 
gl'uomo;  dovremo  altresì  ricercare  che  co?a  voglia  dire  teologi* 
eamente  per  noi:  essere  stati  creati  ad  immagine  e  somiglianza  di 
Dio;  sicché  riconosciuto  l'ovvio  sipificato  dello  parole  delta  divina 
Rivelazione  veggasi  finalmente  se  possiamo  in  alcun  modo  da  quello 

firtirci  in  grazia  di  chi  va  sognando  nuovi  sistemi  e  nuove  in- 
retazioni.  Per  ora  siam  paghi  d'aver  dimostrato  questa  tesi; 
le  sante  Scritture  e  in  genere  le  Cattoliche  tradizioni  ci  rap- 
presentano 1*  uomo  siccome  uscito  immediatamente  dalle  mani  di 
Dio:  onde  ammirando  e  lodando  insieme  quest'opera  così  stupenda 
dalla  creazione,  possiam  ancor  noi  già  ripetere: 

0  uoiTin,  0  del  divìn  dito  tinmorlults 
fii<?fTiibÌl  Invor^  fornin  *^  ricello 
Di  spirlo,  e  polve  moribonda  e  frale  ^ 

Moni,  UHlPzza  drlV  universo. 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


LXXXIV. 


LA  PRIMA  NOTIF.  A  TOMBOCTO 


Quaota  portavala  il  focoso  cavallo,  corse  Olorabo  a  recare  ali 
sue  signore  la  novella,  che  Guido  e  Gastone  non  erano  distanti  più 
che  alcune  ore,  e  sarebbero  in  Tomboctù  assai  prima  della  notte 
Queste  ore,  lunghe  un  secolo,  le  prigioniere  cercarono  di  abbre- 
viare mille  volte  immaginandosi  e  ridicendosi  a  vicenda,  che  ormai 
erano  giunti  i  si  lungamente  e  si  ardentemente  desiderati  libera- 
tori, a  momenti  sarebbero  a  vista,  a  momenti  li  vedrebbero  cogli 
occhi  loro,  e  scambierebbero  cento  dolcissime  novelle,  e  quindi  si 
metterebbero  tutti  in  via  per  alla  volta  di  Lagos»  Noa  détte  loro 
il  cuore  di  aspettare  nel  quartiere  femminile,  ov' erano  allogate; 
entrarono,  ciò  che  mai  non  usavano,  nelle  stanze  di  Olombo;  e  in 
mezzo  agli  schiavi  di  lui  furono  ad  appostarsi  all'uscio  da  via.  Ma 
neppur  cotesto  bastando  alla  loro  ansietà  smisurata,  si  consiglia- 
rono  di  aiTacciarsi,  in  difetto  di  finestre,  al  battuto  del  tetto.  Quivi 
era  un  pò*  di  trabacca  coperta  di  sagginali,  ad  uso  di  godervi  il 
fresco  della  notte:  esse  vi  fecero  porre  sul  dinanzi  un  parapetto 
0  piuttosto  una  gelosia  formata  di  fasci  di  canne  e  di  frasche,  tra 
i  quali  poter  vedere  e  non  essere  vedute. 

Or  con  quali  palpiti  quelle  due  colombe  se  ne  stessero  colà  anni- 
date, è  più  facile  immaginare  che  descrivere.  S^informarono  minuta- 
mente del  vestire  di  Guido  e  di  Gastone,  delle  barde  dei  cammelli 
che  cavalcavano,  della  comitiva  che  li  circondava.  E  pure  nulla  di 
tutto  ciò  era  necessario:  avrebbero  distinti  i  loro  cari  in  mezzo  ad 
un  esercito.  Ad  ogni  testa  di  caramello  che  vedeano  apparire  tra  la 
baraonda  del  mercato  (che  appunto  prima  di  notte  diviene  frequen- 
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tissimo),  si  affissavamo  a  studiarne  il  cavalcatore,  seaza  stancarsene 
mai,  sebbene  deluse  le  cento  volte  nel  desiderio  di  poter  dire:  «  È 
desso  ».  A  un  tratto  la  moltitudine  si  commuoTe,  grida,  fa  piazza: 
era  la  testa 'della  caroFana  che  spuntava:  la  brigala  degli  europei 
entrava  immediatamente  dopo  il  condottiere  Messaoud  ben  Saoud. 
Le  gemelle  riconobbero  Samba  Yoro,  che  precedeva  a  piedi  i 
suoi  padroni,  in  abito  mandingo,  e  borioso  della  lucente  carabina 
europea  che  portava  a  tracolla;  e  poco  stante  apparve  Gastone  in 
gran  barba,  e  Guido,  entrambi  in  assetto  di  signori  arabi,  colcatì 
sopra  nobilissimi  cammelli  covertati  di  ricchi  tappeti  e  in  barda- 
tura di  gala.  Alice  e  Linda  si  dissero  a  un  tempo:  —  Eccoli!  — 
e  Linda  a  vista  del  fidanzato  fu  presa  da  si  gran  tremito,  che  penò 
un  tratto  a  riaver  la  parola.  Intanto  quelli  si  avanzavano  lenta- 
mente tra  la  folla  e  le  baracche,  avviandosi  alla  casa,  dove,  giusta 
il  convenuto,  li  conduceva  Samba  Yoro.  In  passando  dinanzi  alla 
casa  di  Olombo,  loro  disse  la  guida:  —  Qui  sta  Olombo.  —  Ga- 
stone  non  fece  segno  di  osservarla  più  che  altra:  ma  Guido  levò 
gli  occhi,  e  dall'alto  del  cammello  s* incontrò  cogli  occhi  di  Linda, 
la  quale  scordando  la  prudenza  raccomandatale  da  Olombo,  aveva 
spinto  il  capo  tra  frasca  e  frasca.  Sorrise  un  sorriso  di  delizia  inef- 
fabile, e  tacque;  alla  fidanzata  per  poco  non  fuggi  un  grido  di  gioia. 
Mille  cose  si  dissero  e  si  risposero  cogH  sguardi.  Alice  si  fece 
Mimo,  si  aJTacciò  a  salutare  d*  un' occhiata.  Il  cammello  passò  oltrCr 
e  la  visione  disparve. 

Nell'albergo  Gastone,  appena  scavalcato,  volle  che  si  desse  or- 
dine alle  masserizie  e  alle  merci,  e  si  assettasse  ogni  cosa  prima 
k\h  notte.  Guido  invece,  salito  su!  tetto  della  casa,  cercava  col 
pardo  di  riconoscere  la  dimora  delle  fanciiille  ;  e  non  v  era  verso  di 
civarlo  di  colà.  Se  il  cugino  l'avesse  lasciato  fare  a  suo  talento,  egli 
di  presente,  a  vista  d'ogai  uomo,  sarebbe  corso  alla  loro  casa:  ma 
Gastone,  colla  solita  fermezza,  vi  si  oppose.  Solo  dopo  caduta  la 
notte,  imbacuccali  nei  burnus,  e  coli' baie  cadente  sul  volto  si  pre- 
sentarono alla  casa  di  Olombo,  L'uscio  era  solo  socchiuso;  e  il 
fcdel  servo  gì'  intromise,  senza  far  motto,  nella  stanza  ove  atten- 
devano le  signorine.  Alice  e  Linda  erano  quivi,  ritte  in  pie,  in 
abito  europeo,  tenentisi  per  mano,  e  Alice  con  un  braccio  avvia* 
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ghiato  alla  vita  delia  sorella,  come  in  atto  di  preseatarla  al  &daa> 
zato.  L*  ebbrezza  di  queir  incontro  primo  traboccava  ne'cuori,  niuna 
parola  bastava  a  significarla:  fu  un  istante  di  scena  muta;  Guido 
guardava  le  Mciulle  come  abbagliato,  e  le  fanciullo 'guardavano 
lui,  ansanti,  oppresse  dal  gaudio  della  loro  felicità.  Se  un  insupe- 
rabile senso  di  virginale  decoro  non  teneva  le  donzelle,  esse  si 
scagliavano  tra  le  braccia  deloro  liberatori:  Guido  neirempilo 
degli  affetti  non  seppe  frenarsi,  agguantò  le  loro  mani  unite,  e  le 
coperse  di  baci>  Ma  esse,  svincolandosi  tosto  da  cotali  amorevo- 
lezze, porsero  la  mano  a  Gastone,  dicendo  Linda:  —  Noi  già  sap- 
piamo chi  siete,  o  signore,  né  ?'è  d'nopo  che  altri  ci  preseDli  il 
nostro  più  genero  so  amico. 

Alice  soggiunse:  —  Iddio  vi  rimeriti,  sigoore,  solo  Iddio  può 
avervi  ispirato  di  tanto  interessarvi  a  favore  di  due  infelici. 

Alle  quali  partale  Gastone  rispose:  —  Troppo  poco  ho  fatto si- 
Dora,  mie  signore,  e  spero  di  vederle  tra  poco  felicissime,  faceado 
il  signor  Guido  ed  io  assai  meglio;  intanto  io  credo  certo  che  la 
divina  provvidenza  abbia  guidato  i  nostri  passi,  come  ha  guidato  i 
loro;  e  non  dubito  che  essa  non  sia  per  proteggerci  tutti  anche  in 
avvenire, 

—  E  noi  non  l'abbiamo  anche  ringraziato!  —  sclamo  lindii 
tutta  sollevata  e  commossa.  E  si  dicendo  cadde  genuflessa  colle 
mani  incrociate  sul  petto,  come  si  dipingono  gli  angeli  oranti,  e  11 
uscì  spontaneo  dalla  hucca:  —  Te  Dmm  laudamus,  te  Dominio 
canfìtemiir  ! 

—  Buon  pensiero!  disse  subito  Gastone:  recitiamolo  lutti  ifl* 
siema,  e  in  piedi  secondo  Fuso  della  Chiesa,  e  sia  un  acconto  di 
quello  più  solenne  che  si  canterà  nella  chiesa  di  Lagos. 

—  Dio  lo  voglia  !  risposero  ad  una  voce  Alice  e  Guido. 

E  l'inno  del  ringraziamento  a  Dio  fu  recitato  a  vicenda  quifld 
dalle  fanciulle  e  quindi  dai  due  cugini.  Dopo  il  quale  sfogo  del 
cuore  cristiano  e  riconoscente,  si  entrò  in  una  conversazione  aai- 
matissima,  in  una  vera  battaglia  di  novelle  da  una  parte  e  dal- 
l'altra. In  poche  parole  Gastooegià  aveva  acquistato  la  confidenia 
delle  fanciulle.  Alle  povere  cattive  importava  sopra  tutto  fars' 
commentare  e  spiegare  minutamente  la  lettera  che  Samba  Voro 
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loro  aveva  recato  1* altro  di,  lettera  in  cui  si  compendiavano  le 

Qotizie  più  recenti  iotorno  alla  signora  Elisabetta,  a  Riccardo  ri- 

maso  a  Tripoli,  al  signor  Giuseppe  rimaso  a  Lagos,  Ad  ogni  lieto 

I    particolare  che  udivano  de  loro  cari,  esse  levavano  un  tripudio  di 

gioia  e  di  benedizioni  al  Signore.  E  qui  sottcntravano  i  disegni  del 

come  e  del  quando  rimpatriare^  i  raci^onti  delie  avventure  dei 

^^biaggì,  si  celiava,  si  godeva,  obliando  i  mali  solTerti,  e  sperando 

^%duciosamente  di  uscire  pur  lilialmente  a  riva  del  pelago  fin  qui 

navigato. 

Dopo  una  larga  ora,  che  Olombo  lascio  trascorrere  libera  alle 
iatime  dolcezze  del  primo  abboccamento  tra' suoi  signori,  egli  entrò 
nella  stanza,  recando  sopra  un  pulitissimo  vassoio  di  legno  una 
I  brocca  di  ottima  birra  del  paese,  e  da  iiauco  un  trionfo  di  dolci 
composti  di  riso  e  di  miele,  e  frutti  e  caffè  e  liquori.  Nessuno  badò 
al  Fassoio,  ma  tutti  si  rivolsero  a  festeggiare  quel  dabbene  servo, 
la  cui  devozione  alle  sue  padroncine  non  avea  misura  se  non  nel- 
l'impareggiabile accortezza  del  servirle  e  proteggerle  tra  gl'infiniti 
travagli  della  loro  condizione.  Guido  gli  saltò  al  collo,  gridando:  — 
Caro  Olombo,  tu  sei  il  re  dei  galantuomini  :  e  noi  tutti  di  casa 
Clary  e  di  casa  Vernet  ti  vogliamo  un  ben  deir anima...  fa  conto 
àt  finché  vi  sarà  un  pane  in  essa  nostra,  ve  ne  sarà  una  parte 
r  te.  —  Il  nero  gigante,  tutto  in  giolito,  rispondeva  più  col 
sorridente  e  beato,  che  colle  parole,  si  snodava  in  inchini,  e 
va  ciascuno  di  gradire  i  rinfreschi,  i  quali  giurava  egli  per 
gli  occhi  di  Maometto,  essere  il  meglio  che  ci  fosse  in  Tomboctù. 
Così  cianciando  e  confettacdo  sarebbe  ai  giovani  sembrata  breve 
h  notte,  se  Gastone  non  avesse  invitato  le  signore  dì  ritirarsi  a 
prendere  il  riposo,  di  che  troppo  doveano  abbisognare  dopo  le  vi?e 
ramozioni  di  quella  giornata. 

—  Ma  prima,  disse  Guido,  accordiamoci  per  rivederci  dimani. 

—  Dimani  !  sclamò  Olombo  spaventato.  Di  grazia,  padron  Guido, 
te  buono,  e  fate  a  modo  mio...  Ve  Io  dirò  io  quando  ci  potrete 
nire... 

Gastone  s'interpose:  —  0  cotesto,  si:  non  vogliamo  pericolare 
molto  pel  poco:  non  è  vero,  signorine?  se  ne  contentano? 
E  questo  diss  egli  per  si  cortese  modo  e  dignitoso,  ohe  ben  si 
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avvidera  le  fanciulle  avere  esse  nel  capitano  Vernel  acquistato  nn 
araorevole  babbo.  E  loro  il  fece  comprendere  vie  meglio  Guido, 
che  scherzando  ag^unse:  —  Via,  contentiamoci  tutti  di  amore  e 
dì  accordo,  e  badino  le  mie  graziose  signorine,  di  obbedire  a  mo- 
dino, perchè  questo  mio  bel  cugino  è  un  vero  sceicco  arabo,  e  n'ha 
pochi  degli  spiccioli  e  meno  da  spicciolare.  Non  so  quante  volte, 
per  le  più  piccole  scapataggini,  mi  ha  tirato  gli  orecchi, 

—  Chiassone,  se  rinascessi  !  disse  Gastone  :  avrei  fatto  bene  e 
non  male,  se  l'avessi  fatto, 

—  Ma  noi,  disse  TAIice,  non  ci  faremo  tirare  gli  orecchi:  troppo 
volentieri  seguiremo  i  suoi  consigli.  —  E  data  la  felice  notte,  di 
presente  essa  e  la  sorella  si  accommiatarono,  confortandole  Gastone 
e  Guido  di  riposare  ad  animo  tranquillo,  mentre  essi  ventilerehbero 
i  partiti  più  speditivi  dì  rìcondurle  tra  le  braccia  della  madre. 

Uscite  della  presenza  le  fanciulle,  disse  Gastone  seriamente:  — 
Ora  non  perdiamo  un  minuzzolo  di  tempo,  determiniamo  il  da  farsi 
domani  e  poi.  E  prima  che  me  ne  scordi,  di',  Olombo,  come  stai  a 
quattrini? 

—  Io,  rispose  il  negro,  ne  sto  presso  a  pocx)  al  punto  che  in 
partendo  da  Lagos:  per  via  ho  trafficato  un  pò* di  tutto  all'uso  del 
paese,  di  guisa  che  il  viaggia  non  mi  costa  gran  cosa,  ed  ho  anzi 
riposto  parecchi  satchi  di  polvere  d*oro,  che  qui  ho  mutato  in  tante 
piastre  d' argento  e  in  oro  inglese.  Perù  ho  potuto  qui  tórre  a  pi- 
gione questa  bella  e  buona  casa  che  vedete,  rinnovare  le  provvi- 
gioni, e  adagiare  di  ogni  necessario  le  nostre  signore.  Se  bastasse 
danaro,  potrei  sborsare  per  la  signorina  Linda  ogni  più  largo  ri- 
scatto :  ma  qucIFurangutango,  che  Tha  compera  ad  Abecutta  dal- 
Tassassino  Smith,  s'è  fitto  ora  T ubbia... 

—  Una  cosa  per  volta!  interruppe  Gastone,  Ora  contìnui  tu  a 
fare  il  mercatante  ? 

—  Per  quanto  è  possibile:  giacché  non  mi  resta  che  poco  fondo 
di  bottega, 

-^  Bene,  al  bisogno  ti  riforniremo  noi,  che  nel  viaggio  non  al" 
biamo  consumate  le  halle  di  merceria. 

—  Sta  bene  :  ma  anche  loro  devono  ritenerne  una  parte  :  qui  non 
possono  rappresentare  altro  personaggio  più  rispettato  che  queUo 


di  traflScanti.  Il  mercante  arabo,  mauro,  mandingo,  fellatah,  barn- 
barra,  tuaricco,  e  ogni  altro  è  cosa  sacra  a  Tomboctù*  Già  si  è 
sparsa  la  voce  che  gK  inglesi  vogliano  qua  aprire  fondachi  loro 
propri!  ;  e  gli  abitanti  vi  si  acconciano  benissimo,  sperando  di  ri- 
tendere  essi  di  seconda  mano  le  merci  inglesi  in  tutto  Fllaussa, 
e  tra  le  nazioni  del  Niger. 

—  E  co  testa,  disse  Gastone,  era  una  delle  cose  che  avevamo  da 
trattare.  Che  ne  di' tu,  Guido? 

—  Se  fossi  solo,  rispose  Guido,  ci  penserei:  ma  poiché  ci  sei 
tue  ci  è  Olorabo,  farò  come  vi  piace.  Tu  sai  ch'io  sono  merciaiuolo 
appunto  come  sono  medico  e  soldato,  tanto  solo  che  diamo  di  piglio 
alle  nostre  fanciulle  e  ce  ne  andiamo  eoo  Dio. 

—  Dunque,  conchiuse  Gastone,  dimani,  dopo  che  avremo  scMac- 
^  ciato  un  sonnellino,  si  metterà  mano  a  piantare  bottega. 

B  —  Già  si  capisce,  osservò  Olombo,  entro  casa,  come  fanno  i 
B|rossisti.  Io  poi  a  ora  tarda  verrò  a  sentire  quando  vogliate  visitare 
Hil  sultano. 

H    —  Che  uomo  è  cotesto  sultano?  dimandò  Guido. 
^P  —  È  un  vecchio  bonario,  rispose  Olorabo,  fino  a  pochi  anni  fa 
p  riputato  gran  capitano.  Ne  ha  date  e  ne  ha  tocche,  ma  ora  non 
[    saprebbe  più  montare  a  cavallo,  e  tutta  la  sua  bravura  mette  in 
iare  giustizia  ai  paesani. 

—  È  arabo  o  negro? 

—  Negro,  ma  tiene  corte  e  costumi  arabeschi. 

—  Dunque,  disse  Gastone,  converrà  apprestare  i  regali  d'uso. 

—  Già  si  sa,  disse  Olombo.  Ma  non  ci  affrettiamo  :  lasciamo  che 
Jessaoud  e  gli  altri  ci  prevengano  e  ci  facciano  strada  favorevole. 

Gastone  fu  maravigliato  dei  buon  senso  del  negro,  —  AiFè,  disse 
^lìf  che  tu  intendi  egregiamente  le  cose  negre.  Ora  capisco  perchè 
Olio  zio,  il  signor  Giuseppe  di  Lagos,  ti  avesse  data  la  sopranten- 
tea  de'  tuoi  nazionali  nelle  sue  fattorie.  Ma  come  sai  tu  che  Mes- 
saoud  e  gli  altri  sieno  per  favorirmi? 

Sorrise  maliziosamente  Olombo,  e  rispose:  —  Per  Allah!  infor- 
marmi di  cotesto  è  stato  il  primo  pensiero  che  ebbi  ieri  Jlel  ve- 
ijirvi  ad  incontrare  al  campo.  Mi  pareva  un  punto  essenziale  per 
tegohrmi  qui  io  stesso. 
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—  Ben  be' tu  se' un  negro  trincato  come  il  fistolo,  entrò  qui 
Guido.  Via,  dimmi  un  altra  cosa  ancora  più  essenziale:  hai  tu  da 
ieri  in  qua  nulla  almanaccato  per  istrappare  la  signorina  Linda 
dalle  granfie  dell' orangutango? 

Olombo  si  compose,  si  atteggiò  come  un  oratore,  si  fece  serio, 
e  cominciò:  —  Questa  è  stato  l'intento  mio  continuo  da  Lagos  a 
Tomboctù,  ci  penso  di  giorno,  ne  sogno  di  notte,  non  si  presenti 
occasione,  che  io  non  tenti  qualche  nuova  strada  di  abbindolare  o 
di  capacitare  il  sceicco.  Ma  che  volete?  quand'egli  si  è  incornato 
in  un  puntiglio,  è  più  cocciuto  che  un  rinoceronte. 

—  Non  si  potrebbe  fuggire,  tutti  noi  d'accordo,  e  portarne  la 
nostra  fanciulla,  come  la  volpe  si  porta  una  pollastra? 

—  È  la  cosa  più  impossibile  del  mondo,  rispose  Olombo.  Qui 
e  in  tutta  la  Nigrizia  al  primo  grido:  «  È  fuggito  uno  schiavo  »t 
amici,  parenti,  conoscenti,  tutti  balzano  a  cavallo  per  dare  la  caccia 
al  fuggitivo,  lo  rincorrono  per  tutti  i  sentieri,  fino  ad  averlo  sco- 
vato e  ricondotto  al  padrone.  Inorridisco  a  immaginare  ciò  che  av- 
verrebbe della  signora  Linda,  e  di  chi  le  avesse  fatto  spalla. 

—  Vero,  verissimo,  disse  Gastone.  Cosi  è  in  tutta  FAfrica.  Ap- 
pena potrebbe  fuggire  un  giovane  solo,  gagliardo,  che  avesse  un 
velocissimo  cavallo  o  un  dromedario.  E  ancora,  dove  andrebbe  egli 
a  dare  del  capo?  Dove  che  capitasse,  desterebbe  sospetto  di  sé. 
Via,  non  ci  è  da  pensarvi. 

—  L'unico  mezzo,  a  parer  mio,  è  quello  che  già  vi  scrissi:  IT* 
Tolticchiarci  attorno  a  Mohammed,  e  sperare  sempre  che  smonti 
dalla  sua  incornatura.  Bestia  è,  ma  anche  le  bestie  a  pigliarle  pel 
loro  pelo... 

^  Converrà  dunque  entrare  in  relazione  con  lui  direttamente, 
disse  Gastone. 

—  Certo,  e  quanto  prima  :  badando  tuttavia  a  non  farvi  scorgere 
che  fate  l'occhio  pio  alla  sna  schiava  bianca.  Mi  disse  un  giorno» 
che  €gli  la  venderebbe  nel  caso  che  il  compratore  lo  rinfrancasse 
del  danno  sofferto  nella  vendita  della  compagna,  regalata  in  camMo 
dell'uovo  fatato.  Ma  poi... 

—  Allora  che  stiamo  a  cercar  altro?  disse  Guido:  paghiamo,  t 
tutti  lesti. 
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Volesse  Allah!  Il  male  è,  che  dopo  si  è  disdetto,  ed  ha  giu- 
II  cheLioda  lo  debba  accompagnare  nel  ritorno.  Già  non  è  poco 
I  egli  si  contenti  di  tenerla  presso  di  me,  perchè  io  gliela  custo- 
ea  all'uso  de'bianchi.  E  però  non  è  da  tormentarlo  con  dimando 
pronte  che  gli  mettano  l'umore  di  richiamarla  presso  di  sé.  Tra 
L  nascerà  un  qualche  appiglio,  alla  più  pessima,  in  AhecuUa  gli 
piamo  una  burla:  m* intendo  io  nelle  mie  orazioni. 
|—  Che  vorresti  significare?  dimandò  Guido, 
f—  Io  Abecutta,  a  due  passi  da  Lagos,  se  non  possiamo  lasciarlo 
tiento  e  cuculiato^  un  soprammano  è  presto  Tatto. 
* —  È  presto  detto,  ripigliò  Guido:  ma  cotesto  ci  sforzerebbe  a 
l?€rsare  tutta  la  Nigrizia.  Or  non  sarebbe  meglio  rifare  il  ram- 
no del  Deserto,  protetti  dalla  carovana  di  Messaoud? 
j—  E  Olombo:  —  Il  Deserto  io  noi  conosco  più  che'  tanto: 
Ilio  che  so  è  che  la  via  della  Nigrizia  è  ora  più  sicura  che  mai: 
popolazioni  indigene  mai  e  poi  mai  non  faranno  oltraggio  a 
Hchi  convogliati  da  una  carovana  come  quella  di  Mohammed^ 
Berosa,  ricca,  già  conosciuta  nel  suo  passaggio.  Che?  que'buoni 
kaggi  ci  aspettano  a  gala.  Si  aggiugne  che  dopo  le  piogge  del 
^gio  il  Niger  è  navigabile  di  giorno  e  di  notte,  e  ci  risparmierà 
Ipo,  spese  e  disagio:  è  un  viaggiare  delizioso. 
f—  Sono  anch'io  di  questo  parere,  disse  Gastone  come  erudito 
l'è  cose  africane.  Non  si  può  di  qui  scendere  al  Senegal  con 
me:  peggio  sarebbe  avviarci  all'Egitto  per  l'Haussa,  il  Bornu, 
padai,  il  Dar  Fur,  il  Gordofan,  che  sarebbe  via  lunghissima  e 
jigenti  ferocissime  e  brutali:  le  signore  Tinné,  che  qualche  anno 
la  tentarono,  vi  lasciarono  la  vita,  assassinate;  e  altri  viaggia- 
i  in  gran  numero  vi  semioarono  le  loro  ossa.  Pessima  poi  di 
(e  mi  parrebbe  la  via  del  Deserto,  ora  che  cogli  occhi  miei  l'ho 
jiiata  a  palmo  a  palmo...  Tra  gli  arabi  due  gentili  giovinette  I 
kmaì.  Ninna  protezione  ci  basterebbe  a  salvare  loro  e  noi.  Non 
la  che  la  via  del  Niger,  come  dice  Olombo  ;  e  sono  di  credere 
1  nessun  conoscitore  dell'Africa  esiterebbe  sulla  scelta  di  que* 
i  Basta,  ne  riparleremo  a  suo  tempo.  — 
tn  questi  discorsi  passò  gran  parte  della  notte:  era  vicina  Talba 
indo  i  due  cugini  si  ritrassero  al  loro  albergo,  dove  Saada  ben 
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Moussa  e  Samba  Yoro  li  atteadevano  sonnecchiando,  Olomba 
accompagnò,  e  in  accommiatarsi  loro  disse:  —  Signori  padroni, 
questa  notte  abbiamo  fatto  a  fidanza  :  ma  nei  giorni  seguenti  con 
verrà  riguardarci. 

—  Dunque  non  potrò  rivedere  le  fanciulle?  dimandò  Guido. 

—  Se  lo  dice  a  me,  a\Tà  pazienza  qualche  altro  giorno,  pi- 
dron  mio. 

—  Ma  quando  si  ama,  come  amo  io  ! 

—  Si  fa  di  necessità  virtù,  disse  Gastone, 

—  Del  resto,  concbiuse  Olombo,  si  troverà  la  gretola  di  accoi» 
modarci  con  Messaoud,  e  quando  si  sarà  un  poco  lisciato  il  bestione^ 
si  potrà  trattare  colla  signorina  Linda,  senza  pericolo  d' 
Cirio,  — 

Gastone  rincalzò  il  detto  del  negro,  e  cosi  rimase  fermo  che  si 
eviterebbe,  il  possibile,  di  mostrare  desiderio  di  comperare  la  Linda, 
Uno  ad  aver  bene  ammansato  e  addimesticato  il  padrone. 

LXXXV. 
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—  0  cbe  son  io  un  mercatante  di  schiavi? 
— •  Ma  io  la  pagherò  il  suo  giusto. 

—  Escimi  di  costà,  o  ch'io... 

—  Non  ne  uscirò  io,  che  non  abbia  veduto  la  vostra  schiaw.— 
Tale  era  il  discorso,  che  si  agitava  sulla  soglia  di  casa  degli 

europei  la  dimane  delParrivo  loro  a  Tomboctù,  Chi  si  sdegnava  e 
minacciava  era  Gastone,  con  dietro  a  sé  Guido  e  Saada  ben  Moussa, 
accorsi  alla  riscossa  con  la  rivoltella  alla  mano;  e  TimportuD^, 
ostinato,  irremovibile  avventore  era  un  grosso  negro,  con  tre  sd- 
grignate  sulle  gote,  che  il  dicevano  di  razza  bambarra,  sebbene 
nativo  del  Masena  non  discosto  da  Tomboctù.  Costui  era  il  prin- 
cipale ministro  di  guerra  del  sultano;  ma  poco  e  male  parlava 
l'arabo,  di  cbe  ne  Gastone,  né  Saada  erano  giunti  a  ben  capire 
cbe  cosa  egli  volesse,  ed  aveano  franteso  che  egli  con  militare 
tracotanza  chiedesse  di  rovistare  la  casa,  esaminare  le  donne,  e 
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li  garbasse:  e  però  Gastone 
r  niuna  cosa  al  mondo  voleva  sottomettersi  a  tali  violenze,  sopra 
tto  per  non  dare  esempio  di  debolezza  fin  da  principio. 
Alla  fine,  come  a  Dio  piacgtie,  capitò  Samba  Yoro,  e  come  colui 
e  meglio  avea  la  parlata  paesana,  interpretò  le  proposte  e  le 
tposte,  le  quali  da  ambe  le  parti  divennero  tosto  mansuete  e  be- 
ine. Il  dabbene  soldato  narrò  che  pochi  anni  addietro  eragli 
Ita  rapita  da  una  scorribanda  di  nemici  la  moglie  che  egli  tene- 
mente  amava,  e  condotta  schiava  nel  Deserto;  e  che  però  ad  ogni 
ro?ana  che  dal  Deserto  approdasse,  egli  soleva  fare  un  po' di 
ssegna,  sempre  sperando  di  ritrovare  la  moglie.  Gastone  intese 
e  costui  poteva  bene  essere  in  realtà  il  marito  della  donna  rice- 
ita  in  dono  da  Ali  :  ma  poiché  coi  negri  è  ragionevole  cosa  so- 
iettare  di  gherminelle,  immaginò  che  il  negro  potesse  aver  risa- 
lto da  alcuno  della  carovana  Tavvenuto  in  viaggio,  e  che  sotto 
retesto  di  richiedere  la  moglie,  tentasse  di  tranellare  la  donna, 
ero  dissegli  riciso:  —  Sì,  io  ho  una  donna  si  e  si:  dove  tu  mi 
rovi  che  essa  fu  tua  sposa,  io  farottela  consegnare,  così  come 
ebbi^  intatta,  e  pel  prezzo  ci  accommoderemo  agevolmente.  Hai 
^stimonìi  ? 

L-  Fammela  prima  vedere,  rispose  tutto  rabbonito  il  négro. 
^  0  cotesto,  no.  Conduci  qua  alcuno  che  abbia  conosciuto  la 
'Una  :  a  lui  ne  mostrerò  parecchie,  e  se  tra  queste  egli  riconoscerà 
tratteremo  da  amici*  Ma,  da' retta,  io  non  vo' credere  a 

ivi,  né  a  gente  volgare:  testimonio  dev'essere  il  cadi,  o  altra 

ma  principale  della  città. 

negro,  che  procedeva  alla  sincera,  parve  starne  benìssimo 
li  condizioni.  Infatti  dopo  due  ore,  rieccolo,  e  tutto  in  gala, 

ipagnato  dal  sovrano  stesso  di  Tomboctù,  e  da  varii  grandi 

irte.  L*albergo  non  era  anche  in  assetto  da  ricevervi  un  sul- 
ì;  ma  accorse  opportunamente  Olorabo,  che  fece  stendere  un 
ppeto,  e  sopravi  una  spoglia  di  tigre  e  cuscini  da  adagiarvisi  la 
aestà  tombuctuese  (maestà  del  resto  molto  alla  mano)  e  il  cor- 
ggìo.  Il  sultano  s^nformò  di  Gastone,  e  della  sua  brigata,  chiese 
lui  e  a  Guido  novelle  deMoro  parenti,  del  loro  re,  della  loro 
itria,  accettò  sigari  e  liquori,  colla  disinvoltura  d*  un  principe 
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avvezzo  a  dare  udienza  a' forestieri;  e  dipoi  con  eloquenza  negra 
espose  il  caso  del  suo  ministro,  e  agginose,  che  egli  mai  non  si 
sarebbe  indotto  a  favorirlo,  se  non  avesse  udito  che  la  donna  che 
Gastone  avea  seco  era  appunto  dessa  la  rapita  dianzi  dagli  arabi 
predoni. 

Gastone,  come  aveva  alle  altre  dimando  del  sovrano  soddisfatto, 
cosi  a  questa  rispose  francamente:  ~  Gran  principe,  che  Iddio 
protegga  sino  all'età  più  tarda,  io  non  sono  qua  venuto  per  traf- 
ficare di  schiavi;  né  quella  donna,  che  ho  meco,  tengo  in  conto  di 
schiava  o  dì  moglie;  si  solo  bolla  avuta  in  dono,  poiché  l'ebbi 
curata  coifarte  medica,  e  coll'aiuto  di  Dio  onnipotente  soccorritore 
degr  infelici... 

—  Lo  so,  interruppe  benignamente  il  sultano  ;  ho  inteso  par- 
lare del  tuo  valore  contro  i  masnadieri  e  delia  tua  perìzia  nel 
risanare  gF  infermi,  superiore  a  quella  degli  altri  bianchi  ;  so 
ancora  che  sei  sperto  di  scrivere  amuleti,  e  conosci  a  nome  tutte 
le  stelle  del  cielo,  e  le  altre  cose  del  mare  e  della  terra  che 
stanno  scritte  nei  libri  dei  sapienti:  perù  sarò  lieto  se  dimorerai 
lungamente  nel  mio  regno,  e  reclierommi  a  dovere  di  proteggerti  e 
onorarti... 

—  Gran  mercè,  interruppe  Gastone:  ed  io  come  prima  mi 
avrai  graziato  d*una  udienza,  verrò  a  ringraziartene  più  degna- 
mente, e  allora  ti  presenterò  le  lettere  che  mi  fanno  conoscere, 
lettere  del  basciii  di  Trìpoli,  scritte  a  nome  del  padiscià  di  StambuL 

—  Vedrolle  con  rispetto  (e  il  sultano  sVinchinò  profondamente 
al  nome  dei  capo  dei  credenti  musulmani),  e  vedrolle  con  piacere. 
Ora  terminiamo  l' affare  del  mio  ministro. 

—  Conosci  tu,  dimandò  Gastone,  la  donna  che  fu  sua  moglie? 

—  La  ravviserei  tra  mille,  rispose  il  sultano:  e  c^rae  no,  se 
ella  era  figlia  d'un  mia  cugino?  mi  sovviene  che  avevano  i  dervisci 
cominciato  a  punteggiarle  sulle  braccia  una  gazzella,  quando  si 
cessò  quel  lavoro,  a  fine  d'ingrassarla  alle  vicine  nozze, 

—  Si  vedrà  tosto,  disse  Gastone. 

Entrò  egli  nella  stanza  della  donna,  esaminò  il  fatto,  ne  chiese 
la  storia,  e  senti  che  questa  coufrontavasi  a  capello  col  detto  dal 
sultano.  Allora  più  non  dubitando  del  felicissimo  incontro,  fece 
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le  la  donna  si  adornasse  prestamente  delle  sue  gale,  e  dissele:  — 
(gì  si  è  ritrovato  il  too  marito:  gli  è  qui  che  ti  aspetta:  an- 
imo. —  In  ciò  dire  la  introdusse  alla  presenza  del  sultano  e 
de  cortigiani.  La  gioia,  le  grida  di  giubilo,  il  tripudio  che  seguì 
Ha  sua  vista  fu  cosa  si  forsennata,  che  solo  tra  negri  si  può  im- 
paginare, —  Dunque  è  mia,  gridava  il  marito  di  lei,  inebbriato 
W  gaudio:  e  la  tirava  per  mano,  come  se  volesse  di  presente  con- 
^rla  seco. 

■  —  Adagio  un  poco,  s'interpose  il  sultano:  prima  è  da  discutere 

■  prezzo. 

P  E  Gastone:  —  Torno  a  dire  che  non  fo  il  mercante  di  donne. 
'Pcrò,  se  egli  è  in  piacer  tuo,  o  sultano  che  Allah  conservi  lunga- 
mente^ io  per  segno  di  gratitudine  all'onore  che  mi«fai  di  accettare 
la  pipa  in  casa  mia,  io  regalo  la  donna  al  suo  sposo,  co' suoi  abiti 
e  vezzi  ed  ornamenti.  — 

Qui  lutti  guatarsi  in  viso  con  gli  occhi  delFammirazione.  Una 
sì  leggiadra  negra,  giovane  e  annata  dallo  sposo,  poteva  valutarsi 
sulla  piazza,  il  men  che  fosse,  ottanta  piastre:  e  però  la  generosità 
del  mercatante  europeo  era  portata  alle  stelle,  e  più  che  da  altri 
dal  sultano.  La  donna  si  gettò  colla  fronte  a  terra  a  pie  del  suo 
liberatore,  rendendogli  grazie  nei  modi  più  umili  e  più  vivaci  che 
potesse  una  negra,  magniUcò  alla  presenza  di  tutti  il  cibo  che  il 
sceicco  bianco  le  aveva  fatto  abbondare,  e  i  cortesi  trattamenti  che 
H'avea  ricevuto,  dopo  averla  richiamata  alla  sanità  quando  la  vita 
le  fuggiva.  Gastone  colse  il  destro  di  mentovare  con  lode  Ali,  che 
senza  prezzo  l'aveva  a  lui  donata.  Di  che  Ali  crebbe  in  ìstima  di 
uomo  generoso:  ma  Tun  cento  più  vantaggiò  di  riputazione  Gastone 
medesimo.  Dì  lui  sì  parlò  con  favore  alla  corte,  massime  che  il 
sultano  dava  l'esempio  nel  levarlo  a  cielo;  e  in  tutta  Tomboctù 
l'avvenimento  corse  per  le  bocche  degli  sfaccendati  e  si  commnntò 
nelle  veglie  della  sera. 

n  perchè  due  giorni  dopo,  quando  Gastone  e  Guido  si  presen- 
tarono al  sultano,  colle  lettere  del  pascià  di  Tripoli,  splendida  oltre 
rdo  riuscì  la  ricezione.  A  formare  il  donativo,  ohe  in  tali  casi  è 
uso  inevitabile,  Olombo  contribuì  il  meglio  degli  oggetti  che 
restavangli  dei  portati  da  Lagos,  alcuni  dei  quali  avea  sempre  gè- 
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Itìsaraente  celati,  serbandoli  ad  un  caso  estremo;  ma  il  più  apprc- 
stollo  Gastone,  il  quale,  viaggiando  pel  Deserto,  di  assai  poco  avea 
scemato  le  sue  merci.  Però  tra  di  stoffe  avvistate,  e  di  belle  armi, 
e  di  masserisie  preziose,  e  di  curiosità  d'ogni  maniera,  il  presente 
degli  europei  comparve  degnissimo  del  principe  e  dei  donatori.  Né 
il  re  negro  si  lasciò  vincere  della  mano.  Il  giorno  stesso  mostrò  la 
sua  munificenza  mandando  alla  casa  degli  europei  molte  sacca  di 
saggina,  da  farne  a  piacimento  o  pane  o  cuscus,  pesce  fresco  del 
Niger^  e  pesce  arsicciato  secondo  l'uso  del  paese,  un  bel  taglio 
d'elefante  e  più  giare  di  birra.  Dopo  parecchi  altri  di  mandò 
capre  ed  agnelli  in  buon  dato,  e  certe  pietre  di  sale  del  Deserto, 
che  poleano  ben  valere,  ciascuna,  quattro  o  cinque  sterline.  Per 
giunta  fece  somministrare  una  gran  cesta  di  cauri  (la  nota  con- 
chiliuzza,  Ctjpraea  monpAa)^  per  loro  servire  di  spiccioli  nelle 
spese  minute.  Per  le  quali  dimostranze  di  regio  favore  i  mer- 
catanti europei  salirono  in  credito  grande,  e  prese  il  popolo  ad 
onorarli  col  titolo  di  sceicchi. 

Non  erano  poche  le  visite  dei  magnati,  del  cadì,  dei  marabutti  di 
conto,  i  quali  bramavano  fare  conoscenza  cogli  europei;  e  spesso  alle 
visite  tenean  dietro  i  regali,  quando  un  paio  di  pollastri,  e  quando 
UQ  mazzo  di  camaleonti  freschi,  ovvero  un  bel  coscio  di  cane  grasso. 
Gastone  e  Guido  ricambiavano  le  cortesie  con  visite  e  con  minuta- 
glie d'Europa,  un  coltello  a  cricco,  per  esempio,  un  oriuolo  dozzi- 
nale, un  bocchino  di  spuma  di  buon  intaglio.  Presso  il  gran  mallam 
fecero  ottimu  effetto  le  lettere  di  Soltan  Salin,  ossia  ir  re  dei  giusti 
d'Insallah,  e  migliore  effetto  ancora  una  pezza  di  mussola  bianca 
da  turbante:  e  costui  no  mostrò  il  gradimento  donando  un  pingue 
montone  e  una  concadi  miele,  e  promettendo  servigio  e  protezione. 
Anche  la  povera  negra,  che  Gastone  avea  restituita  al  marito,  volle 
dimostrare  la  sua  riconoscenza;  e  più  volte  si  presentò  di  buon 
mattino  alla  casa  degli  europei,  offerendo  a  ginocchia  piegate  una 
zucca  piena  di  latte,  che  questi  sempre  gradivano,  senza  potere 
alla  donna  far  accettare  compenso  alcuno,  tranne  una  tazza  di  caffé 
caldo,  che  essa  quivi  stesso  b&?ea  sulf  uscio  di  casa. 

Uno  di  questi  primi  giorni  capitò  Olombo,  tutto  arzillo,  come 
chi  ha  felicemente  fornito  un'impresa  malagevole  e  importante:  — 
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Padron  Guido,  diss'egli,  ora  mi  vorrete  più  bene  che  mai:  ho  coe- 

certato  tutto. 
U  —  Tuttoché? 
W  —  Di  passare  una  e  più  gioroate  colle  sigoorine,  in  libera  cam- 

pagfla,  e  intanto  appiccare  trattato  con  Mohammed, 

—  Sei  il  più  hrav  uomo  che  mai  portasse  pelle  nera!  disse  Guido: 

kE  Gastone  aggiunse  :  —  Spiegaci  tutto  cotesto* 
—  Ve  Io  spiegherà  Mohammed  stesso,  che  a  momenti  sarà  qui. 
Bisogna  fargli  un  ricevimento  coi  flocchi:  liquori  sopra  tutto,  ma 
non  tanto  da  dar  la  balta  al  pensatoio. 

—  Sta  bene,  Ma  prima  dicci  tu  in  due  parole  ciò  che  hai  con- 
chiuso  con  luì. 

Olomho  raccontò  che  Mohammed  avendo  spacciato  pressoché 
tutta  la  merce  di  roba  e  di  schiavi,  e  vedendo  la  stagione  rinfre- 
scata, il  Niger  grosso  e  agevole  alle  barche  anche  grandissime, 
cominciava  a  disporre  la  partenza:  ma  che  prima  di  muoversi,  da 
quel  valente  capitano  ch'egli  era,  voleva  fare  un  po'di  armeggiata 
colia  sua  gente  d^armi,  e  spoltrirla  un  tratto  dopo  i!  lungo  ozio  di 
quattro  mesi:  perù  avea  disegnato  di  condurla  fuori  delle  capanne 
ad  una  caccia  dì  due  o  tre  giorni. 
-,  —  Ma  è  cacciatore  lui  ?  dimandò  Gastone» 
^ — E  come!  rispose  Olombo.  Nel  suo  paese  era  il  più  prode 
cacciatore  di  selvaggina  grossa,  che  fosse  tra  i  selvaggi,  come  era 
il  condoltiere  più  temuto  dai  portoghesi  di  Tetè.  Maneggia  una 
carabina  a  palla  di  libbra,  che  è  uà  vero  pezzo  d'artiglieria. 

—  Sarà  la  solita  carabina  da  elefante,  osservò  Gastone. 
Olombo  si  continuò,  ed  espose  com'egli  avea  fatto  intendere  a 

Mohammed,  che  ci  andava  del  suo  interesse,  se  non  coglieva  que- 
st'occasione per  isgranchire  la  schiava  bianca,  intorpidita  dal  lunga 
giacere  nel  ricinto  della  casa;  e  ci  andava  del  decoro  suo,  se  non 
invitava  a  questo  divertimento  il  ferik  franco,  nobilitato  dalle  sue 
vittorie  nel  Deserto»  e  uomo  di  si  gran  conto  alla  corte  :  essere 
costume  dei  bianchi,  invitare  a  cotali  mostre  i  militari  di  qualunque 
tribù  europea  si  trovassero  in  paese.  Non  ci  volea  tanto  per  dar  leva 
alla  vanità  di  Mohammed;  il  quale  promise  di  recarsi  incontanente 
.  a  visitare  gli  europei,  e  pregarli  di  venir  seco  alla  spedizione. 
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Infatti,  mentre  Olombo  s'intratteneva  di  questi  particolari,  mo 
Mohammed  con  nobile  sèguito  de'suoi  capocci.  II  sceicco  negro 
venne  accolto  a  grande  onore,  servito  di  rumme,  accarewato,  !a 
dato  delle  sue  motte  ricchezze,  e  della  bravura,  onde  avea  con- 
dotto dalle  lontane  contrade  dello  Zambeso  unapolerosa  carovana. 
Il  povcr  uomo,  impa*:cìato  come  un  pulcino,  rispondeva  ripescandi 
complimenti  negri  da  contrapporre  ai  complimenti  bianchi;  né 
troppo  sapera  farsi  strada  al  suo  punto.  Olombo  gli  porse  la  mano, 
mettendolo  in  discorso  della  scampagnata,  e  dicendo  che  egli  vi 
condorrebbe  la  sua  srhiava  Alice, 

—  A  che  farvi?  domandò  artatamente  Gaslone. 

—  0  bella!  a  darle  un  po' d'aria:  le  bianche,  io  lo  so,  non  sono 
già  come  noi  negri,  cui  basta  soleggiare  un  tratto  presso -la  ca- 
panna;  ad  esse,  a  volerle  mantenere  in  fiore,  è  d'uopo  dar  moto 
ed  esercizio.  E  tu  (volgendosi  a  Mohammed)  son  certo  vi  condurrai 
pure  la  tua  schiava  Linda.     ' 

Mohammed,  che  già  aveva  ricevuto  l'imbeccata  prima,  rispose 
che  volentieri  il  farebbe,  dove  non  dispiacesse  ai  signori  bianchi. 

Guido  subito:  —  Ne  avremo  anzi  piacere  grandissimo. 

Ma  Gastone,  che  volea  tuttavia  coprire  il  suo  disegno,  disse: 
—  Non  ci  sarà  pericolo  di  bestie  feroci?  Non  sono  schiave  mie, 
ma  a  noi  bianchi  è  sempre  cosa  d'orrore  il  vedere  fanciulle  imbelli 
alle  prese  con  eoa  pantera. 

—  Non  si  corre  pericolo  veruno,  disse  Olombo:  io  conosco  H 
terreno. 

—  Non  ci  è  che  temere,  aggiunse  Mohammed,  che  voleva  an- 
ch'egli  mostrarsi  conoscitore  de*  luoghi. 

—  Già»  ripigliò  Olombo,  si  capisce  che  io  tatti  i  casi  non  si 
mandano  innanzi  le  donne:  ci  siamo  noi  per  cotesto,  II  gran  sceic<;o 
Mohammed  avrà  seco  da  trenta  soldati  con  armi  da  fuoc-o;  e  viso 
dir  io  che  quelli  non  sono  musi  da  lasciare  accostarsi  una  pantera. 

E  Mohammed  tutto  in  galloria:  —  E  poi  ci  son  io  a  guidarli. 
Ho  ammazzato  leoni  e  tigri  ed  elefanti  come  cavriuoli. 

---  Vedrò  con  piacere  le  vostre  armi,  disse  Gastone  facenio 
segno  di  credere  tutto  a  misura  di  carbone. 

—  Del  resto,  Olombo  continuò,  non  si  tratta  d'internarci  nelle 


foreste:  è  una  passeggiata  militare  fino  alla  riva  del  Niger,  che 
è  terreno  sicuro  sicurissimo  per  tutti  Se  là  ci  toccasse  Tumore 
di  dare  una  lovigliata  per  le  macchie  di  là  dal  fiume,  le  bianche 
le  rimandiamo  a  casa,  sui  loro  cavalli,  in  poche  ore.  — 

H  partito  piacque,  e  rimase  conchiuso  raccordo,  e  assicurato 
H  giorno  di  ricreamento  alle  fanciulle  e  di  letizia  incomparabile 
per  Guido;  e,  quello  che  più  importava,  mossa  la  prima  pedina 
per  intavolare  trattati  can  Mahammed.  Era  (ermo  Gastone  di 
venire  a  ferri  corti  e  quanto  prima,  atteso  che  la  carovana  negra 
non  sosterrebbe  in  Tomboctù  più  che  una  o  un'altra  settimana. 

Se  non  che,  non  era  appena  accomodato  questo  affare,  che  un 
altro  ne  spuntava  più  intrecciato.  A  sera  tarda,  ecco  AlL  Da  che 
era  entrato  in  Tomboctù  Ali  non  avea  più  vista  la  fiiccia  nò  di 
Gastone  né  di  Guido*  Cotesto  parea  strano:  ma  più  stravagante 
era  l'accompagnamento  con  che  ora  si  presentava:  poiché  condu- 
ceva seco  Tunica  moglie  rimasagli  dopo  avere  donata  Tallra,  Ad 
ogni  modo  i  due  cugini  gii  fecero  un  monda  di  feste,  lagnandosi 
cortesemente  dvir  essersi  lyi  celato  a  tytti,  in  que  primi  giorni, 
che  più  utili  sarebbero  riusciti  ì  suoi  consigli  Ali  non  facea  segno 
di  por  mente  alle  cortesie,  non  accettò  il  solito  calicetto  di  liquore, 
e  solo,  in  aria  di  chi  è  sopra  pensiero,  accese  un  sigaro,  e  cominciò 
a  fumare  senza  dir  motto.  Gastone  non  sapeva  che  si  pensare  né 
•  di  questo  silenzio,  né  della  donna,  la  quale  stava  li,  ritta  in  pie, 
in  volto  rassegnata  e  presso  che  lieta;  però  egli  aspettava  una 
parola  che  deciferasse  Fenimma.  Ali  parlò  finalmente:  — ^  So  che 
avete  fatto  buon  partito  della  donna  che  vi  donai... 

—  E  del  vostro  dono,  interruppe  Gastone,  feci  la  debita  men- 
zione al  marito  dì  lei  e  al  sultano. 

—  So  ogni  cosa.  Vi  prego  di  accettare  anche  questa,  che  è 
r  altra  mia  moglie. 

—     aia  che?  siete  voi  risoluto  di  privar  vene? 
■USL 
B —  E  perchè? 
■ —  Noi  cercate. 

" —  In  tutti  i  casi  non  T  accetterei  mai,  senza  sborsarvene  il 
rezzo. 
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—  Non  parliamo  di  prezzo,  ?e  ne  prego  in  grazia,  ve  ne  sup- 
plico, ve  ne  scongiuro.  Levatemi  d'attorno  questa  donna:  altro  non 
voglio, 

Gastone  intravvide  benissimo  l'intento  cristiano  di  Ali,  ma  a 
farglielo  confessare,  soggiunse:  —  Siete  forse  in  trattato  di  nuove 
nozze,  0  avete  altra  famiglia  costi? 

—  Né  FuDO  né  l'altro. 

—  Volete  dunque  vivere  da  scapolo? 

—  Voglio  vivere  da...  farse  non  vorrò  vivere.  Vo  deliberando 
qual  delle  due  mi  convenga  meglio,  se  darmi  d*una  pistola  in  gola, 
0  buttarmi  nel  Niger. 

Era  presente  Guido,  e  Saada  ben  Moussa  entrava  a  mescere  un 
bicchiere  di  birra.  Gastone  fece  un  cenno  al  servo  di  rifocillare  la 
donna,  egli  prese  per  mano  Ali,  e  il  tras^  nella  cameretta  sua 
propria,  il  fece  sedere,  e —  Amico,  gli  disse,  Taflare  delia  donna 
è  nulla;  si  acconcerà  come  vi  piace.  Ma  voi  che  avete  stasera  pel 
capo,  che  parlate  come  uomo  fuori  di  senno?  Su  via,  spiegatemi 
coteste  fisime. 

Ali  rispose:  —  Non  è  un  proposito  fermo,  è  una  malinconia 
cupa,  tetra,  profonda,  che  spesso  mi  assale...  se  nel  Deserto  aves- 
simo costeggiato  a  lungo  un  fiume,  non  so  che  sarebbe  avvenuti!. 

Non  era  mestieri  di  altre  spiegazioni  perchè  Gastone  leggesse 
nel  cuore  di  Ali  l' orribile  strazio  del  rimorso.  Tuttavia  per  aprire 
F adito  a  qualche  sfogo,  che  scaricasse  T  animo  oppresso,  corninciè 
con  dirgli;  —  Su  via,  a  sbattere  da  voi  Kuraor  nero  che  vi  tra- 
vaglia, voi  fareste  bene  a  darvi  un  po' di  svago,  a  far  qoalcbe 
cavalcata  ne' pressi  di  Tomboclù  o  sulle  rive  del  fiume,  che  dicono 
lussureggianti  di  tutte  le  bellezze  della  natura  tropicale. 

—  Per  me  la  natura  è  morta...  Fortuna,  che  questi  giorni  lo 
avuto  gran  faccenda  nello  scrittoio  del  capocarovana,  che  ha  gei 
un  monte  di  traflSchi!  Ma  quando  smetto  F  occupazione,  egli  è  per 
me  un  martoro...  Avrei  bisogno  d'un  rifugio,  per  sottrarmi  alla 
odiosa  necessità  di  intervenire  alla  preghiera...  Ma  i  marabutti 
sono  li  con  cenf  occhi...  Ah,  se  potessi  albergare  lungi  dalla  loro 
vista! 

—  Gradireste  una  stanza  qui?  Tanto  che  ci  restiamo,  servitevi 
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Non  ardiFO  chiederla,  per  tema  di  darvi  disagio:  ma  poicliè 
ie  l'offerite,  ed  io  raccetto.  Ne  farete  voi  il  prezzo. 

—  È  fatto:  è  il  ricambio  delle  due  donne  che  mi  avete  donato, 
Tia,  non  pensate  a  cotesto.  Fermatevi  questa  notte  in  queste  mi- 
ì&Q  stanze  senza  finestre,  dimani  si  faranno  gli  acconci  ;  intanto 
Ti  manderò  il  mio  Saada,  che  vi  accommodi  il  men  peggio  possibile. 
Ali  strinse  la  mano  a  Gastone,  e  gli  disse  un  «  Grazie  »,  ne!  quale 
il  povero  rinnegato  espresse  una  vivissima  riconoscenza.  Non  sa- 
peva lasciare  la  mano,  e  in  quella  Gastone  gli  vide  fìtte  nella  cintura 
due  grosse  pistole.  É  cosa  consueta  di  ogni  arabo:  ma  Gastone  pose 
cortesemente  le  mani  sul  calcio  di  esse,  e  trassele,  dicendo:  — 
Dormirete  più  tranquillo,  senza  questi  nemici  al  fianco, 
I     —  Non  temete,  rispose  Ali  :  sono  venti  giorni  che  mi  guardo 
Sdal  tenerle  cariche. 

^k—  Non  importa:  ve  le  restituirò  a  miglior  tempo, 
^A  questo  segno  di  amorevole  sollecitudine,  Ali  non  potè  tenersi 
più  oltre,  e  serrando  anche  una  volta  con  ambe  le  mani,  le  mani  di 
Castone: — ^Voi  siete  un  amico,  disse  con  un  gemito,  un  amico  cri* 
stiano  :  grazie  !...  ma  voi  non  sapete  cM  è  colui  che  beneficate...  è 
iJ  più  indegno  degli  uomini,  il  più  disonorato,  il  più  colpevole.., 
sono  un  sacerdote  cattolico!  —  E  ruppe  in  un  pianto  irrefrenabile. 
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La  nuova  diimicay  opera  del  Prof.  Grosii  Cooke.  Considerazioni  M 
Doti.  VhvcEiNZo  LivERAjvL  BologEa  1877.  Dn  opuscolo  in  grande 
ottavo  di  pagine  94. 

Il  signor  Cooke,  professore  di  Chimica  in  una  delle  più  cospicue 
Università  degli  Stati  Uniti  di  America,  ha  inteso  nel!*  opera  so 
praccennata  di  esporre  i  segni,  che  distinguono  la  nyova  dalla 
l'ecchia  Chimica,  e  dotare  di  carattere  logico  la  filosofia  di  quesU 
scienza,  fondandola  nella  teorica  di  Avogadro  od  Ampère,  intorno 
alla  struttura  molecolare  e  discontioua  della  materia.  Una  tradu 
zione  italiana  ne  fu  recentemente  pubblicata  in  Milano. 

Il  chiarissimo  dottor  Liveranì  prende  ad  esaminare  rantidetta 
opera  deirillustre  Americano;  e  di  questo  esame  faremo  qui  ud 
piccolo  cenno.  Egli  comincia  dal  dare  al  Cooke  le  meritate  lodi 
per  aver  confessato  nella  sua  prima  LeUiira  (l'Opera  è  divisa  io 
tredici  Leiitire)  che  in  ogni  scienza  naturale  debbonsi  ritenere  come 
assolutamente  veri  ed  iocontrastabili  i  soli  fatti;  ma  le  teorkhr  f^" 
le  quali  si  cerca  spiegarli  ed  aggropparli  in  sistema  sci^ 
non  sono  'propriamente  che  congetfure  della  veritày  ed  anche  iuil 
loro  più  alto  svolgimento  vanno  soggette  a  restrizioni  e  possono 
rariare.  Questa  sapientissima  massima  dovrebbe  essere  Lene  scoi 
pita  nella  mente  non  solo  dei  moderni  naturalisti,  i  quali  lene 
spesso  la  disconoscono,  ma  ancora  di  molti  filosofi,  i  quali,  con 
grave  danno  della  scienza,  accettano  come  tante  verità  metafisiche 
le  supposizioni,  più  o  meno  felici,  che  dai  primi  si  fanno  perispic- 
gare  i  fenomeni  della  natura. 

Il  Cooke,  dopo  di  avere  sì  saviamente  affermata  la  prefata  mas- 
sima, pare  che  anch' egli  alla  sua  volta  se  ne  dimentichi;  tanta  « 
la  franchezza,  con  cui  dalle  esperienze,  che  riporta,  deduce  come 
ineluttabili  conclusioni  dottrine,  che  in  niuaa  guisa  sono  certe  e 
bene  spesso  son  confutabili  con  evidenti  ragioni.  Il  Liverani  di 
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Bstra  ciò,  seguitando  il  Cookc  passo  passo  per  tuttfi  e  tredici  le 
06  Letture.  Basterà,  per  averne  un  saggio,  veder  ciò  eh'  egli  ra- 
ìona  intorno  alla  prima,  dove  T  illustre  Americano  si  sforzava, 
ler  via  di  sperimenti,  assodare  la  teorica  della  struitura  discon 
ma  della  materia. 

La  prima  prova,  recata  dal  Professore  americano  era  questa.  Si 
l^da  un  paltone  dì  vetro,  e  si  riempia  di  vapore  acqueo.  Se  Fin- 
■o  spazio  del  pallone  fosse  veramente  tutto  occupato  dalla  ma- 
ala  del  detto  vapore,  non  potrebbe  iotrodurvisi  altra  materia.  Or 
w  reggiamo  che  senza  alterare  Ycnergia  ài  quel  vapore,  vi  si  può 
Itrodurre  vapore  akoolko  e  vapore  etereo,  e  cosi  via  proseguendo, 
uesto  fenomeno,  non  potrebbe  spiegarsi,  se  non  ammettendo  che 
pà  corpo  sia  un  aggregato  di  particelle  o  unità,  le  quali,  già 
Iscontinue  tra  loro,  vengono  dalVozkne  del  calore  grandemente 
ìkntanaic  le  une  dalle  aUrer  lasciando  spazii  intermolecolari  am- 
ìhsimif  liei  quali  possono  trovar  posto  un  numero  quasi  indefinito 
i  particelle  di  altri  tapori. 

Wà  liverani  gli  risponde  che  primieramente  qui  l'illazione  è  più 
Ipk  della  premessa;  giacché,  anche  data  la  discontinuità  molc- 
lolare  nei  gas^  non  ne  segue  che  ogni  sostanza  liquida  o  solida  debba 
Ssere  ancor  essa  un  aggregato  discontinuo  di  particelle.  In  se- 
^iù  luogo,  la  premessa  stessa  vacilla  ;  perchè  ben  potrebbero 
pegl' interstizi!  non  preesistere  airintroduzione  del  nuovo  vapore, 
Ba  venir  formati  dallo  scindersi  che  faccia  passo  passo  il  prece- 
'finte  vapore,  costretto  nelle  parti  scisse  a  cambiar  volume  non  ap- 
arente ma  reale,  per  intrinseca  mutazione,  a  La  forza  espansiva 
Km  sue  parole),  che  caratterizza  qualsivoglia  gas  o  vapore,  la  debo- 
Uima  coerenza  che  ne  avvince  le  parti  distinte  (non  divise^  si  noti 
iMptla  somma  variabilità  di  volumereak,  cui  vanno  soggette  per 
Kagìone  anche  minima,  e  le  conseguenti  facilissime  loro  mobilità 
^udibilità^  cose  tutte  egregiamente  illustrate  dal  Rubini  {Osser- 
moni  sulla  teoria  dinamica  deigas,  Scienza  italiana  anno  1,vol.  2), 
►BO  i  veri  e  chiari  motivi^  pei  quali  un  coniimw  gassoso  tende  a 
Inetrarne  un  altro,  per  poi  premersi  reciprocamente,  frangersi  e 
minuzzarsi,  sino  al  punto  del  loro  perfetto  ed  uniforme  mescola- 
ento  \  li 
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La  seconda  prova  del  Cooke  è  presa  dalla  dilatihilità  delle  so- 
stanze materiali,  sotto  l'influenza  del  calorico;  la  quale  diversa  nei 
liquidi  (come  apparisce  se  eguali  quaQtità  di  acqua,  di  alcool,  di 
etere,  chiuse  in  distinti  ttibì  termometrici  s'immergono  in  una  n- 
schetta  piena  d'acqua  calda);  diventa  la  stessa,  se  i  predetti  Ire 
liquidi  si  rendano  gazosi:  giacché  rinchiusi  in  quei  medesimi  tcbi 
e  immersi  nelFacqua  calda  sVinnalzano  egualmente.  Ciò  non  pui 
spiegarsi,  se  non  suppopendo  che  le  molecole  nei  corpi  liquidi  o 
solidi,  essendo  più  vicine  esercitano  diversamente  la  mutua  altra 
zione,  secondo  la  diversa  loro  natura  ;  laddove  nei  vapori,  attesala 
mutua  lontananza,  le  loro  attrazioni  vicendevoli  sono  o  nulla 
inapprezzabili. 

Il  liverani  risponde  che  ciò  non  può  inferirsi;  giacché  l'uniforme 
dilatarsi  dei  corpi,  ridotti  allo  stato  vaporoso,  può  spiegarsi,  anche 
supponendoli  non  discontinui,  per  una  simile  qualità  passiva  che  io 
tale  stato  rivestano,  per  cui  soggiacciano  equahilmente  all'azioa 
del  calore.  «  Inoltre,  egli  interroga,  le  cosi  dette  azioni  atkattm 
intermolecolari  o  si  credono  nei  gas  solamente  inapprezzabili  o 
veramente  nulle?  Nel  primo  caso  non  maDcheraDno  le  differenze  di 
dilatazione  termica,  sibbene  i  mezzi  per  misurarle;  nel  secondo 
aspettiamo  che  i  moderni  naturalisti  indichino  il  perchè  le  parti 
celle  dei  vapori,  non  rinchiusi,  animate  secondo  loro  da  violenti 
moti  di  proiezione,  non  si  allontanino  tra  sé  sempre  piii,  sino  a 
perdersi  iodeHnitivamente  nell'immensa  vacuità  dello  spazio \» 

La  terza  prova  è  espressa  dal  Cooke  colle  seguenti  parole 
((  Quando  un  raggio  di  luce  penetra  una  massa  di  vetro,  non  sola 
diminuisce  la  sua  velocità,  ma,  ciò  che  è  piii  sorprendente,  i  diversi 
raggi  assumono  nello  stesso  tempo  velocità  differenti;  e  giusta i 
pilncipii  ben  noti  del  movimento  ondulatorio,  la  curva  ineguale, 
che  ne  risulta,  è  l'effetto  necessario  del  cambiamento  ineguale  in 
velocità  che  i  raggi  subiscono.  Ma  se  la  materia  del  vetro  fossff 
perfettamente  omogenea,  è  impossibile  concepire,  sia  dietro  la 
teoria  delle  onde,  sia  da  altra  teoria  della  luce  che  abbiamo  potuto 
formarci,  come  una  semplice  differenza  di  volume,  dì  ciò  che  ori 
chiamiamo  onda  luninosaj  possa  determinare  questa  ineguale  velo 
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cita,  accompagnata  da  una  differenza  nella  rifrangibìlità:  ed  il  fatto 
di  veder  prodotta  una  simile  differenza  è  ritenuta  da  parecchi  come 
una  forte  prova  che  nella  materia  non  vi  è  continuità  assoMa^  final- 
niente  che  esistono  inUrslizii  nel  vetro,  sebbene  così  piccoli,  che 
sì  richiede  la  tenuità  d'un  raggio  per  isvelarli.  n 

li  Liverani  risponde  che  anche  questo  argomento  non  è  convin- 
Dente;  perchè,  a  spiegare  i  riportati  fenomeni,  basta  supporre  nel 
retro  pori  non  di&continuanti;  ed,  ove  occorra,  niente  vieta  il  ricor- 
rere altresì  a  tenuissìme  variazioni  di  volume,  di  densità  ecc.,  che 
Tatlività  dei  raggi  luminosi  è  acconcissima  a  cagionare  nelle  parti 
iiverse  del  vetro,  a  Senz'ammettere,  egli  dice,  gFinterstizii  del 
tutto  isolanti  le  particelle  materiali,  e  senza  rigettare  la  teoria 
ondulatoria  della  luce,  stimiamo  possibile  concepire  quelle  ineguali 
relocità  e  le  consecutive  differenze  di  rifrangibilità  col  solo  ricor* 
rere  ai  pori  non  disconUnuaìiii  dd  vetro;  e,  se  ciò  non  bastasse,  col 
pensare  a  diverse  mutazioni  di  volume,  densità  e  via  dicendo  nelle 
parti  continue  della  sostanza  vitrea,  sotto  le  impulsioni  e  modalità 
iiflTerenti  che  loro  comunicano  i  raggi  luminosi,  cosi  varii  per  ce- 
terita,  attività  e  lunghezza  di  onde.  E  che  nelle  masse  materiali 
liftticie,  e  molto  più  nelle  solide^  esista  un  numero  grande  e  pe^ma- 
mite  di  pori  non  discontinuantì,  non  c'è  né  ci  fu  mai  chi  l'abbia 
Hil  serio  messo  in  dubbio;  di  modo  che  noi  non  sapemmo  mai  in- 
tendere la  ragione,  per  cui  i  moderni  naturalisti  nel  combattere 
l'invisa  coìitinuità  corporea,  la  suppongono  sempre  perfetta  e  geo- 
metrica,  vale  a  dire  senza  ijitfrruzione  di  sorta.  Ed  egualmente  che 
juelle  mutazioni  direrse  nelle  varie  particelle  vitree  possano  veri- 
Icarsi,  vien  persuaso  dal  riflettersi  che  non  sono  altrimenti  imnu- 
ìabili  le  estrinseche  dimensioni  di  un  qualsivoglia  esteso  continuo 
[come  bellamente  ha  dimostrato  il  Cornoldi  nelle  sue  Lezioni  'di 
ìlosofia  scohsticu),  sicché  non  dtibbano  patire  un  idmiico  cambia- 
ntnto  i  punti  distinti  di  una  superfìcie  diafana,  allorché  nello 
spazio  compreso  dal  fascio  della  luce  bianca  sono  percossi  e  modi- 
ìcali  da  irradiazioni,  tanto  differenti  per  volume  e  numero  di  onde, 
I  tanto  variamente  efficaci  per  ineguale  distribuzione  di  energia 
ermica  '*  >) 
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La  quarta  ed  ultima  prova  del  Cooke  è  presa  dalie  bolle  di  sa 
pone,  la  cui  tenuissima  pellicola,  egli  dice,  se  avesse  continuità  noQ 
dovrebbe  rompersi  ma  coutinuare  ad  attenuarsi  indefinitamente. 
Per  contrario  ella,  tendendosi,  alla  fine  si  rompe;  il  che  dimostri 
che  le  molecole,  onde  è  composta,  giungono  a  un  limite  di  distanza, 
oltre  il  quale  non  possono  progredire  senza  che  T acqua  si  converta 
in  vapore. 

Il  Liverani  risponde  che  questo  argomento  è  più  infelice  dei 
precedenti;  potendosi  ottimamente  ripetere  quella  rottura,  dairol- 
trepassarsi,  per  nuova  tensione,  i  Gonfiai  dell' estensione  richiesta 
dalla  natura  delF  acqua  per  mantenersi  nello  stato  liquido,  din 
natura,  egli  giustamente  osserva,  ogni  sostanza  materiale,  per  esi* 
stere  in  una  determinala  specie  e  godere  uno  fra  i  tre  o  quattro 
siati  fisici,  sotto  cui  la  sappiamo  scorgere,  è  d'uopo  possegga  uoa 
dcfinUa  dmensioney  oltre  alla  quale  verrebbero  meno  le  condizioni 
necessarie  alla  conservazione  delle  sue  qualità,  ed  attitudini  ope- 
rative, e  per  conseguenza  sarebbe  costretta  a  cangiare  o  natura 
cìdmica  o  stato  fisico.  Nella  sola  Matematica  si  avvera  la  disten- 
sione 0  divisione  indefinita  dei' maìmni;  e  ciò  dipende  dal  conside* 
rarvisi  la  fiuantità  pura,  fatta  astrazione  da  tutti  gli  altri  accidenti 
passivi  ed  attivi,  che  nelle  masse  reali  de' corpi  sempre  raccofli' 
pagnano.  La  qual  cosa  per  altro  fu  già  avvertita  ed  insegnata  da 
san  Tommaso,  che  lasciò  scritto:  Licei  corpus^  mathematice  aeu» 
ptum^sit  dìvinbite  vi  infiriiium  (ciò,  che  qui  dice  della  divisibilUi, 
può  logicamente  applicarsi  anche  alla  estensibilità  de* corpi),  cor* 
pus  tamen  naturale  non  ed  divisiblk  in  inlìnitum.  In  corpore  eniM 
maihematicQ  non  consideratur  nisì  quaniitast  in  qua  nihil  inveniiìi/r 
divisiom  repugnans;  sed  in  corpore  naturali  inveniiur  forma  Tiatvr 
ralis  (la  forma  specifica  di  quel  particolare  essere  corporeo),  quùi 
requirii  deierminatam  quantitatem^  sicut  et  alia  accidmtia  '.  Com0 
si  vede  adunque  non  v'  è  verun  bisogno,  per  esplicare  la  rottura 
di  quella  pellicola  acquea,  di  porre  innanzi  il  suo  graduale  ridursi 
airimmagiearlo  spessore  di  un  diametro  molecolare;  e  se  Tegr 
signor  Cuoke  vorrà  pensarvi  con  mente  spregiudicata,  dovrà  d 
ragione  ^,  n 

*  in  l  PItyskorum,  lect.  9.  —  '  hig,  13. 
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fmcì  fermiamo;  perchè  sarebbe  troppo  lungo,  e  poco  confa- 
iote  all'indole  d'un  periodico,  il  riportare  tutti  gli  altri  argo- 
pnti,  che  il  Liverani  oppone  al  Cooke;  i  quali  inoltre  per  la 
revità  deir epilogo»  che  saremmo  costretti  a  faroe,  non  riuscireb- 
Irò  abbastanza  chiari  air  universalità  dei  nostri  lettori  Da  quello 
le  abbiamo  recato,  ognuno  può  intendere  quanta  sia  Facutezza  e 
[profondità  di  ragionamento  nel  Livcranij  e  quanto  il  suo  zelo  nel 
fendere  le  dottrine  scolastiche  per  ciò  che  riguarda  la  parte 
^tafisica  delle  scienze  eziandio  naturali. 


RMi 


n. 


0  alla  Stona  del  Bearne  di  Napoli,  di  Pietro  Colletta,  Anno- 
tamenii  di  Pietro  Cala  Ulloa,  Duca  di  Laurìa,  Napoli,  stab.  tip. 
letterario  di  L  de  Bonis,  1877.  Un  voi.  in  S""  di  pagg.  463. 

I  La  Storia  del  Reame  di  Napoli,  scritta  da  Pietro  Colletta,  ap- 

ena  comparve  alla  luce,  levò  alto  grido,  e  dal  plauso  partigiano 

^li  ammiratori  venne  salutata  come  una  delle  più  insignì  opere 

ìoderne  d'Italia,  non  solo  pei  pregi  letterarìi,  ma  per  esattezza 

Itresi  e  veracità  di  racconto  e  per  profonda  assennatezza  di  giu- 

|zii.  Né  quel  plauso  è  punto  cessato.  Le  parecchie  edizioni  che  si 

In  venute  facendo  fino  a  questo  di  della  Storia  del  Colletta,  il 

irrere  che  ella  fa  per  le  mani  di  tanti,  il  credito  eh'  ella  gode 

Itlora  presso  un  certo  volgo  letterato  e  le  Iodi  con  che  mai  non  si 

lanca  d' incielarla  il  coro  degli  scrittori  liberaleschi,  le  promet- 

^no  anzi  voga  sempre  maggiore  e  rinomanza  perenne.  Eppure,  se 

n  fu  libro  la  cui  fama  venisse  di  mal  acquisto,  egli  è  questo  : 

mai  vi  fu  storia  che  meno  meritasse  cotal  nome,  è  appunto  la 

ria  del  Colletta,  Sotto  pompose  apparenze  di  componimento 

orice,  r  ex  Generale,  rex-Ministro  napolitano  nel  suo  esigilo 

Irò  non  fece  che  dettare  un  libello,  in  cui,  per  isfogare  i  suoi 

jlitìci  rancori  e  le  private  collere,  versò  a  piene  mani  la  calun- 

h  e  la  menzogna,  menando  della  storia  de  suoi  tempi  e  della  sua 

Dntrada  il  più  sciagurato  strazio  che  veder  sì  potesse. 

Questo  carattere  del  libro  del  Colletta  e  gli  errori,  ond'esso  ri- 

•eca,  furono  già  notati  in  parte  da  altri;  mercecchè,  fin  dal  primo 
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suo  comparire  in  luce,  valeuti  contraddittori  da  Napoli  s 
si  levarono  contro  ;  tra  i  quali  il  Cacciatore,  nel  suo  Esame 
Storia  del  Colletta,  e  il  Borrelli  che,  sotto  il  nome  di  Lallel)asqa^ 
pubblicò  un  pregevole  Saggio  sopra  quello  che  egli  giustameott 
chiama  il  Romanzo  storico  di  P,  Colletta,  Ma  il  vanto  di  porre  il 
piena  luce  le  ribalderie  dello  storico  napoletano  era  serbato  ai 
rUiloa;  uomo  al  caso,  quanto  altri  mai,  di  conoscerle  e  scanda 
gliarle  a  fondo  e  di  recarne  da  giudice  competente  la  meritali 
sentenza,  e  già  per  altre  insigni  pubblicazioni,  politiche  e  storiche 
piene  di  erudizione  e  di  senno,  ed  aventi  per  oggetto  sÌBgolarmeiit< 
la  storia  moderna  di  Napoli,  nella  repubblica  letteraria  celebrata 
Nel  volume  qui  sopra  annunciato,  egli,  sotto  il  modesto  tiUil 
di  Annoiamenti,  fa  una  rigorosa  censura  dell'opera  intiera  del  Ca| 
letta  ;  e  seguitandone  passo  passo  le  orme  per  tutto  il  campo  é 
questi  ne* suoi  dieci  Libri  prese  a  percorrere,  dal  1734  al  182! 
ne  rileva  ad  ogni  tratto  gli  spropositi,  non  già  tutti,  che  sarebb 
cosa  iiìfìnila  e  per  troppe  minuzie  e  ripetizioni  stucchevole,  ma  i 
i  principali;  e  sono  spropositi  d'ogni  fatta,  menzogne  aperte,  céii 
traddizioni  flagranti,  confusioni  di  date,  anacronismi  ridicoli,  in 
volgimenti  di  fatti,  invenzioni  arbitrarie,  omissioni,  fieg'""-^^^" 
dimenticanze  imperdonabili,  reticenze  calcolate,  calunnie 
di  personaggi  e  d'istituzioni  allo  scrittore  ìlvìsc,  giudizii  faìsissi 
invettive  passionate,  esagerazioni  sfacciate;  e  quanta! tre 
può  aspettarsi  da  una  storia,  il  cui  scopo,  mal  dissimulato  d 
lore  medesimo,  non  è  la  verità,  ma  il  trionfo  delle  opinioni 
sioni  rivoluzionarie  che  egli  professa.  Chi  metta  a  confronto 
pagine  dell'  Ulloa  coi  rispondenti  testi  del  Colletta,  e  le  soUi 
ragioni  e  autorità  con  cui  il  Critico  avvalora  le  sue  censure,  a  pd 
delle  affermazioni  sempre  gratuite,  dello  Storico,  tutte  campate 
aria  senza  niun  sostegno  di  documenti  e  prove;  rimarrà  trasecoli 
al  vedere  V  orribile  sconciatura  che  la  pretesa  Storia  gli  ri« 
innanzi  ;  e  gli  parrà  incredibile  che  il  Colletta  potesse  fare  cotan 
a  fidanza  della  credulità  pubblica,  e  piìi  incredibile  ancora  chc( 
pubblico  siffatta  sconciatura  venisse  applaudita  come  un  gioie 
d'opera  storica.  Ma  tant*è:  il  volgo  è  uso  a  bever  grosso,  e 
preso  facilmente  alle  grida  dì  chi  schiamazza  più  alto  e  più  ardi' 
Or  chi  non  sa  lo  schiamazzo  che  intorno  al  Colletta  si  è  fatto 
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partigiani  delle  sue  idee  politiche  e  religfiose,  dominatori  oggidì 
della  misera  Italia?  Se  noQ  che,  dopo  la  dimostrazione  ora  messa 
fuori  dall' UUoa,  dopo  le  irrefutabili  prove  da  lui  addotte,  niun 
llettore  che  abbia  fior  di  senno  e  di  lealtà  potrà  più  oggimai  ripu- 
itare  il  Colletta  altrimenti  che  un  de' più  svergognati  ciarlatani 
storici,  e  la  sua  storia,  come  TUlloa  con  energica  frase  la  chiama, 
perpetua  sicaria  della  verità. 

Il  valente  Critico  tuttavia  non  si  tien  già  pago  alla  mera  opera 
jàel  confutare.  Nell'atto  stesso  che  egli  addita  le  sconce  ferite,  fatte 
atUa  ferità  storica  dallo  stile  sicario  dell'Autore,  con  diligente  cura 
^  adopera  a  sanarle,  ricomponendo  la  storia  nel  vero  suo  essere  e 
destituendo  ai  personaggi  ed  ai  fatti,  malamente  svisati  dal  Colletta, 
j  genuini  loro  sembianti.  Di  modo  che  il  libro  dell'Ulloa  è  al  tempo 
medesimo  quasi  una  nuova  storia  di  quel  periodo  stesso  che  il 
Colletta  abbracciò  di  pressoché  un  secolo,  dal  1734  al  1825;  nella 
5Bale  egli  percorrendo  per  ordine  i  regni  di  Carlo  III,  di  Perdì- 
Bando  IV  fino  al  1708,  .indi  la  rivoluzione  da  cui  sorse  relEmera 
Repubblica  Partenopea,  il  ritorno  di  Ferdinando  al  trono,  la  sua 
mova  espulsione  per  opera  dei  Francesi  nel  1806,  i  regni  di  Giu- 
seppe Bonaparte  e  di  Gioaccbino  Marat,  e  finalmente  l'ultima  ri- 
Étoraiione  di  Ferdinando  fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  l  gen- 
del  1825;  senza  ritessere  minutamente  un  racconto  compiuto, 
enta  tuttavia  distribuiti  in  bel  quadro  gli  avvenimenti  princi- 
li,  e  si  studia  soprattutto  a  porgere  e  scolpire,  in  quel  gagliardo 
ccoso  stile  che  a  lui  è  proprio,  il  giusto  concetto  de' tempi,  e 
e  istituzioni,  de' costumi,  de' personaggi,  dei  fatti,  delle  idee 
in  quei  fortunosi  tempi  campeggiarono.  E  questo  è  per  avven- 
il  principal  merito  del  libro.  La  confutazione  degli  errori  del 
ita  fu  il  movente  a  scriverlo  e  ne  diede  all'  Ulloa  tracciato  il 
o;  ma  egli  ne  colse  occasione  a  più  alto  lavoro,  Kè  la  viva- 
della  polemica  (nella  quale  tuttavia  ei  serba  sempre  dignitosi 
temperati  modi)  lo  assorbe  per  modo  che  gli  esaurisca,  per  così 
essa  sola  gli  spiriti  :  anzi  ella  non  fa  che  dargli  lo  slancio 
spaziare  in  più  vasta  e  nobile  sfera,  dove  egli,  facendosi  dall'alto 
giudicare  delle  cose,  mostra,  insieme  con  una  profonda  cognì- 
ne  degli  uomini  e  dei  tempi  di  cui  scrive,  gran  sapienza  di  vero 
fo  della  storia. 


i 
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In  tre  libri  è  divisa  Fopera  deiruiloa.  Nel  primo  (pagg.  1 M68), 
ijuanzi  d'entrare  nella  istoria,  egli  presenta  al  lettore  lo  storiogra 
fo,  rifacendo  la  biografia  del  Colletta»  male  da  altri  descritta;  indi, 
dato  uno  sguardo  preliminare  alla  3fonarcìda  nel  secolo  scorso  e< 
al  Vicereato  cioè  al  governo  dei  Viceré  spagnuoli  in  Napoli,  entn 
nei  fatti  di  Carlo  fìf  Borbone,  e  poscia  più  distesamente  in  quelli 
del  Hegno  di  Ferdinando  l¥  fino  a!  chiudersi  del  secolo  XYÌÌL  II 
secondo  Libro  (pagg.  169-297)  piglia  le  mosse  dalla  Baitngìkài 
iWarengOy  e  prosiegue  il  regno  di  Ferdinando  sino  air  Imasimt 
del  fSOfi,  seguita  dal  Regno  di  Giuseppe  Bonapafie^  a  cui  tenne 
dietro  quel  di  Gioacchino  3IuTat;  e  di  questo  discorre  gli  eventi 
fino  air  anno  1815,  che  segnò  la  Fine  del  dominio  straniero.  Co 
terzo  Libro  (pagg.  299  459)  comincia  La  restaurazionp  Borbonira, 
a  cui  fa  immantinente  séguito  la  tragica  Morte  di  Gioacchino  Murai: 
vengono  quindi  la  Rivoluzione  del  fSìO,  la  Rkolia  di  Palermo,  la 
Nuova  invasione  austriaca,  i  Rigori  del  ìS2f^  il  Viaggio  del  Re  p^r 
Verona^  e  infine  la  Morte  di  Re  Ferdinando  I,  con  cui  si  chiude  la 
Storia  del  Colletta  e  parimente  si  terminano  gli  Annotamenii  de 
suo  censore* 

Quanto  alla  biografia  del  Colletta,  premessa  dall' Uiloa  qua» 
introduzione  alFOpera,  dicemmo  testé  che  ella  è  rifatta  dal  nostre 
Crìtico  ;  e  ve  n'era  gran  mestieri,  perocché  la  Notizia  intorno  alla 
Vita  di  Pietro  Colletta^  dettala  da  Gino  Capponi,  che  suole  trovarsi 
in  fronte  alle  varie  edizioni  della  Storia  del  Reame  di  Napoli,  I 
piena  di  errori.  «  Lo  stesso  Pietro  Giordani  confessava  di  esseri 
a^sai  cose  non  vere.  Ma  noi  diremo  (soggiunge  l'Ulloa)  che  div 
non  si  tragga  che  alcuna  data.  L*egregio  Gino  Capponi  che  quelli 
Notizia  dettò,  registrava  i  fatti  come  gli  eran  narrati.  Né  immaginai 
li  potea,  né  ragione  avea  d'inventarli.  Quanti  ronobber  il  Colletti 
(b  molti,  venuta  in  luce  la  storia,  sopra vviveano )  ebber  a  stupir 
che  io  si  lodasse  di  modestia.  A  noi  non  poca  tristezza  é  in  narrar 
cose  assai  diverse.  Ma  senza  dir  dello  storiografo,  monco  sarebbe 
il  giudizio  sulla  storia  Km  E  qui,  entrando  nella  vita  del  Colletta 
rUlloa,  ne  ritesse  tetto  l'ordine  e  le  vicende  lino  alla» sua  mort 
accaduta  in  Firenze  agli  M  di  novembre  del  1831;  notando  a 
ogni  passo  e  confutando  le  falsità  che  leggonsi  nella  Notizia, 

«  Pag.  11. 
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lettendo  nella  vera  sua  luce,  insieme  coi  fatti  del  Colletta,  il  suo 
^attere  come  uom  dì  guerra,  come  politico  e  come  scrittore. 
E  dello  scritlore  (per  dire  qui  soltanto  di  questo)  curiose  sono 
le  informazioni  che  ci  dà  l' UUoa,  narrando  il  faticoso  parto  della 
Storia,  messa  in  luce  dal  Colletta.  Ei  ne  concepì  il  dirisamento 
nell'esilio  a  cui  fu  condannato  nel  1821,  e  di  cui  trasse  i  due 
primi  anni  a  Brunn  in  Moravia,  gli  otto  seguenti  in  Firenze; 
e  ve  r indusse,  parte  il  desio  di  lode,  parte  la  necessità  d'ingan- 
nare gli  Olii  amari  dell*  esule,  e  parte  altresì  lo  sdegno  e  la  spe- 
ranza di  vendetta.  Ma,  venendo  alF  opera,  la  trovi»  più  ardua  che 
prima  non  credea  ;  mutò  e  rimutò  disegno  ;  corresse  e  ricorresse 
il  lavoro  incominciato  ;  sdegnoso  che  al  fervido  ingegno  non  ri- 
spondesse pronta  la  penna,  mal  educata,  nel  corso  d'una  vita  tutta 
faccendiera  ed  agitata,  alle  arti  del  bello  scrivere.  Gli  mancavan 
solidi  studii,  ed  egli  medesimo  il  confessava,  scriveodo  :  La  mia 
prima  edibcazione  fu  sbagliata  e  la  mia  vita  d^a^zione  tohe  il  tempo 
allo  studio.  Pur  nondimeno,  fermo  nel  proposito  della  storia,  si 
pose,  essendo  già  ne'cinquant'anni  d'età,  al  laborioso  tirocinio,  e 
mercè  la  ferrea  volontà  riuscì,  come  r41fieri,  a  formarsi  scrittore* 
Il  barone  Poerio,  suo  compagno  d'esilio,  rincoraggiò  al  lavoro  e 
r aiutò  eziandio  di  alcune  notizie  storiche;  ma  ascoltato  poi  certi 
brani  della  narrazione,  te  ebbe  a  raddrizzar  i  fatti  od  oppugnarne  i 
giudizi,  e  fini  coir  avvertirlo  della  vanità  del  lavoro.  Ai  fatti,  co- 
me eran  narrati,  si  oppose,  trovandovi  men  verità  che  bile  d'esule. 
La  storia,  gli  disse,  essere  l'arca  santa  d'un  popolo;  se  sfigurar 
la  lascia,  finisce  per  più  non  averne,  a  Le  quali  parole,  a  me  (dice 
r  UUoa)  dal  Poerio  narrale,  feron  che  Colletta  più  non  gli  parlasse 
de' suoi  lavori  ^  d 

Se  non  che  più  cortesi  e  liberali  aiutatori  ebbe  il  Colletta  in 
alcuni  valenti  letterati  a  Firenze,  in  G,  B.  Niccolinì,  Gino  Capponi, 
e  soprattutto  in  Pietro  Giordani  ;  sotto  il  cui  indirizzo  formò  la 
lingua  e  lo  stile,  e  attese  a  riforbire  con  assidua  lima  la  storia. 
(  Raccontava  (il  Giordani  nelle  sue  lettere)  che  Colletta  ripulìa 
sempre  il  suo  lavoro  e  perciò  sempre  migliorava.  Tuttavia  scappava 
fuori  col  dire  che:  egli  e  Gino  andranno  a  pettinare  un  nmvo 
libro  della  storia.  Parla  delle  fatiche  del  Colletta  per  comporre,  ed 
*  Pag.  31. 
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aggiunge:  poi  siam  tanto  implacalili  e  crudòK  Gino  ed  io  ndle 
conmoni!  E  loda  Colletta  per  ubbidiente  pazienza.  Né  Colletta 
stesso  il  taceva.  In  Varramisia  quedue  coni  (Gino  e  Giordani)  lo 
sporcarono  (il  manoscritto)  di  sgorhiaturB  e  postille  e  segni  e  note 
cosi  che  non  si  può  leggere,  II  Giordani  avea  per  sei  anni  riveduto 
e  ripulito  sei  volte  il  manoscritto  del  Colletta.  E  scrivea  che  Cap- 
poni e  Niccolinì  poco  più  avesser  fatto  cbe  leggere  qualche  pezzo  e 
dato  qualche  parere.  Luì  solo  non  aver  abbandonato  T  autore  in 
quel  lavoro  ogni  giorno.  Ed  era  che  si  credesse  il  contrario  indi* 
spettito.  Io  solo  (scriveva  egli),  checché  dica  una  bugiarda  prefa- 
::,ione,  ebbi  per  sei  anni  continui  moltissimo  lavoro  in  quell'opera. 
Il  ni  ale  è  che  bisognavano  due  e  fm*se  tre  anni  a  ridurla  un  po' 
meglio.  Però,  mal  grado  lo  strofinio  e  il  lungo  forbire,  grande  im- 
proprietà di  lingua  si  nota,  quando  si  accenna  a  leggi  e  giudizi!. 
Tal  branca  di  sapere  par  che  fosse  al  Giordani  ignota  K  » 

Il  Colletta  adunque,  soggiunge  ruiloa,  a  oom  di  non  molte  e 
fine  lettere,  ebbe  in  quel  due  (Gino  Capponi  e  Pietro  Giordani) 
potente  aiuto.  Ma  quei  curar  pot^an  lo  stile,  non  emendar  fatti  e 
giudizi.  E  molto  meno  supplir,  ove  era,  a  colpevole  silenzio.  Col- 
letta non  potea  loro  venir  in  sospetto  di  menzogna.  Ignoravan  che 
molti  da  Napoli  negato  gli  aveano  chiarezze  e  documenti.  E  fra 
questi,  con  fiero  sprezzo,  il  General  Parisi,  Creder  dovean  invece 
ch'ei  pagar  volesse  il  debito  alla  verità.  Giordani,  avutone  il  tem- 
po, condotte  avrebbe  frasi  meglio  tornite.  Ma  spalleggiar,  o  egli 
0  altri  noi  potea  intorno  ai  fatti  *,  jj  Aggiungasi  che  ((  Giordani» 
come  il  Capponi,  nel  continuo  rovesciarsi  delle  cose  pubbliche 
d'Italia  avean  col  Colletta  passioni  comuni  ì).  Onde  malagevol» 
mente  avrebber  saputo  corregger  nel  Colletta  le  storpiature,  a  cui 
le  sue  politiche  passioni  il  traevano. 

Da  ciò  risulta  che  nell'opera  del  Colletta  il  merito  letierario  h 
per  gran  parte  dovuto  al  Giordani  ;  e  che  questo  merito  stesso  è 
lungi  da  queir  altezza  che  i  fanatici  ammiratori  del  Colletta  sogna* 
rono,  chiamandolo  il  Tucidide  o  il  Tacito  italiano  ;  perocché  lo 
stesso  Giordani,  pur  facendo  della  Storia  del  Reame  grandi  elogi 
(e  in  essa  lodava  le  proprie  fatiche),  trovava  nondimeno  che  ancor 

i  Pagg*  32,  33.  —  »  Pag.  33. 


DELLA   STAJJPA   ITAUAfTA 


Zìi 


abbisognavano  luoghe  e  faticose  cure  per  ridurla  unpo'meglio.  Ha 
risulla  altresì  che  del  valore  storico,  ossia  dell' esattezza  e  veracità 
dei  racconti,  il  solo  Collctta  rimane  mallevadore;  e  perciò  sopra 
di  lui  tetto  pesa  il  carico  degli  errori  onde  la  sua  storia  è  gremita: 
errori  tanto  più  conJannevoli,  in  quanto  che  non  sono  frutto  me- 
ramente di  ignoranza  o  negligenza  o  leggerezza  che  pur  sarebbero 
già  per  sé  in  uno  storico  pecche  gravissime,  ma  si  veggono  ispirati 
il  più  sovente  da  passioni  partigiane,  e  dettati  da  pura  malignità 
di  odii  e  vendette  personali  ;  onde  viene  a  mancare  in  lui  la  più 
essenzial  condizione,  che  si  richiede  ad  essere  verace,  la  lealtà. 

Or  qui  vasto  campo  ci  si  aprirebbe,  se  noi  volessimo  metterci 
per  entro  alla  selva  selvaggia  di  cotesti  errori,  e  dietro  le  orme 
dell'  DUoa  porne  io  mostra  alquanti  almeno  de' più  mostruosi,  in 
prova  del  fin  qui  detto.  E  più  vasto  ancora  ei  si  farebbe,  qualora 
ci  pigliassimo  la  briga  di  ricercare  gli  errori  che  V  Ulloa,  conte- 
nendosi strettamente  ai  soli  fatti  di  Napoli,  non  toccò;  per  esem- 
pio, quei  che  il  Colletta  accumula,  ogni  volta  che  entra  a  parlare 
di  Roma,  di  Chiesa,  di  Papi,  di  religione;  perocché  mai  non  è  che 
ne  parli  senza  il  consueto  fiele  e  le  consuete  menzagno  della  scuola 
volteriaca  e  rivoluzionaria  a  cui  egli  apparteneva.  Ma  ei  non  porta 
il  pregio  di  tal  fatica.  Ed  in  queste  brevi  pagine  noi  non  altro 
abbiam  inteso  cht;  di  dare  al  pubblico  un  semplice  annunzio  del- 
l' eccellente  opera  deirUUoa.  In  essa  il  lettore  potrà  chiarirsi  am 
piamente  del  merito  storico  del  Colletta,  e  imparare  qual  fedo 
possa  oggimai  prestarsi  in  checchessia  ad  uno  scrittore,  la  cui  pa* 
rola  vien  colta,  non  una,  non  dieci,  ma  le  cento  e  le  mille  volte,  in 
flagrante  delitto  di  menzogna.  Che  se  finora  non  mancarono  in  Ilalia 
anche  uomini  dotti  e  assenuati,  che  air  autorità  del  Colletta  por- 
gessero alcuna  fede,  e  da  lei  si  lasciassero  trarre  in  inganno  ; 
quinci  innanzi  ciò  non  potrà  più  accadere,  se  non  a  chi  voglia  la- 
gannare  sé  medesimo  od  altrui  ad  occhi  veggenti.  A  cui  piaccia  lo 
stile  del  Colletta  (e  noi  siamo  lungi  dal  negarne  i  pregi),  ben  potrà 
lodarne  la  maschia  e  nervosa  eloquenza;  ma  come  autorità  storica, 
il  libro  è  condannato  a  perpetuo  silenzio:  ei  si  potrà  leggere  corno 
un  bel  Romanzo  storico,  ma  non  altro  che  romanzo. 
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Il  vìi.  Aurore,  priMiileridn  U\  mosse      d+lla  pìtMù,  con  cui  i  popoli  corrispo- 


dal  primo  apparire  clic  fc  la  Vergine  nella 
monlagm  tifilo  Snkile,  la  un' esalila  de- 
scmione  del  porlenlosn  svvi'nirnnnlo  e 
delle  sue  circustaui!!",  Aggiunt^^e  a  (pjusta 
una  eopij*  dì  nnli?Je  chi?  riguardano  i  lem- 
pi  posteriori;  e  sotto  relazìonidì  pellegrì- 
naggif  di  grazie  miracolose,  e  di  filili  di 
vario  genere  i  quali  comprovano  t'ardore 


suro  all'amorevole  vigila  della  licgioa 
del  eielo.  Conchiode  con  una  drvots 
novena,  per  cmsrun  giorno  della  qmk 
pro(Jorie  una  medilìi^ione,  pigliuadont- 
la  materia  dall' appariz ione  o  dalle  pa- 
role die  in  quella  cìrcoslanza  protiomiì» 
la  B.  Vergioe,  suggerisce  una  praMf* 
analoga  di  virtù,  e  racconla  un  esempio. 
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Sono  due  raeeonli,  de^^qualiù anima      seriltunj   orìginalfì    fan   bdlo   accora* 


la  morale  e  la  religione,  che  neli'uno 
e  nell'altro  trionfano  nobiJnienle  delle 
umane  passioni,  e  risolvono  con  lìelo 
fine  intrica  tissiiiii  nodi.  Ai  pregi  della 

CATECHISMO  per  la  diocesi  di  Rieti.  ìiieti,  tip.  Trinchi,  1811.  In  16. 
di  pagg.  ri2.  Prezzo  cent,  30,  Franco  cjnt,  35. 


(jiìelli  dellit  versione,  dovuta  alla  eie* 
gante  penna  della  signorino  Solìo,  co- 
nosciuta ussbì  bene  per  altri  egregi 
lavori. 
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fide,  1878.  In  16.  di  pagg.  720, 
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Se  fosse  nci^essarla  maggior  luce,      grund' uamo,  nomti  nel  dissìpiire  i  so- 


Jpo  gli  scrini  di'l  rh.  Conio  Koselly  de 
Uirjfucs  e  di  allri  valorosi  au  lori,  per  mel- 
are (Q  pieod  evidL'nza  h  ìateinerala  on«3- 
delio  scoprì  lo  re  del  nuovo  mondo  ; 
ciò  basterebbe  k\\ìv.sV  ullìmo  opuscolo 
j||*e|jregio  signor  avvocalo  iJondero  : 
dicbnio  ultjnio  perchè  altre  voltt-  l'glì 
ìesimo  avea  con  pubbliche  acrillure 
llfocìn:ila  la  causa  dì  quel  sommo.  Ma 
SUI  Folla,  wsl  neir  esporre  gli  argu- 
ii] che  provano  ora  ciirellanienlc  ed 
indiretlamcnle    la  innocenza    de! 


speli),  che  sopra  fotidamanii,  per  sé 
sti^ssì  debolissimi,  si  san  lasciali  pesare 
sulla  sua  memorili,  ci  sembra  averw 
tessula  una  sì  Irionfanle  apologia,  che 
ogni  più  riotloso  Iiilelletlo  «e  debba 
rimanere  cnnvinlo.  Ci  sarebbe  p<TÌj  pia- 
ciuto che  lo  zelo  della  difesa  non  lo  avesse 
spinlu  qualclie  voi  la  ad  usare  espressioni 
uii  po'vivaci  contro  i  suoi  avversarli;  non 
ostante  che  costoro  fossero  siali  ben 
lungi  dall' usare  la  dovuta  moderazione 


in  quesla  polemica, 

'ABI  ENRICO  —  I  ilori  della  mia  primavera,  ossia  versi  giovanili 
dellaw, Enrict>  Fublfìoma,  tip.  della  Pace,  ÌS78Jn  16.  dipag|j,232. 
I)  eh.  Avvocalo  F:ibi,  nella  dolla      riguardo  ai  soggelli,  chf?  hanno  tiillì  un 


tfaiiooe  messa  innanzi  ai  suoi  versi, 
una  chiara  profcssiom;  di  fede  poe- 
secóndo  t  princtpìi  e  le  norme  se- 
itida^noslrì  classici  au lori,  ripudiando 
lairunn  parte  le  aberrai^ioni  delb  scuola 
odcroa  in  opposizione  alTanUea,  e  dal- 
iltra  inlendendu  fLire  ogni  miglior  ca- 
lale di  ciò  (he  nelle  forme  modLirne 
non  sia  contrario  alle  leggi  del  Bello. 
IO  lieti  di  trovare  egregiamente  in- 
le  nella  pratica  «[uesle  sue  gìuslissi- 
n>e  idecLe  sue  poesie  recano  la  impronta 
studia  falli  sugli  antichi  r'.sem- 
ciò  non  ostante  si  presentano 
InUn  la  freschezia  del  presente,  così 


^li 

I     non  ! 
IPKrmi 


interesse  itUitale,  come  per  rispetto  alla 
forma,  leggiadra  delle  graisie  anche  mo- 
derne. Per  amore  dì  verità  dobbiamo 
perù  dire,  che  questo  genere  di  poe- 
tare ha  pure  non  pochi  seguitai  ori  nel- 
l'età nosln*;  laddove^  le  sfrenatezze  ro- 
ma ni  leh  e  sembra  che  sieno  riniitsfe  quasi 
esclusivo  palrìmonio  de'potiti  del  libera- 
lismo incredulo  ed  ateo.  1  bei  versi  del- 
l' egregio  Avvocato  Fabi  speriumo  che 
valgano  a  far  crescere  sempre  più  l'amore 
de' classici  nostri,  collo  studio  de'quali 
soltanto  st  possono  ottenere  Traiti  dì 
lanlo  pregio. 
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E  un  grande  argomento'  dello  ec- 
cellenza della  lìlosolìa  di  snn  Tommaso 
quello  sror/o  che  fanno  gtineralmenle 
tulli  i  filoso n,  non  aiTaHo  ribelli  al  buon 
senso  ed  alla  f^dr*,  di  volt*rln  tirare  ai 
lor  siglerai,  dove  credono  dì  bastarvi 
co' sofismi.  Ma  essi  troppo  apcrlaraenle 
l'^adisi'ono  il  lor  pensiero,  quando  ri- 
co  nosceado  1*0 lesta  specie  dì  titlica 
impossìbile  nel  piij  e  nel  meglio,  sos- 
tengono a  viso  seoperio,  che  sia  ne- 
cessario accomodarla  ai  nuovi  progressi 
ed  alle  nuove  scoperte.  Il  eh.  Autore 
con  evidenti  ragioni  dimostra,  che  vo- 
ler migliorare  la  Filosofia  di  san  Tom- 
maso, per  rlspcltaaile  verità  mebfisi- 
ch:»  coir  opera  de*  moderni  sistemi  e 
de' nuovi  metodi,  sarebbe  un  guastarla, 


0  piulloslo  dislruggerla.  Per  quello  poi 
che  riguarda  le  scienze  milundi,  benché 
non  neghi  nò  debba  neg;*re»  che  quanto 
ai  fatti  particolari,  i  «pjuli  som  frutti  dì 
esperienié  e  d'indagini  non  possibili 
neiretà  delPAqu inule,  si  trovano  in 
esso  gli  errori  comuni  dì  que' tempi; 
fa  tuttavia  osservare,  come  i  printMpii 
da  lui  stabiliti  sono  genera lin<nte  i  più 
sicuri  in  sé  stessi,  e  che  bene  adope- 
rati polrcbbcro  dì  mollo  far  vaulaggiare 
le  scienze  naturali.  E  però  Farebbe  opera 
sommamente  olile  a  queste,  chi  ai  ma- 
teriali, ciiò  tuli  in  gran  parte  sono,  da 
esse  accumulati,  recasse  il  lume  di 
que' prìncipi!  ;  i  quali,  oltre  a  coordinarli 
scientìficamente^  farebbero  evitare  gra- 
vissimi errori  fdosoflci. 
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di  pagg.  1290. 
Il  rapido  spaccio  che  hanno  avuto      che  noi  non  mancammo  di  fiir  rilevare 

le  Ire  precedenti  edizioni  di  questo  libro      la  prima  volta  che  fu  pubblicalo, 

sono  la  miglior  prova  del  suo  merito, 

GIANTRDFFETTI  GIAMMARIA  ^  La  leva  dei  bimbi.  Per  GiammaHa 

Giantruffetti,  Sarto.  Torino,  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontilìcìo  ed 
Arciv.,  1811.  In  16,  dì  pagg.  58. 

Ne  dice  delle  belle,  delle   belle      fa  meraviglia,  così  bene,  cosi   leggìt- 
assai  il  nostro  buon  aarto  ;  e,  ciò  che      driàmente,  eoa  uno  stile  razzente,  ìnci- 
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«ITO,  amenanitjnle  senlentioso,  che  tu 
sci  obbligato  a  dire  chVglì  ha  sbaglialo 
TO(Mizione,  dandosi  a)  mestiere  delfago, 
invece  di  quello  della  peuno.  L'argo- 
nienlo  è  un  po'  broccardico,  pen^hè, 
ftjori  di  gergo,  la  Leva  de' bimbi  altra 
non  è  nhe  h  istruzione  obhUfffiiQria. 
Ma  qiiundo  il  Sarlo  scriveva,  la  legge 
non  era  poranco  sancita;  ond'egU  tira 


giù  con  quella  santo  lìberlù  che  allora 
v'era  di  dire  netto  e  tondo  il  proprio 
parere.  Adesso  è  uo  altro  pnio  di  mani- 
che: la  legge  c'è;  bisogna  farle  rive- 
renza; e  sarà  bravo  il  nostro  Sarto,  se, 
non  offendendola  punlo,  saprà  trovare 
unu  toppo,  la  quale  rammendi  lo  sdrucio 
che  la  nscPMtlà  polificu,  come  dicono^ 
ha  fritto  rielk  libertà  de^padri  di  famiglia. 


OLI  ULTIMI  DIECI  GlOliNl  DI  CARNEVALE  in  compagnia  del  S. 
Cuore  di  Gesù  appassionato.  Per  F.  B,  P,  P.  Seconda  edizione*  Bolo- 

EK^THo»  ufiBcio  del  Messaggere  del  S.  Cuore»  1811  In  16.  picc.  di 
Bpagg.  128.  Prezzo  cent  30. 
GLOBOCNICK  GIOVANNI  N.  ANDREA  —  Le  sette  Basiliche  di  Roma. 
Operetta  raccolta  da  Giovanni  N.  Andrea  Globocnlk,  Segretario 
del  Pr.  Arcivescovo  dì  Gorizia  ecc.  ecc.  Venezia,  tip.  L.  Merlo  fu 
G-  B.  MDCCCLXXVn.  In  16.  di  pagg.  310.  Prezzo  L.  2, 
Il  eh.  Autore  ba  sapulo  raccogliere      ponlificie,  comunicali  i  medesimi  privì- 


in  questo  volmno,  i-on  bell'ordine,  tutte 
le  notizie  che  riguardano  le  sette  ba- 
siUcbe  di  Roma»  esponendo  suir auto- 
rità di  app>roTatissimÌ  scrittori  la  loro 
gloria  e  le  varie  vicende,  dalla  più  ri- 
mota  antichi  là  insino  qì  nostri  lenipi. 
II  suo  principale  intento  è  stalo  quello 
4' ispirare  una  profonda  venerazione  per 
luoghi  sì  santi,  ed  animare  ì  fedeli  che 
il  possano  a  TÌsilarli,  e  coloro  che  non  ne 
■bbìono  l'agio,  a  supplire  colle  visUe  di 


ìegi  di  ampissime  indulgenze.  Per  age- 
volare poi  queste  divole  pratiche  egli 
descrìve  nelFultima  parte  il  modo  usalo 
tenere  da*dìvoli  pellegrini  nelle  dette 
visite,  e  riporta  le  orazioni  che  vi  so- 
gliono recitare:  aggiunge  fìnalmenle  la 
storia  delle  indulgenze,  che  dai  Uo- 
aiaui  Pontefici  sono  stale  di  tempo  in 
tempo  accordale  ai  pii  visitatori  delle 
stesse  basiliche,  e  che  poi  furono  estest 
ad  altre  chiese  fuori  di  Roma. 


aitfe  chiese,  a  cui  sono,  per  concessioni 

CBAZIOLI  ENRICO  — L'anima  raccolta  a' piedi  di  Gesù.  Pensieri  del 
sac.  Graiioli  Enrico,  canonico  della  inetropolitan;i  di  Ferrara.  Fer- 
rara, stab.  Bresciani,  1818.  In  16.  picc.  di  pagg.  180.  Prezzo  cent.  50* 

HURTER  H,  —  Vedi  SANCTOliUM  PATIWM. 

IL  CATTOUCISMO  vive?!...  od  è  morto?!.,,  morirà?!...  È  abbattuto  il 
Papato?!...  Pensieri  di  un  V^iscovo  italiano. /ìojuaj  tip.  Poliglotta 
della  S.  a  di  prop.  Ade,  1817.  In  fS.  di  pagg.  174.  Prezxo  L.  1.  50. 
All'empio    grido  de' nemici  della      piùsolenneraenlila.E  chiesto  linguaggio, 


Ctììesa  e  del  Papalo,  i  quuli,  a  mirare 
con  sBtantca  esultanza  i  mulefiali  trioni! 
iella  fiivolui!ione,van  gridando  che  sotto 
i  colpi  di  lei  e  Chiesa  e  Papalo  possono 
ronsideriirsì  come  morti,  sta  dando  la 
Provvidenza,  col  liflguusfgio  d«' fatti,  It 


benché  facile  ad  intendersi  da  ogrmno 
nel  suo  generico  sigaifì^ato,  il  eh,  \u* 
lore  prende  a  dichiarare  più  in  parti- 
colare neir  opuscolo  annunziato,  sia  per- 
chè venga  da  tutti  meglio  compreso,  sia 
perchè  i  buoni  fedeli  ne  traggano  argo- 
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SÌ  moslnino  pieni  di  vila  e  di  ìigorei. 
Dairsillra  purltj  esamina  i  fnibblici  falli, 
i  f|tjaJi  alleskmo  la  sovnma  virili  rhe 
hii  II*  Chiesa  sopru  glispiril;,  nò  possono 
trovare  una  ragionevole  sf>ipgaxione 
negli  umani  inleressi  o  in  allre  cause 
nalurali,  allesa  la  loro  universiiliià;  «  ne 
addila  Ire  principali,  che  sono:  VOf^olo 
di  S,  PielrOf  i  Pdie<trinaggi  cattolici, 
h  mirabile  unità  di  tulio  t'J^p incapalo. 
Ci  pare,  che  da  lullo  il  suo  discorso  risulli 
una  evidenle  dimoshiìzione  deir assunto 
preso  a  dichiarare. 


mento  di  piii  sicura  fiducia  ne^j^li  aitili 
dtvini  n^'li  «'onsìderii  dall'una  ])arle 
l'abb'indvuio,  in  che,  t'osì  pernieltendolo 
Iddio,  è  stula  Ittóciulit  la  Chiesa  e  il  suo 
Capo  dn  lutle  le  Potenze  terrene,  si«xhè 
simile  non  si  è  forse  avveralo  giaiuniai 
dopo  i  tre  primi  secoli  di  persecuzioiie; 
e  ne  deduce  a  buoo  diri  Ilo  doversi  con- 
siderare una  lAk  perfuìssìone  indiriz^Dla 
do  Dio  a  diuKìstrare  la  virtù  sopranna- 
turale della  Chiesa  e  del  Papato,  che 
pur  lasciali  alla  discrezione  de'  lor  più 
fieri  nemici,  non  solo  sussistono  nia 

IL  MESE  DI  MAiiGlO  consacrato  a  Myriii  Santissima,  colla  pratica 
di  vari  atti  di  virtù,  proposto  alle  persone  religiose  da  un  sacer- 
dote PasaioDista.  Homay  tip.  Poliglotta  delia  S.  C.  di  Propag.  1817. 
In  i6.  di  pag^.  156.  Vendibile  in  Roma  presso  i  PP.  Passionisti 
della  Scala  Santa. 

JL*iP£  — Almanacco  per  Fanno  1878,  Torino,  1878,  tip.,elibr.  Sale- 
siana. In  16.  di  pag^.  64. 
LA  VITA  Di  MAtilÀ  SS.,  proposta  in  esempio  alle  giovinette  da  un 

sacerdote  della  Congregazione  della  Missione.  Modena,  tipogra- 

fla  Pont,  ed  Arciv.  deirimm.  Concezione.  In  16,  di  pagg.  261. 

Prezzo  cent.  80, 
LEFERURE  A.  —  Difibndetc  queste  buone  massime.  Bai  Trancese  di 

A.  Lefebure  d.  C.  d.  (i.  Versione  italiana  del  siic.  Carlo  LocateUl, 

Milano,  libreria  editrice  ditta  Serailno  Maiocchi,  Via  Bocchetto 

mira.  3,  1878.  In  16.  di  pagg.  92. 

Le  massime  nel  presente  librello  razione  de'  lei  tori,  le  rendono 
conlenule^  e  che  il  titolo  di  esso  esorlu 
a  diJTondere  dììpperlotto^sono  quelle  ve- 
rità della  nostra  tede,  1»  nuali  hanno 
maggior  valore  ad  ispirure  alTtìtlì  di  li- 
more  e  di  amore  di  Dio,  e  suggerire  le 
norme  di  una  vita  veracemente  crisliìina. 
La  sugosa  brevità,  la  Uyrm,  V  evidenza 
<on  cui  SURO   proposte  idUi   conside- 


più  eiflcaci  a  produrre  questi  frulli  sJ 
salutari  in  coloro  ette  non  sanno  da  sé 
meditare,  o  cbe  non  sono  pazieoli  dì 
una  hjfiga  lettura.  Ben  dunque  merilc* 
rebbe  della  sjiiutc  d«l  prossimo  chi  sì 
desse  a  difTondt^re  questo  libretto  nel 
popolo,  e  specialmente  fra  la  gente  più 
svagata. 


L'  ULTIMO  FINE  e  la  suprema  legge  di  cariti\  applicati  alla  soluzione 
delle  famose  questioni  inlorno  al  probabilismo.  Operetta  di  un 
sacerdote  romano.  Seconda  edizione  coli'  aggiunta  della  seconda 
parte  contro  i  lassi  probabilisti  odierni.  Boscomarengo,  tip.  del 
Riformatorio,  1877.  In  16.  di  pagg,  132.  Prezzo  cent,  60. 
Beiìcht";  non  possiiimo,  in  un  breve      lamente  nelle  solidi  quislìoni,  che  11 

orlicolcito  bibliografico»  entrare  diret-      eh.  Autore  dell'opuscolo  proi>onc  e 
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poco  a  diradare  molli  dtibbii  e  inten- 
dere senza  equivoci  )a  dollriDa  di 
S.  Alfonso  sopra  lale  materia. 


5olvc  intorno  a!  Probtibiysfno;eon  tul- 
tocLò  possìùmo  assicurare  in  generale 
che  le  sue  osservazioni  giovano   non 

ARDO  FEDELE  —  S.  Francesco  di  Sales,  narrato  e  descritto  al 
clero  e  pepalo  cattolico,  protettore  della  S.  Coogregazione  degli 
operai  evuogelici  di  Genova:  coe  la  biografia  dell'illustre  seno 
di  Dìo  il  sac.  D.  Paolo  Girolamo  Fransoni  fondatore  della  mede- 
sima. Operetta  del  sac.  professor  D.  Fedele  Luxardo.  Genova^  tip. 
della  Gioventù,  1871.  In  16.  di  pagg.  168. 

KARTINENGO  FRANCESCO  —  Il  maggio  in  campagna,  ossìa  la  \iU 
di  Maria  esposta  al  popolo  da  un  buon  prete  alla  buona.  Opera 
premiata.  Torino,  1817,  tip.  e  libr.  Salesiana.  In  i6.  dì  pagg.  392. 
Prezzo  L.  1.  25,  legato  alla  Bodoniana, 
il  premio  sta  prnpt  io  bene  a  questo      me,  danno  a  queslo  libro  una  grande  ef- 


ficacia pc'r  infondere  soavemciUe  la  sti- 
ma, r amore  e  la  fiducia  verso  la  gran 
Madre  di  Dio,  ed  accendere  ne' cuori 
il  desiderio  di  piacerle.  Esso  può  fare 
dì  gran  bene  a  lutti,  ma  in  modo  par- 
ticolare alle  anime  semplici,  per  k  quali 
specialmente  è  sialo  scrilio. 


carfk  libriccino,  nel  rjuale  noo  sappiamo 
III*  più  lodar»*,  so  la  sceltezza  della  ma- 
ierls,  tu  Ita  opportuna  per  la  riforma  de' 
wslumi  e  r  aexendimento  della  vera  dì- 
fOfione  a  Maj'ia  SS.,  ovvero  la  forma  quasi 
ematica,  in  virtù  della  qyalerope- 
fiiila  ha  un  singolare  atlraimenlo.il  certo 
i'the  l'uno  e  T altro  pregio^  imiti  insie- 

^EHITI  della  venerabile  Suora  Antonia  Maria  Belloni  di  Codogno 
per  essere  ascritta  nell'albo  dei  beati.  Milano,  1816,  tipogr.  di 
S.  Giuseppe,  Via  S.  Calocero  n.  9.  la  16.  di  pagg.  18,  Vendibile 
presso  il  tipografo  A.  G,  Cairo  in  Codogno. 

ffiRRA  EMANUELE  --  La  Madonna  dei  miracoli  d'Andria.  Memorie 

Storiche,  per  Emanuele  Merra,  canonico  della  cattedrale  di  And  ria. 

Seconda  edizione,  arricchita  d'aggiunte  e  correzioni.  Bologna,  tip. 

PonUf.  Mareggiani,  1876.  In  16.  di  pag.  240. 

Di  questo  bel  libro  del  eh.  €ano-  aggiunte  e  correzioni  che  egli  vi  ha 
nii'O  Merra  ticemmo  già  ì  debili  elogi  falle  ne  rendono  anche  più  pregevole 
«Tuando  uscì  la  prima  volta  alla  luce.  Le      questa  seconda  edizione. 

lOROSI  DARIO  —  La  Signora  Adele  o  la  prima  educatrice.  Racconto 
del  sacerdote  Dario  .Jllorosi.  Firenze,  tipografìa  della  SS.  Conce- 
rione  di  BafìTaele  Ricci,  1877.  In  16. 'di  pagg.  306.  Prezzo  L.  2.  50. 
I  libri   di    educazione    certo    non      parecchi  quadri  legali   insieme  da  un 


iaarrseggiuno  ai  di  nostri.  Ve  n'è  anzi 
troppi,  e  perciò  ve  n'  è  troppo  pochi  di 
òuoai.  Questo  è  uno  dei  pochi,  ed  è 
feramenle  buono  sotto  ogni  rispetto  e 
n*TÌ  pieno  scuso  della  parola.  Coiran- 
«kmeoto  dì  un  racconto  che  comprende 


semplice  lìlo,  il  eh.  A-jlore  dà  savie 
regole  ed  opportimissìmi  ammonimenti 
alle  madri*  che  vogliono  ben  educare  ì 
figliuoli  bambini.  Egli  non  si  stende 
oltre  Tetà  degli  otto  anni.  Ma  insegna 
a  formare  il  cuore  e  lo  spirito,  crLstianQ- 
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purgata  e  scmplicei  e  l'adopera  da  buon 
toscano.  Crediamo  dunque  di  fare  mollo 
bene  a  raccoinsindar  <iuesto  libro;  e  lo 
racconfiBudianio  specialoienie  alle  madri 
ilalìane,  le  quali  non  si  pentiranno  dai^ 
vero  di  avtirio  Sello. 


menle  e  civìlmenle,  lino  a  questa  dà; 
ed  è  già  mollo.  La  pratica  eli't^gli  ba 
del  ruore  umano  e  la  conoscenza  del 
inondo  moderno,  coVsuoi  usi  e  costumi, 
fanno  si  ebe  egli  parla  propriamente  ulle 
madri   dei    nostri   giorni.  La  lingua  è 

MUSAICO  (IL).  Strenna  Ruvenoate  per  Tanno  1878  utile  e  dilettevole 
per  tuttL  Anno  X*  Piacenza,  tip.  Fratelli  Bertela,  1871.  In  !fi. 
di  pagg.  i28. 

NICORA  LUIGI  —  Allaraae  pei  cattolici,  ossia  sulla  condotta  prudente 
0  generosa  dei  cattolici  nella  presente  lotta  delia  rivoluzione 
contro  la  religione.  Osservazioni  di  Luigi  Nicora  prete  milanese. 
Estratto  dal  periodico  milaEcse  La  Scuola  Cattolica.  Milano^  tip, 
di  ScraQno  Ghozzi,  Via  Manzoni,  Vicolo  de'  Facchini,  n.  6,  1817. 
In  8.  di  pngg.  132,  Prezzo  L.  1, 
Pur  iroppo  è  vasto  il  campo  del-      conceUo  in  tuli'  i  pBrlii'olarJ,  ac^^cnnando 


Fazione  cauolica,  e  lì  si  può  benìssimo 
operare  e  con  gran  frullo,  senxa  che  vi 
sta  bisogno  usar  di  que' mezzi,  ì  quali 
0  la  coscienza  rondanna  o  la  prudenza 
dichiara  luUuvia  ìnopporluni.  Quale  sia 
colesto  campo  ed  dijiioslra  il  cliiaro 
Autore  del  presente  opuscolo,  addilan- 
dolo  nel  Hcùtso  generoso ,  eh' è  quanto 
dire  Ibllo  con  ispirilo  di  saeriTiKio,  a 
lutti  ì  mezzi  legali,  che  son  eonseotiti 
dalla  coscienza,  per  far  Irionfare  la  causa 
callolira.  Jl  chiaro  Autore  svolge  queslo 


ì  modi  pratici  di  atluarlo  nel  fatto,  con 
quel  vincolo  dì  uruià  e  eon  quella  am- 
piezza dì  estensione  che  possono  dare 
speranza  di  riescila;  e  V'ene  nello  stesso 
tempo  seiogliendo  le  varie  dilBcollà  che 
la  prudenza  de'  lìmidi  è  solita  opporrò* 
Yorremmó  che  quesle  idee,  c-ome  sodo 
proposte  per  l'azione  pratica,  dov*  h  non 
solo  legalo  ma  anche  lecita  e  opporlunn; 
così  incontrassero  valorosi  campioni,  i 
quali  si  togliessero  il  difficile  incarico  di 
recarle  in  opera. 


NUZZETTI  G.  —  Filosolla  del  metodo  applicato  alla  educazione  ed 
allo  ìasegnaincnto  ;  ovvero  Lezioni  di  Pedagogia  pel  sac.  G.  Nui- 
zìitti.  AveliinOf  Stabilimento  tip.  di  Vincenzo  Maggi,  1877,  In  16. 
di  pagg.  i74.  Prezzo  L.  1.  70. 


Tre  parli  ha  quesfo  libro  :  la  prima 
del  lutto  speculaliva  è  come  uno  studio 
filosofico  deiruomo,  del  quale  considera 
le  diverse  facoltà,  secondo  che  è  un 
essere,  o  vegetiitivo,  o  sensi  li  vo,  o  in- 
lelleltivo.  Le  nozioni  che  il  chiaro  Autore 
espone  intorno  a  questi  Ire  capi,  gene- 
ralmente son  giuste,  non  sempre  però 
ci  son  sembrale  filosoficamente  esatte  ; 
giacché  egli  fa  proprie  deiranima  le  fa- 
coltà sensitive,  lo  quali  benché  tu  questa 
radicale,  esistono  però  formatmente  ne- 
gli organi  del  composto  animale.  Forse 


per  ragione  di  questo  sli*sso  equivoca 
egli  fa  della  immagintiziont,  cioè  delb 
fantasia  u  un'  altra  funzione  della  ra- 
gione, B  Bla  il  vero  è  che  ancb^eàsa  è 
una  file  olla  sensitiva,  essendo  comune 
agli  stessi  bruii,  e  perciò  ha  bisognt 
di  un  organo  a  cui  aderire.  La  seconda 
e  la  terza  fìarlc  somministrano  i  mejù 
pratili,  iivvegnachè  sotto  consideraiiooi 
generiche,  di  una  saggia  pedagogia  : 
V  tina  propone  lo  norme  per  V  educa- 
zione fisia  e  morale,  e  i  modi  onde 
promuoTere  insieme,  secondo  natura,  il 
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radailp  svolgiinento  dellf^  fticolfn  dei 

>vaQctlì;  e  Pallra  dichiara  qiinl  debba 
ira  H  metodo  dell^  ìnseKn:)mento, 

tali  sleno  $rli  esercizìi  pìiì  utili  per 
proOthre,  e  (ìnsilmonJtj  qusnlo  sia  no- 
Mie  la  missione  dfd  Peiiigogo»  e  di 
«Itiuii  d«Mi  debba  qii»2sli  esser  fornito»  Il 
UUri\  nel  suo  tulio  è  mollo  pregevole 
per  le  assennale  osservazioni  chv.  fa  e 
le  sagge  norme  che  suggerisce.  Mora- 
hssimi  poi  ne  sono  ì  dofiuoienii  j  e  vi 
ha  pure  la  sua  parte  h  religione,  es- 
sendone spesso  inculati  i  dommj  e  lo 
massime,  spcrinìmcnlc  dove  sì   Iralta 

OLMI  G.  —  Dalle  sette  alle  otto,  ossia  venticinque  conTersazioiii  serali 
sai  iDQDte  Carmelo*  Per  G.  Olmi*  Modena,  tip.  Pontlf.  ed  Arciv. 
deirimm.  Concezione.  In  16*  di  pa^pf.  220.  Prezzo  cent  10. 
Bellissime  queste  i^onversazioni  se-      licabile  scrìtiure,  il  quale  co*  tanti  suoi 


dd  pedogogo.  Avremmo  però  desiderato 
liie  ne  avesse  trattato  piti  di  proposito 
in  uno  speciale  eapilnJo,  o  che  almeno 
se  ne  fosse  occupalo  dircll;tmente  in 
quello  in  cui  traila  della  educazione 
morale.  Da  ultimo  non  vogliamo  tacere 
elio  sebbene  lo  siile  generalmetile  sia- 
buono  e  corrello,»  tuttavia  spessissimo 
cade  in  un  solecismo  proprio  de*  po- 
poli meridìoniilij  che  è  di  usare  la  prima 
voce  deir  imperfetlo  del  congiuntivo, 
dove,  secondo  la  gramnaalicii,  sarebbe 
dti  usare  ìl  presente. 


opuscoli  mostra  di  avere  eos»  bene  ap- 
presa l'arie  di  dilcKare  e  di  giovare  in- 
sieme i  lettori.  ' 


rali,  0  si  consideri  In  maleria,  qaanlo 
altra  mai  vaga  e  oltroente»  ovvero  lii 
forma,  eh*  *\  tutla  propria  per  incatensfe 
li  lettore  al  libro.  Siane    lode  all'infa- 

PAGNONE  ALFON.SO  M.  —  Memoria  della  gioviiiettii  Adele  Bara  velli, 
scritta  dal  P.  Alfonso  M.  Pagnone  Barnabita,  liolofjnay  tip.  Pontif. 
Mareggiani,  !878.  In  a  di  pagg.  48. 
Non  si  può  leggere  questa  breve      sapute  ritrarre  con  sì  bel  garbo,  non 


solo  Q  commendazione  del  merito  della 
innocente  funciullEi  e  conforto  de*  suoi 
desolali  genitori,  ma  anche  ad  esempio 
delle  cristiane  donrelle,  che  avranno 
mollo  da  ritrarre  d;i  st  nobile  esemplare. 


memoria  della  giovinella  Adele  Bara- 
Tfflli,  mancata  ai  vìvi  non  ancora  trilu- 
stre» s'^nz' ammirare  la  snvrann  potenza 
<leUa  grazia,  che  anche  nella  tenera  età 
sa  innestare  le  mature  virlò,  Steno 
^zìe  al  cb,  P.  Pagnone,  il  quale  le  ha 

PELLICANI  ANTOÌ^IO  —  Apparizioni  dì  Maria  Immacoliita  a  Marpin^en, 
dei  P.  Antonio  Pellicani.  Torino,  tip.  Giulio  Spcirani  e  Agli,  1877. 
In  16.  piccolo  di  pagg,  52.  Prezzo  cent  30. 

PETITALOT  —  Le  Syllabus  base  de  lunioE  catholique,  par  le  R.  P. 
Petitcìlot  de  la  Société  de  Marie.  Parts,  Bray  et  Retiiis  libraires- 
éJitcìirs  82.  Rue  Bonaparte,  1871  In  16.  dì  pagg.  266. 
L'argomento  del  libro  ò  d'un  su-      slamenle,  che  il  meno  per  ollenere  la 


premo  interesse  per  tuli*  i  callo  liei,  per- 
che è  un  invito  elio  ad  essi  fa  il  chi^iro 
Autore  di  stringere  sempre  piò  fra  loro 
que^vincoli  di  unità  che  li  formatio  in  un 
lolo  corpo,  il  quelle  ritragga  dnirunìtà 
delie  dir  ine  Persone,  Egli  crede,  e  giu- 


perfezionc  di  tale  unità  sia  il  pi^no  ac- 
cordo nel  ripudiare  tutti  e  singoli  gli 
errori  condannati  dal  SiUoòo.  È  nolo 
di  fatto,  che  se  vi  ha  qualche  divisione 
nel  Ciim(»o  cattolico,  questa  ft  prodotta 
da  qualette  spru££0   dì   liberalismo  :  il 


quale  pur  troppo  si  è  infìUralo  in  pa- 
recclii,  che  sebbene  sroìgoralo  ilal  Sil- 
labo, pur  lo  credono  iiinocenlc,  o  sia 
perchè  non  concedono  a  quel  docu- 
menlo  il  valore  che  veramente  ha,  o 
sia  perchè  oc  interpretano  aìcunì  punii 
a  lor  capriccio.  In  servigio  principal- 
menle  di  costoro  f  illustre  Autore,  do- 
po di  aver  messo  in  sodo  brevemente 
l'autorità  «lei  Sillabo,  si  prende  V  ìn- 
r^rico  di  esporne  a  parte  a  parie  il  con- 
tenuto; il  quale,  come  giuslamenle  os- 
servale quasi  univcTsalmentù  ignorato 
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da  quelli  slessi,  che  pur  ne  paHanu  e 
ni'  scrivono.  Mei  che  ci  sembrù  su 
riuscito  a  meraviglia,  non  solo  per  la 
esattezza  della  dottrina,  esposta  ma 
lutto  il  corredo  degli  argomenti  teolo- 
gici e  l-efllcacìa  di  una  lo|2rÌ<'a  stria- 
gentissima,  ma  anche  per  la  cbiarein, 
che  rende  accessibilissima  la  dottrina 
agi'  ingegni  meno  esercitati  nelle  qui- 
stioiiì  teologiche.  K  un  libro  oppurii)- 
nissimo  ai  nostri  tempi  e  che»  Iradoilo 
nella  nostra  lingua,  potrebbe  fare  del 
bene  anche  fra  noi. 


PITTO  ANTONIO  —  Lu  Liguria  Mariann.  ossia  del  culto  e  della  pi^ 
teztone  di  Marta  SS.  nella  Liguria.  Comme.ntarii  di  Antonio  Pitto. 
socio  di  parecchie  Accademie.  I  santuarii  della  riviera  occiden- 
tale. Genova,  tip.  delle  Iettare  cattoliche,  Via  Goito,  dietro  al  Po- 
Hteama,  1877.  In  16.  di  pagg.  520.  Prezzo  L.  2.  50,  franco  per  la 
posta  L.  2.  80. 


Siamo  lietissimi  di  annunziare  questa 
seconda  Parte  della  Liguria  Mariana  del 
chiaro  Antonia  Pillo,  la  ([uale  coudeae 
la  storia  e  la  descrizinric  dc'Sfinliiarii  di 
Mario  SS,,  sili  nella  riviera  orienlale,  e 
che  Fanno  seguilo  a  quelli  della  riviera 
orientale,  descrilli  già  nella»pnma  Parie. 
Ammiriamo  anche  qui  la  squisila  dili- 
genza del  pio  Anfore  netta  ricerca  delle 
notizie,  raccEiralezita  ni;ir.ordinarle  ed 
esporle,\e  più  d'ogni  altra  cosa  la  soave 
pietà  clV  è  diffiisa  nelle  sue  pagine,  nò 


può  fare  che  non  s'apprenda  negli  anìcn 
delettori.  Pe'qnali  pregi  la  lettura  dì cjue- 
sto  libro»  oltre  ad  essere  soniniatwnte 
dilettevole  a  cagione  di  tanta  varietà  di 
luoghi  che  descrive,  e  di  falli  spessi? 
volte  prodigiosi  che  narra,  è  mollo 
acconcia  ad  infervorare  vie  meglio  i  fe- 
deli nella  divozione  alla  gran  Madre  di 
iJio;  che  è  rintenlo  principnlo  deir^O- 
lore.  Speriamo  fhe  non  debba  tardar 
mollo  la  pubblicazione  della  terea  e4J_ 
ultima  Parie  di  sì  egregia  opera. 


PIZZARBO  GIUSEPPE  —  Alfredo,  ossia  rioditferentismo  in  mat 
di  religione.  Dialoghi  popolari  del  Prevosto  Giuseppe  Pìttàrdo  da 
Savona,  Siena,  tip.  air  in  s.  S.  Bernardino,  1877.  In  16.  piccolo  di 
pag^'.  148.  Prezzo  cent.  30. 


L'argomento  di  questi  dialoghi, 
come  ognun  vede,  ò  di  massima  im- 
portanza, specialmente  ai  nostri  tempi. 
Si  tratta  di  combattere  findiffo'entismo 
speculativo  e  pratico  in  materia  di  re- 
ligione; cioè  queir  errore,  il  quale  sotto 
l'uno  e  l'altro  rispetto  pur  troppo  sì 
è  insinualo,  e  va  tuttodì  guadagnando 


campo,  in  tolte  le  classi.  Il  eh»  Autore 
ne  mostra  la  irragionevolezza,  l'assur- 
dilà,  l'empielà  con  argomenti,  che  es- 
sendo per  se  di  somma  fori»,  son"^ 
racìlrssìmamentc  compresi  anche  dagli 
indolii»  per  la  grande  chiarezza  con  etri 
gli  esf>pnc  e  per  l' interesse  maggiore 
che  ad  essi  dii  la  forma  dialogistica. 


PODESTÀ  V.  —  Dono  ai  fanciulli  del  mio  Catechismo.  Genova,  tip. 
tiella  Gioventù,  dicembre  1877.  Un  voL  in  8.  picc.  di  paj^g.  12k 
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ETZZOLI  ENRICO  —  Deffll  ofTìci  dì  grentilezza  convenienti  agli  eccle- 
siastici nei  loro  variì  rapporti.  Pel  canonico  Enrico  Rizzoli  supe- 
riore generale  della  Congregìizione  del  preziosissimo  Sangue.  Se- 
conda edizione  accresciuta,  lioma,  tipogr.  Poliglotta  della  S,  C.  di 
^    propaganda  Ade,  1877*  In  16.  di  pag.  160.  Prezzo  L.  1.  50. 

HpCCUlÀ  GIUSEPPE  —  I  giovani  istruiti  nelle  pratiche  religiose,  per 
^f  cura  del  P.  Giuseppe  Rocchiu  delle  Scuole  Pie.  Opera  postuma. 
Boscomarengo.  tip.  del  Riformatorio,  1877.  In  8.  di  pagg.  368. 
Faranno  nssaì   Iwiie  gli  educatori      parli,  così  snvìo  nelle  osservazioni,  cosi 


Illa  giovenlù  a  servirsi  per  la  istru- 
jne  religiosa  dì  f|itaàIo  eccelJenlc 
)ro  del  eoinpianlo  P.  Kocchia*  Essi  lo 
►veranrio  non  solo  compiuto  ntllu  ma- 
ria, ma  così  ben  disposto  nelle  suo 

ISSIGNOLl  GIOVANNI  —  DelF  uffizio  dei  dotti  nei  tempi  presenti, 
per  Giovanni  liossignoli.  Tonno,  tip.  Giulio  Speirani  e  figli,  1877. 
In  16.  di  pagg.  74. 


giudizioso  «olle  a[iplicazÌonì,  e  nel  lutto 
così  bene  contemperalo  V  utile  €ol  dilet- 
tevole, che  meglio  non  si  pò  Irebbe 
desiderare  pel  nobile  seojjo  dì  educare 
religiosa tiienle  la  giovenliV 


È  un  breve  opuscolo;  ma  tale  cfie 
ir  soda   dollrina  e   buon   senso   vai 
juaoto  UD  grosso  volume.  Il  cb.  Autore 
infessa  di  buon  grado  i  progressi  dei 
)dertii  tempi  nelle  scienze  tjii turali, 
uè  punto  niegii  il  vaatiiggio  noUibiìis- 
110  che,  solto  qucslo  ri.speUo,  come 
Itresì  a  riguardo  di  un'assai  maggiore 
ipiezza  d*  istruì  ione  Jia  ì\  secolo  no- 
ia confronto  di  quelli  dei  medio 
m.  Ma  se  le  scienze  odierne,  egli  os- 
trvM,  K  oeir  ordine  positivo  ampliarono 
^ogni  parte  it  loro  ambilo,  e  crebbero 
numero  e  di  cultori....  indielreggia- 
^00  però   iniineasDmente   iieir  ordine 
maJe,    nel    giro  cioè   de' supremi 
rincupii;  avendo  voluto  troppo  presu- 
sre  dì  sé  ed  abbandonare  quella  luce 
llellenuBle  che  illumina  ogn'intelletlo. 
igresso  nell'ordine  positivo,  regresso 
jU'' ordine  razionale»  errore  e  tenebre 
>!•' ordine   soprannaturale,  ecco  l'o- 
rma condizione  de^dolti.  u  Or  non  può 
che  questa  non  oUra  pericoli  d'ogni 
sre   a  quanli  si  voglion  dare  allo 
■dio  delle  scienze.  Esso  li  addila  e 
frfesrrive,  1*  nel  dissidio  che  si  è  pre- 
vedere fra  la   scienza  e  h  fede; 

T,  v0t.  r,  /«te.  sea 


2"^  in  qaello  che  ei  chiama  giuslamenle 
pandemonio  petjfor/ojjiV o,  ♦h' ò  l'istru- 
zione primaria  e  secondaria^  sol  tra  Ita 
alla  salutare  influenia  della  Chiesa,  e 
che  la  civile  autorità,  concentrando, 
mnUjntdo  la  ma  evidentissima  incom- 
peleuza,  nelle  slìc  mani,  commette  a 
precettori,  senza  tmfumi  in  gran  parte 
e  senza  fede;  ^  nelle  Universìlà,  nelle 
quali  è  libero  insegnare  ogni  più  as- 
surdo errore,  e  non  numcano  professori 
che  dettano  apertamente  lezioni  di  pan- 
teismo, di  ateismo,  e  del  più  ributtante 
malcrialismo  ;  4'^  finalmente  nella  aiijs- 
sima  dilTusione  che  si  fa  dagli  errori 
per  raezio  della  stampa,  adoperandosi 
a  questo  con  forze  unite  autoii  ed  edi- 
tori. Ai  quali  dìinni  è  ijussibile  opporre 
eQjCiici  riaiedìi,  ma  con  ìsforzi  maggiori 
e  pili  compatti  che  Onora  non  siasi  fatto 
dai  catlolici.  Questi  rimediì  il  eh.  Au- 
tore propone  ncir  ultimo  capo  del  suo 
hbro,  lodando  ciò  che  s'è  operatole  sug- 
gerendo i  pratici  mezzi  per  promuovere 
in  meglio  V  azione  comune,  sicché  imssa 
riuscire  al  fine  desiderato  di  far  preva- 
lere Felemenlo  razionale  e  cattolico  nel- 
r insegnamento  letterario  e  scienlilico. 

12  ss  iftnnaio  1S7B 


33B 


BliliafiRAFIA 


RUSCONI  ALBERTO  —  Memorie  storiche  del   Casato  Rusca  o 
sconì,  raccolte  e  pubblica tf?  dal  Marchese  Alberto  Rusconi*  Boi 
c/Tta,  1874.  Un  volume  *li  XXTI  tavole  in  foglio  in  carta  reale. 

—  Appendice  alle  (dette)  5Iemorie  storiche;  documenti,  postille  t 
tavole  illustrate.  Bologna,  tip.  militare,  1877.  Un  volume  in  foglio, 
di  carta  reale,  di  pa^g.  96  con  XXII  tivole,  contenenti  le  inci- 
sioni di  ritratti,  monete,  medaglie,  monumenti,  e  vedute  di  castel 
di  questa  famìglia, 

—  Provanze  nobiliari  fitte  dalla  famiglia  Rusconi  di  Bologna,  Sup- 
plemento alle  M(^morie  storiche  del  Casato  Rusco  o  Rusconi. 
loijna,  tip.  Mareggiani,  1877.  In  4.  di  pagg.  24. 

SÀNCTQUUM  PATiiUM  opuscula  selecta  ad  usum  praesertira  stu- 
diosorum  theologiae,  XXXV.  Edidit  et  commentariis  auxit  IL  Fliir- 
ter  S.  I.  S.  Theol.  et  Philos.  Doctor  ctc.  Oeniponti,  libraria  Acad^ 
mica  Wagneriana,  1877.  In  16.*  di  pagg.  204* 

TRINCflIERA  TEODORO  —  EIo^o  funebre  del  marchese  Mario 
caria,  morto  in  Ostuai  a  dì  13  luglio  i817,  detto  dal  canonico' 
doro  Trincherà,  teologo  interino,  nei  solenni  funerali  celebi 

nella  chiesa  di  S.  Francesco  nel  giorno  14  dello  stesso  mese* 
Bari,  tipografia  Cannone,  1877.  In  8.  di  pagg.  36- 
In  qiioslì  lempi  dì  perversione,  in      hlìche  latidazioni,  per  infilare  plùefGca- 


cui  si  h  ogii'oppra  per  distaccare  il 
laicato  da  tutto  ciò  clic  sa  di  cattolico 
e  di  pmliohc  religiose,  com'è  bello  po- 
ter oddilare  quo' molti  ira  lai  classa,  i 
quali  Tìnto  ogni  umano  rIapcUo  non  si 
vergognano  di  apparire  ciò  ciie  sono, 
vale  a  dire  rtrvenU  calloììci;  così  giova 
ìi  celebrarli  dopo   la  morte,  con  pub- 

VOLTAIRE?!  —  Ricerche  e  conclusioni  esposte  al  popolo  dal  pro- 
fessore D.  L.  P.  Padova,  tip.  del  Seminario,  1877.  In  16.  di  pagg.  24#. 
Prezzo  L.  !. 


ccrutinte  ì  superali  li  ad  imilarli.  K  cìé 
fa  il  eh.  Canonico  Ti  ini:hera  con  questi 
funebre  orazione,  colla  quale  esalta  eoa 
pari  veri  la  ed  alfe  ilo  le  virtù  crìsUaofi 
del  defunto  marcheso  Mario  Zaec^rìi^ 
uno  de' più  spe nobili  e  religiosi  ciWa- 
dini  di  Osluni. 


Upporliinissìmo  è  questo  libro  nel 
lempo  presenlc,  nel  quale  le  st'^lle  an- 
ticristiane si  preparano  a  celebrare  il 
eenlenìirìo  del  Voltaire.  L' Autore  ne  fa 
qui  un  ritratto  gcntiino,  che  non  si  può 
contf'mplare  senza  inorridire.  La  parte 
specialmente  che  narra  la  morte  del  fa- 

ZA31B0NI  D.  CAMILLO  —  Vita  di  Sank  Caterina  de'Vigri  bolognese, 
scritta  dal  c^inonico  D.  Camillo  Zamboni  Bologna,  tip.  PontlL  Mih 
reggiani.  Via  dì  mezzo  di  S.  Martino,  n.  1827,  1877.  In  H.  di 
pagg.  344. 


muso  incredulo  meri  la  eonsideraziont. 
esortiamo  a  spargere  questo  volurnello 
fra  il  popolo  e  la  gioventù,  quanti  hanno 
zelo  della  verità,  cosi  tradita  da  chi 
cerca  fere  del  VoUotrc  un  eroe  della 
civiltà. 


ARCHEOLOGIA 


Note  del  sig.  Miintz  sul  mnsaico  di  ppa  Giovanni  VII  —  2.  Mancini,  il  cippo 
lerminale  dell'agro  Falerno  —  3.  Mornmsen,  iscrizione  capovolta;  iscrizione 
moderna  data  per  unlica  —  4.  Nuova  zecca  slabili  la  da  Massenzio  in  Oslia  — 
5.  Scoperte  epigrafiche  di  Sepino. 

1.  Il  sig,  Eugenio  Muntz,  dal  quale  avevamo  una  dissertazione  ri- 
luardante  ì  musaici  d'Italia,  ha  lodevolmente  intnipreso  la  ricostni- 
ilone  del  musaico  di  papa  Giovanni  VII  che  ornò  già  la  cappella 
detta  del  presepio  nella  basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  (licvue  ar- 
cìièol  1871).  Quasi  nel  tempo  medesimo  in  che  ci  era  recato  da  Parigi 
il  lavoro  del  Mfintz,noi  ci  trovavamo  dì  aver  dispensato  ai  nostri  asso- 
ciati le  tiivole  219,  280,  281,  282  del  volume  IIL  Storia  ddV  arte  Cri- 
Marta,  che  versano  intorno  ai  musaici  di  Giovanni  VII.  Sicché  non 
fcvendo  nìuno  di  noi  saputo  nulla  di  quanto  dal  sig.  MQotz  se  ne  era 
Iscritto,  provammo  grande  piacere  vedendo  che  le  sue  ricerche  erano 
state  in  molta  parte  non  diverse  dalle  nostre.  Noi  abbiamo  raccolte 
nelle  tavole  predette  le  sparse  membra  di  quel  bel  monumento,  e  di- 
mostrato dove  sono  oggi  conservate,  delle  quali  anche  il  sig.  Miintz  ha 
additato  il  luogo.  Solo  però  dissenti^Jmo  intorno  ai  due  frammenti 
che  sono  oggi  collocati  nel  Museo  Lateranense.  Il  Miintz  ci  pare  che 
non  si  è  bene  apposto  giudicando  {pyg.  ì%)  che  appartenesse  alla 
creduta  scena  di  Zaccheo  quella  metà  della  figura  di  Cristo,  la  quale 
invece  appartiene  alla  sua  cavalcata  verso  Gerusalemme;  ciò  è  pusto 
in  sodo  dal  miglior  disegno  di  questo  musaico  conservato  nelFArchi- 
tIo  Capitolare  del  Vaticano,  rimasto  ignoto  del  tutto  all' egregio  scrit- 
tore. Parimente  egli  ha  stimato  a  pag.  ISO  che  il  frammento  Latera- 
pense,  dove  è  il  Bambino  lavato  nella  conca,  figurasse  gi:'t  prima  nelle 
grotte  Vaticane,  il  che  non  gli  possiamo  concedere,  perchè  Ivi  invece 
trovavasi  la  scena  delia  Salome  inginocchiata  davanti  al  B.imbino  che 
giace  in  culla,  e  vi  si  vedeva  sub  furnice,  dice  il  Grimaldi  (Cod,  Vat, 
^139,  pag.  48):  Nativitatis  Chri^ti  cum  viiruculo  mulitm  iangeniis 
arida  mann  praesepe,  quod  hodie  cernitur  sub  fornice.  Ora  poi,  come 
ben  sa  il  sig.  Miintz,  non  vi  è  più:  solo  ne  abbiamo  un  buon  disegno 
nella  Biblioteca  Barberini.  Del  qual  disegno  in  vero  non  ci  è  piaciuto 
di  leggere  nel  ftliintz,  che  giaceva  non  conosciuto  in  quella  biblioteca. 
Ciò  non  è  giusto:  egli  avrebbe  doFuto  piuttosto  dire  che  sino  a  lui 
non  si  era  dato  alla  luce,  nel  che  sarebbe  stato  scusabile,  ignorando 
ohe  l'avevamo  già  fatto  incidere  nelle  tavole  nostre  predette.  ?tota  poi  il 
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Miìate  la  Vergine  in  S.  Marco  di  Firenze  alla  cappella  dei  lUcci,  e  nel 
grotte  Vaticane  la  mezza  figura  di  Giovanni  VII,  che  le  offre  la 
pel  la.  ìndi  la  scena  dei  magi  che  si  conserva  in  S,  Maria  in  Cosme4 
(li  Eoma  e  la  Vergine  con  Loogino  nelle  grotte  Vaticane;  nota  ancl 
il  busto  di  S.  Pietro:  i  quali  frammenti  tutti  si  sono  dati  già  incisi 
Delle  nostre  tavole.  Io  coteste  tavole  manca,  è  vero,  la  Vergine  col 
Uombino  in  seno  Fra  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  stavano  in 
mezzo  al  sottarco  della  cappella  di  Giovanni  VII;  ma  non  è  tuttavia  da 
rammaricarsene,  perchè  di  tutto  T  antico  oggi  non  rimane  più  altro 
che  la  parte  inferiore  della  Vergine  con  porzione  del  Bambino,  essen- 
do stato  ti  resto  modernamente  rifatto.  Giudichiamo  poi  che  non  vi 
sì  scorgano  i  santi  Pietro  e  Paolo,  a  qualunque  giusto  punto  di  ve- 
duta si  voglia,  trovandosi  ivi,  in  luogo  dei  SS.  Apostoli,  due  giovani 
imberbi  effigiati  in  tutt* altro  costume,  che  stando  in  piedi  sembrano 
raccomandarsi  alla  Vergine. 

I^inalmente  ò  nostro  debito  di  avvertire,  che  per  errore,  forse 
stampa,  nella  nota  a  p.l60  del  Muntz  si  legge  MDXXl  invece  di  MDXX^ 
che  è  Tanno  indicato  nella  iscrizione  quando  a  tempo  di  papa  Ul 
bano  Vili  fu  esposto  nelle  grotte  il  frammento  predetto.  Nella  met 
sima  moderna  iscrizione  non  solo  si  legge  EP0SIT4  invece  di  EXPO- 
SITA,  com'egli  avverte,  ma  insieme  VETVSTISSIA  per  VETVSTISSI- 
MA,  che  è  la  lezione  del  Muntz,  il  quale  dà  anche  CIBORIVM  in  luogo 
di  CIBORI?. 

Ora  venendo  alle  scene  rappresentate  da  papa  Giovanni  VII,  qu;di 
si  trovano  disegnate  nelle  varie  copie  del  manoscritto  di  Grimaldi, 
abbiamo  d'uopo  di  avvertire  i  nostri  lettori,  che  il  manoscritto  ori- 
ginale del  Grimaldi  non  è,  come  si  potrebbe  credere,  neir  ArchÌTio 
del  Capitolo  Vaticano,  e  neanche  nella  Biblioteca  Vaticana  :  vi  sono  in- 
vece le  copie,  e  quella  della  Vaticana,  che  è  del  1635,  porta  seco  al* 
cune  cose  aggiunte  da  Francesco  Sperone  (Cod  Val,  6439)  :  OpìtMU- 
Uuii  de  SS,  Yeronicae  sudano  et  iancea  qua  Salvatom  noatri  le$u 
Chrkli  laiiis  paiuit  a.  d.  tfììS  edita  per  lacobum  Grimaldum  eiusdem 
[/osih'cae  clericuìn  bmelkiariitrsi  additis  aliquibus  praecipuis  addi- 
tionibm  ad  hoc  perlinmtibit^  a  Francùco  Sperono.  163 j.  Essa  è  ben 
provvisti  dì  tavole  che  rappresentano  i  musaici  di  Giovanni  MI.  Fé 
tutta  la  composizione  della  fronte  a  pag.  258,  e  a  pag,  257  si  trovano 
le  scene  relative  alla  predicazione  e  al  martirio  di  S.  Pietro,  Queste 
due  composizioni  trovansi  ripetute  a  pag.  268  con  tutto  l'apparato 
dei  fregi  e  dell' architettura  che  adornava  la  parete  intorno.  Questi 
disegni  schizzati  a  penna  mi  sembrano  originali  del  Grimaldi,  certa- 
mente non  sono  di  mano  del  copist;i  come  negli  altri  esemplari,  per 
esempio  in  quello  dell*  Archivio,  nei  due  codici  Barberini  e  in  quello 
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la  Biblioteca  Corsini:  e  ciò  appare  manifesto  anche  tlal  «lisegno  del 
©cjQsso  di  Oiovanni  VII,  che  vi  è  ritiigliato  e  incollato  sopra  la  pa- 
■329.  Manca  per  altro  a  questo  codice  e  a  tutti  quei  che  ho  Onora 
lati  la  pittura  che  rappresenta  il  musaico  di  papa  Paolo  I,  la  quale 
^va  nella  copia  della  Biblioteca  Barberini  (XXXIV,  50,  pag.  151) 
ft620,  e  nella  corsinìana  (.Coti.  276  pag.  189)  che  porta  la  data  del 
B,  e  però  precedono  di  tredici  o  quattordici  anni  la  copia  Vaticana, 
le  in  questo  intervallo  deve  averla  perduta-  Il  disegno  del  musaico 

Giovanni  VII  nelle  due  copie  Barberiniane  è  fatto  ad  acquarello 
ioratq,  quello  della  Gorsiniana  ad  acquarella  a  seppia;  ma  il  pittore 
Illa  copia  Corsini  vi  ha  trascurate  quasi  tutte  le  iscrizioni,  e  alcuni 
irticolari  delle  scene  diverse,  le  quali  ha  interpretate  a  suo  modo.  Il 
unbino  non  è  nella  conca,  ma  fra  te  gambe  della  Salome,  mancando 
il  tutto  nel  presepio,  dov'è  anche  stata  omessa  la  stella.  Questo 
uppo  delle  due  donne  e  del  Bambino  è  posto  a  sinistra  e  non  come 

tntte  le  altre  copie  a  destra  del  quadro.  Nel  tempio  è  scambialo 
Giuseppe  con  Anna,  sulla  cui  testa  si  legge  JOSEPH.  Altre  ed  altre 
nill  difTercnze  vi  si  scorgono,  fra  le  quali  è  da  notare,  nella  discesa 
limbo,  una  figura  genuflessa  sulla  bocca  dello  speco,  dove  Ìl  Grimaldi 
lesso  lo  speco  pone  molte  persone  nude  che  figurano  lo  anime  dei 
j»ti*I  custodi  delForco  sono  del  pari  omessi,  dove  il  pittore  delTAr- 
Mq  ha  espresso  un  demonio  della  morte  boccone  e  ìl  Grimaldi  uno 
■ro  orribile  a  mezzo  fuori  dell'antro,  che  è  Tllades.  Il  pittore  corsi- 
ino  ha  espresso  per  aria  nella  caduta  dì  Simone  un  demonio  alato  cor- 
|D  e  colle  unghie  adunche,  che  ha  abbandonato  Simone  a  se  stesso, 
■Ile  però  si  vede  ivi  a  terra  caduto  dall'alto.  La  copia  in  pergamena 

con  miglior  disegno  più  fedelmente  che  altri  espresso  ]n  schizzo 
L  Cadice  Vaticano.  È  però  da  osservare,  che  la  leggenda  ROMA  nei 
Hro  della  predicazione  dì  S.  Pietro  ai  Romani  neir acquarello  a 
^ia  è  singolarmente  accompagnata  da  un  C.  Questa  lettera  pare 
Ina  avuto  origine  da  un  disegno,  nel  quale,  come  nella  copia  della 
blioteca  Barberini  (XXXIV,  n.  49,  pag.  16)  le  quattro  scene  sono  con- 
assegnate dalle  lettere  A,  B,  C,  D,  e  il  C  cade  appunto  in  questa  terza 
«na.  Il  pittore  malaccorto  ce  V  ha  copiata  siccome  parte  della  leg- 
enda antica.  La  pittura  del  codice  in  pergamena  è  la  più  conforme 
ilo  schizzo  originale  del  Grimaldi.  Ma  il  sig.  Muntz  si  è  servito  del 
ttlo  codice  50,  nel  quale  v'  è  uno  schizzo  generale  della  parete  e  della 
appella  simile  a  quello  che  ci  ha  dato  il  Ciampini,  piccolo  e  molto 
lai  fatto.  Il  Miinlz  non  parla  nella  interpretazione  che  si  trova  nella 
Iblioteca  Barberini  nella  credenza  XXXIV,  n.  49,  pag.  7G  del  dise- 
rò originale  che  si  ha  nel  codice  della  Vaticana,  Egli  si  è  servito 
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Milano  por  la  sola  prima  composizioQC  che  è  quella  della  fronte,  m 
quale  il  nome  di  Anna  è  omesso,  non  sapremmo  dire  se  dall' ìùcì 
avendolo  egli  riferito  nel  testo  (pag.  1^5):  e  non  poche  altre  man 
si  notano  che  non  vai  qui  la  pena  di  riferire.  Ma  egli  inoltre 
ignorato  del  tutto  ì  disegni  in  gran  forma  fatti  eseguire  dal  Papa 
prima  che  si  demolisse  il  musaico  e  che  og^i  si  conservano  nel- 
i'Àrchivio  del  Capitolo  Vaticano  e  sono  duti  da  noi  nella  tavola  281^. 

Ma  veniamo  ai  particolari  delle  scene  della  vita  di  Cristo  (Muin, 
p,  150  segg.).  Abbiamo  fatto  notare  di  sopra  che  il  framro»" 
conservato  nelle  grotte  Vaticane  è  quello  che  si  trova  deliri 
codice  Barberini  (1046,  pag.  11),  e  però  che  il  Muntz  ha  mal  confalo 
col  particolare  del  Bambino  lavato,  ora  nel  Museo  Lateranense,  cbl 
non  fti  mai  nelle  grotte  Vaticane;  tanto  più  che  egli  cita  il  Turrigia 
(Sacre  grolle  Vaticane,  p.  37),  dove  appunto  il  Torrigio  ha  cosi  de- 
scritto il  musaico:  n  si  mira  N,  S.  bambino  involto  in  fasce,  essendoli 
avanti  una  donna  inginocchiata  che  sporge  un  braccio  stroppiato  od 
luogo  ove  giace  il  divìn  fanciullo.  » 

Il  quadro  secondo  a  destra  esprìme  alcuni  miracoli  della 
pubblica  di  Cristo.  Egli  dà  la  vista  a  due  ciechi,  mentre  Temor 
gli  tocca  il  lembo  del  pallio  e  si  trova  libera  dai  male.  Questi  dtH 
fatti  sono  ben  compresi  dal  Miintz:  ma  nel  terzo  gruppo  rappresentalo 
a  destra,  dove  il  Grimaldi  vede  Zaccheo  sull'albero  e  un  servjtor» 
di  lui  che  va  verso  un  povero  ginocchione  portando  un  fardello  sulk 
spalle,  egli  confessa  che  questa  spiegazione  non  gli  par  del  tutto 
sodisfacente,  pure  non  osa  di  proporne  altra,  atteso,  dic'egU,  Tele- 
mento  che  possediiimo.  11  disegno  del  Grimaldi  ci  rappresenta  nelU 
terza  imagine  un  uomo  che  ha  piegato  il  ginocchio  destro,  i  cui  piedi 
sono  stretti  da  uaa  catena.  Davanti  a  lui  è  un  personaggio  che  gli 
parla,  sul  cui  capo  si  eleva  a  cerchio  come  gonfia  dal  vento  una  striscia 
quasi  di  panno*  La  figura  sulF  albero,  che  credesi  Zaccheo,  è  piccoli 
e  nuda  con  bacchetta  nella  destra.  In  un  secondo  disegno  dipioto  ad 
acquarello,  che  si  conserva  nelfArchivio  del  Capitolo  Vaticano  (dal 
quale  abbiamo  tratto  alcune  scene  per  supplire  alla  perdita  di  ire  dei 
disegni  in  gran  forma  cavati  per  ordine  di  papa  Paolo  V)  è  ritratto  il 
solo  personaggio  che  va  incontro  a  colui  che  è  genuflesso,  e  non  lu 
né  la  strìscia  rigonfia  intorno  al  capo,  né  porta  indosso  un  fardello  di 
panni  legato  con  funi,  come  nel  disegno  del  codice  Corsini  e  in  quello 
deirAmbrosiana  di  Milano.  A' nostri  occhi  la  striscia  o  il  fardello  deb- 
bono cedere  il  posto  ai  solito  nimbo  crucigero;  mercecchè  qui  «i 
rappresenta  l'ossesso  legato  con  catene,  il  quale  è  liberato  da  Cripta. 
Il  creduto  Zacheo  sull'albero  è  per  conseguenza  il  demonio  capo  della 
legione  (ciò  che  dinota  la  verga),  che  si  finge  uscito  dai  corpo  di  costu]« 
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nel  mentre  che  dimanda  di  invadere  i  porci  pascolanti  in  quel  luogo. 

n  racconto  è  in  S.  iMarco  e.  V,  v.  2  segg.  e  in  S.  Luca  Vili,  27  segg. 

L'iodemoniato  colla  catena  d  piedi  si  vede  anche  in  una  pisside  di 

i?arìo  (SL  dfiWarte  crisi,  ta?.  438,  5),  e  legato  mani  e  piedi  è  sulla 
srta  evangeliarìa  di  Murano  (ib,  tav.  456,  3). 
(alvo  le  cose  notate,  il  lavoro  del  Muntz  ci  sembra  l(ifievolìssiraa 
ir  Io  scopo  propostosi  dall'autore  e  perla  molta  erudizione  che 
introdotta,  e  la  grave  fatica  durata  nel  raccoglierne  gli  ele- 


II  Giornale  degli  scavi  di  Pompei  a,  1877  n.  26  ci  ha  recato 
.  183  e  segg,  un  lavoro  del  aig,  Carmelo  Mancini,  uomo  d"in- 
10  assai  perspicace,  intorno  ad  una  Inpide  arcaica  dell'agro 
imo.  Noi  tratteremo  questui  lapide  arcaica,  perchè  merita  che 
parli  dovendo  far  seguito  alla  Syiloge  inscr.  aniiq.  ampl/sstma, 
fra  noi  ha  veduta  la  luce  nella  estate  del  passato  anno. 
È  una  lastra  di  pietra  calcarea  a  cima  tondeggiante,  grossa  m.  0,2i| 
larga  ra.  0,59,  alta  m.  0,68.  Essa  pare  divelta  da  una  base  che  deve 
essere  rimasta,  a  quanto  si  dice,  infissa  nel  suolo.  Il  Mancini  dà  que 
Ito  apografo  della  iscrizione  che  vi  si  legge  sopra: 

R....  0..., 

V.  AVTR<>LSVC. 
S.RACIICTiy.S 

S-TIIDITIV  .  S 
STATVENDOS 
LOCAVERVfST  * 

trascrive  e  supplisce  cosi:  Vfibius)  Àutruhucfius),  Sfpurius) 
6acectiu(s)  SCfurii  filimX  Sfpunm)  teditiu(s)  Sfpurii  fdim)  Ha* 
iìtendos  locaverunt  La  prima  lìnea,  che  ò  staccata  dalle  seguenti,  è 
tahnente  distrutta,  che  non  se  ne  possono  leggere  se  non  due  solo 
lettere,  la  R-  con  un  punto,  e  in  progresso  un  0. 

Indi  il  Mancini  passa  a  determinarne  Tetii  prendendone  argomento 
ialla  paleografia,  dalla  ortograOa,  dalla  formola  genealogica,  e  dalla 
material  figura  della  pietra;  e,  giovandosi  dei  canoni  da  noi  stabiliti 
nella  nostra  Syllotjef  arriva  alla  conchiusione  (p.  184)  che  la  lapide 
appartiene  a  circa  la  metà  del  sesto  secolo  dalla  fondazione  dì  Roma, 

'  Quanto  alla  secciai  Torma  delle  lettere  notiamo,  in  moticanza  dei  tipi,  che 
Bb  hanno  la  linea  dì  nvtzm  obliqua  e  stacaita  a  sinistra,  le  d  sono  angolari, 
Pfrinia  i  è  acuta,  la  seconda  ò  seaiiaeuta,  hi  n  sì  compongono  di  tre  aste  ver- 
iicali  parullelC}  qaQÌh  di  m^zzo  si  coogiiiage  di  sopra  coìta  prima  e  di  solto  colla 
lerta  per  due  traverse  orizontalL 
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noo  essendo  che  riproduzione  della  onginal  pietra  appartenente  alU 
prima  metà  del  secol  quinto* 

Quanto  poi  alla  sostanza  della  epigrafe,  egli  tiene  che  siano  qu! 
nominati  i  Triumviri  del  414,  mandati  a  porre  il  termine  agrario  per 
designare  il  confine  dell'agro  falerno  sequestrato  ai  Capuani  e  difiw 
alla  plebe  4j  Iloma  dopo  la  disfatta  dei  Latini  ad  Trifanuin  :  delU 
qual  colonizzazione  trovala  notìzia  nel  1.  Vili,  il  di  Livio:  latiuti^ 
Cajniaque  agro  mukttUi:  tema  (iugera)  data  in  falerno,  quadranti^ 
ùu$  2>ro  longinquitaie  adiectis.  Non  fa  colonia  muro  cincia,  ma  la  plelM 
romana  abitò  in  una  bendata  che  per  memoria  della  patria  prese  i 
nome  di  Urbana, e  il  Uancìni  sostiene  che  si  appellasse  Vrbanacm 
forma  plurale,  come  Verula^j  P/sae,  Cumae,  Miniumae.  Alla  quale  opi 
nìone  per  altro  non  è  favorevole  Plinio,  il  quale  narrando  del  conflQi 
occidentale  dell'agro  falerno  dice  che  cominciava  al  ponte  campani 
per  coloro  che  andavano  ad  Urbana  (H.  JV.  XIV,  8,  62):  Falemus  a^i 
a  ponte  campano  laeva  petentìbiLS  Urbanamy  coloniavi  syUanam  nwpel 
Capuae  ailTibutam  incipiL  In  tutta  questa  molteplice  e,  se  si  vuoÌ« 
anche  dolta  trattyzione,  i  nostri  lettori  al  par  di  noi  dimanderanm 
dove  sia  il  vocabolo  TEUMINOS  che  sostiene  tutto  il  peso  della  dimo 
strazione;  e  poiché  il  Mancini  non  ne  fa  motto,  saremmo  tentati  d 
credere  che  egli  sìa  fermamente  persuaso  che  si  fosse  potuto  in  latina 
omettere  il  sostantivo  capiUde  ritenendo  Taggettivo  STATVENDOS.ii 
quel  genere  numero  e  caso  che  ad  esso  competeva  quando  fosse  slaM 
congiunto  col  proprio  sostantivo.  E  vie  più  ce  ne  persuadiamo  ved« 
che  neanche  sei  propone  a  modo  di  dubbio,  nel  mentre  che  ta 
si  adopera  a  provare  V  uso  che  ei  dice  dllTuso  nel  Lazio  di  omettcfl 
nella  nota  genealogica,  alla  maniera  greca  ed  osca,  il  fdiìi^  dopa 
prenome  paterno,  corner  S.  liac(ìciiv<s(ìi)  S{purn)  sottinteso  F(itóu*) 

Noi  però  ditlidiamo  che  egli  possa  provare  possibile  una  omissiooi 
siffatta,  della  quale  non  si  è  avuto  sinora  esempio  negli  aurei  temp 
della  Repubblica,  come  può  vedersi  percorrendo  le  duemila  treceaU 
quaranta  e  più  lapidi  della  Sylioge  dai  primi  tempi  di  Roma  sioa 
secolo  di  Augusto.  Nei  quali  monumenti  se  talvolta  è  omessa  la  cos 
di  che  si  tratta,  perchè  facile  ad  intendersi  dal  luogo  dove  risoririott 
era  posia/r aggettivo  gerundio  è  sostantivamente  adoperato  in  gcncf 
neutro.  Di  ciò  per  citare  qualche  esempio  abbiamo  l'iscrizione  101' 
dove  si  legge  che  M.  Calpurnio  Pisonc  V  anno  883  per  ordine  d 
senato  FACIVNDVM  CVRAVIT;  ed  essendosi  trovata  la  pietra  fuor 
luogo  neanche  si  è  potuto  sapere  che  cosa  egli  facesse.  Così  neunchi 
può  divinarsi  che  cosa  abbiano  fatto  i  tre  edili  di  Terracina  (Syll.  i5S 
e  quei  di  Fondi  (ib.  ISSI -75-59).  Un  secondo  esempio  se  ne  ha 
Lucio  Fabricìo,  che  Fanno  692  (SijlL  n.  1028)  pure  FACIVNDVM  C 
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lTIT,  senza  dir  che;  ma  la  epigrafe  è  scolpita  sul  ponte  detto  Fabri- 
cio  e  però  non  si  stenti  a  capire  che  del  ponte  ei  parli.  Ma  quando  si 
tratta  di  termini  da  stabilire  o  restituire  non  si  trova  solo  staluendos 
el  restùuendos,  sibbene  TERMINOS  FINESQVE,  FINIS  TERMINOSQVE 
STAIVI  IVSIT  nelle  colonne  terminali  di  Lucio  Cecilio  e  di  Sesto 
Atilio  negli  anni  618  610  (Sj/li.  nn.  H98  899),  ovvero  TEiaiNOS 
RESTII  VEND  OS  COERAVIT  QVA  lUVlR  A.  D,  A.  I.  STAI  VER  YKT, 
nel  cippo  di  M.  Terenzio  Varrone  del  672-13  (ìb.  n.  983).  Non  è 
quindi  possibile  «cccttare  questo  STATVENDOS,  a  meno  di  supporre 
che  della  lapida  sia  pervenuta  a  noi  una  metà,  ovvero  che  siasi  per 
colpa  del  lapicida  omessa -una  linea;  e  poiché  questa  omissione  non 
si  può  ragionevolmente  supporre  in  un  monumento  pubblico  e  d' im- 
portanza storica  e  legale;  resta  perciò  che  la  lapida  non  sia  pervenuta 
IDI  intera  dal  Iato  destro  della  epigrafe. 
Pertanto  ammesso  che  una  parte  della  pietra  è  perita,  ciò  che 
tutta  necessiti,  come  abbiamo  mostrato,  ne  segue  che  il  piano 
discussione  con  le  conseguenze  grammatiche,  filologiche,  sto- 
le ed  epigrafiche  sia  cambiato.  Poniamo  di  fatti  che  alla  linea 
irta  si  debba  supplire  TEHMINOS,  già  indi  appare  che  questo  vo- 
)lo  non  si  sarebbe  scritto  e  scolpito  solo,  ma  che  sopra  vi  sa- 
io state  altre  linee  scritte,  le  quali  deve  supporsi  che  saranno 
occupata  dalle  note  genealogiche  dei  tre  magistrati,  ovvero  da 
altri  magistrati  che  per  conseguenza  dovrebbero  quasi  dirsi 
itri  di  alcun  pago. 

doniamo  intanto  che  quel  posto  fosse  stato  occupato  dalle  note  ge- 

logiche  e  probabilmente  da  qualche  cognome,  e  che  i  magistrati 

irò  del  numero  ternario,  resta  tuttavia  a  sapere  chi  saranno  mai 

jùesti  tre  magistrati.  Il  Mancini  ha  detto  che  sono  i  triumviri  romani, 

apediti  per  la  divisione  dell'agro  colonico:  e  cita  ad  esempio  i  trium- 

iVirt  mandati  a  colonizzar  Fagro  di  Calvi  nel  420  (Li?.  Vili,  16):  Da 

'  /  deducenda  Cales  retalcrunij  factoque  senatus  consulto  ul  duo 

quimitìnii  homineifi  eo  smberentiir  Iviuniviroiì  coloniae  de- 

ìdae  agroqìte  dividundo  creaverunt  Kaes,  Duillium,  T.  Quin- 

M.  Falyium.  Noi  saremmo  disposti  ad  assentirgli  se  potess*». 

trarsi  che  Autrolsucio,  Raceczio  e  Tedizio  erano  romani  di  pieno 

dovendo  loro  il  senato  attribuire  la  suprema  potestà  sopra 

Itadini  condotti  da  loro,  la  quale  potestà  ritenessero  per  alcuni 

per  fondar  bene  la  nuova  repubblica,  e  amministrarla.  Tali 

*^  fatti  si  manifestano  tutti  coloro  che  Livio  nomina  e  non  si  è 

dato  finora  j1  c;iso  di  tre  nomi  tutti  nuovi  e  d'indole  non  romana 

»ie  sono  gli  Autrolsucii  i  Raceczii  e   i  Tedizii.  Però  sembra  a 
rerisimile  che  questi  tre  siano  edili  della  colonia  Urbana  e  ce 
dà  fiducia  il  sapere  che  questo  governo  dei  tre  edili  fu  proprio 
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di  questa  regione,  trovandosene  gli  oscmpii  in  Arpino,  in  Terra- 
dna,  in  Fondi,  In  Formia  quasi  alle  porte  di  Urbana  (SyìL  1541-1346; 
1556:  1551-1560:  1562,  1563),  Il  cippo  che  il  Mancini  presume  ri- 
fatto, per  noi  è  originale^  perchè  non  yì  si  leg^e  che  sia  rifatto. 
Al  qual  vocabolo  ledale  non  sappiamo  che  fosse  mal  sustituitv  lo 
statuire.  Laonde  ncIFunno  di  Cristo  161  i  due  imperatori  M*  Aurelio 
e  L  Vero  sui  cippi  posti  in  Romn,  rifacendo  i  termini  posti  da  Nena, 
scrissero  (Oh.  lÌEn.  S472):  TEUMINOS  VETVSTATE  COLLAPSOS 
EXALTA VEIiVM  ET  RESTITVERVNT  -  -  P051T0S  EX  AVCTORITATK 
IMP  »  C/VESARIS  NERVAE  ecc.  e  L.  Mcssio  Rustico  nel  109  RESTI- 
TVIT  SEGYiNDVM  PUAEGEDE?JTEM  TERMINATIONESI  PR0Xl.1I  •  CIPP. 
(BjoiiDf,  Tre  cippi  terminali,  Roma,  1833,  p,  5).  Finalmente  il  porre 
I  termini  non  è  un  aCTare  esclusivamente  proprio  dei  magistrati  che 
SI  spedivano  dalla  repubblica  romana  a  misurare  e  divider  Fagro 
colonico,  come  sembra  presumere  il  Mancini,  ma  fu  comune  al  ma- 
gtstrati  locali  tutte  le  volte  che  bÌsoi,mava  limitare  i  fondi  dei  m\m 
cipiL  Noi  leggiamo  aver  i  Duumviri  dì  Fidene  apposti  i  termini  in 
quella  coionia  (St/(iof/e,  U63)DV0VIRE1  III  TERMINAVERE,  e  sappiamo 
che  in  Marino  (Castromoeìiium)  per  tutto  Lagro  di  P.  Pacilio  si  erano 
posti  i  termini,  attestandocelo  il  cippo  quadrato  posto  una  volUi  sa  dì 
un  cantone  del  fondo  dove  si  leggeva  (Si/lf.  U76)  IN  AGRO  P.  PAAC:ìLl 
TERMINYS  TOTVS'  EST  CONLOCATiis.  laoltrequatroviri  prefetti  pon 
gono  i  termini  in  Capua  (SylL  i  123):  TERM  C,  e  di  termini  numerati 
sino  a  duecento  venticinque  si  ha  memoria  nella  iscrizione  scolpita 
dai  Circciensi  sul  monte  Circello  (Or.  Hene.  5148):  PVlìLlC.  CIRCE 
lENS  •  VSQ  .  AD  .  MAREM  A  TERMINO  .-  LXXX  ad  /l'NES  CCXXY  dove 
aid.  sta  per  aedìies  e  le  voci  abbreviate  de  sen.  seni,  che  si  spiegano 
de  senaliis  sententia,  intendendo  il  senato  di  Urbana. 

Finalmente  per  dire  qualche  cosa  della  linea  prima,  noi  vorremmo 

che  in  quel  R\..,-  0 non  si  dovesse  cercare  un  nome  proprio  di 

magistrato,  ma  piuttosto  la  definizione  locale  e  a  tal  uopo  invochiamo 
la  formola  R  •  R  ■  AI)  PttOXlM.  CIPPVM  P.  tot.  (Biondi,  l  ciL  p.  il  segg.). 
cioè  lìfccta)  ffefjione)  ad  lìfOxim.  cipp.  pfedef^):. 

Dietro  tutto  ciò,  sembrandoci  ornai  dimostrata  Fìndole  di  questo 
slngolar  monumento,  reputiamo  che  per  semplice  congettura  si  possa 
proporre  questa  le?:ione  o  supplemento  : 

R,  r.  ad  proxim»  eipp.  p, 

V.  Autrolsiicìus  ./*.... 
S.  Reccctitis  ../'.... 
5.  Tetidius  .    .    f  aid.  lermino^ 

staluendos  de  sen,  sent, 

locavirunt. 
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Resterebbe  ora  che  definissimo  l'epoca  alla  quale  si  potrebbe 
^segnare  questa  lapida:  ma  non  è  agevole  il  farlo,  non  avendo  noi 
icduto  11  monumento,  nò  avuto  sott* occhio  alcun  disegno.  Avvertiamo 
>erò  che  per  le  iscrizioni  delia  Campania  osca  ricorrono  le  stesse 
^siderazioni  che  si  sono  fatte  per  quella  della  Etruria  (Sì^ìi  p.  i2 
tanone  7t  e  a  pa«?.  192,  n.  1894)*  La  nuova  forma  della  N  si  spiega 
facilmente  risalendo  alla  orij^ine  di  essa,  che  è  nciralfiibeto  linearo 
Sa  noi  esposto  nei  Grajjìti  de  Pompei  e  nella  Sylloge  pag.  40:  pe- 
rocché si  vede  che  costoro  unirono  le  tre  aste  Tcrticali  mediante  le 
due  trasversali,  come  i  Latini  talvolta  congiuogono  le  due  verticilli  ILF 
cquìTalenti  aire  e  all'/ per  mezzo  di  una  traversa  nn  (St/ii.  7ÌJ8. 8H). 
Il  A  così  acuto  non  è  certamente  caratteristico  di  epoca,  stante  che  i 
|moDamenti  più  arcaici  latini  ci  danno  il  D  tondo,  e  si  è  notato  che  le 
(lettere  angolari  non  sono  segno  certo  di  maggiore  antichità,  roolto  meno 
poi  si  possono  credere  tali,  dove  stanno  insieme  con  le  lettere  C,  R,  S 
non  angolari.  Quanto  alfa  colla  linea  di  me^zo  obliqua  si  è  notato  che 
fa  in  uso  dei  Sabini,  dei  Capenati,  dei  Falisci,  dei  Pugliesi  e  dei  Cam- 
pani {p.  42,  canone  2):  ma  11  signor  Mancini  vorrebbe  che  noi  avessimo 
«critto  che  ne  cessò  Fuso  dopo  ì\  610  dì  Roma:  il  che  noi  non  sap- 
piamo di  avere  mai  scritto:  perocché  ciò  che  diciamo  in  quel  canone  3, 
a  cui  accenna,  riguarda  Fuso  dell'  /^  nella  sola  epigrafe  RQ3r  /^  .  L'or- 
tografia potrebbe  darci  qualche  mÌf?liore  appoggio  se  avessimo  in  questa 
epigrafe  arcaismi,  quali  sarebbero  per  esempio  le  desinenze  in  OS  nei 
BoinfaiatiTi  e  in  ONT  nella  terza  persona  plurale  dei  verbi.  Ma  noi 
qoi  leggiamo  i  nominativi  desinenti  in  VS  e  LOCAYERV.NT,  Al  quaì 
proposito  ne  giovi  avvertire,  che  se  nella  Sylloge  abbiamo  annoverato 
a  p.  36  fra  le  singularia  LOCAVEERVN  ciò  fu  in  fede  df?irc-mico 
(p.  28)  r  quod  extremum  ah  amico  accepi  qui  et  epigraphen  vuhjabii 
pulo.  Però  avendo  egli,  come  ora  vediamo,  abbandonata  la  decantata 
feione,  i  nostri  lettori  saranno  avvisati  di  non  servirsi  di  un  tale 
esempio,  che  abbiamo  potuto  a  tempo  sopprimere  neir  indice  della 
e. 
.A  conforto  degli  epigraDsti  vogliamo  ricordare  ciò  che  soleva 
Are  il  celebre  Mons.  Gaetano  Marini,  che  bisogna  t^ilvolta  tornare  a 
leggere  i  marmi  fino  a  sette  volte  e  rompervicisi  la  testa.  Certamente 
non  sì  può  pretendere  tanto  da  chi  non  ha  il  marmo  in  casa,  e  però 
«cusiamo  e  vogliamo  essere  scusati  noi  se  talvolta  non  siamo  riusciti 
in  circostanze  diiflcili  e  nei  brevi  momenti  dei  quali  può  disporre  un 
riaggiatore  a  leggere  esattamente  tutto.  Né  ciò  soltanto»  ma  se  stam- 
peremo qualche  epigrafe  a  rovescio,  come  il  Mommsen  (f.  n.  1.  S920) 


*^K1  senza  avvedersi  che  bisognava  rivoltare  la  pfctra  per  Icg- 


ptr^^ir* 


e  IN-AGR-P«X,  che  è  la  solita  formola  dei  cippi  sepolcrali.  A  Ta- 


d ^ 
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gliacozzo  capitò  in  casa  del  sig.  Filippo  Mastroddì  il  D.»*  Errico  Bruiin'^ 
che  andava  allora  per  tutto  a  copiare  marmi,  e  vi  trovò  una  picUiJ'' 
con  iscrizione  che  fu  da  lui  letta  e  trascritta  in  questo  modo 


AVAIOS 
LESVNI 
0-NIA 


La  trascrizione  di  lui  fu  poi  dal  Mommsen  posta  nel  novero  di 
memorate  jTtscrtptiones  NeapoUlanae  latinae  al  n.  5S78,  e  vi  sta  toK 
tavia  intatta  come  hi  capovoltai.  Il  Brunn  la  copiò  con  troppa  fretti. 
La  scritta  dice;  AVARIS  DESVNT  OfOMA  IBZO  cnon  è  più  antica  di 
questo  nostro  secolo.  Per  convincersene  basta  andare  in  Avevano  alil' 
casa  del  sig.  Bernardino  latosti,  dove  se  oe  trova  un* altra  più  ampia, 
che  porta  il  nome  di  colui  che,  come  ho  ivi  appreso,  aveva  per  costume 
di  ripetere  questa  sua  sentenza  più  o  meno  ampiamente  suj?U  edlM 
che  costruiva.  Su  quella  casa  dunque  si  Ugge:  IIONESTA  •  PAC* 
PERTAS  .  INVIDIT  •  NEMINI  -  AVARIS  •  DESUNT  •  OMNIA  •  VINCE5- 
TIUS  LIBERATORIUS.  Quella  di  Tagliacozzo  ha  di  singolare  che  porta 
scolpito  l'anno  nelle  lettere  IBZO,  che  è  il  1820,  nel  quale  il  Haeatro 
muratore  Vincenzo  Liberatore  terminò  queir  edifìzio. 

4.  Dicemmo  altrove  (Le  anlieke  iscrizioni  di  Benevento,  1 875,  p.  lOTi 
a  proposito  di  una  fabbrica  dVarmi  non  menzionata  nella  Noaìiadi- 
ynilatum  impmi^  che  avremmo  dimostrato  in  altra  occasione  csseni 
stata  ancora  una  olTìcina  monetaria  di  cui  non  fa  memoria  la  p^^ 
detta  Notizia.  Questa  olTlcina  nummaria  fu  stabilita  in  Ostia  nel  305  ila 
Massenzio  e  durò  ad  emettere  moneta  durante  il  governo  di  lui.  U 
Mommsen  (Histoire  de  la  monnaie  mmaine,  voi.  HI,  p.  136,  note  U) 
avvertendo  che  nel  tesoretto  di  Bithourg  eransi  trovate  due  raonetó 
colla  leggenda  ncir esergo:  MOST,  soggiunse  che  questa  marca  non 
si  era  ancora  spiegata.  Ma  quando  egli  ciò  scrisse  certamente  non 
poteva  ignorare  la  comune  interpretazione,  di  che  anch' ef  si  sene 
spif^gando  simili  marche  indicanti  le  zecche,  accompagnate  ancoresse 
dalla  sigla  M,  per  esempio:  MAQ,  MCONS,  MLON  MSIS,  BITR  che  si 
spiega  Moneta,  aggiuntovi  dopo  il  nome  della  cittj\,  p.  e,  AquUm^ 
ConslantinopoUf  Londini,  Sisctae,  Tret'ìrts:  onde  è  che  il  MOST  non 
doveva  parergli  inesplicabile.  Che  se  è  così,  deve  dirsi,  che  riflutasse 
là  ovvia  spìegrizionc  a  motivo  della  zecca  di  Ostia  ignota  alla  IVoliiia. 
Or  un  tale  ostacolo  avrebbe  potuto  facilmente  superare,  86  ateBSft 
conosciuto  0  sì  fosse  risovvenuto  d'una  epigrafe  ostiense,  la  quale' 


lica  dunque  fu  soprastante  degli  addetti  alla  prima  Ollìcinfi.  Questa 

iodiciidone  della  zecca  di  Ostia  si  trova  anche  benissimo  in  accordo 

colle  monete,  dalle  quali  risultii  che  quattro  erano  le  oflìcine  in 

Oitia,    e   Ticeversa  ci    conferma   la   interpretatone    delle  iniziali 

[  PS  T  Q  che  si  vedono  come  V M  predetto  unite  al  nome  della  città 

■■isTP  MOSTS  MOSTI  MOSTQ,  cioè  Moneta  Osliae  (ofikina)  Primi/, 

PBecnnda,  Tertìa,  Quarta.  Con  tempo  rancamente  anche  la  zecca  di  Roma 

ha  quattro  oflìcine,  che  significa  colle  medesime  iniziali.  Le  monete 

uscite  dalla  zecca  di  Osila  sono  di  quei  principi  che  imperarono  fra 

gli  anni  305  e  312,  cioè  Costanzo  Cloro,  Galerio  Massimiano,  Massi- 

mino  Daza,  Severo,  Licinio  padre,  Costantino  Magno.  Dì  queste  monet<i 

■Miensi  ne  fu  scoperto  un  tesoro tto  di  circa  tre  mila  nella  via  nuova 

nierta  da  Mons.  De  Merode.  Noi  ne  iibbiamo  vedute  alquante:  fra  osse 

il  maggior  numero  portava  nelFesergo  T impronta  KBP,  RBS,  RBT, 

RBy,  MOSTP,  MOSTS,  MOSTI,  MOSTQ,  RP,  RT,  HQ  RBQ;  e  queste 

due  ultime  avevano  un  H  dal  lato  sinistro  nel  campo,  la  qual  lettera 

distintiva  del  conio,  non  naeno  che  il  B,  in  una  sì  leggeva  accanto 

al  nome  della  zecca  nelF  esergo,  MOSTI!,  omessa  T  indicazione  della 

_ollìcina.  Sarà  bene  a  proposito  di  queste  olficine  che  diamo  qui  alla 

un  cartello  in  lamina  di  bronzo,  a  coda  di  rondine,  che  pare 

lito;  fu  presso  il  negoziante  Capranesi,  e  portava  questa  leggenda: 


DD  NN   SACR 
OF  A  *  MONETA  V  II 
RBIS    ROMAE 


„,  che  questo  bronzo  doveva  essere  affisso  e  inchiodato  al  car- 
che  trasportava  la  moneta  dalla  zecca.  Pare  anche  certo  che 
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ciascuna  delle  quattro  ofTicme  avesse  il  suo  proprio  carretto,  il  ci 
deduciamo  vedendo  qui  determinarsi  la  OlTIcioa  seconda. 

S.  Ci  ha  fatto  piacere  la  comunicazione  recente  del  dotto  sig, 
roco  Luigi  Muccì,  Inspettore  dei  Monumenti  e  scavi  di  Antichi^ 
Sepino  nel  Sannio,  Provincia  di  Curapobasso.  Questa  consiste  di  di 
iscrizioni  trovate  in  un  pubblico  edilizio  dell'ampiezza  di  metri  20 i 
per  ra,  1153»  cinto  intorno  di  un  colonnato,  e  si  crede  che  fosse 
fòro  di  questo  municipio.  In  fondo  dì  esao  adunque  ai  è  trovato 
grosso  travertino  quadrangolare  con  cornice  sulla  faccia  principi 
dOTc  bì  legge  questa  epigrafe: 


FAB  I  VS  MAXIMVS  VC 
A  FV?JDAMENTIS  TRI 
BVNAL    COLVM^^ATVM    FFXIT 

CVRAME  ATUIVISTIO  ATTICO  PATIIOISO 
S£P1NATIVM  ET  BOVIAKENSIVM 


La  dimanda  a  noi  fatta  naturalmente  fu,  a  qual  Fabio  Massimo  si 
dovesse  riferire  T epigrafe;  e  ne  fu  agevole  la  risposta,  visto  che  il 
tenore  della  formola  non  che  la  sua  ortografia  e  paleografia  dove 
necessariamente  rimuovere  F idea  che  spettasse  ai  tempi  della  romai 
repubblica.  Questi  è  dunque  quel  Fabio  Massimo  che  reggeva  lap 
vincia  del  Sannio  al  352  deirera  nostra,  essendo  console  per  la  quia 
volta  Fimperatore  Costanzo  IL  Noi  un  trentanni  addietro  demmo  alla 
luce  questo  dato  cronologico  nella  Storia  d'Isernia^  giovandoci  dì  uà 
manoscritto  che  portava  intera  l'epigrafe  del  lato  destro  di  un  piede* 
stallo  che  non  si  poteva  tutto  leggere  essendo  per  metà  introdotto  nella 
fabbrica  di  un  muro  in  Isernia.  Indi  risultò  che  questa  regione  del  San» 
nio  la  quale  nel  latercolo  veronese,  probabilmente  del  291,  non  ancora 
contavasi  fra  le  province  rette  da  un  proprio  preside,  e  figura  invece 
nel  catilogo  di  Poleraio  Silvio  del  38G  (V.  MonwsEti,  Meni,  sur  k& 
Proutnces  Rmnaines,  etc,  nella  R&vue  Ardimi  1866,  Juin),  era  gover- 
nata da  un  preside,  imperante  Costanzo  IL  Egli  è  vero,  che  il  Bor- 
ghesi fu  di  parere  essersi  11  Sannio  allora  da  Costanzo  dicb' 
provincia;  ma  pare  a  noi  che  la  cosa  non  sia  ben  certa,  siccom 
biamo  av\1sato  nella  Ymafro  illustrala  a  p-  S6,  potendo  essere  stata 
messa  in  quel  numero  da  Costante,  mentre  da  altro  lato  abbiaoHH 
fatto  avvertire  nella  citata  nostra  operetta:  Le  antiche  iscrizioni  di  ^fm 
nevento  a  p.  93,  che  ai  tempi  di  Costantinp  il  Sannio  sotto  nome  di 
regione  ubbidiva  al  Correttore  della  Camp:.nia.  Il  quale  argomeal 
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dalla  epigrafe  di  Clodia  Celsino,  che  si  dice  essere  COUB*  RE- 
[ONVM  DVAKVM,  non  può  del  resto  stimarsi  perentorio,  stante  che 
ivi  anche  la  Campiinia,  che  era  provincia,  chianiasì  Teyio,  e  si  sa  che 
Kche  altra  volta,  come  consta  dalla  lapida  d'Imezio,  il  Sannio  già 
^ovJQcia  fu  dato  a  governare  al  Correcfor  Campanule. 

Fabio  Massimo  si  rese  ausai  benemerito  di  questa  provincia  per 

t molte  riparazioni  e  costruzioni  pubbliche  fatte,  attestandocelo  i 
Dumenti  superstiti  fra  i  limiti  del  suo  governo.  Gli  Alifaui  adun- 
que pongono  a  Fabio  CONDITORI  MOEMVx^I  PVIiLlCORUM  una  statua 
(I.  71.  l  4757)  e  attestano  in  altra  che  egli  I^KCT  •  PROV  •  TUERMAS 
HERCVLIS  VI  TERRAE  MOMis  EVERSAS  RESTITVIT  A  FVNDAMENTIS 
(ib.  4758).  La  qual  circostanza  qui  notata  del  terremoto  ci  può  ser- 
vire di  aneJlo  per  legare  in  certa  guisa  la  gestione  di  Fabio  Mas- 
«pò  a  quella  di  Antonio  o  A?ionio  Giustiniano,  forse  suo  successore, 
■quale  si  dà  il  vanto  dagli  Isernini  di  aver  fatta  ricostruire  la  piuitix 
ei  comestibili  sconquassata  dal  terremoto:  MAtlltXVM  TERRAE  MO- 
TIBVSLAPSVM  FIERI  CVRAVIT  (a  d'htrnia,  1848,  p.84;  J.  n.i.50n). 
E  «ono  grisernini  medesimi  che  a  questo  Fabio  INSTAVRATOIU  MOE- 
UiVM  PVBLICORVM  pongono  una  base  (Si  cit.,  p.  77;  L  n,  l  5018) 
^ftnno  352  predetto,  e  in  altro  monumento  registrano  un  non  sap- 
^proo  qual  ediQzio  da  lui  fatto  a  sue  spese  (ib.  78;  ib.  5019):  TM 
^CIT  sVA  PECYNIa.  Le  terme  Sabiniane  di  TeJese  esperimcntarono 
altresì  le  provide  cure  dì  questo  Preside  che  TiJEHMAS  SARIìMANAS 
RESTITVIT  (J.  n,  l  48jD},  luvanum,  antica  citt^x  conosciuta  oggi  sotto 
il  nome  di  S.  M.  del  Palazzo,  dà  ancor  essa  una  pubblica  testimo- 
HÌadkì  a  Fabio  RECTORI  PROVliXCIAE  RESTAVHATORI  MOENIVM 
PVBLICORVM  (ib.  5188),  e  attcsUtno  in  altro  marmo  (ib.  51 8^),  visto 
da  noi  a  Falascoso,  di  aver  loro  costruita  la  sala  di  udienza:  SE- 
CRETAR! Vm  FECIT.  Da  htvanum  passando  al  littorale  dell*  Adria- 
Meo  troviamo  il  Vasto,  latinamente  chiamata  UisiOTium,  dove  questo 
Ngne  magistrato  cAPiTOLIYm  iNSTAVRAVii. 

Dai  quali  monumenti  sparsi  per  tutta  ìa  provincia  noi  possiamo 
ritrarre  un  altro  frutto,  che  è  di  conoscere  con  certezza  i  limiti  a 
kl  assegnati,  dovendosi  necessariamente  contenere  dal  lato  del- 
TAdriatico  fra  la  Pescara  e  il  Fortore,  chiamati  in  latino  Atemum  e 
Frmto,  e  dalla  parte  della  Campania  tra  Alife,  Telese  e  Sepino  città 
poste  sul  confine  occidentale,  compiendo  poi  il  tenimcnto  le  lapidi 
di  Avionìo  Giustiniano  messe  in  Venafro,  in  Isernìa  e  uelPantìca 
AnjLanum,  oggi  Lanciano,  e  la  base  drizzata  in  Lesina  a  Fla\io  Uranio 
rettore  della  provincia.  Sopra  tutte  le  città  qui  nominate  si  distingue 
[inora  Sepino  pel  numero  delle  lapidi  dedicate  a  Fabio  ;  ad  arric- 
chire il  quale  e  oggi  venuta  P  epigrafe  che  ci  parla  del  tribunale 
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ROMA  (NostTa  corTÌ$pmdenza)  —  TI  Caglìoslm  da  Varsavia  va  a  Frane rorl,fV^f« 
è  ia«2Ì:ilo  nei  più  Inrpì  mìstiìri  della  Massonerìa:  Sue  ìmporUinli  corìCcssiimi 
a  queslo  pnitK>sìto:  Vii  a  Slrasbiirgo,  dovn  IroiTa  e  massoneggia,  sollo  la  prTite- 
xìone  del  Principe  Vescovo  Cardinale  di  Rolian:  ma  m  dee  partire  caociito 
dni  medici. 

Per  quante  trftndJerie  avesse,  come  si  è  visto,  commes&e  ti  Ci- 
gUostro  in  Pietroburgo  Ono  a  doveme  partire,  come  sembra  certo, 
per  forzi;  è  però  certissinao  che,  grazio  alle  protezioni  altisaiiius  iii 
cui  go^ieva,  potè  impunrmnnte  ritrovare  subito  in  Varsavia  un  ninno 
teatro  dì  noti  meno  illuminati  che  ranatici  e  balordi  ammiratoli  A 
giuntabili.  Trovò,  al  solito,  un  ricco  principe  che  (narra  il  proces») 
u  invasato  dalle  operazioni  massoniche  del  Cagliostro,  molto  ailìli 
a  colla  magii,  ¥o]le  acqui ist^irne  la  aoienza  e,  tra  le  altre  coae,  vo* 
«  leva  uà  diavolo  al  suo  servizio  t^,  senz'accorgersi  che  già  ne  aie» 
duo.  Giacche,  dopo  tenuto  a  bada  per  un  pezzo  dal  marito,  che  fi 
andava  sempre  carpendo  nuove  somme  di  danari,  fu  presso  aneli» 
della  moglie,  che  questa  volta  pyre  che  non  volasse  acconsentire  aDi 
sue  voglie*  Cotalchè  il  Principe  deluso  rinsavì,  e,  pieno  di  risentf- 
meuto  e  rainaccìanlo  vendetta,  riusrì  a  farsi  restituire  quanto  il  Ca* 
gllostro  gli  aveva  t rullato.  Non  cosi  però  riuscì  a  molti  altri,  k  Chi 
«  vuol  credere  alle  relazioni  del  Cagliostro  (narra  il  processo)  in* 
e  numerabili  furono  gli  onori  e  più  i  reguli  ricevuti  in  Varsavia  di 
tf  molti  signori-  Fu  anche  pomp08am<^nte  celebrata  Is  ricorrenza  «Ifl 
a  giorno  natalizio  della  Feliciani  sua  moglie,  a  cui  tutti  i  ijtanà 
,(  olfersero  in  quel  giorno  doni  ed  omaggi.  »•  Ed  essendosi  irQVhtà 
una  Principessa  incredula,  che  conobbe  il  Cagliostro  come  un  ienpo 
store  ed  un  ciarlatano,  narra  il  Cagliostro  che  egli  «  la  conriosec 
€  r  illuminò  col  mezzo  di  tre  prof«*zie.  )>  Anche  a  Varsavia  il  CagliO' 
Siro  trattò  coi  capi  frammassoni  della  stretta  osservanza  (cioè  cogM 
illuminati  detti  poi  giacobini)  procurando,  com'egli  menti  al  solito 
in  processo,  di  tirarli  al  suo  rito  egiziano^  spogliato  di  ogni  supersU- 
ziooe  e  magli  e  tutto  religioso,  cattolico  e  riverente  alle  podestà 
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eccle8ÌJ*slÌL?he.  ÌIeì  non  vi  rluaoh  benché  anche  a  Varsavia 
operait^e  le  sue  solite  sedute  mnjfico- ciarlatanesche  «loUft  Pypilltì  e 
del  iTsto  che  si  esparrà  più  tardi,  quando  si  darn  un*  idea  d*^l  suo 
tito  m.i88oaJco  egiziunu. 

Partito  da  Vaffi.ivia  recossi  h  Stra!iburj?o,  non  arrestrtndoìiì  che 
duft  ginrni  a  Fraocfort  sul  Meno,  dove  uìì  acradde  quello  che  pgli 
narrò  in  processo  in  quosti  prociai  termini:  t  3Ie  nft  ;«ndetti  a  Frane- 
I  fort  sul  Meno;  dove  arrivfito  trovai  I  sunnominati  NN.  ed  NN  che 
Bpono  Cipi  0  siano  due  Archiviati  della  Tnissonfiria  delta  strettft 
Wfóservanza,  chiamata  de^^lt  11  luminati.  )^  Chi  fossero  questi  ifue  in- 
iLomìnuti  diil  processo,  mi  notninati  dil  Cagliostro,  che  si  trovaviino 
lo  Fr^ncfort  qu^indo  e^ìi  vi  arrivò,  non  monta  troppo  il  g^iporlo: 
t^iaochè  81  sa  d*altronde  che  Francfort  sul  Mf?no  ora  uni  d<^lle  citt't 
dove  il  Weishaupt  ed  il  sjo  primo  nintante  di  campo  Knigge  a'^ev:  no 
trovate  più  aderenaf».  E  scrive  il  Knigge  (Barone  .-innovpresc  sopran- 
nominato Fiionti  nell'i  sette))  io  una  delle  carte  scoperte  dal  Governo 
ùi  KfAviera  nel  famo^ìo  processo  dt^l  secolo  scorso,  che  <  nvA  lu^'Ho 

Itti  1180  (ch<*  è  r+ppuuto  Fanno  in  cui  II  Caj^  li  ostro  dovette  pas- 
lire  per  Francfirt)  trovai  in  Francfort  sul  Meno  Diomede  (ossiar 
P  Marchese  di  Cor*tanza)  Inviato  di  B  iviera  ai^l'illuminiti  di  cnB.  « 
rra  poi  il  Harruel  (vo»,  i*^,  pag.  135  dell'o  lizione  di  L-iridra  1798 
delle  su*5  Mifuonc  sai  Giucobimì^tiio)  clic  «  dopo  rassetnblea  mas- 
f  sonica  di  Wtthemsbad  (nel  178^)  la  cìtt;\  di  Francfort  fu  il  centro 
i  principale  degl'iliuminati,  se  non  altro  per  1"  attività  del  Knigs^e.  j» 
[uesto  triste  pnYÌlcjj'io  di  Francfort  di  essere  stata  unti  dplle  città 
;tWuìm>ia/e,  ossia  sprofond'ite  nelle  pe^^glori  tenebre  massoni^^he,  le 
iche  confr'rm  iti  dalla  testimonianza  giuridica  degT  il  hi  mingiti  p^'n- 
e  rivelanti,  il  9  settembre  del  \lò$,  nel  processo  di  Monaco  chf»: 
abba;idou  immo  questa  setta  che  sot(o  nomi  diverbi  dee  essere 
\h  mollo  prop.JK'^fci  in  J/aliu  e  iipeciulmente  t^  Venezia,  in  iiislriu. 
Olanda^  in  Sassonia,  sul  liano  e  specialmente  a  Francfort  r  II 
basti  per  ora  Faver  accennato,  perchè  apparisca  sempre  meglio 
iportinzi  e  la  probabihssima  esat^^ezzti  della  confessione  del  Ca- 
ciosi ro. 

BOr  dunque  costui,  dopo  dotto,  come  vedemmo»  che  efrli  aveva  in- 

flrotraii  a  Francfort  due  cifpi  de^f  illuminati,  continua  cosi:  <  Essi 

i  m' invilirono  ad  and  .r  con  loro  a  prendere  il  c.ffT^^:  e  niesaoiaai  in 

irrozza  con  loro,  seuza  però  hi  compagnia  di  mia  moglie  ed  alcuno 

fimiirlia,  così  pregtto  da  loro  stessi,  mi  portarono  in  campa *^ a 

la  distfinzri  di  circa  tre  miglia  drdla  cittfn  Et  introdottici  in  una 

dopo  bevuto  il  ctìfr<%  ci  trasferimmo  nel  giardino  ove  vidi  una 

•otta  artefjtta.  Col  benellcio  di  un  lume  che  accesero,  discendemmo 

*nfce  in  un  sotterranfìo,  facendo  quattordici  in  quindici  sca- 
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f  lini,  ed  entrato  in  una  camera  rotondi,  in  maio  della  quale  os- 
c  servai  una  tavola  che  aperta  (noli  il  kUore  cha  UUte  queste  sf/ram* 
«  vialicatum  nono  dei  Cagliostro)  vi  villi  sotto  una  cassa  di  ferro:  ed 
«  aperta  anche  questa  cassa  \iiji  che  nella  inedesinia  si  contenevano 
<r  una  quantità  di  scritture,  fra  le  quali  presero  li  suiMelti  due  (il- 
9  luminati)  un  libro  minoscritto,  fatto  a  j^^uisa  di  Bastardello  o  sia  di 
<  Messale,  in  principio  ilei  qutile  vi  pra  scritto:  Noi  (jran  maei^^n 
«  templarii  ecc.:  e  seo-uiva  una  formoli  di  giuramento  concepito  eoa 
«  espressioni  orribili,  delle  quali  non  posso  ricorilarmì  e  conteneoii 
«  le  obbligazioni  di  distruggere  tutti  li  sovrani  dispotìd.  Questa  for- 
ti mola  era  scritta  col  sangue  ed  aveva  undici  sottoscrlxionf,  oltre  h 
«  mia  cifra  in  licata  di  sopra  che  era  la  prima,  tutte  pur  fatte  wl 
€  sangue.  N(in  posso  ricordarmi  di  tutti  li  nomi  delle  suddette  aot- 
f  toscrizionì,  a  riserva  dei  nominati  NN-  NN.  (e  qui  sefjue  una  ftìa 
n  di  yy,  orna  di  nominali  dal  €aglio»tro,  ma  innominati  dal  prò» 
Il  cesso).  Tali  sottoscrizioni  significavano  i  nomi  dei  dodici  gran  maestri 
«  degli  illuminati,  n  E  qui  convien  sapere  che,  dalle  cfirte  scopertfi 
dal  Governo  bavarese  Vìi  ed  il  12  ottobre  del  nì!6  presso  Saverio 
Zivvark  consigliere  aulico,  detto  nella  setta  Calone,  e  presso  il  Barone 
di  Bassus  d*\  cantone  dei  Grigìoni,  detto  nella  setta  Annibaìe  i> 
quali  carte  erano  il  vero  archivio  dei  segreti  massonici  e  furono  pub* 
blicate  dal  Governo  bavarese  sotto  il  titolo,  Sentii  onginali  deWordint 
e  della  setta  deyli  ìiiuminali),  da  quelle  carte  autentiche  apparisca 
che  (iodit'i  appunto,  secondo  che  rivelò  11  Cagliostro,  erano  gfiliu- 
minad  che  formavano  il  supremo  j4reopai/o  capitanato  dal  Wcisbaupt 
il  Tali  sottoscrixioni  (sfìguc  il  Cagliostro)  significavano  i  nomi  dei 
€  dodici  gran  maestri  degli  llluminuti:  m:i  in  realtà  la  mia  cifra  non 
€  era  stata  fatta  da  me;  né  io  so  come  vi  esistesse.  Da  quel  t'into 
«  chfl  essi  mi  dissero  sul  contenuto  di  questo  libro,  che  era  scritto 
<[  in  francese,  e  da  quel  di  più  che  io  ne  lessi  in  qualche  parte,  mi 
«  assicurai  maggiormente  che  il  cotpo  determinato  da  questa  setta 
«  era  diretto  primieramente  alk  Francia,  colla  ciduta  della  quale 
K  doveva  poi  farsi  it  colpo  per  F  Italia  eJ  in  particolare  per  Roma,  i» 
Ne  per  fermo  il  Cagliostro  avrebbe  potuto  sapere  queste  cose  (le 
<iuaii  nei  1 189-90,  quando  egli  le  rifioriva  in  processo,  erano  ancora 
da  venire  specialmente  per  l'Italia  e  per  Rijma)  se  non  fosse  stato 
€gli  medesimo  uno  degli  Jitlaminati,M  è  credibile  che  gli  illuminati  di 
Francfurt,  che  erano  i  principali,  avrebbero  messo  il  Cagliostro  nei 
loro  segreti,  senza  che  egli  fosse  appartenuto  alla  loro  setta.  Or 
siccome  il  Cagliostro,  come  dei  resto  anche  gli  illuminati,  non  am- 
metteva nella  sua  setta  del  Rit<>  Egiziano  che  i  soli  frammassoni,  e 
come  egli  stesso  dice  in  processo,  conferiva  prima  di  tutto  a' suoi 
aieptì  i  gradi  della  massoneria  ordinaria,  questo  è  un  nuovo  argo* 
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nto  per  la  solita  conclusione:  cioè  che,  se  fico  tutti  i  massoni  sono 

lettarii  ed  illuminati  all'uso  di  Cagliostro  (giacche  a  t:ili  gradi  su- 

keriori  non  si  innalzimo  che  i  peggiori  del  gregge)  tutti  i  settarii 

^erò,  tutti  gli   illuminati  e  tutti  ì  Cagliostri  e  le  Ca^liostre  sono 

Irammassoni.  Ondo  si  dee  ricavare  che  la  massoneria  ordinaria  è, 

bome  a  dire,  il  seminario  ed  il  vivaio  di  tutte  le  sette  ed  anche  e 

ipeciaimente  delie  pessime  e  più  pericolose  alla  società  am-he  civile: 

quali  mi  secolo  scorso  si  chiamavano  Illuminismo,  Giacobinismo, 

èrrorismo  e  similmente;  e  nel  presente  si  chiamano  Carbonarismo, 

muniamo.  Internazionalismo,  Nichilismo  e  va  dicendo:  tutti  rami 

ella   stessa  pianta,  la  quale  perciò  è  necessario  prima  di  tutto   di 

adicare,  se  si  vuole  porre  una  buona  volta  qualche  ordine  al  disor- 

Bine  generale  che  da  cento  anni  regna  in  Europa,  sotto  il  nome  di 

fcùnlià.  di  Lumi  e  dì  Progresso. 

I  T  Mi  assicurai  (segue  il  Cagliostro)  che  il  Chimenes  nominato  di 
i  aopra  era  uno  dei  capi  principali,  che  erano  nel  broglio  e  che  la 

■  società  ha  gran  quantità  di  danaro  disperso  nei  varii  banchi  di 
1  Amsterdam,  Rotterdam,  Londra»  Genova  e  VencEia;  e  che  mi  dis- 

■  sera  proveniente  dalie  contribuzioni  (ma  speciaÀmente  dai  furti) 
i  che  pagano  ogn'anno  cento  ottantamila  Massoni,  alla  ragione  dì 
k  cinque  Luigi  per  uno,  servendosene  !n  primo  luogo  per  il  mante- 
r  nimento  dei  capi;  in  secondo  luogo  per  il  mantenimento  degli 
i  emissarii  che  hanno  per  tutte  le  corti:  ed  in  terzo  luogo  per  il 
I  mantenimento  delle  navi;  e  Analmente  per  tutti  gli  altri  biì^ogni 
I  della  setta  e  per  rimuneraaione  di  quelli  che  fanno  qualche  mossa 
I  contro  i  sovrani  dispotici,  n  Dalle  quali  confessioni  del  Cagliostro 
M  ri<-uiva,  che  egli  era  appunto  uno  dei  mantenuti  coi  danari  della 
>6lta-  Infatti  Qnchò  egli  fu  un  semplice  ciarlatano,  alchimista  e  truf- 
atore.  prima  della  sua  iniziazione  in  Londra  alla  missoneria,  fu  sem- 
►re  povero  ed  in  fuga.  Ma  dopo  che  si  iniziò  massone  Uno  alla  sua 
renata  in  Roma,  visse  sempre  come  un  Principe,  vantandosi  egli  stesso 
iella  Memoria  pubblicata  a  Parigi  in  sua  difesa,  che  egli  aveva  dap- 
pertutto banchieri  pronti  a  pagargli  qualsiasi  sommìi.  E  benché  si 
datasse  anche  colle  truETe  e  coi  furti,  per  tenersi  in  esercizio  della 
tua  arte  natia,  tuttavia,  se  prima  della  sua  inÌ7,iadone  non  poteva  rubar 
tìue  soldi  ad  una  vecchia  senza  sentirsi  dietro  gli  sbirri  e  toccar  con- 
àanae  e  doversi  appigliar  alla  fuga;  dopo  la  sua  inìsiazione  potè  ru- 
bare a  loan  salva  perfino  ì  Principi,  non  solo  senza  timore,  ma  con 
applausi  ed  onori  universali,  che  sempre  lo  seguivano  dovunque  andava. 

sci  infatti  a  farsi  assolvere  in  Parigi  perfino  nel  famoso  processo 
4ella  Collana:  riusci  a  partire  sano  e  salvo  da  Londra,  dopo  che  vi 
k  smascherato:  riuscì  a  girare  ancorali  mondo  per  un  pezzo,  pre- 
im  bensì  di  andarsene  dai  variì  paesi  che  toccava,  ma  sempre  eoa 
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inflaiti  rit^iiarill:  fin^h^.  veniito  iti  Rimi  enissino 
trovò  qui  la  vem  luce  che  gli  sp attiva  in  una  segfet 

t  Rilevai  ancora,  segue  il  Cajfliostro,  che  le  U 
*  ed  15uropa,  asceii'iono  a  vcntimiia;  le  quali  in  ogni  a 
u  di  san  Giovatiiii,  sono  obbligate  a  mandare  al  tesoro 
(f  setta  venticinque  Luigi  d*oro.  Fkialmmto  mi  ofPeri 
a  corsi  in  danaro  (perchìi?  emdenitim":nte  pm'chè  era^ 
a  cendomi  di  essere  pronti  a  darmi  finche  il  loro  san 
ff  seicento  Luigi  in  contanti  Ritornammo  poi  insieme 
«  Pr^Difort,  donde  il  giorno  dopo  io  mi  pnrtii  con  mi 
I  landofnì  a  Strasburgo,  d  Ed  è  molto  prob.ibile  che  qii 
del  Cagliostro  di  due  soli  giorni  a  Francf^irt,  ohe  era  coi 
allora  dell'illuminierao,  e  quella  sua  gita  in  campagna 
glie,  non  fosse  per  altro  che,  in  primo  luogo,  per  fi» 
la  relazione  di  quanto  aveva  operato  per  la  setti  in  Km 
Ionia,  ed  in  secondo  luogo,  per  essere  ricevuto  ffi  un  gì 
delia  massoneria:  il  quale  grado  gli  dovette  easere  coiift 
grotta,  J 

Dice  qui  il  prooeaao  ohe  <  non  ahbiam  i  bastanti  1 
«  cid^ire  assolutam^te  della  verìt'i  di  qaeato  Tacconi 
il  del  Cagliostro  (che  era  sempre  esaminiti  a  parte  l 
tt  laxione  del  marito  per  confrontare  e  pesare  le  dep( 
cr  ha  saputo  dirne,  perchè,  com-i  vedemmo,  non  aad^i 
[t  quella  vIHh-  m  Md,  forse,  se  i  giù  liei  proce^ssanti  ai 
(nel  n89-dC>)  avuta  noliiia  della  pubblio  izionì  fittiisl,  oc 
in  Baviera  delle  eurte  aut<:;ntiche  degli  illuminati,  ne  i 
tuto  ricavare  utili  notizie  per  meglio  escutere  il  reo: 
nelle  mani.  Né,  d^^l  reato,  sono  dd  fare  le  miraviglje  ( 
velazioni  e  quella  luce  che  esse  dovevtiao  naturalm^ 
Mmio  8tat4)  allora  pr^^sso  che  ignote  fuori  di  Baviera,  poi 
preMo  che  ignote  anche  adesso:  né  mi  consta  cha  si 
né  tradotte  dal  tedesco  nò  ristampate.  Che  anzi  p^rsl 
bibltogr^fl  paiohn  ignorarne  l'esisteaKa-E  per  f-'rmo  ai 
nella  sua  ultima  edizione  del  Manud  dn  lAbraire  (18 
menzione  neHa  sua  Taòie  tnélìmditiue  al  tomo  VI,  dove* 
d^  rek*neo  delle,  secoudo  lui,  migliori  ope.re  supra  li 
lìuninati.  Non  mancano  in  quella  TaHn  tutt'i  le  opere 
serni  e  degli  illumbìati  in  propria  dilesa,  i^leanche  vi  i 
opere  di  scrittori  cattolici.  Ma  di  qaest  i  autentica  edÌJ 
Governo  bavarese,  di  lutto  T archivio  degli  illuintnatì 
non  vi  è  neanche  un  cenno.  Pure  il  ilovernj  di  tì^vìl 
parte  aua^  fatto  tutto  il  possìbile  per  dire  a  quella 
pubblioità.  Giacché,  oltre  airaveme  spedìtii  copia  a  ti 
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anche  ordinato  che  le  carte  originali  fossero  deposte  ncJla 
pubblica  biblioteca  e  raoslratc  a  chiunfiue  volesse  vederne  coi  pro- 
fili occhi  r  autenticità.  Pure  furono  hi  ciechi  «Jlora  i  Governi,  o 
^uttosto  erano  circondati  da  gente  si  illiirainutc'i,  che  quella  pubbli- 
Hixione  fu  come  se  non  fosse  stat^  fattii.  In  Bitviera  sti^ssa  si  trat- 
Irono  coi  guanti  gli  illuminati,  con  vinti  di  enorniissimi  deJitii.  Costoro 
IteperBi  per  un  momento,  si  rannodarono  subito  altrove  e  sotf  altro 
Kmie;  e  le  loro  trame,  benché  scoperte,  finirono  col  trionfare  anche 
bi  Baviera,  E  chi  sa  se  ancora  si  conservano  a  Monaco  quelle  carte 
irìgiDiili?  Ma  dì  tutta  questa  storia  df^ll* illuminismo,  cioè  della  miis- 
Imerìa,  sarà  di  altro  luogo  il  trattare  più  ampiamente. 
'  Noa  credo  però  di  dover  qui  pn  tj^rni»  ttere  quello  che  racconta 
I  Barruel  ad  altro  proposito  e  che  cunf^rma  e  rischiara  mìrabìN 
beote  la  riferita  preziosissiraa  conft^ssioiie  del  Cagliostro,  sopra 
kuaiito  gii  accttdde  in  quella  grotta  presso  F^r^mcfort,  N^rra  dunque 
|ue!  reridicissimo  ed  informatìssimo  illuminatore  delle  più  fitte  te- 
lebre  massoniche  (nel  Colpitolo  XI  del  Volume  IV  delle  sue  MHnoireSf 
ìour  servir  à  Vki»tOìrti  dit  Jacobinmne)  che  (pfT  relazioni  conQ- 
leoeiali  fattegli  da  un  suo  iimico,  inlfm,  mente  It'grlo  col  sig.  Key- 
ÉMDd,  uno  dei  giacobini  ed  illuminati  più  cehfttri  della  Loggia  della 
hì2  Sourdière  a  Parigi),  egli  sapeva  che  fìn  dal  1781  era  comparso  fu 
|uella  Loggia  (venutovi  da  Strasburgo)  il  Cìigliostro.  Ora  In  quella 
^ggia  appunto  (come  in  quella  di  Francfort)  esisteva  una  specie  di 
plro  0  grotta,  dove  si  conferivano  gli  ultimi  griidi  a  coloro  che  dal 
^rett  volgari  dell'alchimia,  deircmpirismoe  delle  altre  ciarlatanerie 
bgnetiche,  mesmiTiche  e  spiritistiche,  che  erano  e  sono  il  balocco 
lei  frainraassonl  non  del  tutto  illumin?jti,  volevano  passare  alla  cono- 
benxa  del  vero  segreto  delia  sett^.  Il  qtial  segreto  era  la  distruzione 
élla  società  religiosa  e  civile,  ossia  quella  che  si  chiama  ora  La 
)iv9Ìuzioney  che  non  fu  mai  potut^i  attuare  in  tutta  li*  sua  perfezione  ae 
km  che  in  Francia,  nei  tempi  del  terrore  ed  anche  se  si  vuole  ultima- 
If  nte  a  Parigi  nel  tempo  della  Comunf*.  Vedemmo  testé  che  il  Caglio- 
Iro  disse  nella  sua  ri  vel arsione  dì  non  ricordarsi  punto  le  parole  precise 
Idi  giaramento,  ma  di  ricordarsi  soltanto  che  r  il  colpo  determinato 
I  della  setta  era  diretto  prtmieramentr^  alla  Francia  e  poi  a  Homa*  i 
)r  bfoe,  noi  sappiamo  dalle  più  ampie  rivelazioni  del  B^irruel  il  testo 
preciso  del  giuramento  che  si  faceva  in  quella  grotta.  «  Io  rompo  fln 
I  d'ora  (doveva  fìiurare  T iniziato)  tutti  i  vincoli  che  mi  legano  a 
I  padre,  madre,  fratelli,  sorelle,  consorte,  parenti,  amici,  concubine, 
n  rt,  pi  dreni,  benefattori  ed  a  qualunque  persona  cui  io  avessi 
f  mai  giurata  fedeltà,  obbedienza,  gratitudine  o  servizio.  Giuro  di 
rivelare  al  nuovo  capo,  che  io  ora  riconosco,  tutto  ciò  che  avrò 
eduto,  fatto,  Ietto,  inteso,  imparato  e  congetturato,  ed  anche  di 
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i  cercare  ed  infialare  quello  che  potrò.  Giuro   di  onorare  PAqtt* 
t\  Tofana  (e  bisogna  sapere  che  tra  le  carie  aiUentiche  scoperte  in 
'\  Bamera  neWArchivio  dei  frammassoni  in  è  anche  la  Ricetta  per 
<i  fare  l^Aqya  Tafana)  eorae  un  mezzo  sicuro,  pronto   e  necessario 
«  di  puri^are  la  terra  colla  morte*  o  per   imbecillire  {come  ancht 
1  voleva  NubiOj  se  i  lettori  se  ne  ricordano)  coloro  che  cercano  di 
((  avvilire  la  veritfi  o  di  sottrarla  dalle  mie  mani  ^  cioè  di  coro 
battere  la  massoneria,  o  Tutte  queste  cose,  dice  il  Barruel,  mi  sono 
«  narrate  da  chi  ha  anche  veduti  coi  suoi  occhi  i  processi  verbali 
e  di  questa  Logjfia;  i  quali  processi  erano  segretamente   siampxtj 
it  dal  Clousier  via  della  Sorbona;  ma  con  caratteri  e  cifre  iali  che 
a  i  soli  iniziali  potevano  Ie(?gerle.  p  Or  confrontando  queste  riveli- 
zioni  del  Barraci  colle  confessioni  del  Cagliostro,  ben  si  vede  che 
esse  s' illominano  e  confermano   a   vicenda.  Ma  di  tutti  questi  pfi 
cupi  arcani  deir Illuminazione  massonica,  sarò,  come  dissi,  d'altro 
luogo  il  discorrere  più  di  proposito.     . 

Partito  da  Francfort  il  Cagliostro  si  recò  a  Strasbargo  il  Iddi 
cembre  del  1780  (come  dice  egli  st<^sso  nella  sua  Memoria  a 
pria  difesa  nel  processo  della  Collana)  cittadella  anch'essa  della 
j^oneria  più  Illuminata  di  allora.  Cola  era  Principe  Vescovo  il  t 
raen(c  famoso  Cardinale  Luigi  Principe  di  Rohan,  ecclesiastico  di 
niente  ecclesiastica  e  perciò  capacissimo  di  essere  illuminato,  quind 
dal  Cagliostro  e  quinci  dalla  Cagliostra,  Bno  ad  esserne  poi  trafol» 
nel  1786  in  prigione  ed  in  esilio  per  FaiFare  della  Collana.  11 
dinaie  di  Rohan,  maltrattato  dalla  rivoluzione  francese,  rinunziò 
nel  concordato  del  1801  al  Vescovato  dì  Strasburgo  e  mori  due 
dopo  in  Kttenhuim,  avendo,  come  pare,  riparato  ai  suoi  scandali 
sati.  Ne  si  può  dire  che  egli  cooperasse  in  nulla,  scientemente» 
mire  della  rivoluzione,  che  seppe  però  servirsi  molto  bene  della 
nobiltà,  influenza  e  ricchezza.  11  processo  chiama,  al  solito,  qu< 
Cardinale  col  solo  nome  di  un  ilhisire  personwjtjio  e  narra  che  • 
«  Cagliostro  si  rese,  in  breve  tempo,  tiranno  del  suo  animo  sp 
i  mente  coi  travagli  delta  massoneria.  Egli  aveva  detto  a  sua  m 
u  lo  gii  tolto  la  teiia:  tu  fai  il  redo.  In  mezzo  a  questi  due  fi 
u  cadde  il  personaggio,  fino  a  regalare  ai  coniugi  cospicue  so 
«I  di  danaro,  molti  argenti  e  ricche  gioie.  »  Che  anzi  invaghito  il 
dinaie  della  rigenvrazione  /isicfl,  ossìa  di  una  specie  d'immo 
che  il  Cagliostro  prometteva  a  chi  seguiva  un  suo  metodo  di  ^ 
gli  consegnò  ventimila  franchi  per  fabbricare  un  casino  acoons 
«  Questo  casino  (narrò  il  Cagliostro)  esiste  ancora  tra  Strasburgo 
1  Basilea,  ed  è  in  kmto  concetto  presso  quei  contadini  (protestali 
fi  che  nel  passarvi  innanzi  gli  prestano  atto  di  venerazione  e 
«  omaggio,  credendo  che  vi  sia  II  Mamoko  per  la  sepoltura  del  Coi 
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li  Cagliostro,  u  FA  altrove  narra  che  quel  cusino  si  chiamava  la  Ca- 
yliostrana.  Egli  indusse  persino  il  Cardinale  a  lavorare  più  volte 
sacrilegamente  con  esso  lui  nei  Irnvagli  massonici  e  mjigici  cosi 
detti  delle  PiipiWe:  nei  quali  tanto  fu  Faccecamento  di  queir  eccle- 
siastico illuminato,  che  egli  stesso  imponeva  le  mani  in  capo  alle 
PiipiUe,  facendo  loro  iuterrogazioni  air  uso  dei  magnetizzatori  e 
«piritisti  di  adeiisOj  che  anch'essi  si  servooo,  com'è  noto,  di  donne 
sul  cui  capo  (come  giù  il  Cagliostro  su  quello  delle  Pupilh')  impon- 
gono le  loro  mani,  come  si  vede  anche  nelle  quarte  pagine  dei  gìor- 
Ki  di  adesso,  per  metterle,  come  dicono,  nello  stato  sonnrtmbulo, 
gnetico  e  scientìQco,  acconcio  a  renderle  capaci  di  rispondere  fjlle 
rarie  superiitiziose  interrogazioni.  Vi  è  però  ora  questo  protjresso: 
cioè  che,  laddove  ai  tempi  del  Cagliostro  era  necessario,  non  già  il 
fatto,  ma  il  credito  che  la  donna  o  pupilla  fosse  fanciuUetta  ed  inno- 
cente, ora  si  fa  a  meno,  se  non  di  questo  fatto,  almeno  di  questo 
credito:  non  credendosi  più  ora  nessun  magnetizzatore  o  spiritista 
nei  dovere  di  annunziare  neanche  sui  giornali  (come  faceva  il  Caglio- 
stro) che  le  loro  pupille  sono  od  almeno  debbono  essere  fancìu licite 
innocenti.  Ma  di  ciò  si  parlerà  più  di  proposito  quando  si  descriverà 
il  RHo  Egiziano  cagliostrico,  detto  ora  tipiritisiico  e  che  è,  pur  troppo, 
ai  comune  nella  dotta  ed  illuminata  società  civile  di  adesso,  che  rìde 
dei  Cagliostri  e  dei  ciarlatani  passati,  mentre  è  vittima,  schiava  e  ve- 
neratrice  dei  moderni. 

Reijis  ab  exemplo  tolm  co?nponitur  orbi».  E  perciò  non  è  ma- 
raviglia che  Strasburgo  intera  si  fosse  gittata,  come  il  suo  Principe 
Vescovo,  ai  piedi  di  un  Cagliostro.  Strasburgo  fu  per  Cagliostro  il  vero 
paese  dì  cuccagna,  nell'anno  in  cui  vi  soggiornò.  I  suoi  lavori  di  ri- 
^en**razìone  {hica  e  di  "ìnassoweria  si  facevano  spesso  in  un  villino 
delizioso  di  campagna  che  poi  prese,  dice  egli,  il  nome  di  CatjliO' 
Urano;  come  ora  si  chiamano,  in  tutta  Italia,  Vie  e  Piazza  da  simili 
ttomi.  Narra  il  Cagliostro  stesso  in  processa  che  ricevette  colà 
4  moltissimi  onori,  tinozze  e  distinzioni  da  ogni  rango  di  persone, 
i  come  moUissimi  furono  li  regali,  sì  in  danaro  come  in  gioie  ed 
I  altre  robe,  che  io  e  mia  moglie  ricevemmo.  j> 

Che  se  si  fosse  contentato  di  esercitare  la  roassonena,  forse 
avrebbe  potuto  far  danari,  o  come  ora  si  dice,  affari,  più  a  lungo  in 

Hsburgo,  dove  aveva  un  Principe  Vescovo  Rohan  al  suo  servÌKio. 
cosi  non  fosse  accaduto  allora,  ed  anche  dopo,  in  altri  casi,  lo 
ItesRO  di  altri  Priocipi  anche  ecclesiastici  l  Ma,  disgraziatamente,  il 

Hostro  volle  anche  fare  espressamente,  e  con  quel  preciso  nome, 

edico-  Non  si  scherza  coi  medici,  ossia,  come  ì  francesi  dicono, 

Scienza  che,  questa  volta,  fu  vera  scienza,  a  II  Cagliostro  (narra 

processo)  si  vantò  di  aver  fatti  portenti  in  Strasburgo  colla  me^ 
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I  ilicina.  le  gu  iri^iani  furono  t;iate  ch^  la  sua  casa  si  vide,  ia  brcTf^ 
tt  piena  di  atiimpelle  «Itigli  slorpi  (k  ini  radJiriizati.  t  Mtt  o  U  rad- 
diriszasse  o  li  storpiasse,  i)  certo  è  clie,  «  ccMne  confessò  egli  ete^st» 
i  nei  Costituti  dì  questa  iaqumiziOQe,  fu  costrett'>  ad  abba&doiure 
e  quel  84>^^ÌQrno,  per  le  por8ecuAÌonì  eccitat'j^lì  contro  dalla  Utoìti 
u  medica,  i  Ed  è  questo  uao  dei  più  certi  krionB  della  Scienza,  osa» 
della  Medicina,  dì  essere,  oid  1181,  prevalsa  suli' ignoranza  allora 
generale  dpglì  lUumìaati  Str^sbur^esl,  che  volevano  pacare  ì  coosultì 
del  CaK^oatro  anxirhè  quelli  della  ricolta  medica  di  aUora.  Il  C*- 
giiofitro  nella  sua  Meìtayrìa  già  più  vòlte  meoU^^ata,  edita  in  i-uri^ 
a  propria  difesa  nel  suo  processo  della  Collana,  accennn  a  quesu 
stoaaiÉ  cau8a  medica  dellu  awi  partenia  da  Strasburgo,  u  Giunto  io 
et  Strasburgo  (dice  egli)  il  19  dicembre  del  1780.  mi  vidi  obbligalo 
«  a  cedere  alte  istanxe  generali  e  consacrare  i  miei  talenti  in  me- 

0  dicina  al  servizio  del  pubblico.  Snno  stato  benelìco,  perchè  dovefo 
it  esserlo  (aUiisione  alla  jiLaniropiay  di  cut  facevano  profemiont' anche 
(I  atlùra  i  ciarUilani  mamoni).  li  tiign^if  Cardinale  di  Itohan  uven- 
B  domi  fatto  sapere  che  aveva  un  attacco  d'asma,  io  mi  portìi  eoa 

1  premura  al  suo  palazzo  vescovild.  E^li  parve  soddisfatto  e  mi  pregò 
I  dì  vi:»ìtarlo  di  qiuin'Jo  in  quando.  Nel  1781  il  Cardinale  vennf^  in 
a  casa  mia  per  consult^irrai  sopra  la  mal.ittia  del  Principe  di  S 
t  biae  (dm  era  in  Patvji:  ed  aiiora  dovtilU  e^er  riceìiuCo  in  q 
«  Myfjia  di  Parigi  di  cui  si  parlò  più  sopra).  ìià  peeanguitalo 
f  una  clas^  d'  uomioi  cui  spiaceva  la  mia  prasperit^\,  mi  deter 
t  ad  abbandonare  Strasburgo,  colla  ferma  risoluiione  di  più  mm 
a  eapormi  d'allora  innanzi  alla  milizia  degli  invidtoai  r  :  cioè  a  UfB 
il  medico,  non  silo  senza  scteoza,  il  che  è  tollerabile,  ma,  quello  che 
è  iatollerahile,  saniti  patente.  Beochè  si  vedrà  poi  che  il  CagliotiUO 
non  mantenne  questa  promessa.  Sembra  dunque  certov  sia  per  U  «le 
coDfe»sioni  nel  processo  di  Eom;i,  aia  p'.r  lo  ^ue  narrasioni  nella  M^ 
moria  editai  in  Parigi  in  sua  difesa,  che  i  medici  hanno  anche  colk 
sodetH  questo  merito,  di  essere  riusciti  essi  sili  a  cacciare  il  Caglio- 
stro da  Strasburgo,  mostrandosi  in  questo  non  solo  più  illuminati,  m^ 
più  potenti  (b'ilu  stesso  Principe  Vescovo.  Ma  in  verità  non  si  pei*» 
sapere  se  quei  medici  di  adesso,  che  sono  tanto  increduli  in  religione 
quanto  creduli  allo  spiritismo,  alla  massoneria,  al  magnetiamo  ed 
alla  cosi  da  loro  diUta  scienia  atea  o  materialistica,  sarebbero  òn 
cipaci,  non  già  di  desiderare,  del  che  non  sì  dubita,  ma  di  elTcttuaro 
la  cicciata  da  Roma  di  un  solo  di  quei  tanti  Cagliostri  spiritisti  e 
magnetizzatori,  che  vanno  facendo  loro  si  dannosa  per  la  loro,  ma 
per  la  nostra  saniti  corporale  sì  ìndìiTerente  concorrenza* 
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'^ìììcQ  e  religione  de!  V.\  Crì^pi  nella  foupiiintutti  ilHJi)  morie  di  Vihorlo 
EmmanueU'  11  —  2.  Cappollu  (iriiffde al  Ouirinali*  ficl  fìt'fiinlo  Ite  —  !ì,  Indirlno 
di  fedfllà  del  Minislri  h\  lU'  In  herto  —  4.  ri^uryruwMn  tielle  liupiie  in  Hoids; 
qtiislionc  di  li'oalilà  —  \y.  ^r(TtJogip  ilaliìrne  v  sfratiìfre  di  Vitlorio  EmiìiH- 
imt\c  II —  6.  ìltmift'slfizìoni  di  Cmerni  r  di  Csnit'rt"  nppH'M  iiiidive  di  vniic 
naiioni  —  7.  l>ii'hiara/ifini  di  ifiornali  rFpi.bbliii*ni  sofira  hi  MrMiyr«liia  Jia- 
riaoa  ^ —  8.  Sfondo  |Ji  lii:^rilf»  ptrln  hinfislia  fli  Siaoiii  ^  9.  AnfPiditH  Usli- 
nionìnrrfg  rh?  Vlitorin  Fn  niininfle  II  iiun  f»t  fnirrniìssone  —  10,  Dibaiiitn^nlì 
|K>bMiri,  e  nel  Cnnsiglio  della  licnlr  fiiniipl«a,  j^opia  i  funtTrilì  e  la  lon  Ita  tìei 
di^ruulo  Ile  —  II.  f^i  piilìizkirie  dei  Torini  sii,  peieW-  U'  tomlic  di  Qisa  Savoia 
restassero  a  SuprrjsM;  ri^finsia  <M  Uè  rniherlo  —  l'^J^'fthè  sìais^ì  iirtFrella 
h  ba^ìiira  di  S.  Maria  ad  iVartyre»  per  la  tondia  di  Vii  torio  Rnmifnuele  11  — - 
13,  Prinripi  e  ruppresenlurli  siiiinreri  in  lUma —  U.  Kinnioni  dille  dite  Ca- 
mere fìlli  16  gennaio  —  IK,  Trasporlo  del  definì Jo  Re  yl  Ptntth(*on  di  Itoma; 
riioraiTienlo  del  nuovo  He»  di  i  Sennlori  e  de»  lepoliili  —  K'k  Primo  di- 
scorso della  Con«n«recilalo  dal  Re  Uniberlo;imnrslìa^  n.ProroguKioìie  delle 
Camere, 

L  A  ^an  torto  lìon  poctii  fecero  gii  stupori  della  condotta,  a 
r  loro,  incoerente*  del  F/.  Crispi  nella  congiuiìtura  della  morte 
S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmiinuele  H;  mentre  quella  incoerenza  non 
ch€  apparente,  ed  egli  in  verit;ì  si  attenne  redelist<imHmente  ai 
ncfpii  che  proressò,  non  ha  molto,  in  Vienna  d'Austria,  pel  di- 
rso  da  noi  riferito  nel  preeedente  nostro  volume.  IV  dì  questa 
rie,  a  paff.  359.  Allora  egli  si  protestò  di  non  essere  ateo,  e  di 
«Federe  in  un  Ente  hvin'tmo,  nel  qtiale  sia  indi?}) fn^ abile 'à\Tr  fede; 
ma  di  Tulere  altresì  libera  quaJunque  opìni(ne  religiisìi,  così  che,  se 
gli  atei  volessero  ftmdf  re  prcsscj  nei  una  chiesa,  ff?li  li  lascerebbe 
Care.  Con  ciò  si  spiegano  ì  due  fritti  di  cui  gii  si  mosse  censura. 

li  primo  fu  che,  stendendo,  nel  Consif^llo  de/ Ministri  tenuto  al 

PalazEO  della  Consulta  il  9  gennaio,  il  primo  hiindo  da  pubblicarsi 

con  le  Orme  del  He  Umberto  e  di  tutti  ì  Ministri,  non  vi  inserì  cenno 

«erano  che  pur  da  lungi  sentisse  di  relifiiene,  di  ossequio  a  Dia  o 

di  riconescimemo  della  Divina  Provvidenza;  di  che  non  pochi,  in 

Italhi  e  fuori,  si  mostrarono  non  gappiairi  bene  se  più  indignati  o  più 

scand^ilizsati,  tn»tt  ndosi  di  ptirole  bundite  in  nime  d'un  monarca  di 

Casa  S?ivoia.  Ed  ebbero  torto.  Imperocché  la  religione  e  F  ossequio 

-.  •  T-no  \erso  Dio  essendo   cok»  di  srnrplice  oj.wo*ie^   secondo  il 

j,  doveasi  politìcammle  evitare  in  questo  primo  alto  del  nuovo 

4^  tutto  ciò  che  potesse  tornare  sgradito  hi  liberi-finmlori,  agli 

«tei,  a]  materialisti,  di  cui  è  si  gnmde  il  numero  tra  i  fnimmassoni; 

i  quali  sono,  al  presente,  i  più  saldi  puntelli  e  soHtej^ni  di  tutti   i 

troni  d'Europa.  I*erciò  in  quel  primo  bando  da  pubbUc?±rsì  in  nome 

écì  novèllo  Ite  fu  evitato  Oi^mi  cenno  di  Dio  e  di  religione,  tranne 
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quello  che,  per  necessità  di  legge,  trovasi  nel  titolo:  ptr  la  grazia 
di  Dio,  e  che  non  ha,  praticamente,  impartanRa  veruna. 

Ma  perchè  dunque  lo  stesso  giorno,  il  medesimo  Grispi,  nella  sua 
circolare  telegrafica  ai  Prefetti,  e  poi  nell'annundo  della  Gazzetta  (7//i- 
date  n"  8,  fece  sonare  sì  alto,  che  il  Re  Vittorio  Emmanuele  il  atei 
ricevuto,  prima  di  morire,  i  Santi  Sacramenti  ed  era  stato  munito 
dei  conforti  della  religione?  Anche  qui  il  F.\  Crispi  fu  in  pieno  ac- 
cordo coi  sop  rammento  vati  suoi  principiL  imperocché  la  immensa  più- 
raim  degli  Iialiani,  e  specialmente  dei  Romani^  è  di  cattolici,  sui 
quali  avrebbe  fatto  poco  buona  impressione  il  poter  pensare  o  cre- 
dere che  il  defunto  Re  non  fosse  morto  da  cattolico-  E  bisognava 
rispettare  questa  opinione,  almeno  quanto  Taltra,  per  lui  egu&lmeate 
rispettabile,  degli  titei.  Inoltre  il  bandire  quel  fatto  giovava  zooltis- 
Simo  Etd  un  doppio  intento.  In  primo  luogo  si  difTondeva  Vopiniontr 
politicumenfe  utile,  che  non  fosse  necessaria  una  riparazione  o  ri- 
trattazione degli  atti  pei  quali,  violando  ì  diritti  di  Santa  Chiesa  e 
spodestando  il  Papa,  incorrevasi  la  scomunica,  a  termini  del  S.  Con- 
cilio di  Trento  e  delle  Bolle  di  tanti  Papi?  Non  solo  i  UberaU-eat' 
tolici,  ma  molti  della  borghesia  e  della  plebe  sarebbero,  udendo 
quelle  notizie,  tratti  a  dire:  Dunque  si  può  essere  buon  liberale,  ed 
aver  fatto  d'ogni  erba  fascio  contro  la  Sovranità  del  Papa  ed  i  diritti 
e  le  proprietà  della  Chiesa,  ed  intanto  morire  da  buon  cattolico  ed 
andare  diritto  in  Paradiso!  In  secondo  luogo  giovava  moltissimo  quel* 
r annunzio  dei  SS.  Sacramenti  amministrati  al  moribondo  Re,  a  pre- 
disporre, in  onore  della  morta  sua  salma,  Tapoteosi  che  si  celebrò 
poscia  con  onoranze  quali  si  usano  pel  corpo  d'un  santo  Martire, 

2.  Infatti  la  cappdUi  ard^mfe,  in  cui  si  t^inne  esposto  per  tre  giorni 
interi,  alla  visita  e  venerasione  del  popolo,  la  salma  assai  male  im- 
balsamata di  Vittorio  EmEnanuele  li,  avea  tutto  T aspetta  d'una  chiesa 
parata  a  festa  solenne  per  un  santo  Martire! 

Verso  la  sera  del  10  gennaio  ebbe  luogo  T  accertai  mento  delia 
morte  del  Re,  per  parte  di  S.  E,  il  Presidente  del  Senato  del  Regno, 
di  S,  E.  il  Ministro  per  gli  alTari  esterni  in  sua  qualità  di  notitlo 
della  Corona,  e  di  due  grandi  diguitarii  dello  Stato,  alla  presenta  dì 
gran  numero  di  personaggi  ed  ufficiali  cospicui.  Ma  fra  tanti  gran- 
d'uomini  non  ve  n'ebbe  uno  che  sapesse  o  sì  ricordasse  il  luogo 
della  nascita  di  S.  M.  il  Re  Vitturio  Emmanuele  li.  Onde  Tatto  so- 
lenne, (ìrroalo  da  cotestoro,  registrò  autenticamente  la  falsità  che  il 
defunto  era  nato  il  14  marzo  1820  in  Firenze,  mentre,  come  risulta 
dairArchìvio  di  Casa  Savoia  e  dall'attestato  dì  battesimo  pubblicato 
neir  Unità  Cattolica  n*  16^  tutti  sanno  che  egli  era  nato  in  Torin(k 
circa  un" ora  dopo  la  mezzanotte  onde  cominciò  quel  giorno. 

Compiuta  per  tal  modo  questa  cerimonia  di  staio  civUe^  p  cadft- 
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'irere  fu  lasciato  air  arte  del  dolt.  Sa^lionej  che,  coadiuvato  da  alcuni 
altri,  dovea  imbalsamarlo*  Andò  mi  giornali  che,  per  espresso  volere 

di  chi  potea  comin  iare,  non  se  ne  dovcano  trarre  fuori  ^li  iatcsljni. 
OadeilSaglione,  altenendosi  ai  moderni  trovati,  per  l'arteria  carotidt; 
infuse  nel  cadavere  21'  litri  d'una  BOluKÌone  di  arsenico,  quindi  lo 
tenne  di  molte  ore  ìn  un  bagno  dello  stesso  minerìilef  sì  che  dovess^ts 
esserne  saturo.  Ma  il  fatto  non  rispose  alla  espcLtazione,  onde  24  ore 
dopo  già  procedeva  rjjpidaniente  Topera  della  natura  versolo  sfaccio^ 
con  le  conseguenze  facili  ad  immaginar ;£i.  E  perciò  ancora,  primu 
del  triisporto  alla  tomba,  fu  d'uopo,  che^  con  altri  metodi,  vi  ai  ripa^ 
rasse  in  quanto  poteasi. 

La  mattina  del  sabato  12  gennaio  il  regio  cadavere  fu  trasportato^ 
in  furma  privata,  dalla  camera  mortuaria  alla  cappella  ardente  pre- 
parata nella  vastissima  sala  della  Guardia  Svizzera  pontiBcìa»  pressa 
la  cappella  Paolina  nel  palazzo  Apostolico  al  Quirinale,  ed  addobbata 
a  festa.  11  che  fu  contro  Fuso  solenne  ed  imponente  dei  IVincipi 
Romani,  nei  cui  palazzi  tutto  si  mette  a  lutto  e  grama^^lìa^  e  la  bìira 
si  depone  a  pie  d'un  altare,  ìn  piana  terra,  sotto  una  coltre  di  velluto 
nero  con  fregi  d^oro  e  soii  quattro  c^indelabri;  quasi  per  mettere  in 
evidenza  che  la  morte  fa  sentire  a  tutti  il  nulla  d'ogni  umana  gran- 
dezza ìnntinzi  alla  Maestà  Divina.  Qui  invece  le  pareti  erano  tutte 
coperte  di  velluto  rosso.  In  faccia  alla  porta  d'ingresso,  ergevasi, 
somigliante  più  alle  decof azioni  d'un  altare  che  alla  base  d'un  fe- 
retro, e  circondato  di  balaustra,  un  piano  inclinato  cosi  che  il  ca- 
davere del  defunto  restava  poco  men  che  diritto.  Tutt*  attorno  a  questa 
specie  di  altare,  levato  su  parecchi  scalini,  ar deano  lampadarii  e  dop- 

I  pieri.  Sovresso  scendeva  dalla  corona  regale  un  padiglione  a  guisa 
di  trono,  parimente  rosso,  onde  meglio  spiccava,  nel  biiinco  mantello 
fregiato  d*oro  dell'Ordine  della  SS.  Annunziata,  il  corpo  del  defunto, 
acÌQtillante  di  tutte  le  sue  decorazione  Fra  i  doppieri  e  sugli  scalini, 
erano  flurì  ìn  gran  copia  e  corone.  La  guardia  d'onore  fu  tenuta  dui 
corazzieri  del  !tc  in  gran  divisa;  e  sei  Frati  Cappuccim  alternuronsi 
nel  recitare  l'ullìcio  dei  morti,  mentre  per  più  ore  al  giorno,  dai 
tocco  dopo  mezzodì  del  siibato  fino  alle  ore  $  pomeridiane,  poi  dalle 
9  del  mattino  alle  4  di  sera  della  domf^nica  e  del  lunedì,  un'onda 
continua  di  popolo  fu  ammessa  a  vedere  quella  pompa. 

3.  Prima  che  all'estinto  si  rendessero  questi  onori,  i  Alinistrì  cre- 
dettero necessario  di  dare  al  suo  successore  un  pegno  di  devotu 
sudditanza  e  fedeltà.  Laonde  iln  dal  giorno  10  essi  presentarono  a 
M.  il  Re  Umberto  un  indirizzo,  firmato  da  tutti  loro,  e  pubblicato 
Gazzetta  UHiciale  dell'I l,  e  dal  quale  levii»mo  le  frasi  seguenti: 
i  che  ci  duri  la  fiducia  Vostra  e  del  Parlamento,  tutti  ci  con- 
jemo  al  Paese,  nella  prosperità  del  quale  sappiamo  che  Voi  pò- 
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nete  quella  della  Vostra  Casa»  Ad  Essi  interamente  devoti,  VI  por* 
giamo,  0  Sire,  l'oraaggio  delia  fedolt'i  nostra  ecc.  ecc.  "  Che  bÌ3ogiw 
c'era  di  cotale  07)10^/710  d.»  parte  di  cotestoro,  che  ffià  tutti,  essendo 
Senatori  0  Deputali,  avenalu  pre«t^ito  in  forma  di  t?iurament»>.  che 
tra  qucilche  giorno  doveaao  rinnovare?  Sentivano  forse  che  si  avesse 
qualche  ragìooevole  motivo  di  dubittìre  dellìi  ioro  fede  e  della  \otq 
devozione  alla  Monarchia  ?  E  perchè  prendere  lille  iropp^^tio  lerso 
Casa  Savoia  priuia  ancora  che  l'^iU^^usto  suo  Cupo,  col  giurameuU) 
prescritto  dalia  Costitnainne,  si  fosne  vincoJjito  aH'osseryawxa  ed  »IU 
difesa  dello  Statuto  fondamentale  e  di  totte  le  istituRÌoni  rappresen- 
tative come  delle  ìeg^\  d^^llo  Str.tu?  Si  ricordarono  essi  forse  degli 
antictu  loro  amorì,  e  vollero  così  restare  al  lavorio  del  famoso  pontt? 

4.  Altre  più  i^ravì  nOijHsi  >ni  furono  fatte  dai  giornali  re;pul>blieani 
pei  solenne  giuramento  pr«3stato  al  Re  da  tutte  le  truppe,  non  solo 
d  1  presidio  di  Roma,  isibb-ne  ancora  da  qtiellie  di  tutto  i)  Regno, 
prima  che  alle  Chimere  fosse  almeno  Hnnunfiato  ravvonltnento  M 
Umberto  di  Savoia  al  trono  di  suo  p  idre.  Codesti  Farii^ei  deità  n- 
voiuzionc  se  ne  adontarono,  chiedendo  se  il  giuramento  sì  prestava 
alla  persona^  ovvero  al  Capo  divllo  Stnlo,  Non  poteasi  prestare  a 
questo,  non  ancora  riconosrìuto  dalla  rappresentanza  della  nadone 
in  cui  ridiede  la  sovninità;  non  poteasi  prestare  alla  persona  del- 
ThUKu^to  principe,  iìnchè  f^W  non  avf^sse  assunto  solenne  impelo 
giurato  di  osservare  e  far  osservare  le  \jgi^ntl  islitasiioni.  Dimqw 
come  stiva  quPbta  faccenda  del  gìun; mento  delle  truppe?  Era  forse 
una  reminiscenza  di  Governo  assodilo?  Era  una  precauzione  contro 
la  possibile  volontà  sovrana  del  popolo  di  darsi  altra  forma  di  reg- 
gimento che  non  fosse  la  monurohicat 

Fu  loro  risposto,  e  giustamente,  che  nitro  è  il  rli ritto  di  succes- 
sione al  trono,  altro  Tesercino  costituzionale  di  tal  diritto.  A  questo 
secondo  dover  precedere  il  giuramento  del  H*^  ed  il  riconnsoimeilto 
dà  parte  diìlla  rappreaentanja  niiaicnale:  mail  primo,  cioè  il  diritto 
stesso  di  buccessione  risultare  inconcusso  dallo  Statuto  fondamen- 
tale,  e  non  poter  essere  messo  io  discussione  ;  e  perciò  a  tal  diritto 
aver  reso  omiggìo  le  truppe  col  loro  gìyn>mento. 

Q desta  cerimonia  militare  fu  compiuta  in  Roma  verso  le  ore  do« 
puincridiane  del  sabato  ìt  gennaio,  poco  dopo  che  erasi  af>ertii  al 
pubblico  la  cappeiiu  ariienie  del  defunto  Re:  e  fu  accompagnato  d^ 
inaudite  acclamazioni  pel  novello  Monarcit,  il  quJe  a  stento,  fimto 
era  lltta  ed  infrenabile  la  folli  che  gli  si  stipò  attorno,  potè  riea- 
tra  re  nel  palazzo  del  Quirinale,  con  la  sua  Ci  irte  militare  e  la  scorta 
d'onore  in  poco  decoroso  scompiglio.  3Ia  tutto  fu  ascritto  ad  amore 
per  TaugU'sta  dinastia;  e  si  disse  che  He  Umberto  no  fu  profonda 
meMte  cuiUìaìOììso.  La  Regina  Margherita,  ed  li  Principe  di  Carigaatìo 


m  assiàtettoro  a  questa  aolcnnitV  militare,  ma  si  ebbe  ad  accora- 
pa^nurvi  il  Re  rottirao  suo  frakllo,  il  priiipipo  Amedeo  ciucci  d'Aosta, 
giunta  in  Riima  poco  dopo  che  Taogusto  suo  geaitore  era  passato 
air  eternità. 

5,  Di  quei  (jioThi  fu  uo  gare^^ìdre,  tra  vìoderaliy  protjressisti  e 
radicali^  di  chi  si  renderebb?  più  segnalato  nel  lirismo  degli  elogi 
al  defunto  Re.  I  giornali  m')ltiplicarooo  le  piirticolaregginte  narra- 
tloni,  gremite  di  inesattexK»,  intorno  tigli  ultimi  suoi  giorni  ed  alle 
sue  «iltime  ore  di  vita.  GII  posero  sulle  labbra  discorsi  di  patria,  di 
libertà,  di  fortezza,  che  sarebbero  stati  feros'mili  ia  lui  pieno  di 
vigorìa  e  di  buona  sanità,  ma  che  furono  impi^ssìbili  in  lui  già  ;igo- 
ni2zaate  e  che  a  stento,  coir  aiuto  di  copiose  aspirazioni  di  ossi- 
Ifcno,  potea  trarre  il  respiro;  tanta  era  l.t  violenza  del  Qero  morbo, 
per  cui  il  peilmone  destro  già  era  in  pieno  sfacelo,  e  tutta  la  pcr- 
BOnri  rihnlliva  della  farios'i  eruzione  migliare.  L^  relazioni  dei  gior- 
nali, dei  cortvjiani  sopr&liutto,  disoordisBìme  tra  loro  in  parecchi 
articolari  aasii  rilevanti,  erano  concordi  nrlT inculcare  che:  i*  Il 
morihondo  era  morto^  non  solo  da  f^rte  uomo,  ma  da  perfetto  catto- 
lico; 2^Pochi  istanti  prima  di  ri^ndere  Inanima  a  DiO,  con  gravi  parole 
avea  raccomaniato  al  principe  Umberto  la  jxitna,  la  libertà,  e  ia 
forlezza. 

Un  nostro  intero  quulerno  non  baster^^bbe  a  dare  un  siinto  delle 
principali  necrologie  cosi  pubblic<jte,  e  delle  favole  che  contengono. 
E<iSti  qui  accennare  che  presso  gli  stranieri  codeste  favole  furono 
accettate  come  verit;-i  di  fatto,  e  sfruttate  in  buona  fede;  come  fece 
il  grave  Mètnorial  Diplomaiique  del  il  gennaio  a  p;jg.  18,  dove 
stampò:  «  Due  ore  prima  di  morire  il  Re  si  era  confessato  a  Mon- 
signor Marinellf,  sagrestano  del  palazzo  Apostolico,  nkindatodal  Papa. 
Aveva  egualmente  ricevuto  la  vmta  di  Monsignor  Cenni,  prelato 
della  famìglia  Pontillcia,  ed  aveva  ricevuto  la  comunttme  dal  cano- 
nico Anzino,  cjippellano  di  Corte..,  li  Cardinale  Vicario  ncoadu*se 
egli  stesso  il  Curato  (che  dovea  dare  il  Viatico)  nella  propria  vet- 
tura» dandogli  tutti  i  poteri  necessarii.  »  I  nostri  lettori  già  ^unno 
che  Wons.  Marinelli  non  fu  lanciato  entrare  presso  l'augusto  infermo. 
Mona.  Cenni  non  solo  non  fu  ricevuto  a  vi^iitarlo,  ma  neppure  si  pre- 
sentò a  tìil  fine.  Il  Card.  Vicario,  non  solo  non  condusse  seco  in 
cairmtza  il  Curato  pel  Viatico,  ma  stava  al  Vaticano  quando  questa 
fu  portito  al  moribtmdo,  e  non  ne  se^ppe  nulla  se  non  quando  tJ 
eerimofiia  giii  ersi  compìutn  sulla  fede  di  quel  che  disse  l'Anzino  a 
lena.  Lenti  Vicegerente,  senza  volerlo  dare  per  iscritto.  La  diehia* 
razione  st  impnta  poi  dai  giornali  ufficiosi  fu  :  che  3.  M.  nulla  disse 
onde  paresse  s'sonfessare  alcun  che  dei  suo  operato,  e  che  solU^nto 

Lifestò  il  suo  rincrescimento  se,  per  avventura  e  i)ersonaIme Ji£e 


cro:taca 


ìivcssc  recato  qualche  ♦//iKptacere  alla  persona  ilei  P.ipfi.  Ond'è  lecito 
òOspfHtare  che  in  quest  i  conj^iunrura  siasi  ripetuto  quel  che  fu  Tatlo 
{»er  l'af?onia  e  la  morte  del  Conte  Camillo  Benso  dì  Cavour, 

La  lerit'i  di  fatto,  stando  alle  parole  dellAnzino  udite  e  registrale 
da  teslimofii  giurati,  i>are  che  fosse  quale  fu  indicata  con  poche  parole 
fidila  nota  del rO.<stTi'a! ore  Romano  da  noi  traacrilla  nel  precedente 
ti^K^tro  quaderno  a  png^^  250 -5 L  E  perciò  è  da  appellarsi  vero  scherno, 
contro  i  Ubarali  cortigiani  e  democratici,  l'epiteto  di  clericali  che 
icnnc  dato  ai  loro  giornali,  per  aver  trombato  le  maraviglie  so?ra^ 
ceunate;  e  disse  vero  la  Gazzetta  della  Cispilak  del  12  gennaiOi 
stampando:  i  Sono  formalmente  smentite  le  menzognere  dichiara- 
2Ìonì  dei  giornali  clericali  (cioè  liberaiiy  cortigiani  e  rivoluzionaTii}. 
Nessuno,  me  mandato,  né  rappresentante  del  Papa,  penetrò  nellèi 
stanza  di  Vittorio  Eramanuele.  a  parlò  con  lui;  ed  il  Re  noo  fece 
né  ebbe  occasione  di  fare  alcuna  dichiarazione»  la  quale  smentisse 
ti  suo  passato  e  la  sua  condotta  di  He  italiano,  j» 

Conforme  al  lìni^uaggìo  dei  giornali  rivoludonarii  d'Italia  fu 
quello  dei  loro  do^nì  confratelli  delle  altre  nazioni  d'Europa;  di  cui 
L'  Opinione  di  Roma  cominciò  nel  suo  n*  12,  e  continuò  per  più 
giorni,  un  copioso  spicilegio;  tessendo  così  un  pnnei^irico  splendi- 
dissimo del  dtfunto.  per  le  sue  esimie  qualit}\  politiche  e  milltaH; 
€  recando  quasi  tutto  a  lui  solo  il  merito  d'aver  fatto  trionfare  la 
rivoluKìone  italiana  con  la  guerra,  eoo  la  diplomazia  e  con  le  an- 
nessioni, non  che  coir  avvedimento  perspicacissimo  delia  sua  con- 
dotta verso  ì  Ministri  e  verso  le  Camere.  Questo  entusiasmo  parve 
eccessivo  a  quel  f?ruppo  di  radicali  che  hanno  per  loro  portavoce 
giornali  come  il  Dovere  e  la  Gazzella  detta  Capitale.  Questa,  nel  suo 
fijgtio  180  pel  venerdì  18  gennaio,  si  studiò  di  temperarne  l'enfasi. 
ponderando  i  meriti  del  defunto  nel  modo  seguente, 

«  Vittorio  Emanuele  ha  un  j^ran  posto  nella  storia;  ma  Tesser 
giusti  con  lui  non  deve  farci  ingiusti  a  nostro  rio-uardo.  Merita  egli 
il  vanto  di  diplomulicù?  Non  dìraentichi  imo  gli  eletti  ingegni  d'Ita- 
lia, che  (juidarono  e  comlu^ero  quella  iliplomazìa.  —  È  ngli  stato  un 
coraggioso  capitano  j^  Non  dimentichiamo  che  la  sua  virtù  era  la 
risultante  delle  migliaia  di  virtù  personali,  messe  in  comune  dai 
prodi  che  consacra van  col  sangue  lo  spirito  della  nostra  indipen- 
dcnia.  —  È  egli  stato  audace  condoUicrQ  della  rivoluzione?  Non  di 
menliehiamo  ehf^  questa  rivoluzione,  opera  dei  nostri  ftù  generosi, 
lo  circuiva  da  otjni  parte^  e  stringendolo  con  un  cerchio  di  fuoco, 
i  obbligava  od  a  vincer  con  essa,  o  a  perire,  come  tutti  coloro  che 
avevano  osato  resisterle. 

t  La  nazione  h^  voluto»  e  Vittorio  Emanuele,  intendendo  quella 
volontj'i,  cooperò  ad  attuarne  T esecuzione:  ecco  la  sintesi  di  ogni 
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tosa.  Di  quanti  avevano  cuore  e  innate  atti  airopern  grandiosa,  e^H 
è  stiito  il  pik  foriunalo,  poieiiò  possedeva  un  trono  fond^ito  sulla 
fcdeit'i  traJizìooule  di  un  popolo  tenace  e  generoso.  Ma  sar:\  sempre 
un  K^-iVe  probl-ma  per  ^ìi  storici  delf avvenire,  il  decidt^re  quale 
dei  due  fossa  più  tfrande:  se  Ganb:iliJi  che  deponeva  ai  piedi  di 
Vittorio  Em.-muele  il  re>,'no  delle  Dae  Sicilie,  o  Vittorio  Emanuele 
che  moveva  ad  assicurarselo,  arrischiando  hi  prohahilitri  tV  ima  guerra 
civile.  Granili  entrambi  furono  in  questo,  però,  rhe  l'uno  intesela 
necessità  del  sacriQcìo  e  l'altro  seppe  usarne  unicaraente  per  meglio 
rinfrancare  resistenza  d'un  popolo.  » 

Di  consimile  tenore  fu  l'elogio  tessuto  dalla  National  Zeiiuncf 
di  Berlino,  recitato  nell'  Oi>inione  n"  14.  Eccone  alcuni  brani  molto 
espressivi. 

B  Se  anche  il  P.^pa  ha  veduto  morire  Cavour  e  Vittorio  Emraa- 
ouele,  una  cosa  loro  sopravvive:  la  nazmue  italiana,  lo  Stato  italiano. 
t  opera  e  gloria  di  Vittorio  Emmunuele  di  averli  fondati  jimbidue... 
Egli  non  era  un  grande  capitano,  non  un  uomo  di  Stato  dì  genio... 
E^'li  era  una  b<.ndiera  intorno  alla  quale  si  sono  potuti  raccogliere 
lutti  (i  rivoluzionarii  congiurati  a* danni  dei  l(*tjinimi  loro  sovrani) 
piemontesi,  lombardi,  romani,  nEipoletanl,  siciliani,  n  Qui  la  gazzetta 
i  ijimeniicò  i  tosc^mL  Ma  poco  male  !  it  Uomini  c*ome  Cavour  e  Gari- 
baldi che  sembrano,  per  carattere  ed  opInioDi,  divisi  da  abisso  enorme, 
sono  i  puntelli  del  nuovo  Regno,  i  servitori  volontarìi,  e  spesso  in  volon- 
tà rii,  di  Yittudo  Emmanuele.  h  In  conclusione,  p;jre  che  voglia  dire  la 
National  Zeiiung^  egli  riusci  Re  d'Itilia  perchè  si  fece  tuUo  a  tutti: 
ed  adoperò  a  vicenda,  or  la  politica  dei  conservatori,  or  quella  dei 
m-'snadìeri  e  dei  pirati;  secondo  la  sentenza  del  presente  Gu^trda* 
LriiTìUi  Mancini,  che  qualifìcò  per  tali  il  Pìsacane  ed  i  suol  complici, 
■Éome  nel  18t>0  furono  u^ltcìatmente  definiti  atti  di  jdraleria  quelli 
del  Garibaldi,  dei  quali  però  la  monarchia  colse  il  frutto  Sriporito. 
Non  approviamo  e  non  disiipproviamo  codesto  concetto  del  portavoce 
di  Berlino.  I  lettori  ne  facciano  quel  caso  che  merita,  giudieando  se- 
condo la  realtà  dei  fatti  troppo  notorii. 

6.  Ma  non  furono  soltanto  i  giornalisti  stranieri  concordi  con  gii 

Italiani  a  tributare  compianto  ed  elogi  al  defunto  He.  Nelle  Criniere 

d  Uagheria  e  di  Francia,  come  nel  Consiglio  comunale  di  Bruxelles, 

risonarono  parole  d'allis:5Ìme  lodi  verso  Tautore  delTuròd  ifaltatta, 

celebratissìmo  appunto  pel  gran  f-àtto  d'aver  abbattuto  il  potere  tem- 

^^rale  del  Papa.  L'indirizzo  del  Consiglio  comunale  di  Bruxelles  al 

^■te  Umberto,  riprodotto  neirOptntone  n,  17,  ed  approvalo  con  voto 

Bpianìme  di  tutti  i  Consiglieri  presenti,  Gnisce  con  queste  parole: 

^■Accogliete  i  nostri  voti  sinceri  per  la  prosperit'i  dt^irUatia  una  e 

HEbera,  sotto  lo  scettro  popolare  della  Casa  di  Savoia*  i» 

^^  MtrU  X,  woi    F»/«#c,  ees  H  »$  ftnnaio  t97S 


eiumACA 


N^lla  Camorn  (Ini  Deputnlì  di  Fraiicin  fu  proposto  rì^iironorer 
Hanntjf^ns,  il  15  gennai**,  ed  approvato  a  voti  qwisl  untoimi  il  se- 
guente ardine  dei  giorno  Li  CanUTH  dei  Deputati  partecipi  al  luti* 
ilelte  nuaionfi  italiana,  alleala  della  Francia,  E^sa  ricorda  che  Ve&cr* 
cito  d'Italia,  comaodato  dal  suo  sovnmr»,  e  Teaercito  francese,  h-iniif 
combattuto  iosiemc  sopra  i  med  nsìcui  campi  ili  battaglili»  ed  apprtvta 
la  sepToentn  deliberaziotiB:  Li  Camera  dei  Deputati  non  terrà  s^tUtMa 
il  giorno  <Iel  finerali  di  S,  M.  Il  Re  Vittorio  Emnaanueie.  » 

Quindi  il  presidf*nto  Grévy  annunziò  che  la  Camera  era  atatal^ 
vitata  ad  assistere  ai  funerali  di^l  defunto  Re  in  Parigi;  che  la  Pre- 
siderà vi  interverrebbe,  e  che  uno  spazio  riservato  accoglierebbe 
nella  chiesa  deHa  Maddalena  i  df^putati  ch^i  vi  volesaero  iisaiatcre. 

Al  principio  della  tornati  del  S -nati  francese,  il  11  gennièio,  sì 
nì\  dairilérold  un  ampio  elogio  d»fl  Re  d'Italia,  celebrato  cnme  amico 
della  Franria  'i  che  fu  veramente  re  costituzionale,  e  che  ha  saputo 
comj)terecon  incrollabile  fermezza  rirnjjresa  nazionale  ch^  gli  spet- 
tava»: ed  approvossi  che  in  segno  di  lutto  la  seduta  fos^  lòfaUa 
non  s?  trattasse  più  d'altro.  E  cosi  fu  fjtto. 

L'I  Camera  dei  deputili  dUii^^heria,  n^ìlla  tornata  del  10  geoinii^^ 
approvò  a  voto  unanime  la  proposta  dell'ortorevoie  Ignazio  llelfy,  eh* 
si  invitasse  il  suo  Pn^sidente  a  partecipare,  nella  forma  che  credess» 
più  conveniente  ed  opportuna,  al  Presidente  del  Parlamento  Itallaao 
la  viva  iHirte  che  la  Camera  Ungherese  prendeva  al  suo  cordoglio 
per  la  morte  dol  Re  Vittorio  Emmanuele  IL 

Tutti  i  Sovrani  o  Capi  degli  Suiti  Europei  si  aif retti  remo  di  poiv 
gere  al  successore  del  dofunto  Vittorio  Eumanuele  li  1  più  lusin- 
ghi.^rì  attestati  di  affettuose  condoglianze,  per  mezzo  di  telegramoil, 
ed  eziandio  dì  lettere  autografe,  e  destlimrono  alti  personaggi  par 
assistere  ai  funerali.  Però  fu  notato  che  net  discorso,  con  cui  S.  M.  b 
Regina  Vittoria  apri  il  P^rlamenttì  Britannico  a  Londra,  e  che  le^^* 
gesi  nel  Débadi  del  ìS  gennaio,  n'>n  si  ftice  verun  cenno  del  luttuoso 
avvenimento,  che  ridestò  cosi  vive  le  sirap  itie  del  Parlamento  Francese. 

1.  Non  è  però  da  credere  che,  per  lo  mi?no  dn  parte  d'un  cet» 
numero  di  settahi,  tutto  questo  rimpianto  sia  sincero,  e  debba  tenersi 
come  un  pegno  di  buone  loro  disposìBimi  verso  la  Monarchia  i 
liana  e  la  Dinastia  Sabauda.  Uno  drì  giornali,  che  in  Francia  si 
teggiano  da  campioni  delta  Repubbli 'a,  il  litppel,  che  è  tra  i  più 
popolari,  scrisse  disJegnosaniente:  (  Q  lan  lo  avremo  pianto  tutti  i 
proiii  che  sono  morti  per  la  loro  idea,  tutte  le  donne  e  tutti  i  fan- 
ciulli che  perirono  per  h\er  perduto  il  marito  ed  il  padre,  tutti  gH 
operai  che  soccombettero  pel  travai^lio  delle  loro  fatiche,  se  ei  re- 
aternnuo  ancora  lagrime,  noi  ne  daremo  a  certi  Re;  e  Vittorio  K 
manuele  allora  sarà  di  questi,  » 
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Il  giorno  appresso  lo  stesso  R(tppel,  come  la  Lanterne  ed  il  ilé- 

tjeìi,  pnrlò  Miche  più  chiaro,  stiimpando: 

^_    rt  Per  qui*nto  spettri  all'Italia,  il  Re  teste  mort-o  era  di  ^H\e  osta- 

^Ho  alla  BepubblicH.  Come  muì  i  repubblicani,  che  da  per  tutto  sono 

^veri  patrioli,  avrebbero  avuto  Hiigralitudiue  di  spodestare  un  Re 

che  ave*i  fatto,  od  almeno  conlribuitu  a  fare  1* indipendenza  e  l'unità 

delia  pL.tria?  ^on  dubitiatno  che  il  Principe  Umberto  non  stenla  Tuti- 

^fiìi  e  la   nvcnsiià  che  Io  astrinf?e  ad   essere  tanto  coiiiituzionule 

P^Ohnto  fu  suo  padre.  Ma  e^^li  non  può  ereditarne  il  prPstT^io  d'aver 

rifatto  la  patri»,  o  la  rioonoscenTa  delPIt^lia  per  colui  che  le  avea 

^^■D^tituito  Firenze,  NapoJi,  Venezia,  Bom»:  ed  ir&iuhblicani  potranno 

HN  iitl  nuovo  sjiiei/are  la  ioro  bantifieraj  sen^a  c^iniraettere  Tatto,  ed 

ittcorrere  i  rimproveri  che  avrebbero  naeritaio,  se  avessero  tolto  la 

corona  a  colui  che  avea  restituito  la  testa  al  corpo  decapitato  dal 

potere  temprirale  del  Papa-  )i 

l#    Altri  sìatomi  delle  disposizioni  dei  repubblicani  dltalia  già  ap- 

Ferverò  nei  loro  giornali,  che  misera  sul  tappeto  la  quistione  del 

pagamento  dei  debili  del  defunto  Re,  in  termini  così  indecenti,  che 

troppo  dimuslrauo  il  loro  mal  animo,  e  che  perciò  noi  ci  asteniamo 

dal  riprodurre.  Basti  accennare  che  la  Gazzetta  ikdla  Ca]iitnUy  n.  181 

del  lunedi  21  ^rnnaio,  già  discute  la  stabilità  drl  trono  di  Re  Ura- 

l)erto;  al  quale  imim^t  un  aut  aut  di  tristo  augurio:  Abbiamo  avuto 

dal  padre  vostro  l'unità  d'Italia;  ora  vof^liamo  anche  la  tibcrià;s^ 

iivremo  questa»,  benef  il  vostio  trono  starà;  se  no,  no. 

Non  vorremmo  però  essere  tac^-iati  di  esagerazione  e  di  mahage 

insinuazioni,  per  ispirilo  di  parte»  a  t>il  proposito.  E  perciò  recitiamo 

qui  i  bntni  più  espressici  di  qu^)nto,  sotto  gli  occhi  del  Procuratore 

■iel  Re,  in  Roma,  il  giorno  dopo  che  da  S.  M.  Umberto  di  Savoia  fa 

^brestito  giuramento,  si  potè  stampare  impunemente  dalUaraldo  ulli- 

^Sfoso  del  Bertani,  del  Cairoli  e  compagni.  Vtiggano  i  nostri  lettori 

RlM^ehe  tono  s'intima  Tm  d'ora  al  Re  Umberto  Wilfimaittm ! 

I     ^  i  Li  formalità  del  giuramento  è  compiuta,  ed  Umberto  I  può  dire 

d'essere  salito  sul  trono,  senta  contrarieti'i  e  senxa  contestazìoDi.  Vi 

rimarrà  egli  come  v*è  rimasto  suo  padre,  o  II  suo  regno  solleverà 

tempeste,  che  Vittorio  Emanuele  evitò,  e  vide  an?J  dilegviare  man 

mano  che  il  regno  si  andava  dilatando  ed  aumentava  la  sua  respon- 

kMibilitrà  ?  Questo  è  il  problema. 

'^P     j  Ed  è  problema  non  solo,  ma  problema  molto  oscuro,  poiché 
Qon  avendo  paitecipiito  in  nessun  modo  alla  vita  pubblica,  il  nuovo 
r«  ha  lasciato  ncirigneto  le  sue  ra;  ssime,  le  sue  tendenze,  lo  spi- 
jfito  della  sua  educi.zione, 

^^     a  E  r  ignoto  sarebbe  ancor  poco,  se  fosse  realmente  tale  e  scora- 
^%Ègnalo  da  giudizii  preventivi,  o  da  inJizìi  più  o  meno  viciiii  al  vero. 
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Ma  nella  sua  vita  di  principe,  per  quanto  si  tenesse  quasi  estraneo 
alla  vita  pubblica,  m  Umberto  ha  lasciato  trapelare  alcune  partico- 
larìtii  salienti  del  suo  carattere,  le  quali  hanno  dato  origine  ad  iins 
ìnfìQità  di  apprezzamenti,  che  si  deve  augurare  vendano  smentiti  d>i 
fatti. 

«  È  nota,  tra  r altre,  lipotesì  di  tin  regime  vagheggiato  da  un 
giornale  aatinco-uraoristico,  regime  senza  Camera  e  senxa  controlli, 
di  cui  si  voleva  fare  F ideale  del  go verno  vagheggiato  dal  principe 
ereditario.  Son  note  pure  alcune  frasi  attribuite  al  principe  Umberto 
airepoca  della  fucilazione  Ha rsanti  ;  e  quantunque  queste  sembrine 
0  possan  sembrare  cose  di  poco  momento,  non  è  da  dissimularsi 
che  hanno  creato  neiropinione  pubblica  una  specie  di  preveniione. 

i(  Il  problema  nazionale  aveva  due  faccfe:  unit;')  e  libertà.  La  prima 
s*è  ottenuta,  e  non  v*è  più  che  poeti  cosa  a  fare  j>er  cùvipleUirla. 
La  seconda  è  ancora  di  ih  da  venire,  ed  è  da  essa  che  s'attende  il 
compleumento  dell' ediflcio... 

K  Avrà  il  nuovo  re  tanto  senno  da  comprendere,  che  per  coo- 
quistare  al  trono  una  base  solida,  bisogna  fare  per  la  libertà  quello 
che  si  è  fatto  per  l'unità?  Se  sì,  non  v'è  dubbio  che  la  cerimonia 
di  ieri  avrà  un'eco  anche  nell'avvenire,  ed  il  nuovo  regno  non  sarà 
meno  avventurato  di  quello  che  Tha  preceduto.  Ma  se  davvero  h 
monarchia  è  incompatibile  con  la  liberti^,  a  se  il  nuovo  re  è  daf* 
vero  neoììco  di  quest'ultima,  in  modo  da  sbarrarle  II  cammino  con 
la  resistenza  passiva,  né  il  giuramento  né  il  discorso,  né  gli  applaiui 
di  ieri,  né  i  più  lieti  auguri!  della  terra,  potranno  far  si  che  il  regno 
cominciato  ieri,  non  vada  incontro  a  periodi  burrascosi,  ed  a  vicende 
che  potranno  anche  metterne  in  dubbio  la  solidità  e  la  durati.  * 

8.  Noi  teniamo  per  fermo  che  tutti  i  conati  dei  repubblicani  contro 
la  Monarchia  Sabauda  non  riusciranno  ellicaci  ad  altro  che  ad  estor- 
cere dal  Governo  sempre  nuove  e  più  funeste  concessioni  a  danno 
della  Chiesa  e  del  Pcipato.  Facendo  di  quando  in  quando  comparire 
a  tempo  e  luogo  la  bandiera  rossa  col  berretto  frigio  ed  i  fasci  dei 
littori,  si  farà  sentire  ai  rispomabiii  il  bisogno  di  appagare  di  qualche 
boccone  il  Cerbero  rivoluzionano,  gettandogli  nelle  fauci  nuove  vìt- 
time, Anche,  se  è  possibile,  la  Chiesa  cattolica  in  Italia  debba  trovar 
di  nuovo  il  suo  rifugio  nelle  catacombe,  e  vivere  soppìattaraonte, 
come  una  setta  proscritta.  Ma  dell'iibbattere  il  trono  eretto  a  Vittorio 
Emmanuele,  sul  quale  ora  siede  suo  Ogliò,  non  ne  sani  nulla;  tanto 
nella  pluralità  dei  liberali  è  radicato  il  convincimento  che  la  re- 
pubblica in  Italia  correrebbe  alFiinarchia  e  ricondurrebbe  air  asso- 
lutismo sotto  qualsiasi  forma.  Gli  Italiani  cattolici,  che  costituiscono 
il  grcsso  della  nazione,  sanno  essere  loro  illecito  il  sollevarsi,  con 
jnezii  e  con  fatti  illegali,  contro  i  Governi  costituiti;  e  non  parte- 
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[peranno  mai  alle  conjafiure  e  cospirazioni  dei  repabblicani  e  dei 
Ldicalì,  eziandio  perchè  sanno  che  questi,  se  avversano  la  Monar- 
chia, molto  più  detestano  ed  abborrono  la  Chiesa,  la  Belinone  e  Dio 
itesso. 

Tale,  per  nostro  avviso,  sarà  refTetto  del  secondo  plebiscito,  cui 
[diede  occasione  la  morte  di  Vittorio  Emmanuele,  L'Opinione  nel  suo 
[q.  11  pel  12  gennaio  ne  stese  come  a  dire  il  programmi;  e  questo 
attuato.  Trasandiamo  pure  gli  indirizzi  di  tutti  i  Consigli  comunali 
L€  provinciali,  il  cui  solo  elenco  occupa  di  molte  pagine  nella  Gaz- 
letta  ujjidale.  Ma  le  io  genti  somme  che  codesti  Consigli  decretarono 
loversi  spendere  per  monumenti  in  onore  del  defunto  o  per  istituti 
Olan tropica  benefìcenza  da  intitolarsi  col  suo  nome  ;  le  migliaia 
[cii  sotto  scrizioni  per  volontarie  oflerte  onde  contribuire  all'ereziooe 
[d*uo  monumento  da  erigersi  in  Roma  e  degno  di  Roma;  il  concorso 
traordinario  ai  funerali  che  ivi  si  celebrarono  pel  trasporto  del 
[defunto  al  Pantheon,  e  perfino  le  scellerate  violenze  dei  setttirii  a 
[Bologna,  non  meno  che  a  Parma  ed  a  Piacenza  contro  il  Cardinale 
ircivescofo  ed  egregi  cittadini,  come  diremo  altra  volta:  tutto  ciò 
celebra  e  magnifica  dai  liberali  come  novello  pie6isci(o,  molto  più 
Rcace  e  spontaneo  che  non  fossero  quelli  che  precedettero  le  Hn- 
•ssionl,  a  basta  a  rassicurare  la  Dinastìa  contro  ogni  pericolo  di 
[tazioni  rppubblicane.  Vero  è  che  a  tal  plebiscitù  contribuirono  non 
ICO  gli  atessi  mezzi  morali,  onde  furono  preparati  ed  ottenuti  gli 
Uri  per  le  annessioni.  Ma  il  volgo  non  si  addentra  nel  buio  di  codei$ti 
isied,  guarda  quel  che  vede  cogli  occhi,  e  ne  conchiude:  tutta  Italia 
tole  cosi,  e  così  sia. 
9,  Uno  degli  elTe tti  notevoli  dì  questo  plebiscito  fu  la  necessita, 
in  cui  s'è  trovata  la  frammassoneria,  di  prodigare  le  sue  onoranze 
funebri  ed  i  suoi  encomi!  al  defunto  Re,  benché  egli  non  fosse  ascritto 
alla  setta.  Il  che  vogliamo  sia  qui  registrato,  come  cosa  che  tornai 
ad  onore  del  Re  Vittorio  Emmaouele  11,  uno  dei  pochissimi,  e  forse 
due  soli,  tra  i  Sovrani  d' Europa,  che  non  fosse  frammassone.  Ed  ecco 
la  prova  autentica  di  ciò  nella  circolare  che  dal  Grande  Oriente  della 
frammassoneria  italiana  fj  spedita  a  tutti  i  corpi  ed  a  tutte  le  Log^e 
di  sua  cotnunioni\  e  pubblicata  nel  Bersagliere  n.  13  dellS  gennaio, 
<  Egregi  e  Carissimi  Fraitiii,  Portiamo  a  vostra  conoscenza  la 
seguente  deliberazione  adottata  dal  Grande  Oriente  d'Italia;  Il  Con* 
i^iglio  dcirOrdine,  interpellato  da  molte  OHìcine  per  sapore  se  e  in 
\:he  modo,  trattandosi  di  un  personaggio  estraneo  alla  nostra  Istitu- 
zione, potessero  prender  parte  al  lutto  che  il  Paese  manifesta  per 
la  morte  del  primo  Re  dlt:dìa,  il  quale  condusse  l'esercito  it^iliano 
sul  campi  delle  battaglie  della  indipendenza  e  finì  i  suoi  giorni  al 
«oo  posto  in  Roma:  riunitosi  per  convocazione  straordinaria  il  13  gea* 


naio  corrente,  ad  unaoimitA  dì  voti  deliberò  di  lasciare  in  via  d'ec- 
cezione ampia  JìberUÌ  a  lutti  i  Corpi  massonici  della  Comunione 
Italitina  di  fare  quelle  diinostrugioni  che  stimtiranno  opportune, 
nelle  forme  cfinsentite  dai  Regolainfnti  d^ir Ordine. 

«  Gradite,  Egregi  e  Cangsimi  Fratelli.  Il  nostro  fraterno  saluto. 

«  Dito  nplla  Valle  dei  Tevere  air  Oriente  di  lU>ma  il  giorno  J  3 
mese  XI  anno  V..  L.-.  000877,  e  dell' E.\  V.-.  il  i3  gennaio  1818. 

a  II  Gran  Maestro  Giu^ejipe  Mazzoni  —  Il  Gran  Srgretario  Luigi 
Cunfeiliizzo,  : 

10.  Vogliamo  credere  che  Vittorio  Emmanuele  11  andasse  perciò 
debitore  a  Dio  della  grafia  fattagli  dì  diilnarare  spesso  che  \oleira 
monre  da  cristiano  caitolico,  onde  gli  fu  agevolai;!  l'altra  di  poter 
premettere  la  sacrami ntalo  confessione  alla  t^ua  dipartita  di  quelito 
mondo. 

Dacché  egli,  secondo  che  attestò  il  canonico  Anzino,  si  giovò  di 
questo  mp7io  per  riconciliarsi  con  Dio,  la  Chiesa  poteva  cancedt^rgJi 
i  funebri  onori  della  sacra  liturgia,  e  la  tomba  in  terra  benedetto. 
Non  pochi  dei  Deputiiti  presenti  in  Roma,  o  che  vi  accorsero  subilo, 
riutiitisi  nell*  aula  di  Montt^citorio,  si  posero  d'accordo  in  chiedere 
che  il  corpo  del  defunto  Monarca,  anEioliè  essere  portato  alla  ba- 
silica reale  di  Siii>erga  presso  Torino^  do?e  da  quasi  un  secalo  e 
mf'tin  furi  no  riposti  quelli  dei  suoi  antenati,  avesse  tomba  in  U^uuk, 
E  subito  ìOfÀmone,  nel  n.  10  deiri  1  gennaio,  ne  svolse  i  molÌ¥Ì 
d' indole  poliiica,  designando  anche  il  luogo,  cioè  il  Panl/tGon,  up* 
penando  con  questo  nome  pagano  la  basilica  di  S.  Maria  ad  SSaTiyr&y 
volgarmente  ditta  la  Rotunda.  Di  qui  ebbero  origine  aerii  djb4tti- 
menti.  nim  pure  sui  giornuli  e  nelle  raun^^t^  liberai*"sche,  ma  eii;uidro 
nel  palazzo  ponti Qcro   del  Quirinale,  dove  si  tejine  sopra  ciò»  dai 
varii  membri  della  Casa  di  Savola  ivi  convenuti,  un  Consiglio  dì  fa- 
niiglia,  cui  intt  rvennero  eziandio  i  Ministri.  Qu<;8ii,  quasi  tutti,  in- 
chinavano al  partito  già  fermato,  che  l'augusta  salma  avesse  tumbt 
in  Roma  e  nel  Pantheon,  Pare  che  sulle  prime  Re  Umberto  tcnesa^ 
fermo  perchè  nulla  s'innnvassf*  intorno  a  ciò  nelle  costuraanie  dalli 
sua  Casa,  ed  il  Mausoleo  dì  Sup^rga  accogliesse,  a  riposare  pr^iitt 
la  Madre  Maria  Teresa,  presso  la  consorte  Maria  Adelaide,  e  pros* 
il  fntello  Ferdinando,  il  r.orpo  di  Vittorio  Emmanuele  IL  Ma  l'in* 
sistenza  dei  Ministri,  perche  si  appagasse  il  voto  di  tutta  Italia,  fec* 
si  che  il  He  Umberto  vi  consentisse,  ponendo  però,  come  diccdi^  1* 
condizione  che  la  titmbn  fosse  in  luogo  sacro. 

11,  11  tclf  grafo  è  una  invenRÌone  che  ha  oggimai  renduta  quafl 
inutile  la  Diplomazia,  ed  impossibili  certi  spe  lienti  che  altra  volt», 
col  t<  raporeggifire.  risolvevano  multe  diUìcoltà,  o  scansavano  oppoii* 
zioui  importune.  Le  notisie  che  la  città  di  Torino,  dopo  perduto  Ìl 
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restlgio,  ed,  oltre  il  pr^stJf^io,  anctie  i  vantaggi  di  capitale  del  Re^o, 
rderebbe  perfino  rutile  ùm  fao»^rali  al  Re  e  l'unore  di  trasraotterae 
cadavere  a  Supergii,  vi  destarono  grave  commozione.  Si  risolve tte 
i  mandftre  una  I>^put  izione  al  Re  Umberto  ',  per  riveaiicare  i  diriiti 
1  Piemonte  e  di  Torino.  Anche  di  ciò  <5bbe«i  subito  notizici  a  U(»ma, 
le  si  coinpiiarono  senz'aUro  indìrirzi  del  MoqìcÌì>ìo  romaQo  e  del  Coci- 
ilgiio  Provinciale,  dei  Romani  ai  Torinesi,  e  perllnu  d«'l  D.  Pirlonnino. 
er  Indurre  i  Piemontesi  a  fjre  anche  questo  sacriDzio  all'Italia.  La 
eputii7Jone  però  giunse  a  Roma,  fu  presentita  il  giorno  iSal  Re  Um- 
rto  dal  F/.  Crispi  ministro  per  gli  alfa  ri  ioterni,  ed  ebbe  da  S.  M.  la 
ente  risposta,  compendiata  dalla  iiazzeiia  t///tcmtedel  15  g-  nnaio. 
t  8.  M.  il  Re  rispose  che  scorgeva,  in  quel  voto  e  neirallettuosa 
insistenza  della  ciltfì  dì  Torino,  nuova  e  ben  cara  tefitiraoniiinza  del 
grande  rffetto  e  della  devozione  verso  il  suo  Augusto  Padre  e  la  sua 
sa:  80ggim)g<»va  esser  grande  il  sagritlKto  dell'anirno  suo  e  della 
Famiglia  nel  consentire  che  la  salma  dell'Augusto  suo  i^idre  fosse 
mulaLi  in  Roma:  ma  farlo  Egli  volenteroso  e  non  dubitare  che  lo 
cesse  la  città  di  Torino,  nel  pensiero  che  quel  aacrilìdo  è  richiesto 
al  sentimento  nazionale,  dal  bene  della  patria.  La  spoglia  del  primo 
d'Italia  in  Roma  rimarrà  come  novella  affermazione  del  pensiero 
quale  sacro  suggello  dell'unita  della  Patria.  A  compensare  però  in 
qualche  modo  la  citlA  di  Torino  de!  sagrifizio  che  le  chiedeva,  e  darle 
pegno  del  suo  riconoscente  alTetto,  S.  M.  annunziava  alla  Deput^izìone 
aver  Egli  ordinato  che  la  spada  imbrandita  dal  suo  Augusto  Padre 
nelle  battrglie  deirindip'»ndeoza,  e  le  medaglie  in  quelle  guadagnate, 
fossero  donate  alla  stessa  Ciiik  di  Torino.  )^ 

Per  compimento  d'indtsiinità  a  Torino,  la  Gazzetta  Uificitile  del 
16  gennaio,  n.  13,  stampò:  (  D  abbiamo  aggiungH^e  che  ìS,  AI.  disae 
pare  che  avrebbe  fitto  dono  alla  città  di  Torino  del  rainumento  che 
Egli  voleva  erigere  ;iHa  memoria  del  suo  gran  Pijdre.   j) 

La  lAbertà  del  17  rincarò  la  dose,  pubb:icnndt>  come  testuali  te 
seguenti  parole  del  Re  Umberto  alla  Deputazioue  di  Torino:  .  Rai 
ci  ha  codesto  la  salma  del  Re  Vittorio  Em  muele»  Per  me  e  per 
mia  famiglia  è  un  sacrifìcio  rinunziare  all'antica  tomba  del  nostri 
padri,  ma  questo  sacrifìcio  bisogna  farlo  in  no:ne  della  patria.  Noi 
bbiitmo  fatto  altri  sacrifìci  quando  il  pericolo  era  molto  m:ìggiore, 
'esito  incerto;  dobbiamo  fare  anche  questo.  Trattasi  di  una  gite- 
Uione  nazionale.  Lasciando  a  Ruma  la  s;dma  del  mio  Augusto  Padre 
9Ì  consolida  sempre  più  V opera  alla  qtiaìe  Egli  eonsaerò  la  sud  vita. 

•  il  Crispi  volle  c1i«ì  sì  diresse  Ulnb^Tlo  1.  Noi,  prescindendo  da  altre  ragioni 
in  contrario  svolle  dall' Oprato  a  e,  troviamo  poco  ragionevole  che  si  itililoli  prtmo 
«•olui^  clic  niijiìo,  faurchè  iddìo,  può  sapere  se  avrà  un  successore  omonimo,  sul 

o.  e  etxe  iibbiu  a  dirsi  seccmdo. 


CKOnCA 


Dite  a  Torino  che  io  sono  grato  a  lei  dal  profornio  del  cuore,  l'er 
ntlestarlo  in  quiikhe  modo  la  mia  gn*  ti  tu  di  ne  regalerò  a  lei  la  spaiia 
del  Re  Vìttoriu  e  le  medaglie  da  lui  conquistate  sul  campo  di  battaglia.  ) 

12.  Egli  è  eviJentn  che  una  qyislione  nazionale  dovea  prevalere 
sopra  una  quistione  viunkijìide,  e  Torino  ormai  piccola  città  di  prò 
vincla  dovea  cedere  M Italia  legale.  Ma  perchè  mai  questa  liaiia 
voleva  assolutamente  che  le  spoglie  del  Re  Vittorio  Emmanuele  D 
restassero  a  ltom<i?  Crediamo  che  bibbia,  questa  volta,  dettai  la  ?erità 
que!  mendacissimo  fra  i  giornali  settarìì,  che  è  La  Gazzetta  deUa 
Capitale,  n,  11$  del  12  gennaio,  nei  termini  seguenti. 

a  Lluiziutifu  presa  dai  deputati  e  dal  consiglio  comunale,  perché 
la  salma  di  Vittorio  Emanuele  ven^'a  deposta  a  Roma  nel  PantheoT\, 
ha  trovato  un'eco  generale  nella  pubblica  opinione.  Non  è  un  omaggio 
più  che  un  atto  dì  momentaneo  fanatismo.  È  l'intimo  sentimento  degli 
italifini,  che  vogliono  gettare  la  prima  pietra  della  tradizione  naiio- 
naie  mijmdola  sulla  base  deirantica  grandezza,  contro  un' aUra 
tradizione,  che  fu,  è,  e  sarà  costaniewefife  nemica  d*  Italia. 

it  La  famiglia  ed  il  govf  rno  dovrebbero  penetrarsi  di  questo,  ch'è 
un  sentimento  nazionale  dei  più  .«spontanei  e  dei  più  rispettabili.  Mal- 
grado tutto,  sì  sente  il  bisoi^no  di  afTermare  con  un  atto  più  solenne 
di  tutti  gli  altri,  che  a  liomaci siamo  e  ci  staretno:  e  sarebbe  calcolo 
poco  corrispondente  alla  vita  di  Vittorio  Emanuele,  limpedire  che, 
morto,  renda  quest'ultimo  servìgio  alla  nazione,  di  aflormare,  cioè, 
ch'essa  ha  raggiunto  il  compimento  dei  suoi  destini,  per  non  indì^ 
treggia  re  raì.i  più.  » 

Ma  qual  è  mai  la  tradirione  che  fu  e  sarà  coslaniemcnte  nemm 
d*  Italia,  ed  a  cui  si  vuole  contrapporre  la  pietra  che  servirà  dì  tomba 
a  Vittorio  Emmanuele  II  ? 

Se  mal  non  ci  i-pponiamo,  quella  è  la  tradizione  cristiana.  H  ve- 
tusto monumento  eretto  da  Marco  Agrippa,  genero  di  Angusto,  circa 
Ì5  anni  prtrau  del  natale  di  Nostro  Signore  e  Redentore  Gesù  Crislo, 
io  onore  di  Augusto,  fu  ceduto  da  Foca  imperatore  al  Papa  Boni* 
fncio  IV  verso  Tanno  cristiano  &10,  e  dedicato  da  questo  Pontefice  a 
Dio,  in  onore  della  Santissima  Vergine  Maria  e  dei  Santi  martiri  di 
Gesù  Cristo.  La  setta  m  issonica  vuole  ora  trasformarlo,  ritornandolo 
ad  uso  di  cullo  pagano  pei  mafiiri  delta  rivoluzione  ilaliana. 

Questo  proposito  è  abbastanza  chiaramente  indicato  nei  giornale 
La  Libertà  n.  16  del  mercoledì  16  gennaio,  con  queste  due  righe; 
i  Del  Pantheon  se  ne  potrà  forse  fare,  anche  in  itn*  epoca  promniù^ 
un  mausoleo  per  lutti  i  grandi  italiani,  p  Sarà  un  bellissimo  vedere 
quello  delle  tombe  d*un  Mazzini,  d'un  Guribaldi,  d^un  Cavour,  d'un 
altro  cotale  qualsiasi,  al  posto  degli  altari  della  basilica  di  S.  Maria 
ad  Miirtijres!  Ma  tra  costoro  non  rimarrebbe  il  corpo  e  tomba  di 
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[Itorìo  Emmanuele  II,  che  VOpinione,  n"  22,  vuole  si  porti  a  S,  Marìn 
sgli  Angeli;  onde  ivi,  e  nelle  adiacenti  sale  delle  Terioe  di  Diocle- 
mo,  siano  i  mausolei  del  jmmo  Re  d'Itìilia  e  dell'augusta  sua  Casa. 
Se  i  voti  della  setta  ai  potranno,  per  divina  perraisaione,  efFettoare, 
►vranno  abbattersi  gli  altari  e  pror^narsi  le  Reliquie  dei  SS.  Mar- 
Iri  di  Gesù  Cristo  ivi  ripaste,  e  collocarvi  in  luogo  loro,  come  già 
ìcesi  in  Parigi  nella  Chiesa  dedicata  a  Santa  Genovefa,  i  putridi 
iTanzi  d'uomini  che,  tra  i  nemici  di  Dio  e  di  Santa  Chiesa,  furono 
ioli  dei  Voltaire  e  dei  Rousseau,  e  che  delle  opere  loro  dovrebbero 
iver  recato  il  merito  agli  aiuti,  alla  protezione,  alla  diplomazia  ed 
Ile  armi  di  stranieri,  invece  dì  appropriarselo  con  impudenza  pari 
alla  loro  perfidia  e  vigliaccheria  I 

13.  Il  trasporto  delle  spoglie  mortjili  di  Re  Vittono  Emmanuele  II 
era  stito  prefisso  nel  giorno  dì  martedì  13  gennaio;  ma  poi  fd  dif- 
ferito al  n,  non  solo  per  la  convenienzii  di  aspettare  che  le  Camere 
convocate,  con  regìa  Decreto  dei  giorno  10,  pel  di  Ili,  ricevessero 
comuoicazione  ufficiale  <!el  funesto  avvenimento  e  potessero  parte- 
cipare alle  funebri  onoranze;  ma  sì  ancora  perchè  taluno  degli  alti 
personaggi  che  doveano  assistervi  non  sarebbero  potuti  giungere  in 
tempo. 

Appena  la  gravissim;)  malattia  dì  S.  M.  avea  manifestato  la  sua 

^ea  indole,  erasene  dato  avviso  a  S.  A.  R.  il  Prìncipe  Amedeo  Duca 

Hf  Aosta,  ed  al  Principe  Eugenio  di  Oarignano,  che  senza  indugio  per 

Hreno  celere  accorsero  a  Roma;  indarno  però  in  quanto  al  poter  ri- 

^■edere  vivo,  Tuno  il  padre,  T altro  il  cugino.  Giunsero  poche  ore  dopo 

^Bh'egli  era  spirato.  La  Principessa  Clotilde,  consorte  del  Principe 

Napoleone  (Gerolamo)  era  sul  punto  di  partire  anch'essa,  quand'ebbe 

avviso  che  l'augusto  suo  genitore  già  era  trapassato;  onde  commise 

al  Principe  suo  marito  dì  rappresentarla  sì  nel  Consiglio  di  famiglia 

e  si  ai  funerali.  Anche  S.  M.  Maria  Pia  Regina  dì  PortogaRo  sì  mosse 

sabito  da  Lisbona,  e  poco  appresso  fu  raggiunta  in  viaggio  dal  Principe 

ereditario  Carlo  Ferdinando,  suo  primogenito,  che  il  Re  Luigi  destinò 

suo  rappresentante  a  Roma  per  F  infausta  congiuntura. 

Inoltre  tutti  i  Sovrani  e  Capi  del  Governi  europei  designarono 
alti  personaggi  per  loro  rappresentanti 

L'Imperatore  di  Germania  deputò  a  Roma  il  Principe  ereditario, 
S,  A.  L  R  Federigo  Guglielmo. 
H  L*  Imperatore  d  Austria -Ungheria  commise  tal  onorevole  incarico 
air  Arciduca  Ferdinando  Ranieri,  fratello  della  defunta  Maria  Ade- 
laide Regina  di  Sardegna,  e  perciò  cognato  del  Re  Vittorio  Emma- 
nuele IL 

La  Regina  d'Inghilterra  spedì  a  Roma  un  suo  gentiluomo  d'onore, 
r  illustre  Conte  di  Roden. 
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I/O  Czar,  attesa  la  distnosn»  che  impeJiva  rtirrivo  la  tempo  tV 
speciale  r«ppreseiit?iiite,  deputò  a  tal  funzion»^.  il  Barone  UxkuJI-Gj 
leubaDdt  suo  ambasci^vdore  presso  il  Governo  italiano, 

11  Re  di  Spagna  mandò  come  suo  delfgHto  il  Generale  O'Iiyan  y 
Vasquez  Capitano  gonerjile  di  Granata  o  capo  della  sua  Casa  roiliture. 

Il  Maresciiillo  Mac-Mahon,  Presidente  dflia  Repubblica  franca 
8t  fiice  rappresont^ire  ^lUa  funebre  cerirooniii  dal  Maresciallo  Cani 
bert,  e  dal  proprio  suo  figliuolo  il  luo^joienente  Patrizio  H;LC-]kLìtlì(m. 
accampa^rnatl  dìt  parecchi  cospicui  ullìciali. 

Il  Re  d(ìl  Belgio  nominò  a  questo  ullicio  il  Barone  Beyeos  suo 
Ministro  plenipotenziario  a  Parigi. 

Il  Granduca  di  Buden  si  fece  rappresentare  da  suo  fratello  il  Pria- 
cipe  Guglielmo. 

Gli  altri  Governi  fecero  come  quello  di  Baviera,  che  deputò  U 
Barone  Bìbra  già  reddenfe  in  Roma  come  Ministro  di  quello  Sfai 
e  commisero  la  loro  rappresentania  alle  rispettive  loro  Legaziunjé 

Tutti  questi  personaggi  ricevuti  con  gli  onori  militai  ri  loro  (iù%\ 
a  ragione  del  risp«ittivo  grado,  furono  a  presentare  persijnylmente 
loro  condogli  nze  al  Re  Umberto  ed  alla  Rt'gina;  poi  seguirono* 
feretro  al  Pantheon, 

L'arrivo  di  S.  M.  Maria  Pia  Regina  di  Portogallo  fornì  roccasiom 
d'una  strepitosa  divioi>tTazione^  non  si  sa  bene  se  di  festa  o  di  lutto» 
ma  certamente  di  simpatia  per  T augusta  sua  Gasa. 

t4.  11  dì  16  amendue  le  Camere  si  riunirono,  ed  ebb< 
nistero  partecipazione  ullìciale  del  decesso  di  S.  M.  il  Re  Vii 
manucle  II,  e  del T avvenimento  al  trono  di  Re  Umberto. 

Nella  Camera  dei  D^-putati  questa  cerimonia  fu  compiuta  in  mof 
poco   regolare  e  che  a  molti  dispiaeque.  Il  vicepresid'  nte  anziano, 
onorevole  Be  Sanctis,  dichiarò  t.perta  la  seduta;  e,  come  se  si  in 
tasse  d'  una  tornata  ordinaria,  fece  che  si  procedesse  alla  relazii 
e  convalidiaione  di  parecchie  elfroni  di  Deputati.  Poi,  prim:*  ci 
Camera  fosse  un'ciaìmente  iiiformata  della  morte  di  S.  M.il  Re,  le^ 
lelturii  d' una  nota  del  Ministro  per  gli  aiTari  esterni,   colla  q« 
comunìcavasi  un  dispaccio  dell'Ambi! sciata  Austro- Ungarica  anoui 
ciantc  la  delibcrarJone  presa  dalia  Camera  Ungherese  in  omaggio 
simpatia  pel  defunto  Re.  E  cosi  la  rappresentanza  nazionale  d'Ita! 
veniva  a  sapore,  non  diil  proprio  tioverno,  ma  dalla  Camera  Ungi 
rese,  che  era  morto  il  Re  d'Italia!  Naturalmente  questo  sproposi 
fece  mormorare  molti;  tanto  più  che  nisauno  si  levò  a  dire  una 
rola  di  ringraziamento  per  gli  onoretoli  Ungheresi  Finalmente 
*"  Depretis,  malaticcio  e  con  parole  assai  poco  solenni  ed  acconce  al 
congiuntura  annunziò  la  morte  del  Re  Vittorio  Eramanuele  li,  faci 
done  breUssimo  elogio,  quindi  ravvenimento  del  suo  figlio  e  si 
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sore  al  trono,  dicendo  che  9.  !tt.  avRji  cotif^^rm  tto  fa  caHc;i  tutti  i  Mi- 
nistri. Il  De  S.inctis  fece  quindi  anch' *!f?ii  un  brtjve  ed  impacciata 
elogio  del  defunto  R'?. 

La  Camera  proce  lette  poscia  aire^trasione  a  sorto  delle  disputa- 
fioni  che  doveano  ricevere  il  Ite  e  la  Re^'ioa  ti  giorao  19,  per  la 
ceHmonia  del  giuramento.  La  torn  ita  durò,  veram^mte  gelida,  circa 
tO  minuti. 

Mtiltì  onorevoli  ripararono  poi  allo  scimelo  commesio  verso  la 
rappresentanza  ungherese.  Ormando  uo  indirizzo  di  ringraziamento 
^fteh«  fu  presentato  poi  ila  una  deputaztane  all' Amhasciata  Austro- Un- 
^Hgariiu. 

^H  i5.  Il  giorno  sof^uente,  giovedì  17,  ebbe  luogo  il  trasporto  della 
^Kinorta  salma  di  Vittorio  Emminu^^le  li  dal  Quir^n^ile  al  Pantheon,  con 
^■magnin^-a  pompa  e  con  isplendidìssimo  corteggio,  che  percorse  lungo 
tratto  delle  vie  principali,  fra  moltitudine  immensa  di  popolo,  sen^a 
che  accadesse  verun  disordine* 

Erano  giunte  a  Rjm'i,  oltre  le  deputazioni  uniciali  del  ComuBi  e 
di  moltissime  Societi  operaie,  parecchie  centinaie  di  studenti  da 
Kilano,  da  Torino,  da  Pisa  e  dalle  vicine  università;  e  150  migliaia 
di  cittadini  primati,  cui  crasi  offerta  F agevolezza  di  aver  un  biglìMta 
di  viaggio,  andata  e  ritorno  per  le  ferro ^fic,  con  riiluzione  del  50  e 
Un  del  75  per  100  del  prezzo  ordin urio.  Convennero  pure,  oltre  tutti 
gli  ulìiciali  che  già  cbb'jro  servizio  mrlit  ire  presso  il  defunto  Re, 
rappresentanze  numerose  di  tutti  i  corpi  dì  truppe  di  terra  e  di  mare. 
Da  Mouza  e  rasi  fiitta  recare  a  Roma  la  Corona  di  ferro  che  fu  por- 
tata dietro  al  feretro,  cui  precedcano,  n^n  solo  varii  corpi  di  milizia, 
ma  innumerevoli  deputazioni  <ii  talli  gli  utlìciali  civili,  delle  mr»gi- 
strature,  dei  corpi  insegnanti  e  di  tutti  gli  ordiai  amministrativi;  ed, 
immedlitdinente  inn.tnzi  al  feretro  iacedevdno  il  Principe  Amedeo,  e 
tutti  gli  altri  personaggi  sopramentovati,  rappresentanti  de' Sovrani 
stranieri  o  membri  del  Corpo  diplomatico,  ed  il  clero  della  par- 
rocchia da  cui  dipende  il  Quirinrile.  Il  corteggio  usci  dal  palazzo  alle 
IO  antimeridiane,  ed  il  feretro  giunse  verso  le  2  pora  alla  porta  del 
PanlheoìXj  dove  fa  ricevuto  dal  clero  d*^lla  basilica  e  posto,  per  le 
esequie,  8'>pra  un  maestoso  catafalco. 

Durante  la  cerimonia  delf  assoluzione,  pi^terono  assistere  soltanto 
i  Rdpprescntanti  stranieri,  i  Ministri,  Senatori  e  Deputati  ed  i  Grandi 
dignitarii  dello  Stuto;  poi  il  popolo  fu  ammesso  a  sfilare  entro  la 
banflica:  il  ch'i  diede  luogo  sulla  piazza  a  scene  poco  decorose.  Dopo 
Je  iO  pomeridiane,  chiusa  la  basilici,  in  presenza  d^altì  personaggi, 

CIe  bara  fu  levata  dal  catafalco,  e  introdotta  ìn  una  cappellina  allestita 
pel  deposito,  e  di  cui  fu  murata  subito  la  porticine!, 
d.  M.  il  Re  Umber^  mandò  alla  cittì  di  Torino  una  vistosa  somma 
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da  Jistribuirsi  ai  pò  veri  j  ed  altre  100,000  lire,  metà  al  Mu 
metit  al  Cardinale  Vicario  di  Roma  per  lo  stesso  fine.  La  somina 
aflldata  air  E.mo  Card.  Vicario  fu  subito  distribuita  dai  parrochi,  fra 
i  qudi  fu  spartita  in  proporzione  del  numero  dei  poveri  che  nove- 
ravano a  loro  cura. 

16.  La  mattina  del  sabato  19  gennaio  i  membri  del  Senato  e  della 
Camera  elettiva  si  riunirono  nell'aula  dì  Montecitorio.  AlFora  posta 
giunsero  il  Re  e  la  Regina  con  regale  corteggio.  La  Regina  e  le  sue 
dame  ebbero  posto  in  apposita  tribuna,  come  in  altre  i  Rappresen* 
tanti  stranieri.  Il  Re  sali  al  trono  e  vi  sedette,  avendo  a' Iati,  a  de- 
stra il  Principe  Amedeo  Duca  d'Aosta,  ed  a  sinistra  11  Principe  di 
Carignjino. 

Il  Re  accennò  al  Ministro  per  gli  affari  interni,  F.\  Crispi,  che 
gli  porse  una  pergamena;  ed  egli  con  voce  alta  e  spiccata  lesse  la 
formola  seguente: 

I  In  presenza  dì  Dio,  io  giuro  di  osservare  lealmente  lo  Statuto; 
di  non  esercitare  l'autorità  reale  che  ia  virtù  dello  leggi  e  in  coq- 
formità  di  esse;  dì  far  rendere  ad  ognuno,  secondo  le  sue  ragioni, 
piena  ed  esatta  giustizia:  e  di  condurmi  in  ogni  cosa  nella  sofó 
vista  deir interesse,  della  prosperiti!  e  dell'onore  della  nazione.  *     ■ 

Quindi,  chianiiiti  dal  Guardasigilli  per  nome  ad  uno  ad  uno  i  Sa- 
natori e  Depuriti,  dopo  che  egli  ebbe  letto  la  formola  di  giuramento, 
tutti  risposero  il  semplice  Giuro. 

Finita  questi!  cerim  inia,  il  Re  sì  levò  in  piedi  e  lesse  il  seguente 
discorsr»  compilato  dal  Consiglio  dei  Ministri, 

a  Signori  Senatori,  signori  Deputati  ! 

K  Le  parole  che  nei  primi  mom-^ntì  di  dolore  diressi  al  mio  po- 
polo, vengo  ora  a  ripetere  ai  suoi  rappresentanti. 

n  Io  mi  sento  incoraggiato  a  riprendere  i  doveri  della  vita,  dal 
vedere  come  il  lutto  della  mia  Casa  abbia  trovato  un'  eco  sincerala 
ogni  parte  del  nostro  paese;  come  la  benedetta  memoria  del  re  li- 
beratore abbia  fatto  di  tutte  le  famìglie  italiane  una  sola  famiglia 
(Applausi  prrAungatiJ, 

«  Tanta  unanimi t;i  di  afT^tti  fu  di  grande  conforto  anche  al  cuore 
della  mìa  diletta  consorte  (applausi)  la  regina  Margherita,  la  quale 
educlierà  il  nostro  amatissimo  figlio  nei  gloriosi  esempi  del 
grande  avo  (Applausi). 

«  Ne  ramo  confortevoli  mi  sono  stati,  nei  momenti  dì  dolore 
dell* improvviso  luttjo,  il  compianto  di  tutta  Europa  ed  il  concoi 
di  augusti  principi  (applausi)  ed  illustri  personaggi  stranieri 
crebbero  solennità  e  dgniflcanza  agli  onori  resi  al  nostro  prìtno 
(Applausi), 

I  Questi  segni  di  rispetto  e  dì  simpatia  che  riconsacraao  il 
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io  italiano,  e  dei  qurili  Jebbo  qui  esprimere  la  mia  più  profonda 
sonosceazu,  rafTirzano  La  persuisione  che  l'Italia  libera  ed  una  è 
a  guarentigia  di  pacp  e  di  progresso. 

a  A  noi  tocca  di  ontin tenere  il  paese  a  sì  graade  altezza. 

«  Noi  non  siamo  nuovi  alle  diffl'^oltà  della  vita  pubblica!  Pieni 
'grandi  insegnamenti  sono  j^ii  ultimi  trent*anni  della  nostra  vita 
rionale,  nei  quali,  nell'alterno  delle  fortune  e  dei  disastri,  si 
mpendìa  la  storia  di  venti  secoli. 

IL  Questo  è  il  pensiero  che  mi  si  alfaccia  neirassumere  il  mio 
iTere. 

a  L'Italia  che  ha  saputo  comprendere  Vittorio  Emanuele,  mi  prova 
i  che  il  mio  grande  genitore  non  ha  mancato  mai  d'insegnarmi 
ppkustj;  che  la  religiosa  osservanza  delle  libere  istituzioni  (ap- 
aiisij  è  la  più  sicura  salvaguardia  contro  i  maggiori  pericoli  (Àp- 
ami). 

,  i  Questa  è  la  fede  della  mia  Casa  (Applausi), 
ft  II  Parlamento,  interprete  della  volontà  nazionale,  vorr^\  gui- 
mi  nei  primi  passi  del  mio  regno  con  quella  lealtà  che  venne 
conosciuta  al  mio  augusto  genitore  da  quanti  vollero  celebrarne 

memoria,  e  che  saprà  ispirarmi  neirinevitabile  conflitto  delle 
linioni. 

Il  Sincerila  di  pensieri,  concordia  di  amor  patrio  mi  accompa- 
leranno,  ne  sono  certo,  nell'ardua  via  che  prendiamo  a  percorrere, 

fin  della  quale  io  non  ambisco  che  meritare  questa  lode:  Egli  fu 
5gno  di  luì  !  (Appiaim  vivimmi  e  prolungali),  n 

Il  ritorno  del  Re  e  della  Regina  al  Quirinale  diede  luogo  ad  una 
Itusiastfca  ovazione,  massime  quando  le  IL.  MM.  si  presentarono 
h  loggia  d'onde  altra  voltii  i  Papi  benedicevano  il  popolo.  Il  Prln- 
pe  imperiale  di  Germania  prese  fra  le  sue  braccia  il  Principino  di 
ipoli  e  lo  presentò  al  popolo,  quindi  prima  di  deporlo,  afl'ettuosa- 
ente  lo  baciò.  Il  che  diede  motivo  a  nuove  e  più  solenni  manife- 
azìODl  di  giubilo  con  plausi  InQniti  alla  Germania  protettrice. 

Intanto  per  tutta  Roma  si  venne  spacciando  già  stampato  il  primo 
;B€orso  della  Corona  recitato  dal  Re  lìraberto. 

Col  testo  di  codesto  discorso  la  Gazzetta  Ujjkiale  pubblicò,  nello 
esso  giorno  19,  due  decreti  d'amnistia,  l'uno  spett^mte  ai  reati  po- 
tici, di  stampa  o  ce  munì,  F  altro  pei  renitenti  alla  leva  militare. 

Ma  di  ciò,  come  delle  quistioni  giurìdiche  sopra  il  giuramento 
Ito  rinnovare  dai  Senatori  e  Deputati,  e  delle  scene  infami  di  vio- 
nza  accadute  a  Bologna,  a  Piacenza  ed  a  Parma,  in  occh sione  dei 
neruli  per  Vittorio  Emmanuele  II,  diremo  in  altro  quaderno. 
,  n.  Le  due  Camere  si  prorogarono  sino  al  febbraio.  Al  Quirinale 

Cno  il  di  seguente  i  ricevimenti  unciali  della  Diplomazia, 
: 
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dello  Cnmfìre,  dei  .fi^ratidi  ilìgmtarli  dello  Stato,  delle  M^^gì^tratui 
rHppresont4035Q  di  tutti  i  Carpi  ainoiftistrativi.  Dicono  che  il  Re  Um- 
borio  dicesse  ai  Miuistri:  f  Ci  rivedremo  tni  breve  tempo.  AUoit 
ouraiaceramio  le  graadi  dilUcoUà;  mi  eoi  pitriottismo  le  supereremo.» 
S.  M,  coofermò  U\  carica  tutti  gli  U'ìht.tli  della  sìi.ì  G.ìsi  Militare. 

m, 

COSE  STiiANlEUK 

l.\'GiULTEHHi  NoUrn  rorn^poid^ìiiza)  —  1.  Incerl««za  getmrale  dtjglì  nmmt 
circy  h  ì|mì,"ìlionii  oritìriblts  —  t,  ImniiacTlti  a{)iii'lara  d;l  P.irUnenlO  ^3.  Po« 
stubiltlà  del  Governo  alluale  —  i.  Deplorevoli  condizioni  del  (Uìnimercìo  — 
5.  Nessun  migliornrivmlo  naglì  uUiri  delhi  Chiesa  unglìi'>ana  ~  6.  Nuoro  con- 
versioni al  catlolicisitio. 

i.  Regna  al  presente  ne! T Inghilterra  la  calma  che  prob.ibilmenlc 
precede  in  tempesta.  iMè  a  conti^ft  lire  8i(l*ritta  asserzione  valgono  kI> 
appi^siunati  meeiinijSf  stitì  qua  e  là  tenuti  nel  paese  eoi  &a« pre* 
cipuii  di  gnlvani^^;^re  6  sorre^'^ere  il  partiti  liberale,  quantanqiie 
sotto  colore  d'imporre  al  Governo  un'assoluta  neutralità  nella  guerr» 
d'Oriente;  e  molto  meno  le  manifestazioni  di  alcune  camere  di  co^^ 
raercio,  i/ìformile  dallo  spirito  di  Mmcbester,  il  qu.tle  rifugjfe  da 
qualsiasi  passo  avente  pir  conseguenza  piuttosto  la  perdita  che 
l'acquisto  del  danaro.  Tutte  queste  non  sono  che  bolle  sulla  super- 
floie  dell'acqua,  né  commuovono  punto  l'aoirao  d^d  popolo  ingìut, 
che  si  titìn!3  in  uno  staio  dincre-iciosa  q!ji»».te  in  f  iccia  agli  arrerf* 
menti  ch<^  rapidamente  si  svolgono  nel  levante  d'Europa.  Non  prjma 
d^ieraera  fu  detto  da  tale,  le  ctil  parole  misritinr)  tutta  l'attendoiie, 
che  Tarmata  Inglese  di  terra  h  per  i  Turchi,  e  quella  di  ra^rc  per 
i  Turchi:  e^li  avrebbe  eziandio,  senza  tejoa  d'ingannarsi,  potuto 
soggiungere  che  il  cuore  dei  popolo  in  generale  è  jtiTatto  contrario 
ai  Russi.  Nun  gi:\  che  il  pop  ilo  d-'Sideri  la  guerra;  Iddio  ce  !W 
liberi;  nu  tutti  sentono,  e  sentono  vivamente,  che  Tzizione  del  a( 
paese  è  rlraista  p-ìniìnz^ita  dal  procedìm<?nto  del  sig,  Gladst 
della  turba  de' suoi  adepti,  senza  del  quale  la  Russia  non  atri 
giammai  potuto  intraprendere  una  guerra  così  cradele  e  sanguino» 
come  la  presente;  e  che  anche  adesso,  se  nun  fosse  l'impulso 
quegli  stessi  inetti  politici,  il  Ooverno  potrebbe  dire  alla  Rasai 
tuono  indubitfttumente  autorevole:  Finqui  voi  dovete  arrivare»  e 
più  oltre;  e  cosi  la  lotta  avrebbe  tosto  un  termine.  I  rigori 
r inverno  in  Bulgaria  e  la  distretta  in  che  t^)va8i  la  Russia  sai 
bero  airinghilterra,  in  questa  sui  attitudtne,  albati  talmente 
rosi  da  non  ammettere  la  menomi  remsteUBa.  Ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  che  sì  fanno  per  aascoQjerli,  qualche  cosa  di  tanto  in  tanto 
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tr&pcla  intorno  tìgli  orrori  e  uHe  miserie  cui  griorelici  soldati  russi 
«nno  condanniiti  per  la  smisurata  ambizione  de' loro  goviiraanti  j 
lenire  dall'intimo  della  Russia  trovan  modo  d'infiltrarsi  attraverso 
conioai  tirali  luogo  il  confine,  notizie  che  fanno  del  paese  un  quadro 
iJ  più  desolante.  La  carta  monetbta  si  dice  esserci  scesa  alla  m«jtà 
lei  suo  valore,  e  se  la  guerra  continua,  ntn  tarderà  guari  a  scendere 
terzo;  quiuito  poi  alle  pompose  descririoni   dell'entusiasrao  dei 
lussi  ptr  la  guerra,  esse  sono  C|uahficate  addirittura  come  prette 
iv^nzioni. 
t.  Altra  causa  di  titcita  espetli  zione  è  il  premiituro  riunirsi  del 
leato.  Tutti  naturai  mente  sentono  che  un  qualche  imperioso 
►livo  deve  aver  consigliato  un  passo  di  tanta  urgenza;  ma  ititorno 
Illa  natura  dì  questo  motivo  vanno  in  giro  le  più  svelate  ipotesi  e 
le  più  strane  teorie.  I  Ministri,  cerne  ben  si  comprende,  hanno  la 
ingua  legata,  e  fn  tale  stato  rimarranno  fino  al  17  gennaio,  giorno 
[«t^biJilo  per  l'apertura  del  Parlamento;  i  giornalisti,  intanto,  pro- 
liìiteranno  dell" intervallo  per  aeobndt.re  gristinti  e  le  abitudini  pro- 
prie del  loro  mestiere.  D;illa  proposta  di  mediazione  fatta  al  Gabi- 
netti) russo,  sembrava  che  il  Governo  inglese  fosse  stato  spinto  a 
itraprcndcre  una  tal  quale  azione,  e  mostrare  cosi  che,  senza  la  sua 
iterposizione,  non  si  sarebbe  potuta  dire  l'ultima  parola  neirim- 
iroglio  orientile.  Il  modo  onde  fu  accolta  quella  proposta  venne  di- 
arsamente  apprezzato  dai  rappresentanti  le  varie  classi  sociali  ;  al* 
ini  cun^iderandone  il  rifiuto  come  un  insulto  direttamente  fatto 
iJ'Ioii^ijl terra  e  tale  da  esigere  immediato  gastigo,  altri  invece  ris- 
rdandolo  come  improntato  dalla  più  squisita  cortesia.  Comunque 
TÒ  &ia,  è  da  tenere  per  certo  che  la  scaltn-zza  e  l'astuzia  dei  di- 
Loimiticl  russi  non  si  smentirimno  neppure  in  questa  occasione.  In- 
itti  più  d'un  sintomo  mostra  già  che  costoro,  seguendo  il  loro  abi- 
liile  sistema,  intendano  non  tener  conto  alcuno  de'  loro  impegni 
lieriori.  Le  ultime  notizie  recano,  avere  l'ambasciatore  britannico 
jrcàso  la  Porta,  sig.  Lhyard,  dichiarato  che  Lord  Augusto  Loflus, 
busciatorc  bfitanoico  a  Pietroburgo,  aveva  ricevuto  istruzione  da 
>rd  Derby  di  maniTrstare  al  Prìncipe  Gortschiikow  la  meraviglia  di 
Signoria  per  il  mancato  adempimento  della  promessa  fatta  dal 
tcoUiere  imperiale,  che  cioè  ordini  sarebbero  stati  trasmessi  ai 
landanti  russi  pe;  trattare  d'un  armistizio. Lord  Loftus  doveva  allo 
tempo  rammendare  al  Principe  come  nulla  fosse  stato  stipulato 
i^tisrdo  al  far  dipendere  T  armistizio  dalle  condizioni  di  pace. 

3^  A  t^tti  questi  motivi  d'incertfrza  altri  se  ne  aggiungono,  che 

leitono  in  forse  la  stabilità  del  Governo  stesso  presente.  Egli  e  ormai 

\Qud  certo  che  nel  Gabinetto  regna  la  divisiono,  e  che  Lord  Bea- 

consGeld,  la  di  cui  opposizione  alla  Russia  è  presupposta,  è  stato  so^ 
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verchiato  da  7  voti  contro  5.  Questa  può  essere,  o  no,  la  vcriU;  nu 
dò  che,  per  lo  meno,  è  da  consMerarsi  come  positivo  si  è  che,  sul- 
r autorità  di  un  membro  dei  Gabioettu  assai  conosciuto  per  le  sue 
simpatie  verso  la  Huasìa,  è  stato  asserito  che  Lord  BeaconsQeld  sarà, 
appena  adunato  il  Parlamento,  costretto  a  rinunziare  la  sua  carica, 
e  ciò  a  malgrado  dell'appoggio  apertamente  prestato  all' antico  primo 
Ministro  da  S.  M.  la  Regina,  lii  quale  ultimamente  gli  faceva  Tooore 
dì  visitarlo  nel  suo  casino  dì  campagna,  e,  quel  che  più  monta,  gli  prt^ 
stava  man  forte,  in  questa  critica  congiuntura,  per  la  pubblicazìoDe  del 
terzo  volume  della  Vita  del  defunto  Principe  consorte.  Questo  volume, 
dove  si  parla  dell' attitudine  spiegala  dalla  M.  S.  e  dal  Principe  Al- 
berto durante  la  crisi  della  guerra  di  Crimea,  ha  grandemente  co- 
operato a  guadagnar  loro  T estimazione  di  tutti  gli  abit^mtì  dellj 
Gran  Brettagna,  siccome  quello  che  mette  in  luce  le  larghe  e  pa- 
triottiche idee  di  ambedue  quegli  augusti  personaggi  sulle  tempestose 
questioni  che  allora  agitavano  il  mondo,  e  che  dimostra  con  quanta 
giustezza  di  criterio  essi  apprezzassero  le  pretensioni  della  ÌUissiè 
e  quanto  ferma  resistenza  opponessero  alt'  ingrandimento  di  lei. 

4.  Per  quanto  concerne  altre  materie,  basterà  il  dire  che  le  con- 
dizioni del  commercio  non  potrebbero  essere  più  miserande  di  quidlo 
che  sono.  Grande  è  l'angustia  in  che  trovansi  i  distretti  manifattu- 
rieri e  raioerariij  alcuni  de'quali,  quelli  per  esempio  del  Galles  meri- 
dionale e  dello  StafFordshire,  sono  a  un  pelo  dal  morire  d*  ioaoizioQe. 

5.  Gli  affari  della  Chiesa  anglicana  non  vanno  punto  meglio.  Tkk 
una  tendenza  sempre  più  spiegata  a  riconoscere  la  Chiesa  stabilita 
come  un  uITlcio  dello  Stato  e  a  conservarle  un  tale  carattere;  mtm 
difensivo,  che  molto  probabilmente  prolungherà  d'assai  la  sua 
stenza.  L^  sezione  ritualista,  intanto,  è  dal  più  al  meno  fatta 
a  persecuzioni;  e  mentre  alcuni  tra  i  vescovi  protestanti  fanno  sfai 
energici  per  abolire  quella  forma  particolare  di  religione,  il  partito, 
dal  canto  suo,  sembra,  in  generale,  proclive  a  cercar  rifugio  oel 
lavorio  di  una  società  segreta  da  esso  formata,  e  delta  cui  costituì 
zione  ebbi  a  darvi  qualche  cenno  in  una  recente  mia  corrispondenia. 

6.  In  mezzo  a  tutte  queste  agitazioni,  la  Chiesa  cattolica  prosegue 
a  Tire  progressi  e  a  perfezionare  il  suo  organamento.  Bue  membri 
del  clero  inglese  sono  stati  ultimamente  ricevuti  ncir  unico  Otlle; 
nel  che  si  dice  abbiano  Incontrata  opposizione  da  parte  di  uno  tl6i 
corifei  dell'Alta  Chiesa,  il  quale  tentava  distoglierli  dal  loro  divìsa 
mento  sotto  il  pretesto  che  il  Papa  presente  sarebbe  l'ultimo,  e  ctM 
quindi  appariva  del  tutto  inutile  per  essi  il  cambiare  d' indirizzo  re* 
ligioso.  È  da  supporre  che  il  personaggio  dì  cui  si  tratta  abbia  ^ 
tensione  di  trasferire  la  propria  ubbidienza  alla  santa  Russia  e 
Cmrj  che  ne  è  il  ponteOce. 
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»11a  sessione  quarta  del  sacrosanto  Ecumenico  Valicano  Concilio, 
esposta  ai  dilettissimi  suoi  diocesani 

DA 

PIETRO  MARIA  FERBÈ 

Vescovo  di  Casal-Monferrato 

1:  di  pag.  XL-443  •  Voi  II:  di  pag.5l6  -  Voi.  Ili:  di  pag.  511,  in  8/ 
Casub,  da  Paolo  B&rievo  tijìoyrafo  vescovile,  1877. 


^I)i  quest'Oliera  veramente  insigne  e  mag'fstrale,  abbiamo  dato  raununzioi  coi  debiti 
[i  nelle  nostre  bìbliograTiP^  a  mano  a  mano  che  i  volumi  sono  usciti  alb  luce.  Ora  cbc 
ta  pubblica  tutta  intera,  la  raccoma udiamo  vivameute  a  quanti  amano  farsi  un 
coQcetto  di  quello  che  il  CodcìIì^ì  Vaticano  ba  definito,  nella  suddetta  €oìitituzion«. 
crediamo  che  sia  uscita  un  lavoro,  iotoruo  a  quest'amplissimo  argom*;uto,  ch^   si 
paragonare,  per  vastità  e  proftindìtà  di  dotlrìtia,  per  lucidità  di  idee  e  per  no- 
di stile  alla  presente  opera  del  dottissimo  Vescovo  di  Casale.  Si  veode  ai  prezzo 
re  10,  in  Casato  presao  il  Srg*  D.  Guido  Raitori  air  Episcopio,  è  in  Pìreoze  presso 
Manuel]). 
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OPERETTA  SCRITTA  IN  FRANCESE 

lai  P*  PIETRO  JEilNJACQUOT  della  Gompapla  di  Gesù 

f  reemta  io  italiano 

da  un  Rclldftoso  drHi  roedestna  Conpif^U 

Fdfa  copertina  del  quaderno  656  della  Civiltà  VattoUca  annumìaoimo  la  suddetta 

r«Ìt8  fn  francese  ed  esprimemmo  il  desiderio  che  qtialehe  editore  italiano  ne  pub- 

itae  la  traduzioner   Ora  siamo  lieti  di  far  sapere    che   questo  nostro  desiderio  è 

Ito  soddisfatto,  e  la  versione  italiana  della  soprallodata  opera  verrà  pubblicata  dalla 

ifia  di  Propaganda  nel  corso  dì  questo  mese. 


BREVE  ESAME 

dell' Oj^tiscolo    del    sac-    CXJR 


HiTORNO 


AL  DISSIDIO  TRiM  CUieSA  E  L'ITAIM 


/.    T  ,    •     ,^ 


EoTìia.  tip,  di  Fropaganda  Fide  ÌSTS.  —  !f^  votL  in  H.  di  ctr/vi  f{ 
P*f ezzo  Una  Lira 


Qucsfopuscoto  sarà  man<lato  in  dono  a  tutti 
ciati  della  Civiltà   Cattolii^a,  Chiunque   non  l'av 
vuto»  subito  dopo  la  pubblicazione  del  presento  qi 
ne  potrà  fare  richiesta  al  proprio  gerente. 

Si  trovri  poi  vendibile,  al  pro77n  suddr^tto   nnf  ^i 
ricapiti. 


Roma     —  Libreria  di  Propaganda  Fidej  Libreria  del  Gmv, 
Napoli    —  Domenico   Paracl isi,  Vico   S.  Gregorio  Anneocp] 

valore  Barbieri,  Strada  "T^-'-'^-t  Maggiorv  *' 
Pakrrtio —  Ogaibeno^  Corso  Vittori  .lele,  357 

Firenze  —  Libreria  Manuelli,  Via  àa]  Prooonsolo  IG*,  Lio 

Via  Gbibenina  14, 
Boìogna  —  Matteuzzi,  Pia;5za  Puvaglione;  Libreria  Maregj 
Genova   —  Libreria  Faasi-Como. 
Modma  —  Tipografia  dell' Iromacolata. 
Milano    —  Pogliani  e  Libreria  Ambrosianft* 
fofiiw     —  Libreria  Speirani;  Libreria  Marietti. 
Venezia  —  Libreria  Battaggia, 


Pruto»  tip.  OiaoliiMi*  Piglio  •  C. 


ANDREA  MORQM  ««r.«U 


LA. 
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OPEBE  edite;  eiy  imeuite 

del  PJANTONIO  RRESCIAMjh  C,  d,  G, 

perjla  prima  volta'rinnìto  e  corrette  sopra  gli  originali 

EJtKNDATI   EfPtlEPARATI   OAl,l,OfHTEì$«(0  ArT4»Rf> 

Eùma,  coi  tipi  dHla  CìviìtX  Cattoiica.  Dicias&aUe  voi  in  S^  grande.  Prezzo  L. 

Ne^isunfl  raccolta  dMlle  opere  del  P.  Bresciani  è  stata  Un  qui  fMlt»,  la  qu»!^ 
0  compiuta  o  corretta.  Qu^^sta  che  il  rclebratissimo  scrittore  prepsirava  egh^tri 
che  morto  lui  potò  accrtscorsi  p*^r  la  &t8mpa  di  parecchie  scritture,  le  quali  p^r  puì  f- 
guardi  egli  non  sarebbe&i  indotto  a  stampare^  a  soprattutto  del  tanto  desiderato  Epi- 
stolario, contiene  sett«intasei  tra  librJ,  opuscoli»  o  trattat«lli  diversi,  lo  fine  trortri  ii 
Coinmentario  della  Vita  e  il  ritratto  dell*  Autore  In  un  bel  vnlume  a  parte,  cbf  domii 
ÌQ  recato  a  chi  acqui&tu  tutti  iosiem*)  t  dicìassctto  volumi  delie  sue  opere. 

LETTEUE 

FAMILIARI  ERUDITE  E  DESCRITTIVE 
del  r.  AISTOMO  BRESCIANI  d«  €.  d.  fi. 

iioma,  cai  tipi  (Iella  Givjltà  Cattouc*.  Un  volume  in  Sf*  grandt 
Prezzo  Lire  4. 


Seopo  del  pubblicare  in  una  edizione  economica  e  tutta  in  un  soTo  volarne  la  r8CC0.l] 
delle  Lf^ttere  del  P.  Bresciani,  è  stato  di  forbire  il  nifl/zo  di  acquistar  fnpiì  i*d|fl 

psrte  inedita  delle  sue  scritture,  a  molti  cht^  la  desideravano.  TI  presento  v*  ')4^| 

tutte  le  lettere  familiari  ed  erudite^  stampate  negli  ultimi  ddfl  d**!!»  Colle; 

Opere  del  detto  Padre,  ed  inoltre  le  descrittwe  che  Turono  pubblicate  in  altru  ,  

Precede  una  compendiosa  biografia  deirAutore.  Con  ciò  abbi.imri  oflferto  sgritniiani  «t 
ottimo  modello  di  stile  epistolare,  e  insieme  un  libra  di  piticwvoJe  e  vart.ita  Irtf 
quRle  potranno  Imparare  molto  in  punto  diMingu»,  di  stile,  di  erudiziime  e  •; 
cattolica.  Crediamo  che   diflìcilmente  si  possa   trovare   libro  più  di  que«to  idaueo  a^ 
flisere  presentato  in  dono  al  giovani  studiosi  d*ambo  i  sessi. 

SAGGIO  TEORETICO  DI  DIRITTO  NATURALE 

APPOGGIATO  SUL  FATTO 
del  P.  LUIGI   TAPAnELLI  D'AZEGLIO  à.  C.  d.  G. 
(edizione  di  lusso,  di  cui  solo  rimamjono  copie) 
fìoma,  coi  tipi  della  CrTJiiA  Cattouca.  Foi.  2  in  S'^  (jrande,  Prr^o  L.  IQ. 
Anuliai  profonda  dei  fatti,  logica   stringata,  esame  critico  degli  altri    sistemi  ^» 
filoinofia  morale,  metodo  geometrico  nelle  dimostrazioni  ed  illationl    pratichi**  il  tttit*> 
fondato  sulle  dottrino  di  S.  Tommaso,  rendono  questionerà  otìlissima  non  menoarM 
professa  d'insegnare,  che  a  chi  dee^apprendere  t  sodi  principlt  delia  teorica  dM  iliritt>t 
otturale.  Se  ne  esaurirono  gih  otto  edizioni  italianfi,  senzr  noverare  le  moft«  tradiitìiifii 
io  lingue  straniere. 


Nei  fasti  del  secolo  XTX,  così  ricco  d'invenzioni  d^ogni  genere, 
resteranno  singolarmente  celebri  due  date  che  segnano  due  nobi- 
lissime scoperte.  Nel  1821»  il  Charapollion  trovava  l'interpretazione 
:  dei  geroglifici  d*Egitto  e  ne  comunicava  alFAr-cademia  di  Parigi  i 
!  primi  saggi;  ed  un  venVanni  più  tardi,  il  Botta  pubblicava  le  sue 
'  prime  lettere  sopra  le  escavazioni  di  Khorsabad  in  Mesopotamia  e 
sopra  la  scrittura  cuneiforme  dei  monumenti  assiri.  L'attenzione 
e  la  curiosità  dei  dotti  fu  da  indi  in  qua  potentemente  attirata  allo 
ijtudio  delle  antichità  egizie  ed  assire,  e  delle  innumerevoli  iscri- 
Bui,  nelle  quali  quei  due  popoli  antichissimi  lasciarono  scolpite 
■loro  memorie;  e  frutto  di  tali  studii,  nel  corso  di  pochi  lustri, 
Hu  rivelare  al  mondo  presente  quasi  un  nuovo  mondo:  mondo 
Ifnr  vetustà  venerando,  perocché  la  sua  età  risale  fin  oltre  ai 
:  5000  anni,  cioè  Ono  ai  primi  tempi  postdiluviani  e  ai  primi  albori 
[della  storia  e  della  civiltà  umana;  e  mondo  finora  ignoto,  in  quanto 
I  che,  da  oltre  a  venti  secoli,  i  suoi  monumenti  giacevansi  o  sepolti 
del  tutto  sotto  le  sabbie  del  deserto,  o  se  pure  in  alcuna  parte 
;  visibili,  mutoli  nondimeno  e  negletti,  siccome  incomprensibili  sotto 
il  misterioso  e  impenetrabil  velo  delle  cifre  col  cui  linguaggio 

Ìli  parlavano. 
Di  cotesto  mondo,  i  Greci  ed  i  Romani,  che  lo  videro  scendere 
Ha  tomba,  ci  lasciarono  bensì  alcune  classiche  rimembranze;  e 
I  quelle  sopra  cui,  fino  a  pochi  anni  addietro,  imparavasi  nelle 
iole  la  storia  dei  primi  Imperi  deirantichità;  dell*  Egitto,  del- 
ssiria  e  della  Caldea;  di  Tebe  e  di  Menfl,  di  Nìnive  e  di  Babi- 
lonia. Ma  eran  notizie  monche,  incerte,  vaghe,  stravolte  e  miste 
eziandio  di  grossolane  favole;  ond'erano  più  simili  a  mitologia  che 
La  storia.  Ora  le  recenti  scoperte  e  i  profondi  studii  dei  moderni 
litologi  ed  assìriologi  han  dissipato  coleste  tenebre,  ed  han 
itto  di  pianta,  se  non  per  anco  interamente,  già  almeno  in  gran 


(<  X,  Kot.  Vf  /aie,  e^ 
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parte,  la  storia  genuina  di  c[uei  tempi  e  di  quei  popoli  tetu?*"' "•' 
sulla  fede  autenlica  dei  monumeiiti  coevi.  Né  di  tali  investi^ 
il  solo  vantaggio  è  stato  quel  di  trarre  in  luce  i  fasti  sinceri  del* 
TAssiria  e  dell'Egitto,  e  farci  contemplare  lo  spettacolo  grandioso 
delle  politiche  rivoluzioni  e  del  civile  svolgimento,  di  cui  fui 
teatro  ne  secoli  più  remoli  le  valli  dell'Eufrate  e  del  Nilo.  Mr 
pari  tempo  a  tulta  la  storia  dell'antico  Oriente,  culla  del  generf 
umano,  ne  derivò  nuova  e  inaspettata  luce.  Imperocché,  atteso  le 
relazioni  che  Egizii  ed  Assiri,  i  più  grandi  dominatori  di  quelli 
prima  età,  ebbero,  mercè  l'ampiezza  delle  loro  conquiste  e  Tiii- 
fluenza  della  loro  civiltà,  colle  altre  nazioni  contermine  deirAWd 
e  dell'Asia  occidentale.  Etiopi,  Libii,  Arabi»  Fenicii,  Palestlni.SirJ, 
Persiani,  Medi,  Armeni,  Battriani;  ancor  di  questi  popoli  la  stoni 
vedesi  per  buon  tratto  descritta  nei  monumenti  egizii  ed  assiri.  * 
narrata  nel  misterioso  idioma  dei  geroglifici  e  dei  cuneiformi. 

Ma,  in  tal  riguardo,  singolarmente  degna  di  avvertirsi  è  riHfi* 
strazione  che  da  quei  monumenti  si  riverbera  sopra  la  storia  dal 
popolo  Ebreo,  il  più  nobile  e  famoso  tra  gli  Orientali,  per  la  m 
religiosa  missione  nel  mondo  e  per  la  singolarità  delle  po'  •■■^- 
fortune.  Le  iscrizioni  assire  e  le  egiziane  confermano  a  roer:  ,. 
Ogni  di  più  la  veracità  della  Bibbia,  j  racconti'  di  Mosò  e  dei  39- 
guenti  agiografi,  le  minacce  e  i  vaticinii  de' Profeti,  le  vicende 
storiche  del  Popolo  eletta,  la  successione  e  i  fasti  de' suoi  He,  la 
costumanze,  le  leggi,  le  tradizioni,  ogni  cosa;  per  modo  che  elle 
forniscono  al  testo  sacro  un  nuovo  e  luminoso  commento,  che  il 
segue  poco  men  che  continuo,  dalla  creazione  del  mondo  e  dil 
diluvio  fino  ai  tempi  di  Ciro  e  d'Alessandro.  Ed  è  in  verità  da  re- 
putarsi come  singoiar  dono  della  Provvidenza  e  al  bisogno  dà 
tempi  presenti  opportunissimo,  il  potente  sussidio  che  dalle  rira- 
lazioni  della  moderna  egittologia  ed  assìriologia  vien  pòrto  agli 
esegeti  cattolici,  in  difesa  della  Bibbia,  contro  gli  attentati,  ogp 
più  che  mai  audaci,  del  razionalismo  protesta n tiro,  a  Iddio,  dice 
egregiamente  il  Vigouroux  ',  ha  risuscitato  Egiziani  e  Caldei  in 
punto  opportunissimo.  Egli  ha  ringiovanito  Tesegesi  e  rapoIogeUd 

•  la  Bibk  ei  tea  découverles  moderne*  eti  Éfjypte  d  eri  Assyrit,  Pitia, 
1877.  Tome  I,  pag,  m. 
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liana,  appunto  neirora  che  il  raiionalìsmo  sta  inventando 
ve  armi  per  ìscalzare  l*opera  sua  divina...  Chi  non  si  maravi- 
rebbe  al  vedere  che,  quando  la  critica  tedesca  si  levò  e  pretese 
on  più  vedere  nella  Storia  santa  altro  che  miti,  la  Provvidenza 
iamò  i  morti  dalle  tombe  e  fece  che  rendessero  testimonianza 
veracità  deg[ii  scrittori  sacri  ?  i> 
Egli  è  un  fatto  per  costante  esperienza  comprovato,  che  tutte  le 
pperte  e  i  progressi  della  scienza  umana,  lungi  dal  crollare  la 
cita  dei  libri  santi  o  la  saldezza  dei  dommi  cattolici,  altro  mai 
fecero  che  vie  meglio  confermare  Tuna  e  Taltra,  aggiungendo 
a  verità  della  rivelazione  divina  nuovo  lustro  ed  omaggio.  Talora 
enne  bensì  che,  in  sulle  prime,  la  scienza  novella  sembrasse 
traddirealla  rivelazione;  onde  i  nemici  di  questa  sì  affrettarono 
enarne  trionfo,  gridando  con  gran  vampo  d'averla  finalmente 
(Sdita  in  fallo.  Ma  lungi  non  andò  che  eglino  sì  trovarono  svergo- 
gnati e  sconfitti;  perocché,  col  ;naturarsi  della  scienza  medesima, 
tosto  si  videro  quelle  apparenti  contraddizioni  svanire  in  fumo  e 
convertirsi  eziandio  in  luminose  conferme.  Ora  questo  fatto  ap- 
punto si  è  in  maniera  cospicua  rinno?ato,  e  si  va  ogni  dx  meglio 
raffermando,  nello  due  grandi  scoperte,  fatte  dal  secol  nostro,  delle 
antiche  letterature,  egizia  ed  assira. 

A  darne  qui  sol  di  volo  un  primo  saggio;  chi  non  sa  1* immenso 
scalpore  che  menarono  in  Europa  grincrediiH  pel  Zodiaco  scoperto 
a  Tentyra  nell'Egitto,  dopoché  il  Dupuis,  interpretandolo  a  suo 
senno  \  vi  ebbe  fabbricato  sopra  una  cronologia  di  li  o  f 5,000 
anni,  e  con  ciò  ebbe  preteso  di  dimostrar  falsa  la  cronologia 
biblica,  e  d'aver  finalmente,  com'eì  diceva,  «  gettato  l'ancora  della 
ferità  in  mezzo  all'oceano  dei  tempi  ))?  Ha,  un  trentanni  dopo, 
il  Champollion  trovava  la  vera  chiave  dei  geroglifici  egiziani  ;  e 
con  essa  in  mano,  dicifrando  il  famoso  Zodiaco,  scopriva  che  que- 
sto, lungi  dall'essere  Fattura  di  cencinquanta  secoli  addietro,  era 
opera  dei  tempi  di  Roma  imperlale-.  Parimente,  l'origine  mosaica 
del  Pentateuco,  e  F  autenticità  di  questo  libro  fondamentale  delia 

•  Mémoirt*  sur  Ip.  ZoUiaqup.  de  Tantyra.  Paris,  !806. 

*  Vedi  il  CniRAS^  Kturips  sur  Vatilifjuilti  hisloriifm*.  tVnprès  les  soivnys 
àf\fpli9ane$  el  ks  monumenia  Ténutès  préhiaforiques.  Parfs,  ÌS73,  fwg,  526. 
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Bibbia,  combattute  sì  acremente  dai  moderai  razionalisti  germinila, 
han  trovato,  scrive  il  dottor  BickelP,  «  nelle  due  grandi  scoperta 
storiche  dell'età  nostra,  due  valenti  difensori  e  campioai:  peroc- 
ché TEgiitologia,  facendoci  conoscere,  fin  nelle  menome  partico- 
larità, r  antico  stato  dell'Egitto,  ci  forza  a  credere,  Tautore  ià 
Pentateuco  dover  essere  vissuto,  come  Mosè,  nella  valle  del  Nib, 
giacché  le  sue  narrazioni  a  quello  stato  di  cose  rispondono  cosi  a 
capello;  e  per  tal  modo  ci  assicura  dell'autenticità  del  libro:  e 
TAssìriologia,  dimostrando  falsa  Tìpotesi  che  il  libro  derivasse  da 
fonti  originali  diverse,  prova  V  unità  del  medesimo.  »  Cosi  ancora, 
a  proposito  del  libro  d'Isaia,  un  de' suoi  moderni  commentatori, 
il  Neteler,  osserva  ^  :  «  L' età,  in  cui  scrisse  il  profeta  Isaia,  ri 
guardavasi  poc'anzi  da  una  certa  generazion  d'esegeti,  come  eti 
mitica;  ma  T  epigrafia  assira  Tha  fatta  rientrare  interamente  nel 
periodo  dei  tempi  storici.  Dopo  le  prime  scoperte  degli  antichi 
documenti  orientali,  pareva  che  esistessero  contraddizioni  insolu- 
bili tra  i  racconti  assiri  e  ì  biblici;  ma  il  fatto  riuscì  a  tutt altro... 
Cotesti  Assiri,  che  sembravano  risorgere  per  dare  a  Gerusaleioffle 
un  nuovo  assedio  e  rovesciare  il  Canone  dell'  antico  Testamento, 
rendono  al  contrario  testimonianza  egregia  in  favore  degli  avveni- 
menti che  altri  negava  di  credere  sulla  fede  degli  scrittori  ebrei 
I  dati  biblici  e  gli  assiri  si  confermano  a  vicenda.  » 

Le  nuove  discipline  adunque,  di  cui  si  è  arricchita  in  questo 
secolo  la  storia  e  la  letteratura  col  discoprimento  degli  antichi 
monumenti  orientali  e  col  diciframento  delle  strane  e  finora  impene- 
trabili scritture  onde  son  rivestiti,  già  si  son  dichiarate  ossequiose 
e  fedeli  ausiliari  della  scienza  biblica  e  della  teologia  cattolica, 
alla  quale,  come  a  Regina,  tutte  le  umane  scienze  sono  per  natura 
ancelle;  e  perciò  elle  debbon  essere  dal  Cattolico  con  gradimenla 
ed  amore  salutate.  Per  lui  infatti  cotesto  discipline  han  doppia 
attrattiva:  l'una,  a  tutte  le  persone  colte  comune,  per  la  novità  e 
importanza  delle  rivelazioni  storiche,  in  esse  contenute;  T altra, 
singolarmente  propria  de'  figli  devoti  della  Chiesa,  pel  rilevante 
servigio  che  da  esse  viene  indirettamente  reso  alla  religione.  Ed 

•  iScl  Zeitaclirift  [tir  Katkalisvhe  Theoloijh^  1S17,  pog.  431. 
-  Dos  Buch  haias,  1816,  pag,  !. 
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appunto,  a  questo  doppio  titolo,  noi  stimiamo  che  debba  rinscire 
caro  ai  nostri  lettori  il  venire  a  quando  a  quando  inlertcnutì  sopra 
i  moderni  studii  orientali,  della  cui  fama  già  da  più  lustri  è  pieno 
il  mondo,  e  singolarmente  sopra  i  preziosi  risultati  che  già  se  ne 
sono  con  sicurezza  autentica  ottenuti,  ad  illustrazione  della  storia 
e  civiltà  antica  ed  a  conferma  dei  racconti  biblici. 

Se  non  che  la  vastità  dell'argomento  ci  costringe  a  confinarci 
entro  certi  limiti:  laonde,  lasciate  almen  per  ora  da  parte  le  anti- 
chità egizie,  ci  occuperera  solo  delle  assire;  le  quali,  siccome  di 
più  recente  ritrovamento,  sono  per  avventura  men  note  a  molti  let- 
tori, e  d'altra  parte  per  la  più  stretta  connessione  che  hanno  colla 
cria  biblica  sono  più  importanti  a  conoscersi.  Facendo  pertanto 
stro  prò  degr insigni  lavori  che  da  un  trentanni  in  qua  si  son 
nuti  pubblicando  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia 
pra  i  monumenti  assiri,  daremo  ai  nostri  cortesi  lettori  un  saggio 
lei  più  notevoli  frutti  che  da  tali  studii  si  sono  raccolti.  Innanzi 
atto  pero,  affine  d'introdurre  nel  nuovo  paese  e  nel  nuovo  tema 
i  ne  fosse  al  tutto  pellegrino,  ci  convicn  dare  una  breve  contezza 
I  sito  e  della  scoperta  dei  monumenti  medesimi;  e  poi  del  modo 
n  cui  si  pervenne  a  interpretarne  la  lingua,  cioè  a  leggere  quei 
isteriosl  caratteri  a  freccia,  che  finqui  erano  stati  agli  Europei 
un  arcano  impenetrabile,  e  dagli  Orientali  medesimi  erano  creduti 
non  lavoro  umano,  ma  opera  fantastica  di  Genii* 

La  Mesopotamia,  ossia  la  gran  vaile  che  dai  monti  d'Armenia  si 
ende,  quasi  per  diritto  ilio  da  tramontana  a  mezzodì,  fino  al  Golfo 
Persico,  siede  a  guisa  d'un  oasi  vastissima  tra  due  gran  deserti 
e  la  fiancheggiano,  Tuno  da  ponente,  l'altro  da  levante,  e  formano 
parte  centrale  di  quella  catena  immensa  di  deserti,  la  quale  corre 
tutto  l'emisfero  orientale  del  nostro  globo,  dall'Ovest  all'Est,  cioè 
dalle  rive  dell'Oceano  Atlantico  fino  al  Mar  Giallo.  Quest'oasi  segna 
altresì  il  punto,  dove  il  deserto,  che  fascia  cotesto  emisfero,  cangia 
natura  e  di  bassa  pianura  si  trasforma  in  altopiano;  imperocché,  a 
nente  della  Mesopotamia,  le  solitudini  dell'Arabia  e  poi  dell'Africa 
no  mari  di  sabbia  che  appena  si  lievano  sopra  il  livello  dell'Oceano 
talora  si  aihassano  anche  al  disotto;  mentre  a  levante,  il  deserto, 
ntinuandosi  attraverso  la  Persia,  la  Caramania,  il  Seistan,  la 
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Tartaria  cinese  e  la  Mongolia»  presenta  una  serie  dì  piani  devati 
0  temiti  che  van  salendo  quasi  a  scaglioni  dai  1000  fino  ai  3000  # 
più  metri  d'altezza. 

L'oasi  è  formata  dai  due  gran  fiumi,  T  Eufrate  e  il  Tigri,  cht 
tutta  la  perrorrono  nella  sua  lunghezza.  A  questi  ella  deve  il  nome 
che  in  ogni  tempo  ella  portò,  di  Naharain  presso  gli  antichi  Se- 
miti indigeni,  di  Sennaar  nei  primi  racconti  della  Bibbia,  di  Ste- 
sopotamia  presso  i  Greci,  di  Al  Gezireh  presso  gli  Arabi  e  i  Turchi 
moderni:  tutti  nomi  esprimenti  paese  o  isola  tra  due  fiumi.  Ed  a 
questi  ella  deve  altresì  la  fertilità,  la  freschezza  e  la  vita  che  ne 
fanno  un  giardino  in  mezzo  al  deserto.  Essi  traggono  le  sorgenti, 
Tuno  poro  lungi  dair altro,  nei  fianchi  del  monte  Niphates  (oggi 
Keleschin)  in  Armenia;  e  scorrono  con  volume  quasi  uguale  d*acque, 
da  prima  per  valli  e  gole  diametralmente  opposte;  poscia  sboccando 
nella  pianura  dalle  due  falde  estreme  del  monte  Masius  (ora  Ka- 
rageh  dagh\  il  Tigri  da  levante,  l'Eufrate  da  ponente,  si  ?an  rav- 
vicinando a  mano  a  mano  fino  al  3i"  grado  di  latitudine;  indi  cor- 
rono quasi  paralleli  per  Io  spazio  di  360  chilometri;  e  infine 
congiuntisi  in  un  sol  letto,  oggidì  chiamato  Schat-el  Arab,  cioè 
Fiume  degli  Arabi,  metton  foce  per  cinque  bocche  nel  Golfo  Per- 
sico. Le  loro  acque,  e  quelle  degrinfluenti  lor  tributarii,  rendono 
al  bacino  Mesopotamico  i  medesimi  servigi  che  quelle  del  Nilo 
all'Egitto;  perocché  hanno  anch'esse  le  loro  escrescenze  periodiche 
ed  annue,  con  cui  inondano  e  fecondano  mirabilmente  il  terreno, 
il  quale  risponde  al  più  leggier  lavorio  con  fertilità  straordinaria. 
Vero  è  che  il  Tigri  e  TEufrate  non  menano  e  non  depongono  il 
prezioso  timo  del  Nilo;  ma  pure  il  loto  di  che  ingrassan  le  terre 
e  i'irrigazion  naturale  onde  le  abbeverano,  resa  viepiù  feconda 
dall'artificiosa  e  vasta  rete  di  canali,  nel  condurre  ì  quali  gli  anti- 
chi Assiri  e  Caldei  furono  si  valenti  maestri,  bastano  a  far  del  paese, 
e  sperialmente  della  parte  più  bassa  e  meridionale  che  è  la  Caldea, 
il  giardino  delFAsia  occidentale.  E  tale  fu  veramente  io  antico;  e 
tal  sarebbe  anche  oggidì,  se  la  barbarie  e  T incuria  dei  seguenti 
dominatori  non  Tavesse  già  da  gran  tempo  lasciato  inselvatichire. 
Orto  è  che  la  natura  sembrò  avere  apparecchialo  a  bel  disegno 
quella  r(  gione,  quasi  per  culla  delle  prime  nazioni,  rinate  dal  di* 
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mo  teatro  dove  le  genti,  formate  in  ci?il  società,  pian- 
do ferma,  stabilissero  città  ed  imperì  e  dessero  il  primo 
all'umano  incivilimento;  mentre  d'altra  parte  la  sua  po- 
rale,  rispetto  al  mondo  antico,  indica  il  Sennaar  come 
maturale  da  cui,  quasi  cuor  dell'orbe,  pigliasse  le  prime 
a  gran  migrazione  delle  genti,  quinci  disseminatesi  a  popò- 
terra,  le  une  verso  oriente  fino  agli  ultimi  confini  dell'Asia, 
mi  occidente  verso  T Africa  insino  alle  rive  delP  Atlantico, 
lanenti  per  varie  lìnee  raggianti  verso  settentrione  ad  oc- 
TEuropa. 

lorse  infatti  il  primo  Impero,  di  cui  la  storia  faccia  men- 

uel  di  Babilonia,  fondato  da  Ncmrod,  figlio  di  Cbus  figlio 

pi  cacciatore  robusto,  il  primo  dei  Potenti  della  terra:  ipse 

$e  potens  in  terraK  Di  qui  Assur,  figlio  di  Sem,  risalendo 

I  mosse  a  edificare  Ninivc*.  E  i  regni  di  Ninive  e  di  Ba- 

fiorirono  per  lunghi  secoli  con  varia  vicenda,  or  Tun  dal- 

indipendeoti,  ora  per  conquista  delFuno  sopra  raltro,  fusi 

1  corpo  d'Impero  Assiro- Caldeo,  avente  la  capitale,  quando 

)DÌa  e  quando  a  Ninive,  e  dalla  capitale  dist^dendo  le  in- 

e  le  conquiste  fino  air  Egitto  e  alle  isole  del  Mediterraneo 

onente,  ed  a  levante  oltre  la  Persia  e  la  Media  sin  verso 

iere  delF India/ 

I  gloria  di  Ninive  e  di  Babilonia,  le  due  più  potenti  e  orgo- 
itlà  del  mondo  orientale  antico,  ebbe  il  suo  tramonto  quando 
lente  appena  cominciava  a  sorgere  quella  di  Roma.  E  la 
liie  che  le  colpi,  fu  si  tremenda  che  il  cadavere  stesso  delle 
inlesche  rovine  disparve  dalla  faccia  della  terra;  sicché  col 
0  de' tempi  venne  a  perdersi  quasi  fin  la  memoria  del  luogo 
>no.  La  contrada  in  cui  già  sorgevano  i  palazzi,  i  templi,  le 
monumenti  colossali  di  Babilonia  e  di  Ninive,  e  dove  sfog- 
fftutta  la  sua  orientalo  magnificenza  la  possanza  dei  Be  As- 
ialdei,  si  mutò  in  una  funebre  landa  e  deserta;  nella  cui 
ne  desolante,  frequentata  solo  dalle  fiere  del  deserto,  il 
;ore  non  incontra  qua  e  là  che  informi  tumuli  ondeggianti 
US.  X,  8. 
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sul  piaBO  delle  sabbie  o  delle  paludi,  e  sterili  colline^  ì  cui  fianchi 
solcati  dalle  piogge  lasciaa  talora  trasparire  alcuni  ruderi  e  rot- 
tami di  fabbrica,  quasi  ossa  ignude  deirimmenso  scheletro,  che 
giace  sepolto  nel  loro  seno. 

Cosi  fu  letttiralmente  avverata  la  parola  dei  Profeti  che  aveao 
predetto  dì  quelle  superbe  capitali  T  intiero  stermìnio.  Di  IVinive 
profetava  Sofonia:  Dominus  poiiet  speciosam  in  solitudinem  etù^ 
invium  et  quasi  desertum  et  accubahunt  in  nedio  eius  greg^^ 
omnes  besiiae  gentmìi  :  et  onocrotalus  et  ericiìis  in  liminihus  eiw 
moralìuniuf,..  Haec  e^t  cvvitas  gloriosa:  quomodo  fada  est  in  da* 
serlum  cubile  bestiae?^  E  il  profeta  Nahum^  pronunciando  la  da* 
vastazione  della  città,  Vasiata  est  Niìiive,  aggiungeva  che  i  suoi 
figli  sarebbero  come  uno  sciame  di  locuste,  le  quali  al  sorgere  del 
sole  avolaveruntf  et  non  est  cognitus  locus  eomm  ubi  fuerint\  U 
luogo  di  Ninive  iufatti  divenne  ignoto  per  modo,  che  ei  fu,  ìnsino 
a  pochi  anni  fa,  tema  di  dispute  tra  gli  eruditi.  E  sopra  Babilonia 
parimente  si  compierono  a  rigor  di  lettera  le  tremende  parole  di 
Geremia  :  Et  erii  Babylon  in  tumulos  habitatio  draconurrij  dupùf  rf 
sibilus^  eo  quod  non  sii  habiiator\  Ponamillam  in  solitudine^  sm^ 
pitemm  *.  E  quelle  d'Isaia:  Perdam  Eabylonis  nomen  et  reU^uist 
et  germen  et  progmiem,  dicit  Dominus.  Et  ponam  eam  in  possu- 
sionem  ericii  et  in  paludes  aquaTum^  et  scópabo  eam  in  scopa  f^rww, 
dicit  Dominus  excrcitiium  ^.  Non  habiiabitur  usque  in  finem,  ti  nm 
fundabiiur  usque  ad  generationem  et  generationem:  nec  pomi  ibi 
tentoria  Arabs,  nec  pastores  requiescenl  ibi,  Sed  requiesc^  ibi 
bestiae  et  replebuntur  domus  eorum  draconibus:  et  habitahunl  ìM 
stfutìiioneSy  et  pilosi  saltabunt  ibi''\   ' 

In  tal  desolazione  giacquero  dimentiche  per  oltre  a  venti  secoli 
Ninive  e  Babilonia  colle  altre  vetuste  città,  che  a  loro,  come  a  Re- 
gine, faceano  degna  corona  neir Assiria  e  nella  Caldea.  Ma  ai  tempi 
nostri  finalmente  elle  si  sono  riscosse,  per  dir  cosi,  dalle  loro 


*  r^AiitM,  ni,  n. 

'  I»;tii:wus,  LI,  37.  Cf. 
*  Ivi,  \XV,  12. 
5  IsiiAS,  XIV,  22,  23. 
«  ivi,  Xlli,  20,  21. 
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ibe;  e  dal  fonda  di  queste  han  fatto  sentire  improvvisamente  al 
mdo  attonito  la  loro  voce,  raccontando  le  antiche  loro  glorie  e 
istrando  scritta  ne'proprii  monumenti  in  lingua  arcana,  insieme 
fasti  e  le  dinastie  de' loro  Re,  la  storia  delle  loro  rivoluzioni  e 
lerre  e  conquiste,  delie  scienze,  delle  arti,  della  religione  e  ci- 
llà  loro:  storia  maravigìiosa  più  ancora  cbe  non  le  splendide 
role,  tramandateci  sopra  quegli  antichissimi  Imperi  dalla  tradi- 
me greca  e  romana. 

Alcuni  viaggiatori,  come  un  Eldredo  ed  un  Rauwolf  ricordati  dal 

Snanl\  aveano  già  nel  secolo  XVI  richiamato  l'attenzione  degli 

iditi  d'Europa  sopra  le  rovine  della  Caldea  e  i  ruderi  di  Bahi- 

lia,  di  cui  essi  aveano  scoperte  alcune  notevoli  tracce.  Poi,  sul 

lere  del  secolo  scorso,  il  danese  Carsten  Niebuhr  (padre  del 

lebre  autore  della  Storia  Romana),  nella  relazione  de'suoi  viaggi 

Tabia  avea  dato  di  cotesti  ruderi  una  descrizione  più  ampia,  e 

essa  aguzzato  vivamente  la  curiosità  dei  dotti;  ai  quali  nuovo 

tscolo  e  slimolo  aggiunsero  quindi  i  racconti  del  Beauchamp,  del 

ir-Porter  e  del  Rich,  ed  alcuni  basalti  e  cilindri  babilonesi, 

*ichi  d'iscrizioni,  recati  dalle  sponde  dell'Eufrate  in  Europa, 

lanto  a  Ninive,  la  profonda  oscurità  che  Tinvolgea,  lasciava 

►,  come  poco  sopra  accennammo,  periino  il  sito  delle  sue 

mne. 

Il  grande  impulso  nondimeno  alle  mirabili  scoperte,  che  da 
^ochi  lustri  in  qua  si  son  venute  facendo  sull'Eufrate  e  sul  Tigri, 
■  dato  dalle  prime  esplorazioni  che  Paolo  Emilio  Botta  (Ogiio  dello 
Bòrico  Carlo),  inviato  nel  1841  come  Console  francese  a  Mossul, 
TObe  felicemente  intraprese. 

La  odierna  città  di  Mossul,  capo  del  pascialato  turco  del  mede- 
io  nome,  siede  sulla  riva  destra  del  Tigri,  in  sul  primo  aliar* 
:si  che  il  fiume,  sboccato  dalle  gole  dei  monti  d'Armenia, -fa  nella 
m  pianura  Mesopotamica  ;  ed  a  lei  di  fronte  sulla  riva  opposta 
lesi  un  vasto  cumulo  di  terra,  che  si  distende  dal  nord  al  sud 
alcuni  chilometri  e  si  termina  ai  due  stremi  in  due  collinette 
rilevate,  di  cui  quella  a  settentrione  porta  presso  i  paesani  il 
me  di  Kotjìmdiikt  l'altra  a  mezzodì,  il  nome  di  Nebiyunus.  A 
B'ihijlone  et  la  Chaldée,  par  loAcmn  Mé-mt,  Pi»ns,  181S,  pag,  \, 
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Koyunduk,  era  tradizione  antica  nella  contrada  che  si  fossero  tro- 
vate a  quando  a  quando  pietre  scolpite,  iscrizioni  di  slTéui  caral 
ter!  ed  altre  anticaglie;  onde  il  Botta,  uomo  erudito  e  degli  studii 
orientali  appassionato»  sì  risolse  d'esplorare  con  isc^vi  il  terreno. 
Ma  dopo  alcuni  giorni  di  lavoro  riuscitegli  indarno  quivi  le  ri- 
cerche^  ei  s^avvìsò  di  tentare  un  altro  gran  tumulo,  posto  a  16  chi* 
lometri  più  su  verso  il  nord  est,  presso  il  villaggio,  detto  KKor- 
^abad.  Or  ivi  le  sue  fatiche  ebbero  miglior  fortuna.  Gli  venne 
tosto  scoperto  un  muro  massiccio  di  mattoni,  tutto  rivestito  di 
lastroni  calcarei,  scolpiti  a  basso  rilievo  con  iscrizioni  di  caratteri 
cuneiformi.  Poi,  seguitando  lo  scavo  a  seconda  del  muro,  s'abbattè 
in  un  secondo  muro  ad  angolo  retto  col  primo;  indi  io  un  terzo 
ed  in  un  quarto  muro,  cbe  riconducendolo  al  punto  dì  partenza, 
davangli  cosi  intiero  il  perimetro  d'una  gran  camera»  le  cui  partii 
erano  tutte  ugualmente  adorne  di  bassirilievi  e  di  epigraQ.  Prose* 
guendo  alacremente  l'opera  che  si  ben  prometteva,  egli  trovò  at- 
tigua alla  prima  una  seconda  camera  di  simil  forma,  iodi  un'altra, 
poi  un  altra;  sicché  in  sei  mesi  gli  vennero  dissotterrate  e  rops$« 
in  piena  luce  sei  vaste  sale,  lunghe  alcune  ììqo  a  US  piedi  e  far- 
ghe  35;  dalle  quali  egli  potè  copiare,  tra  bassirilievi  ed  iscruionit 
una  distesa  di  ben  1^0  piedi. 

Di  questo  scoprimento  il  Botta  si  affrettò  a  mandare  all'Acca- 
demia delle  Iscrizioni  e  Belle  lettere  di  Parigi  un'accurata  e  dotta 
relazione  \  eoo  esso  la  copia  delle  scolture  ed  epigrafl  da  lui  ri- 
levate. Non  è  a  dire  la  maraviglia  e  l'entusiasmo  che  tal  novella 
destò  negli  eruditi,  non  pure  in  Francia,  ma  in  tutta  Europa,  ^m 
Governo  francese  forni  tosto  liberalmente  gli  aiuti  e  i  fondi  nf^cd^^ 
sarii  a  continuare  le  investigazioni;  e  queste,  proseguite  dal  Botta 
e  poscia  compiute  dal  Place,  rimisero  interamente  a  luca  le  rovine 
di  Khor.sabad. 

Dalle  piante  e  disegni  che  il  Botta  e  il  Piacene  vennero  quindi 
pubblicando,  e  dagli  studii  degli  assiriologi  sopra  le  iscrizioni  ivi 
trovate,  risulta  appartenere  coteste  rovine  ad  un'  antica  città  ivi 


•  L(*ltr*'8  sitT  Ics  dÀcouMeri^é  de  Khifr$ahad^  pubblicale  dy  J.ìforti  nel  Journal 
Atiatiijue,  1^4^-1845. 
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fabbricata  dal  Re  assiro  Sar-Kiti,  il  Sargon  della  Bibbia  \  padre  di 
Sennacheribbo  e  contemporaneo  di  Exechia  Re  di  Giuda.  Degli  altri 
edifizii  della  città  con  si  rinvennero  che  poche  tracce;  ma  del  pa- 
lazzo reale  di  Sar-Rin  (Dm  Sar-Kin)  restavano  superbi  avanzi  (e 
furon  quelli  in  cui  s* avvenne  di  primo  tratto  il  Botta),  dai  quali 
può  agevolmente  riconoscersi  la  sua  grandezza  e  sontuosità  antica. 
Sopra  una  vasta  piattaforma,  costruita  di  mattoni,  erge^asi  in 
quadrilungo  lo  splendido  edifìcio,  ìa  cui  fronte  misurava  1200  piedi 
di  lunghezza  e  il  lato  ^00.  Massicce  mura  di  mattoni,  aventi  da 
12  a  20  piedi  di  spessore,  dividevano  TediGcio  in  numerosi  com- 
partimenti di  camere  e  sale,  parecchie  delle  quali  sorpassavano  i 
100  piedi  in  lungo  e  i  3S  in  largo.  Sopra  queste  doveano  levarsi 
altri  piani  di  diverse  altezze;  ma  essi  erano  rovinati,  non  rima- 
nendo in  pie  che  le  camere  del  pian  terreno,  fino  alFaltezza  di  10 
0  15  piedi.  Tutte  le  mura  poi,  airesterno  ed  all' interno,  erano 
rivestite  di  gran  lastre  calcaree,  alte  un  10  piedi  e  coperte  dì 
scolture  e  d'iscrizioni.  Alla  porta  principale  del  palazzo  due  tori 
colossali  stavano  ad  ornamento  e  quasi  a  guardia  della  reggia, 
arabescati  ancb*essi  d'iscrizioni  sul  dorso  e  tra  te  zanche.  Altre 
iscrizioni  erano  scolpile  sui  pavimenti  eziandio  e  sulle  soglie  delie 
camere;  e  perfino  nelle  fondamenta  del  palazzo  si  trovarono  pia- 
stre d'oro,  d'argento,  di  rame  e  di  piombo,  cariche  d'epigrafi 
commemorative  della  costruzione*  Ecco  la  formota  più  frequente, 
con  cui  cominciano:  Palazzo  di  Sar-Kin,  discendente  diUelo^  Patis 
(Sovrano)  di  Asbur^  re  potente^  fé  delle  legioni^  re  del   paese 

Le  scolture  e  i  rilievi  ond' erano  coperte  tutto  iotorno  le  pareti, 
rappresentavano  una  varietà  mirabile  di  scene  grandiose;  gruppi 
dì  battaglie,  trionfi  con  tutto  il  corteggio  delle  pompe  religiose  e- 
militari  intorno  al  carro  del  Monarca  trionfatore,  riti  solenni  di 
sacrifizii,  processioni,  udienze  reali,  cacce  al  lione  nelle  foreste  e 
nelle  montagne,  e  altri  cctali  spettacoli,  con  un  popolo  di  figure, 
talora  gigantesche,  e  una  ricchezza  di  fogge,  abiti,  costumanze  ma- 
ravjgliosa,  Mail  pregio  e  la  maraviglia  maggiore  eran  le  iscrizi-jui, 

•  I&iua,  XX,  1. 

»  MfiAijiT,  À,inales  des  Rais  iTÀ^syrie,  Paris,  I87i,  pag.  15S. 
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che  in  tanta  profusione  vedeansi  per  ogni  parte,  e  dovean  contenere 
la  spiegazione  dei  quadri  a  cui  faceano  fregio  e  contornò,  namndo 
a  disteso  le  geste  e  le  imprese  del  Re,  alla  cui  gloria  il  palazzo 
era  consecrato.  Ed  alle  iscrizioni  infatti  si  volse  principalmente  Io 
studio  degli  assiriologi;  i  testi  di  Khorsabad  e  i  fasti  di  Sargon 
furono  il  primo  campo  intorno  a  cui  esercitarono  il  loro  ingegno  il 
De  Saulcy,  l'Oppert,  il  Ménant  ed  altri  valorosi  orienlalisli,  per 
dicifrare  i  misteri  della  scrittura  cuneiforme:  e  fu  per  essi  ventura 
che  il  Botta  e  i  suoi  colleghi  si  affrettassero  a  copiare  con  iscru- 
polosa  esattezza  quei  testi,  appena  venivano  alla  luce;  perocché  il 
palazzo  di  Sargon  essendo  stalo  distrutto  per  incendio,  come  a  più 
indizii  rilevasi,  le  lastre  calcaree  che  portavano  le  epigrafi  erai 
state  calcinate  dal  fuoco,  onde  al  primo  venir  esposte  all'aria, 
scioglie vau  faciiraente  in  polvere. 

La  fama  intanto  di  queste  prime  scoperte,  fatte  a  Khorsabad 
Console  francese,  aguzzò  in  altri  la  brama  d'emularle,  e  trasse 
sulle  rive  del  Tigri  e  dell'Eufrate  da  varie  parti  d^Europa  nuovi 
esploratori,  le  cui  dotte  ricerche  furono  nel  giro  di  pochi  ai 
tonale  de'più  splendidi  successi.  L'Inghilterra  soprattutto 
lossi  in  questa  nobile  impresa;  ed  ella  altresì  ne  colse  il  più  e  il 
meglio  de  frutti,  arricchendo  il  suo  Museo  Britannico  d'infiniti  te- 
sori dell'arte  assira  e  caldea,  e  superando  in  tal  gara  Ja  Francia, 
da  cui  eran  partite  le  prime  mosse  alla  conquista  delle  antichità 
assire  :  laonde,  come  già  si  disse  fra  noi  un  tempo  :  chi  vuol  veder 
Pisa,  vada  a  Genova;  similmente  può  dirsi  oggidì:  chi  vuol  vedere 
TAssiria,  vada  a  Londra. 

In  coleste  investigazioni,  Aìnive  e  Babilonia  furono  naturala 
mente  quelle  che  attrassero  il  maggiore  studio  ;  ma  oltre  ad  essi 
può  dirsi  che  non  v'ha,  dalle  falde  dei  monti  d^Axmenia  Ono  al 
Golfo  Persico,  per  quanto  si  distende  la  gran  pianura  Mesopotamica, 
tumulo  0  collina  che  portasse  indizio  di  antiche  rovine  ivi  sepolte, 
la  quale  non  sia  stata  visitala  e  frugata.  E  quantunque  le  indagini 
e  gli  scavi,  che  si  vanno  tuttora  continuando  alacremente»  siaod 
lungi  dall' aver  esaurito  T  immenso  campo;  quel  tanto  nondimi 
che  già  se  n'è  tratto  in  luce,  è  bastato  a  ricomporre  in  gran  parti 
ed  illustrare  in  modo  inaspettato  la  storia  di  quei  vetustissimi  Ij 
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peri»  dai  primi  secoli  postdiluriaiii  fino  alla  conquista  di  Ciro,  cioè 
per  lo  spazio  di  oltre  a  2000  anni* 

Ora  tra  i  nuovi  esploratori,  venuti  d'Inghilterra,  il  piij  celebre 
e  avventuroso  fu  Agostino  Enrico  Layard,  quel  medesimo  che  og- 
gìàì  risiede  presso  il  Sultano  Abdul  Hamid  a  Costantinopoli,  in 
qualità  di  ambasciatore  britannico  straordinario.  Nel  18i5  egli, 
recatosi  a  Mossul,  ripigliava  di  rimpetto  alla  città,  nella  collina  di 
Koyundiik  ma  sopra  un  altro  punto^  gli  scavi,  intrapresi  già,  come 
dicemmo,  e  poi  abbandonati  dal  Botta;  e  vi  scopriva  tosto  gran- 
diose rovine  di  palagi,  decorati  anch'  essi  a  gran  dovizia,  come  il 
Dur  Sar-Kin  di  Kborsabad,  di  scolture  e  d'epigrafl;  dalle  quali 
non  tardò  a  rivelarsi  il  nome  della  gran  città  su  quelle  rive  se- 
polta. Era  Ninive,  che  dopo  25  secoli  tornava  alla  luce  del  i^dorno: 
il  vero  sito  della  famosa  capitale  assira,  rimasto  finora  incerto  e 
controverso,  veniva  finalmente  accertato. 

ri  primo  palazzo  reale,  ivi  scoperto  dal  Layard,  Tu  quello  di 
Sennacherib  (Sin-Akhi'Erìb),  che  regnò  dall'anno  704  al  680 
avanti  Cristo.  Sorgeva  il  grand' edificio  sulla  riva  antica  del  Tigri 
(e  le  sue  acque,  prima  di  ritirarsi  entro  le  sponde  odierne,  aveanlo 
distrutto  in  parte),  colla  froote  volta  al  nord-ovest:  la  porta  mae- 
stra era  decorata  di  tori  colossali  a  volto  umano;  ed  ella  metteva 
in  un  laberinto  di  aoditi,  sale,  corridoi  e  camere  di  varia  gran- 
dezza, che  occupavano  una  superficie  d'oltre  a  due  ettari.  Più  oltre, 
verso  il  centro  della  collina  di  Koyundiik,  Lord  Loftus  e  Hormuz 
Rassam,  venuti  dietro  al  Layard,  trovarono  un  altro  palazzo  somi- 
gliante, fabbricato  da  Assarhaddon  (Assur-Alihi-Idin),  figlio  e  suc- 
cessore di  Senaacheribbo,  In  amendue  questi  regii  palazzi,  surti 
neirultimo  splendore  di  Ninive,  Farte  assira  parve  toccare  il  colmo; 
tal  è  la  finezza  delle  scolture  e  dei  fregi,  paragooata  a  quella 
d* altri  palagi,  benché  opera  ancor  essi  e  staoze  di  Ee.  Dalle  epi- 
grafi poi  si  potè  rilevare  che  Tuno  8  Taltro  furoQO  terminati  e 
abbelliti  dal  Re  Assurbanipal,  succeduto  nel  669  avanti  Gesù  Cristo 
ad  Assarhaddon  suo  padre.  E  fra  gli  abbellimenti  precipui  degna  è 
di  ricordarsi  la  grandiosa  Biblioteca,  di  cui  egli  arricchì  il  palazzo 
di  Sennacherib.  In  una  sola  delle  grandi  sale,  i  rottami  di  mattoni 
scritti  si  trovarono  colmare  il  suolo  per  oltre  a  dieci  metri  qua- 
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drati  Sno  alF altezza  dì  30  centimetri  e  più;  e  se  ne  portarono  ti 
Museo  Britannico  più  di  20,000  pezzi.  Cotesti  mattooi  scritti,  die 
tappezzavano  le  intiere  pareti  del  palazzo,  erano  i  libri,  o  a  dir 
meglio,  le  pagine  onde  componevansi  le  biblioteche  assire:  e  questa 
di  Assurbanìpal  conteneva  non  solo  i  fasti  del  Re  medesimo»  se 
condo  il  costume  degli  altri  palazzi  regii,  ma  una  dovìzia  e  Y^rktìt 
grande  di  trattati  sopra  la  religione,  le  leggi,  i  costami  e  la  riti 
privata  degli  Assiri,  opere  di  astronomia,  di  astrologia^  e  persici 
di  magia,  grammatiche  e  dizionario  e  altri  lavori  sopra  la  lÌJigua 
e  la  scrittura  assira  e  sopra  un  idioma  ancor  più  antico  e  forse  a 
que  tempi  già  morto:  tesoro  inestimabile  per  gli  assiriologi che ae 
han  fatto  loro  gran  prò  a  vincere  le  prime  difEcoltà  dei  loro  studii 
ed  a  confermarne  i  risultati. 

Ub  terzo  palazzo  reale  fu  dissotterrato^  entro  la  cinta  medesini 
dt  Ninìve,  a  IVebiyunus,  che  è  quella  prominenza  che  sopra  di- 
cemmo elevarsi  allestremità  meridionale  del  gran  cumulo  di  (erra 
che  fronteggia  Mossul,  ed  il  quale  oggi  è  indubitato  non  esser 
altro  che  il  sepolcro  di  Ninive.  Ed  a  Ninive  accenna  il  nome  steaeo 
di  Nebiyunus  che  significa  Profda  Giona ;h  cui  memoria  ivi,  come 
in  teatro  delle  sue  predicazioni,  è  rimasta  fino  ad  oggi  in  venera- 
zione.  Gli  scavi  del  Layard,  continuati  poi  dal  Place  e  dal  Bassaoi, 
trassero  in  luce  lo  reliquie  di  cotesta  regia  mole;  decorata  an- 
ch'essa di  tori  giganteschi  e  di  lioni  alati,  e  di  bassirilievi  e  d* iscri- 
zioni, appartenenti  alla  storia  det  Re  Sennacherib,  che  ne  fu  pari- 
mente, comedeiraltra  di  Koyundiik  testé  ricordata,  il  fondatore* 

Tacciamo  delle  altre  scoperte  minori,  fattesi  a  IVinive;  le  quali, 
insieme  -colle  qui  da  noi  mentovate  posson  vedersi  ampiamente  e 
dottamente  descritte  nelle  opere  monumentali  del  Botta,*  del  Li- 
yard,'-*  e  deirOppert."  Ma  ben  è  giusto  che  aggiungiamo  un  cenotì 
de*monumenti  più  insigni,  trovatisi  al  mezzodì  di  IVinive,  entro  i 
confini  dell'antico  territorio  assiro. 


•  LeBfonument  deiyinv'e  décmvart  el  décrit  por  M.  P*  E»  Botta,  Pori», 

*  La  YARD,  l\imm^  and  ila  remnins.  Landò»»  1850. 

■  Exitéiitiion  achnliflque  «iu  Méstìpotamie,  tixéculàe  par  ordre  du  6c 
iiement  de  tfiàì  à  18jì,  par  MM,  Ful<fance  Fresnd,  Felix  Tnoma$  9t  h 
Op/>erl,  paòliéc  par  Jclks  OpptwT.  P.irìs.  J.sn:i-IS(i'K 
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n~trcnta  chilometri  sotto  Nini^e,  pur  sulla  riva  sinistra  del 
ri,  colà  dove  ora  giace  il  villaggio  di  Nmriiil,  sorgeva  un  di 
lichissima  Calach  (la  Ckak  del  Genesi  X,  II);  la  quale  per 
i^a  età  alternò  con  Malve  ToQore  di  servire  di  re^'gia  ai  mo- 
ehi  assiri.  Oggi  ella  noa  mostra  più  che  uq  campo  deserto,  on- 
fgiato  di  moaticelli,  sotto  i  quali  il  Layard,  il  Loftus  e  altri 
catori  trovarono  lo  scheletro  delle  sue  rovine.  Come  Nìnive, 
era  chiusa  da  un  vasto  e  irregjlare  recìnto  di  mura,  di  cui 
corgono  tuttora  le  tracce  :  e  le  mura  erano  fiancheggiate  di 
sse  torri,  sicché  il  Lajard,  nel  solo  lato  di  tramo:itana,  ne  contò 
a  58,  delle  quali  rimangono  in  parte  i  casamenti. 
ìntro  poi  la  città  stessa,  airangolo  sudest,  un^altra  cinta  mi- 
)  isolava  e  compreadeva  la  reggia,  cioè  un  gruppo  di  palagi  e 
umenti  reali,  distribuiti  sul  piano  elevato  d'una  gran  piatta- 
ia, a  cai  ascendevasi,  come  a  Persepoli,  per  jspaziose  scalee, 
eran  le  rovine  d'una  piramide  quadrata,  costrutta  da  Àssur- 
rhabai  (882-857  av.  C),  e  destinata  probabilmente  per  tomba 
e.  P/esso  a  lei  sorgevano  due  palazzi,  opera  del  medesimo 
ipe;  funo  di  sette  camere,  ornate  al  solito  di  bassirìlievi  e 
scrizioni,  riferentisi  aita  storia  del  Re;  ed  una  dì  queste,  che 
la  hm  390  liaee,  ripartite  in  tre  colonne,  è  il  monumento  più 
Uù  di  epigrafia  assira  che  siasi  finora  rinvenuto.  IV eir altro 
210  si  trovò  la  statua  del  Re  stesso,  diritto  in  piedi,  teneute 
*una  mano  una  falce,  dalfaitra  una  clava  e  pon  sul  petto  la 
jnente  scritta:  Assur-Nasir-habal^  re  grande,  re  potente,  re 
!  legioni^  re  dd  paese  d'Assur^  figlio  di  Takiat-Samdaiij  re 
de,  re  potente,  re  deMe  legioni,  re  del  paese  d'Asswr,  figlio  di 
Nirarì,  re  grande,  re  potente,  te  del  paese  d'Assur.  Egli  pos- 
eiie  le  terre  dalle  rive  dd  Dlglat  (Tigri)  firn  al  paese  di  Labn^ana  ; 
soggpitò  alla  ma  potenza  i  grandi  mari  e  tutti  i  paesi  dal  le- 
le  fi,no  al  tramontare  del  so£e^  È  la  sola  statua  di  Re  assiro  che 
i  ftnor  trovata;  anzi,  secondo  il  Méuant^  la  sola  statua  d^uomo 
da  quetrepoca,  lontana  di  circa  2700  anni,  sia  fino  a  noi 
Tenuta. 

MéxAHT,  Annak9  dcs  Rais  (VjUsyrie,  pag.  65. 
Ivi,  pag.  5S. 
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Poco  lungi  dai  due  palazzi  di  Assurnasirhabal,   alsavasi  ii 
terzo  più  antico,  rabbrìcato  da  Salman  Àsar  II  (1010  990  a?.  C 
e  da  Assurnasirhabal  ristorato.  Vi  si  contarono  trenta  camere; 
tutto  redificio  co* suoi  cortili  occupava  un  ettaro  intiero  di  super- 
ficie. Ma  il  maggior  palazzo,  e  forse  il  più  vasto  di  quanti  finrui 
se  ne  sono  dissepolti,  non  solo  a  Calacb,  ma  in  tutto  il  domiiio 
assiro,  era  quello  di  Assarhaddon.  Esso  volgeva  la  fronte  a  mst- 
zodì,  sulla  riva  del  fiume  che  il  bagnava  da  due  lati.  Una  scalea 
monumentale  conduceva  in  sullo  spianato  del  suo  ingresso  ;  el 
entravasi  per  un  doppio  portico,  ornato  di  tre  file  di  lioni  ;  tra  i 
quali  era  un  paio  di  sfingi,  le  sole  sfingi  che  siansi  trovate  in  iv 
Siria.  Nei  due  portici  veggonsi,  a  dritta  e  a  sinistra,  otto  pied^. 
stalli,  che  dovean  portare  altrettante  statue,  forse  di  divinità.  Delle, 
grandi  iscrizioni  murali  che  empievan  le  camere,  non  si  trova- 
rono che  frantumi  ;  se  non  che  pur  si  ebbero  intorno  al  regna  di 
Assarhaddon  preziose  notìzie  dalle  epigrafi  di  due  prismi,  Tan 
d'essi  assai  ben  conservato.  Del  rimanente,  pare  che  il  palano 
medesimo  non  venisse  tratto  a  compimento,  e  che  il  fuoco,  secondo 
che  mostra  a  più  segni,  il  distruggesse  prima  dell'ultimarsi. 

Memorabile  ancora,  tra  gli  altri  monumenti  della  gran  reggia 
di  Calach,  è  una  torre  a  varii  piani,  eretta  dal  Re  Bln  nirari  III 
(809  780  av,  C.)  e  da  lui  neiranno  786  av.  G.  dedicata  per  tem 
pio  al  dio  Nebo;  tra  le  cui  rovine  il  loftus  trovò  due  statue  co- 
lossali del  Dio,  ma  anepigrafe;  indi  altre  quattro,  di  grandenl 
naturale,  con  iscrizioni  sul  piedistallo,  di  cui  due  oggi  sono  al 
Museo  Britannico.  Inoltre,  una  stela,  con  lunga  iscrizione  in  ca- 
ratteri cuneiformi  arcaici,  appartenente  al  Re  Samsi  bin,  che  regoi 
dall'anno  822  all' 809  av.  C.  Ed  infine  un  altro  palazzo,  comin- 
ciato da  Salman  asar  IH  (857  829  av.  C),  e  continuato  poscia  da 
Tuklat-pal-asar  II  (7i4  736  av.  C);  nel  quale  trovossi  un  obe- 
lisco di  basalto  nero,  con  bassirìlievi  e  con  una  grande  iscrizione 
storica,  commemorativa  delle  imprese  del  suo  primo  fondatore. 

Rivale  di  Calach,  e  sede  anch'essa  antichissima  dei  Re  assiri^ 
fu  la  città  di  El-Assur,  mentovata  più  volte  nella  Bibbia  '.  Le  sue 
rovine  giaccion  sepolte  sotto  il  vasto  tumulo  che  oggi  porta  il 

*  GiKKS.  XIV,  1;  IV.  Reo.  XTX,  12;  I.  Paraiip.  V,  26;  Isir  XXXVII,  12. 
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nome  dì  Kalah-Sherghat,  sulla  sponda  sinistra  del  Tigri,  un  60 
chiloraelri  prima  eh'  ei  riceva  le  acque  dello  Zab  inreriore.  Ma 
è  terreno  poco  men  che  vergine  tuttora  di  esplorazioni.  Quelle 
nondimeno  che  vi  incominciò  il  Layard,  sul  fianco  occidentale, 
diedero  già  eloquente  indicio  dei  gran  tesori  di  antichità  assira 
che  nelle  viscere  di  queir  informe  collina  si  debbono  celare.  Ciò 
fu  un  regio  palazzo^  costruito  da  Tuklat  pat-asar  I,  circa  undici 
secoli  avanti  Tera  cristiana.  In  esso  Irovaronsi  i  più  antichi  do- 
cumenti che  finora  si  conoscano  della  storia  assira.  Quanto  poi 
alle  iscrizioni  appartenenti  ai  fasti  del  Re  TuKlat  pal-asar  I,  le 
più  insigni  son  quelle,  che  si  rinvennero  sopra  quattro  gran 
prismi  d'argilla,  sepolti  nelle  fondamenta  ai  quattro  angoli  mae- 
stri del  palazzo;  ciascun  d'essi  a  otto  facce,  di  15  centimetri  d'al- 
tezza ed  avente  sopra  ogni  faccia  100  linee  di  scrittura  minuta  e 
compatta.  Il  testo  in  ognun  dei  prismi  è,  salvo  poche  varietà,  il 
medesimo;  ed  esso  è  divenuto  singolarmente  celebre  tra  gli  assi- 
riologi,  perchè  servi  allo  sperimento  fattosi  nel  1857  dalla  So- 
cietà Asiatica  di  Londra,  per  decidere  del  valore  delle  interpreta- 
fioni,  date  da  diversi  autori  alla  scrittura  cuneiforme:  sperimento, 
del  quale  ci  accadrà  altrove  di  parlare  più  a  disteso. 

Tali  sono  state  fino  a  questi  ultimi  anni  le  più  rilevanti  sco- 
perte, fattesi  neirAssiria  propriamente  detta,  e  già  entrate  in  pos- 
sesso della  pubblica  luce  delle  stampe.  Né  meno  illustri  e  nume- 
rose son  quelle  che  ebbero  luogo  nella  Babilonia  o  Caldea.  Ma  di 
questo  ci  convien  differire  ai  on  altro  quaderno  la  descrizione. 


StrvM  T, 


ffS4 


ÌM» 


4  ^'hh-itio  tèlB 


DELLE  DIVINE  PERFEZIONI 


Che  cosa  sieno  le  idee  arcìiHipù  divine 

Troppo  prolisso  sarebbe  il  racronto  delle  varie  sen tenie  dei  fl- 
losoG  ìatorao  alle  idee  archetipe  delle  cose,  ed  ancora  sarebbe  di 
pochissima  utilità  allo  scopo  nostro»  giacché  vogliamo  insegnare 
la  verità  e  non  narrare  la  storia  degli  errori  filosofici.  Ci  convieoe 
cogliere  qui  la  dottrina  di  due  grmdi  filosofi,  i  quali  soco  Agostino, 
ch*è  l'aquila  tra' Padri  della  Chiesa,  e  Tommaso  d*Aquino  cb'è  il 
principe  della  nostra  scuola  filosoGca:  del  primo  perchè  la  sua 
sentenza  fu  malamente  travolta,  del  secondo  perchè  egli  con  somma 
accurateiza  e  chiarezza  determina  la  questione  e  la  scioglie.  Tor- 
remo  da  Agostino  una  sola  testimonianza,  e  sarà  quella  che  prin- 
cipalmente è  recata  dai  seguaci  dell'ontologismo;  raa  non  la  pre- 
senteremo com'altri  (e  parlo  d*uom  di  grande  nominanza)  fec^ 
per  puntellare  i  suoi  pregiudizìi,  rjiutilaia  o  falsata;  ma  intera 
intera,  comecché  sìa  lunga:  il  lettore,  veggendone  la  importanza, 
non  avrà  la  lunghezza  in  fastidio. 

Adunque  Agostino  nel  libro  De  diversis  quaestionihm  odoginia 
trìbm  alla  questione  i6  cosi  discorre  '  :  a  É  fama  ciie  Platone 


•  idem  Plato  primm  appdlaFSB  pf>rhiòf*tur  ;  non  tamen  si  hoc  noi 
anfeqimm  tp«e  imtituf^rei^  non  ernl,  irffo  vd  res  ipstie  n(m  eran',  qans 
vocaviir  vei  a  nullo  iTaid  intelledae:  seri  aUu  farttiH^c  ntqm  alio  nomitit 
aliis  atqae  niHa  nurìcufmtne  irunt.  Lievi  enim  aiique  rei  incognùae  (rfu 
Mss.  Tri  cfHììiìttw;  e  ciò  pnrrni  [wi  cdnforrrw^  al  conlrslo),  qnae  nuUum  hai 
imtaium  nomea,  fiuodUhel  nnnwn  im/Kjnere.  iVam  non  eal  verisimile,  sapit 
aui  nullo3  fttisse  aule  PlatotiP.m  ;  out  istas,  qtiaiì  Pinta,  ut  didum  e$t^  iflsm 
Vùcitl,  (laafcumquK  rea  aint,  non  inteii'xi^fUi.  Sl(fiU>ùim,  tanln  in  eis  vi$  coa- 
atituitur,  ut  nisi  Ma  inteikctis  mpima  asa  nemo  pomi.  Credibile  rM  Hiùm 
praeter  Graeiiiam  faisse  in  aiUa  gentihus  mpidntes:  quod  etinm  Plato  ipm 
non  solum  peregrinando  sapieMine  perficiendaa  grntia  »aiÌB  teslatws  etti,  sed 
eiiam  in  Ubris  mis  commemorai.  Hos  &rgo,  ii  qui  fuerunt,  non  exialimandum 
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prima  d'ogm  altro  abbia  parlato  di  idee.  Tuttavia  non  è  da  credere 
cbe  prima  della  invenzione  del  nome,  non  esistessero  quelle  cose, 
cui  Platone  chiamò  idee,  o  che  da  niuno  fossero  conosciute:  e  può 


€il  idtictó  ignorasse,  quarnvìg  alio  fortCiÈSe  eas  nomine  mcavcrint.  Seti  de  no- 

Une  liac(€nus  dicium  si(:  rem  videanws,  quae  maodmt^  cormderanda  aUjUQ 

}$cend<i  estf  in  poimate  coiistitutis  tocabulis,  ut  quod  vùlet  quUquis,  ap- 

ielUt  rem  quum  cognoveriU 

Ideiis  igiiuT  latine  ptysntmus  vel  forma»  uet  spedes  dieere,  ut  verbum  ex 

'ho  trantiferre  vid^amHr,  Si  aulem  TiUiones  cus  vocemvs  ah  interpTetandi 

U'iem  proprielate  disccdimus;  Tationps  enim  (jraece  Kóyot  appellanturf  non 

rae;  «ed  tamen  quiaquis  hoc  vombuio  uli  volumi,  (i  re  ipsa  non  aberra* 

Sani  namque  idme  prindpales  format  *jumdam  vel  rationes  rerum  sta^ 

lleà  iilque  incimimulattHrAt  qwie  ipnae  formatoe  non  mnt,  ac  per  hoc  atltrnae 

stmpcr  eodemmodo  arse  hah&ntcs,  quae  in  divina  itUdligeìiiia  conlineiUur, 

Cfim  ipsae  neqiie  oriantur,  neque  inlereant  ;  secundum  eas  iamen  formari 

!fiur  umne  quod  oriri  et  interiri  potmt,  et  omne  quod  oritur  el  interit. 

Urna  vtiro  negatur  ttas  intutri  posse,  nisi  rationali  ea  sui  pariti^  ifìia  excel- 

id  vM,  ipsa  mfnte  nUpit  nUiont,  quasi  quadam  facie  vel  omio  suo  in- 

'ìore  atque  intelliqihiU.  Et  ea  quidem  ipsa  ralionalis  anima^  non  omnis  H 

iaelibH,  sed  quae  sancia  et  pura  fumi,  haoc  aaserilur  ilU  visioni  e^c  irfo- 

idest  quae  illum  ipsum  oi-ulum,  quo  videntur  isla,  sanum  et  aincerum 

gerennm  H  fimiUm  his  rchus,  quas  videre  intmderit  habueril.  Quia  antem 

rdiglosus  et  rera  rdigione  imhutuSr  quamvis  nondum  po9»it  ftacc  intueri^ 

nCqare  (amen  audenl,  immo  non  etiam  profiteatur,  omnia  quae  sujif,  trf  est 

iaecumque  in  suo  genere  propria  quadam  natura  contìnentur,  ut  sint,  Deo 

)tore  esse  procreata,  eoque  auetore  omnia  quae  vivunt  vivere,  atque  uni- 

ràatem  rerum  incolumitatemf  ordinemque  ipsum  quo  ea  quae  muNinlur, 

Étemporvles  cursus  cprlo  moderamine  rekì)rnnt,  summt  Dei  Ipgibus  con- 
i  et  yubernari?  Quo  conatituto  atque  cùncesso,  qui^  audeoi  dicerc  Dmm 
ionuhiiiter  omnia  condidisst?  Quod  si  recle  diti  vel  credi  non  potest, 
t  ut  omnia  ralione  sirU  condita.  Nec  eadem  ragione  homo,  qua  equus: 
inim  abFurdum  est  exislimare.  Singula  iqitur  jwopriis  sunt  creata  ratio* 
Nnibus.  Has  aulem  rationcs  ubi  arbìlrtnidum  est  e^se,  nisi  in  ipsa  mente 
frtaiofis?  Nt}n  enim  extra  se  quidquam  poaitum  intuebnlur,  ut  secundum  id 
IknstUuerei  quod  constituehat^  nam  hoc  opinar i  sncrilejjitm  est.  Quod  si  hae 
rerum  omnium  creandarum,  crmlarumm  rationes  in  divina  mente  conlinen- 
^^ttfy  n^que  in  divina  mentn  quidquam  nisi  aeternum  atque  incommutabile 
^B^f<*s(  esse;  atque  has  rerum  ralii^nes  principales  appellat  ideas  Pialo,  non 
^^Aum  sunt  idea(%  sed  ip.me  veroe  sunt,  quia  apternae  suiit.  H  eiusmodi  atque 
iiìcommutahites  manent:  fjunrum  pariicìpationa  fit,  ut  sii,  quidqaid  est,  quo- 
,     t]uomodo  est.  Sed  anima  ration'His  inler  eas  re!»»  quae  aunt  a  Beo  conditae^ 

Knia  superati  et  Dea  proxima  e4,  quando  pura  esl;  dqne  ìn  (luanltim  cha- 
ie.  cotiìiesoril,  in  tantum  ab  eo  lamine  ilio  intdligihili  perfusa  quodammodo 
iUustrala  ctrnit,  non  per  corporeos  f^f'ulos,  sed  per  ipsius  mi  principale, 
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ben  darsi  che  a  quelle  si  dessero  altri  ed  altri  nomi.  Imperocché 
quando  ad  una  cosa  non  si  applicò  un  nome  fisso,  ad  ognuno  è 
fatta  licenza  di  chiamarla  con  quel  nome  che  più  gli  aggrada.  In* 
fatti  non  è  punto  verosimile  che  prima  di  Platone  non  fosservi 
sapienti;  o,  dato  che  vi  fossero,  non  abbiano  avuta  conoscenza  di 
quelle  che  da  Platone  sono  dette  idee;  poiché  tanta  tanta  virtù  è  in 
esse,  che  nessuno  possa  divenire  sapiente  senza  conoscerle.  Ella 
ò  poi  credibile  cosa  che  anche  fuor  della  Grecia  fosservi  sapienti 
presso  le  altre  genti  :  il  che  fu  bastevolmente  affermato  da  Platone 
non  pure  coll'essersi  messo  a  pellegrinare  per  imparare  la  sapienza, 
ma  ancora  col  dichiararlo  nei  suoi  libri:  né  possiamo  darci  a  ere* 
dere  che  coloro  ignorassero  le  idee,  avvegnaché  chiamasserle  con 
altro  nome.  Afa  basti  del  nome:  entriam  nella  cosa  che  accuratis- 
simamente vuoisi  considerare  e  conoscere,  e  lasciam  al  talento  di 
ciascheduno  11  determinare  i  vocaboli,  onde  chiamarla. 

«  Adunque  possiamo  dire  le  idee  latinamente  forme  o  ^e( 
facendo  una  letterale  versione.  Che  se  vogliam  dirle  ragioni, 
dilunghiamo,  a  dir  vero,  dalla  propria  interpretazione;  perchè  le 
Tagioni  grecamente  diconsi  verbi  e  non  idee;  ma  se  altri  vuol 
adoperare  questo  vocabolo,  in  quanto  alla  cosa,  non  prenderà  ai- 
baglio.  Imperocché  le  idee  sono  certe  forme  principali,  ossia  ra- 
gioni delle  cose,  stabili  ed  immutabili,  non  punto  formate,  e  p^rd^f 
stesso  eterne  e  in  un  modo  stesso  permanenti,  contenute  nella  ^^ 
telligenza  divina.  E  dove  esse  non  hanno  principio  o  fine,  pur  di- 
cesi che  tutto  ciò  che  può  avere  principio  e  fine  o  che  di  fatto 
principia  e  finisce,  è  formato  a  ìiorma  delle  medesime.  Ma  Tanima 
non  può  vederle  altramenti  che  con  la  parte  sua  razionale,  onde 
s'innalza:  ossìa  adoperando  la  mente  o  la  ragione,  a  guisa 
aspetto  0  d' occhio  interno  e  intelligibile.  E  nemmem  ogni  ani 
razionale,  ma  solo  quella  che  sarà  trovata  pura  e  santa,  può  giudi 
coT&i  idonea  alla  predetta  visione:  cioè  queir  anima    che   avrà 


quo  exceilil,  id  bsI  per  inteliigantiam  saam,  istaa  rationes,   QrAnua 
riT  BKATissiJiA.  Quas  radones  ut  dictum  cs^  sioe  idms,  sive  forma», 
spedeSf  sive  raiiùnes  licei  vocare,  el  mullis  conceditur  appellare  quod  lU 
sad  t>iuci?sinrs  videre  quod  verum  est.  Ubar  de  divcrsis  quaest.  octogifilu  trìi 
Qtiaest.  18. 
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echio  testé  accennato,  onde  le  idee  si  possono  vedere,  sano, 
cero,  sereno  e  simile  a  ciò  che  pur  intende  vedere.  Ma  qual 
V  è  mai  uomo  religioso,  ossia  culto  nella  vera  religione,  il  quale 
comechè  non  possa  vedere  le  idee,  osi  affermar  che  esse  non  punto 
"sono?  e  piuttosto  non  protesti  che  tutte  le  cose,  le  quali  secondo 
loro  natura  sono  determinate  nei  proprii  generi,  abbiano  dovuto 
essere  da  Dio  create,  e  che  da  lui  hanno  vita  quelle  che  vivouo, 
e  che  il  loro  bei  essere  e  queirordine  onde,  mutandosi,  fanno 
con  certa  legge  i  proprii  temporanei  rivolgimenti,  dipende  ed  è 
governato  dalle  leggi  del  sommo  Iddio?  E  questo  principio  una 
Tolta  concesso  e  fermo,  chi  oserà  dire  che  Dìo  fa' tutto  senza 
consiglio?  E  se  questo  non  si  può  né  dire  né  credere,  é  giuoco 
forza  affermare  che  tutte  le  cose  sono  fatte  a  norma  di  ragione. 
Ma  non  può  esser  fatto  l'uomo  a  norma  di  quella  ragione,  secando 
la  quale  è  fatto  il  cavallo:  se  lo  dicessimo  cadremmo  nelT assurdo. 
Dunque  alle  singole  cose  voglionsi  ascrivere  T»roprie  ragioni.  E 
dove  dohbìam  noi  credere  che  sieno  coleste  ragioni  se  non  nella 
mente  del  Creatore  ?  Conciossìachè  egli  non  ragguardava  qualche 
esemplare  esistente  fuora  di  sé  stesso  quando  produceva  tutto 
quello  che  ha  prodotto:  opinar  ciò  è  sacrilegio^  Che  se  queste  ra- 
gioni di  tutte  cose  create  e  da  crearsi  stanno  nella  mente  divina, 
nella  quale  non  v'è  se  non  ciò  eh' è  eterno  e  immutabile,  e  queste 
ragioni  principali  sono  da  Platone  dette  idee;  dobbiamo  afFermare 
che  non  solo  ci  sono  le  idee,  ma  che  elleno  soqo  vere  perchè 
eterne,  e  tali  restano  immutabilmente:  per  la  cui  partecipazione, 
tutte  le  cose  sono  quelle  sono.  Ma  F anima  razionale  tra  le  cose 
da  Dio  create  è  la  più  eccellente,  e  a  Dio  si  avvicina,  quando  è 
jpiTa;  e  in  quaoto  ella  è  per  carità  a  Dio  congiunta,  viene  da 
l^me  intelligibile  investita  e  clarificata  cosi  che  vegga,  non  me- 
diante gli  occhi  del  corpo,  ma  per  ciò  eh' è  in  essa  più  nobile,  e 
in  virtù  del  quale  essa  soprasta  alle  altre  cose,  ossia  con  la  in- 
telligenza, vede  siffatte  ragioni,  e  per  coksla  visione  diviene  bea- 
tissima. Avvegnaché  sia  concesso  dire  tali  ragioni  o  idee,  o  forme, 
0  specie,  0  loro  lasciare  il  nome  di  ragioni,  secondo  il  proprio  ta- 
lento, tutlavolla  a  pochissimi  è  concesso  di  vedere  ciò  ch'è  vero»  i> 
Appresso  le  ultime  parole  della  recata  testimonianza  parla  Ago* 
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stino  della  cognìziùDe  che  avranno  i  beati  de*  pensieri  altrui  dopo 
la  rìstirrezioney  per  la  qual  cosa  ben  Tede  il  lettore  che  noi  tb* 
biamo  riferita  la  medesima  tesiimonìanza  per  infero,  senza  punto 
mutilarla  o  falsarla. 

Lasciamo  da  lato  il  nome  e,  come  dice  Agostino,  discorriam 
della  cosa.  Che  altro  sono  le  idee,  secondo  la  dottrina  di  questa 
gran  dottore,  che  gli  esemplari  di  tutte  le  cose?  Ma  Ira  cotesti 
esemplari  Platone  ammetteva  reale  distinzione  e  ancora  difisiane, 
e  dicevali  sussistenti.  Secondo  lui  eglino  congìungendosi  alla  ma- 
teria prima  generavano  le  cose,  e  unendosi  agli  intelletti  recavano 
a  questi  la  scienza  delle  cosf:  stesse.  Agostino  corregge  Terrore  di 
Piatone  e,  ricevendo  da  cotesto  filosofo  la  teorica  delle  idee  a^ 
chetipe^  non  ne  accetta  la  separata  loro  sussistenza,  e  tut(4S  lo 
pone  nella  semplicissima  mente  di  DÌo«  Di  quella  guisa  che  Tar* 
tefice  prima  di  fare  un  lavoro  ne  concepisce  l'idea,  e  a  questa  H 
lavoro  stesso  che  è  da  essa  idea  realmente  distinto  e  separata  si 
riferisce  come  esemplato  al  suo  esemplare,  così  -Dio  dell'universo  e 
delle  singole  cose  in  esso  contenute,  del  loro  ordine  e  delle  loro 
operazioni  concepisce  da  prima  Tidea,  quindi  ne  risole  la  esisteniL 
Ma  questo  divino  concepimento  d'idee  non  è  nella  mente  divifii 
avveniticcio,  temporale  e  mutevole,  ma  vi  è  eterno  ed  immutal)ìle. 
Come  discorrendo  le  a':que  di  un  limpido  fiume  continuamente 
rappresentano  le  imagini  delle  cose  che  stanno  immobili  sopra  le 
sponde;  cosi  tutte  le  cose  dell* universo  discorrendo  nella  dun- 
zione  del  tempo,  danno  le  imagini  delle  archetipe  idee  eterne  ad 
immutabili.  Perchè  le  cose  nel  loro  discorrere  si  mutano,  la  re- 
lazione che  hanno  di  esemplati  ad  esemplari  sì  cangia  ognora^  e 
cessando  esse  d'imitare  un  archetipo  diventano  imitatrici  d*aa 
altro.  È  il  concetto  che  più  tardi  espresse  Boezio  in  que' versi: 

Tu  cunela  superno 
Ducis  uh  cxemplOf  pulr.ntm  pulcherrimus  ipse 
Muadum  mmis  gereiis  siniUiqm  ab  imogine  [oiinans. 

In  questo  luogo  Agostino  volle  trasferire  al  senso  vero  e  cri- 
stiano ciò  che  Vera  nella  dottrina  platonica,  né  venne  a  considerare 
al  disteso  le  idee  archetipe  sotto  il  rispetto  della  divina  semplicità^ 
non  essendo  questo  il  suo  scopo.  Che  se  fatto  ciò  avesse,  per  certo 
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ivrebbe  ben  definita,  come  fece  poscia  TAquinalc,  TiDdole  di 
illa  moUeplicità  eh* egli  considerava  negli  archetipi  divini,  e 
icusando  loro  qucUa  reale  distinzione  che  possiamo  considerare 
nei  fantasmi,  ci  avrebbe  insegnato  che  Tesscoza  divina  in  quanto 
coouscìuta  e  Tldea  unica  e  perfettissima  di  tutte  le  cose,  ma  che 
la  si  considera  moltiplicarsi  in  idee  molteplici,  secondo  la  varia 
ragione  di  iviitabiliià  rappresentata  nelle  cose  medesime. 

Il  qual  punto  di  rilevata  dottrina  fu  distintamente  e  profunda- 
mente  toccato  dall'Aquinate  in  moltissimi  luoghi  delle  sue  opere. 
E  primamente  vuoisi  considerare  che  PAquinate,  per  ciò  che  spetta 
alla  nozione  delle  idee^  segue  ftdelmente  Agostino^  ed  egli  pure 
aflTfrma  che:  haeo  esse  tidetw  ratio  ideae,  quod  idea  sii  forma, 
quain  aliquid  imitatur  ex  intentione  agentis,  qwl  determinai  sihi 
Unem  \  nelle  quali  parole  con  brevità  somma  stanno  raccolte  tutte 
le  proprietà  dell'idea.  Imperocché  questa  non  è  una  serap[ice  si- 
militudine di  una  cosa»  ma  un  esemplare;  e  molte  cose  sono  simi- 
glianti  ad  un  altra,  avvegnaché  questa  non  si  possa  dire  loro  idea. 
Per  essere  idea  conviene  che  la  cosa,  di  cui  essa  dicesi  idea,  sia 
espressa  a  sua  imitazione,  ovvero  intendasi  di  fare  in  essa  cosa 
una  copia,  una  imagine  dì  quella  che  dicesi  idea.  E  ciò  è  indicato 
dairAqtiinate  nelle  parole:  quam  aliquid  imitatur  ex  intentione 
agt'Tìtis,  Ma  ciò  non  basta,  poiché  il  vocabolo  idea  non  fu  adoperato 
comunemente  a  signiQcare  qualunque  esemplare,  bensì  fu  ri- 
stretto agli  esemplari  immaieriali,  sussistenti  e  separati  secondo 
Platone,  uniti  e  immedesimati  nella  mente  di  Dio  secondo  Agostino 
e  gli  altri  cristiani  dottori.  Questa  ristrettezza  di  significazione 
pare  iadicata  nelle  parole  qui  ddermimi  sihi  finem;  il  che  è  pro- 
prio dell'agente  razionale,  il  quale  nell'operare  esprime  fuora  di 
sé  stesso  ciò  che  idealmente  concepiva  nel  suo  immateriale  intel- 
letto. Egli  è  ben  vero  che  talvolta  l'artefice  guarda  un  oggetto 
per  esprimerne  T imagine  in  tela  coi  colori,  o  colla  figura  nel 
marmo,  ma  pure  in  tal  caso  F artefice  imita  immediatamente  la  sua 
lorma  ideale  e  solo  mediatarnente  F  esterno  oggetto  da  cui  qu*^lla 


»  De  wfitatB,  qiiaesL  HI,  ari.  l 
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fu  astratta  :  ArUficcs  namque,  dice  T Angelico,  inHentes  sua  cxm- 
plario^  nihil  aliud  acquirunt  nm  ipsas  species  exemplariumJ  Per 
la  qual  cosa,  sebbene  in  qualche  maniera  passiamo  dire  idei 
resterno  modello,  in  quanto  conoscixUo  ed  esemplato,  tuttavia  Tap* 
pellazione  d'idea  meglio  si  addice  al  concetto  mentale  nel  quale 
è  immaterialmente  espresso  il  modello  stesso;  dal  qual  concetto  è 
retta  immediatamente  neiroperare  la  virtù  efficiente  deirartefice. 
E  in  tale  supposidone  questo  concetto  mentale  non  avrà,  a  ret- 
tamente parlare^  la  ragione  d*idea  in  quanto  è  astratto  da  quel 
modello  esterno,  poicbè  sotto  tale  rispetto  è  imagine  ;  ma  bensì 
in  quanto  è  esemplare  delfartiGciato  lavoro:  perchè  come  dice 
rÀngeIico"^:iwffffo  proprie  dicitw  quod  procedit  ad  simUUudinm 
altenus,  lilud  outem  ad  cuius  similitudinem  aliquid  procedit  pro- 
prie didtur  exemplar,  improprie  imago. 

Assai  spesso  FAquinate  aiFerma  che  in  Dio  vi  sono  gli  esem 
pian  0  le  idee  archetipe  di  tutte  le  cose,  e  crediamo  che  il  lettore 
non  abbisogni  di  aver  sott* occhio  particolari  testimonianze.  Ma  i 
bene  piuttosto  recar  qualche  passo  onde  veggasi  qual  era  nella 
mente  dell'Angelico  la  schietta  nozione  delle  divine  idee  e  com'egli 
neir  affermarne  la  moltiplicilà  non  ammetteva  che  in  Dio  recassew 
dbt'nziom  reali,  a  Egli  (Iddio)  perfettamente  conosce  la  sua  cs* 
senza  :  onde  la  conosce  in  tutti  que'moii  in  cui  è  conoscibile.  Ha 
la  si  può  conoscere  non  solo  assolutamente  o  in  sé,  bensì  ancon 
in  quell'aspetto  onde  può  essere,  per  imitazione,  partecipata  dalle 
creature.  Se  non  che  ogni  creatura  ha  una  propria  specie  per  li 
quale  partecipa  della  simiglianza  della  divina  essenza  ^:  laonde, 
in  quanto  Dio  conosce  la  propria  essenza  imitabile  in  un  certo 
modo  dalla  creatura,  la  conosce  come  propria  ragione  od  idea  dellt 
medesima  creatura  ;  e  così  dicasi  di  tutte  le  altre.  Di  che  è  chii- 
rito  che  Dio  intende  più  ragioni  proprie  di  più  cose,  le  quali  ra- 

'  Opu8(\  Di?  dilferifnL  divini  verbi  d  humani, 

*  S.  Tiirt^.  I.  Stimm.  iitKjcst.  35,  uri.  I,  ad  1«, 
.    •  Stb  bi^n  %\W\ì\o  il  lt*Hori»  a  qnrsU*  jwrolf  che  todicano  somi^inn^^  1 99W 
contrarie  aUu  fk^tmuli'  Ìcf«nl4(()  :  ponchi''  n  sofìstm  dì  tkuni  moderot  pa.ìlelslt,  i 
i|u%ili  in  rtMtià  ulTcrimno  die  le  idee  sono  le  cose,  è  di  logitere  la  discr^mici 
Irò  qi)c41u  (tarolo. 
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Hponì  sono  le  idee  \  n  Filosofando  sopra  questa  ITStl^iìa  si  può 
^fcoBsiderare  una  doppia  pluralità.  La  prim^  è  negli  esemplari,  la 
seconda  negli  esemplati.  Ci  studierema  di  rischiarare  questo  con- 
cetto  con  qualche  similitudine.  Consideriamo  un  uomo  in  sé  stesso 
e  non  nel  mentale  nostro  concetto.  Ragguardiaraolo  come  un  esem- 
plare di  molte  cose.  Infatti  a  sua  imitazione  si  può  in  un  pezzo  di 
cera  ritrarre  un  occhio;  in  un  altro  ritrarre  una  mano,  e  cosi  via 
TÌa  di  tante  altre  partii  come  si  suol  fare  per  lo  studio  anatomico 
0  pel  disegno*  Ivi  abbiamo  reale  distinzione  e  pluralità  non  solo 
negli  esemplati,  ma  ancora  negli  esemplari,  mercecchè  un  occhio 
è  realmente  distinto  dalla  mano  e  la  mano  dal  piede.  Consideriamo 
eziandio  Tanirna  umana  e  non  nelle  sue  facoltà  (tra  le  quali  v*è 
certo  reale  distinzione)  ma  nella  sua  essenza.  Egli  è  noto  che 
r anima  umana  considerata  nella  sua  essenza  è  nell'uomo  vivente 
principio  primo  delle  tre  vite  intellettiva,  sensitiva,  e  vegetativa: 
e  cosi  poss'io  considerarla  come  imilabile  in  ire  differenti  e  se- 
parate maniere.  In  questa  mia  considerazione  avrò  la  fluralità 
reale  di  cose  in  quegli  esseri  da  me  considerati  come  simili  al- 
Tanima  umana,  e  i  quali  in  qualche  modo  possono  imitarla,  ma 
siffatta  pluralità  non  vi  sarà  per  certo  nella  essenza  deir  anima 
L  stessa,  poiché  come  cosa  da  cosa  non  si  distingue  in  essa  V  essere 
^^la  principio  della  vita  intellettiva  dalP  essere  principio  della 
^rita  sensitiva  e  vegelativa.  Che  se  noi  con  questa  similitudine  vo- 
gliamo agevolarci  il  sentiero  alla  contemplazione  di  Dio,  direma 
che  le  idee  archdipe  non  recano  in  Dio  pluralità  di  cose^  perchè 
in  realtà  una  e  semplicissima  è  T essenza  o  Tessere  di  Dio  che,  in 
quanto  concepito  intellettualmente,  è  T esemplare  di  tutte  le  cose*; 

*  Ipse  pmentiam  suatn  perfecU  cognoscUi  unde  cognoscit  eam  secundam 
omnem  modttm  quo  cognoscibilis  &sl.  Puteit  atUem  cotfnosci  non  solum  senip^- 
dum  quod  in  se  est,  sed  secuiìdum  quod  est  partici iiabilis  secuìutum  aliifuem, 
modum  simifitudinis  a  creaturis.  Vmtquaequ.e  antem  creataTa  hnbet  proprinm 
speciem  s^ivunHum  quod  alùiuo  mado  participal  divinde  Qssentiae  simitiiudi' 
nem.  Sic  iifiiur  in  quantum  l^eus  cognoscU  sttum  essentiam  lU  sic  imUahilmi 
a  tali  creatura,  cognoscii  eam  ut  proprinm  rutionem  et  ideam  huim  creulu- 
rae;  et  nimililer  de  nliis.  Lì  sic  patd  ffuod  Deus  inteltiqil  plurea  rationes 
proiirias  pìurium  rerum  quae  sitnt  plurea  idme,  I.  Quacsl.  XV,  ari  2. 

•  Torno  a  ripetere  L'sSLTt'  di  sommi*  iinporkinza  instare  in  questa  esemplarità 
delle  idci%  la  f|»uile  non  può  essere  in  vt;rilà  ammessa  da  qiiL''che  delìniscona 
la  crt^uione  come  ma  sintesi  inldìt^ttuale  dette  idee  coir  essere  divino. 
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ma  le  idee  stesse  suppongono  molti  rispetti  conosciuti  a  cagione  dei 
varii  modi  della  imitazione.  E  poiché  questa  è  dottrina  dalla  rile- 
vanza confortiamola  coir  autorità  dell'Angelico^:  k  Due  specie  di 
pluralità,  die' egli,  debbonsi  considerare.  Luna  è  delle  cose,  e  sotto 
questa  non  si  può  dire  che  in  Dio  vi  sieno  più  idee.  Coaciossiachè 
idea  significa  forma  esemplare:  ma  la  è  una  sola  cosa  ch*è  forma 
esemplare  di  lutto,  cioè  la  divina  essenza,  cui  tutte  le  cose  imitano 
in  quanto  sono  e  in  quanto  sono  buone.  V'è  un'altra  pluralità,  e 
questa  è  rispetto  allo  intendere;  e  cosi  vi  sono  più  idee:  perde 
quantunque  tutte  le  cose,  in  quanto  sono,  imitino  Tessenza  àifiu^ 
tuttavia  non  la  imitano  in  un  solo  e  medesimo  modo;  ma  diversa- 
mente e  in  varii  gradi.  Perciò  la  divina  essenza,  in  quanto  è  cosi 
0  cosi  imitabile  da  questa  creatura,  ella  è  la  proj^ria  ragione  « 
idea  di  questa  creatura;  e  cosi  dicasi  delle  altre:  e  quindi  vi  sona 
più  idee  in  quanto  vengono  intesi  i  diversi  rispetti  di  imitaiione 
che  hanno  le  cose  verso  la  divina  esseoza.  Colali  rispetti  poi  &a& 
solo  intendonsi  dall' intelletto  creato,  ma  dall' increato  ancora.  In- 
fatti Dio  sa  e  Io  seppe  ab  eterno,  che  diverse  nature  diversamente 
imìterebbono  la  sua  essenza  ;  e  perciò  ab  eterno  furonvi  nella  mente 
divina  piò  idee,  quali  ragioni  proprie  delle  cose  in  Dio  conosciotc.  » 
Proposta  la  dottrina  di  Agostino  e  dell'Aquinate  non  v'è  ragione 
di  recare  testimonianze  d' altri  illustri  dettori,  poiché  è  cosa  no* 
tissima  che  tutti  si  attennero  alla  sentenza  di  quelli.  Onde  ebbe  a 

*  Duiìlfìx  est  pluralUas,  Una  quidèm  est  pluralitas  riirarn,  et  setundum  K^ 
non  su'ìt  jdures  ideae  in  Deh  I\'omimit  cnìm  idan  formam  cj'f^fnplnrèin :  al 
auicM  vera  re*,  quae  est  omnium  exo.mplar,  sdlicct  divinfi  ^sscniia,  qwm 
omnia  imUanlur,  in  (Quantum  sual  el  bona  sunt.  i4  Uà  vero  plartiiìtns  e^i  se- 
cUHfium  iniell'gt'ntiae  ralionam,  ci  scmntlnm  /tot  sunl  plutfis  ideat:  iieel 
enim  omnes  rcs,  in  quantum  sunl,  divinam  es^cntiam  imiknlur^  non  larnm 
uno  et  eodnm  modo  omnia  imitnntur  ipsam,  sed  diversimude,  ff 
diversos  fjrndtis.  Sic  vrgo  dimia  vssfntia,  s^'ctindum  t/uod  est  im 
modo  ah  titic  irmtura,  l'St  proiiria  ratio  p.t  idea  huia»modi  cTt'olurtif,  rlté- 
miUtt*r  de  aiiis:  unda  secundum  koc  sunt  plarcs  idrae,  eccundum  t^uod  in- 
tidli(iUur  divina  esianlia,  seaundum  divprsfis  respectus,  quas  res  habcnt  od 
ipsam,  vam  diovTHmode  imtlanttì^.  Iluiusmodi  autem  rcspocUiB.  non  s(dum 
inidiiguniur  ah  iiUdkdn  creato,  sed  Hiam  ab  intHl^'Clu  iacrc.aio  ipsins  DtL 
Scii  cium  Dt'tis  ri  ab  uvtnrno  scivil,  quod  dioersae  natartw.  divnnnmodr 
4*i8pnt  tìius  cssf'Titiam  imitaturnc  ;  f*t  spcundum  hoc  ab  a'Ht^ìo  furrunl 
mente  divina  plart^s  id^tip  »icul  raliowa  propriac  rerum  vnlpUpcit^  in 
•^uodlib.  IV,  ari.  1. 


dire  rillustre  Valenza':  u  Fra  gli  autori  vi  ha  comune  accordo 
tntorno  alla  nozione  del  vocabolo  idea.  Tè  pure  accordo  rispetto 
aUa  cosa  signiGcata  dal  vocabolo  stesso,  sia  in  generale,  sia  in 
particolare:  in  generale^  dicendosi  idea  la  forma  o  l'esemplare, 
cui  intende  Tarteflce  producendo  la  cosa  arteflcìata:  m  particolare, 
dandosi  l'idea  quale  esemplare  immutabile  ed  eterno,  al  quale 
iragguardando  Iddio  produce  le  cose  simiglianti  al  medesimo,  j» 
Che  se,  tra' seguaci  delle  moderno  filosofie  de' quali  si  può  dir 
quoi  capìia  tot  sentcntiae,  vi  ò^  nel  nostro  proposito,  discrepanza 
ìteale  di  sentire,  di  questa  noi  non  facciamo  conto  veruno,  giacché 
inelFuso  delle  parole  non  si  deve  postergare  la  tradizione  di  un 
ventidue  secoli  e  l'uso  comune  de*graa  dottori  al  capriccio  di  chiun- 
que si  arroga  ii  diritto  di  cangiare  ad  ogni  lustro  ì  fondamentali 
principi!  della  filosofia. 


k 


n. 


Della  conoscenza  delle  idee  archelipe 


Teggiamo  noi  coi  nostro  intelletto  la  verità  di  tutte  le  cose  nelle 
idee  archetjpe?  Questo  problema  arduo,  sublime,  rilevantissimo  si 
allacciò,  quasi  diceva  dalla  nascita  della  filosofia,  alla  mente  dei 
veri  filosofi,  dalla  soluzione  del  quale  vedevan  essi  dipeodere  la 
dignità  tutta  quaota  deli' umana  ragione,  il  valore  e  la  verità  dei 
sQoi  atti.  Scindiamo^  dicevan  gli  uni,  l'intelletto  nostro  da  Dio,  di 
guisa  che  la  luce  delle  archetipe  idee  non  sia  la  norma  de'  suoi 
giudizi!,  come  sarem  noi  certi  della  assoluta  verità  di  cotesti  stessi 
giudizi!,  sìa  nell'ordine  speculativo  sia  nell'ordine  pratico?  Tolta 
di  mezzo  una  suprema  ed  unica  norma  dei  principii  speculativi  e 

^P*  lnl(^  aucior<i9  c^nvenit  d*^  .noH(nni  ipsa  vovaMi  id^cu*^.,  Spcundo,  con- 
vimii  diam  d&  rei  per  id  vocabulum  signi/icataf^  di'smptintv  tum  qmerali, 
lum  Hiam  Sfidali,.,  Descriptio  cMÌm  qt^mmlis  mt,  ut  idé^a  sit  forma  ii»u  rado, 
am  exj'mplar  re*,  ad  quod  respkù'ns  urti(i'x,  efìkii  id  qtiod  animo  destina- 
Descripiio  auicm  sj^fciaiis  t'M,  ni  idea  sit  forma  si*u  ratiOf  sea  txpmplir 
idfìmque  ìncommutaiiiic,  t^xpers  ortus  vd  inti.-rUus,  uc  proindi'.  at'terfium, 
quod  respicicns  Deus,  rt^m  ipsam  eUecH  qaodummmlo  UH  simllem,  Tom.  I, 
U  I,  quaest.  15,  punelo  ì^. 
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dei  pratici,  potrà  a  me  essere  vero  quello  che  a  voi  è  falso,  e  quelb 
che  a  me  è  buono  ad  altri  potrà  apparire  cattivo;  quindi  Vm& 
della  filosofia  e  della  morale  sarà  un  bel  sogno,  e,  incerti  seD» 
giudica  intorno  alla  verità  delle  cose  come  noi  giudichiamo,  sarea 
sempre  fluttuanti  intorno  a'nostri  doveri,  al  nostro  fine  ed  al  moda 
di  tendervi  per  conseguirlo.  Egli  è  assolutamente  indispensabile 
l'ammettere  una  ragione  universale  ed  unica,  a  cui  tutti  abbitno 
diritto  di  appellare  come  in  ultima  istanza,  e  ciascuno  si  debba 
supporre  obbligato  da' suoi  giudizii,  sempre,  da  per  tutto,  in  ogni 
cosa*  Questa  ragione  altro  non  può  essere  che  Dio  stesso,  il  qwle 
dimostrando  al  nostro  intelletto  le  immutabili  ragioni  del  vero  e 
del  bene  ci  è  guida,  ci  è  maestro,  ci  è  giudice  universale.  A  questo 
discorso  altri  filosofi,  ma  con  niun  fondamento  di  verità,  aggiun 
gono  i  caratteri  dei  nostri  concetti,  e  veggendo  in  questi  um 
cotale  universalità  di  tempo  e  di  luogo,  affermano  che  non  poteii' 
dosi  aver  questa  dalle  cose  sensate»  le  quali  sono  particoìari  e 
mutabili  affisse  ad  un  luogo  e  ad  un  tempo,  egli  è  giuocofom 
derivarne  Forigine  dall'intuizione  delle  idee  archetipe,  le  quali 
sono  la  ragione  dello  stesso  Dio. 

All'altro  estremo  vanno  coloro  i  quali  danno  alFintelletto  umano 
una  totale  indipendenza  dall'intelletto  divino:  e  questi  cadono  nella 
cosi  detta  verità  soggettiva  e  relativa^  non  riconoscendo  un  centro 
unico  ed  un  fondamento  universale  e  supremo  dei  giudizii  di  tutte 
le  menti  create»  Nel  quale  proposito  è  mestieri  osservare  che  altrs 
cosa  è  prescindere  filosofando  da  cotesto  centro  e  fondamento, 
eh' è  Dio  suprema  verità,  cui  ciò  che  si  difForma  è  falso  e  cattivo, 
altra  cosa  stabilire  quella  indipendenza  che  testé  dicevamo.  Il 
prescindere  è  soventi  volte  richiesto  dalla  natura  della  trattaaoae 
filosofii^a,  che  abbiamo  tra  mano,  e  dall'indole  degli  avversarli  m 
quali  abbiamo  che  fare,  quali  sono  per  esempio  gli  ateisti,  per 
confutare  logicamente  i  quali  non  possiamo  recare  in  mezzo,  sema 
petizione  di  principio,  la  divina  verità  o  la  esistepza  di  Dio:  ma  lo 
stabilire  una  indipendenza  reale  tra  la  conoscenza  delle  menti 
create  e  la  divina  ragione  non  è  punto  richiesto  dalla  filosofia,  anzi 
ne  scrollerebbe  la  sua  base  inconcussa. 

Adunque,  tra  due  estremi  attenendoci  alla  via  di  mezzo,  diremo 
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con  TAquinate  che:  anima  non  secundum  quamcumque  'ceriiatem 
iudicat  de  rebus  omnibus,  sed  secundum  veritatem  primam  *  »,  e  che 
perciò  il  fondamento  sopra  cui  si  appoggia  tutta  la  verità  e  la  cer- 
tezza delle  umane  cognizioni  è  quella  divina  ragione,  nella  quale 
stanno  le  idee  archetipe  dì  tutte  le  cose.  Ma  con  ciò  verremo  a  dire 
che  conosciamo  le  idee  archetipe? 

Primamente  diremo  che  noi  immediatamente  non  lo  veggiamo, 
ossia  che  l'intelletto  nostro  non  è  immediatamente  congiunto  con 
Dio  né  in  quanto  egli  è  essere  reale  né  in  quanto  ideale;  sia  che 
si  prenda  questa  idealità  inOnita,  sia  che  si  prenda  in  un  modo  de- 
tcrminato, quale  si  considy'a  in  ciascuna  divina  idea.  Siffatto  intuito 
è  soprannaturale,  né  si  può  ammettere  nella  vita  presente;  e  in 
so  consiste  queir  ontologismo  che  noi  abbiamo  già  in  passato 
eietto  e  confutato. 

Secondamente  non  diremo  che  Tintelletto  nostro  immediatamente 
intuisce  le  cose  che  cadono  sotto  assensi,  le  quali,  come  sopra  abbiam 
dimostrato,  sono  vestigi  od  imagini  delle  idee  archetipe,  cotalchè 
si  debba  dire  che  vede  mediaiammte  gli  esemplari  perchè  imme- 
iiatamefnie  intuisce  gli  esemplati  corporei.  Cotesto  immediato  in- 
cito recherebbe  l'immediato  congiungimento  delle  cose  sensibili 
'coir  in!  eli  etto  ch'è  immateriale  potenza;  la  qual  cosa  assolutamente 
lipupa. 

Terzamente  pur  come  falsa  riproviamo  la  sentenza  che  aiFerraa 
eongiungersi  immediatamente  i  fantasmi  al  nostro  intelletto  e  da 
cotesto  connubio  generarsi  i  verbi  delle  cose  sentite.  In  questa 
sentenza  in  tanto  noi  conosceremmo  le  idee  archetipe  in  quanto  col 
Dostro  intelletto  intuiamo  i  fantasmi  che  sono  sensibili  imagini 
degli  esemplati  di  quelle.  Ma  avvegnaché  il  fantasma,  quale  atto 
di  organica  animata  potenza,  stia  come  in  soggetto  nel  composto, 
ossia  nel  corpo  insieme  e  nelf  anima,  tuttavolta  esso  è,  appunto 
r  ciò,  materiale  né  può  copularsi  alla  potenza  intellettiva  e  con 
Iguesta  generare  il  verbo  mentale,  in  cui  è  espressa  la  quiddità 
eJIa  cosa  da  esso  fantasma  sensibilmente  rappresentata. 
In  quarto  luogo  non  possiamo  ammettere  che  fin  dal  principio 
a  sua  esistenza  abbia  r  anima  intellettiva  da  Dio  impresse  le 
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idee  delle  cose:  coUlchè  sì  possa  dire  che  ranima  giudica  SGCond^ 
la  Dorma  delle  idee  archetipe,  perchè  il  principio  quo  de  suoi  gio- 
dizii  sono  le  imagifli  immateriali  delle  medesime  impresse  nella 
sua  esseaza.  Imperucohè  qualunque  sia  il  modo  onde  STOIgesi  li 
dottrina  delle  cosi  dette  idee  innate^  sia  che  dicansi  innate  tutta, 
sia  che  dicasi  innata  sola  quella  delPente,  dalla  quale  le  altre  si 
sfolgono  0  nella  quale  si  determinano,  essa  è  unu  dottrina  contraria 
al  fatto  e  a  quella  natura  delFuomo  ch'egli  pur  ha* 

Adunque  aifermiarao  con  Agostino,  Tommaso,  e  con  tutti  i  più  ri- 
nomati teologi  e  filosoO,  che  la  visione  mmeiUata  di  Dio  qual  essere 
anco  solo  ideale,  e  ciò  che  torna  al  mediBsimo  T unione  immediùk 
dell'intelletto  nostro  con  le  idee  archetipe  divine  è  risereata,  quale 
premio  soprannaturale  nella  vita  futura,  airanima  giusta  la  quale 
per  siifatta  visione  diverrà  beata:  anima  non  omnis  et  quaelibdsei 
quae  sanda  d  pura  fueritf  haec  asseriUr  UH  visioni  esse  idonea,.. 
qmrum  (idearumj  visione  fit  beatissima'.  Ma  nella  vita  presente 
ben  altra  è  la  cognizione  naturale  delTuomo:  quella  cioè  ehe 
TAquìnate  derivò  dalla  iìlosoQa  di  Aristotele  e  con  pari  profonditi 
ed  esattezza  purificò  e  ptjrfezionò. 

Iddio  nel  creare  Taaioia  umana  impresse  nella  essenza  delia 
medesima  il  lume  intellettuale,  che  pur  dìcesi  lume  di  ragione,  il 
quale  è  una  partecipazione  del  lume  divino  in  cui  sono  le  iddd 
arclietipc  o  le  ragioni  ideali  supreme  di  tutte  le  cose.  Ma  non  si 
dee  già  credere  che  prima  lidio  creasse  Tanima  umana  e  poi  M 
aggiugnesse  il  prefato  lume,  giacché  in  tale  supposizione  il  lume 
stesso  non  apparterrebbe  alla  essenza  dellanìma,  ma  ne  sarebbe 
un'accidentale  modificazione.  E  perchè  cosi  malamente  avvisarono 
alcuni,  diedersi  a  sostenere  una  sentenza  evidentemente  falsa  t 
come  tale  reietta  già  dalTAquinate,  che  cioè  l'anima  sensitiva  r>el 
solo  ricevere  cotesta  sopravveniente  illuminazione  divenisse  umani 
ed  intellettiva.  Non  considerarono  costoro  che  ciò  che  $opravvie.M 
air  essenza  non  la  muta^  che  la  generazione  dei  verbi  mentali 
non  può  farsi  dal  lume^  ma  si  dall*anima  intellettiva  in  quanto  ha 
la  potenza  d*  intendere,  e  che  questa  non  può  affatto  competere  ad 
un'anima  che  nella  sua  essenza  è  sensitiva  soltanto.  Per  la  quii 
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osa  tanto  ripugna  che  la  luce  sopravvenendo  all'orecchio  diagli 
l  potere  visiva,  quanto  ripugna,  e  più,  che  il  lume  intelìelluale  si 
imsca  alTanima  sensitiva  e  rendala,  con  ciò  solo,  intellettiva*  Quel 
lime  vuol  dirsi  radicato  nella  essenza  stessa  dell'anima,  cui  Dio 
rea,  ossia  trae  ex  nihilo  mi  et  subiedi,  sebbene  possa  e  debba 
Ottsiderarsi  come  una  sua  virtù,  facoltà  o  potenza,  siccome  viene 
ansiderata  la  forza  d'intendere:  dandosi  al  lume  il  nome  dentei* 
etto  agente  e  a  questa  forza  quello  d'intelletto  possìbile.  Quindi 
che  rA'iuinate  disse  essere  l'intelletto  agente  aliquii  animm\ 
guisa  di  una  virtù  intrinseca  alla  sua  essenza,  come  pur  disse 
Itrove  che  inidlecius  possihilis  et  agem  conxieniunt  in  una  essentia 
wmae,  quae  est  anima*,  né  a  questa  sentenza  egli  giammai  con- 
raddisse. 

la  questo  senso  pertanto  dobbiamo  dire  che  noi  conosciamo  tutte 
9  cose  nelle  ragioni  eterne  o  nelle  idee  archctipe,  perchè  il  lume 
lOstro  intellettuale  eh' è  creata  partecipazione  del  divino,  illu* 
amando  i  fantasmi  ne' quali  ci  vengono  recate  le  sensibili  imagìni 
,eUe  cose,  ne  astrae  le  intelligibili  specie  che  sono  il  principio 
uo  col  quale  T  intelletto  possibile  genera  i  verbi,  in  cui  sono 
spresse  le  quiddità  delle  cose  conosciute.  Senza  cotal  lume  nulla 
fttcllettualinente  si  vede,  nessuna  specie  intelligibile  può  esistere 
«irintelletto  possibile  e  conseguentemente  nessun  verbo  o  con- 
elto  od  idea.  Questo  lume  è  la  vita  dell'umana  intelligenza,  per 
Uà  virtù  rintelletto  ch'era  affatto  nudo  di  qualsìsia  specie,  ne  viene 
uccessivamente  fornito  e  dalla  potenza  d'intendere  passa  all'atto. 
[[desto  lume  è  come  il  naturale  istrumento,  onde  Iddio  parla  in 
^  manifestandoci  il  vero  e  il  bene  ;  per  questo  lume  finalmente 
)io  esercita  in  noi  il  suo  magistero,  e  di  guisa  lo  esercita  che  tutta 
a  umana  scienza  si  possa  e  si  debba  dire  suo  insepamento  ^.  Im- 
perocché dovendosi  attrìhuire  a  Dio  autore  della  natura  ciò  che  da 
[uesta  naturalmente  e  necessariamente  deriva;  è  mestieri  pur  dire 
he  da  Dio  derivano  i  primi  princìpii  speculativi  e  pratici,  i  quali 
ono  (indipendentemente  da  qualunque  azione  della  libera  volontà 


•  1,  79,  4. 

^  Opusc  Comp.  Tkeol  cap.  81. 
StTiiox.  De  Magistro,  art.  1. 
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dell'uomo)  coacepiti  dair intelletto  possibile,  sotto  la  scorta  del 
lume  anzidetto,  facitore  delle  specie  intelligibili  di  quei  veri  che 
nei  medesimi  principii  sono  espressi.  E  poiché  alla  scienza  solo 
appartengono  quelle  conclusioni,  ie  quali  con  necessario  nesso 
congiungonsi  a  que' principii,  egli  è  d'uopo  inferire  che  al  magi- 
stero divino  la  scienza  pure  tutta  quanta  si  appoggia.  Anzi  a  pieno 
diritto  TAquinate  dice  ^  essere  Dio  l'unico  vero  maestro  dell'uomo, 
perchè  Tuomo,  che  pur  diccsi  maestro»  solo  può  destare  in  noi  i 
fantasmi  che  sono  la  materia  dell*  intellettuale  lavorio,  ma  non  pud 
darci  in  niuna  guisa  quel  lume  che  ci  è  guida  alla  verità  e  per  cui 
discerniamo  il  vero  dal  falso,  il  bene  dal  male. 

Né  si  può  rivocare  in  dubbio  che,  sebbene  il  titolo  di  scienziato 
0  di  dotto  si  possa  dare  a  chi  conosce  soltanto  una  parte  dello 
scibile  umano,  senza  che  egli  conosca  la  base  suprema  di  ogni 
verità,  tuttavolta  l'appellazione  di  sapiente  non  si  può  convenieo- 
temente  concedere  se  non  a  chi  quella  base  è  conta ,  e  che  bene 
sa  onde  la  scienza  abbia  la  sua  prima  fermezza,  e  per  quale  ra- 
gione i  principii  filosofici  speculativi  e  pratici  abbiano  una  verità 
wikenak  ed  assoluta:  universale,  perchè  in  tutti  i  tempi  immuta- 
bile: assoluta,  perchè  non  può  fingersi  intelligenza  alcuna  che  a 
que' principii,  senza  assurdità,  contraddica.  Da  siffatto  discorso  bui 
vede  il  saggio  lettore  come  potè  senza  errare  queir  acutissimo  fito- 
sofo,  eh*  era  Agostino,  affermare  che  ogni  sapiente  dovea,  appunto 
perchè  tale,  conoscere  le  idee  archetipe  :  non  intendendo  già  con 
questo  che  i  soli  sapienti  avessero  il  privilegio  di  vedere  imme- 
diatamente le  ragioni  delle  cose  nella  mente  divina,  ma  bensì 
ch'eglino  doveano  filosofando  conoscere  che  il  fondamento  della 
verità  e  della  cortezza  dovea  ripetersi  dalla  partecipazione  a  noi 
fatta  di  quel  lume  divino  nel  quale  eternamente  stanno  le  idee 
archetipe  di  tutte  le  cose. 

E  tale  cognizione  viene  concessa  a  Platone  da  quelli  che  beni- 
gnamente interpretano  la  sua  dottrina  intorno  alle  idee,  opiuaodo 
eh' ei  non  credessele  individualmente  sussistenti:  e  ad  Aristotele 
viene  attribuita  da  gran  dottori,  tra' quali  noveriamo  Tommaso  e 
Bonaventura.  Ma  poiché  a'  di  nostri  molti  sono  tra*  cultori  della 

*  U  e. 


passare  rAquinate  e  il  Bonaventura  quali 
mtologi,  debbe  il  saggio  lettore  aver  bene  presenti  quelle  testi- 
nonianze  di  questi  due  sommi,  le  quali  ad  evidenza  dimostrano  la 
bro  dottrina  esser  quella  che  da  noi  fu  esposta.  Ciò  è  che  non 
immisero  punto  Timmediata  intuizione  di  Dìo  qua!  essere  ideale, 
uà  cLe  aifermarono  che:  necesse  est  dicere  quod  anima  humana 
fmnia  cognoscat  in  rationibus  aeternis  sicut  in  cognitionis  prìn- 
Sipio;  perchè:  lumùn  intelkduale,  quod  est  in  nobiSf  nihil  est  aliud 
juam  quaedam  parlicipata  similikido  luminis  increati,  in  quo  conti - 
imiur  ratioMs  aeiernae  *.  La  quale  dottrina  non  reca  d'innato  alcun 
principio,  alcun  giudizio,  alcuna  idea,  alcun  concetto^  alcuna  specie 
intelligibile;  cose  che  suppongono  l'astrazione  delle  quiddità 
IfgU  esseri  materiali,  fatta  dal  lume  testé  mentovato  come  già 
^opra  dicemmo.  Quando  dimostrammo  la  esistenza  di  Dio  dal  sesto 
periodo  cosmico,  trattando  delF intelletto  agente,  producemmo  lu- 
tulentissime e  decretorie  testimonianze  dell'Aquinate  ;  però  ora 
ù  ristringeremo  a  quelle  di  S.  Bonaventura,  dalle  quali  il  lettore 
igevolmente  capirà  che  indarno  si  arrabatta  chi  vuol  mettere  tra 
ijuesti  due  grandi  filosofi  italiani  una  opposizione  verace  in  questo 
punto  capitale  della  filosoiìa. 

Egli  è  chiaro  che  il  centro  di  tutta  la  presente  quistione  sta 
Della  differenza  che  corre  tra  rintelletto  possibile  e  Tagente:  im- 
perocché tutti  coloro  che  propugnano  l'immediato  ioluito  delle 
Idee  archetipe  o  di  Dio  in  quanfè  essere  ideale,  negano  la  esi- 
stenza deir intelletto  agente,  oppure  affermano  eh* esso  non  è  Til- 
luminatore  dei  fantasmi,  ma  eh* è  rùggdto  della  conoscenza  in- 
tellettuale e  sostanzialmente  separato  dall' intelletto  possibile. 
Pertanto  da  nessun  altro  luogo  potrà  meglio  conoscersi  la  sentenza 
di  Bonaventura  che  da  quello  in  cui  determina  la  indicata  differenza, 
^1  sapientissimo  dottore  stabilisce  questa'*:  it  Conclusione:  L' in- 

H  8.  Tu.  f,  81,  5. 

^B*  CwKiiisio;  Jntdkctus  agcns  el  possihdis  sunl  (kiae  ipétus  animae  in- 
mmclivae  difterenthe.  Ad  praedicti/rum  intclUgentiam  est  ptaeìwtandum,  f[UOil 
tarili  modU  tt'uhiruìU  pmetkce^sort's  nostri  nssujnare  diUtirenliam  intelkctiis 
possitilis  ad  mienterìì.  Quidam  enim  dixerunl  quod  differunt  sicut  duae  sub- 
MuMiùe.  Aiu  dixerunt  tiimi  differunt  sicul  dime  poUnliac,  Tertio  modo  di- 
atii,  quod  diffenmt  siciU  fuibilm  et  polenHa,  Quarto  modo  dìxerunl 
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tei  letto  agente  e  il  possibile  sono  due  differenze  dell"  identica  animi 
intellettiva,  w  Sopra  questa  conclusione  cosi  discorre,  t  Si  itu 
sapere,  che  quei  che  ci  precedettero  si  studiarono  di  assegnare 

aia  quod  differunt  sicut  polentia  itìtsoitita  e(  compurata,  Primus  antan  minim 
tticenéi,  quo  didlur  f^uod  dilf'crunt  secundutn  sìibstanUam  daidicUcr  tutiiH  !«♦ 
telligi.  Qmdum  mimqtic  dicere  voiaeranl,  (ftiod  iitldlectus  ngcns  sii  intdtigmtù 
separata:  intelkctus  autfim  p9ssih>hK  sU  anima  carpari  voniutu-ta...  h'r 
dicendi  est  falmis.  Nulki  enim  suhstantia  creata  potantittm  knbet  iltu 
et  perficiendi  animam,  proprie  inteUtijcndo;  immo  «ecuTwium  mmìtrm  rnvnt- 
dtaic  habet  a  Deo  iUumìnari,  sUiui  in  muUis  lucis  Auijit»tinns  ogteiidU^  Alwì 
modus  intellidèndi  psl  <jund  tnidlcclug  aqens  essai  ipm  Deus,  mtHlevtui  wr» 
pùssibiiin  esspt  noster  animus.  Et  iste  modus  dicpndi  stipn  verha  Auqi 
fundatus,  (fui  in  plurimis  locia  dicH  et  oslffidit  iptod  Lux,  quae  mts  »• 
Magistkh  </iii  nos  ftocetf  Veri/u^,  quae  nos  dirigila  Deus  est  :  iuxla  iUud  ì'Hinnxs. 
EnU  lux  vera  quae  illuminal  vmiUim  lnìminam  vmientcm  in  huuc  mundum. 
Iste  vero  modus  direìidi  etsi  verum  ponot,  et  /idei  calholitae  consonum,  nM 
tamen  est  ad  propositum;  quia  cum  animae  nonlrae  dnlasilpfilfjitin  adi^* 
telUijendum  sicut  uUis  crmlaris  data  est  potenlia  ad  alios  aUm,  aie  beat 
quamvis  sii  principalis  operans  in  operalione  cuimlibei  crcaturae,  dediti^ 
men  cuitibel  vim  aciivam,  per  qitnm  exircl  in  (tperationem  propriam  ;  rrccft- 
dendum  est  induhitunleTf  quod  humanne  animae  non   lafifummm/ó  dàtUfU 
inlclUtfium  possihilemr  sed  eliam  agentem,  Ha  lU  uterqm  e8set  aliquid  Ì^jUsi 
tinimae. 

'"^Secundus  mudus  dicendt  in  qnu  differant  sicut  dune  polfntiar. 
terpotest  inMtiq\  et  uno  modo  fabo  d  aito  modo  trerr.  Unusmoda 
gelidi  et  dicetidi  est,  quod  inteUecius  possittilis  HI  poimtia  pure  materiakk 
quae  inest  animae  ex  parte  materiae^  intdi&clus  a(jeiis  sii  poteìUia  i 
moiw,  quae  infisl  animae,  pj.*  parte  mae  formae.  Svd  tiic  modus  dir 
etmsonal  veritati,  Alius  modus  inldliqpndi  est,  ut  dicalur  quod  j>i/' ^'r  j.,>  j  ;t  ^ 
et  possibilis  8unt  Juae  intelkctus  differenliae   datae  uni  suoi'jtn'.iar,  yau.* 
re^iciunt  lotum  composilum,  Appropriatur  autem  irUdledua  agens  fvriM/t. 
et  possibitis  moleriae,  quia  intdledus  possibiUs  ordinai ur  ad  sti^ci',  ■     '  - 
intelledus  oqeus  ad  ahntrahendum,  nec  intdlej^tus  possibilis  est  purr  ; 
tiabet  enim  supra  specitmi  cjnistcntem  m  phantasia  se  concerterei  <  ; 
tendo  per  auxiUum  inlclkclm  a'jeiìtis  iUum  Ruscipcre,  et  do  .««  ù, 
Et  iste  modus  dicendi  est  verus, 

fertius  modus,  quod  differunt  sicut  jHdrdini  et  kahitu.s  d„iHii  r  '•' 
inteUigi.  Uno  modo  tU  inldtccius  otjens  dicudir  habitus  quidam  ci> 
ex  omnibus  inteUifiibiiibus  :  intdleclas  i:eì-o  possibilts  ìntdUfpHur  ùim  . 
}irout  est  in  pt^ntUia  ad  acquirendam  coqniUom'm  per phanliìsmala.  ^i'»  ifi( 
modus  dicendt  iurbis  pkitos^tphi  non  con^onot.  qui  dicit  animam  cjtaerfeaim 
sictil  tabuUim  rasam,  nec  haltere  cogmtionem  hattiluum  siiti  ìnnatam,  «crf 
acquifere  mediante  sensu  et  experùtntia.  AUus  modu9  dicmdi  ent,  ut  dicatiif 
intdlectus  agens  differre  a  possibili  sicut  habitus  a  paleiUia,  non  quia  agent 
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n  Tane  maniere  la  differenza  che  passa  tra  1* intelletto  possibile 
B  Fagente,  Chi  disse  che  differiscono  come  due  sostanze:  chi  come 
due  potenze:  chi  come  T abito  e  la  potenza* 

«  Il  primo  modo,  secondo  il  quale  si  afferma  che  differiscono 
sostanzialmente,  può  prendersi  sotto  due  aspetti.  Imperocché  altri 
iissero  che  l' intelletto  agente  è  una  intelligenza  separala  e  che 
l'intelletto  possibile  è  Fanima  congiunta  al  corpo.  Ma  ciò  è  falso, 
[nfatti,  nessuna  sostanza  creata  ha  la  virtù  di  illuminare  e  di  dare 
lU' anima  la  sua  perfezione,  se  vogliamo  discorrere  con  proprietà. 
fknzi  da  Dio  salo  debbe  essere  la  sua  mente  illuminata,  come  in 
molti  luoghi  afferma  Agostino.  Altri  disse,  che  F  intelletto  agente 
h  lo  stesso  Dio  e  che  l'intelletto  possibile  è  Fanima  nostra.  E 
pesta  sentenza  ha  fondamento  nei  detti  di  Agostino,  il  quale  in 
parecchi  luoghi  afferma  che  la  Luce,  che  ci  illumina,  il  Maestro, 
che  e' inse^^na,  la  Verità,  che  ci  guida,  è  Dio;  secondo  ciò  che 
iisse  Giovanni:  Era  la  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  al 
mondo.  Ma  sebbene  la  medesima  sentenza  sia  in  qualche  modo 
Dooforrac  a  verità  ed  alla  fede  cattolica,  tuttavia  è  fuora  di  prò- 
posilo.  Imperocché  è  data  all'anima  nostra  la  potenza  per  inten- 
iere,  come  a  tutte  le  creature  è  concessa  la  potenza  onde  possano 
fare  gli  atti  loro  proprii.  Laonde,  comechè  Dio  sia  il  principale 
sperante  in  ogni  operazione  di  qualsisia  creatura,  pur  diede  a  da- 
ìouna  la  forza  attiva,  onde  poter  fare  la  propria  operazione;  e 
;sosi  dobbiamo  con  tutta  fermezza  credere  che  ei  diede  all'anima 


tit  pure  hahìliiSj,  sed  quia  est  poienlia  tinhitaalis.  Ei  iste  modus  diceiidi  est 
mtis  ci  fiuper  verba  pfutm(tphka  ei  catkolica  fundtitw^.  Venim  enim  esl  se- 
mndum  tHonysium  quod  gubiiianUae  in(cileHual&i,  eo  ipm  quod  inteUectualm 
ìub9larUiae,  tumifia  mni:  ergo  perfectio  H  amptementum  mbsttanliae  intel- 
éctualis  lux  psl  spirUuQllJf:  igilur  ilìa  poteniia,  quac  comoAiuUur  anìmam 
te  pariti  intoAkrlus  std,  quoddam  laniPJi  fsi  in  ipsa;  dd  *jint  lumitie  pùteFt 
mitUigi  illad  Fmlmi  i:  stipiotum  est  sìtper  nos  lumen  vuUus  tu t.  Domine,  Li 
UK  lumen  videiar  phitosophns  inteUevi^se  essa  intHkctam  ufjiinlem.  Dicit 
Sfiim  quùd  ille  inl^Uecìin^,  quo  esl  omnia  /"«cere,  est  sicat  habiia»  quidam,  ni 

umen:  quodam  enim  mttdù  ium^n  fncit  ctìlor(is  in  pott*ntia,  adti  cuUtres 

ìhiiua  autem  sìmik  pvtesl  pfmi  in  oculo  cali,  qui  non  svlum  katuU  pnlefitiam 
mscipitmdi  in  .<?*?  specinm  p^r  naturam  per^icui,  sed  Hiam  pMentiam  fa- 
nendi  in  se  speciemper  naluram  luminig  sibi  inditi*  L.  Il,  (list.  24,  parie  I, 
irl.  2,  c|oaesl.  4. 
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umana  non  solo  l'intelletto  possibile,  ma  ancora  l'agente:  di  modo 
che  Funo  e  T  altro  sia  aìù^uid  animae. 

«  II  secondo  modo,  giusta  il  quale  differiscono  come  due  poterne, 
in  un  senso  è  falso,  in  un  altro  senso  è  vero,  È  falso  qualora  si 
abbia  Finlelletlo  possibile  in  conto  di  potenza  materiale,  che  ap- 
partenga alFanima  a  cagione  della  materia  cui  è  unita;  e  che  Fin 
tcllctto  agente  sia  una  potenza  puramente  formale,  che  apparlenp 
alFanima  quale  forma.  Ma  si  può  intendere  cosi  che  l'intelletto 
agente  e  il  possìbile  sieoo  come  due  differenze  che  spettano  alla 
stessa  sostanza  una  dell'intelletto,  net  quale  perciò  si  considera 
una  tal  quale  coraposìzione.  Però  Fiutelletlo  agente  si  rassomiglia 
a  forma  e  il  possibile  a  raat<iria,  perchè  questo  è  ordinato  a  rice 
verej  quello  ad  asirarre.  Ma  Fiutelletto  possibile  non  è  totalmente 
passivo,  giacché  per  la  virtù  dell' intelktto  agente  si  volge  alla 
specie  che  sta  nel  fantasma,  e  la  riceve  e  secondo  essa  giudica,  E 
perciò  quel  modo,  sotto  questo  aspetto,  è  vero. 

(t  II  terzo  modo,  nel  quale  si  differenziano  come  la  potenza  e 
V  abito,  eziandio  in  due  guise  si  può  considerare.  La  prima  che 
r  intelletto  agente  dicasi  un  abito  in  cui  si  ritrovino  tutti  gl'intet 
Ijgibili,  e  F  intelletto  possibile  sia  il  medesimo  in  quanto  viene 
determinato  alla  cognizione  dai  fantasmi  \  Ma  questa  maniera  di 
vedere  è  opposta  alFinsegnamento  del  Filosofo»  il  quale  diceche 
r  anima  è  creata  quale  tavola  rasa^  e  che  non  ha  al  principio  ?e* 
runa  abituale  copizione,  ma  che  tutta  l'acquista  mediante  il  scd?o 
e  la  sperienza.  Altrimenti  si  può  dire  che  F  intelletto  agente  dir 
ferisce  dal  possibile  quale  abito  dalla  potenza  :  non  già  perchè 
F  agente  sia  un  puro  abito,  bensì  prendendolo  a  modo  di  po!CDM 
abituale.  E  questa  sentenza  è  vera  e  ben  fondata  sopra  la  filosofici 
e  cattolica  dottrina.  Conciossiachè  è  vero,  come  afferma  Dionisio, 
che  le  sostanze  intellettuali,  in  quanto  tali,  sono  luwà:  perciò  li 
perfezione  e  il  compimento  loro  è  una  luce  spirituale.  Adunque 
quella  potenza  che  spetta  all'anima  perchè  intellettuale,  è  a  guisa 
di  lume  nella  medesima:  del  quale  lume  si  può  intendere  quello 
eh' è  nel  quarto  salmo:  signatxm  est  super  no$  lumen  tuUusUiì, 
Domine,  E  sembra  che  il  filosofo  a  questo  lume  abbia  dato  il  nome 

*  Questa  senleoza  è  di  parecchi  moderni. 
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intelletto  agente:  fiacche  ei  dice  che  queir intdictto  cui  spetta 
omnia  facere  è  a  guisa  di  abito,  come  il  lume  il  quale  dà  l'atto  a 
que* colori  ch'erano  io  potenza.  E  qualche  cosa  di  simile  evvi  nel 
gatto,  il  quale  non  solo  ha  potenza  di  ricevere  in  sé  la  specie 
(visiva  che  per  lo  mezzo  del  diafana  viene  al  suo  occhio  dall' og- 
getto:  ma,  in  virtù  del  lume  indito  neirocchio,  illuminando  l'og- 
[getto  è  causa  della  specie  medesima.  » 

Conformemente  a  questa  dottrioa,  Bonaventura  nella  famosa  que- 

Istjone  testé  e  non  tutta  pubblicata;  an  raiioTies  admfiae  sint  ra- 

\iiofte$  cogncscendi :  dopo  avere  dimostrata  la  ripugnanza  (uella 

.naturale  cognizione  della  vita  presente)  della  immediata  visione 

delle  idee  archetipe,  e  detto  che  solo  sotto  un  qualche  rispetto  si 

debba  affermare  che  da.  queste  la  nostra  intellettuale  cognizione 

deriva,  conclude  che  a  Fanima  con  le  sue  facoltà  apprende  le  specie 

astratte  dal  fantasma,  e  che  queste  sono  le  sue  proprie  e  distinte 

ragioni,  onde  conosce,  senza  le  quali  non  le  basterebbe  nella  pre- 

igeptevila  il  lume  della  eterna  ragione'.  » 

Hposte  le  quali  testimonianze,  ci  pare  che  il  lettore  possa  di  per 

fsè  concludere  che,  toltene  alcune  differenze  di  espressioni  che 

!  poco  fanno  al  presente  nostro  proposito,  Bonaventura  egregiamente 

^^ccorda  con  F  angelico  dottora.  Infatti,  riprova  FAquinate  sic- 

H^e  falsa  F opinione  di  coloro  che  affermano  veder  noi  immedia- 

P^ente,  nella  naturale  Crognizione  intellettiva  della  vita  presente, 

Mc  idee  archelipe  delle  cose,  quali  sono  nella  mente  divina?  Questa 

opinione  è  pure  riprovata  da  san  Bonaventura.  Aff'erma  il  primo 

l&he  pur  da  quelle  idee  deve  trar  forza  la  nostra  rognizione;  e  ch'^> 

Hfcsto  avviene  perchè  Fintelletto  agente  è  lume  derivato  in  noi 

fdalla  mente  divina?  In  questo  pur  si  accorda  Bonaventura.  L*in- 

jt^lletto  possibile  è.  nelìa  prima  sua  esistenza  tahdarasa,  cosi  per 

Aristotele  come  per  san  Tommaso  e  per  Bonaventura.  L*  intelletto 


Qwio  non  t^x  Rft  tota  ^fti  tìnimn  imatjo,  ideo  cum  his  nUinfjii  rerum  ,*ft- 
ludines  abslrticias  a  ptiantasmate  taniqunni  proprii»s  et  dÌ9tindns  cogno- 
li  ratwiies,  siiw.  tiaihus  ntftì  suffirii  aild,  ad  cvìfuosccndam^  lumen  ratwnis 
nae.  quumduL  p.sÌ  in  stala  iiVic.  nisi  forie  }4*r  specialem  revelotionrm 
slaltim  transrindprcL  De  ralione  rw/nosccnrit,..  Quaestio  Stiraplmi  docU 
matJenft/rof,  To«irinì  187i  primiim  ex  parie  odila. 
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agente  non  è  una  specie  intelligibile,  non  è  Toggetto  inteso,  non 
è  Yahitù  dei  prìncipii;  ma  il  lume  che  illuminando  i  fantasmi 
astrae  la  quiddità  delle  cose:  né  in  ciò  è  discrepanza  tra  l'uno 
e  r  altro  doltore.  Come  TAquìnate  dice  che  Fintelletto  possibile 
e  r  agente  sunt  aliquid  animae,  cosi  né  più  né  meno  dice  S.  Bo- 
naventura, rigettando  come  falsa  la  sentenza  di  chi  afferma  che 
r  agente  è  qualche  cosa  di  distinto  delFanima  stessa.  Che  se  perciò 
S.Bonaventura  dice  che  Tagente  è  luce  intrimeca  cosi  alla  essenii 
dell'anima,  che  questa  stessa  si  possa  dire  in  qualche  maniera 
luce,  e  reca  la  simiglianza  di  un  animale  il  quale  dair  occhio  in  cui 
riceve  le  specie  visive,  manda  il  lume  che  illuminando  l'oggetto  le 
causa,  e  quella  dottrina  e  questa  similitudine  è  adoperata  dal* 
F  Aquinate*.  Laonde  come  senza  ragione  si  vogliono  colesti  due 
gran  filosofi  porre  alla  testa  degli  ontologi  da  alcuni  moderni  scrit- 
tori, cosi  con  poco  senno  si  gitta  la  discordia  tra  le  loro  dottrine 
che  nella  sostanza  vanno  perfettamente  d'accordo. 


'  lì!  de  anima. 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARI 

NELLA  CHIESA  ' 


IV. 

Bellt  elezioni  dei  vescovi  dal  ConcUio  I  niceno 
al  Concilio  emmenico  VIIL 

Esaminati  ì  fatti  storici  più  cospicui  della  Chiesa  orientale, 
iettanti  alfe  elezioni  dei  vescovi  nello  spazio  dì  tempo  qui  su 
idicato»  siamo  pervenuti  a  questa  doppia  conclusione:  l^che  il 
opolo  in  cosiffatte  elezioni  non  avea  niun  diritto  elettivo;  2" che 
ì  pubbliche  testimonianze,  rese  dal  medesimo  prò  o  contro  i  can- 
idati,  le  proposte  e  le  petizioni,  erano  atti  di  consuetudine,  e  re- 
ìlati  neir  uso  dalla  prudenza  del  sinodo  provinciale.  Passiamo  ora 

considerare  quelli  della  Chiesa  occidentale  nello  stesso  corso  di 
sinpo. 

II.  Fatti  storici  della  Chiesa  occidentale.  Esaminiamo  quelli  che 
ì  offrono  in  questo  genere  gli  Atti  della  Santa  Sede,  siccome  irre- 
Dgnabili,  ed  ai  quali  fanno  pur  capo  gli  avversarli  in  modo  spe- 
lale. In  primo  luogo  siano  quelli,  che  ci  vengono  dal  nobile  gruppo 
i  Papi,  i  quali  sedettero  su  la  cattedra  di  san  Pietro  da  san  Si 
icio  a  san  Leone  Magno.  Il  fatto  costante,  cbe  si  presenta  in  tutti 
»lesti  Atti,  si  è  Fordine  di  osservare  appuntino  i  canoni  nicenL 
otale  osservanza  viene  dìfatto  inculcata  da  Siricio  (381)  nella  epi- 
loia  IV  ad  Anysio  vescovo  di  Tessalonica,  suo  vicario,  ìugiungendo- 
ìsi,  che  i  vescovi  siano  eletti  ed  ordinati  semndum  Nicaenae  Sy- 
odi  statnttL  S'impone  dallo  stesso  nelF epistola  V  ai  vescovi  dei- 
Africa,  che  si  attengano  scrupolosamente  a  ciò,  che  nel  Canone  IV 
i  Synodo  Nicaena  consiitutum  est  Si  replica  Io  stesso  ordine  nella 
pistola  X,  Papa  Innocenzo  I  cammina  sulle  medesime  orme.  Seri* 
Dfldo  a  Vittricio  vescovo  di  Eoan  afferma  il  diritto  del  metropoli- 
ino  nella  elezione  e  ordinazione  dei  vescovi,  e  conchiude:  hoc 

«  Védi:qiiiKlerno  663,  pagg*  257-214. 
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enim  in  Syaodo  Nicama  coTistitutum  est  ei  defiìiitìim  K  Batte  lo 
stesso  punto  ai  vescovi  adunati  in  sinodo  a  Toledo  '.  Messo  ingiu- 
stamente al  bando,  san  Giovanni  Crisostomo  richiama  alla  mente 
del  clero  e  del  popolo  di  Costantinopoli  gli  stessi  canoni^  ai  quali 
solis  parendiùm  esse^  dicimus  nella  Chiesa  cattolica  ^.  £  ad  Alessan- 
dro vescovu  di  Alessandria  scrive,  che  cotesti  canoni  tengono 
autorità  in  tutto  il  mondo  cristiano  K  Poco  oltre  un  anno  sedette 
Papa  Zosimo  (il 7  il 8)  ed  anche  egli  inculca  la  osservanza  del 
canone  IV  nìceno  ai  vescovi  della  Gallia  (epist.  I).  La  stessa  inculca 
papa  Bonifacio  I  (418)  ai  vescovi  dell'Africa  (epist.  IV).  la  violi 
Ilario,  vescovo  di  Narbona,  ed  ei  lo  riprende  fortemente  ^epist^XlI), 
Non  altrimenti  opera  papa  Celestino  (423-132)  coi  vescovi  delii 
Puglia  e  della  Calabria  (epist.  IV).  Si  mutano  i  Papi,  ma  la  vow 
suona  sempre  ad  un  moda  per  rispetto  ai  canooi  niceni.  Ora  questi 
canoni^  come  abbiamo  veduto,  aflldano  al  sìnodo^  provinciale  e  so- 
prattutto al  metropolitano  tutto  intero  il  diritto  delia  elezione  e 
della  ordinazione,  e  quanto  alle  testimonianze  ed  alle  petizioni  del 
clero  e  del  popolo  lasciano  in  arbitrio  della  consuetudine  e  della 
prudenza  dei  prelati  il  farne  uso.  Dal  che  fiorisce  spontanea  li 
conseguenza,  che  sotto  i  Papi  citati  il  popolo  ed  il  clero  non  arss- 
sero  nìun  diritto  su  le  elezioni  dei  vescovi. 

Vero  è,  che  nelle  lettere  dei  Papi,  qui  su  citati,  s'incontra  nomi- 
nato l'intervento  del  clero  e  del  popolo  nelle  elezioni  dei  vescovi. 
Sia  qual  n'era  il  calore?  Qui  sta  il  nodo  della  quistione,  il  quale 
per  altro  si  discioglie  rispondendo,  che  clero  e  popolo  interveni- 
vano nelle  elezioni  non  altrimenti  che  nelF oriente,  vale  a  dire 
colle  petizioni  e  colle  testimonianze  sul  conto  del  candidato;  le  quali 

<  Epist,  ir. 

*  Ei  <]Uiimvis  dikctioni  u '.stm*',  frulriìs  carissimi,  rcijulae  ukat^tme  «tfU 
cognita*\  secundam  qaas  ordinntionvs  facÌGìidoa  esse  jjer  sseatcìuiam  dcctr- 
niiis:  tamon  aliquam  pariam,  quar  de  ordiruttionibus  esl  ]pTovÌga,  infermilttm 
putavi,  ut  secundum  haiic  ordinaUonps  iti  posterum  ceh^òrondas,  ne  cui  inkt* 
prelandi  alUar  liberum  urhiirium  f<4inqualur.  Episl.  IV. 

^  Qdod  atUrm  ad  canùnum  observaliùnem  uttim'tf  stdis  iilis  piiTf^ndum  esu 
dicimus^  qui  A'icaenac  dcfiiiiti  sunt  :  guos  solos  sectari  fi  a^noscf"-^''  '/'^f""'  ^'- 
viC8ia  mllwlicii,  Epist.  Vlf. 

*  Revolvfjnìes  ilaque  aadoritalem  Nicaenae  S^f nodi,  quae  una  umniumi'n' 
€rbem  ttTTarum  mcnkm  vxplicat  sacerdolum,.,  Episi*  \\\\\ 
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però  non  aveano  valore  dralcun  diritto.  Giacché  lungi  dall' essere 
riputate  deCnitive,  venivano  discusse  ininutameDte,  ammesse  o  ri- 
gettate a  grado  non  solamente  dei  metropolitano,  ma  eziandio  del 
vicario  del  Pontefice,  Esse  doveano  passare  pel  crogiuolo  di  doppio 
esame  prima  che  fossero  ammesse.  Quindi  T ordine  formale  man- 
dato da  Papa  InnocJ^nzo  ad  Alessandro  vescovo  di  Antiochia,  che 
niuno  venisse  eletto  e  consecrato  per  alcuoa  sede  senza  il  suo  per- 
messo,  e  prima  che  egli  avesse  giudicalo  delFindividuo  proposto 
secondo  coscienza.  La  ragione,  che  gli  dà,  si  è,  che  essendo  tale 
sfare  commesso  alla  sua  cura  particolare,  non  si  dovea  punto  com 
piere  prima  che  egli  non  avesse  bilanciato  da  vero  giudice  il  me- 
rito del  candidato  K  Lo  stesso  inculcano  Siricio  (epist  IV},  Zo* 
Simo  (episf.  I),  e  Celestino  (epist.  II). 

Il  clero  ed  i  cittadini  di  Corinto  chiesero  a  proprio  Pastore  Pe 
rìgeoe,  già  eletto  e  consecrato  vescovo  per  altra  città  nel  sinodo 
provinciale.  Essendo  eglino  rirorsi  a  Roma  per  ottenerlo,  Papa 
Bonifacio  I,  che  allora  sedeva,  non  rispose  loro:  scrisse  invece  a 
Rufo  vescovo  di  Tessalonica  e  suo  vicario  in  quelle  province  per 
averne  informazioni.  Avutele  favorevoli,  lo  costituì  vescovo  di  Co- 
rinto". All'annunzio  di  tale  nominazione  essendosi  levato  non  pic- 
colo rumore,  Bonifacio  scrisse  ai  vescovi  di  tutto  il  vicariato,  si- 
gnificando loro,  essergli  stato  chiesto  Perigene  da  tutti  i  cittadini 
di  Corinto  ;  né  aver  lui  perciò  creduto  di  arrendersi  alla  loro 
petizione;  air  opposto,  secondochè  richiedeva  la  disciplina  eccle- 
siastica, ni  disC'iplina  eecUsiastica  posrebat,  aver  ordinato  a  Rufo 
di  esaminare  a  fondo  ogni  cosa  ed  a  giudicare  del  contenuto  nella 
petizione  colia  debita  equità,  in  modo  che  nulla  senza  la  dovuta 
maturità  di  senno  fosse  definito  dalla  Sede  apostolica:  infine,  ve- 
nuta la  relazione  di  tale  esame,  essersi  deliberata  la  nomina  di 
Perigene  al  vescovado  di  Corinto,  perchè  trovato  meritevole  ^.  Da 

*  Quorum  enim  te  maxima  i'xpMal  cura,  prampuf  [mtm  édmit  mcrpri 
iudicium,  l^pìst.  XV  L 

»*  Vodi  e(iisli>1o  IV,  V. 
♦  Quam  rem  omnium  cimim  et  c/«*ncop«m  a  nobis  oppido  poalulavU  ««- 
wenBUs,  I^ec  tamfn  id  aifrupte  praectiptU  nostra  comtiluil:  aed,  ut  ecdesiastim 
diicipUna  posaéntf  dilig^itiiìts  fralrf*fn  rt  coepisiyjpum  noslrum  Itufam  nf(iotii 
imua  int(TÌOTa  rimari,  ci  ppAitionis  summnm  sua  de  proximo  motìeraHone 
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questa  narrazione  ognun  vede:  1"*  cheta  petizione  del  clero  e  dei 
cittadini  di  Corinto  non  inctudeva  il  diritto  di  elezione:  2"*  che  le 
loro  testimonianze  non  valeano  più  delle  testimonianze  comunali: 
le  quali  non  si  debbono  ammettere  cecamente  dalle  savie  persone, 
ma  porsi  a  severo  esame:  3'  che  ciò  dovessi  fare  per  ordinamento 
ecclesiastico. 

Troppo  facilmente  si  accoglievano  nelle  Chiese  deli^Africa  le 
petizioni  popolari.  Donde  accadeva,  che  le  sedi  vescovili  fossero 
occupate  da  persone  inde^e,  o  disadatte  a  tanto  ufficia.  Il  perchè 
papa  Siricio,  dopo  di  avere  tenuto  un  sinodo  intorno  a  sì  grive 
inconveniente,  scrisse  ai  vescovi  di  colà  rammentando  loro  coi 
forza,  che  avrebbero  reso  strettissimo  conto  a  Dio  del  modo  si 
poco  savio,  che  essi  teneano  nella  elezione  dei  Pastori.  «  V'ebbero 
alcuni,  egli  dicea  dolente^  i  quali  dimentichi  degli  statuti  dei  mag 
glori  violarono  la  casta  sposa  di  Cristo,  seguendo  con  niun  Umore 
di  Dio  la  volontà  del  popolo  ^  n  Più  fortemente  egli  scrisse  ai 
vescovi  della  Gallia  su  lo  stesso  argomento:  «  Al  sublime  uffizio 
di  vescovo  si  perviene  per  ragione  di  merito  e  colla  osservtna 
della  legge  e  non  colForo  e  colla  grazia  e  col  favore  del  popob. 
Imperocché  non  si  dee  cercare  ciò  che  vuole  il  popolo,  ma  ciò  che 
richiede  la  disciplina  etaYvgelica'.  »  Non  altrimeoti  favellava  papa 
Innocenzo  I  a  Vitricio,  e  ripetute  a  verbo  le  parole  di  Siricio  citate 
qui  su  in  primo  luogo,  vi  aggiungea  del  suo:  esser  lui  mosso  ad 
usare  tale  linguaggio,  affinchè  non  sembrasse  di  consentire  col  SM 
silenzio  a  quelli*  che  pigliavano  a  norma  il  favore  popolare:  dover 
quindi  innanzi  ogni  vescovo  cattolico,  considerando  il  divino  gbt 

p^Mare  ;  ut  nìhil  immatunim  ab  hoc  st^  fieri  niif«r«!t«r,  quoé  aliùrum  pnif - 
iumptiones  saepe  tomprfssit.  Ad  nos  i>o$t  aiiqufifUi  Umporis  sfiolium  mprr 
hoc  pra^icli  tifUtopi  nostri  ^UuOì,  qiuu*  pm^miam  éesidmii»  c^ntwfifrmC, 
«crtpfa  venentmti  qMrum  end^nlissimam  nUionem  a^taiUi,  dedimus  Humc  Sp- 
cksùn*  iUius  fsèt  PofUificem.  Pepisi,  XV, 

^  BjC9iiienÈiU  eiUm  naiiiiii(U«  qui  scodila  maicrum  non  lenjmiUe$,  ù^U^ 
(MI  Eccksiae  praemmptione  tua  vialarunt,  colaraalem  popuU  MfBe«lAir 
Uciqu4*  iudicium  non  tim^ntes,  Episl.  Y. 

*  Mentis  man  el  o{»5frifUioni/it&s  l^yit  ad  istùi^mo^i  dignilatig  cii4iBai 
ticc^duni,  non  Simonis  pecmia,  vài  graiia  fiuit  poterit  p^rvenirer  mi  fimtn 
liopaUirL  Aon  «nim  gitili  pofinlttf  vtUi,  md  quid  cwmgflica,  diacipìma,  per- 
Vtttriivr.  E^ùsl.  X. 
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diiio,  tenere  altro  modo  nelle  elezioni  \  Testimonianze  tutte  gra- 
vissime, le  quali  oltre  all' indicare  il  niun  valore  elettivo,  che  avea 
in  sé  il  suffragio  popolare,  dimostrano  lo  stesso  tutto  intero  nei 
vescovi,  coir  obbligo  stretto  di  opporsi  ad  ogni  costo  alla  volontà 
del  popolo,  quando  ve  ne  fosse  stato  bisogno» 

Di  che,  papa  Sirlcio  annoverando  le  condizioni,  che  rendeano  il 
candidato  meritevole  deireplscopalo,  non  vi  conta  il  suffragio  popo- 
lare. Quindi  notificandole  scrivea  reciso  cosi:  h  ergo  debet  fieri  (epi- 
$copits)  qiiem  aetas,  tempus,  meritum  commendai  et  viia'^.  Quanto  al 
voto  popolare  afferma,  allora  solo  doversene  tener  conto,  quando 
esso  venga  a  cadere  su  persona  veramente  meritevole:  Plebs  tunc 
ìiabei  testimonium,  qmiks  ad  digni  alicuius  meritum,  Teprehm" 
dens  auram  favoris,  imperUL  Se  poi  vi  cada  o  no,  il  deciderlo  è 
rimesso  interamente  al  metropolitano  ed  ai  vescovi,  e  ciò  dopo 
iverne  eglino  fatto  un  rigido  esame ^  In  somma  esso  non  era  usate 
altrimenti  dal  metropolitano  e  dal  sinodo  provinciale,  che  quale 
norma  di  prudenza,  come  appunto  sono  usate  dal  savio  principe 
le  informazioni,  che  egli  piglia  di  alcun  individuo  prima  di  pre* 
porlo  al  governo  di  qualche  città  o  provincia.  Tale  era  il  valore  che 
avevano  le  petizioni  e  le  testimonianze  del  clero  e  del  popolo  nel 
tempo,  del  quale  discorriamo.  Da  questa  conchiusione  ora  si  capi- 
sce la  ragione^  per  la  quale  il  sinodo  provinciale  potea  passarsene, 
quando  le  riputava  inutili.  Difalto  attempi  di  Banifacio  I  (419) 
vacando  la  chiesa  dì  Patrasso  si  riunì,  secondo  il  costume,  il  si- 
nodo provinciale  in  Corinto  per  darle  il  nuovo  Pastore.  Viveva  di 
que'di  in  Corinto  il  prete  Perigene,  uomo  santo  e  dotato  di  ottime 
qualità.  Il  sinodo  pose  gli  occhi  su  di  luì,  lo  elesse  e  Tordiaò 
vescovo  di  Patrasso  senza  il  concorso  del  voto  del  clero  e  dei 
cittadini  di  questa  città.  Vero  è  che  si  negò  di  accogliere  Y  eletto. 
Ma  non  per  questo  Perigene  cessò  di  esserne  riputato  vescovo,  e 


*  Ergo  ne  silmiio  nostro  *'xUtim(*niur  hìs  praebert*  coneensum,  dicejiiti 
Vornino  (Psalm.  XLIX,  18):  Viilebas  fiirem  el  currebas  cum  eo;  /»a*?c  suiU  qua$ 
litnnccps,  intuitu  divini  iaiiicii,  omn!»m  cathoiimm  episcoimm  eJopndU  custo- 
dire.  Epìst.  II. 

■  Bpist.  X. 

«  Jd.  Ibid. 
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in  tale  qualità  fu  trasferito  dalla  sede  di  Patrasso  alla  metropoli- 
tana  di  Corinto  \ 

Qui  si  oppone  dagli  avversari!,  menandone  non  piccol  vanto, 
quel  famoso  testo  di  san  Celestmo  I^  che  si  legge  nella  sua  lettera 
ai  YescoFi  delle  province  di  Vitnna  e  di  Narbona:  «  non  si  dia 
vescovo  non  voluto;  si  ricerchi  su  chi  convenga  il  comune  suN 
fragio,  il  desiderio  del  clero,  della  plebe  e  della  nobiltà  ».  Xulk» 
imiiis  ddiir  episcopus;  eteri,  pkbiSf  ordinis  consensus  ac  decide- 
rium  requiraiur.  Ottimamente.  Ma  dalla  penna  del  medesimo  Papa 
nella  lettera  ai  vescovi  delia  Puglia  e  della  Calabria  è  uscita  ptse 
quest'altra  sentenza:  «  ii  popolo  non  dee  essere  seguito,  ma  am* 
maestrato.  )ì  Doceudus  ed  populiis^  non  sequendus.  Onde  se  vald 
akun  che  il  primo,  dee  valere  allo  stesso  modo  il  sec/Ondo.  Tanrè: 
Si  possono  considerare  entrambi,  o  come  giacciono  nel  Corpo  del 
diritto^  0  per  rapporto  ai  fatti  storici,  nella  cui  occasione  furooj 
scritti.  Nel  primo  supposto  equivalgono  a  due  savie  norme  di  pru- 
denza^ runa  integrante  T  altra.  Le  quali  si  possono  ridurre  al 
concetto  seguente:  nella  elenone  dei  vescovi  si  studii  prima  sii 
chi  s'accordino  i  sulfragi  e  i  desiderìi  del  popolo,  del  clero  e  della 
nobiltà.  Nel  caso,  che  si  possano  lecitamente  e  saviamente  soddi- 
sfare, si  appaghino:  nel  caso  contrario  non  si  debbono  punto  sod* 
disfare  :  il  popolo  non  essendo  il  duce  dei  vescovi  elettori,  ma  i 
vescovi  elettori  i  duci  del  popolo.  Laonde  quella  formula:  nallus 
inviiis  detur  episcopus  non  è  da  pigliarsi  in  senso  assoluto,  ma 
relativo,  in  quanto  che  la  volontà  manifestata  dal  popolo  non  si 
oppone  ad  una  lecita  e  savia  elezione. 

Considerati  nel  secondo  supposto,  cioè  dal  Iato  del  fatto  sto- 
rico, non  dicono  altrimenti.  Due  abusi  non  piccoli  commetteansi 
nella  elezione  dei  vescovi  :  il  primo,  eleggendo  a  tanto  onore  uo- 
mini potenti  e  ricchi,  i  quali  dimesse  le  cariche,  che  occupavano 
nello  Stato,  venivano  ordinati  sacerdoti  senza  ì  prescritti  Inter- 
stizii,  ed  indi^fatti  vescovi;  il  secondo,  togliendoli  contro  fuso 
dall'una  diocesi  per  costituirli  vescovi  neiraltra,  colla  giunta  di 
non  badare  tanto  pel  sottile  in  ordine  ai  loro  costumi  Del  qual 
mudo  di  procedere  querelandosi  forte  il  clero  inferiore,  non  erano 

*  Epistple  IV,  V,  \v. 
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punto  uditi  i  suoi  lagai,  né  tenuto  conto  del  suo  suffragio.  Indi 
dissidii  e  soandali  non  pochi.  Papa  Celestino  volendo  torre  di 
mezzo  siffatti  abusi  in  contraddizioae  col  canone  IX,  De  ordinandis 
episùopis  et  preshyteris,  dei  Concilio  niceno,  e  col  canone  XIII  del 
Concilio  di  Sardica:  De  laicis  dio  non  fu^^iendis  epmopis,  ingiunse 

»ai  vescovi  delle  province  di  Vienna  e  di  Narbona»  non  curanti  i  la- 
menti del  clero  inrerìore  fondati  su  i  sacri  cauoni,  che  non  dessero 
vescovi  giustamente  non  voluti,  ed  ai  vescovi  della  Puglia  e  della 
Calabria,  i  quali  metteauo  le  loro  torto  elezioni  a  carico  del  suf- 

Kfragio  del  popolo,  facea  intendere,  che  il  popolo  non  si  dovea  se- 
guire iu  ciò  che  non  era  conforme  ai  canoni,  ma  istruirlo  intorno  a 
cosiiFatto  punto.  Ed  affinchè  i  vescovi  delle  province  di  Vienna  e 
di  Narbona  si  ritraessero  più  facilmente  dagli  abusi  rimproverati, 

^'gli  avvertiva  che  i  preti  aveano  piena  facoltà  di  richiamarsi  di  si- 
mili elezioni  cosi  gravemente  difettose.  SU  famltas  clmcis  reni- 
tendi,  si  se  mdcrM  [iraegravarh  ^t  quos  sibi  ingeri  ex  traiisverso 
agnoverintf  non  Hmmai  refaiare>  In  conclusione  da  questi  due  fatti 
storici  si  rende  manifèsto,  che  le  prescrizioni  di  Celestino  non  erano 
altro,  che  due  savie  e  giuste  norme  di  prudenza  tendenti  alla  ri* 
forma  di  due  funesti  abusi.  Giacchàalla  fine  esse  riduconsi  a  questo 
semplice  discorso:  seguite  il  suffragio  del  clero  e  del  popolo  in 
ciò  che  è  conforme  ai  sacri  canoni,  non  seguitelo  in  ciò,  che  è  con- 
trario ai  medesimi.  In  questo  modo  cesseranno  le  ree  elezioni, 
cesseranno  le  discordie,  e  la  pace  regnerà  nelle  vostre  chiese. 

»Da  quanto  si  è  detto  fin  qui  rimane  bastantemente  chiarito,  come 
il  suffragio  del  clero  e  del  popolo  sotto  i  Papi  citati  non  contenea 
in  sé  uiun  valore  elettivo.  Imperocctiò  erano  in  piena  osservanza 
i  canoni  nìceni  che  non  glielo  danno  :  ammettevasi,  o  rìfiutavasi  a 
giudizio  dei  vescovi  elettori:  vi  si  ricorrea  o  no  secondo  il  bisogno 
e  la  opportunità:  era  escluso  dalle  condizioni  necessarie  per  esser 
vescovo.  Esso  in  fondo  non  era  altro,  che  un  mezzo  di  prudenza  per 
conoscere  più  facilmcntti  le  qualità  del  candidato,  e  perciò  varia- 
bile in  sé  e  nella  sua  forma. 

Passiamo  ora  a  san  Leone  Magno.  Gli  avversarli  lo  citano  in  lor 
favore.  Esaminiamone  gli  Alti.  Egli  scrive  in  parecchie  delle  sue 
lettere  intorno  al  sulfragìo  del  clero,  del  popolo  e  della  nobiltà. 
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Ne  raccomanda  Fuso,  lo  inculca  e  mostra  di  apprezzarlo  alta- 
mente.  Non  neghiamo  questo  fatto.  Ma  la  parte,  che  gli  dà,  non  è 
quella  di  un  diritto.  Questo  egli  attribuisce  ai  soli  vescovi.  Scrivea 
nel  Ì44  ai  metropolitani  deiriUirico,  e  lor  dicea  in  conformità  del 
Canone  IV  niceno,  che  tutto  T  affare  delle  ordinazioni  dei  vescovi 
delle  singole  province  era  loro  affidato,  a  condizione  però  che, 
prima  di  venire  alTatto,  chiedessero  T approvazione  dell'eletto  ad 
Anastasio  vescovo  di  Tessaloaica,  suo  vicario  \  Assai  più  esplicita- 
mente tratta  la  quistione  dì  tali  elezioni  nella  lettera  scritta  nd 
medesimo  tempo  allo  stesso  Anastasio,  u  Bada,  diceagli,  che  nelle 
province,  commesse  alla  tua  vigilanza,  vengano  consecrati  vescovi 
quei  soli,  che  ne  hanno  il  merito  per  la  onestà  della  vita  e  per 
Tordine  clericale*  Non  permettere,  che  in  ciò  valga  né  il  favore 
delle  persone,  né  F ambizione,  né  i  suffragi  accattati.  I  candidati 
siano  esaminati  con  diligenza,  siano  dotti  nelle  discipline  eccle- 
siastiche  per  lunga  istruzione.  Niuno  sia  fatto  vescovo  senza  il  tuo 
parere;  affinchè  temendosi  Tesarne,  che  tu  ne  farai,  i  giudizìi  nelle 
elezioni  si  pronunzino  maturamente.  £  siccome  ai  sìngoli  metro- 
politani è  commesso  il  diritto  di  ordinare  nelle  singole  loro  dio- 
cesi; cosi  é  affidato  a  te  quello  di  ordinare  i  metropolitani.  Il  che 
farai  con  maturo  e  pesato  giudizio  *.  m  Tale  è  la  istruzione  del  santo 
PonteOce.  Nella  quale  tutta  la  somma  di  esaminare,  eleggere  «d 
ordinare  è  posta  evidentemente  nei  vescovi. 

Essendo  corsa  a  Roma  la  voce,  che  i  vescovi  africani  della  Mau- 
ritania cesariense  aveano  nelle  elezioni  aderito  al  suffragio  pupo* 
lare  con  offesa  dei  sacri  canoni,  san  Leone  mandò  colà  un  suo 


'  Ut  vt'To  vf'siTar  ditrdhni  promnciac  map.  ordinatio  pcrmiltitur  sacn- 
dotum,  ita  frntri*m  rt  coppiscopum  nostrum  Anaslamum  de  ùtdinando  anii- 
siila  volumus  voiLstiUUis.  lipisL  V,  e.  4. 

*  Pi^r  eommisstts  Uhi  pTOvindas  iales  Domino  sacnrdoios,  fpiibm  sola  filaf 
(H  chrirjiiis  ordinis  sulfratjanlur  mprita,  eofisfcri^alur.  ?ìihii  gratta  p(*rsaaali, 
nitiii  ambiiioni,  nikii  rcdrmptlK  permiiltis  lìccrr  suftttKjiia.  Examimniiur  di- 
ligt'jUius,  l'i  piT  hntjam  viUw  tramiicrn  discipUnis  <'iXksUt$ticis.  qui  ordimmdt 
furrintf  imbitnrduT,,.  i\idtus  tft  ini:oììSfiUo  ppr  iiUs  Ecclesia^  ordiutdar  anli* 
»te9:  ita  vnim  fifl,  ut  si  ni  di'  dùj(*tidis  matura  itidìcia,  dam  tuae  diU'cliùnis 
pxaminatio  (tìrmididuT.,.  SinfjuUs  nulpm  mHropoiìlanis  sicut  poiestas  ista  com- 
miUilaT,  ut  suis  prociaviis  ius  habmnt  ardinandL  ita  eoi  mHropolilahù9  a 
tf  volumus  ordinari,  maturo  lamen  et  decoclo  indicio.  Epìst.  VI,  cu.  ^,  i. 
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delegato,  affinchè  presa  lingua  dei  Falti  su  la  faccia  del  luogo,  gliene 
facesse  una  giusta  relazione.  Avuta  questa,  e  veduto  che  veramente 
le  pose  stavano  come  si  erano  riferite,  scrisse  neiragosto  del  446 
a  quei  vescovi  una  gravissima  lettera.  Nella  quale  prima  li  ram- 

tpogna  acerbamente  delfessersi  lasciati  ire  tanto  oltre  per  compia- 
cere gli  ambiziosi^  i  vati  del  popolo  tumultuoso  ed  i  suoi  favori: 
citm  ergo  apvLil  vo^  tantum  valaerint  aiU  studia  popukriwm,  aiit 
ambitus  superborumf  fino  a  dare  il  governo  della  Chiesa  a  persone 
indegne,  ut  indigniìi  quibusque  et  ìonge  extra  sacerdotale  meritum 
^nsiitutis  pastorale  fastigium  et  gubematio  Ecdesiae  daretur.  Ap- 
presso, fatto  loro  vedere  il  gran  danno  che  aveano  con  ciò  recato 
al  popolo,  espone  loro  il  grave  obbligo,  che  stringeali,  di  porre 
ogni  studio  per  non  errare  nelF  affare  della  elezione  dei  nuovi 
Pastori.  Qtiod  si  in  quibusUbet  Eccksia(ì  gradibus  'providenteT  scien- 
terque  curandum  est,  ut  in  Domini  domo  nihil  sii  inordinaium, 
nihilque  praC'posteTum,  quanto  magis  elaborandum  est  %d  in  eledione 
eius,  quisupra  omnes  gradus  comtituitur,  non  erreiur?  Qmnài  pre- 
mendoli più  strettamente  dal  lato  della  cosoienza,  piglia  a  com- 
mentare quel  testo  di  san  Paolo  :  Manus  cito  nemini  imjjosuem, 
nequù  communicts  peccatis  alienis  (l  Timotu.  V,  22),  e  facendone 
Tapplicazione  dice,  che  quel  manus  cito  imponere  signifira  colui, 
che  conferisce  l'onore  dell'episcopato  contro  i  sacri  canoni,  e  che 
quel  communicare  peccatis  alimis  indica,  che  l' ordinante  si  fa  reo 
di  peccato,  non  altrimenti  che  T indegno  ordinato.  In  fine  con- 
chiude, che  siccome  acquista  grande  merito  chi  nell'elezione  del 
vescovo  giudica  rettamente;  cosi  danneggia  grandemente  se  stesso 
chi  assume  nel  suo  collegio  episcopale  uo  indegao.  Sicut  enim  boni 
operis  sibi  comparat  frtiettimj  qui  reoUm  tenetin  eUgmdo  sacerdote 
iudiciumy  ita  gravi  semellpsum  affidi  damno^  qui  in.  suum  mllegitim 
assumit  indlgnumK  Si  potea  esprimere  più  chiaramente,  che  come 
lutto  il  diritto  della  elezione  dei  vescovi  stava  nel  sinodo  provin- 
ciale; cosi  su  la  coscienza  dei  componeati  tal  sinodo  pesava  tutta 
la  responsabilità  della  medesima?  Poniamo  che  il  suffragio  popolare 
avesse  avuto  un  valore  elettivo,  che  avesse  avuto  il  diritto  del  veto 
dell'esclusiva:  in  questo  caso  tutta  la  lettera  del  Papa  sarebbe 

*  Episl.  XII,  ce.  i,  2,  5. 
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stata  un  fuor  d'opera,  avrebbe  rimproverato  gV innocenti,  avrebbe 
risparmiato  il  reo. 

Ciò  posto,  è  necessario  conchiudere,  che  dove  san  leone  inculca 
Tuso  del  suffragio  del  clero  e  dei  popoli,  non  lo  ìnculcbi  quale 
diritto,  che  questi  avessero,  ma  qual  mezzo  usato  per  ragione  di 
prudenza.  Cosi  è.  Ne  sono  pruova  i  testi  riferiti  per  intero  e  non 
a  metà,  come  sogliono  fare  gli  oppositori.  Ilario,  vescovo  di  Arles, 
sì  permetteva,  contro  i  Canoni,  di  ordinare  vescovi  per  quelle  sedi 
vacanti,  che  spettavano  per  decreto  di  Roma  al  metropolitano  di 
Vienna.  Ed  affine  di  prevenire  in  tale  operazione  il  detto  metropo 
Hlano,  e  quindi  valesse  il  principio:  Cosa  fatta,  capo  ha;  appena 
udito,  che  qualche  vescovo  era  passato  a  miglior  vita,  o  in  caso 
di  morte,  battea  le  poste  a  precipizio,  e  giunto  alla  sede  varante 
vi  ordinava  senz'altro  il  nuovo  vescovo  e  ve  lo  insediava,  valendosi 
a  tale  uopo,  quando  bisopava,  di  un  buon  nervo  di  soldati,  che 
gli  venivano  appresso.  San  Leone,  dopo  di  avere  in  una  sua  Icttert 
del  il5  condannata  Facerbilà,  la  iniquità  del  fatto  dell'aver  lui 
dato  il  successore  a  vescovi  non  ancora  morti,  soggiunge:  «  sareb- 
besi  certamente  dovuto  aspettare  i  suffragi  dei  cittadini,  le  testi- 
raonianze  dei  popoli;  sarebbesi  dovuto  cercare  la  volontà  dei  nobili 
e  la  elezione  del  clero,  le  quali  cose  sogliono  usarsi  nelle  ordi- 
nazioni da  quelli  che  conoscono  le  regole  dei  Padri,  affinchè  sia 
osservata  la  norma  apostolica,  la  quale  ordina,  che  il  sacerdote 
da  preporsi  alla  Chiesa  sia  fornito  di  buone  testimonianze  non 
solamente  dei  fedeli,  ma  ancora  di  quelli,  che  sono  fuori  della 
Chiesa,  e  che  cosi  non  rimanga  niuoa  occasione  di  scandalo.  Il  che 
avviene  quando  in  pace  e  in  concordia  pel  favore  comune  viene 
ordinato  colui,  che  è  per  essere  il  maestro  di  pace.  »  Ex^ìccta- 
reniur  certe  tota  dvinm^  ie&Hrnonia  'populoram;  quaererciìir  honù 
raiorum  arhiiriumj  electio  clerìcorum,  quae  in  sacerdoium  solefd 
ordìnaiìonibus,  ab  his,  qui  noverunt  Patrum  regnlas^  mstodiri: 
ut  apostoHcae  aucioTitatis  norma  in  omnibus  servareiuff  qua  prae- 
cìpituT  ut  mcerdos  Eccìesiae  pfaef*'dunis,  non  solum  aitestùtionc 
p'delium,  sed  eiiam  eorun  qui  foris  $unt  testimonio  muniatur  (ITp 
MOTH,  in,  7);  neque  illius  scandali  relinquatur  occasio^  ùum  per 
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facem  et  Deo  placitam  concordiam  consonis  omnium  sfudws,  qui 
dodor  pacis  futurus  est,  ordinaiurK  Da  tutto  questo  tratto  risulta 
ciò  che  dicevamo  qui  sopra:  T  che  il  suiFragio  era  cosa  di  uso 
e  non  di  diritto.  Ce  lo  dice  la  forma  exfedarentur,  quaeTeretur^ 
forma  piuttosto  ottativa  o  potenziale»  e  oon  di  legge  imperante, 
viepiù  determinata  dal  verbo  solent;  2"  che  tale  uso  del  suffragio 
era  un  mezzo  adoperato  per  ragion  di  prudenza:  stantechè  con  esso 
si  ottenessero  più  facilmente  due  eiFetti  importanti:  l'uno,  il  co- 
noscimento dei  fatti  del  candidato  per  le  testimonianze  dei  fedeli, 
e  quindi  i  vescovi  elettori  fossero  in  grado  di  giudicare,  se  egli 
fosse  degno  della  dignità  episcopale;  Faltro,  che  cadendo  tutti  i 
roti  su  lo  stesso  individuo,  il  suo  insediamento  fosse  effettuato  con 
pace  e  concordia. 

Adagio!  ripigliano  qui  gii  oppositori.  S.Leone  nel  testo  alle- 
gata usa  la  parola  elezione,  eledio  dericorum.  E  più  sotto,  dove 
tocca  lo  strano  modo  d'imporre  i  vescovi  alle  città  colia  pubblica 
forza  dei  soldati,  scrive  chiaramente:  «  si  abbia  la  sottoscrizione 
dei  cherici,  la  testimonianza  degli  onorati^  il  consenso  dei  cit- 
tadini e  della  plebe.  Colui  che  deve  essere  preposto  a  tutti,  da 
tutti  deve  essere  eletto.  ?>  Teneatur  subscriptio  derworum,  hùno- 
ratorum  iestimonium,  ordiìiis  commsus  et  plebis.  Qui  'praefecturus 
est  omnibus,  ab  omnibus  digatur,  A  questa  obiezione  la  nostra 
risposta  è  semplicissima:  si  rirerisca  il  testo  distesamente,  ed  ogni 
ombra  sarà  dileguata.  San  Leone  si  dolca,  che  nei  vescovi  imposti 
colla  forza  vi  fosse  ancora  llnconvenieete,  che  essi  erano  igooti  alle 
citta,  per  le  quali  venivano  ordinati.  Trahuntur  ùrdinandi  ante  hoc 
officium,  his  quibus  praefidendi  sunt  dviiatibus  ignoraii.  Di  che^ 
egli  soggiungeva;  siccome  colui  che  è  conosciuto  ed  approvato  si 
chiede  con  pace,  per  pacem  vunm,  cosi  quegli,  il  quale  è  ignoto 

iene  necessariamente  imposto  colla  violenza,  ita  per  vim  necesse 

i,  ignotus,  qui  atówiiur,  imponatur.  Adunque  per  evitare  cotesto 
gravissimo  inconveniente,  quelli  che  sono  per  essere  vescovi,  siano 
domandati  con  pace  e  quiete:  Per  pacem  et  quieiem  sacerdotes,  qui 

tm  suntf  rosTCLEWTirn.  A  tale  effetto,  continua  il  Santo,  teneatur 
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sabscriptio  ckrmrum,  si  abbia  la  sottoscrizione  dei  cherici,  ai 
omnibus  eligatuT^  sia  eletto  da  tutti  l  Donde  appare  elidente,  che 
reiezione  fattasi  dai  fedeli,  non  era  una  elezione  in  ordine  al  vesco- 
vado^ per  modo  che  ella  desse  al  candidato  qualche  diritto;  ma 
solamente  in  ordine  alla  petizione  da  presentarsi  ai  vescovi  elettori: 
cosa  sostanzialmente  diversa.  In  fondo  essa  era  una  valida  racco- 
mandazione, da  non  doversi  trascurare,  non  mai  una  partecipazione 
del  diritto  elettivo.  Dei  quale  essendo  possessore  il  sinodo  pro- 
vinciale, potea  ammetterla  o  rigettarla^  secondochè  nella  sua  co- 
scienza avesse  creduto  giusto  ed  opportuno. 

Incjìca  fortemente  in  una  sua  lettera  ai  metropolitani  dcirflli- 
rico  Tiiso  del  suffragio  popolare,  e  li  riprende  perchè  lo  trascuravano. 
Ma  nel  medesimo  tempo  scrivendo  intorno  allo  stesso  argomento 
ad  Anastasio,  vescovo  di  Tessalooica  e  suo  vicario  in  quella  regione, 
ne  dà  la  ragione  fondandola  non  già  sul  diritto  del  popolo  e  del 
clero,  ma  sul  line  che  la  città  non  avesse  a  vile  il  vescovo  da  sé 
non  desiderata,  o  non  T  odiasse,  e  cosi  non  divenisse  meno  reli- 
giosa, siccome  quella  che  non  avea  avuto  quello  che  volea  :  ne  et- 
mias  episcopum  non  optatum  aut  contemnat,  aut  oderit;  et  /ìel 
minm  religiosa  quam  convenite  cui  non  llcmrit  haòerc  quem  vohU, 
Ma  non  per  questo  si  dovea  cecamente  seguire  la  volontà  del  pt> 
polo.  Prima  di  tutto  si  dovea  discutere  dal  sinodo,  se  il  desiderio 
e  la  volontà  del  clero  e  del  popolo  fosse  giusta:  omnium  clericofun^ 
atqiic  omnium  civium  vdiiniate  dis^yiissa.  Non  basta.  Accordatosi  il  si- 
nodo elettore  circa  la  persona  del  candidato,  Io  slesso  dovea  riferire 
ogni  cosa  al  vicario  del  PonleOce,  ed  attendere  Tapprovazione  di  eia 
che  egli  avea  deliberato  prima  di  soddisfare  i  voti  del  popolo  e  del 
clero:  de  cuius  nomine  (cioè  dell'eletto)  ad  tuamnoiiiiam  protin- 
ciaks  referant  sac^rdofet',  impleturì  votaposcentium^  cum  quod  ipsis 
fhcmtf  libi  quoqmplamissecogmveriììt',  Volea  il  santo  Pontefice 
che  fosse  tenuto  fermo  i!  mezzo  del  suffragio  del  clero  e  del  popolo, 
consigliato  allora  dalla  prudenza,  ma  nel  medesimo  tempo  volea 
pure  che  ciò  si  facesse  senza  la  menoma  diminuzione  di  quel  di- 

'  [Uà.  e.  C. 
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ritta  di  esame,  che  aveana  1  vescovi  provìflcìali,  quali  giudici  delle 
qualità  del  candidato  nel  loro  grado  di  veri  elettori. 

Similmente  aella  risposta,  che  die  lo  stesso  Pontefice  a  varie 
domande  di  Rustico  vescovo  di  Narbona  batte  fortemente,  è  vero, 
sul  punto  del  suffragio  del  clero  e  del  popolo;  ma  nel  medesimo 
tempo  rammenta,  che  alla  £ne  la  elezione  dipendeva  dal  giudizio 
dei  vescovi  provinciali  uniti  in  sinodo  col  loro  metropolitano;  a 
pTOvincialibus  episcopio  cum  meiropoliiani  iudicio\  Da  ultimo,  af- 
finchè sia  tolta  ogni  ombra  di  dubbio  circa  la  mente  di  san  Leone» 
couchi udiamo  con  ciò  che  egli  scrisse  a  Doro,  vescovo  di  Bene- 
vento. Avea  questi  ordinato  vescovo  un  candidato,  su  cui  erano 
caduti  tanto  i  suffragi  del  clero,  quanto  quelli  del  popolo.  Ma 
l'ordinato  non  avea  le  qualità  conveDjenti.  Saputolo  san  Leone  gli 
fe'un  grave  rimprovero  dicendo:  «  Se  rintendimento  di  colui  che 
ambiva  tanto  onore,  se  le  brame  imperite  di  quelli  che  lo  favo- 
rirono, chiedevano  ciò  che  non  fu  mai  in  consuetudine,  era  dovere 
della  tua  industria  e  della  tua  dottrina  rintuzzare  con  ragionevole 
autorità  gFingiusti  desiderii  dei  cittadini.  )i  Qaod  si  ambieniis  An- 
ientio,  aut  imperita  faventium  studia^  id  quod  numquam  habuit 
comueiudo  pc&cebant„  ime  fuerat  indìistriae  et  dodrinae^  ut 
ininsta  peteìiimm  desideria  Tatwnahili  audoritate  cohiberes^*  In 
altri  termini,  le  sentenze  di  san  Leone  si  riducono  a  questa:  a  non 
trascurate  il  suffragio  del  popolo,  aderitegli,  accoglietene  la  pe- 
tizione, essendo  questo  un  atto  di  utile  saviezza  quando  non  vi  si 
domanda  una  torta  elezione.  Ma  nel  caso  contrario  valetevi  del 
vostro  diritto,  valetevi  della  vostra  autorità,  opponetevi.  »  Il  che 
in  conclusione  si  accorda  colte  due  formolo,  che  abbiamo  vedute 
di  sopra.  NuUus  invitis  detur  episcopus  :  docendus  est  populus  non 

rmendas.  Passiamo  ai  Canoni. 
IIL  Canoni,  Il  Concilio  costantinopolitano  I  ed  il  Concìlio  cai- 
cedonese  non  fanno  che  confermare,  quanto  alla  elezione  dei  ve- 
scovi, i  canoni  antichi.  Il  primo  conferma  nel  suo  canone  III  il 
canone  IV  niceno:  il  secondo  nel  suo  canone  V  conferma  il  ca- 

•  Episl.  XIX,  e.  1. 
'  Epist.  CLWn,  e,  1. 
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none  XVI  di  Sardica;  vale  a  dire,  che  man  vescovo  occupi  alcojia 
sede  vacante,  tuttoché  vi  sìa  chiamato  dal  sulTragìo  popolare,  seota 
la  usata  forma  del  giudizio  del  metropolitano  a  degli  altri  vescovi 
della  provincia. 

Nel  codice  de*  canoni  seguiti  ah  antico  dalla  Chiesa  romana,  leg* 
gonsi  quelli  del  Concilio  di  Cartagine,  tenuto  nel  il 9.  Or  nel  primo 
di  essi  si  fa  aperta  professiune  di  seguire  gli  Statuti  niceni,  dei 
quali  si  teneano  innanzi  gli  esemplari  primitivi:  Uaeo  ita  apud im 
habentuT  exemplaria,  qme  txmc  Patres  nostri  de  ùoncilio  Nicaenó 
secuììì  deiulerunt.  Laonde  nel  canone  XII  vanendosi  a  statuire  ciò 
cherisguardava  la  elezione  dei  vescovi»  il  Metropolita  Aurelio  disse: 
«  Che  vi  pare  intorno  a  questo  punto?  a  Tatti  i  vescovi  congregali 
risposero  :  u  doversi  osservare  da  noi  gli  statuii  degli  antichi  »;  e 
ripeterono  quasi  a  verho  il  Canone  VL 

Abbiamo  gli  Statuii  complutensiid  i2i,  i  quali  non  sono  altro 
che  i  canoni  dei  sinodi  più  antichi  messi  in  compendio.  I  canoni  V 
e  VI  del  Concilio  di  Arles,  tenuto  nel  i52  bono  i  canoni  IV  e  VI 
del  Concilio  niceno  riferiti  pressoché  testualmente.  La  prima  cura, 
che  si  ebhe  nel  sinodo  romano  del  i65  soUo  papa  Ilaro,  fu  di 
rassodare  la  osservanza  dei  medesimi.  Si  flacet  fratres,  eaquae  ad 
ùrdinaiionum  ienorem.,.  nkaemrum  canonum  constituia^  adiuvaniò 
Domino,  in  omno  aevum  mansura  sùlìdemus.  Esiste  un  indice  di 
canooi»  il  quale  valse  di  legge  alle  chi(;se  di  Spagna  dal  secolo  VI 
air  VIII,  secondo  la  opinione  del  Cardinale  d'Aguirre.  Ora  trattan- 
dosi in  esso  dal  titolo  XXXVI  al  L  della  ordinazione  dei  vescovi, 
non  vi  si  legge  nutraltro^  che  i  canoni  stabiliti  nei  sinodi  diNicea, 
di  Sardica,  di  Antiochia  e  di  Cartagine,  Martino  Bracarense,  circa 
il  572,  compose  una  raccolta  di  canoni.  Ebbene,  anche  in  questa  si 
veggono  gli  auticiiì  canoni  in  pieno  vigore.  Il  primo  di  questi  pone, 
che  non  sia  lecito  al  popolo  fare  la  elezione  dei  nuovi  Pastori,  spet- 
tando essa  al  giudizio  dei  vescovi:  Non  liceat  popu^lo  eleciionem 
facere,  qui  ad  sacerdotium  protocantur,  sed  iudicium  ni  episcopo- 
rum.  La  qual  legge  è  tolta  dai  Canoni  XJI  e  XIII  laodiceni. 

In  processo  di  tempo,  non  lo  neghiamo,  i  principi  ed  i  popoli 
qua  6  là  oltrepassarono  ciò  che  era  loro  concesso  dalla  Chiesa.  Ma 
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questo  modo  dì  procedere  fu  stimato  e  condanaato  dai  Cuncitiì  qual 
pessimo  abusa.  Ne  fa  fede  in  primo  luogo  il  Caoone  III  del  Con- 
cilio VII  ecumenico  del  787.  Il  qualts  dichiara  nulla  la  elezione 
fatta  dai  maestrali:  e  questo  per  la  ragione,  che  seconda  i  canoni 
del  Concilio  niceno  i  vescovi  debbono  essere  eletti  dai  vescovi  : 
Oporiei  enim  eum,  qui  est  promovendus  ad  episcopalum^  ab  epi$copis 
eligi  quemadmodum  a  saìicUs  Patribus  Nicatae  (kcrelum  est.  Ed  in 
pruuTa  si  cita  il  canone  IV.  Pressoché  un  secolo  appresso,  nel 
Concilio  ecumenico  Vili  nel  canone  XXII  si  ribadì  la  medesima 
legge  più  ampiaoiente;  dicendo  che  i  laici  di  qualunque  i^rado 
non  doveano  punto  intromettersi  nella  elezione^  ma  aspettare  in 
silenzio  infino  a  che  la  elezione  dei  rescovo  fosse  compita  dal  si- 
nodo: sedpQtius  sikre  ao  aUendere  sibi,  usqm  quo  regularlkr  d 
collegio  ecclesiae  susdpiai  (inem  eledio  futuri  ponUjìcis, 

Questi  due  canoni  parlano  da  sé,  e  confermano  pienamente 
quanto  siamo  venuti  ragionando  circa  la  elezione  dei  vescovi.  la 
altro  quaderno  tratteremo  della  elezione  dei  parrochi  e  del  Papa. 


^0  lE  oevrRriE  aprtcawe 

lettere  di  favore  pel  Venerabile  del  Cairo.  Colà  fui  accolto  e  prov- 
veduto» perchè  mi  credettero  capace  di  far  gran  male.  Ma  venne 
un  giorno,  che  fui  sul  punto  di  dare  addietro  dalla  mala  stradi. 
Udite.  L'esempio  del  bene  per  me  è  stimolo  tremendo  di  rimorsa, 
la  vista  d' no  atto  generoso,  forte,  pietoso,  mi  conquide,  mi  mette 
sossopra.  Ora  al  Cairo  è  un  convento  di  terziarie  francesc^ane,  parie 
italiane  e  parte  negre.  Quelle  povere  figliuole,  sapendomi  europeo, 
vennero  ad  accattare  presso  di  me,  e  m'invitarono  a  visitare  il 
loro  istituto.  Vi  andai,  per  curiosità  di  vedere  una  casa,  aperta  3 
sollievo  delle  più  crudeli  miserie  umane,  nel  seno  stesso  della 
harbaric  musulmana  che  le  ingenera.  Vi  udii  parlare  d'  un  eroico 
prete  genovese,  un  certo  don  Olivieri,  che  pellegrinava  ogni  anno 
per  mezzo  T  Oriente  a  fare  incetta  di  povere  schiavette,  e  percor- 
reva poi  mezza  1* Europa  per  rollocarle  colà  dove  fossero  educate 
ad  uso  umano  e  battezzate.  Sentivo  martellarmi  il  cuore  al  con- 
fronto tra  me  e  lui,  e  il  mio  cuore  dì  ferro  s'impietosiva.  Chiesi 
(ero  nuovo  delF  Africa)  se  il  commercio  della  carne  umana  non 
fòsse  alquanto  inceppato  per  le  filantropiche  sollecitudini  de' Go- 
verni nivili  :  e  mi  fu  risposto  che  continuava  peggio  che  mai,  favo- 
rito soppiatta mente  per  guadagneria  dagli  ufficiali  turchi;  che  anzi 
vie  pili  misera  diveniva  la  condizione  degli  schiavi,  in  quanto  che. 
dove  essi  prima  almeno  godeano  il  beneficio  delFaria  ne* bazar, 
ora  invece  sì  stipavano  in  luridi  magazzini,  ove,  aspettando  com 
pratore,  infradiciavano  di  afa  e  di  pestilenze  appiccaticce,  Al!on 
venni  introdotto  a  visitare  i  cameroni,  le  scuole,  i  dormitorii  delle 
negre  liberate.  Che  spettacolo  f  Alcune  erano  divenute  religiose,  e 
maestre;  e  venivano  istruendo  le  loro  sorelle  di  sciagura,  per  ac- 
c^romodarle  poi  in  casa  di  padroni  cristiani,  o  accasarle.  Ma  le 
più  erano  malaticce,  piagate  dalle  percosse,  macere,  logore,  affrante 
per  sempre  dagFincredibili  stenti  del  viaggio*  l^Ii  volsi  alla  ba- 
dessa, che  era  una  suor  Maria  Caterina  da  Ferentino,  e  le  dimandai 
donde  avesse  ricevuto  quello  spedale  di  corpi  deformi  e  languenti. 
Ed  essa  con  un  sorriso  modestissimo  mi  rispose:  —  Le  nostre  care 
figliuole  ce  le  conducono  i  loro  angioli  dalF  Abissinia,  dal  Gordofan, 
dal  Dar  Fur,  e  da  troppe  altre  contrade.  Cosi  la  carità  deirEuropi 
ci  abbondasse,  come  noi  avremmo  presto  decuplicato  il  numero  di 
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queste  povere  angìolette,  quanto  più  negre  in  volto,  tanto  più  can- 
dide in  cuore*  Non  potete  immaginare  come  diventano  bonìne^  ap^ 
pena  arriviamo  a  capacitarle^  che  non  le  abbiamo  comperate  per 
mangiarle:  si  abbandonano  alla  mamma  bianca  (cosi  mi  cliiamano) 
con  un  alFezione  indicibile,  e  non  v'è  cosa  in  cui  non  m'obbedi- 
scano volentieri,  pur  di  ottenere  da  me  una  chicca  o  una  carezza: 
imparano  il  catechismo,  lavorano,  pregano  con  un  fervore  che  cava 
le  lacrime.  — 

—  Quanto  costa,  dimandai  io,  una  fanciulla? 

—  Secondo  fanciulle,  mi  rispose.  Una  bambina  di  dodici  anni, 
bella,  sana,  robusta,  va  sino  a  quattrocento  lire,  una  inferma  ci  si 
gitta  dinanzi  per  cinquanta,  per  venti  lire,  come  merce  avariata; 
e  le  più  noi  dobbiamo  alTrettarci  ad  ammaestrarle  e  battezzarle, 
perchè  in  poche  settimane,  poverine!  ci  muoiono  tra  le  mani»  Ali! 
sclamò  la  suora  eoa  un  gemito,  se  ci  pensassero  certi  cristiani  dì 
Europa,  che  buttano  tesori  in  serate,  in  trastulli,  in  linimenti  da 
cavalli'  se  lo  sapessero  certe  signore,  che  profondono  le  migliaia 
in  una  guarnizione  di  valansienne  I  — 

—  Cosi  dicendo  la  suora,  noi  eravamo  entrati  nella  infermeria* 
Le  convalescenti  ci  veonero  incontro,  e  si  attaccarono  carezzevoli 
alle  mani  e  alla  gonnella  della  loro  madre.  Facemmo  la  rassegna 
de*letticelJi,  e  ciascuna  delle  inferme  stendeva  tosto  le  manine 
d*  ebano  al  collo  della  mamma  bianca,  che  loro  dava  un  bacio  sulle 
orride  guance  :  dico  orride,  perchè  alTettate  da  due  o  tre  tagli  pro- 
fondi, che  sono  il  marchio  onde  ciascun  nuovo  compratore  contras- 
segna le  schiave  del  suo  gregge;  e  in  alcune  erano  tuttavìa  san- 
guineuti.  A  questa  vista  mi  sentii,  per  un  momento,  sacerdote  di 
Gesù  Cristo,  cercai  di  nascondere  qualche  lacrima  che  mio  mal- 
grado, spuntava  dagli  occhi,  dissi  due  buone  parole,  forse  le  prime 
dopo  il  mìo  traviamento,  e  lasciai  là  un  oll'erta  pel  riscatto  di  tre 
scbiavette.  La  notte  seguente  non  potei  chiudere  gli  occhi  al  sonno: 
mi  sì  riaffacciava  alla  mente  la  mia  fanciullezza  cristiana,  lo  studio 
delle  cose  sante,  la  ordinazione,  T  Ostia  e  il  Calice  circondati  di 
splendori  dolcissimi  e  di  fulmini  tremendi...  Ah!  se  ascoltato  avessi 
il  rimorso  I  Un  impeto  mi  prendeva  ad  ora  ad  ora  di  rifuggirmi 
precipitosamente  a  Roma,  frangere  colà  le  catene  dei  sacramenti 
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segreti,  che  mi  tenevano  schiavo  dei  nemici  di  Dio,  e  lornare  in 
Egitto,  come  aquila  dopo  la  muda,  apostolo  della  carità.  Ma  io  fui 
sordo:  le  passioni  mi  aveano  dementato.  Per  giunta  di  sciagura  e 
di  colpa,  ìq  quei  di  mi  nacque  il  destro  dì  accompagnarmi  con  una 
banda  di  mercaoli,  che  partivano  per  le  contrade  tra  il  Kilo  e  il 
Bahr  el  Gazai,  ad  incettare,  dicevasi,  avorio  e  merci,  in  reahi,  a 
manomettere  gl'indigeni,  e  trarli  schiavi  sui  mercati*  Vaghezza  di 
cose  nuove,  brama  d'attutire  il  grido  della  coscienza,  l'interesse 
inJQne  (giacché  grossi  profitli  mi  si  profferivano)  Tinteresse  sopra 
tutto  mi  vinse,  e  presi  parte  all'iniqua  spedizione.  Vidi  terre  non 
mai  esplorate,  contemplai  costumi  di  genti  peggio  che  brutali, 
delle  quali  appena  il  nome  è  giunto  in  Europa.  Viaggiai  tra  i 
Dincha,  i  Bongo,  i  Giur,  i  Mittù,  i  Babucri,  i  Niam  Niam,  i  Mom- 
buttù;  assistetti  alle  loro  feste  infernali,  alle  loro  orgie  nefande, 
ai  loro  pasti  cannibaleschi.  Ahimè!  che  la  soldataglia  turca  e  ì 
mercanti  europei  erano  peggiori  dei  selvaggi,  ed  io  prggiore  dei 
miei  compagni!  Tornai  a  Cartum  e  al  Cairo,  ricco  di  avorio  e  di 
schiavi.  L'abisso  chiama  T abisso,  e  il  sacerdote  traviato  non  si 
arresta  sulla  china  del  precipizio:  presi  a  dirittura  il  turbante.  Mi 
recai  a  Tripoli,  e  la  mia  professione  d'allora  in  poi  fu  quella  del 
negriere.  E  pure  per  trafficare  di  carne  io  qua  ne  venni...  io,  io 
sacerdote!  Ed  ora  avrei  fatto  acquisto  d'una  grossa  partita  di  crea- 
ture  umane,  da  rivendere  a  Tripoli,  se  le  vostre  parole,  o  amico, 
e  la  vostra  conversazione  non  m' avessero  fatto  vergognare  di  me 
stesso...  Ma  che  giova  la  vergogna?  che  serve  il  ribrezzo  delie 
mie  opere  malvage?  Ormai  tant*  oltre  sono  proceduto,  che  la  strada 
m'è  tagliata  al  ritorno.  Avanzare  non  voglio,  indietreggiare  non 
posso:  esecro  la  mia  vita,  e  mi  dispero.  Anche  Antioco  senti  il 
rimorso,  e  non  gli  valse  a  perdono;  anche  Giuda  il  provò,  e  s'im- 
pese  al  Hco...  sarà  forse  la  mia  fine. 

Gastone  lasciò  scaricarsi  questa  piena  di  lugubri  e  lacrimosa 
rivelazioni,  senza  mescolarvi  pure  una  sua  parola.  Ma  come  Ali 
tacque,  prese  egli  con  aiTettuosa  famigliarità  a  ragionare  tutto  in 
contrario:  —  Non  istarebhe  a  me,  soldato,  il  rammcntarvelo,  ma 
vi  parlo  da  amico:  la  parola  disperazione  non  dovrehbe  udirsi 
fuorché  sulle  labbra  de  dannati... 


Lo  so,  lo  so,  interruppe  Ali,  ho  insegnato  la  teologia.  Ma 
Toi  ignorate  quanto  è  profonda,  quanto  è  mortale  la  caduta  del  sa- 
cerdote. Sento,  troppo  sento  la  verità  di  quella  dottrina  delle  di- 
vine Scritture:  chi  più  seppe  il  veroj  più  si  accieca  per  la  colpa, 
più  si  ostina,  più  s'inchioda  nel  mal  volere...  vede  l'ottimo  e  vuole 
il  pessimo;  è  la  rovina  dell' Angelo,  clie  non  diviene  un  peccatore, 
ma  un  demonio... 

—  Eh  via,  rispose  Gastone,  non  credo  che  la  teologia  insegni 
tutto  cotesto.  Credo  piuttosto  al  mio  ulHciuoIo,  dove  si  cita  un 
molto  di  sant'Agostino:  Se  voglio  diventare  amico  di  Dio,  in  questo 
istante  il  divento. 

—  Anch'io  il  so:  ninno  è  nella  vera  impossibilità  della  salute, 
perchè  tutti  sono  obbligati  a  salvarsi:  ma  bisogna  volere.  Bisogna 
disvolere  ciò  che  si  è  voluto  per  tanti  anni,  disamare  ciò  che  si  è 
amato,  disfare  ciò  che  si  è  fatto  con  malizia  consumata,  con  ri- 
bellione violenta  contro  la  grazia,  contro  il  grido  della  coscienza, 
contro  la  verità  conosciuta.  Ali,  quanto  è  arduo  questo  trasnaturarsi, 
e  volere!  quanto  è  più  difficile  ancora  il  prender  fiducia  di  avere 
voluto  con  sincerità  !  É  un  incantesimo,  è  un  mistero  diabolico,  che 
solo  s'intende  alla  prova. 

—  Ma  voi,  osservò  Gastone,  già  volete  con  certezza  indubitabile: 
j|i  r incantesimo  è  rotto.  Che  vi  resta  a  fare?  Con  cotesta  mano, 
^B  potrebbe  tuttavia  chiudere  ad  altrui  l'abisso  ed  aprire  il  cielo, 

percotete  il  petto  una  volta  con  sincerità  ;  ed  ecco  rifatta  la  pace 
con  Dio. 

—  E  poi?  disse  Ali,  e  poi?  converrebbe  perseverare,  far  pro- 
fessione di  cristiano.  Ed  ecco  pericoli  da  ogni  parte:  questi  fanatici 
maomettani,  mallam,  marabutti,  fachiri,  dervìsci,  mi  stanno  sopra 
con  cent*  occhi. 

Castone  stette  un  poco  sopra  di  sé,  come  chi  risolve  colla  mente 
un  nodo  intricato,  e  poi:  —  In  certi  casi  volere  è  potere,  e  il  caso 
vostro  parmi  uno  di  questi.  Perchè  non  deludere  la  vigilanza  dei 
fastri  guardiani  ? 

■  —  E  come? 
—  Per  me  non  ci  veggo  difficoltà.  Finché  noi  stiamo  qu  a,  trat- 
tenetevi con  noi,  ammalatevi  al  bisopo,  come  le  signore  e  i  di- 
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plomatici:  quando  poi  noi  prenderemo  T  ambulo,  voi  venite  colli 
nostra  brigata,  e  ripigliate  il  personaggio  vostro.  Chi  saprà  mai 
che  voi  abbiate  professato  altre  volte  altre  religioni? 

Questo  si  semplice  e  si  ovvio  ripiego  non  era  pure  in  orahra 
raduto  io  pensiero  al  rinnegato;  però  fece  quelFeiFetto,  che  una 
stella  al  naufrago;  ed  egli  gridò:  —  Dio  grande!  e  una  luce  di 
rivelazione  quello  che  mi  proponete,..  Si,  certo...  0  se  sì  potesse 
partire  dimani  ! 

—  A  partire  non  tarderemo  gran  fatto.  Intanto  se  vi  piacesse 
assentarvi  tre  o  quattro  giorni,  io  ve  ne  potrei  offerire  pretesto 
assai  plausibile. 

.  r^  Volesse  Iddìo  ì  disse  Ali. 

Gastone  prese  ad  esaminare  con  isquisita  prudenza  le  disposi- 
zioni di  Ali,  e  assicuratosi  che  costui  era  fermissimo  nel  proposito 
di  rientrare  nella  Chiesa,  né  altro  più  rattonevalo  che  il  terrore 
del  carnefice,  gli  manifestò  F opportunità,  che  si  porgeva,  di  una 
scampagnata  con  Mohammed  Sidi  Ber,  durante  la  quale  niuno  si 
prenderebbe  la  scesa  di  testa  di  fiscalpgiriar  lui,  AH,  in  materia  di 
pratiche  religiose.  Tornando  in  città,  nulla  era  più  facile  e  più 
naturale,  che  il  mandar  correr  voce,  Ali  essere  obbligato  al  Ietto. 

—  E  se  venissero  a  vedermi?  osservò  Ali. 

—  0  che  ci  vuol  tanto,  rispose  Gastone,  a  farvi  trovare  con 
una  gamba  fasciata?  o  a  raccontare  che  avete  colto  una   '^    ' 
solata,  e  abbisognate  di  riposo?  Cosi  sì  piglia  tempo»  e  dal  4v...| 
pigliate  consiglio. 

Breve  fu  convenuto,  che  Ali  verrebbe  alla  caccia  con  gli  europei 
e  con  Mohammed:  e  perchè  non  nascessero  scambi],  Gastone  non 
si  peritò  di  fargli  conoscere  il  vero  scopo  dì  questa  gita,  che  eia 
di  procacciare  alle  fanciulle  bianche  un  po'di  sollievo,  ed  a  sé  e 
a  Guido,  venuti  qua  per  riscattarle,  il  piacere  di  trattenersi  co^ 
esse,  senza  ingelosire  chicchessia  ;  e  speciale  disegno  suo  essere 
di  trattare  col  sceicco  negro  incaponito  di  non  vend<^re  la  Linda. 
Ali,  per  poro  revocato  dalle  sue  sventure,  smemorava  a  udire  la 
serie  di  questi  fatti  strani,  intrecciati  misteriosamente,  ed  oracflU' 
dotti  al  punto  di  ricevere  come  che  si  fosse  uno  scioglimento» 

—  Mi  permettete,  diss  egli,  di  rappresentarvi  un'idea? 
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—  Anzi,  rispose  Gastone. 

—  Io  vi  dico  ohe  avrei  buono  in  mano  per  iscaponìre  il  negfro» 
^Dgendo  le  ruote  discretamente,  potrei  indurre  il  sultano  di  Tom- 

boclù  ad  interporsi... 

—  Ci  penseremo  poi,  disse  Gastone.  Se  per  altra  via  non  si 
approda,  tenteremo  anche  cotesta,  e  vi  sarò  tenuto  dimolto.  Ma  per 
ora  non  mettiamo  troppa  carne  al  fuoco.  — 

A  questo  modo  si  separarono  Gastone  e  Ali,  contenti  oltre  modo 
1'  uno  dell'altro  e  giubilaiiti  di  speranza.  Ali,  che  da  assai  tempo 
Don  avea  più  goduto  un'ora  di  sonno  tranquillo,  riposò  lutto  il 
lanente  della  notte,  e  alla  dimane  si  trovò  pronto  e  lieto  di 
jguire  la  brigata  de' cacciatori. 

tXXXVII. 
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si  poteva  dagli  europei  nel  centro  dell'Africa  immagioare 

più  maravigliosa  vista  che  il  Niger  dirimpetto  a  Tomboctù.  Le 

ripe,  le  isole,  i  poggi  intorno  erano  in  piena  primavera  tropicale» 

e  trionfavano  di  verzure  profonde  e  varie,  incoraincìando  dal  ter 

reno  vestito  di  altissime  erbe  insino  alle  eccelse  cime  degli  alberi 

igantei,  onde  tutta  è  sparsa  la  contrada.  Spariti  erano  i  ghiaricci 
dei  lidi  e  i  greti  delle  secche,  mercè  le  piogge  che  durante  un 
mese  aveano  diluviate  le  infinite  valli,  tributarie  del  fiume  a 
monte,  in  guisa  che  le  acque,  ormai  rischiarate,  lambivano  raor- 
raorose  ì  più  alti  cigli  delle  sponde  ove  il  letto  s  incanala  tra  i 
rolli,  e  dilagavano  in  due  e  tre  miglia  d'ampiezza,  ove  il  bacino 
si  sfoga  nelle  aperte  pianure.  In  questi  pelaghi  il  sole  già  alto 
specchiavasi  con  mille  riflessi,  e  dava  alla  distesa  fiumana  aspetto 

mile  al  mare^  allorché  è  in  calma,  e  lo  desta  la  brezza  mattutina. 
Cento  barchette  leggiere  e  canoe  manesche  vi  volteggiavano  sopra, 
di  pescatori,  le  quali  pareano  carolare  sul  mobile  cristallo,  intrec- 
riando  il  corso  alle  bnrche  gravi  e  alle  flotte  mercantili^  che  sol- 
cavano faticosamente  pel  pescare  profondo,  cariche  siccome  erano 
di  derrate,  di  merci,  di  schiavi  e  di  passeggeri,  a  destinazione  di 
Tomboctù,  0  di  ritorno  dal  suo  mercato. 
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Per  giugiiere  alla  principale  corrente  fu  d'uopo  alla  brigati 
de'  cacciatori  imbarcarsi  a  Cabra,  coi  cavalli  e  le  provvigioni,  sul 
canale  che  arriva  al  Niger,  e  risalire  un  braccio  del  fiume,  w 
gando  di  gran  lena  sino  a  guadagnare  la  punta  dell'isola  che  forma 
dall'un  de' lati  il  canale.  Nell'isola  stessa  si  prese  terra  per  de- 
sinare, E  bene  era  tempo,  perchè  i  pedoni  avevano  traversato 
il  Deserto  tra  Toraboctù  e  Cabra,  viaggiando  tutta  la  notte  pre- 
cedente* e  la  gente  a  cavallo  aveano  per  tre  ore  cavalcato  ;  e  in 
tutto  questo  tragitto  non  si  era  preso  altro  ristoro,  che  un  po' di 
asciolvere,  facendo  un  breve  alto  nella  solitudine.  I  cavalieri  ave- 
vano inoltre  combattuto  già  una  fazione  campale.  Perciocché  ino)* 
tratisi  nelle  arene,  ebbero  novella  da  un  passeggero  negro  di  do 
branco  di  struzzolì,  che  leoteraente  si  dirigeva  verso  il  canale. 
Nacque  subito  nella  brigata  Tidea  di  coglierli  alla  traditora  colle 
armi  da  fuoco.  Né  era  d'uopo  spedire  battitori  di  strada  a  levare 
lo  stormo,  e  mandarlo  in  caccia  alla  volta  de' tiratori,  né  di  sca- 
glionare, come  si  suole  nelle  sconfinate  pianure  del  Deserto,  punte 
di  cacciatori,  che  li  aspettassero  a  pie  fermo,  per  inseguirli  a 
muta  a  muta  sino  ad  averli  stancheggiati  a  morte:  qui  l'impresa 
si  porgeva  agevolissima,  bastava  seguire  il  negro,  cho  per  piccola 
mancia  olFerivasi  a  guida,  e  camminando  sotto  vento  per  non  tra- 
mandare odlore  di  sé,  accerchiare  alle  spalle  i  pacìDci  uccellacci, 
e  farne  strage  quando  appunto  più  spensierati  folleggiassero  nel* 
l'abbeverarsi. 

Non  parve  vero  a  Mohammed  d'incignare  la  gita  di  caccia  con 
si  nobile  preda.  Ma  air  uopo  scarseggiava  di  gente,  non  avendo 
seco  più  che  una  diecina  d* uomini;  e  però  invitò  gli  europei  i 
porgere  mano.  Volentieri  vi  concorsero  anche  le  fanciulle,  come 
quelle  che  uscite  di  Tomboctù  aveano  gittato  in  groppa  ai  cavallo 
il  mantello  arabesco  6  la  bulla,  e  troppo  bene  avrebbero  saputo 
rincorrere  la  selvaggina.  Mohammed  fidava  altresì  nella  numerosa 
e  bene  addestrata  mula  di  cani  che  seguita  vali.  Non  erano  anche 
arrivati  a  tiro,  che  le  sospettose  bestie  che  sono  gli  struzzi,  già 
s'erano  messe  in  fuga.  Ai  primi  spari,  loro  accrebbe  tanto  spavento, 
che  ne  nacque  uno  scompiglio  universale,  e  un  disperdersi  airim- 
pazzata  per  tutti  i  versi.  Alcuni  struzzi  cecamente  cercando  scampo 
vennero  a  gittarsi  nel  cerchio  stesso  de' loro  nemici:  ma  tale  era 


li 


txxxvrr.  ìA  CACCIA  e  ie  8i*erahj5b  44T 

rapidità  della  loro  corsa,  aiutata  dallo  svolazzare  delle  ali,  che 
,€n  ¥i  fu  Si  valente  iraberciatore,  che  arrivasse  ad  investirne  uno, 
uè  corsiere  sì  veloce,  né  sì  agile  veltro  che,  inseguendoli,  alcuno 
ne  raggiugnesse.  Soli  tre  alla  fine  rimasero  presi  sul  campo  dì 
battaglia:  due  grossi  maschi  e  una  femmina,  i  quali  storditi  dal 
rombo  de'  fucili,  invece  di  schiacciarsi  contro  il  canale  e  girare 
sui  lati,  si  cacciarono  nelle  macchie  lungo  le  acque,  e  colà  impac- 
ciati tra  i  cespugli  divennero  preda  de' cani  da  fermo  e  da  presa. 

Ma  non  si  arresero  senza  lunga  difesa.  Azzannati  da  molti  ma- 
stini a  un  tratto,  si  rivoltavano  i  prodi  uccelli  con  furor  disperato, 
a  questo  menando  d'un' alata  sul  muso,  a  quello  piombando  sulle 
reni  con  una  beccata  che  traeva  il  sangue  e  spezzava  Fossa»  a  un 
altro  scerpando  il  ventre  con  un  colpo  di  zampa.  Sopraggiunsero 
intanto  i  cacciatori,  che  a  bastonate  loro  ruppero  il  collo  e  li  fini- 
rono. Si  pose  ritto  il  più  grosso  tra  i  presi:  era  più  alto  che  un 
cavallo,  da  sommità  a  sommità  di  ali  stese  misurava  tre  metri,  6 
allrettanti  dal  becco  alle  penne  del  codione:  e  ben  parve  agli 
europei  credibile  ciò  che  gli  arabi  dicono  del  potersi  lo  struzzo 
dall'uomo  favalcare,  1  negri  li  spennarono  e  li  scoiarono  subito: 
cuoio  e  penne  posero  in  serbo,  e  delia  carne,  staccatene  le  ossa  . 
maggiori,  empirono  due  panieri. 

Queste  carni  riuscirono  la  vivanda  di  rispetto  alla  mensa  degli 
europei,  imbandita  nelF isola  del  Niger.  Vero  è  che  per  masticarle, 
massime  non  punto  infrollite,  ci  vulcano  i  denti  de' negri,  che  di- 
romperebbero il  tiglio  delle  querce.  Per  fortuna,  eranvi  anche 
pesci  pescati  quella  mattina  e  provvigioni  recate  da  Tomboctu.  I 
soldati  di  Mobammed,  che  erano  una  quarantina,  compresi  dieci 
reclute  nuove,  si  contentarono  di  cuscus  di  saggina  pesta,  aro- 
matizzato con  polvere  di  foglie  di  baobab,  e  cotto  in  brodo  di 
pecore  vecchie,  che  servirono  esse  stesse  di  ghiotto  regalo.  Per 
giunta  i  prodi  cacciatori  negri  condirono  ogni  cosa  con  mille  sto- 
ielle  d'imprese  venatorie,  che,  a  crederci,  avrebbero  fatto  ad 
rcole  non  poco  onore.  Ciascuno  di  loro  avea  spopolato  di  fiere  le 
valli  e  i  monti,  e  scorrendo  ora  le  rive  del  Niger  non  lascerebbe 
vivo  dietro  a  sé  né  ippopotamo  né  coccodrillov  Così  preludevano 
alla  caccia,  tra  le  ventricose  ciotole  della  birra. 

Tra  gli  europei,  levate  le  mense,  che  erano  taglieri  di  legno 
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posti  sopra  quattro  pietre,  sorse  la  questione,  se  fossero  da  ri- 
mandare a  casa  ie  biaacbe,  o  da  condurre  di  là  dal  fiume.  Guid» 
avrebbe  voluto  ad  ogni  modo  godere  di  loro  compagnia  :  o  venissero 
esse  di  brigata,  o  egli  tornerebbe  con  Olombo  per  iscortarle  di 
ritorno  alla  città.  Gastone  tenti^noava,  Olombo  ed  Ali  avendo  adito 
bucinare  non  solo  dì  elefanti,  ma  altresì  di  liooi  non  radi  nella 
contrada,  tenevano  pel  lato  della  prudenza*  Mohammed,  che  an* 
cVesso  era  stato  invitato  al  desco  degli  europei,  mostravasi  indif- 
ferente, ma  giurava  che,  quanto  a  pericoli,  guidando  lui  la  caccia, 
non  ve  ne  sarebbe  pur  T ombra.  Infine  la  cosa  fu  rimessa  nelle 
fanciulle  stesse.  Disse  la  Linda  :  —  0  che  intendi,  sceicco,  é 
entrare  ne' canneti  de*paduli  di  là  dal  fiume,  in  traccia  di  elefanti? 

—  Abbiamo  con  noi  guide  del  paese,  rispose  Mohammed,  cfe 
ci  troveranno  sentieri  asciutti  sino  a  metterci  in  un  villaggio  li 
sulla  poppa  di  quel  colle  che  vedete.  Di  là  batteremo  per  no 
gran  semicerchio  la  macchia,  fino  a  una  borgata  ebe  è  qtii^ 
sul  fiume,  e  ci  aspetta  per  una  caccia  strepitosa  alle  gazzelle:  e 
dopo  questa  e  imbarcheremo  per  tornare  a  casa.  Se  mai  i  nostri 
stracorridori  incontreranno  traccia  di  animale  feroce,  sarò  io  il 
primo  a  far  mettere  in  sicuro  le  donne  e  i  bagaglioni  inermi.  Non 
dubitate,  aggiunse  egli  volgendosi  con  boria  ai  convitati,  io  mi  ci 
conosco;  e  chi  vuole  non  mettere  il  piede  in  fallo,  mi  segua. 

—  Io,  entrò  qui  Guido,  terrei  tuttavia  pel  ritorno  delle  donne; 
ma  ad  ogni  modo  non  mi  butterò  allo  sbaraglio,  perchè  con  certi 
animalacci  chi  non  ha  pratica,  non  può  fare  a  fidanta.  (E  volei 
dire  che  noo  si  partirebbe  un  dito  da  lato  delle  signore). 

Allora  Gastone,  ammiccando  alle  fanciulle,  propose  un  parut-j 
di  mezzo:  —  Senti,  gran  sceicco,  un  disegno  facile  e  che  contenti 
tutti:  tu  aprirai  la  marcia,  e  guiderai  i  tuoi  bravi  soldati,  esperti 
di  coteste  cacce,  io  ti  seguirò  a  giusta  distanza,  col  mio  fratello 
Guido  e  col  sceicco  Ali  e  con  Olombo,  per  proteggere  le  bianche 
e  le  provvigioni. 

—  Ottimamente!  disse  Alice. 

—  Appunto,  appunto  l  ripeterono  tutti  gli  altri. 

Avevano  capito  per  aria  che  sotto  la  scorta  prudente  di  Gastone, 
non  si  correa  rischio  veruno,  massime  che  i  suoi  erano  armati  di 
mirabili  carabine  a  quattro  e  a  sedici  colpi,  in  guisa  tale  che  un 
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ficrolo  piccLetto  valeva  una  compagnia.  E  cosi  di  pieno  accord(i' 

discese  alla  ripa,  o?'era  amarrato  il  barchereccio  da  trasporlo. 

lombo  aveva  fatto  noleggiare  a  Cabra  un  legao  nuovo  e  de  meglio 

uggenti  che  fossero  in  porto,  per  noo  affidare  i  suoi  padroni  alle 

lisere  barcacce  usate  da' navicellai  negri.  Sono  quelle  capacissime 

Ivolta,  ma  tornano  pur  sempre  pericolose,  perchè  senza  chiglia 

tè  vele,  e  compicciate  di  cinque  o  sei  pezzi  cuciti  iosieme  per  via 

li  corde,  e  male  ristoppate  di  alga  e  di  mota,  onde  che  affondereb- 
:ro  ogni  poco,  se  non  si  tenessero  a  galla  coirincessante  aggottare. 

,lle  grosse  barche  si  accodavano  canoe  e  barchette  poco  pescanti, 
fn  sopra  ciascuna  uomini,  viveri  e  attrezzi.  Il  più  faticoso  tras- 
irto  fu  quello  dei  cavalli:  gli  europei  li  vollero  seco  nella  barca, 
i  negri  li  tirarono  a  nuoto,  non  senza  pericolo  di  vederli  adden 
ire  daj  coccodrilli. 
Ma  se  non  apparvero  i  coccodrilli,  ben  diedero  gran  faccenda 

[1* ippopotami.  Costeggiando  T altra  riva  per  trovare  un  approdo, 

aprirsi  una  lunga  insenatura  del  fiume,  simile  a  baia  profonda^ 

mezzo  a  ripe  boscose  da  una  parte,  e  dall'altra  a  giuncheti  e 

ignne,  entro  i  quali  sorgevano  qua  e  là  isolotti  di  piante  verdis- 

ime  ricoperti.  —  È  il  regno  degF  ippopotami,  disse  una  delle 
itde,  nà  i  coccodrilli  si  avventurano  giammai  a  intorbidarlo.  —  Ai 
ildati  zambesiaoì,  che  navigavano  da  presso  a  Mohammed,  que- 

H' avviso  fece  T  effetto  che  ad  un  valoroso  guerriero  la  vicinanza 

run  nemico  cercato.  Levarono  aito  i  remi,  e  dissero:  —  Sceicco. 

il  qui,  prima  di  passar  oltre,  dobbiamo  far  carne  pei  quattro 

iorni  seguenti:  è  Fora  che  i  cavalli  flumatici  dormono  la  grossa. 

—  Vi  do  due  ore,  rispose  lohammed,  come  sperto  del  mestiere. 

^ate  una  ricercata  ;  se  trovate,  bene,  se  no,  si  rema  addietro  :  co 

raggio  I  voga  arrancata  1  ) 

A  quest'ordine!  legni  grossi  glttarono  le  ancore,  che  non  erano 

iJtro  che  petroni  raccomandati  a  funi  di  sparto,  e  deputarono  cia- 
;uno  due  barcaiuoli  alle  gottazze.  Alquanti  legni  leggieri  varca- 
^QO  la  bocca  della  baia,  e  si  posero  in  sentinella,  o  piuttosto  al)? 

iscossa:  ma  i  destinati  alla  caccia  non  erano  che  tre  sottilissimi 

reccaccini,  con  due  uomini  ciascuno  e  le  armi  appropriate  alle  bat 
Lglie  cogli  ippopotami.  Vivono  per  consueto  quei  monti  di  carne 

molante,  in  mandre  numerose  ne  fondi  tranquilli,  ove  le  piagge 
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offrono  loro  copiosa  la  pasciona  delle  erbe.  Sulle  ore  frescif 
del  mattino,  e  il  più  del  giorno  guazzano  lietamente,  salgono  e 
scendono  quasi  di  continuo,  le  femmine  a  dare  aria  ai  loro  piccoli 
che  si  portano,  accosciati,  sul  dorso,  ì  maschi  a  riOatare,  e  cie- 
ciare  dalle  narici  zampilli  d* acqua,  e  a  mugolare  in  suono  forte 
e  potente,  che  varia  dal  grugnito  del  porco  al  ruggir  del  leone 
Ma  ora,  essendo  il  sole  già  volto  all'occaso,  il  gregge  anfibio  ava 
preso  terra,  e  solo  qua  e  ìà  restava  a  fior  d'ac^^^ua  qualche  domi 
gli  oso. 

Tutto  cotesto  naturalmente  aguzzava  la  curiosità  de'hianchl  Per 
godere  dello  spettacolo  discesero  essi  sul  lido,  e  trovato  un  antitó 
baobab,  vi  fecero  salire  le  fanciulle  per  via  d'una  scaletta  mi 
nesca,  e  quivi  adagiarsi  sopra  i  cuscini:  gli  uomini  rimasero  a  pi* 
deiralbero,  cogli  schioppi  appoggiati  al  pedale,  e  carichi  per  ogni 
evento.  Nel  morto  lago  non  s'udiva  un  respiro,  tranne  il  menar« 
delle  canne  palustri,  raramente  interrotto  dal  lontano  grugnire  di 
qualche  ippopotamo  nelle  macchie.  Anche  la  flottiglia  degusciar 
roati  in  caccia  sfiorava  Tonde  a  palette  sorde  (che  remi  non  a?et),e 
filava  verso  un  punto  nero,  che  gli  europei  avevano  già  cor 
chiaramente,  per  forza  de*canocchiali,  essere  un  animale.  Eia  un. 
madre,  presso  a  un'  isoletta,  dormente  col  grifo  a  Cor  d*acqua,  e 
col  suo  lattonzo,  parimt^nle  addormentato,  in  sulle  groppe.  Si  ir- 
restarono  a  giusta  distanza  i  legni,  e  un  d'essi  die  volta  airisoli, 
per  arrivare  la  btslia  alle  spalle,  Mobammcd  osservava  ogni  cm, 
e  faceva  cenno  alle  hian^^he  d'azzittarsi;  veduto  il  buon  ponto, 
strinse  la  mano  a  Gastone,  come  per  dirgli:  —  Ci  siama.  — 

Era  infatti  il  momento  della  lotta.  Il  legnetto  toccava  quasi  il 
Danco  della  fiera  :  il  negro  da  prua  sollevò  alto  con  ambe  le  mani 
una  pesante  fiocina  di  ferro,  avvisò  il  cuore,  e  con  tutto  il  nerbo 
delle  braccia  ve  la  confisse.  Levò  un  mugghio  tremendo  il  mostro 
ferito,  e  mentre  il  suo  figlio  cercava  scampo  nuotando  a  tem, 
esso  si  profondò  nel  gorgo  a  ripigliar  lena  prima  di  scagliarsi  alla 
vendetta.  Ma  in  quella  i  cacciatori  sciavano  a  ritroso  e  prende 
vano  il  largo  a  tutto  sforzo  di  pagaie,  spnza  mai  abbandonare  il 
capo  di  fune  a  cui  era  raccomandata  Tasta  della  fiocina  ;  e  Xinnitì 
in  qua  e  in  là  a  strappi,  dilatavano  la  ferita  e  ne  faceano  sgorgati 
copioio  il  sangue.  Riapparve  presto  l'animale  furibondo,  e  venin 
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ttUla  foga  alla  volta  de'feritori,  mettenio  muggiti  feroci  *sfer- 
Ludo  l'acqua  C'jlla  coda»  e  colle  fauci  spalaDcat^3.  Lasciaronlo 
scostare  e  gli  a?veQt3roQQ  uà  secondo  ferro  mirando  a  coglierlo 

bocca;  e  fallirono  il  colpo.  Alice  e  Linda  si  copersero  gii  occhi 
^r  non  vedcra  gli  uumìaì  tra  i  denti  della  immane  belva:  nta  la 
>la  barca  fu  stritolata,  maciullata,  ridotta  in  pezii;  gii  uomini 
raao  già  in  salvo  in  fondo  al  lago,  e  invano  F ippopotamo  cerca 
ili  alia  superQcie.  E  intanto  che  essi,  sempre  sott'acqua  come 

ici,  arrivavano  a  terra,  quello,  dissanguato^  boccheggiava  e  re- 
tava a  galla  morto. 

Mentre  si  urxidova  la  maire,  i  cacciatori  delle  altre  barche  erano 
lilati  suiJa  riva,  ed  aveano  inseguito  il  tiglio,  e  raggiunto  e  spìnto 

un  fosso;  dove  ii  finirono  d*un  colpo  di  scure  a  mezzo  il  cranio* 
rli  passarono  sotto  il  ventre  due  stanghe,  e  il  riportarono  in  acqua, 
Ighammed  col  corno  sonò  a  raccolta,  le  prede  si  coni  usseri»  a-lla 
raina  sino  alla  barca  maggiore.  Qui  gli  esperti  deirarte  colle  ac- 
ne «cavarono  le  saune  d'avorio,  del  lardo  empirono  più  giare» 
delle  carni  fecero  col  raarraccio  un  moate.  sulla  tolda. 

Doveva  l'impresa  compiersi  in  due  ore,  mi  appena  bastarono 
re.  Di  che  per  giungere  alla  meta  designati  fu  d'uopo  vogare  di 
iria,  e  ciò  non  ostante  vi  si  giunse  a  notte  fatta.  Il  mattino  sc- 
iente pm  di  dugento  paesani  si  aggiunsero  volenterosi  alla  spe- 
izione.^ Si  parlava  di  a'umaxzard  una  serqua  d'elefanti,  come  par* 
crebbe  una  fattora  di  tirare  il  collo  ai  poIlaUri  della  stia.  Molti 
i  cutali  pa:;hidìrrai  erravano  infatti  negli  acquitrini  da  presso,  e 

tarano  stati  veduti  de  branchi  di  quindici  e  di  venti  riuniti  insie- 
le.  Di  alcuno  d'essi  sapevasi  in  pa  '.se  il  sito  ;  e  colla  molta  gente 
uralica  del  terreno  si  pjnò  poco  a  rintracciar  la  pesta  degli  eie- 
ifltì.  Non  p>se  tempo  in  mezto  Gastone,  e  adocchiato,  siccome 
Sri,  un  albero  grande  e  agiato,  fec6  salirvi  Alice  e  Linda,  e  loro 
isciò  per  guardia,  oltre  gli  europei,  un  pugnai  di  ocirri.  Supplicò 

cugino  e  gli  altri  di  mn  si  lasciar  vincere  alla  curiosità  di  se 

lire  la  cacria  più  da  presso:  vedrebbero  ci6  che  putessero:  me- 

!io  essere  veder  poco,  che  mettersi  allo  sbaraglio  quando  non  si 

la  sperienza  da  ciò;  che  se  per  colà  capitassero  belve  in  caccia, 

essi  pure  si  salvassero  sugli  alberi,  né  si  cimentassero  a  inutili 

irafure.  Le  parole  di  Gastone  bastarono  a  fermare  i  negri:  Olombo 
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€  molto  più  Guido  non  abbisognarano  dì  consigli  per  trattenersi 
presso  le  signore. 

Gastone  invece,  sebbene  supplicalo  di  trattenersi  egli  par?, 
spìnse  il  cavallo  e  s'imbrancò  nella  baraonda,  gittando  a  traver» 
larcione  la  carabina  da  elefante.  i\è  gli  elefanti  si  fecero  desiderar? 
lungamente.  Se  ne  incontrò  da  prima  uno,  che  fuggendo  al  sua 
gregge  scoperse  otto  de' suoi  fratelli,  che  deliziosamente  s*  imbel- 
lettavano di  mota  in  uno  stagno.  Mobammed  in  un  batter  d*occfaio 
compose  seco  stesso  l'ordine  di  battaglia.  Spedi  una  punta  di  cac- 
ciatori a  guadagnare  un'altura  petrosa  di  là  dallo  stagno,  iT  grosso 
della  pedonagfia  mandò  occnpare  i  varchi  delle  boscaglie  vicine, 
il  fiore  de' cavalieri  nascose  dietro  a' cespugli  della  spiazzata  cht 
aprivasi  tra  la  selva  e  la  palude.  Gli  urlacci  e  le  fucilate  degli 
uomini  girati  alle  spalle  degli  elefanti  bastarono  a  cacciarli  io 
fuga  :  e  il  primo  tentativo  dei  fiiggiascbì  fu,  come  avea  preveduto 
il  valoroso  capocaccia,  rivolgersi  verso  la  selva.  Precedeva  un  vcc* 
chio  maschio  dalle  sanne  grandissime  ed  arcuate,  la  proboscide 
tesa  in  alto,  seguivanlo  i  compagni,  e  le  elefantesse  cacciandosi 
innaDzi  il  proprio  elefantino.  Uscirono  lentamente  dal  terreno  raol- 
licico,  e  come  toccarono  il  sodo,  levarono  quel  veloce  zampeggia- 
mento  che  in  loro  tien  luogo  del  galoppo,  facendo  traballare  sotto 
il  loro  peso  la  terra.  Nella  selva  si  apersero  il  passo  atterrando,! 
guisa  di  torrente,  ogni  cosa  che  non  fosse  fusti  d'alberi  annosi.  Mi 
quando  nel  l'inoltrarsi  si  sentirono  ferire  da  una  grandine  di  palle, 
tra  il  fumo  e  il  frastuono  degli  spari,  si  sbandarono  alla  disperati, 
altri  passando  oltre,  altri  sperdendosi  nella  foresta.  Doe  indietreg- 
giarono sino  al  padule:  era  ciò  che  desideravano  i  cacciatori. 

Qui  alfaperto^  a  cavillo,  i  più  valenti  giostratori  li  attendevano. 
Si  divisero  in  due  bande,  una  per  elefante.  L'arte  loro  consistevi 
nelfassalire  di  fronte  ranìmale^  colpirlo  di  palla,  e  farsi  inseguire: 
quasi  raggiunti,  gli  davano  un  ganghero,  ricaricavano  le  ami  e 
tornavano  a  provocarlo,  finché  loro  riuscisse  di  ferirlo  in  parta 
mortale  o  essi  o  i  compagni  appostatisi  per  tirargli.  Spesso  Tele- 
fanle  cosi  battagliato  e  accaneggiato  si  precipitava  nelle  paludi; 
ma  la  truppa  dell'altra  sponda  forzavalo  di  uscirne;  spesso  altresì 
prendeva  il  dirizzone  verso  i  boschi,  e  quindi  pure  faceanlo  rio- 
wertìre  le  scariche  di  moscbetteria.  Furioso  allora  tornava  nel* 
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*arena  del  combaUimeBto,  raenando  alto  la  proboscide,  e  mettendo 
terribili  barriti  scagliatasi  disperatameate  contro  il  più  ricino 
cacciatore:  e  guai  a  chi  avesse  potuto  ghermire  colla  tromba  o 
toccare  con  una  zampa. 

Gastone  dopo  lungo  torneare  s'avvide  che  il  destriero,  fosse 
stanchezza,  fosse  paura,  allentava  il  passo,  né  più  sentiva  lo 
sprone;  e  intese  che  eraglì  d'uopo  ritirarsi  dall* arringo,  né  era 
indecoroso,  poiché  già  uno  degli  avversarli  avea  stramazzato,  spez- 
zandogli la  rotella  d'una  zampa  dinaozi.  Colse  pertanto  il  destro 
che  r  unico  elefante  rimaso  a  tenere  il  campo  si  dileguava  lungi 
dietro  a  Mohammed,  che  gli  aveva  con  un  colpo  scheggiato  Tosso 
della  fronte;  smontò  dì  sella,  e  sì  rifuggi  sopra  un  dente  di  roccia, 
che  opportuno  sorgeva  sulla  sponda  del  lago.  Di  qui  sventolaudo 
la  pezzuola  salutò  le  signore,  che  armate  di  binocolo  miravano 
palpitanti  il  fiero  torneo.  Poscia  spianò  la  carabina,  poggiandola 
ad  un  risalto  della  pietra  ;  e  sempre  sperava  che  la  fiera  gli  ve- 
nisse a  tiro,  e  si  porgesse  a  un  colpo  fermo.  Venne  questa  infatti, 
e  più  presto  che  egli  non  isperava.  Perchè  Mohammed,  stanco  della 
lunga  e  precipitosa  carriera,  pensò  egli  pure  a  rifiatare  un  tratto; 
e  girando  in  arco  corse  al  rialto  dov^era  Gastone.  A  venti  passi 
dalla  roccia  il  suo  cavallo  pose  un  piede  in  una  buca,  e  gli  cadde 
sotto:  relefante  che  con  ostinato  furore  l'inseguiva  sempre,  gli 
fu  sopra  cosi  ratto,  che  Mohammed  appena  ebbe  tempo  di  balzare 
in  piedi,  e  gittate  le  armi  arrampicarsi  sulla  roccia.  E  tempo  forse 
non  avrebbe  avuto,  se  V  elefante  non  soffermavasi  a  calpestare  il 
cavallo  caduto.  Or  mentre  esso  accanivasi  a  pestarlo  ferocemente, 
Gastone  gli  assestò  si  giusta  una  palla  di  libbra  tra  ì  due  occhi, 
che  gli  scapezzò  il  cranio  e  il  cervello.  Traballò  l'enorme  pachi- 
dermo,  s* inginocchiò  sulle  ginocchia  davanti,  lasciò  cadere  d'un 
tratto  la  proboscide,  e  spirò. 

Un  lungo  urlo  d' applauso  risonò  dalla  selva  e  dalla  sponda  della 
palude,  e  un  forsennato  battio  di  mani  salutò  la  caduta  dell'elefante. 
che  era  dei  più  belli  che  fossero  apparsi  nella  contrada,  e  cono- 
sciuto da  tutti  i  cacciatori  paesani*  Si  accorse  a  farne  macello  colle 
mannaie,  colle  coltella,  e  perQn  colle  lance.  In  quella  che  Moham- 
med sforzavasi  di  mettere  un  poco  d'ordine  in  questa  ruffa  raffa  san- 
guinosa, ecco  novella  che  un  terzo  elefante  era  ito  da  sé  a  cercarsi 
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\à  morte  nelle  iosidie  apparcccbiate.  Erano  queste  un  luogo  e  forte 
spiedo  di  ferro,  piantato  ubliquaraente  in  uno  fiei  scotieri  che  dalla 
laguoa  s'iaternavano  nella  macchia,  e  coperto  con  rami  fronzuti. 
Da  tre  mesi  era  teso  il  lac-io  crudele;  ma  i  prudenti  coodaltieri 
delie  torme,  passamano  vicino,  passavano  ai  lati,  S4:^lpicciavaOQ 
tutto  ìntornu,  né  mai  aveaao  pensato  a  farsi  inlilzare  per  dilcllo 
de*  paesani»  Bla  ora  nella  fuga  sparpagliata  un  giovini;ello  inesperto 
era  venuto  con  tutto  l'impeto  della  piura  a  dare  di  cozzo  nel  ferro 
traditore,  e  a  squarciarsi  con  vasta  ferita  il  petto  e  il  ventre.  Per* 
diiva  non  solo  il  sangue,  ma  ancora  le  viscere  dilaniate,  e  dopo 
alcune  renlinaia  di  passi  cadde  per  non  più  rialzarsi. 

Dei  tra  elefanti  Mohammed  si  contentò  di  averne  uno  per  la  sua 
gente,  che  era  appuuto  un  terz)  di  tutta  la  brigata;  e  prescelse  i! 
più  giovane,  càMie  più  tenero  a  mangiare.  Di  che  gii  altri  caccia- 
tori si  chiamarono  contentissimi,  perchè  loro  toccavano  le  più  belle 
zanne,  e  più  ciccia,  e  più  cuoio.  Il  reato  della  giornata  e  la  notte 
segu*^nte  dai  terrazzani  si  passarono  in  mangiamenti  e  sbovazia- 
menti,  in  baldorie  pazze,  in  orgie  sfrenate.  Mihanfnel  tenne  i  saoi^ 
a  campeggiare  in  disparte  per  cessare  questioni  e  risse.  In  quel 
vece  fé' accendere  di  gran  fuochi,  e  seccare  le  caroi  deirelefaal 
tagliate  in  lunghi  catolli,  per  provvigione  n^J  rimpitriare. 

Disognava  egli  di  m  lovere  il  campo  in  caxia  an^^he  per  un  paio 
di  giorni,  sempre  parallelo  al  Oume,  dove  discendendo  costa  costa 
lo  seguiva  la  flottiglia;  e,  ritornato  poi  a  Totuboctù,  dare  subii 
ordine  pel  ritorno  in  paese  di  tutta  la  carovana.  Ma  Gastone,  e  pi 
ancora  Guido  avrebbero  valentieri  terminato  qui  la  gita,  e  guadj 
guato  i  due  giorni.  Loro  pareva  ogni  ora  miti  anni,  dopo  entrati  io 
dimestichezza  col  sceicco  negro,  di  ultimare  il  loro  grande  affare. 
Né  potevano  indovinare,  che  questa  caccia  più  che  altro  avrebbe 
servito  a  un  pronto  e  sbrigativo  componimento* 


^'oia«  Q  H!Ì':.uno  d  dìm  intiera,  al  solito,  so  ciò  ch«.  sì  ni»rn  ne!  capo  L\_V.\1 
delle  Sjorc  fr iiKL:!i»'cin'2  del  Ciiir»  e  àhUa  Utiì  panu*.!  murene,  sm  f-  -i.  -  — 
5tonn.  W  t'Ib'  noi  rls;iondia  in»,  ni  colilo:  è  aloria  cofiiL*aii>jriine:i.  > 
vali  raggriJìgli  »  vone  «*  pei'  iscrilla,  e  le.»i«ino  (liri;iirzi  |jrli  o<;«-hi  l;i 
Stjar:i  n 'gf.i  circo:)'lnt:i  ila  s^^i  schhivc  M)Tiìie,  e  ita  t\t*i'ì\&  ved'.^ 
<'Iie  U  relljitosn  si  lieii!  in  bfycro.  Cln  fo!;se  vngn  i)    pii  ariipjt' 
vwu^poifò  rii;evtirl«  d<jl  Uijven^dtlissirno  Moiìsigiior  Frani-'-so  Koli 
AiJMiH.Hom.i.via  di  .^lanlerotiii  f*'  ì'6,  e  polrà  ejidmlio  pregMlu  di  ir  - 
l\o  d'dlc:i<ijias«ì  liberale  e  di  lib  Tarsi  ì\wìì  soccorsi  eh  '  ti  ctìrità  d  «uni 
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La  doiirina  catioìka  esposta  in  tre  libri  da  Aipokso  Capecelatro 
prete  delt Oratorio  di  Nopoli,  Due  volumi  in  8"  piccolo:  voi.  I 
di  pafg.  500;  vo).  II  di  pafg.  SU.  Napoli  i877,  editori  tipo- 
grafi Ca?,  6.  de  AngeJis  e  figlio.  Porlaraedifla  alla  Pigiia5ecca,44. 
(Prezzo  di  ciascun  volume  lire  i. 
La  guerra  et  e  da  per  tutto  si  fa,  dod  pure  colla  violema  ma 
ancora  co' sofismi^  alle  verità  rivelale,  ha  desto  lo  zelo  di  non  pò- 
chi  valenti  scrittori  a  prenderne  le  difese;  e  noi  non  abbiamo  man- 
cato  di  tener  informati  i  nostri  lettori  dì  queste  opere,  della  lor 
■contenenza,  della  opportunità  dì  tutte  esse  rispetto  ai  tempi,  e 
della  loro  efficacia,  in  alcune  srgnatatissima,  nel  mettere  in  evi- 
denza gli  errori  più  perniciosi  e  colla  stessa  evidenza  confutarli. 
II  chiarissimo  P.  Capecelatro  dell'  Oratorio  di  Napoli  viene  an- 
€h*esso  colla  sua  dottrina  e  insinuante  parola  in  aiuto  della  mede^ 
sima  causa,  ma  in  modo  alquanto  diverso  dagli  altri  Laddove  questi 
banno  avuto  più  principalmente  la  mira  alla  confutazione  degli 
errori,  si  per  confondere  i  nemici  del  Cristianesimo,  si  per  richia- 
mare gli  illusi  per  pochezza  di  mente  al  male  abbandonato  ovile 
di  Cristo;  egli  invece  si  è  prefisso  più  direttameote  la  esposizione 
delle  cattoliche  verità  per  confermare  i  credenti  nella  fede,  spie- 
gando dinanzi  a'icro  ocelli  l'inestimabile  tesoro  che  posseggono,  e 
cosi  InciLandoli  a  tenerlo  caro  e  riguardato.  Il  che,  se  in  ogni 
tempo  sarebbe  stato  opportuno,  lo  è  più  che  mai  presentemente, 
dopo  cioè  che  illustri  autori  si  sono  adoperati,  come  si  ò  detto,  eoa 
tanto  zelo  a  dissipare  le  tenebre  de' moderni  errori,  con  che  si  à 
tentato  e  si  lenta  di  oscurare  la  Fede.  Ad  ottenere  pertanto  il  pro- 
postosi scopo,  è  convenuto  in  primo  luogo  al  nostro  Autore  com* 


nivisiA 

prendere  nella  sua  opera  tutta  la  dottrina  cattolica,  che  è  più 
propriamente  oggetto  delle  nostre  credenze  ;  giacché  di  opere  ca* 
techistìche,  dirette  a  manodurre  i  fedeli  nella  osservanza  della 
divina  legge,  v'è  copia  sufficiente;  in  secondo  luogo,  rendere  ac- 
cessibili quelle  verità  alla  comune  intelligenza  ;  e  finalmente 
esporle  in  guisa,  che  non  solo  fosse  facile  a  tutU  V  intenderle,  ma 
tutti  altresì  ne  potessero  ammirare  la  sovrumana  bellezza  e  sen- 
tirne le  divine  attrattive.  Ai  quali  tre  ufficii  ci  pare  che  abbia  sod- 
disfatto egregiamente  Tillustre  Oratoriano. 

E  quanto  alla  pienezza  della  materia,  basterà  dare  un  rapido 
sguardo  ai  tre  libri,  per  esser  convinto  che  nulla  vi  manca  di  ciò 
che  costituisce  la  sostanza  della  dottrina  cattolica,  ^'el  primo  di 
essi  egli  tratta  di  Dio:  pruova  la  sua  esistenza  con  molteplici 
argomenti,  ne  chiarisce,  per  quanto  è  possibile  ad  umano  intelletto, 
la  natura,  e  ne  dimostra  gli  attributi.  Intorno  ai  quali  soggetti  egli 
non  lascia  nulla  a  desiderare  di  ciò  che  sia  richiesto  per  una  com- 
piuta istruzione  si  di  que'  veri,  che  si  possono  indagare  col  lume  na- 
turale  della  ragione,  sì  di  que'più  sublimi,  che  ci  sono  manifestati 
dalla  rivelazione;  discorrendo  di  tutti  con  quella  padronanza  che 
gli  dà  la  sua  grande  perizia  nella  teologia,  ma  insieme  con  una  fa- 
cilità che  sa  più  della  conversazione  che  della  cattedra.  Colla  stessa 
pienezza  e  col  medesimo  metodo  discorre  delle  opere  della  creazione, 
indugiandosi  alquanto  più  su  quella  degli  angeli,  e  dell*  uomo:  e 
intorno  ai  primi  espone  tutto  quello  che  la  fede  c'insegna  e  it  meglio 
di  ciò  che  soprfi  medesimi  fondamenti  argomentano  i  teologi  ;  e  per 
ijspetto  airuomo  si  ferma  più  m  particolare  a  chiarire  il  felice  stato 
primitivo  nella  innocenza  originaria  e  la  fatale  caduta  che  trassd 
in  rovina  tutta  la  sua  discendenza.  Siccome  poi  il  eh.  Autore  pro- 
cura sempre,  nella  dichiarazione  de* misteri,  di  trarre  il  miglior 
partito  possìbile  dalla  ragion  naturale,  così  in  questa  occasione  si 
studia  di  dare  una  plausibile  spiegazione  delia  originaria  infezione 
del  genere  umano,  sì  dalle  miserie  d*  ogni  ragione  che  Io  premono 
e  si  dal  disordine  delle  passioni  che  V  uomo  porta  con  sé  dalli 
natività:  onde  deduce,  essere  manifesto  anche  per  semplice  di* 
scorso  naturale,  che  Tuomo  non  sarebbe  potuto  uscire  dalle  mani 
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Dìo  né  così  misero  né  cosi  disordinato,  e  che  quindi  per  ciò  solo 
$i  debba  coochiudere  cbe  la  nostra  natura  sia  stata  originariamente 
viziata.  Nel  che  però  non  vorremmo  che  si  frantendesse  la  mente 
di  lui.  Giacché,  se  qualcuno  credesse  che  Iddio,  senaa  mancare 
alla  bontà  e  alla  giustizia,  non  avrebbe  potuto  creare  l'uomo  sic- 
come ora  nasce,  cioè  soggetto  alle  miserie  della  sua  natura  ed  al 
contrasto  delie  passioni  che  sono  effetto  naturale  del  suo  orga- 
nismo, aderirebbe  ad  una  dottrina  più  voile  condannata  da'Homani 
Pontefici.  Ciò  che  il  eh*  Autore  vuol  intendere  si  è,  che  sebbene, 
assolutamente  parlando,  Iddio  avrebbe  potuto  creare  l'uomo  nella 
detta  condizione^  tuttavia  era  molto  più  conrorme  alla  sua  bontà 
crearlo  con  quelle  perfezioni,  benché  non  dovute  alla  sua  natura, 
colle  quali  realmente  lo  creò.  Secondo  il  quale  rispetto  si  può 
benissimo,  siccome  fa  il  nostro  Autore,  dalle  miserie  e  da^disordìni 
>che  hanno  luogo  nell'uomo  trarre  argomento,  se  non  apodittico 
almeno  congetturale,  di  un  guasto  origioario  nella  natura  di  lui, 
che  poi  per  divina  rivelazione  sappiam  con  certezza  essere  stato  i 
peccato  originale,  E  il  eh.  Autore  ne  ragiona  per  disleso,  spie- 
gando acconciamente  colla  guida  di  san  Tommaso  in  che  esso 
propriamente  consista,  e  proponendo  congrue  considerazioni  per 
intendere  in  qualche  modo  come  avvenga  che,  essendo  stato  del 
solo  Adamo  latto  peccaminoso,  ciò  non  ostante  il  reato  della  colpa, 
nel  vero  e  proprio  senso  dalia  parola,  venga  a  propagarsi  in  tutt'i 
discendenti  di  lui* 

Soggetto  del  secondo  libro  è  Gesù  Cristo.  Il  chiaro  Autore  in- 
comincia dalla  promessa  fattane  ai  nostri  progenitori  dopo  il  pec 
tato,  e  fa  vedere  ctim-ì  tutto  il  tempo,  che  scorse  prima  della  sua 
venuta,  fu  un  apparecchio  alla  medesima;  e  lo  divide  in  sei  perìodi 
rispondenti  ai  sei  giorni  della  creazione:  descrive  poi  il  suo  na- 
scimento, e  mostra  in  lui  avverate  tutte  le  profezie;  quindi  passa 
a  dichiarare,  secondo  le  dottrine  de'Padri  ede'Teologi,  il  subii - 
missimo  mistero  della  divina  locarnariooe,  e  le  perfezioni  della 
umana  natura  nel  Verbo  incarnato,  specialmente  quelle  deUanima. 
Finalmente  lo  considera  come  Redentore,  mostrando  la  necessità 
^he  vi  era  di  lui  per  soddisfare  adequatamente  alla  divina  Giustizia 
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pel  peccato  dair  uomo,  e  cosi  riparare  i  daaai  per  esso  inco  rsi, 
riitaurando  la  grazia  perduta  co^li  aiuti  sopraaaaUiralì  da  lui 
inerilatici,  e  per  mezzo  d^i' saorameoti  dal  med^si'JJo  isUtuili  per 
comunicarla,  conservarla  ed  accrescerla.  Di  questi  aiuti  e  di  questi 
mezzi  tratta  il  rimanente  del  libro. 

Il  lerio  libro  è  sopra  la  Ctiiesa.  Dichiaratone  il  coabito,  ut 
descrive  prima  Tori^itie  e  la  fondazione,  e  dipoi  le  proprietà  e  le 
note,  per  mezio  delle  quali  si  possa  ravvisar  come  vera.  Traila 
quindi  della  sua  triplice  vita,  quella  della  fede,  di  cui  le  sono 
fonte  la  Bibbia  e  la  Tradixione;  quella  delia  carità,  ohe  considera 
determinata  coi  suo  governo.  Questa  poi  deve  i^nportare  U  triplice 
potestà:  di  far  leggi,  di  giudicare  e  di  punire;  ed  ha  suo  alta 
nella  gerarchia,  estrinsecamente  per  i'opora  esterna  che  essa  pone, 
ed  intrinsecamente  per  la  umiltà  e  carità,  che  Cripto  inpone 
ed  ispira  ai  governanti.  Da  questi  principii  risulta»)  i  dovori  di 
obbedienza  ne7edeli  aUe  leggi  e  prescrizioni  della  Chiesa:  intorno 
a  che  fa  alcune  pratiche  considera zioni  di  molta  importanza.  La 
terza  vita  è  quella  del  culto;  e  mostra  in  che  consiste;  nome  si 
attui;  quali  sieno  i  suoi  obbietti;  quali  i  metd,  quali  i  modi  di 
manifestarsi;  e  in  quante  guise  abbia  giovato  alle  arti.  Espone 
quindi  la  Costituzione  della  Cbiesa  nella  sua  gerarchia, a  capo  della 
quale  sta  il  Sommo  Pontefice  colle  prerogative  i^ì  Primato,  fra  le 
quali  è  precipua  la  infallibilità  del  It'lagistero.  Come  appendice 
finalmente  aggiunge  un  capo  sulla  morte  secondi)  il  cristianesimo» 
ed  un  altro  sulla  vita  avvenire. 

Questo  brevissimo  sunto  delie  materie  non  può  dare  una  pro- 
pria idea  deiropera  dal  chiaro  Oratarìano,  il  cui  predio  principale» 
come  abbiamo  più  sopra  accennato,  none  solo  di  abbracciare  tutta 
la  sostanza  della  doltnna  cattolica  in  ac«M)ncio  ai  tempi  nostri,  ma 
di  adattarla  ancora,  per  mezzo  di  opportune  spiegazioni,  alla  co- 
mune intelligenza;  e  ciò  ohe  più  monta,  farlo  in  maniera  che  ne 
sieno  innamorati  i  cuori  anche  meno  disposti.  Ma  a  prendere  cono- 
scenza di  ciò  è  necessaria  la  lettura  del  libro  stesso»  alla  quala 
per  conseguenza  rimettiamo  il  lettore;  e  ad  imprenderla  gli  sarà 
più  autorevole  incitamento  il  Br^^e  che  il  Sauto  Padre  diresse  ai 
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rhi«ro  Autore  in  coinmeDdaEioiie  dell 'cpera  sua,  ed  è  del  seguente 

tenore  : 

Dilfcto  Filio  Alfonso  CopeceMrù  Praesidi  PreahyteTfjrum  e  Con- 

^gTegaime  S.  Pkilippi  N&rii* 
Neapolim 
mPi 
€o:cn 
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Dilecte  Fili  saMeffi  et  apostoìicam  benedictionem, 
^erttTicrvnt  ad  Nos  inae  ìittiTnf*  die  AT  hnius  mensis  daioe  et 
eo:implQT  operis  a  te  eluinhrati  ac  dnobvs  volumimhus  comprehmsi 
cui  ii7u/ixs;La  dottrina  Cattolica.  Quod  Ntbis,  dilede,  fili,  hocmu- 
ms  tccasione  lutikei  nostri  episcopale  iifferre  volueris,  id  Nobis 
iKoe  fUiolis  obst^rraniiae  ac  studii  penpicmm  arqumentum  prae 
buU;  quod  tera  eo  Consilio  opvs  iUud^  uti  significai,  aggressiis 
es^  ut  vempe  ffrantitim  meniibvs  prcposita  mtholicae  doctrinas 
luce  taluiariier  produsse  pt&ses,  id  tvum  zelum  prò  Dei  gloria  et 
prùcciirìorum  viilitate  apud  Nos  ap^mme  commendarii,  Gaudemus 
de  hac  egregia  iva  voluntate,  ac  non  amhigim'iis  iucundam  Nobis 
fuiwam  iitoTum  voì/uminym,  kdionemif  si  curae  nostri  ministerii 
sinant  aliquam  in  ea  iewporis  usuram  iinpendere.  Interea  dite' 
elioni  tvoe  prò  (fffìcio  cjhibilo  dehiias  groiias  agentps,  apostoUcam 
benedictionem  in  pignus  patimae  beintoientiae  d  in  ampicium 
caelestium  graiiarum  tum  libi,  dilecte  fiU,  tum  cunctis  sodalibus 
queis  pracsideSt  peramonter  in  Domimo  ivipntimns, 

Datum  Romae  apnd  S.  Pdrum,  die  30  lunii  an,  1877,  Pon^ 
Hficatus  nostri  anno  iriccsimosecundo* 
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icilcgio  del  P.  Matteo  Iibeììatore  d.  C.  d,  G,  Volume  secondo. 
Parte  fliosofira.  Di  pagine  560.  Prezzo  L  7. 


Questo  secondo  volume  dello  Spicilegio  del  P.  Liberatore  può 
considerarsi  come  complemento  dei  suoi  due  volumi  sopra  la  Co- 
noscenza intellettuale.  Imperocché  alla  parte  critica  e  alla  parte 
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dottrinaler  che  questi  abbracciaraDO»  esso  aggiunge  la  parte  pole- 
mica. Diciamo  parte  polemica,  perchè  essa  ìd  ispecialità  com 
prende  le  risposte  fatte  dall'Autore  ai  molti  avversarii,  che  sorsero 
ad  impugnare  le  dottrine  ideologiche,  da  lui  proposte  sulle  orme 
di  san  Tommaso.  E  poicbè  il  conflitto  giova  sommamente  a  fare 
risplendere  di  più  viva  luce  la  vtrità  ;  non  dubitiamo  di  affermare 
che  questo  volume  del  Liberatore  debba  riuscire  grandemente 
utile  ai  cultori  della  sana  filosofìa.  In  esso  il  lettore  troverà  chia- 
riti molti  punti,  che  forse  potavano  sembrargli  oscuri  nell'altra 
opera  soprammentovata,  e  ne  scorgerà  altri  afforzati  e  resi  in- 
espugnabili ad  ogni  assalto.  Soprattutto  vuol  dirsi  ciò  a  rispetto 
dei  fautori  dell' ente  ideale,  dei  quali  le  replicate  aggressioni  fì!o 
sofiche  ed  extraOlosofiche  sono  dall'Autore  validamente  ributtate  e 
rese  ntille.  Alle  sole  loro  contumelie  il  Liberatore  non  risponde; 
e  in  ciò  é  degno  di  molla  lode:  giacché  gì' indecorosi  piali  mal  s'ad 
dicono  alla  gravità  e  nobiltà  della  scienza. 

Pregio  non  ultimo  di  questa  parte  polemica^  si  è  che  T  Autore, 
senza  diminuire  nulla  della  sua  solita  robustezza  di  argomenta- 
zione, rallegra  or  con  dialoghi,  or  con  argute  ironie,  or  con  altre 
piacevolezze  di  stile,  sicché  ne  riesca  non  meno  utile,  che  dilette 
vole  la  lettura. 

Oltre  alle  questioni  puramente  specolative,  che  pigliano  quasi 
i  due  terzi  del  libro,  T  Autore  vi  ha  inserito  la  trattazione  di  due 
punti  pratici  dì  somma  rilevanza.  Essi  sono  quello  della  pena  di 
morte,  che  stoltamente  e  con  grave  danno  della  sicurezza  dei  cit- 
tadini si  vorrebbe  sbandire  dal  Codice;  e  Taltro  della  libertà  dei 
culti,  che  r  incredulità  moderna  sofisticamente  propugna. 

Ma  in  maniera  del  lutto  singolare  ci  sembra  importante  il  capo 
nono,  che  è  F ultimo  del  libro,  e  che  versa  sulla  intrigatissima 
materia  della  composizione  sostanziale  dei  corpi.  A  due  capi 
principalmente  essa  può  rivocarsi:  quello  della  permanenza  dei 
semplici  ne' corpi  misti,  e  quello  dei  principii  onde  consta  general 
mente  ogni  corpo.  Quanto  al  primo  F  Autore  ha  ritoccati  e  perfe* 
lionati  i  tre  articoli  che  ne  dettò,  esaminando  Topera  del  sig.  Fré- 
dault.  Quanto  al  secondo  ha  fatto  tre  cose.  Prima  ha  difeso  dalle 
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azioni  di  moderni  scrittori  gli  argomenti,  da  lui  già  recali  per 
trare,  giusta  Ja  dottrina  scolastica,  che  ogni  corpo  deve  so- 
cialmente constare  dì  due  principii:  Funo  puramente  poten 
i  ed  indeterminato,  T  altro  attuante  e  speoifiante.  Io  secondo 
ha  dato  un  sugoso  epiloga  e  lucidissimo  delle  massime  fon- 
ntali,  che  per  risolvere  tal  qnistione  debbono  reggere  la  mente 
Blosoro.  Da  ultimo  ba  compeodiate  le  dìlTicoltà  più  insidiose, 
Isogliono  proporsi  dagli  avversarTI,  soggiungendo  a  ciascuna, 
^è  brevemente,  soda  ed  evidente  risposta.  Per  saggio  recbe- 
^  il  tratto,  con  cui  egli  conchiude  la  settima  obbiezione:  «  In 
pale  (cosi  egli)  si  avverta  che  I©  obbiezioni  degli  avversari! 
pdona  quasi  sempre  da  due  capi.  Kuno  è  di  concepire  la  ma- 
|i  e  la  forma,  come  due  esseri  per  sé  sussistenti,  che  si  avvici- 
É  e  s'abbracciano  scambievolmente.  L'altro  è  di  non  riconoscere 
pzione  reale  tra  Tessere  sostanziale  e  Testensione  dei  corpi, 
[  non  sanno  concepire  altre  parti,  che  quantitative.  Per  loro 
Ite  sono  le  parti  divisibili  dì  un  corpo,  tante  sono  le  sostanze. 
Idi  è  che  giunti  all'atomo,  il  quale  non  risulta  da  accozzamento 
brìi,  e  nondimeno  ha  parti,  perchè  esteso;  si  trovano  imbaraz- 
nè  sanno  che  dire.  I  più  metafisici  tra  loro  sono  costretti  a 
lire  che  gli  ultimi  clementi  dei  corpi  non  sono  gli  atomi  estesi, 
|li  enti  semplici  inestesi.  Per  non  darci  poi  i  corpi,  come  com- 
&di  tanti  spiriLelli,  soggiungono  che  quegli  enti  semplici,  con- 
rati separatamente,  sono  incapaci  di  esìstere  e  di  operare,  ma 
fi*  una  cosa  e  per  Tal  tra  ban  mestieri  di  una  determinata  attua- 
le di  dispositura  e  di  ordine,  la  quale,  diversificata  in  molte 
le,  dà  i  diversi  corpi. 

I  Pochi  passi  più  oltre,  e  costoro  verrebbero  nel  sistema  sco 
beo.  Imperocché  invece  di  concepire  una  somma  di  enti  scm- 
L  concepiscano  una  sola  entità  semplice  che  sia  potenziale; 
tavece  di  riporre  V  attuazione  di  essa  in  soli  accidenti,  quali 

E  ente  sono  T  ordine  e  la  disposizione,  la  ripongano  in  una 
sostanziale,  che  specifichi  sostanzialmente  F altro  elemento, 
iranno  la  materia  e  la  forma  degli  Scolastici.  Tutto  il  forte 
e  si  giunga  a  concepire  la  materia  come  un  essere  poten- 
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ziale,  che  sia,  secuodo  la  frase  di  S.  Agostino,  alìquid  inter  fbr» 
viatum  ei  nihil,  nec  formaium  nec  nihil,  infortm  'prope  nihil  Con- 
cepita 00.4  la  materia,  è  agevole  concepire  la  forma,  come  alto 
sostanziale  che  la  deteimini,  e  che  sia  fonte  in  essa  delle  sue 
azioni  specifiche,  d 

Ntl  presente  tempo,  in  cui  universalmente  sì  aspira  e  da  tanti  do- 
bifi  ingegni  si  lavora  al  restaiiramento  dell'antica  sapienza,  r--^»- 
trallatello  si  sostanzioso  e  limpido  del  nostro  collaboratore 
non  Sólo  utile  ma  necessario.  Imperciocché  esso  to'ca  prìncìpa]* 
mente  quel  punto  che  non  solo  è  capitalissimo  nell'  anzidetta  sa 
pienza,  ma  sopra  del  quale  si  cerca  o^'gidi  di  addensar  tenebre  e 
introdurre  confusione  da  alcuni  mule  accorti  ed  importuni  zelatori. 
Anche  qui  da  costoro  l'id  a  di  falsa  conciliazione  vien  mossa  in- 
nanzi; la  quale  al  trar  de' conti  si  fa  riuscire  ad  un'abdicazlofle 
reale  della  teorica  scolastica,  ritenendone  le  sole  frasi»  travolte 
con  ingegnosa  frode  a  sii^nilicar  luti' altro  da  quello  che  vera- 
mente esprimono.  IVegli  scorsi  giorni  avemmo  sott'occhi  Topuscolo 
di  uno  scrittore  assai  dotto,  ma  grandemente  illuso  in  questa  ma- 
ieria;  e  ci  sembrava^  a  dir  poco,  curiosa  la  maniera,  ond*egli  sic- 
diavasi  di  conciliare  la  sentenza  di  san  Tommaso  con  l'opposta 
de' moderni.  Dopo  avere  stabilito  che  i  corpi  semplici  restano  in 
atto  ne' composti,  non  solo  inorganici  ma  anche  organici;  cerrara 
in  che  dovesse  riporsi  la  materia  prima  degli  antirhi  e  la  trovavi 
nella  sostanza  stessa  attuale  dei  corpi  semplici^  o  meglio  nei  loro 
atomi.  La  forma  poi  sostanziale  dei  medesimi  veniva  posta  o  ndli 
stessa  loro  natura,  distinta  da  noi  per  pura  astrazìon  della  mente,  o 
nelle  forze  ond'essi  atomi  sono  dotati.  Il  più  mirabile  si  è  Tadope* 
rarsi  che  faceva  a  travolgere  i  testi  di  Aristotele  e  di  san  Tommaso; 
per  dimostrar  che  questa  appunto  fu  la  loro  sentenza  e  che  intorno 
ad  essa  Onqui  si  allucinarono  gli  antichi  interpreti  non  meno  che 
i  recenti  I  A  siffatti  conriliatori  sun  da  preferire  i  dichiarati  av- 
versarii.  Almeno  questi  combattono  scopertameate  e  con  armi  co- 
Qosciute. 

La  vera  conti liazione  non  può  consistere  io  questo.  Questa,  più 
che  conciliazione,  sarebbe  una  specie  di  tradimento  dell'antica  dal*' 
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ioa,  per  manometterla  sotto  onorate  apparenze.  La  vera  cond- 
izione de?e  consistere  nel  riteaure  non  le  sole  frasi  (delle  frasi 
roco  imparta)  ma  i  concetti  metafìsici  della  scienza  antica  e  armo- 
Izzarli  colle  esperienze  fìsiche  dilla  scienza  moderna.  A  far  ciò 
inferisce  grandemente  come  gli  anteriori  scritti,  cosi  il  recente 
trartatello  del  Liberatore,  di  cui  qui  parliamo.  In  esso  colla  lim- 
pida esposizione,  ch'egii  ne  fa,  si  rende  accettabilissima  la  teorica 
antica;  si  rimuovoDO  gli  equivoci  e  le  false  apprensioni,  onde  si 
volle  rendere  odiosa;  se  ne  mostra  T assoluta  necessità,  per  ispie- 
gare  daddovero  la  sostanza  corporea;  si  chiarisce  la  niuna  opposi- 
zione di  lei  coi  progressi  delle  scienze  naturali,  e  si  sciolgono  le 
obbiezioni,  che  principalmente  fan  velo  alla  mente  per  riconoscerla 
siccome  vera.  Con  attento  animo  e  scevro  da  pregiudizi!  convien  che 
esso  sìa  meditato,  da  chiunque  ami  la  verità,  sopra  un  punto,  che 
non  solo  è  capitalissimo  in  filosofìa,  ma  sì  stende  qual  base  per 
tutto  quasi  il  giro  della  medesima. 
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liQMA  (QV(tó/f a  coiTWfpon(/(!?i^o^  —  Digressione  sopra  alcuni  Irati imcnli  vammàà 
nelle  guerre  della  rivoluzione  e  di-irimpero  francese  :  Sopni  lo  sfiilo  Uccadenle 
della  presente  massoneria  in  llulia:  Fama  rhe  dì  si^  lasciò  il  Cagliostri»  m 
Slrasbiirgo  secondo  le  memorie  conlempornnee;  Suoi  viaggi  tnifTe  ed  iinprt^': 
a  Napoli,  »  Bordeaux  ed  a  Lione. 

Si  sono  recate  nella  passatcì  corrispondenza  le  Tarie  prove,  od* 
almeno,  le  fondate  conj?etture  sopra  cui  si  appoggia  la  p^o^ 
sima  opinione  che  raccett^izione  del  Caglio3tro  nel  più  alto,.  ..: 
tamente  in  uno  dei  pia  alti  gra-li  dell' illuminismo  massonico  aves» 
luogo  appunto  in  quella  ^frotta  dove  e^li  narrò  in  processo  di  essere 
«entrato  con  due  capi  dell'iJIuminisrao,  nel  dicembre  del  1780,  in  uno 
dei  due  giorni  che  nel  suo  via|T^io  da  Varsavia  a  Strasburgo  passò 
(e  pare  che  soltanto  per  questo)  in  Francoforte.  EJ  essendosi  tra  le 
prove  0  congetture  portato  ancora  il  fatto  dell'essere  allora  Frane* 
fort  appunto  come  la  cittadella  e  capitale  degli  intrigi*nti  fram- 
massoni ed  illumin-vti,  dove  risedevano  allora  i  capi  principali  dfUi 
setta  e  se  ne  conservava  T  archivio,  non  è  qui  da  pretermettere  dò 
che,  per  comprovazione  di  tutto  questo,  si  lesse  testé  anche  nel  Mond$ 
dei  20  gennaio  scorso,  ricavato  dalla  seconda  cdiìsione  dell' interea- 
santisìiimo  opuscolo:  Valmij:  Le4i  diamanls  da  la  couronne  etc.  del 
signor  Leon  Pagés,  uno  di  coloro  che  vanno  ora  svelando  in  FriiDcia 
le  trame  passate  e  presenti  dell'empia  setta  massonica.  «  SoltiintO  in 
«  questi  ultimi  tempi  (dico  n  tal  proposito  il  Monde  citato)  si  co- 
<(  min  eia  a  capire  (e  pare  che  ne  sarebbe  ormai  tempoj  razione  delle 
«  società  segrete  nella  nostra  storia  contemporanea.  •  Donde  si  fede 
che  non  senza  buone  rugioni  si  sta,  come  altrove,  cosi  ancora  in 
queste  pagine  battendo  sempre  lo  stesso  chiodo,  il  quale  però  sol- 
tanto in  questi  uUimi  tempi  p:ire  che  voglia  cominciare  ad  eniraw 
nelle  teste.  Tra  le  quali  è  certamente  notevole  quella  del  D'Israeli 
che  pronunziò  nella  Camera  dei  Comuni,  a  proposito  della  guerra 
di  Russia  contro  la  Turchia,  non  essere  più  ora  i  governi  padroni  di 
se  stessi,  e  dovere  essi  fare  i  conti  col  governo  occulto  delle  sètta 
segrete.  Lo  scopo  principale  del  citato  libretto  si  è  il  dimostrare  che 
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a  pretesti  vittoria  o  ritirati,  ottenuta  a  Valmy  il  20  setterabrc  del  170^ 
ai  rivoluzionarli  francesi  com ;in<i;jti  dal  Dumoyrie?  contro  l'esercito 
rus8Ì;!no-au.striacc-legittimista  comiintiato  dal  Duca  Ferdinanilo  di 
runswick,  uno  dei  f^run  maestri  delia  fr<imrafissoneria,  non  sì  dee 
ttribuire  (come  tante  ìjltre  simili  vittorie  degli  eroi  della  rivoluzione 
ancese;  qual  fu  per  esempio  la  famosa  presa  di  Midta  che  era  gij\ 
resa  prima  che  il  k^'^'^J^^  Napul«:'one  si  pres<?iit:isse  a  conquistarla) 
non  che  aj?li  intrij^hi  massonici  ed  al  tradimento  dei  Tra  teli  1  ed 
depti  coraperiiti  coi  di;imanti  della  corona  di  Francia,  rubati  per  que- 
sto <l,ii  fnimmassoni  dì  Parlici  la  nottd  dei  11  «eilerabre,  tre  giorni 
prima  delia  grande  vittoria.  Infatti  il  Duca  di  Brunsujck  che  sin  allora* 
benché  Daca  regnante,  era,  come  altri  regnanti,  indebit?ito  fino  aj^li 
occhi,  pagò  subito  tutti  i  suoi  mììkmi  dJ  debiti.  E  gli  rimasero  ancora 
in  mano  tanti  diam.mti  che  Parigi  stessa  potè  ammirare  o  piuttosto 
coiDpiitire  pochi  anni  fa  il  suo  pronipote  Duca  di  BrunsiHrk  tutto 
*^tell:ito  giorno  e  notte  dì  diamanti  ereditarii  di  cui   si  copriva, 
Ha  lettera,  gli  abiti  ed  il  cappello,  portando  cosi  per  Parigi  stessa, 
tome  in  trionfo,  i  diamanù  della  corona  dì  Francia  rubatile  già,  come 
resto,  dai  frammassoni.  Nò  è  meno  mirabile  ora  in  Italia  la  prodi- 
osa  salvezza  dei  beni  deirOrdine  di  Multai:  uno  dei  pochi  Ordini 
eligiosì  che  sia  stalo  tra  noi  immune  dalle  ruberie  massoniche.  Ma 
si  sa  che  il  Bali  Borgia  era,  in  Roma  stessa,  uno  dei  capi  della  mas- 
soneria. L'opuscolo  del  signor  Léoa  Pagéi  ti>cca  però  ancora  altri 
punti,  ed  anche  quello  generale  dell' essere  stati  tutti  quasi  1  par- 
ticolari pili   rilevanti    della   rivotudone    francese  combinati    prima 
dentro  le  logge  massoniche, e  specialmente  U  principale:  cioè  l'as- 
ssinio  del  He  Luigi  XVL  11  che,  bencbè  già  noto,  è  però  ora  di 
uovo  autorevolmente  confermato  da  un'importante   lettera  che  il 
t«3ié  defunto  cardinale  Mathieu  Arcivescovo  di  Ilesancon  scrisse  ad 
UQ  suo  amico  il  1  aprile  del  i8ì"i,  la  quale  questi  comunicò  al  si- 
gnor Leon  Pagés  che  la  pubblicò  nella  seconda  edizione  del  suo  in- 
teressante libretto.  Questa  riferirò  qui  anch'Io,  sia  per  la  sua  impor- 
tanza in  genera Ifi,  sia  perchè  appunto  in  Frane fort,  come  da  quella 
lettera  si  ricava,  fu  dai  Fraramissoni  illuminati  tenuto  il  congresso 
dove  si  determinò  espressamente  quel  gran  delitto,  di  cui  la  povera 
f*raocia,  ancor  adesso,  non  ha  fluito  dì  pagare  il  Oo. 

La  lettera  dice  codì:  i  Desancon  1  aprile  1815 Non  intendo  come 

€  i  potenti  del  secolo  non  ?edano  attorno  a  loro  chi  11  mina  e  li 
■  rod^,  preparando  intanto  la  loro  totale  ruina.  lo  sono  pienamente 
«  convìnto  che  la  più  parte  dei  grandi  e  sinistri  avvenimenti  oiJierni 
•  furono  preparati  e  consumati  dalla  frammassoneria,  Si  conosce,  a 
tt  tale  proposito,  nel  nostro  paese,  un  particolare  che  io  posso  darvi 
«  come  certo.  Si  tenne  a  Fraticfort  net  Ì18G  un' assemblea  di  fram- 
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«  inassoni  a  cìjì  interveancro  lìue  persone  consilereYOÌi  di  B^^saii^oii, 
u  che  errino  m^oibri  lìeila  frammissoacria:  il  st<^Dor  D3  Riiymaod 
f  lispettore  dtiJItì  poste  ed  il  signor  M.dre  d^  Bouligney  Pn^si  ir/ 
a  del  Parlamento.  Io  quelPa'iseinbloa  furono  risoluti  due  usau^^i^ 
u  quello  del  Re  di  Svezia  {G aslavo  IH,  che  fu  pugHalato  la  noUe  tra  H 
u  /J  ed  il  /6  marzo  del  /79J),  e  quello  di  Luigi  XVI.  1  aignori  de  ìb)- 
«  ra'>nd  e  Maire  de  Bcmligupy  ritornarono  a  Besm^oii  cost«rQ;*U  e 
M  risoluti  di  conservare  il  segreto,  ma  di  non  riporre  mai  più  il  piedi 
«  in  una  Lo;?gia.  L'ultim)  siprdvdvente  dei  due  manifesto  la  cosa 
a  al  signor  Biiurgon  che  è  morto  quasi  nonagenario,  nella  pieo'^iM 
a  delle  sue  faooltkt  mentali.  Voi  ne  avrete  inteso  parlare,  giacché  egli 
a  lasciò  tra  noi  una  grande  riputadone  di  probit'i,  di  rt- 
n  di  costania.  Io  Io  conobbi  assai  e  prir  molto  tempo,  gì<> 
(E  in  B<?s  m^on  da  quarantadue  anni  ed  egli  è  morto  da  poca  Egli 
i  rac«5ontò  spiasse  volte  il  fatto  a  m^  e  ad  altri.  Voi  vedete  che  U 
ff  settcì  sa  preparare  a  tempo  i  suoi  colpi  :  e  questa,  in  due  paroler 
«  è  tutta  lu  sua  storia.  Gradite  etc.  Firmato:  Cesano  Cardin^e  àt* 
ir  cire^oDO  di  Besanron.  ;  Giova  il  conoscere  ed  il  far  conosaereplù 
che  si  può  tali  cose  e  ttli  docutnenli.  N«i  sarebbe  male  che  qualche 
eilitore  italiano  ottenesse  dil  signor  Le m  Pagés  la  licensia  di  pub- 
blicare anche  tra  noi  il  suo  libretto.  Notissi  intanto  come  due  dei 
principali  personaggi  di  Beaancin  alienissjtni.  co:Q*è  endent«i,  djigli 
assassini!  massonici,  erano  però,  senzci  loro  saputa,  aiutanti  e  coopa- 
ranti  agli  assassini]  massonici,  se  non  altro  col  prestire  alla  8<^iU 
Tonore  e  rinlljcnza  del  loro  nome,  della  loro  condizione  sociale  t 
probabilmente  ancora  della  loro  borsa.  Essi  non  erano  certam:^fltc 
conosciuti  come  uomini  probi  da  quei  loro  compagni  setta rii  massoni 
che  li  ammisero  al  segreto  delf  assemblea  assassina  di  FrancfarL  IL 
dovettero  esserne  almtino  conosciuti  come  in-^vapaci  di  violare  il  se- 
greto massonico  cui  furono  ammessi,  Scui^ili  chi  vuole  di  tale  m'àllf 
r^nimeiito  di  tale  segreto.  Mi  le  leggi  ecclesiastiche  ed  anche  le 
naturali  comandano  giustamente  lo  scoprimento  di  tali  s^^greti  alle  le- 
gittime autorità,  Non  hanno,  iufuiti^  nessun  diritto  le  sètte  di  legiird 
le  coscienze  ;  ed  hanno  invece  ogni  diritto  la  società  e  la  Chiesa  di 
conoscere  ciò  che  dai  settiirii  si  trama  a  loro  danno.  Né  vi  ha  giura- 
mento che  tenga  :  giacché  il  giuramento  sì  fa  a  Dio  che  abboioìiit 
simili  giuramenti,  e  non  solo  non  li  accetta  ma  ne  comanda  la  non 
accetUizione,  secondo  che  e'  insegna  lo  stesso  senso  comune.  E  non 
è  ridicolo,  per  non  dir  altro,  che  coraitndiuo  la  fede  al  giuram'^ato 
quei  settarii  medesimi  che  non  credono  a  Dio,  il  cui  nome  s'invoca 
nel  giuramento,  ed  ora  ne  comandano,  quando  a  loro  giova,  la  viola- 
zìone^  or  ne  insegnano  la  nuiliti,  or  ne  propongono  generdlmeate 
l'abolizione?  Vedisi^  intanto),  quale  imprudenza  per  non  dir  altro, 
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iraottano  coluro  che  danno  il  loro  nome  n  quàhUm  setta  segreta, 
si  espongfDO,  rome  quei  due  onorevoli  signori  di  Besan^.on,  a 
^Tentare  schiavi  della  cantìjflia  ni;»88onica  lino  a  nenni  he  ardire, 
Ir  tiraore  delle  vendette  fìlantrf  piche,  fi ncorrhè  Pre«de«fidt  Par- 
\mento  ed  hpeuon  ddle  Po^te,  di  rivelare  alle  legittime  iiufarìtH 
decreti  «eltarii  di  asBH^sinii  regali 

E  poiché  ci  cadde  suUo  la  penna  il  tradimf  nto  maBsonico  di  Vi*lmy, 
[ova  ricordiTci  che  era  j  llnra  Qmirtìer  Masuo  (Tencr^lc  fi  pr.rtecipe 
\i  trattati  prussiani  col  Dumourjrz  il  npto  ^»enenilp  M.  ck  che  pochi 
unni  dopo,  nrl  1708,  capitan  gfncrsle  delF  esercito  napoletano  di 
qn:.rantctrotla  uomini,  seppe  lasciarsi  sconfi(?f?ere  da  sH  mila  francesi 
fìipitiinaii  dal  Charn pi»  nnet,  Venutogli  incontro  da  Roma  ed  entrato 
poi  \incitore  a  N^.poli.  Fuggì  il  Mack  nel  campo  francese  per  sot- 
trarsi al  furore  dei  n;poktiini  che  lo  chi;  mavi.no  traditore.  Ricevuto 
come  prit(ioniere  di  ^erra  e  lasciato  libero  mila  parola  in  Parigi, 
ne  fu^f»L  crntro  la  sua  pare  la,  insi«me  c(n  una  Piia  druda,  nel  1799. 
Non  perdette  molto  la  Francia  rivoluzionaria  con  f|ueila  fuga.  Giacché 
Il  Mark  oitenne  dall  Impen.tore  d'Austria  neHtJOi  e  nel  1805  varii 
comandi  di  truppe  tutte  biitlute  presto  e  bene:  finché  chiusosi  in 
Uhna  con  ilO  mila  uomini,  lasciò  piiSsare  a  Njpoleone  il  Danubio  e 
capitolò  il  15  ottobre,  scnua  colpo  ferire,  con  tutto  il  suo  esercito 
itjt:ilto  di  !  5  mila  uomini.  Tornato  a  Vienna  vi  fu  condannato  a  morte 
ccme  iriditore:  e  poi  graziato  prima  della  vita  e  [toi  anche  della 
carcere.  Morì  nel  1828,  colla  filorJa  di  aver  molto  contribuito  alle 
\lttorie  napoleoniche. 

Ma  è  da  tornare  al  Caf(liostro,  le  cui  imprese  in  Strasburgo,  nel- 
Tiinno  che  \i  abitò,  narrammo  in  p.tiie  nella  passata  corrispondenza, 
sficondo  ciò  che  se  ne  ha  specialmfnte  dal  pmcesso  romano.  Tut- 
tavia ncn  è  male  di  n^^iunf^ere  qui  quel  di  più  che  se  ne  sa  d'al- 
tronde, e  ppecitJ Immote  dall'altro  processo  precedente  di  Pari^^i  pgf 
la  tiufTa  della  Collana  e  da  altre  scrllture  pubbliejitesi  in  quella  cir- 
cnstiinza.  Dal  processo  infatti  della  Collana  data  la  fama  stnjordinaria 
del  Cajfliostro  in  tutta  Europa,  secondo  che  doveva  naturalmente  ac- 
cadere in  cosa  che  la  massoneria,  come  si  vednV  aveva  architettata 
con  arte  ini  udìia  pec  togliere  credito  alla  Corte  e  prepararne  col 
disprezzo  la  ruioa,  secondo  che  sempre  tentò  e  va  tentando  anche 
adesso  contro  le  altre  i*utorit^3  ch'et^sa  desidera  di  df-midire.  Benché, 
come  sì  \ede,  es^a  riesca  com  a  demolire  tutte  le  autorità  ed  anche 
la  propria,  eccettuata  sempre  quella  ^ola  ecclesiastica  alla  cui  de- 
molificne  le  altre  demolizioni  m»n  seno  per  lei  che  un  mezzo.  Di«i 
permette,  pi  r  suo  giusto  giudÌT^io,  alla  massoneria  ed  al  diavolo  il 
conse^^umiento  dei  mezzi,  ma  non  del  fine.  Che  unti  la  massoneria, 
ìome  il  diavolo,  pare  clic  lavori  indefessamente  al  servizio  di  Dìo  e 


•iella  Chiesa,  casti^anJo  ed  anche  demolendo  quei  n 
adendo  voluto,  com«  dovevano,  ubbidire  alla  Chiesa,  ^ 
demoliti  dalla  massoneria.  Infatti,  per  non  dir  altro,  non  si  profcs^ 
forse  la  massonerìa  nemica  indislintumenle  di  tutte  le  religioni  ' 
qualsiasi  fede,  col  principale  scopo  di  distrugj^ere  speoi*iÌ mente  la  '.. 
tolìca?  £ppure  che  cosa  ottenne  e  va  ottenendo  ora  nel  inondo  i 
massoneria,  se  non  clie  la  ruina  di  tutte  le  religioni,  fuorché  deii^ 
cattolica  che  si  consolida  sempre  meglio  in  mezzo  ai  frantumi  S]  •  - 
cialmente  del  protestantismi  ormai  finito?  La  stessa  religione  maa- 
sonica  va,  come  tale,  disfacendosi  in  mezzo  airindiflerenza  dì  coloro 
medesimi  che  la  professano  in  teorica  e  nei  principiti  ma  non  ne 
hanno  più  bisogno,  nella  moderna  libertà  dì  tutto  dire,  ci^crivcre  e  fdre; 
e  fanno  perciò  da  se,  se  non,  per  ora,  senza  vincolo  di  setta,  almeno 
senza  sentire  più  cotanto  la  necessitrl  di  quei   vincoli.  Del   che  si 
lag^nano  ogni  giorno  ^11  stessi  frammassoni  più  zelanti,  a  Che  «•a» 
Il  ha  fcitio,  che  fa,  che  farà  la  massoneria  in  Italia?  >»  chiede  a  sé  %{fi4i» 
H  pagina  2i2.  la  Hixiista  ddia  Massoneria  nel  suo  ultimo  numero  drj 
Fanno  passato,  uscito  testé  alla  luce,  colla  solita  puntuaUtìì,  dal! 
regìa  tìpograQa.  E  risponde:  a  Ila  fatto  p'>co;  fa  poco:  e  fi»r    i. 
«  anche  meno.  Noi  crediamo  che  la  massoneria  italiana  è  in  conJi 
u  Eione  di  non  assumere  più  vigorosa  energia,  i  E  ciò  non  già  perchè 
i  principii  liberali  ossia  massonici  entrati  ormai  nelle  teste,  dod  «olo 
dei  governanti,  ma  anche  di  molti  governati  (e  molti  anche  dì  quelli 
che  più  si  lagnano  ilelle  conseguenze  di  quei  principii  che  essi  aoh 
mettono  praticamente:  come  fanno^  per  esempio,  i  cattolici  liberali 
cioè  massoneggianti)  non  abbiano  ormai,  per  ora,  trionfato  nelle 
Slesse  leggi  e  nell'ordinamento  sociale;  ma  perchè  quella  setta  spe- 
ciale, che  si  clìiama  la  massonerìa  udìcìale,  non  ha  più  la  esclu&irA 
custodia,  la  guida  e  Tapplicaziune  dì  quei  suoi  principii,  caduti  nelle 
mani  di  gente  o  non  appartenente  formalmente  alla   m^iSsonerlA 
od  appartenente  a  sètte  sue  figliuole  bensì,  ma  figliuole  imprudenti 
e  ribelli  alla  sua  autorità  ufficiale  e,  quel  che  è  peggio,  non  paganti 
le  tasse  al  Grand"  Oriente  e  neanche  rassocii*zione  alla  liivista  mas- 
sonica. Cosicché  la  massoneria  ulìiciale  vive  ora,  almeno  in  Italia,  come 
in  mezzo  a  gente  che  crede  non  aver  più  bisogno  di  lei  per  con^ier- 
vare  quello  che  dee  a  lei,  E  siccome  gli  anglicani,  i  luterani  e  gli 
altri  eretici  credettero  poter  conservare  la  parola  di  Dio  seatsi  k 
Chiesa;  donde  avvenne  che,  colla  Chiesa,  perdettero  anche  la  parola 
di  Dio;  così  è  almeno  probabile  che  debba  accadere  lo  stesso  ali* 
parola  del  diavolo,  custodita  già  e  porl4it*i  in  giro  dalla  sua  chiesa 
massonica,  e  perciò  in  sommo  perìcolo  dì  andarsi  a  poco  a  poeo 
perdendo  cui  disprezzo  in  cui  presso  i  liberali  medesimi  va  cadendo 
la  setta  massonica  e  tutti  i  suoi  vincoli  settariì  specialmente  perchè 
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>clvi  alia  liberta  delle  borse.  Potè,  infatti,  per  tornare  al  nrstro 

»posìto^  Ih  massoneria  spezzare,  utilmente  lìì  suo  scopo,  la  corona 

Francia,  gitt;mdnia  prima  n«l  diaprezao  anche  col  d^  lei  architettalo 

ineUo  della  Collana  di  diamaDti;  ma  cÉ*a  che  si  tenta  lo  stesso  cou- 

ro  altre  corone  fondate  su  ben  diversi  principii  che  la  legittìm  i  di 

f/ancia,  tanto  può  nascerne  un  progresso  quanto  un  regresso  degli 

iteressl  liberijli  e  massonici. 

E  perchè  apparisca  il  disprezzo  in  cui  è  caduta  ora  jn  Italia, 
iche  presso  i  liberali,  la  setta  massonica  come  tale,  citerò  qui  un 
•ticolo  fresco  fresco  che  la  Gazzetta  d*Ilalia  dei  5  febbraio  Cor- 
into pubblicò  in  espresso  vilipendio  di  un  gran  di;,'nìtario  della 
Lssoneria  romana:  u  Fra  gli  eroi  {essa  dice)  che  si  appiopparono 
alle  spille  dell'Italia  risorta  ci  fu  yn  certo  Fra  Mauro  Macchi, 
nome  di  ventriloquensia  famelica,  che  non  si  peritò  di  lanciare  nel 
pubblico  per  undici  anni  le  più  atroci  insensataggini  storiche,  w 
klle  quali  parole,  che  io  sono  ben  lungi  dall' approvare,  la  Gaz^ 
la  d'Italia,  allude  agli  Annaani  Siorici  che  ogni  anno  stampa 
Milano  II  Macchi  gran  dignitario  delia  maì^soneria  romana.  Ed  è 
trioso  che  la  Gazzetta  d' liaiia  chiami,  per  celia.  Frafc  il  Fratello 
icchi,  ìippanto  come  si  va  f  icendo  in  queste  ptigine.  «  Ciò  fu  av- 
Tcrtilo,  segue  la  Gazzetta,  da  tutti  i  galantuomini  che  non  sono 
eroi  né  Venerab'di  In  senso  fratesco.  Fu  anche  dello  che  Fra  Mauro 
Macchi  ricevesse  somme  dalle  Loggie  mas.suuiche:  se  sia  vero  o 
no,  non  importa:  ma  fu  detto,  e  basta  «.  Certi  Frati  (Massoni)  soni) 
molto  prudenti  j>  ecc.  eco,  giacché  a  me  qui  nulla  cale  dei  pettego- 
szzl  personali  tra  il  Paneratio  e  Frate  Macchi.  Solo  m'importa  di 
ir  conoscere  con  quanto  disprezzo  sì  parli  al  presente  in  Italia 
Iella  massoneria,  anche  dai  liberali. 

Or  dunque  in  queir  occasione  del  processo  della  Collana  raolfce 
scritture  si  pubblicarono  piene  di  particolari  sopra  la  vita  menata 
,dal  Cagliostro  in  Strasburgo;  tra  le  quali  specialmente  le  Memorie 
legli  Avvocati  e  la  già  citati  lettera  del  Mirabeau;  opuscoli  ora 
molto  rari  e  pressoché  introvabili  e  pieni  di  curiosissime  notizie. 
Cosi,  per  esempio,  avendo  il  Cagliostro  nella  Matuoria  in  difesa  del 
Conte  di  CatjlioslTo  accusalOf  contro  il  dymr  Procuratore  generale 
accusatore j  a  fronte  del  mjnor  Cardinale  de  iiohanj  ddta  bùjnora 
Conicità  de  la  Molte  ed  altri  coaccusati  sottijdcritta  dal  Conte  di 
CayliosirOf  M,  Tìiilorier  avvocato^  e  Brazon  Procuratore^  avendo,  dico, 
il  Cagliostro  citato  in  quella  Memoria  un  lungo  «  brano  dì  un  libro 
4  stampato  nel  1183  ed  intitolato  Lettere  wpra  il  iklìsc  mzzero  di 
i  WfUtam  C'oxe  »  :  nel  quale  brano  il  Coxe  loda  moltissimo  il  Ga- 
gKostro  per  le  cure  mediche  e  le  beneficenze  di  ogni  fatta  da  lui 
esercitate  in  Strasburgo,  11  Mirabeau,  nella  sua  Lettura^  dimostra  che 
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il  C:i^^Iio8tro  inventò  di  piiinta  quei  brano  del  Coxe»  the  non  si  tron 
in  uesstma  delle  due  edizioni  linai  luna  uscite  di  quel  suo  )  ^•^»  ^^ 
vece  il  Mìrabeau  stampa  un  curioso  testo  del  Meiaers  Puf 
Gottin<?a,  uno  di  r^oloro  che  l5red«v?ino  o  flnj2cv.no  di  r 

gina  22  della  lettfTa  citata»):  (  che  i  Gesuiti  ordivano  nil _     ., 

K  soy^ìTmiJ  tri  me  segrete  nei  p^r^si  protestanti  e  9tipcndÌ2tV2ino  ptf 
il  queblo  oiolti  emissarii  versati  nelle  scienze  occulre.  ^ 
4  il  Mtiiiers  ri;4UcirdiiS8e  il  Caijliuslro  come  uno  di  qut  ^ 
«  dei  Gesuill.  Quest'opinione  (dice  il  Mìrabeau)  che  gii  uomtoi  h)e>nsM 
fl  iibitcìnti  altrove  che  tra  il  Reno  ed  il  B.muhio  creder 
(t  una  visione  assurda,  è  nfindimeno  quella  di  molti  uoiu 
«  iìWBs<mi  ìlluniinalif  ben  luti,  come  moUi  settaiii  yiomati^^ 
«  tjioTnalisti  di  acietóo,  di  meffcfe  i>\d  conio  dei  t/i^uiti^  Utsi 
n  e  liti  cattvlici  tutta  le  birbonata  che  essi  commettono  o  fav 
tt  in  HynfoJ  s.  |?gi,  moderati,  istruiti,  ed  ai  quali  non  «i  j» 
«  negare  un  carattere  mornliasiino  e   dì   veni  niosonu»  *  K" 
pil^lia  occi.done  il  Mirabcau  di  informare  i  suoi  Ictiori  che  , 
Lavater  ed  òUri  slmili  visionarli  tedeschi,  svedesi  e  bùtteri  etnta 
tutti,  a  suj  parere,  o  gesuiti  travestiti  o  loro  eraisd;ini  occulti.  Or 
dui.q  le  questo  priiessore  Mein»  rs  (frammassone,  anche    lui,  oooii 
8i  vede,  e  come  lo  era  anche  il  .>!ir  be;iu.  mi  della  part:5  destino 
moderala,  come  si  dice  adesso,  ladd  »vfi  ii  Cag^lioatro  era  della  «iiiijitn 
progressiva)  scriveva  al  Mìrabeau  di  esser  e^li  stato  u  Strasburgo 
quando  vi  era  il  Cagliostro:  -  Ef?li,  seriveit  Meiners,  ir^ftavu  dìi  npie 
«  e  cacciava  brusciimenle  di  casa  sua  tulli  coloro  che  vi  &l  preseu- 
u  taviino  sani  e  curiosi  di  vederlo,  non  ricevendo  che  coloru  che  w* 
(I  levano  guarire  da  qu;Jche  mab^tti;].  J'  In  filtri  te  mini  r  Ai 

sciocchi  che  mostravano  di  avergli  credito  e  dtlni:»:  ma  '  -^va 

neanche  fdrsi  vedere  a  chi  poteva  suj  porsi  un  po^ieitrutto  e  ctirieso 
di  conoscere  chi  egli  veramente  fosse,  a  Interrogai  molti  sopra  il  «uà 
s  conto  (segue  il  Mciner«)  e  sono  persuaso  che  egli  fu  cjemprc  [liù 
f  fuf  bo  che  fanatico.  Parla  iriale  tutte^le  lingue  in  cui  si  esprima.^ 
(t  di  certo  che  fu  testò  in  Russia  ed  in  altri  pueì?i  del  Settentrione 
u  dove  si  fé* passare  per  M;igo.  Appena  giunto  a  Stmsburgo  si  legò 
f  coi  Frammassoni.  (Juadugnò  la  fiducia  del  Pretore  fsiynor  GcrufK^I 
f  e  del  Cardinale  (di  Rnhan)  e  per  mezxo  di  questo  qtiella  d«Ilii 
«  Corte,  a  tal  segno  che  i  suoi  avvers;ìni  ptrdellero  oj{Oi  .speiaQU 
a  dì  disfarsene.  Si  serviva  della  carrozza  del  Carijinjsile  c^me  di  cùìa 
tt  sua.  Cade  In  epilessia,  da  buon  ciarl.t  no,  quntido  vuole,  b  U  cliu 
spiega  lo  Ktato  Oi  e^la»i  in  cui,  rome  si  espoini  a  suo  iuu^o^  si  po- 
neva talvolta  nelle  logge  doi  suoi  adepti  di  Li»ne,  di  liurrlr.iux  e  di 
altrove,  ì  quali  lo  credrvano  allora  i:i  diretta  relazioni^  co>;li  spirili 
angelici.  La  qual  arie  di  cadere  in  Qnti  epilessia  mi  si  assicura  e&ittt 
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mr  nd^^so  un  s'^greto  p;irticolHre  di  non  pochi  sicilinni,  t  So  di 
certo  ch«  egli  evoca  gli  spiriti,  e  pretiaie  fcu*ri^c  col  loro  niuto 
le  malattie.  La  sua  scienza  però,  come  qanlla  di  simili  ciarlatani, 
m  riduro  a  guarirò  i«  railJittjo  d'^i  nervi,  curandole  or  coUh  dieta, 
òr  con  altri  rimedii,  e  specifiliii'ut»^  colla  fede  che  egli  comanda 
«ti  avere  ai  suoi  prep'irativl  mirabili,  EìjU  è  indocile  e  ribello  ad 
ogni  o^erva/ione,  versatile  e  di  poco  buon  senio.  Perciò  procura 
di  vivere  quisi  inaccpssibile  e  ritirato;  senz-^  ìa  qiale  discrezione 
e  prudenza  direbbe  certamente  ra<ìgl!o  conosciuto.  Spende  molto, 
gmyc/à  assai  e  perde  sp^^s3o.  N  ^ssuno  si  dove  pii^rli  i  dinari.  Perciò 
molti  Uì  e r  dono  uomo  divino,  straor  Jin:^rio,  esperto  nei  più  se- 
greti mìiteri  della  natura  e  pr Uico  di  fare  Toro.  Mi  io  credo  che 
egli  è  in  relazione  con  uia  società  di  persole  che  per  suo  mezzo 
vuole  giungere  ai  suoi  fini.  A  costoro  (frammassonù  ma  il  M^nnen 
li  ered^iva  o  aloieno.  li  diceva  (j'ìsuUij  dee  ess»ir  ben  facile  di  prov- 
vedere alle  sue  spese  in  modo  che  nessuno  se  ne  accorga.  Scrivo 
queste  cose  con  dolore  e  ompatimento  di  questo  nostro  secolo 
(via  era  il  aecoio  dei  lunii,  delia  lilosojia  e  delia  Tivoluzione)  :  egli 
ha  ingHUnati  non  solo  personaggi  nobìHssimi  che  sempre  sono  i 
più  creduli  (anche  adesco)  agli  impostori  (massoni),  ma  anchft  dotti, 
medici  e  naturalisti.  Se  noialtri  tedeschi  fossimo  cosi  corrotti  come 
i  Greci  ed  i  Kurnani  d^^i  primo  e  secundo  secolo  d'dla  nostra  era,  io 
profetizzerà:!  il  ritorno  di  una  nuovi  tltosolia  platonica,  mista  dì 
barbarie.  »*  Il  Meiners  intendeva  il  platonismo  nel  senso  »pÌTÌtulico; 
egli  r indovinò;  r-ome  anche  la  barbarie,  che  si  presentò  infitti 
0  dopo  in  tutta  Europa  insieme  colla  rivoluziuae  tutt' altro  che 
utiinica mente.  L'i  lelt*^ra  d«^i  Mirab'^au  conclude  dicendo:  u  Tollerate 
pure  il  Origliostro,  tollerate  il  L  iviiter,  tollerate  il  Saiaer,  ma  tol- 
ler^ite  aneors  coloro  che  si  denunziano  come  pazzia  perchè  sarebbe 
troppo  duro  il  dichiararli  birboai.  n  Oade  si  vede  qual  Urna  la- 
ias^e  presso  motti  in  Strasburgo  quel  Cagliostro  che  tra  i  fram- 
massoni era  allora  uno  dei  più  graduati  ed  illuminati. 

Il  che  può  servir  di  avviso  e  di  lara^  al  signor  Mirco  Lmza  che 
pubblicò  teste  a  Venezia  un  suo  opuscolo  sopra  Gioco ^no  Casanova 
e  le  %uc  Memorie.  Fu  il  Casanova  un  Cagliostro  veneziano,  frammas- 
ne  e  libertini,  che  però  m.irì  cristiani  m'unte  nel  1803  in  Baerah. 
tui  lasciò  le  sue  Meiìione^  che  sono  stimpate:  e  b:ist«  leggerle 
per  vedere  che  razza  di  briccone  egli  fosse.  P^rò  Mirco  Lnnzi  lo 
vuol  riabilitare  e  porta  per  argom^^nta  della  sua  buona  morale  a  che 
«  egli  fu  frammassone.  Or  chi  conosce  (le  eono^^e  egli?)  le  scru- 
«  polositA  ch»^  si  adoperano  prima  di  giudicire  una  persona  fcowe 
f  il  Caffiioifro  edU  Litcìayti)  dégna,  in  linea  morale,  di  appartenere 
«  alU  Massoneria,  penserà  che  il  Casanova  non  doveva  poi  essere 
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i  di  uQa  riputazione  tanto  perduta.  )'  Un  grande  ingenuo  di 
ijoncino  dee  essere  questo  signor  Marco  Lanaaf 

Non  meoo  curioso  è  quaoto  del  Cagliostro  ia  Strasburgo  e  déìk 
sue  relaMoni  col  Cnnlìnal  di  liohitn  si  legge  nella  Jlfemona  delV  Av- 
vocalo Ùotllol  in  difesa  di  madama  De  (a  Molte  intorno  itilo  ste^ 
li  (Tare  della  Collana,  k  II  Cagliostro  (si  dice  in  essri)  è  uno  di  quei 
a  personaggi  dal  Tolgo  chiamati  straordinarii,  empirico,  alchi 
<(  dt^lirante  sulla  pietra  (llosofale,  profeta  e  qualìQcantcsi  ^ 
a  Cagliostro.,.  La  sua  et;i  ?  Uno  del  suoi  servitori  dice  che  non 
4  reta  dti  sua  padrone,  ma  che  sono  centocinquant'anni  dacché  lo 
e  serve.  Il  padrone  dice  ora  di  avere  trecento  anni,  ora   di  afer 

<  assistito  alle  nozze  di  Cana.  Il  suo  cullo?  Egli  si  dice  dolU)r« 
a  dell'arte  cabalistica,  uno  di  qnpì  /iosa  Croce  che  possedono  tutt^ 

<  le  scienze  e  fanno  Foro:  un  Silfo  benefico  che  vende  l'immor- 
t  talita  ni  Tìcchi  e  percorre  immensi  tratti  di  paese  in  poche  ore.  • 
Ed  è  notfvohì  la  seguente  lettera  che  la  signora  De  la  Molte  rife» 
risce  come  scattale  dal  Cardinale:  n  Osservate,  signora,  quanto  11 
«  pubblico  sia  meco  ingiusto  dicendo  che  io  mi  rovino  per  fi  " 

a  Conte  di  Cagliostro:  mentre  egli  è  invece  il  più  grann 
«  uomini  ed  anzi  un  Dio.  Scrivi  temi  che  volate  vederlo:  ma  nonglA 
«  per  curiosit'i.  bensì  perchè  è  un  grand' uomo:  vedrete  quella  ehe 
«  egli  è  capace  di  fare.  Non  sì  sa  che  sia  ricco:  nessuno  sa  chi 
«  sia,  e  donde  venga:  pure  vive  da  trecento  anni  n  E  nelle  Memofù 
della  Principessa  di  Lambalie  (Paris  1826)  si  legge  a  pag»  300  del 
4"  Volume  che  »'  il  Principe  Cardinale  di  Rohan,  vescovo  di  Stra- 
li sburgo,  noto  dilettante  di  tutte  le  novitA,  si  legò  strettamente  eoo 
«  un  uomo  come  il  Cagliostro  che  prometteva  di  elTettuare  Uitli  f 
«  suoi  sogni  di  pietra  Glosofale,  di  cambiare  le  paste  in  diamaitl, 
e  le  perle  comuni  in  perle  orientali  e  la  terra  in  oro,  »  Tutte  li 
quii  notìzie,  e  molte  altre  che  per  brevità  si  tralasciano,  le  quali 
sopra  il  Caglio.stro  corsero  nel  secolo  scorso  prima  della  sua  con- 
danna in  Romn,  la  quale  fece  la  Vera  Luce,  datano  tutte  dalla  siu 
ilimora  per  più  di  un  anno  in  Strasburgo  che  egli  potè  cosi,  col 
favore  delle  alto  ed  illuminate  protezioni  di  cui  godeva,  empiere  ili 
frammassoni  e  di  illuminati.  Non  è  però  pienamente  esatto  ciò  chi 
riferisce  il  processo  sopra  l'avere  il  Cagliostro  attribuito,  nella  sua 
Memoria  stcìmpata,  la  sua  partenza  da  Strasburgo  alla  sola  m^lattb 
di  un  suo  amico  di  Napoli,  il  Cavaliere  d'Aquino.  Egli  in  veritt  rera 
questa  ragione  della  sua  partenza  dove  dice  nella  Memoria  che 
a  ricevetti  in  Strasburgo  una  lettera  dal  Cavaliere  d'Aquino  in  cui 
I  mi  avvisava  di  essere  pericolosamente  infermo.  Partii  irampiliata- 
a  mente.  ^  Ma  poco  prima  ammette  che  n  bi  mia  tranquillità  in 
«  Strasburgo  non  fu  lunga.  Perseguitato  da  una  elasse  d'uomini 
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(ì  medici)  ai  quali  spiaceva  la  mia  prosperità,  mi  determinai  ad 
ilibandonarc  Strasburgo  d  secoodo  che  anche  confessò  io  processo, 

te  già  vedemmo. 

Partito  da  Strasburgo  tornò  io  lUilia  ed  a  N.ipoli,  secondo  che 
'rò  egli  stessa  tanto  a^Ah  citata  Metnoria  quanto  nel  Processo. 
Napoli  ascrisse,  come  narrò  egli  in  processo,  varie  persone  alla 
jsoneria,  di  cui  esistevano  allora»  colà,  secondo  lui  (nel  1182),  varie 
^ge  della  stretta  e  dell'alta  osserv-inza.  Ma  dopo  tre  mesi  ne  do- 
partjre  perseguitato  dai  medici,  secondo  ch*5  egli  narrò  in  pro- 
isa  e  stampò  anche  nella  sua  Metmria  dicendo:  «  Vedrndorai  in 

ipoli  di  nuovo  perseguitato  per  avere  ripigliata  la  medicina,  presi 

partito  di  partire  per  l'Inghilterra.  Attraversai  perciò  lu  part« 
'meridionale  della  Francia  e  giunsi  a  Bordeaux  1*8  seitembre 
del  1182.  ))  Ma  la  mogliCj  separatamente  interrogata,  disse  che  il 
•o  motivo  della  partenza  del  Cagliostro  da  .\'apoli  fu  il  non  aver 
jv.'tto  terreno  propizio  alla  sua  missoneria.  In  Bordejyx  si  tral- 
ine  circa  undici  mesi,  lavorando  bensì  molto  di  raassfincria,  ma 
►Ito  ancora  di  truffe,  com-i  si  ha  dalla  moglie  che  narrò  special- 
^nte  quella  di  cinquemila  fra n chi  dati ^' li  da  una  nobile  vtìdova  per 
ricerca  di  un  teaoro,  rimaso  poi  sempre  nascosto  come  prima. 
>be  anche  in  Bordeaux  una  delle  sue  estasi  o  stati  epilettici  men- 

con  arte,  per  mezzo  di  cui  convinse  sempre  meglio  i  suoi  mas- 
icini  francesi  delf  importanza  ed  ellìcacia  arcana  della  sua  raas- 
leria  egizia.  Dove  non  sarà  mai  abbastanza  ripetuto  che  chi  ride 
Ila  goffaggine  dei  massoncini  passati  dee  molto  più  stupirsi  di  quella 

moderni,  che  anche  adesso  ed  in  Roma  stessa  credono  agli  spì- 
tisti  ed  ai  magnetizzatori  ed  assistono  stupiti  ed  esterrefatti  alle 
kvole  parlanti  ed  alle  evocazioni  degli  spiriti.  Almeno,  nei  secolo 

Tso,  non  esistevano  i  giornali  spiritistici  come  ne  esistono  tanti 

S880  in  Italia  e  fuori.  E  mentre  il  giornalismo  liberale  predica 

mio,  ogni  glornOj  a  noi  clericfili,  F  istruzione  e  la  scienz-i,  non  si 

tde  che  osi  mai  dire  una  parola  contro  le  sedale  presso  che  coti« 

ine  degli  spirii-Uli  e  dei  majndizzalori  venuti  in  Rom-i   fn  coda 

Italia  legale,  Uii  processetto  delTInquisizione  farebbe,  anche  ora, 

ibito  ridere  II  mondo  de*Cagliostri  moderni,  come  fece  ridere  del- 

iDtico  ammirato  già  dalla  scienza  vecchia  massonica,  come  sono 

Lia  scienza  mùderna  massonica  ammirati  ora  i  moderni  Cagliostri. 

giova  qui  ricopiare  letteralmente  quella  che  il  furbo  (-agliostro 
iprigionato  in  Castel  Sant'Angelo  riferì  in  processo  delle  sue  ed 
ItruÉ  visioni  estiitiche,  ossia  spiritistiche  e  pseudo- epilettiche,  di 
irdeaux:  «  Erano  un  elTetto,  dice  egli,  della  speciale  assistenza  di 
Dio  verso  di  lui.  Assistenza  giunta  a  tal  segno  che  tutti  quelli  che 
lo  hanno  perseguitato  o  caluaniuto,  e  specialmente  i  giudici  di 
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tì  Tribunale,  die  ebbero  parte  nelle  sue  loquisixioni,  s 
««  stjiti  Cb8tig?itj  da  Dio  Cf-n  morte  repentina  o  ifcnoniiai.  _- 
a  menti,  si  che  fu  la  loro  sita  infelice,  v  Se  gli  Inquisitori  di 
fossero  stati  balordi,  come  qu^^Hi  eli  altrore.  h\  sarebbero  c^rta 
spaventati  £«nche  loro  di  queste  minitcce  ciarlatanesche  del  Cs* 
Btro.  Ma  costui,  se  non  sapeva,  sperava  però  quello  che  dicavi 
congetturava  i-be,  come  già  in  tanti  j^ltrì  tribuniili,  così  «neon 
romano,  le  influente  massoniche  avrebbero  i^^Uora  trovato  il  moJa 
di  salvarlo.  Se  non  che  quella  volta  appunto  s'incannò.  Bfa  altre  tolti 
aveva  indovinato.  Ed  anche  adesso  molti  simili  misteri  si  potrebbero 
spit^Kiii'e  colle  parole  cD^'iìostHne  citò  te:  cioè  che  «  tutti  quelli  che 
a  perseguitano  o  CtilunniìiOo  t  framti'assùDJ.  e  specialniente  i  Giiató' 
a  di  Tribunale  che  h^nno  pai  te  n<Ile  loro  Inquisizioni,  sono  sempre 
a  cijstigali  con  morte  repentina  o  ignonainiosii  o  altrimenti;  sì  cbeU 
u  loro  vita  è  infelice*  i  In  felice,  secondo  i  Ciigliostri.  , 

Da  Bordeaux  ì!  Cagliostro  pissò  a  Lione,  dove  restò  tre  mesi,  aveih 
dovi  Trovato  molti  crtdulissimi,  cioè  illuminntiRsimi  massoiicÌDÌ,  tri 
i  q Utili  fondò  una  sua  loggia  madre,  col  titolo  di  sajjienza  tri 
rilille  sue  piittnti  tra  le  ;iltre  cifre  era  una  Croce  con  iscritto,;  .i..« 
sbarra  traversa  L  R  D*  the  si  trovò  con  tltri  documenti  tra  le  carte 
del  Cagliostro  in  Romei.  Interro^nto  del  slRniflcijto  di  queJle  btter?, 
ne^jò  ìissolutHmcnte  e  sempre  di  saperlo  didfrare.  Eppure  f*  '»'"^'- 
Simo,  e  lo  dice  anche  il  Processo, che  esse  {^i^nificino:  Lxlium 
dtsirue.  u  Quel  Caglir  stio  (dice  il  Processo)  che  fece  questa 
II  e  che  dì  tutte  le  «dire  più  piccole  minuzie  fn  essa  desiCT^it.:  ..  ^,v 
a  dare  esattissimo  conto,  soltfmio  di  queste  lettere  L.  P.  B.  liSseH 
e  costantemente  di  ignoiare  il  sfgnìfìcuto.  d 

Da  Lione  il  CisgJiostro  ^ndò  poi  a  Parigi  dove  cooperò  ^11.1  ce- 
lebre truffa  della  Collana  di  diì>manti  :  del  che  si  parlerà,  a  Dio  pia- 
cendo, nella  prossima  corrispondenza. 

II. 

COSE  RÙMAyE 

1.  Prriroli  per  In  ìibi»rlà  di  cosuVriza  del  eollolH  d'Orienle  —  2.  Circolari  ilfi- 
r  Fjninenlissimo  raid.  Simeuni  m  ran>resenliin(ì  ponlincii  sopra  la  cusmImUj 
del  fiovemo  russn  verso  la  Sìintn  Sede  e  contro  i  ciitloliri.  t>< 
eiiili  alleiiali  —  3.  SioUi  niarj<*ggi  di  ceni  liberaliraUolici  —  1 
Sfinlo  Padre  in  lode  édV Ossniatorfi  ColUAivo  di  Milano  —  5.  l*«.  ik.h.w.inu 
dei  Diritto  conlro  qnfllnnqne  pratica  di  roriciliazione  col  Pjips  e  cari  lì»  (liiff^i  — 
G.  Elenr^  di  liliri  foiidtmr«iiii  e  pf^sii  bW  Indice  dei  prnibili —  1.  UdieiiM  * 
discorso  del  S.  Piidre  la  rouUina  del  2  febbraio. 

1.  Lo  smembramento  dell'Impero  Ottomano  sembra  ogj^imai.  non 
pure  inevitctbile,  ma  imminente.  Le  vittorie  sauguinoiie  ma  dcciéire^ 
riportate  dagli  eserciti  delio  Czar  e  da  quelli  dei  suoi  vassaUi  od 


.  co«trjas'ìro  il  Sali m'i  a  diversi  n,QAttf3r(»  Mi  fi is erezione  cJel 
lire  suo  nemici  e  vi.icitore.  Nm  presuiiilitn^j  di  divinare  quaii 
ranno  ie  ftons'^^uenz^i  per  TEarop.i;  ma  bsa  le  prcvediumo  %ri- 
Ime  pei  cattolici  d'0*i'5iìte.  Qiosli,  sotti  li  domlnM/Jone  dm  Tir- 
checché  f^sse  delle  lor.i  con  Wikmi  ameni  listrdlive  e  politiohf», 
no  j^odecioo,  d*  qmkhe  te.upo  in  f\m,  d'ua.i  cprta  lib^rtA  re* 
SI  q^rile  ora  non  si  gìde  più  di  cattolif^  iu  Italia  e  nellji  st^^ssa 
fi.  Passando  sotto  la  domiaazioue,  diretta  od  injir^tta^  dei  Mo- 
ti, la  loro  sortn  non  potrà  essere  giurì  diversa  da  quella  dPi 
Ilei  neirinfelicissima  Polonia.  N*  vuoisi  ten*T  conto  veruno  d'Ile 
8se  eoa  cut  il  GortgchaJt^flT  vorrà  forse  bindolare  la  fllant'opìa 
pft.'i  e  liberalesca.  I  docuuii^nti  alliciali  cfìIn'mi^■iti  poc'  itnzì  al 
lim^nto  dì  Londra  drin^straa^  troppo  chiaramente,  che  la  Diplo- 
ja  ru88H,  tra  i  suoi  primi  priacfpii  di  condotta  morale  e  politica, 
e  in  grandissÌTno  conto  e  pratica  audaceraente  q^iello  del  doversi, 
I  scrupoli,  adoperare  Tastuzia  e  riu^'ian  >,  q  lindo  li  violnza 
approda,  e  belT'irsi  della  crediiliti  altrui  quando  torna  a  conto 
ipestare  gl'impegni  piti  solenni. 
Ora  da  molti,  in  laghiltorra  spec'alm'ìnte.  s'impreca  alla  ale  Jt^ 
Qdia  della  Rassfa,  a  cui  pure  ficcasi  plaiHO  dai  Ub  Tdi  quando 
la  di  tali  armi,  non  meno  che  della  forza  bnjt<ile,  avval-5vasi  per 
rimere  nei  suoi  Stati  il  caltolicUrao,  e  per  traneUare,  se  Tjsse 
possibile,  la  Santa  Seda  cogli  artillzii  dei  KisielelTe  del  Mcyen- 
',le  cui  tradizioni  furono  n^l  pass:  to  anno  praticate  dairOiirous.sofT» 
ricalo  d'afr4n  nfHcioso  presso  il  Scinto  Padre. 
La  Santi  S.'de  noti  può  colie  armi  far  valere  i  suoi  diritti  od 
ere  satisfazione  dei  patiti  oltrai^^d  0,,'^ìra  li  non  ha  da  far  più 
gnamf>nto  verun-t  n«^  sui  benevoli  ullìcii  di  Potenze  cattoliche,  ie 
li  non  **8istono  più,  uè  ^ìulP  interesse  politico  lelloCiar,  Non  può 
appell  ire  a  Dio  e  denunziare  all'Europa  rivile  gli  iniqui  proce- 
dimf^nti  del  Governo  li  Pietroburgo  contro  il  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
e  I  '  itroci  sue  sevizie  conT.ro  i  Cattolici  ciduti,  par  loro  castigo,  sotto 
il  ili^cilo  d  dia  tirannide  scisra itica. 

L  I  roc'oti  eccessi  di  quesUi  ed  i  ir-rtMi  rajrgiri  della  su.i  Di- 
pjouikzia  furono  dunostrati  a  tutti  i  GabiueUi  Ciropci  dalFEmo  Cur- 
ale Simeooi  p^r  m"zzo  il'ani  circolare  diretti  ai  Nunzii  ed  ai  rap- 
^atanti  Pontificii,  e  corre  iita  di  docum'^nti  ulTìciali  di  smagliante 
(Jeaza.  Qaella  fu  pul)blieaf  i  in  lingua  francf?se  il  il  giorn^^le  pari- 
ate Miiìdf^y  n**  16  del  venerdì  i8  i/canato  1878,  e  riprodottii  dal 
hoHai  Diplomitiqtie  nel  suo  n^  i  del  tG  a  p  tg.  67.  Due  giornali 
in  mi  ne  aveano  divulgato  la  veriiioae  italiana  il  giovedì  31  gennaio; 
ma  l'un  d'ossi,  lO^cruatore  lU;{\'x»to  del  di  seguente,  ebbe  a  stam- 
e  uni  nota  nei  termini  seguenti:  t  È  a  nostra  cognizione  come 


a '.ila  pubblicazimR  fitti  dil  Le  Monde  siano  occorse  molte  inesat- 
tezze, M  sceverare  le  qìHÌÌ  ci  procureremo  il  testo  orig^ioale,  p€< 
comunicarlo  ìjì  nostri  lettori,  n 

loTatti  il  lesto  originale  di  codesto  rilevantissimo  documento  cm 
parve  suir  Oàservalove  Romano  ti^  28  del  5  febbraio;  e  noi  dobbi^inw 
riferirlo  qui  fedelmente  nella  sua  integrità. 

iilmtrissimo  e  Heverendissimo  Signore 

0  Aven«Jo  dovuto  ancora  recentemente  intrattenere  la  Signoria  Vo 
stra  Illustrissima  e  Reverendissima  sulle  tristissime  condiiioni  in  co 
fersa  la  nustra  Manta  Religione  nei  domimi  di  S,  M.  T  Imperatore 
Russia,  Ella  non  ignora  a  qu..li  estremi  è  ivi  giunta  la  sistematici 
persecuzione  diretti  eviJentemente,  non  solo  ad  intralciare  la  libera 
della  Chiesa^  ma  bensì  ad  alterarne  la  divina  Costituzione  e 
metterne  in  p-iricolo  la  stessa  esist-  nz:u 

«  Tale  situazione  esigeva  che  per  parte  della  Scinta  Sede  si  ido- 
prasse  ogni  genere  di  cura  allo  scopo  di  rimediare  alle  gravi  e  «emprù 
crescenti  soiTcrenze  ilclle  disgraziate  popolazioni  cattoliche  di  quei 
paesi;  e  siccome  ctmtinui  tentativi  diretti  ad  ottenere  Jall' Imperili 
Governo  gli  anzidetti  rimedii  non  sortirono,  massime  in  questi  ul- 
timi anni,  alcun  felice  effetto,  cosi  il  Sommo  Pootcfìee,  a  di8 
del  suo  Apostolico  :\linistero,  si  era  qu:s8i  risoluto  a  farne  og)( 
pubbliche  lagnanze,  nelle  quali  la  Sunta  Sede  avrebbe  anche  poòitó 
trasmettere  ai  Vescovi,  al  Clero  ed  ai  fedeli,  sotto  tanti  rapporti  ap* 
pressi  nelle  loro  coscienze,  parole  di  elogio,  di  conforto  e  di  conso- 
iasione  di  cui  sempre  più  abbisognano.  Tale  risoluzione  era  ancta 
dettata  da  un  sentimento  della  più  evidente  giui*ti?i.i;  troppo  ^^' 
gnautlo  al  paterno  .inìmo  di  S.  Santitì  di  abbandrmare  alle  impostegli 
solTerenze  tutto  un  poiiolo,  unicamente  perchè  è  dis;?rbZÌato  e  perchè 
le  cosi  diUte  esigenze  della  politica  moderna  consigliano  dì  disilh 
teressarai  alla  sorte  degli  infelici  quando  questi  sono  uppresM,  noi 
da  uno  Stato  debole,  ma  ihi  un  Governo  temibile  e  potente.  Conse- 
guentemente la  S<.niita  di  N.  S.  volendo  compiere  questo  dovere  tó 
suo  sagro  mìoistero  airocc^sìone  del  Concistoro  del  mese  di  giui 
p,  p.  mi  aveva  ordinato  di  rcn  lernc  inteso,  presentandosene  il  destro, 
l'Incaricato  ofBciosa  di  Russia  presso  la  Santa  Sede,  allora  ancon 
dimorante  in  Roma,  onde  il  Governo  ne  fosse  a  tempo  iaformatu»  |j«J 
potere,  ciò  «lipeulendo  unicamente  dalla  sua  vcdootj^,  liber 
i^antaSed!  dal  dover  ricorrere  alla  mentovati  raidura,  col  rim 
almeno  al  più  duri  aggravii  di  cui  la  Chiesa  nei  domimi  dello  C»i 
sopporta  il  peso  kU  si  lungo  tempo. 

K  Infatti  tale  circostanza  non  tardò  a  presentarsi  quando  all' 
dei  celebri  pellegrinaggi  che  venivano  a  Roma  per  il  Giubileo  E] 
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pule  del  Santo  Padre,  anche  una  numerosa  depiitnzion*^  dnlle  parti 
la  Polonia,  non  so'^'^tiìe  alla  Kussia,  è  qui  giunta  per  portiirft  le 

f'3licitazioni>  raMcgraraentl  ed  nugurii  all'amato  Padre  della  Cat- 
icit'i.  Allora  f.i  che  a  più  riprese  il  signor  Principe  Ouroussoff  mi 
ernò  il  desiderio  che  ^nii  Sinrità  non  muovesse  pubbliche  lagnanze 

tro  rimperial  Governo»  ma  piuttosto  avanzassiì  i  suoi  reclami  per 
via  diplomatica,  dand.i  anzi  a  sperare,  che  sopra  questo  terreno 
sarebbe  potuto  ottenere  qualche  vantagj^io  a  favore  della  cattolica 
iesa  della  Russia. 

a  Data  contezza  di  questa  domanda  al  Santo  Padre,  Sua  Santità  non 

so  di  pracrasLiriare  di  qualche  t'iuipo  la  misjra  alla  quale  si  era 

so;  e  ciò  tanto  onde  non  lasciar  credere  che  la  Santa  Sede  vo- 
se profittare  della  guerra  d'Oriente,  quMnto  per  dimostrare  anche 
questa  circostanza,  che  il  C.ipo  Supremo  delia  Chiosa  non  abbraccia 

luzìoni  estrem'^  che  quando,  intiraaraente  convinto  che  le  risorse 
Ila  diplonazia  non  possono  più  giovare  agli  intereisì  della  Chiesa, 
vasi  in  ^Tado  di  provare  al  mondo  che  le  accennate  risorse  furono 

tutto  esaurite. 

a  Quindi  i  desideri!  dell'Agente  Russo  vennero  appjigati;  e,  con- 

me  agli  ordini  ricevuti  dal  Snnto Pidre,  fu  re<lHtta  una  Memoria  con- 

cnte  i  principali  punti  relntivi  alle  solFerenzii  della  Chiesa  nelPIm- 

0  Russo  e  nel  Ri^gno  di  Polonia,  la  quiile  direttaci  sig.  Prìncipe 

rtchilvolT  è  stati  trasmessa  al  sig;  Incariciito  di  Russia  presso  la 

ta  Sede  can  una  mia  conQ  lenziale  nota,  colla  quale  si  è  voluto 

egare  al  Governo  di  Pietroburgo,  che  il  Sommo  Pontefice  per  un 

mo  riguardo  verso  l'Imperatore  aveva  condisceso  a  non  ricorrere 

ì  dolorose  misure  in  questi  momenti.  Egli  avrebbe  irremissibil* 

ute  duvuto  firlo  qualora  Sua  Maestà  non  avesse  apprezzato  quel 

tto  di  delicatezza,  e  qui  aggiungerò  di  tanta  longanimit;\  del  Capo 

premo  della  Chiesa. 

tt  Dal  tenore  del  mentovati  documenti,  di  cui  le  si  uniscano  qui  le 

tive  copie,  la  S.  V,  rileverà  facilmente  con  quanta  cura  si  è  cer- 
ti! reprimere  i  sensi  della  giunta  e  naturale  indignazione  che 
b[)no  ispirare  ad  ogni  animo  gentile  gli  atti  ed  i  fatti  di  cui  essi 
ttano,  per  concepirli  nella  farmela  più  scevra  di  recriminazioni 
bnsive  ed  imbarazzanti  per  quel  Governo.  Si  era  dunque  anchf^  per 
sto  motivo  in  pieno  diritto  di  sperare  che  iinli  e  rip^^tuti  riguardi 
so  il  medesimo  ne  avrebbero  ottenuto,  se  non  un  positivo  vantaggio 
r  t  cattolici  di  qu'3i  paesi,  almmo  un  lieve  sollievo  nei  mali  che 
solTf  ivano  e  particolarmente  una  accoglienzi  non  solara*'nte  non  dìs- 
>5luQti  dalle  regote  delPabituale  cortesia,  ma  anche  dai  sensi  di  gra- 
udioe  che  si  poteva  legittimamente  pretendere» 
«  Per  consegue  il  sa,  bea  grande  e  maggiore  di  ogni  espressione  fu 
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Itt  sorpresa  dd  Saimio  Pontr-fìce  e  di  chiunque  nrj  &bbia  avolo 
tez«-r4,  qaanrliì  si  Stìppn  cf»«»  trascorse  due  seltioi-iili^  dalla  Ir.rmu- 
slemc,  d<ì>jli  anzidetti  doi^uranntì,  arile  q  nali  il  si;,'nor  Priiiri  ì 

SjJTuoii  si  è  «*^ppiiro  creduto  ia  dovere  di  accusiirne  re^,  . ,  :ir 
viinento,  egli  flesso  me  li  ha  persaonlmontt)  rlparUti;  a&sercado,  ck, 
il  suo  Governo  non  essf^ndo  solìw  dì  ricevere  ceosure  d?i  chicchi 
egli  non  si  credeva  ia  grado  di  trasmoU-ìre  gli  atti  In  parol 
Cancellii^re  deirimp^ro.  Iniarn»  richiamai  Ia  sua  &ttelì^i^>ne  %om 
Tattu  inqjatinr«ibiliì  e  senza  preceienti  nella  storti  d 
che  egii  ani  iva  a  comin':tt«ire,  come  pare  ìjuIIc  coi  .^ 
tristi  che  ne  Harebbero  derivate»  e  cb'ef^li  nja  avtwa  for^ie  suOi^ico- 
temente  calcolato;  giicchè  e^lì  rimatie  ìnHi^ssibile  prenJoodu  sopri 
se  tftesso  tunta  la  respuasabiltta  dì  questo  passo  rd  aggiun|!fllJ9 
«  che  se  li  .S.  S^ide  voleva  la  guerra,  l'avrebbe».  A  tale  di:hi!r.r 
Eione  non  pot»d  a  m»)no  di  fargli  notare  che  U  9.  Sede  n<"~  --  i 
né  iniziava  guerre  con  uessu  io,  mi  che  siccome  la  mr 
da  lungo  tempo  dichi èr<ita  e  proseguita  per  pirte  dell*  Icopi^nai  (ì«' 
verno,  e  rhc  ora  ii  mftdesitno  vi  aggiungeva  provocriaioni  e  minat'de, 
il  Sommo  Pontefice,  fldando  nell aiato  dnl  Signire,  ch^  non  gli  milh 
cherà  mai,  sapr'i  dir'endersi  a  misura  dogli  ostacoli  diretti  sia  coaiTft 
r  incolumità  della  Chiesa,  sia  contro  la  Vligolt^  della  suh  supremi 
Rappresent  ma  i  ed  Autorità. 

u  E  1  infitti  non  polendosi  tardare  a  prendere  una  misura  atUi  • 
salvare  la  digniti  d*3]la  S.  Sedi  gratuitamente  oltraggiati,  vt*iul 
lmmedìat.jmr;nte  notilìo^ito  per  espresso  ordine  di  Sua  Santità  »l ri- 
gnor  Principe  Oirousiioir,  cheavenlo  esso  ricusato  di  traam-^ttf^rt 
al  ano  Governo  atti  diplomatici  dell i  S.  S^le.  si  renbn.ìno  suM-rnii 
i  8U)i  rapporti  colia  Segreteria  di  Stato* 

Il  La  lettera  colla  quale  talu  notiflcczione  venne  \ 
Russo  qaì  ugualujente  8i  compiega  alla  8,  V.  e  dalla  i 
vedrà  che  nemmeno  sarebbe  più  oltre  concdaso  al  signor  Ojrous* 
soUT.  senza  una  previa  conlegna  riparazione,  io  esser  ricevuto  si^éil 
nìstro  Augusto  Sovrano»  sia  da  me  stesso, 

4  Siccome  però,  giusta  le  asserziimi  del  medesimo*  il  Governo  ftusso 
non  era  entralo  per  nulli  nella  mi-iura  presa  da  Lui  indipendeotd- 
monte  dal  suo  Governu,  così  restiva  alla  S.  Se  le  d  informirc  la 
Cancelleria  Imperiale  dell i  disgustosa  c^m  lotti  del  suo  Agente,  onde 
dare  al  Gabinetto  di  Pietfoborgo  occasijne  sia  di  disuppruvarlo,  sia 
di  assumerne  la  responsabilità. 

il  Non  potendo  però  convenire  più  alla  S. Side  di  f  »r  dlrettamcote 
tale  conmmica2Ìan3,  né  volendo  il  S.  Pad:  e  rimmere  nella  incer* 
te^zi  sulla  portati  dello  stesso  incidente»  ^i  è  penstto  di  raler:^!  il<:i 
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ioni  olTci  di  un  Governo  cattolico  ed  aroico^  per  Intrattenerne  H 
►verno  dillo  Czar. 

t  Da  quanto  si  è  8«puto  in  se^^uito  consta  por  troppo,  che  la  Can- 

pileria  di  Pietri  buigo.  oltre  a  non   M^ere  promesso  una  qualsiasi 

mmzione,  non  ha  confermato  l'asserzione  de!  signor  OuroussolT; 

>ichè,  cifTermando  che  non  aveva  letto  i  documenti  respinli  ajfgiunsc, 

s,  sul  giudÌKÌo  pronunziato  dal  sco  IneaHciito,  gli  aveva  dato  ordine 

respìnjferli. 

Il  Non  mi  conviene  di  qui  fermarmi  sulla  divergenza  delle  due  as- 
jrzioni,  né  sopra  la  leggerezza  di  cui  avrtbbe  d;.to  prova  Tlniperial 
►verno  nel  ricorrere  al  partito  da  esso  abbracciato  sulla  semplice 
rola  di  un  suo  Agente  uDìcioso;  ma  debbo  constatare  che  in  se- 
lito  a  simili  procedimenti  oj^nuno  duvrtbbe  ritenere  che  la  S.  Sede 
ra  con  ciò  sttsso  sciolta  da  rgni  vincolo  di  riguardi  verso  un  Go- 
>rno  che  li  ha  ordinati  facendosene  solidale, 
«  In  presenza  quindi  di  unn  U.le  :silur.ziòne,  di  cui  il  S.  Padre  volle 
la  S.  Y.  aves^:e  una  esatta  cognizione,  amhe  ci  Ho  scopo  di  farne 
mosccre  alla  circostanza  la  genuina  storia,  sia  al  Goveruo  presso 
quale  trovasi  accreditato,  sia  a  tutti  quelli  che  potrebbero  inter- 
inarla in  proposito,  Ella  capirà  di  leggieri,  che  il  Capo  Supremo 
jjla  Chi»  sa  sciolto  dai  legfimi  delle  diplomatiche  riserve  e  conve- 
ìenxe,  cui  è  rimasto  sempre  fedele,  non  potrà  più  oltre  conservare 
atiiludine  passiva.  Quando  la  libera  communirazione  dì  una  Chiesa 
lera  culla  S.  Sede  trovasi  impedita  dalla  terribile  pena  dell'esilio 
\T  chi  corrisponde  con  Essa;  quando  l'educazione  del  Clero,  l'ìn- 
jHJimento  delia  strssa  religione,  la  predic«iZÌone  del  S»  Vangelo, 
nnmfnistrtzione  dei  Sìigràmenti,  i  8<igri  Riti  della  Chiesa  e  la  f,'iu- 
tdizione  dei  pastori  trovansi  sottoposte  airtirbitno  di  chi  non  ha 
missione  per  determinarne  le  norme  ed  i  concetti;  quando  diocesi 
intrrc  vengono  trascinate  allo  scisma  con  tutt'i  m(zzi  della  seduzione 
e  della  violenza,  non  escluso  quello  dello  spargimento  del  sangae 
ilei  popoli  che  preferiscono  la  morte  all'apostasia,  quando  finalmente 
è  stato  sgarbatamente  toltn  albi  S.  Sede  il  ricorrere  ainizione  diplo- 
matica per  reclamare  contro  tali  procedìraenti,  T inazione  della  Santa 
Sede  non  potrebbe  riuscire  che  di  motivo  di  scandalo  a  tuttn  la  cut- 
toiirità.  Tale  scandalo,  poi,  sarebbe  oggi  t^into  mafjgiore,  in  quanto 
che  nazioni  perfino  acattoliche  si  sono  coroinosse  all'udire  i  deplo- 
revoli fatti,  di  cui  trattano  i  qui  compiegatile  documenti  e  che  1 
popoli  esprsti  per  la  conservazione  della  loro  fede  alle  mentovate 
usurpazioni»  hnnno  diritto  ad  essere  sostenuti  nelle  loro  credenze 
Cd  illuminati  dal  Ctpo  Supremo  della  Chiesa. 

H  Nessuno  pertanto  potrà  maravigliarsi  se  d'ora  in  poi  il  Sommo 
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Pontefice,  ponendo  uq  termine  ad  un  silenzio  che  potrebi 
tacciato  di  debnlezzEi,  veggasi  obbligato  di  salvare  gli  ullimiB^ 
della  religione  di  una  parto,  jìì  eospicuii  e  sì  nobile  del  suo  gn 
iadipeadeniemente  da  un  potere,  verso  il  qunle  si  sono  u&iti 
possibili  riguardi,  senza  che  esso  avesse  dito  alla  S.  Sede  il 
segno  di  una  qualsiasi  corrispondenza. 

tt  Nella  certt»Eza  poi  che  la  S,  V.  anche  in  questa  ckoosUnw 
guiri  col  ben  nato  suo  z'io  e  prudenza  le  istruzioni  che  contietó 
il  presente  circolare  dispaccio,  di  cui  potrà  se  lo  erode  Tarne  lei 
ed  anche  lasciarne  copia  a  cotesto  Signor  Ministro  degli  afTkri 
eoa  sensi  della  più  distinta  stima  mi  confermo 

d  Della  S.  V.  lUiha  e  Rm  l  Romi  20  ottobre  1817. 

«  Servitore  G.  Card.  Siicoxi. 

Or  ecco  1  docuaaentl  utliclali,  a  cui  appella  nella  reeitata  Circo- 
lare rEmiaentissimo  Cardinale  Simeoni. 

ALLEGATO  N.  L 

Memoria  per  Sua  AUtìZza  il  Sig,  Principe  de  Gorlchackolf  Canta' 

Ikrt  dtW Impero  di  Russia. 
Principati  atjfjravi  che  so//Ve  ia  Chiesa  Cattolica  in  Russia  e  PdtofOft- 

I  1**  Il  divieto  rinnovato  sotto  pene  severissime  sulla  liberar/^ 
raunicazione  dei  Vescovi  e  Fedeli  di  quelle  Chiese  col  Sommo  Pon* 
lefice.  La  B.  Sede  come  in  altre  analoghe  circostante,  cosi  anche  l8 
questa  si  vede  costretta  a  far  considerare  quanto  la  legge  che  ìiieto 
al  clero  e  popolo  cattolico  di  comunicare  liberamente  col  RomiBO 
Pontefice,  sia  sovversiva  della  divina  costituzione  della  Chiesa  cat- 
tolica, e  quale  ingiuria  arrechi  alla  stessa  S.  Sede.  Dessa  legge  Bti 
senso  dell"  Imperiale  Governo  riguarda  il  Sommo  PonteOce  come  atil*>* 
rìta  straniera  alla  Russia  e  Polonia,  e  gli  vuole  attribuire  un  carattere 
solamente  politico.  Il  Papa  come  capo  supremo  delta  religicne  cattolie& 
non  è  straniero  in  nessun  angolo  della  terra,  ove  per  divina  istitu- 
zione deve  estendere  le  sue  paterne*  sollecitudini,  sicché  i  suoi  C^li 
da  qualsiasi  Potere  civile  essi  dipendano,  hanno  pieno  diriitn  di  ri* 
correre  liberamente  nei  loro  spirituali  bisogni  al  comune  Padre. 

a  Non  si  iTega  che  un  tempo  in  cui  invalsero  le  dannate  dottriae 
febroniarie,  per  opera  dei  nemici  dellaJChiesa  cattolica,  i  Sovraii, 
credendo  falsamente  di  rinforzare  la  loro  autorità,  adottarono  eoo- 
simili  leggi,  ma  quindi  disingannati  dalla  esperienia,  calmate  certe 
passioni,  e  conosciutane  la  irragionevolezea,  da  tutti  i  Principi  furono 
lasciati  liberi  i  fedeli  di  corrispondere  col  Sommo  PonleDce.  Se  non 
che  è  d' uopo  pur  notare  che  quelle  leggi  non  giunsero  mai  a  vie- 
tare ai  fedeli  di  comunicare  con  assoluta  liberti!  in  tuttociA  i 


COiUTEMPORANEA 


m 


ttaraente  si  riferisce  alla  coscienza  ed  a  ricevere  direttamente 

provvidenze  dal  Tribunale  della  S.  Penitenzieria  istilaito  espres- 

lente  a  quest'effetto.  Da  ciò  ciascuno  può  immaginare  da  quali 

ustie  siano  lacerate  le  coscienze  dei  cattolici  esistenti  nei  vasti 

linii  di  Russia  e  Polonia,  trovandosi  nella  dura  posizione  di  do- 

■e  manifestare  ad  altri  gli  arcani  più  reconditi  delle  loro  cosciente, 

fcro  guardando,  il  silenzio,  restar  privi  degli  aiuti  necesaarii  per 

.quiete  e  riposo  del  loro  spirito, 

d  2«  Il  Decreto  del  30  Novembre  1843,  richiamata  recentemente 

vigore,  rispetto  ai  Seminarli,  col  quale  vengono  questi  tolti  di 

alla  giurisdizione  dei  Vescovi  ed  assoggettati  alle  disposizioni 

■ernative,  tanto  nel  regolamento  disciplinare,  quanto  nel  dottrinale, 

direzione  degli  stessi  Seminarli  viene  allìdata  ad  un  Collegio  di 

ifessori,  di  cui  due  laid  ed  acattolici.  Questo  regolamento  imposto 

nuovo  ai  seminarii,  oltre  che  è   contrario  alle  disposizioni   del 

Concilio  di  Trento,  si  oppone  agli  artìcoli  concordati  nel  !87t. 

^Iteplicì  sono  i  danni  che  possono  derivare  da  questo  regolamento. 

Iti  i  Seminarii  alla  direzione  vescovile,  introdottivi  laici  ed  acat- 

[ci  quali  professori  di  lingua  e  letteratura  russa,  1  giovani  sono 

Iti  dagli  studii  sacri  e  principali,  per  dare  la  maggior  parte  del 

ipo  a  qìiesti  secondarli;  possono  essere,  sebbene  per  ogni  riguardo 

impediti  dair  ordinazione  con  una  semplice  dichiarazione  di 

professori,  i  quali  hanno  facoltà  d'investigare  quanto  concerne 

disciplina  e  F educazione  dei  Chierici,  fare  allontanare  gli  ecclc- 

itici  più  zelanti  e  sovvertire  lo  spirito  dei  giovani.  A  ciò  si  ag- 

inge  che  è  vietato  l'ingresso  nei  Seminarii  senza  l'assenso  del- 

mtorità  civile  non  molto  facile  a  concederlo,  e  che  il  sussidio 

icesso  in  luogo  dei  beni  conQscati  è  meschinissimo  e  di  gran 

iga  inferiore  ai  primi  bisogni  dì  pochi  alunni.  Le  quali  disposi- 

ii  avranno  per  conseguenza  la  diminuzione  dei  Seminarii,  se  non 

completa  distruzione  dei  medesimi. 

«  3*  A  pregiudizio  poi  del  culto  cattolico  e  dell' autoritii  ecclo- 
itica  l'istruzione  religiosa  è  sottratta  interamente  ai  Vescovi;  in 
Lcrale  è  esclusa  dalle  scuole  e  ristretta  alle  chiese.  Non  sono 
lesse  scuole  ed  istituti  cattolici,  mentre  con  circolari  confìden- 
ili  si  prescrive  che  l'insegnamento  dei  paesani  non  sia  allìdato  ai 
liei,  sia  eliminata  dalle  scuole  la  lingua  polacca  ed  11  catechismo 
polacco,  e  si  organizzino  da  ministri  acattolici  scuole  rurali  nell'in- 
teresse della  nazionalifi  o  religione  russa.  Si  permette  inoltre  la 
fondazione  d'una  accademia  di  teologia  non  cattolica  a  Wilna  per 
coadiuvare  la  propagazione  dello  scisma  nel  tempo  stesso  che  con 
ordinanze  governativo  si  autorizza  F  occupazione  per  parte  degli 
acattolici  di  dodici  Cappelle  e  d'una  Chiesa  parrocchiale  cattolic^i 
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Belili  diocesi  di  Minsk:  a  rendere  silenziosi   e  muti  I  f^r  -' 
si  toglie  :ii  curat!  e  sacerdoti  la  libertà  della  divina    pr 
ingiungendosi  ad  essi  di  recitare  altre  prediche  che  quelle 
dai  manuali  slampati  ed  autorizzati  dal  Goviirno;  e  si  pre8< 
line  la  regola  a  seguirsi  per  la  censura  delle  prediche  compoJte 
parrochi,  la  quale  nella  pratica  traducesi  a  far   si    che  l   re 
scritti  dopo  aver  subito  la  revisione  dei  membri  del  Concistoro 
bano  essere  approvati  dal  Governo  civile  della  provincia  e  q 
sottoposti  al  Vescovo  e  recitati  sotto  la  sua  responsabilirA  per: 
f  4®  È  del  pari  in  aperta  opposiiione  coi  principi!  fonda 
della  Chiesa  cattolica,  e  con  i  patti  solennemente  convenuti  nel  C'Olia 
cordato,  rUkas  dei  27  Dicembre  1861  (8  Gennaio  i862),  i^ 

dei  quale  si  stabilisce  una  Commissione  dei  culti  e  delia  isn _ 

pubblica  nel  Regno  di  Polonia.  Con  questo  Uhas  per  quella  parte 
specialmente  che  riguarda  1  culti,  sì  sono  di  gran  liing;i  oitrepah 
sali  i  confini  del  potere  civile^  stante  che  tutte  le  disposidoiil 
vi  si  contengono,  si  riferiscono  a  persone  e  cose  sacre  o 
e  che  sopra  le  medesime  esamina,  giudica  e  decide  la  Comnal 
composta  di  uomini  appartenenti  a  diverse  religioni,   la  quale 
ceve  r autorità  che  esercita,  non  dalla  Chiesa,  ma  dairimpersttré. 
Colia  stessa  legge  si  sovverte  il  regime,  il  governo  e  1*  nmmìnlstn- 
sione  della  Chiesa   e    dcir  ecclesiastica   disciplina,  invadendosi  il 
alcuni  punti  ciò  eh' è  riservato  alla  suprema  autorità  del  Sommo  Poe* 
telìce  sopra  tutta  la  Chiesa  Cattolica,  ed  usurpandosi  in  molti  Mi 
la  giurisdizione  dei  Vescovi  che  debbono  esercitare  sul   rispettili 
gregge  dentro  i  limiti  ad  essi  prescritti  dai  sacri  Canoni.  KMri' 
nando  infatti  a  modo  di  esempio  Tartirolo  VITI,  e  facile  SI  cr-^    -— 
come  si  è  f^iunto  persino  ad  assoggetti  re  alla  Commissiont 
nativa  i  rapporti  ossia  gli  alTcìri  del  Clero  colla  S.  Sede,  e  che  ai 
Vescovi  quasi  altro  non  resta  che  esercitare  le  sacre  funzfo'    *" 
ministrare  i  Sacramenti  e  adoperare  le  censure,  salvo  il  rici . 
Commissione  del  Governo,  mentre  per  la  propria  Costiturione  ìa 
Chiesa  ha  già  provveduto  al  caso  di  chi  si  crede  gravato  dalle  ko- 
ten«e  del  proprio  Vescovo,  appellando  nelle  debite  forme  flll'^uto* 
torità  superiore,  di  cui  l'ultimo  grado  è  il  supremo  giudttio  delU 
Sede  Apostolica.  Con  TUkas  medesimo  si  viola  eziandio  il  Conc4)f' 
dato,  bastando  volgere  uno  «guardo  fra  le  altre  cose  alle  attrìba- 
aioni  della  Commissione  ed  a  quelle  del  Collegio  ecclesiastico,  detto 
cattolico  romano,  per  convincersi  essere  la  Commissione  colle  so* 
diramazioni  quella  la  quale  esamina  giudica  e  decide  sopra  matorfe 
di  ecclesiastica  disciplina,  che  per  proprio  diritto  ed  a  forma  ed 
Concordata  appartengono  al  Vescovo.  Appartiene  pure  al   Vesoow 
col  consìglio  de)  suo  Concistoro,  a  norma  dello  slesso  Concordalo,  il 
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ludizio  sopra  le  querele  mosse  contro  gli  ecclesiastici  pei  titoli  ivi 

idicati.  E  rUkas  non  soliiment^  distrugge  ciò  che  qui  si  convenne, 

procede  ancor  più  innansi,  ordinando  che  tutte  le  querele  qua* 

|ue  esse  siano,  mosse  contro  gli  ecclesiastici,  debbano  giudicarsi 

la  GotnmÌ3sione  secondo  il  codice  penale  pei  delitti  dal  medesimo 

irevcduti,  e  commessi  ne  ir  adempimento  dei  doveri  annessi  alla  loro 

reazione. 

11  5°  L'amministrazione  delle  Diocesi  e  T autorità  giurisdizionale 
me  intralciata  specialmente  dall'Ukas  del  U  (2G  Dicembre  1865) 
dal  relativo  Regolamento  ri^:;uardanti  T organizzazione  d3l  clero 
scolare  e  beni  della  Chiesa  cattolica  in  Polonia,  per  essere  viepiù 
sonvolta  Torganìzzasione  dei  Capitoli  cattedrali  delle  Chiese  colle- 
dei b^^ne^zi,  delle  Parrocchie  e  dello  stesso  Patrimonio  della 
lesa.  Questo  infatti  è  assorbito  dal  Governo  e  costituito  invece  un 
do  di  assegno  perm  mente  al  clero;  le  chiese  collegiate,  ed  altri 
lefizl  vengono  soppressi:  la  collegiata  di  Kielce  viene  arbitraria- 
lente  eretta  in  cattedrale;  un  nuovo  regolamento  introdotto  nei  col- 
ìgi  dei  Canonici;  le  parrocchie  infine  sono  classificate  contro  le 
Looniche  disposizioni,  ed  imposto  ai  Vescovi  di  non  nominarvi  né 
proprietari,  né  gli  amministratori  senza  V  espresso  consenso  della 
ammissione  dei  culti.  Quest'Ukas  è  esizialissìmo,  distruggendo  la 
^ssa  organizzazione  della  Chiesa.  Da  esso  provengono  le  difficoltà 
Ile  nomine  dei  Vicari  Capitolari  e  le  conseguenti  probabilità  di 
itrusioni  illegittime;  da  esso  la  estenuazione  e  lo  stato  deplorevole 
ti  Capitoli  cattedrali  ora  ridotti  agli  estremi  e  quasi  spenti  ;  da 
IO  le  dilDcoltà  e  spesso  l'impossibilità  di  provvedere  le  parrocchie, 
Tesclusione  dagli  ulTici  ecclesiastici  di  sacerdoti  zelanti  e  la  relativa 
collazione  ai  men  degni. 

«  ft°  A  scapito  delFautorità  dei  Vescovi  e  della  libertà  del  culto 
con  ordinanze  governative  è  proibito  ai  cattolici  di  fare  le  proces- 
sioni fuori  delle  loro  chiese;  non  si  permette  agli  ecclesiastici  di 
compiere  gli  spirituali  esercizi  in  tutte  le  loro  chiese,  ma  solo  nelle 
cittA  di  distretto  e  con  T autorizzazione  del  Governatore  militare  del 
luogo;  si  vieta  ai  sacerdoti  di  lasciare  la  propria  parrocchia  seni.i 
speciale  licenza  in  iscritto  deir  autorità  civile,  fosse  anche  per  la 
propria  confessione;  si  proibisce  a  quelli  più  zelanti  di  accorrere 
in  aiuto  ai  propri  confratelli  nelle  solennità  di  gran  concorso,  nelle 
missioni,  neir  amministrazione  dei  SS.  Sacramenti,  e  sono  di  più 
notati  come  fanatici  e  nemici  della  religione  dominante  e  per  questo 
esclusi  dai  maggiori  benefìzi  e  dalle  dignità;  e  si  regolano  finalmente 
le  nomine  agli  ulTici  ecclesiastici  sottoponendole  pressoché  tutte 
ir  autorità  governativa. 

€  VLà  predicazione  poi  è  intralciata  da  molte  diilìcoltà  ;  essa  è 
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severamente  proibita  fuori  dello  chiese,  spesso  anguste  pel  gnu» 
concorso  di  popolo:  non  è  lecito  parlare,  sotto  gravi  pene,  di  alcuni 
dorami  e  veritfi  cattoliche  che  la  censura  g^overnatìva  espunse  dai 
catechismi:  soltanto  nelle  chiese  parrocchiali  possono  i  sac  '  ' 
catechizzare;  e  perciò  quest'opera  di  somma  necessitai  è  re^ 
Cile  e  meno  pro0ttevole:  dovendo  spesso  i  fanciulli  percorrere  gnmdi 
distiinze  per  giungere  alla  chiesa,  il  che  non  è  sempre  possibile 
specialmente  nella  cattiva  stagione. 

(T  8°  Con  Ukas  infine  dni  28  Novembre  1875,  comunicato  agli 
ordinari  per  mezzo  del  Collegio  R.  C.  di  Pietroburgo  il  3  del  suc- 
cessivo mese  dì  dicembre,  richiamandosi  in  vigore  una  dìsposìzioDfi 
abrogata  nel  1862,  si  proibisce  ai  sacerdoti  di  ascoltare  la  confes- 
sione di  persona  ignota,  o  di  altra  parrocchia  senza  un  attestato  di 
cui  possa  rilevarsi  ch'essa  è  cattolica,  e  che  fa  d'uopo  rinnovare 
ogni  qualvolta  essa  ricorre  al  sacro  ministero.  Questo  certificato 
dapprima  basUiva  che  emanasse  dal  parroco,  ma  in  seguito,  special- 
mente nella  Lituania  e  prodncie  adiacenti,  deve  ottenersi  dalle  au- 
torità civili,  rendendosi  in  tal  guisa  assai  dinicile  e  gravoso  al  po- 
polo Tuso  dei  Sacramenti. 

R  9°  E  per  tacere  di  tante  altre  leggi  anticattoliche  è  rìchiamat 
a  rigorosa  osservanza  dall'editto  del  Governatore  Generale  di  Tana- 
via  neir ottobre  del  1875,  quella  colla  quale  si  vieta  sotto  pena  é 
destituzione  agli  ecclesiastici  cattolici  di  battezzare  i  fanciulli  nati 
da  matrimoni  misti,  quando  anche  lo  richiedessero  i  genitori,  e  di 
ammettere  alla  comunione  uno  che  avesse  anche  una  volta  corno* 
nicato  in  rito  greco*  Questa  legge  è  oltremodo  oltraggiosa  alla  R^ 
lìgione  cattolica,  perche  tende  a  staccare  dalla,  medesima  i  cattolici 
anche  col  mf?zzo  dei  Sacramenti. 

u  10'  Inoltre,  con  manifesta  ingiustizia  e  detrimento  della  Sali* 
gione  cattolica  si  tengono  tuttora  in  esilio  Monsig.  Felinskt  Arcift' 
scovo  di  Varsavia,  Monsig.  Kzewuski  suo  Vicario  Generale,  Monsii?. 
BoroH'ki  Vescovo  di  Luck  e  Zitomir,  Monsig.  Krasinski  Vescovo  di 
Velina,  e  moltissimi  altri  ecclesiastici  (i  quali  il  più  delle  volte  soao 
anche  posti  neirimpoESÌbitiU\  di  accostarsi  ai  SS.  Sagramentj}  noa 
di  altro  rei  che  o  di  aver  comunicato  colla  S.  Sede,  o  di  non  aiw* 
obbedito  air  autorità  civile  in  cose  contrarie  alla  loro  religione  ed 
alla  loro  coscienza.  E  qui,  omettendone  tanti  altri^  vuoisi  ricordare 
un  fatto  veramente  straordinario  che,  mentre  non  trovava  riscontro 
negli  annali  della  Chiesa,  veniva  a  dimostrare  qual  conto  faeepee 
l'imperiale  Governo  deirautorità  dei  Vescovi  e  degli  stessi  principii 
fondamentali  della  cattolica  religione.  Un  atto  governativo  decretava 
che  il  summentovato  Arcivescovo  di  Varsavia  fosse  privo  d'ogni  ve» 
scovile  giurisdizione  nella  Diocesi;  inibiva  a  ciascuno  del  suo  gregge 
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comunicare  con  lui  e  disponeva  cbe  in  sua  vece  prendesse  le 
kìini  come  ammimatratore  della  Diocesi  il  suddetto  Monsig.  Rzewuski 
sufTraganeo  e  Vicario  generale  dello  stesso  Arcivescovo.  Il  S,  Padre 
airanaunzio  di  sì  inaspettata  misura  non  potè  dispensarsi  di  farne 
le  più  alte  lagnanze  nel  Collegio  UrbaEO  di  Propaganda  il  24  aprile 
186i  in  occasione  che  erasi  colà  recato  per  venerare  le  Reliquie  di 
S,  Fedele  da  Sigmaringa  e  per  assistere  alla  pubblicazione  di  due 
decreti  della  Santii  Congregazione  dei  Riti. 

s  !!<'  Si  lasciano  poi  vac^inti  le  sedi  vescovili  di  Plosko  e  di 
Samogizìa,  o  dì  tanti  SuJTraganei»  che  vi  dovrebbero  essere  a  norma 
del  Concordato  ;  per  la  grande  estensione  delle  Diocesi  che  formano 
le  due  Provincie  ecclesiastiche  di  Varsavia  e  di  Mohilew,  non  ve  ne 
sonp  che  due,  quelli  cioè  di  Plosko  e  Samogizia.  Sono  state  inoìlre 
soppresse  arbitrariamente  quattro  Diocesi:  1°  di  Kamenetz  nel  1866; 
2*"  di  Podlachia  nel  1867;  V  di  Minsk  nel  1869.  Quest'ultima  fu  riu- 
nita a  quella  dì  Wilna  e  data  in  amministrazione  al  sacerdote  /y- 
linski  che  ne  assunse  il  governo  per  via  di  fatto  e  lo  conserva  pre- 
sentemente senza  autorizzazione  della  Santa  Sede.  Il  Santo  Padre 
non  potendo  più  oltre  tollerare  che  l'intruso  /ylinski  prosegua  a 
Jpe  scempio  delle  due  Diocesi,  ne  domanda  la  remozione,  altrimenti 
^k^edrà  obbligato  di  procedere  contro  il  medesimo  con  tutto  il 
^gore  delle  leggi  canoniche. 

1 12"  Nel  1875  con  Ukas  del  Sinodo  della  Chiesa  dominante  venne 
soppressa  la  Diocesi  Greco-unita  *Ji  Chelma  e  convertita  in  Eparchia 
scismatica.  I!  mondo  intiero  ormai  conosce  pur  troppo  le  infauste 
circostanze  che  precedettero,  accompagnarono  e  seguirono  questo 
dolorosissimo  avvenimento.  Non  ignora  del  pari  che^  lìnita  la  pres- 
sione violenta  ed  il  gran  terrore  con  cui  si  è  consumato  lo  scisma 
della  Chiesa  di  Chelma,  ultima  Chiesa  unita  rimasta  in  tutto  l'im- 
pero russo,  quelle  popolazioni  alzavano  la  voce  per  dichiararsi  tut- 
tora fedeli  cattoliche  soggette  al  Papa  successore  dì  S,  Hetro;  per 
togliere  ogni  valore  alle  sottoscrizioni  collettive  presentate  a  Sua 
Maestà  Tlmperatore,  e  per  le  quali  non  avevano  mai  dato  mandato 
alcuno;  per  assicurare  che  erano  state  tratte  In  inganno  e  tradite 
dal  clero  sostituito  al  buono,  il  quale  quasi  tutto  era  stato  allonta- 
nato come  grave  ostacolo  alle  sottoscrizioni  medesime.  Da  ciò  è 
facile  di  rilevare  quanto  sia  miseranda  e  pericolosa  per  la  fede 
cattolica  Fattuale  condizione  dei  Greci-uniti  dì  Chelma.  Assoggettati 
colla  violenza  allo  scisma,  in  tutti  gli  atti  della  vita  pubblica  ed 
uflìciale,  non  possono  professare  quella  fede  che  Inviolata  conservano 
sempre  nella  loro  coscienza.  Privati  quasi  del  tutto  degli  invitti 
sacerdoti,  che  non  vollero  aderire  allo  scisma  stesso,  o  colla  depor- 
donc  0  coir  esilio,  mancano  dei  necessari  conforti  del  sacerdotale 
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ministero,  non   potendosi  in   alcun  modo  ridarre  ad  avere  rìcom 
nei  loro  spirituali  bisogni  ai  nuovo  clero  scismatico  loro  ìm| 
Questo  fatto,  a  giustìQcaxione  del  quale  non  potrebbe  addurti 
pretesto  politico,  ha  talmente  addolorato  il  paterno  cuore  di  8. 
che,  mentre  fa   contro  il  medesimo  i  più   alti  reclami   e  p 
domanda  che  cessi  nella  disgraziata  Diocesi  di  Chelma  uao 
cose  sommamente  pernicioso  al  bene  spirituale  di  quef  buon!  e 
deli  cattolici. 

i[  ìy  Tristissima  è  la  condizione  del  Clero  regolare  in  UussiAé 
Polonia.  Alle  varie  leggi,  con  cui  si  tolsero  i  religiosi  dalla  dipen- 
denza ai  loro  superiori  maggiori,  si  ciassiQcarono  o  si  soppressero! 
Conventi,  s* incamerarono  i  beni  e  si  dispersero  i  Religiosi,  si  af 
giunse  ri'kas  del  27  Ottobre  (8  Novembre)  1864  riguardante  la  90^ 
pressione  o  chiusura  quasi  totale  dei  conventi  di  uoroiai  e  monsst^ 
di  donne  nel  Regno  di  Polonia;  lo  spoglio  dei  loro  beni  aggio 
allo  St^to;  e  la  sommessiono  dei  religiosi  e  delle  religiose  dei 
venti  0  Monasteri,  lasciati  ancora  in  piedi,  alla  giurisdizione  ordin;»' 
ria  dei  Vescovi.  Queste  leggi,  oltre  che  spogliano  ed  usurpano  TautoriU 
della  Simta  Sede  e  tendono  alla  disorganizzazione  e  quindi  allo  scio- 
glimento di  tutte  le  comunità  religiose   cattoliche,  sono   iu  aperta 
opposizione  coi  patti  e  colle  promesse  più  volte  ripetute  dalT  Impe- 
riale Governo.  Ed  è  in  forza  di  queste  leggi  che  con   decreto  liel 
Generale  Berg  in  data  16  Decembre  del  1864  fu  soppressa  la  C^o* 
gregazionc  delle  Suore  di  S.  Felice,  mentre,  con  altro  d 
stesso  Generale  del  10  di  quel  mese,  erano  stati  soppr^ ....  ....^- 

conventi  dei  BasiJianì  esistenti  in  Polonia;  e  che  Analmente,  con  un 
recentissimo  editto  emanato  del  Sinodo  della  Chiesa  Dominant^J|fl 
22  Gennaio  di  quest'anno  furono   concessi  ai  Monaci  seii^maticiV 
S.  Nicola  la  chiesa  ed  il  convento  con  sue  dipendenze,  già  stato  dei 
Carmelitani  nella  città  di  Bialynizca,  governo  di  Mohilew,  per  la    ' 
la  popolazione  cattolica  dì  2000  anime  senza  chiesa  e  senza  sai 

K 14°  Non  è  men  lesivo  dei  diritti  e  deirautorìtà  della  Santa  Sede 
il  nuovo  Ukas  sulla  introduzione  della  lingua  russa  nel  culto  «ujh 
pletorio,  decretata  già  nelle  Diocesi  dì  Wilna  e  di  Minsk  ed  estesa  ani 
primi  di  Gennaio  1816  alle  Diocesi  di  Luck  e  Zitomir  e  di  Kamenieti. 
Un  Ckas  del  1848  proibiva  l'uso  della  lingua  russa  in  tutti  i  culti 
diversi  dal  Greco-scismatico:  questo  Ukas  venne  abrogato  nel  1869e 
dichiarato  libero  Tuso  della  stessa  lingua.  Era  però  intenzione  dot* 
l'Imperiale  Governo  che  si  adottasse  questa  lingua;  quindi  è  che 
provossl  a  prescriverl»,  ma  la  ferma  resistenza  incontrata  nei  ?«• 
scovi  e  nei  fedeli,  lo  consigliò  ad  usare  il  mezzo  forse  piìi  efficace 
per  imporla,  rivolgendosi  alla  Santa  Sede  per  ottenerne  il  suo  eoa- 
corso,  e  ciò  avveniva  n^glì  anni  1872  e  1813.  La  Santa  Sede  però 
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lunghe  discussioni  non  Tolle  prender©  alcuna  determinazione 

rra  un  affare  così  f^rave,  senza  sentire  precedentemente  le  infòr- 

izioni  ed  il  parere  dei  vari!  ordinarii  Diocesani,  e  poscia  jnsistettc 

srchè  il   severo   divieto  di  comunicazioni  coi  cattolici   sudditi  di 

igsia  fosse  abrogato.  U  Governo  non  credette  di  procedere  oltre 

»Ua  Santa  Sede,  ed  in  quella  vece  si  appigliò  al  partito  d'imporre 

lingua  russa  nel  culto  suppletorio,  cominciando  dalle  Diocesi  delle 

'ovincie  occidentali  dclF  Impero  nella  speranza  di  trovarvi  minor 

ìsiatenza.  E  aii  ottenere  con  più  facilità  tale  intento  ricorse,  nel 

issato  anno  ad  un  nuovo  mezzo^  a  quello  cioè   di  nominare  due 

Itatori  Diocesani  per  ora  ristretti  alle  diocesi  di  Minsk  e  Wilna. 
ìììe  istruEioni  loro  date  dallo  Zylinski  intruso  amministratore  di 
^ilna  risulta,  che  scopo  diretto  dì  questi  nuovi  agenti  è  di  promuo- 
ite  nel  miglior  modo  possibile  Tuso  della  lingua  russa  nel  culto 
>lico.  Ma  un  altro  fine  forse  più  indiretto  e  nascosto  è  l'esauto- 
szazione  dei  Vescovi  sulle  Diocesi,  e  rinnovazione  della  gerarchia, 

leedendosi  ai  Visitatori  Diocesani  giurisdizione,  diritti,  onori  quasi 
iscopali.  Ad  ogni  modo  una  tale  istruzione  è  altamente  lesiva  del- 
intorità  dei  Sacri  Pastori  e  contraria  alle  leggi  fondamentali  della 

lesa,  che  non  ammette  altra  legittima  giurisdizione  se  non  quella 
le  proviene  direttamente  o  indirettamente  dal  Sommo  Pontefice. 
n  !&•  Il  Santo  Padre  nel  1861  riprovò  solennemente  il  Collegio 

C.  di  Pietroburgo  per  la  sua  ingerenza  negli  alTari  spirltunli  delle 

Kjesi,  Avendo  poi  F Imperiale  Governa  introdotto  delle  riforme  nel 

organismo,  Sua  Santità,  con  lettera   circolare   ai  Vescovi  del 

marzo  1875,  comunicata  al  Governo  medesimo,  lo  dichiarò  toUe^ 

iWle,  ove  restringesse  la  sua  azione  agli  affari  puramente  materiali 

amministrazione.  Non  ostante  però  l'espresso  divieto,  il  Colle;?io 
•oscgue  ad  immischiarsi  negli  afìari  spirituali  delle  Diocesi  quasi 

ìt  in  addietro,  nulla  essendo  così  comune,  quanto  le  notincuzionl 

decreti  governativi  ostili  alla  Chiesa  fatte  per  suo  mezzo.  Ond'è 
le  anche  su  ciò   si  richiama  T  attenzione  delT  Imperiale  Governo^. 

ichè  r  ingerenza  del  Collegio  sia  ristretta  alla  parte  soltanto  am- 
ministrativa e  materiale,  e  la  Santa  Sede  non  sia  costretta  a  far  atta 
di  nuova  condanna  di  questa  istituzione,  i 

ALLEGATO  N.  IL 

LetLera  dell'  Erho  Siy.  Cardinale  Sef/retario  di  Stato  al  Svj.  Principe 
Oaroussoff  con  cut  Q;ccom}tagna  il  Pro  Memoria  Pontificio, 

Sig.  Principe 
«  La  grave  e  dolorosa  condizione  in  cui  versa  da  lunghi  anni  la 
Cauolica  Religione  ne' vasti  Bominii  di  Sua  Maestà  r Imperatore  di 
Russia  e  He  di  Polonia,  non  ha  lasciato  dì  richiamare  di  tempo  in 
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tempo  r  attenzione  del  Sommo  Pontefìce,  il  quale,  per  Talta  dìgailà 
di  cui  è  rivestito  di  Capo  supremo  della  Chiesa  Universale,  ha  ito 
declìoabile  dovere  di  vegliare  al  benessere  ed  air  incolumitii  delU 
fede  dei  popoli  sparsi  nel  mondo  intero. 

«  Sono  ben  note  al  Governo  Russo  le  continue  ed  indefe?  -  

prese  da  Sua  Santità  per  migliorare  una  tale  tristissima  cor 
di  cose,  e  per  ottenere  dal  medesimo  la  revoca  di  leggi,  atti  e 
creli  che  olTtìndono   ad    un   tempo  e  la  Divina  Costituzione 
Chiesa  e  le   cosciente  dei  sacri  Pastori,  dei  ministri  dell' Aitarci 
degli  stessi  fedeli. 

e  Di  ciò  fanno  fede  parecchi  Atti  Pontificii,  che  per  la  gravità  deUe 
circostanze  dovettero  pubblicarsi,  allo  scopo  di  rinauovere  ogni  ©o» 
tivo  di  scandalo  che  dal  silenzio  del  Supremo  Gerarca  sarebbe  pò* 
tuto  derivare  a  detrimento  della  causa  Cattolica.  Di  ciò  fanno  fede 
le  conferenze  e  trattative  inidate  di  quando  in  quando  fra  la  S.  S^t 
e  rimperiale  e  Reale  Governo,  non  che  i  reclami  trasiri'  '  " 
mente  dal  S.  Padre  con  lettere  Ponlìflcie  allo  stesso 
Russia,  0  communicati  net  sacro  di  Lui  nome  dal  Cardinal  SegretaHt» 
di  Stato  ai  Rappresentanti  delllmperiale  Governo. 

e  Vostra  Eccellenza  stessa  nelle  varie  Odienze,  che  in  certe  dfoo- 
stanze  ebbe  dal  Romano  Ponteficie,  ha  potuto  ben  scorgere,  al  pirf 
dei  suoi  Antecessori,  quale  fosse  l'espressione  angosciosa  dcU-a 
di  Lui  animo  a  motivo  della  situazione  dolorosa  degli  affari  reli 
negli  Imperiali  Domini!.  Ed  è  cosi  che  non  ha  guari  il  Santo  Patire 
col  mezzo  dell'Eceellenza  Vostra  faceva  giungere  airAugiisto  di  hd 
Monarca  lamenti  e  domande,  che  io  non  ho  omesso  di  ripeterle  non 
di  rado,  quando  ebbi  occasione  di  trovarmi  seco  Lei  in  confidcniiile 
colloquio  su  questo  penosissimo  argomento. 

«  Ma  conviene  pur  dirlo,  tutte  queste  cure  e  sollecitudini  non  eb- 
bero, massime  in  questi  ultimi  tempi,  alcun  risultato.  Anzi  la  per- 
secuzione, in  luogo  di  calmarsi,  può  dirsi  che  abbia  assunto  un  ca* 
rattere  oj^nora  più  grave»  ognora  più  pericoloso  per  Fincolumiti  delU 
fede  delle  Cattoliche  popolazioni  di  Russia  e  Polonia;  senia  che  per 
ciò  siasi  neppur  raggiunto  lo  scopo  che  sembra  aver  consigliato  un 
così  deplorevole  procedimento. 

8  Ed  in  vero  se  la  persecuzione  sconvolge  Pordine  gerarchico  dell» 
Chiesa  ed  impedisce  il  libero  esercizio  della  Religione,  lungi  dair»f- 
Oevolìre  il  coraggio  dei  credenti,  li  anima  a  sostenere  nuove  e  seai* 
pre  più  foravi  prove  :  il  popolo  si  rafforza  nella  fede  in  meizo  alte 
vessazioni  ed  alle  violenze,  pronto  a  spargere  finanche  U  proprio 
sangue,  piuttosto  che  abbandonare  la  Religione  dei  suoi  padri;  ed 
i  fedeli,  in  mezzo  ai  pericoli  di  una  legislazione  che  minaccia  peoe 
ed  esigli  ai  contravventori,  non  lasciano,  in  quei  modo  che  la  pkù 
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la  fede  loro  stigfgerisce,  di  rivolgersi  al  loro  Padre  comune  per 
lorgli  le  loro  angustie  e4e  loro  ansietà  di  coscienza,  non  che  lo 
Ilo  aflliggente  degli  affari  religiosi  in  tutte  le  Diocesi  degli  Im- 
>riali  Dominii. 
tt  E  quasi  non  fossero  sufìlcienti  le  continue  e  particolareggiate 
irioQi  che  di  tempo  in  tempo  sono  inviate  alla  Santa  Sede,  il 
cloroso  grido  di  tante  coscienze  violentate  ed  oppresse  è  giunto 
lalmente  a  penetrare  nelle  più  remote  regioni  dell'Universo,  mercè 
ifflciale  pubblicazione  di  atti  diplomatici  di  un  Governo  acattolico, 
quale  battendo  anch^Esso  un  giorno   la  stessa  via,  si  vide  dalla 
ria  deiresperienza  portato  ad  abbandonarla,  per  ridonare  la  pace 
le  coscienze,  stabilità  al  Trono  e  prosperità  air  intera  Nazione, 
fl  Dopo  ciò  nessuno  potrà  asserire  in  buona  fede,  che  la  respon- 
►Uità  degli  aggravii   che   pesano  sulle  Cattoliche  popolazioni  di 
isia  ricada  su  di  esse^  particolarmente  se  si  rifletta  che  la  nostra 
Beligione  ineulca  ai  suoi  lìgli  la  soggezione  alle  Autori t^i  costi- 
ne, purché  ciò  non  sia  con  detrimento  della  loro  fede.  Anzi  ognuno 
riconoscere,  che  le  difficoltà  che  V  Imperiai  Governo  incontra 
tanto  danno   della   cosa  pubblica,  provengono  appunto  dalla 
lerra  che  esso  muove  alla  fede  dei  suoi  sudditi,  sicché  il  popolo 
tsso  nel  duro  bivio  o  di  prevaricare  dalla  Beligione  dei  suoi  padri, 
di  reagire  contro  la  seduzione  e  la  violenza,  sì  trova  nella  dura 
ìeseità   di  attenersi  al   precetto  Divino  che  impone  di  ubbidire 
ittosto  a  Dio  che  agli  uomini. 

f  In  presenza  pertanto  di  una  situazione  ormai  non  più  tollerabile 
che  reclama  una  sollecita  ed  efOcace  provvidenza  della  S.  Sede, 
S.  Padre  mi  ha  dato  l'ordine  di  mettere  sotto  gli  occhi  dell' Im- 
rial  Governo  la  serie  lamentevole  dei  fatti  e  delle  leggi  che  scon- 
volgono la  Divina  Costituzione  della  Chiesa  in  Russia,  nutrendo  an- 
cora una  speranza,  che  veduta  tutta  T ingiustizia  delle  misure  prese 
a  danno  della  Cattolica  Chiesa,  si  voglìti  porre  un  termine  ad  una 
I  Sì  violenta  situazione,  coU'adottare  provvedimenti  che  non  sieno  in 
opposizione  alle  leggi  della  Chiesa  e  agli  obblighi  inerenti  ai  Pastori 
ed  ai  Ministri  della  medesima. 
I  u  L' Imperiai  Governo  ben  sa,  che  il  Capo  della  Chiesa  non  può 
mai  divenire  pietra  d'inciampo  pei  fedeli;  quindi  ò  che  se  disgra- 

ftamcnte  I  suoi  giusti  reclami  ancora  questa  volta  rimanessero  senza 
étto,  Egli  dovrebbe  appigliarsi  ad  altro  partito  che  valesse  a  mettere 
salvo  la  grave  responsabilità  che  pesa  sull'Augusta  di  Lui  Persona, 
e  Egli  è  perciò,  che  ho  Fonore  di  rimettere  alfEccellenra  Vostra  gli 
annessi  fogli,  oire  trovansi  esposti  i  punti  principali,  relativi  alle 
gi,  decreti  ed  ordinazioni  che  hanno  richiamato  Tattenzione  della 
ta  Sede  e  de' quali  sì  domanda  la  revoca. 
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a  II  Goverao  di  Sua  Maestà  ha  sperìmeatato  in  altra  cìrcostaiui 
la  premurosa  accoglienza  fatta  dalla  Santa  Sede  a  certe  proposte  A 
accordo  che  servirono  poi  di  base  per  una  CoQvenzione  fra  i  àm 
Governi.  L'esecuzione  di  questo  trattato  è  ciò  che  oggi  ìnnaoti  luUI 
s!  reclama;  e  vuoisi  sperare,  che,  come  altra  volta  l'Augusto  Geni* 
tore  del  Ro^mante  Monarca  accolse  le  domande  della  S.  Memoria  di 
Gregorio  XVI,  in  occasione  della  visita  fatta  a  questo  illustre  Por- 
teOce,  così  o^gi  \  Imperatore  Alessandro  nella  sua  equità  e  ^u&tiiii 
vorrà  mostrarsi  pieghevole  alla  voce  di  Sua  Santità,  e  rìdoaare  il 
calma  alla  Cattolica  popolazione  che  da  Lui  attende  il  pieno  Hsti- 
biliraento  del  lìbero  esercizio  della  Cattolica  Religione  nei  Domiaii 
di  Russia  e  Polonia. 

n  Pro  Otto  ecc. 

a  Roma,  dalla  Segreteria  di  Stato,  li  26  Luglio  1817.  i 

ALLEGATO  N.  lU. 

Lettera  (kWEfho  Sig,  CaTdinak  Setiretario  di  Stalo  con  cui  si  por* 
lecipa  al  Sig.  Pìindpe  OaTous$ol]\  che  è  cessato  ogni  raj'porfi 

,  ulfu^mo  tra  lui  e  la  Santa  Sedi: 

Signor  Principe 

tf  In  seguito  airoltraggio  da  Vostra  Eccellenza  fatto  alla  S.  Sede 
con  esempio  unico  nella  storia  dei  rapporti  della  medesima  ooi 
Governi  esteri,  di  aver  cioè,  senza  neppure  accusarne  rlcevimentiat 
trascorse  due  settimane,  ritornato  indietro  una  importante  r 

cazione  diplomatica  da  me  firmata  e  trasmessale  per  essere  l 

all'Imperiai  Governo  di  Russia;  il  Santo  Padre  dopo  matura  nlle»- 
sione  è  venuto  nella  determinazione  di  farle  conoscere  col  min  ■ 
che,  ricusandosi  Ella  ad  una  semplice  trasmissione  al  suo  (y 
dt  sinTatti  documenti,  si  rende  superflua  la  continuazione  dei  rap'^ 
porti  da  Lei  fin  qui  tenuti  con  questa  Segreteria  di  Stato, 

«  Mi  duofe  anzi  doverle  aggiungere,  che  la  grave  offesa  pnrtuti 
con  quellatto  alla  più  augusta  Autorità  della  terra,  non  permette* 
rebbe  che  né  Sua  Santità,  ne  io  potessimo  più  oltre  ricevere  rKe* 
cellenja  Vostra  senza  una  previa  condegna  riparazione» 

((  DelFuna  e  delFaltra  di  queste  risoluzioni  verrà  fatta  comunica* 
zione  air  Imperiale  Governo,  al  doppio  scopo  di  portare  a  notìzia  del 
medesimo  Taccaduto  e  di  conoscerne  le  intenzioni  riguardo  alle  con- 
seguenze del  fatto  personale  che  ha  costretto  il  Santo  Padre  ad  ap« 
pigliarsi  a  tale  dispiacente  misura. 

(  In  questa  intelligenza  le  rinnovo  i  sensi  della  mia  considertizioae. 
K  Roma,  dalla  Segreteria  di  Stato,  li  19  agosto  1877.» 
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Par  troppo,  se  vuoisi  argomentare  dal  passato,  e  trarre  conj^et- 

•a  drillo  presenti  cnnìÌEioni  dei  Gabinetti  europei,  è  da  temere 
le  questo  appello  della  Santa  Sede  alla  verità  ed  alla  giustizia  a 
nuli*  altro  riesca  fuorché  a  porre  in  sodo  la  vigilanza  e  la  perspi- 

jia  costante,  con  cui  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  adoperavasi  alla 
tela  della  verace  liberta!  di  coscienza  di  tutto  un  popolo  oppresso, 
e,  nella  misura  consentita  dalla  prudensa,  opponevasl  al  despotismo 
tmpotent^.  Ma  la  giustizia,  massime  dal  1859  in  qua,  o  non  trova 
accesso  o  non  trova  ascolto  presso  Governi,  o  soggiogali  dalla  paura, 
0  adoratori  della  forza  prevalente,  e  cho  tutt'al  più  appellano  alla 
loro  impotenza  reale  o  simulata,  per  acconciarsi  al  fatto  compiuto. 

Pertanto,  se  Dio  non  soccorre  con  istraordinuria  provvidenza  alla 
sua  Chiesa,  non  che  debbano  scemare,  cresceranno  le  lamentate  tri- 
bolazioni dei  cattolici  e  l'atroce  persecuzione  che  essi  soffrono,  pel 
KuUuT'Kampf  del  Ilismark  e  per  la  barbarie  scismatica  dal  Gort- 
chakofT  che  calcherà  la  sua  mano  di  ferro  sui  cristiani  d'Oriente. 

3.  Ma  anche  in  Occidente,  ed  anzi  nelFItalia  e  nella  stessa  Roma, 
h  persecuzione  Giulianesca  dei  suo  Governo  rivoluzionario  accenna 
a  divenire  più  Aera  e  più  diretta,  come  si  vedrà  dal  poco  che  re- 
citeremo da  certi  giornali  che  ben  conoscono  i  disegni  ed  i  propositi 
della  setta  ora  regnante.  Onde  non  sappiamo  persuaderci  che  in  buona 
fede,  se  non  fosse  per  accecamento  d'orgoglio,  possano  certi  cotali, 
che  pur  sì  dicono  cattolici,  farsi  campioni  e  banditori  di  concilia- 
tione  tra  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ed  ì  suoi  più  Oeri  nemici,  che, 
come  abbiamo  dimostrato  eolle  loro  proprie  parole',  vivono  d' odio 
ai  Vaticano,  e  bandirono  alto  di  voler  sovvertire  tutto  T organa- 
mento gerarchico  della  Chiesa  a  flne  di  distruggerla,  E  perciò  siamo 
pienamente  d'accordo  con  quei  pubblicisti  e  quei  giornali  che  a  tutto 
potere  combattono  le  perniciose  teoriche  dei  caUolici-libeTali,  Può 
darsi  che  tra  coloro  che  te  prolessano  v'abbia  dogli  illusi  meritevoli 
di  compatimento.  Ma  è  certo  altresì  che  il  virm  pestifero  di  quelle 
dottrine,  tanto  spesso  condannate  di  propria  bocca  e  per  iscritto  dal 
Papa  Pio  rx,  si  va  insinuando  fra  la  gioventù  cattolica  itfiliana,  alla 
quale  viene  stemperato  e  propinato  dalla  presunzione  e  dairorgoglio 
d'alcuni  ingegni  pervertiti  e  traviati.  J  quali  si  attribuiscono  tutto 
da  sé,  pel  solo  titolo  del  reputarsi  grandi  ingegriL  la  missione  di 
riformare  da  capo  a  fondo  la  Chiesa,  di  dirigere  i  suoi  Pastori,  e  di 
ammaestrare  lo  stesso  Vicario  di  Gesù  Cristo  come  e  quando  egli 
possa  e  debba  esercitare  la  suprema  sua  autorità  apostolica.  Questo 
tristo  mestiere  essi  fanno  per  lo  più  soppi  attamente,  o  per  mezzo 
di  libercoli  od  articoli  di  giornali,  sotto  lo  specioso  pretesto  che 
ogni  buon  cristiano,  o  che  si  creda  tale,  può,  anzi  deve  adoperarsi 

*  Ow.  Calasene  X,  voi.  IV, pugg,  1034, 
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per  cessare  i  mali  della  Chiesa,  e  procurare  la  sua  riconciliazione  coi 
lo  Stato,  onde  dimÌDuìrc  I  danni  di  quella  col  dare  satisfaskMie  i 
pretesi  diritti  di  questo.  Mentano  pertanto  gran  lode  quei  gioraalidift, 
attenendosi  fedelmente  al  Maestro  infallibile  in  tutto  ciò  che  sp<tli 
alla  fede  ed  alla  morale  cristiana,  svelano  gli  artilìzii  di  codeati  cono- 
Uatori,  e  sì  studiano  di  preservare  gli  iacauti  dal  cadere  nel  traiieifi 
dei  loro  sofismi,  e  si  professano  cattolici  senza  epìteto  liberalesca 

4,  Tra  questi  ultirai  è  segnalato  V  Osservatore  cattolico  di  Miluo; 
il  quale  però  ebbe  poc'aaii  a  sostenere"  grave  assalto,  perchè  (t^* 
il  torto  di  prendere  sul  serio  la  massima  professaci  dai  libetalL  che 
la  morte,  facendo  sparire  dalla  terra  i  grandi  ed  i  potenti  di  quai* 
siasi  ordine,  pur  ne  abbandona  gli  atti  ed  i  meriti  airapprettameat» 
ed  al  giudizio  inesorabile  della  storia.  Credette  V  Osservatore  caUoUcQ 
che  il  richiamare  ad  esame,  senza  cortigianeria,  la  condotta  politici 
e  religiosa  d'un  augusto  defunto  dovesse  essere  lecito  al  r 
di  quei  cotali,  che  tuttodì  si  permettono  di  discutere  la  di\i; . 
parola,  gli  atti  di  Gesù  Cristo,  e  di  schernire  e  vilipendere  qa.i 
vi  ha  di  più  sacro  in  cielo  ed  in  terra  con  un  cinismo  di  Jinguagitie 
da  digradarne  le  trecche  ed  i  beceri.  E  gliene  incolse  danno.  Noi 
solo  i  mastini  delia  rivoluzione,  con  latrati  furibondi,  gli  sì  avrea* 
tarono  per  addentarlo,  ma  eziandio  i  professori  della  conciiioiìottf* 
ingrossati  da  un  buon  numero  d'ingenui,  da  lor  sedotti,  spesero 
contro  di  lui  i  tesori  della  loro  eloquenza.  Taciamo,  per  degni  n- 
spetti,  d'altre  riprovaiioni  ond'esso  fu  colpito,  ed  alle  quali»  cxìtik 
era  suo  dovere,  subito  ed  umilmente  si  soggettò  col  più  ediilcaote 
ossequio.  Ed  ebbe  della  sua  condotta  da  buon  cattolico  una  pre- 
ziosa ricompensa  nel  seguente  Breve  del  Santo  Padre  Pio  IX,  sUun* 
pato  anche  neir  Oèservalore  liomano,  n"  21  ;  il  quale  noi  riproduciaino 
per  gli  importanti  ammonimenti  in  esso  contenuti  circa  il  dofere 
di  guardarsi  da  codesti  banditori  della  conciliazione*  il  cui  vero  t 
primo  efltìtto  sarebbe  T  avvilimento  e  la  schiavitù  della  Chiesa  Botlo 
il  giogo  della  Frammassoneria, 

(t  Ai  diletti  figli,  Sac,  Enrico  Massara  e  Davide  Albertario;  Dirett<»ri 
deir  Osservalore  cattolico  di  Milano,  ed  ai  loro  colleghi. 

«  Pro  Papa  IX  —  Diletti  Ogli,  salute  ed  apostolica  beneditlooe. 

«  Gli  olFici  vostri,  diletti  Agli,  che  Ci  siete  devotissimi,  e  inoltre 
vi  consacrate  interamente  a  promuovere,  difibndere  e  aceeodere 
amore  e  ossequio  verso  questa  Cattedra  di  Pietro,  onde,  mediante 
r unione  con  essa,  che  è  maestra  di  verità,  conseguire  la  salute  eli 
pace,  non  potevano  non  tornarci  accettissimi.  E  questo  vostro  im- 
pegno per  verità  rendono  degne  di  maggior  lode  le  incessanti  di- 
ligenze, le  fatiche,  i  dìspendii  e  le  contradizioni  suscitate  dalla  venti 
odiata,  e  finalmente  l'intento  istesso  di  prevenire  le  insidie  tese 
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totidfanameate  al  popolo,  per  distaccarlo  da  Noi,  non  solo  dai  ne- 

lei  della  Chiesa,  ma  altresì  con  maggior  pericolo  da  altri,  i  quali, 

pret<?8to  della  prudenza  e  della  carit;i,  fantasticano  assurde  ed 

tpoesibili  conciliazioni  ;  e  credendo  di  aver  essi  per  dirierere  op- 

irtunamente  e  con  efficacia  gli  interessi  della  Chiesa,  maggior  lume 

le  non  il  supremo  suo  Capo»  imponj^ono  i  loro  progetti  a  tutti,  come 

unica  via  a  conseguire  il  ristabilimento  dell' ordine.  Tutte  cose  che 

in  franchezza  indicò  uno  dì  voi  nel  discorso  al  recente  Congresso 

kttolico  di  Bergamo  parlando  della  necessiti  di  star  uniti  più  fran- 

imento  e  più  ossequiosamente  alle  norme  ed  agli  insegnamenti  di 

testa  Santa  Sede,  e  di  guardarsi  dai  sofismi  dei  liberali  e  dei  con- 

liatoti  e  di  impegnarsi  più  operosamente  a  spezzare  le  forze  dei 

iDfUcì,  e  a  ben  considerard  le  condizioni  miserabili  della  Religione 

della  patria.  Che  però  questo  seme  da  voi  sparso  non  manchi  di 

produrre  i  suoi  frutti,  lo  manifesta  Y  obolo  che  Ci  avete  presentato, 

quale,  risultante  di  piccoli  simboli,  ci  attesta  che  moltissimi  sono 

dividere  con  voi  i  sentimenti  e  Tafftjtco  Aliale  verso  di  Noi,  Di  che 

immamente  compiacendoci,  avemmo  graditissime  le  manifestazioni 

>Ua  filiale  pieti\  e  della  divozione  vostra,  non  dubitando  che  Dìo  ve 

renderà  mercede  pari  al  vostro  zelo.  Pertanto  ve  la  invochiamo 

iplissima^  e  intanto  auspice  di  essa  con  summo  amore  impartiamo 

^apostolica  benedizione  a  ciascuno  di  voi  e  a  tutti  quelli  che  favo- 

Iscono  r opera  vostra,  pegno  della  nostra  paterna  benevolenza. 

(T  Dato  a  Roma,  da  S.  Pietro,  il  11  gennaio  anno  1878:  Anno  XXXIl 
lei  nostro  Pontinoato.  » 

Questo  Breve,  per  le  circostanze  di  certi  fatti  che  ne  precedettero 
la  pubblicazione  in  Milano,  e  per  le  congiunture  dei  tempi,  fu  con- 
siderato, dalla  Frammassoneria  regnante  In  Italia,  come  una  dichia- 
razione politica  e  come  un  guanto  di  sfida  gettato  in  viso  a  chi 
tuttodì  ripete:  lo  Stato  son  to.  Laonde  1  giornali  grandi  e  piccoli, 
d'ogni  tinta  liberalesca,  ne  fecero  strazio;  ed  alcuni  conciiiafon,  che 
hanno  per  portavoce  la  Perseveranza  di  Milano,  n'ebbero  un  fiero 
carpicelo  dall'  ufficioso  Diriito  n^  29,  il  quale  almeno  ha  il  merito 
d'essere  coerente  a  sé  stesso,  e  capisce  quanto  sia  assurdo  e  stolido 
11  pretendere  dalla  cortesia  della  vittima  innocente  che  accolga  in 
sua  grazia  chi  l'ha  spogliata,  e  ne  ratifichi  tutte  le  iniquità. 

5.  Infatti  lo  stesso  Diritto  quattro  giorni  innanzi,  nel  n«  25,  avea 
stampato  questo  precise  parole:  u  L'Italia  non  ha  nulla  a  chiedere 
al  Vaticano.  Essa  deve  proseguire  la  sua  via  e  regolare  la  sua  legis- 
lazione nei  rapporti  colia  Chiesa  senz'altra  considerazione  che  la 
tutela  dei  diritti  della  societ^\  civile.  Chi  parla  di  accordi,  di  moduè 
vivendi  o  di  conciliazioni,  o  è  un  cieco  o  un  nemico.  La  Chiesa  è 
nello  Stato:  e  lo  Stato  deve,  di  fronte  alla  Chiesa,  lasciando  intatte 


ragioni  della  coscienza^  mantenere  alta  e  sovrana  F  autorità  ddli 
legge.  Non  domandiamo  ma  re»pingiarno  come  un'itiaidia  e  cCfk 
%n  pencolo  il  riconoscimento  del  Regno  d'Italia  per  parte  del  ?»• 
ticano...  Noi  non  domandiamo  al  Vaticano  la  sua  amìciada,  come  HA 
paventiamo  la  sua  ostilità,  n 

Chi  è  che  non  vegga  qui  scolpite  le  conseguenze  delle  mante 
enunciate  dui  Crfspi  a  Berlino  ed  a  Vienna,  da  noi  riferite  nel  pm- 
cedente  nostro  Volume  a  pag,  339? 

E  eoi  Diritto  vanno  d'accordo  tutti  i  giornali  delle  diverse  eoi* 
sorterie  liberalesche,  e  perQno  il  banditore  autorevole  delb  fsiiOit 
moderata,  V  Opinione  n*  23;  Hi  dove  parla  del  a  Breve  del  Papa  tal 
cui  si  condannano  con  Aere  parole  i  partigiani  d' una  conciUaxIòiM 

che  a  noi  è  parsa  sempre  impombile Fra  lo  Statuto  ed  il  SilidM 

non  e* è  conciliazione,  come  non  c'è  fra  la  scienxa  e   TlgoorsiUL 
Ognuno  vada  per  la  sua  via.  » 

Tenga  per  certo  V  Opinione  che,  come  è  impossibile  la  eoùdttt 
«ione  fra  Dio  ed  fi  diavolo,  cosi  è  impossibile  che  la  Santa  Sede  e 
la  Chiesa,  opera  di  Dio,  diventino  parte  d'un  edilizio  che  <' 
del  diavolo.  Ed  infatti  ben  poterono  i  moderati^  calpestando 
più  sacri  diritti  e  violando  le  leggi  dell'  onore,  tradire  la  fede  datt 
ed  impossessarsi  di  Roma  e  del  patrimonio  di  san  Pietro  a  canM' 
nate;  ma  non  riusciron  mal  a  strappare  dì  bocca  al  Papa  una  ptrub 
od  estorcere  da  lui,  con  promesse  o  con  minacce,  un  atto  qoalilirf 
onde  sembrasse  disposto  ad  uscire  dalla  sua  via  ed  a  mettersi  per 
la  loro.  E  dove  vadano  a  Unire,  andando  per  la  loro  vio,  i  perseeo* 
tori  di  Santa  Chiesa  e  gli  oppressori  del  Vicario  di  Gesù  Orlilo,  k 
disse  in  pieno  Parlamento  perfino  11  UbcrO'' pensatore  Giasrpps  Fer* 
rari;  ed  il  deista  Thiers  scolpi  quel  termine  con  poche  parole:  Qui- 
conquQ  mange  du  Pape,  m  mettr^.  E  la  stessa  sorte  incorrono  eoldft 
che,  non  potendo  impugnare  la  spada  o  compilare  leggi  a  ttnrfi 
della  Chiesa,  l'assalgono  colla  penna  e  coi  libelli. 

6.  Anche  contro  questi  la  Chiesa  ha  le  sue  armi  spirituali  e  le  «ttl 
censure,  e  le  méineggìa  senza  curarsi  della  stima  o  del  di^presso 
dei  frammassoni. 

Così,  con  decreto  del  ti  dicembre  1877,  furono  condannate  e  poste 
BìV Indice  dei  libri  proibiti  le  opere  seguenti: 

K  EUeto  Pietro,  Scritti  minori.  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagns- 
ni,  1875.  Scritti  politici  Bologna,  ecc.  1876,  La  Quiatlone  «ocialc.  Bo- 
logna, 1877. 

I  Zellet  Edouardy  prof,  à  Tuniversité  de  Berlin,  La  Legende  de 
Saint-Pierre  premier  Évéque  de  Rome,  traduit  par  Alfred  HurchAnd. 
Paris,  1876.  QuoGumque  idiomate. 

«  Renan  Ernest,  Les  Évanglles.  Paris,  1877. 
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«  Heinkens  Dr.  Joseph,  Ueber  Eiaheit  der  katholischem  Kìrctie, 
Wurzburg,  1877.  Latine  vero r  De  unitale  Ecclesiae  cathalicae.  Opus 
praedaranatum  ex  Reg.  II,  Imlicifl  Tridentini.  Decr,  S.  Off.  feria  IV. 
die  19.  dee.  1877. 

4  Ist  aa  Christi  Stelle  fiìr  uns  der  Papst  getreten?  Latine  vero: 
Estoe  prò  nobis  Romanus  Puntifox  posittzs  Christi  loco?  Opus  prae- 
darnnatum  ex  Reg.  n.  Indìcia  Tridentini.  Decr.  S.  OfiT.  feria  IV.  die 
19  dee.  1877. 

ir  Friedrich  Dr.J.  Gescbichte  des  Vatfcanischen  Ivonzil8.Bonn,  1877. 
Latine  vero;  Historia  Concilii  Vaticani.  Opus  praedamnatum  ex  Reg,  IL 
Indicis  Tridentini.  Decr.  S.  Off.  feria  IV.  die  19  dee.  1877, 

7.  ti  giorno 2  febbraio^  solennità  della  Purilìcazione  della  B.  Vergine 
Maria,  la  Santit^l  di  Nostro  Signore,  attorniata  dalla  aua  nobile  Corte 
ed  itssistita  dai  Ceremonieri  pontilìcii,  riceveva  nella  8ala  del  Trono, 
dai  Reverendiasimi  Capitoli  delle  Patriarcali  e  Collegiate  di  Roma 
non  che  dai  Rrìii  Capi  dì  Ordine^  Collegi  ed  altre  ecclesiastiche 
rappresentanze,  la  consueta  olferta  doccerei,  la  cui  presentasione, 
prima  delle  attuali  tristissime  vicende^  in  cui  varaa  la  Santa  Sede, 
aveva  luogo  nella  Basilica  Vaticana  colle  solenni  ceremoaie  del  rito. 

Compiuta  la  cerimonia  Sua  Santit'i  riifolse  ai  presenti  amorevoli 
parole^  ringraziando  aegnatamente  i  Parrochi  e  tutti  coloro  che  ave- 
vano direKJone  di  Chiese,  i  qtiali  avevano  promosso  preghiere  e  sup- 
plioazioni  airAUissìmo  ed  alla  Vergine  Immacolata  per  la  conserva- 
Eìone  della  sua  vita  nelle  passate  Osiche  indisposizioni.  E  in  pari 
tempo  incaricava  i  presenti  ad  esprimere  ai  fedeli  da  loro  dipendenti 
1  sensi  del  grato  animo  suo.  Sua  Santìtù,  inctilcava  poi  la  perseve- 
THXitn  nelle  stesse  preghiere  e  sacrillzii,  alTìnchè  Iddio  concedesse  la 
graeia  completa^  con  la  speranza,  che  qui  cotpà  opits  bonùm,  ipse 
perficiet.  E  cosi  potesse  egli  continuare  con  nuove  forze  e  vigore  il 
governo  della  Chiesa  e  la  santìfloaziono  delle  anime.  Di  qui  la  Santità 
Sua  prendeva  opportunità  di  raccomandare  sopra  tutto  ai  Parrochi 
k  maggior  premura  neir  istruire  la  tenera  età  nelle  massime  cri- 
stiane ;  inculcando  ioro  dì  eccitare  specialmente  1  padri  e  Le  madri 
di  famiglia  a  non  trascurare  la  iatruziono  religio»;t  dei  Agli,  almeno 
per  ciò  che  concerne  le  principali  verità  della  fede;  perchè  le  anime 
tenere  non  crescano  ignare  dei  massimi  doveri  delTuomo,  che  son 
quelli  d'ella  religione,  e  sieno  poi  più  facilmente  imbevuta  dei  falsi 
principii  dei  moderni  corruttori. 

A  queste  venerat^^  parole,  ascoltate  col  più  religioso  raccoglimento, 
fé' seguito  r Apostolica  Benedizione  impartita  dal  Sommo  Gerarca  su 
tutti  i  presenti. 
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COSE  STRAMERE 

COSE  D'  ORlEi\TE  -- 1,  SconfìUc  dell' Inghillcrra  e  dell' Austria  in 
2.  Smembramento  d*ìllj  Turchìì»  d'Kuropa  —  3.  Vittorie  del  il 
presa  di  Kars  ed  assedio  dì  Krzerum  —  l.  Comballìmenli  ki 
dei  Russi  a  Teliseli  e  Gorny-Dabnik  —  5.  Sortita  d'Osmun- Pascià  àèì*\fmm^ 
sua  ultima  ballagli»;  ò  fcrilo  e  si  arrende  con  tulio  l'esercito  a  dì^^tr^^ 
dei  Russi  —  6.  Cenni  delle  ultime  rMjtizie  sopra  rarmislizìo  e  b  pu^ 
Turchia  e  la  Russia. 

1.  «  La  prostrazione  dell* Inghilterra  sembra  essere   coie; 
come  se  le  sorgenti  stesse  della  volontà  fossero  inaridite  ncll  uj 
del  suo  Governo  e  dei  suoi  uomini  dì  Stato.  ]  Russi  marciano 
Costantinopoli,  e  non  apparisce  indizio  veruno,  da  Londra,  di 
risoluzione  qualsiasi  del  Gabinetto...  Fin  qui  nessuno,  neppure  tn 
I  Gladstoniani  ed  i  Mancesieriani,  uvea  osato  impugnare  direttjiaeati 
il  domma  nazionak^  che  Costantinopoli  è  il  centro  vitale  degli  !ih 
leressi  inglesi.  Ed  ecco  che  già  la  gran  parola  è  proferita!  L'antico 
membro  del  Gabinetto  prcseduto  dal  Gladstone,  signor  Lowe, pubblicò 
una  lettera  in  cui  alTermÒ  francamente  che,  laddove  i  Russi  s'iin^ 
dronissero  di  Costantinopoli,  non  ne  verrebbe  detrimento  verano  il 
commercio  inglese,  o  pericolo  di  sorta  per  le  Indie,  u  Cosi  il  J 
des  Dèbats  del  25  gennai^  1818,  e  così  è  veramente.  La  Russie.    ,. 
toriosa  e  trapotente,  sorretta  dalla  Germania,  fa  dei  richiami  diplo- 
matici del  Gabinetto  di  Londra  quel  caso  che  farebbe  d' un  ìjUtimatkm 
della  Repubblica  di  S.  Marino;  e  guarda  con  disdegnosa  indilFereiia 
Tarmata  navale  brittannica  e  le  sei  od  otto  migliaia  di  soldati  die 
essa  da  Ealta  potrebbe  forse  ancora  portare  a  Gallipoli;  e  marcii 
diritto  con  100,000  soldati  agguerriti  verso  Costantinopoli,  allato  a 
cui  ha  già  occupato  il  porto  di  Burgas  sul  mar  Nero  e  quello  di 
Rodosto  sul  mar  dì  Marmara.  Valeva  ben  la  spesa  di  riOutare  il  Ib- 
m&ranéwìn  di  Berlino  e  di  tonar  forte  con  dispacci  e  dichìaraiìoai 
altiere,  e  far  passeggiare  innanzi  e  indietro  una  formidabile  arnuiti 
navale,  per  poi  chiudersi  nel  fondaco,  e  dire  :  Ad  ogni  modo  posso 
vendere  il  mio  cotone  ed  il  mio  thè  e  far  lavorare  le  mie  fornaci 
e  le  mie  olMne,  e  se  i  Russi  saranno  padroni  del  mar  Nero,  del 
Bosforo  e  Dardanelli,  pazienza!  Io  non  posso  far  altro  e  tcinto  peggio 
pei  Turchi! 

Chi  semina  vento,  raccoglie  tempesta.  11  Governo  di  S.  M.  In  Be- 
gina  d'Inghilterra  sta  ora  sperimentando  la  verità  di  questo  pro« 
verbio,  di  cui  in  altri  tempi  neglesse  e  calpestò  gli  ammaestrameatt 
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politica  rivolurionaria  di  Lord  Palmerston  fu,  a' danni  delle  Fo- 
ie contiaentali,  esercitare  1"  alto  patronato  di  tutte  le  sette  stra- 
Lere  e  coprire  coir  egida  delle  inviolabili  franchigie  brittanniche 
tospiratori  che  ivi  ordivano  le  loro  congiure;  ed  ebbe,  ò  vero,  codesta 
itica,  il  vantaggio  di  far  grandeggiare  la  potenza  inglese  sulla 
lezza  interna  e  sulle  rivalità  esterne  degli  Stati  del  continente; 
preparò  dì  lunga  mano  il  trionfo  della  politica  delle  nazionalità, 
ita  poi  ed  inaugurata  da  Napoleone  111  colle  armi  e  colla  di- 
wnazia  della  Francia  a' danni  delFAustria.  Ma  di  li  appunto  ebbe 
derivare  la  presente  decadenza  diplomatica  e  militare  della  Gran 
'etagna.  Le  vittorie  di  Solferino  e  di  Sadowa  mozzarono  le  braccia 
l'Austria  già  indebolita  dall' incoraggiamento  che  i  settarii  italiant 
i  ribelli  ungheresi  ricevevano  dal  focolare  di  Londra.  La  Prussia 
fu  in  grado  di  provocare  soppiattamente  e  sostenere  vittoriosa- 
lente  la  guerra  che  la  presunzione  del  terzo  Bonaparte  le  ruppe 
mzsL  esservi  preparato;  di  che  la  Francia  giacque  prostrata  a  Sédan 
a  Metz  coir  impero  bonapartcsco. 

L*lnghilterra  guardò  impassibile  Fincendio  che  divorava  la  casa 

lei  vicino.  L'istituzione  deirimpero  germanico;  lo  smembramento 

Sila  Francia;  le  convulsioni  rivoluzionarie  di  questa,  in  prima  tra 

[li  orrori  della  Comune,  poi  fra  le  tranellerie  del  Thìers  e  del  Gam- 

Xia,  ridussero  air  impotenza  assoluta  runico  alleato  su  cui  potesse 

icora  far  assegnamento  la  Gran  Bretagna  nella  congiuntura  di 

laiche  crisi  guerriera.  Matti  la  Francia,  non  che  possa  scendere 

campo  contro  qualche  straniero  prepotente,  nemmeno  è  in  grado 

contenere  nelF  ordine  i  partigiani   dell*  anarchia  interna,  e  pare 

jominata  da  insana  frenesia  che  la  astringe  a  sciupare  le  sue  forze 

tei  fare  strazio  di  sé  stessa  perire  partigiane.  L'Austria-Ungheria 

annientati!  dalla  Lega  dei  tre  Imperatori:  la  quale  in  realtà  non  è 

^he  uno  strettoio  sotto  il  quale  il  Bismark  ed  il  Gortschakoffcom- 

►rimono  TAndrassy  per  trarne  quanto  loro  pare  e  piace.  Tutti  gli  altri 

Itali  Europei  sono  soggiogati  dal  terrore  o  dall'alleanza  deir ^omo 

li  ferro  e  di  mnfjue^  Di  che  l'Inghilterra  è  perfettamente  isolata 

lè  può  efficacemente  opporsi  al  trionfo  del  Panslavismo  armato  dello 

Jxar  e  diplomatico  del  Bismark  ;  e  così  essa,  senza  potersi  muovere, 

lee  veder  demolire  a  pezzo  a  pezzo  quello  che  fin  qui  era  riguar- 

lato  come  il  più  poderoso  suo  baluardo  a  difesa  delf  Impero  delle 

indie,  cioè  l'Impero  Ottomano. 

Le  sconfitte  della  Turchia  sono  adunque  sconfitte  delF Inghilterra; 

sono  pure  disastrosissime  per  T  Austria* Ungheria.  Anche  questa, 

>cr  bocca  delFAndrassy,  fece  sonare  rispettose  protestazioni  contro 

igni  cambiamento  nella  Turchia  Europea,  che  ridondasse  ad  accrc- 
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scimento  di  territorio  e  di  potenza  per  gU  Sla^f. 
a  Belgrado;  fece  sapere  a  Bukarest  che  Le  rive  del  i 
bere  restar  libere  e  che  la  Rumeaia  non  dovea  sperare  di 
dominare  sotto  il  patronato  della  Russia;  parlò  forte  eootr»  It 
leltà  audaci  di  conquista  che  i  banditi  del  3fonteaegro  veiuvaii| 
tuandoj  fece  anche  sentire  ossequios'amente  a  Pietroburgo 
certe  congiunture  dovrebbe  prendere  le  sue  precauzioni.  )U 
rono  parole,  soltanto  parole,  e  non  si  mosse  né  un  soldato  uè  ii 
none,  per  leale  osservanza  dei  patti  fra  t  Tre  Imperatori.  Ora 
di  sentir  qualche  terrore  delle  morse  allgi^gate   dallo  Ctar 
Costantinopoli,  In  guisa  che  il  Danubio^  arteria  commerciale 
tantissima  per  r  Austria- Ungheria,  da  Wlddin  a  Suliaa  sta  alU 
dei  Russi.  Ma  che  fare?  Potrebbe,  ò  vero,  far  sostare  gli  esa 
questi  col  solo  appostare  alle  frontiere  della  Rumenìa  un  \ 
uomini  pronti  a  far  davvero;  ma  ciò  darebbe  al  Bismark  il  de8i 
pretesto  di  far  marciare  300,000  prussiani  air  occupazione  deUe 
vince  tedesche  dell'Austria;  la  quale,  nello  strettoio  dei  due 
cellieri  alleati,  non  può  che  gemere,  talvolta  guaire  e  r; 

2.  L'Andrassy  a  più  riprese  avea  fatto  sentire  a  Pietroburi 
a  Berlino  che  l'Austria- Ungheria  preparerebbe  la  propria  ro^ 
consentisse  ad  un  allargamento  della  Rumenìa  al  di  L'i  del 
specialmente  coir  annessione  delia  Dobrutscka,  massime  quando 
compenso  la  Eumenia  restituisse  alla  Russia  la  parte  di  Bess^nUi 
cedutale  nel  1856,  Aveva  anche  bandito  che  non  tollererebbe  nm 
ingrandimento  della  Serbia;  e  che  non  potrebbe  comportare  Uistt- 
tuzìone  di  nuovi  Principati  Slavi  nella  penisola  dei  Balcani  io  Cor 
lasciò  dire,  e  fece.  Ora  che,  pei  fatti  di  guerra,  tutta  quasi  la  Boi* 
garia  è  in  potere  della  Russia,  questa  sì  accinge  a  fare  ciò  che  im 
promesso  a  Vienna  di  non  fare  mai.  Tutta  la  Bulgaria,  fln  quai) 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  deve  essere  un  Principato  autoBOO» 
ed  indipeudente,  governato  da  un  principe  russo  od  almeno  vassallo 
della  Russia,  che  si  ripiglia  a  compenso  la  Besi^arabia  e  cede  b  Do* 
brutscka  alla  Eumenia.  La  Serbia,  che  vigliaccamente  dìcb^  '^  ' 
guerra  alla  Turchìa  quando  già  questa  ora  ridotta  a^li  estr 
la  caduta  di  Plewna,  la  Serbia  si  contenta  di  poco  ;  cioè  di  tutto  li 
vilayet  di  Kossowo,  che  è  quanto  dire  di  raddoppiare  il  suo  terri* 
torio  con  Y  acquisto  di  tutta  la  Ytcchia  Serbia,  e  con  la  giunterelU 
dei  tcrritorii  dì  Widdln,  Nisch»  e  SoQa  e  1  ami ninist raziona  deUi 
Bosnia,  mnm  rinunziare  ad  una  grassa  indennità  di  spese  di  guem' 

Dai  canto  loro  la  Bosnia  e  TErzegóvina,  che  oggìmai  appeot  di 
nome  stanno  sotto  il  Governo  Ottomano,  rivendicano  i  loro  diritti  al* 
r indipendenza.  11  Montenegro,  altero  delle  sue  vittorie  a  Nichsik,  «d 
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ri  ed  a  Duldgna,  sì  occupa  d'impadronirsi  di  Scutari,  per  quinci 

libero  sbocco  airAdriatico  ed  eserciUire  la  pirateria  su!  mare, 

fln  qui,  colle  sue  bande,  praticava  eroicamente  il  ladroneccio 

rra  ferma. 

Grecia  volle  anch^essa  aver  parte  alla  preda;  è  quando  vide 

padroni  di  Sofla,  di  Filippopoli  e  di  Adriunopolì,  provvide  a 

saa,  armandosi  e  movendo  alla  conquista  della  Tessafflia,  dove 

chi  non  possono  opporre  valida  difesa  ;  e  diede  mano  al  solle- 

ito  dei  Cretesi^  che  proclamarono  la  loro  IndipendeoKa. 

sfacelo  e  lo  smembramento  della  Turchia  d'Europa  è  t^le  di 

che  og^ìmai  al  Sultano  rimangono  appena  le  coste  dell'Egeo 

mar  di  Marma ra,  con  breve  tratto  a  ponente  di  Costantinopoli. 

potrà  impedire  che  la  Russia  si  pigli  Salonicco  e  Gallipoli  e 

al  sicuro,  dietro  le  sue  artiglierie,  le  porte  dei  Dardanelli  e 

osforo?  Solo  un  c^nno  del  Bìsmark  bast^^rebbe,  ma  lo  farà  egli? 

di  lui,  oiuno  può  nulla;  e  se  altri  che  lui  vi  sì  provasse,  la 

agrazione  di  guerra  invaderebbe  tutta  TEuropa  con  disastri  e 

e  irreparabili.  Ecco  a  che  approdarono  la  politica  rivoluzionaria 

Palmerston,  la  politica  delle  nazionalità  del  Bonaparte,  e  la  po- 

ea  da  merclveadolo  e  rigattiere  del  Gladstone  e  dei  suoi  complici 

la  scuola  di  Manchester* 

3,  A  questo  stato  0ì  pervenne  la  soluzione  del  temuto  problema 

Ila  quistione  dOriente.  che  la  Russia  sì  assunse  T incarico  di  ri- 

Ivere,  a  nome  dcIFEuropa,  quando  la  Turchia,  soppiattamente  in- 

ioraggita  da  fatue  speranze  dì  aiuto  dall'Inghilterra,  accettò  la  di- 

^da  dello  Czar,  rifiutandosi  alle  conclusioni  delle  non  meno  fatue 

rifercnze  di  Costantinopoli. 
Bopo  sei  mesi  di  resistenza  eroica,  gli  eserciti  del  Sultano  assaliti 
fogni  parte  da  nemici  in  numero  tre  e  quattro  volte  superiori  per 
forta  e  per  corredo  di  cavalleria  e  d'artiglieria,  furono  spezzati,  scon- 
Itti,  parte  fatti  prigionieri,  parte  dispersi;  tanto  che  in  Europa  ap- 
rila restano  in  Ist^to  da  far  qualche  cosa  un  60  000  uomini  chiamati 
Illa  difesa  di  Costantinopoli  ;  ed  in  Armonia  un  20.000  che  a  grande 
rtento  impediscono  i  Russi  dall'entrare  in  Erzerum.  «  La  Turchia,  dice 
I  Correspondant  del  25  gennaio  a  pag.  380,  ci  sembra  afer  perduto 
>gni  fondata  probabilità  e  speranza  di  resistere  o  di  essere  aiutata. 
V Europa  Vka  oJbbandonata  per  impotenza;  VìnghiUarra  Vha  ira- 
fifa  per  egoismo!  »  Infatti  il  Sultano,  supplicando  indarno  per  trovar 
acdiatori,  dovette  mettersi  alla  mercè  del  vincitore,  che  non  consenti 
i  trattar  d'armistizio  se  non  dopo  la  resa  di  Àdrianopoli  e  T accet- 
tazione di  tali  preliminari  di  pace,  che  fanno  sparire  dalFEuropa  la 
farchia,  quando  pure  le  si  lasci  per  alcun  tempo  Costantinopoli  e 
che  brandello  di  territorio  vicino. 
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L'infausta  giornata  di  Aladja-Dag  '  fu  per  TÌe 
principio  d'una  serie  di  disastri  irreparabili,  per 
gioirli  quasi  tutta  T Armenia  in  Asia,  e  quasi  tutta 
Kmnelia  in  Europa. 

MuJitar-Pascià  non  potè  ricevere  da  Trebisondi 
forzi  dì  milizie  raunatìcee  ;  che  coi  ^06  mila  uoot 
Ardahan  ed  i  10  0  15  mila,  i  più,  Ivurdi  indiscipUJ 
Ismail-Pascià,  mal  potevano  tener  testa  a  tre  numer 
i  quali  rapidamente  si  mossero  verso  liars.  Le  poi 
mesi  innanzi  il  Ghazi  Moktar  avea  fatto  ^  fiera  ti 
tale  Rptendìde  vittorie,  sulla  lìnea  dei  monti  Sog; 
Erzcrura,  non  poterono  essere  munite  di  suflìcieni 
il  Qhazi  dovette  successivamente  abbandonarle,  rfl 
Ihssan-Kalé  e,  dopo  toccata  cruda  sconfitta  a  Devi 
ad  Erzerura.  I  Russi  alfrettaronsi  dì  mettere  strett 
e  riuscirono  vittoriosi»  benché  con  gravi  perdite,  il 

Imperocché,  dopo  parecchi  vani  tentativi^  la  sera 
ì  Russi  da  tre  parti  contemporaneamente  diedero 
più  deboli  della' piazza.  Vi  perdettero  alcuni  poc 
2,700  soldati,  ma  alla  Qne  riuscirono  vincitori.  I 
dalle  fatiche  e  dalla  fame,  sostenuto  per  12  ore 
dovettero  arrendersi  a  discrezione,  lasciando  a 
morti  e  forse  più  del  doppio  di  feriti,  I  Russi  menar 
di  tal  vittoria,  che  ne  fu  avvalorato  il  sospetto  d' 
parte  d'un  Pascià  che  abbandonò  alcune  opere  di 
ai  Russi  il  passo  per  cui  presero  alle  spalle  i  dif< 
ditorc  0  vigliacco,  dopo  aver  fatto  come  queir  alt 
cominciare  della  guerra,  abbandonò  senza  colpo  fé 
Ardahan,  morì,  dicono,  pochi  giorni  dopo  a  Tiflis.i 
vincitore  abbia  pagato  il  traditore  con  la  monetn' 
secondo  le  leggi  militari. 

Kars  era  il  vero  baluardo  di  Erzerum.  Caduto  qi 
deirArmenia  fu  alla  sua  volta  cinta  d'assedio,  che  1 
venne  stringendo.  Muktar-Pascià,  richiamata)  a  Co» 
sciò  un  22,000  uomini  risoluti  a  difenderla  Qno  agli  ei 
scriviamo,  si  aspetta  notizia  della  sua  resa<  Dove  ciò 
dirsi  che  tutta  TArmenia,  la  più  ricca  delle  provili 
sia  in  potere  dei  Russi,  non  restando  all'Impero  \ 
piazia  di  Batum,  anch'essa  gii^  stretta  d^ assedio  pC 
fanno  schermo  da  parte  di  mare  parecchie  navi  1 

*  Ctt7.  Cali.  Serie  X,  voi.  IV,  p.igg.  5k»8-9. 
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4.  Nò  meno  infausta  piega  presero  le  cose  dei  Turchi  in  Europa. 

(eyman- Pascià,  succeduto  a  Mehemed-AJl  nel  comando  dell'esercito 

Danubio,  come  dicemmo  nei  precedente  Voi.  IV,  a  pa^g,  504-5,  si 

ìQ  da  Rasgrad  e  tentò  a  più  riprese  di  sfondare  le  linee  delFeaer- 

russo  comandata  dallo  CzarewUcz  sul  Lom  e  sulF  Jantra,  e  che 

centro  a  Biela  stcndeasi  a  manca  fin  presso  Pyrgos  sul  Danubio, 

a  destra  dava  la  mano  alla  guarnì  orione  di  Tirnowa  ed  ai  difensori 

passo  di  Schlpka.  Non  ci  dimoreremo  a  raccontare  i  varii  scontri 

renuti  con  non  piccolo  spargimento  di  sangue,  restando  saldi  i 

t8BÌ  nelle  loro  fortissime  posture,  e  dovendo  i  Turchi  ripigliare  le 

presso  Kasgrad  e  nei  Quadrilatero.  In  uno  di  tali  scontri  rimase 

siso  il  Duca  di  Leuchtemberg,  pel  qaale  celebraronsi  funerali  so- 

inissimi  a  Pietroburgo. 

Ma  mentre  Io  Czaremlcz  e  Suleyman-Pascià  si  teneano  vicende- 
lente  in  iscacco,  il  prode  Osman- Pascià  teneva  testa,  dietro  le 
icee  di  Plewna,  a  più  di  140,000  Russi  e  Eumeni.  Questi  secondi, 
lacemente,  ritentarono  il  19  ottobre  di  prendere  d'assalto  il  se- 
ido  ridotto  di  Grivitza;  e  sulle  prime  riuscirono  a  cacciare  i  Turchi 
Ile  fosse  dei  loro  condro -approcci  ed  eziandio  a  salire  sul  para- 
Ito  del  ridotto;  ma  ivi  si  trovarono  in  faccia  d'una  seconda  linea 
difesa,  dalla  quale  Ì  Turchi,  con  fuoco  a  bruciapelo,  loro  uccisero 
Girono  12  ufficiali  e  circa  1000  soldati,  e  li  costrinsero  alla  ritirata. 
Ciò  fini  di  persuadere  lo  Stato  Maggiore  Itusso  come  fosse  ottimo 
divisamento  del  Todtleben,  di  procedere  per  via  di  regolare  assedio 
lou  per  assalti.  Con  questo  intento  più  di  40,000  uomini,  e  quasi 
la  Guardia  Imperiale,  furono,  con  largo  giro,  tragittati  al  di  là 
Wid»  per  tagliare  ogni  comunicazione  di  Plcwna  con  Widdin  e 
Orkaniè.  Da  quest'  ultimo  luogo  dapprima  Chelket-Pascifi,  poi 
themed-Àll,  spedirono  parecchi  convogli  di  viveri  e  munizioni  e 
rinforzi  di  truppe,  che  giunsero  a  Plewna,  dove  le  malattie  decima- 
vano r  esercita  difensore.  I  Russi  comandati  dal  Gurko  si  allargarono 
in  guisa  da  circondare  la  postura  di  Telisch  sulla  strada  fra  Picwna 
ed  Orkaniè;  ed  alli  28  ottobre  se  ne  impadronirono,  con  grande 
strage  dei  Turchi,  che  dovettero  arrendersi  a  discrezione;  dopo  un 
combattimento  la  cui  descrizione,  fatta  da  testimoni  oculari  e  riferita 
dallo  Standard,  fa  ribrezzo.  Quattro  giorni  innanzi,  il  24,  un^atroce 
battaglia,  descritta  nìV Allyemeine' Zeiiung  dal  suo  corrispondente, 
come  vedesi  nell' Ojjmione  n.  308  dell' 11  novembre,  avea  con  la  vit- 
toria dei  Russi  messa  in  poter  loro  la  postura  di  Gorny-Dubnik  a 
pochi  chilometri  da  Plewna,  dove  Osman-Paacià  era  stato  ritenuto  da 
simulati  preparativi  d*  assalto  onde  non  soccorresse  i  difensori  di 
quel  passo  che  gli  durava  aperto  alla  ritirata. 


Restava  un  sentièro  o  piuttosto  un  burrone,  pel  quale  1 1 
avrebbero  potato  uscire  di  Plevraa;  ed  anche  questo  varco  toro 
tolto,  nella  notte  dal  !0  all'll  novembre,  dallo  Skobeleff  con 
assalto  favorito  dalle  tenebre,  impadronendosi  egli   d'un  ctdle 
dominata  e  chiudeva  quel  sentiero.  Laonde  il  Granduca  Nicola 
invitare  Osman- Pascià  alla  resa,  con  lettera  cortese  del  12  m 
Il  valoroso  GItazi  rispose  di  non  poter  cedere  air  invito,  non 
esauriti,  secondo  le  leggi  militari,  tutti  i  mezzi  di  difesa.  Il  vem 
che  più  volte  avea  insistito  per  essere  autorizzato  a  ritirarsi  ad'> 
dove  riprometlevasi  di  fare  una  seconda  Plenna;  ma  11  Con  - 
Guerra  di  Coaimtinopoli  gli  avea  ingiunto  di  rimanere  ìÌù\c  stia 
guarentendogli  aperta  la  via  d'Orkaniè,  di  cui  avea  afBd 
dapprima  a  Cbakir-Pascià,  poi  a  Mehemed-Alì.  Con  qu:..^-.  . 
troppo  mal  fondata,  e  per  osservanza  della  disciplina,  O^man 
rimase  a  Plewna;  ed  int^mto  le  falangi  russe,  sostenute  da  nu 
sissiraa  cavalleria,  girarono  dietro  alle  posture  di  Orkaniè.  d* 
Turchi,  per  non  esservi  circondati  e  presi,  dovettero  sgoml 
scìippando  verso  Sofia, 

Con  ciò  Os man -Pascià  rimase  ne  11*  impossibilità  di  aver  vividt 
rinforzi.  Ma  pur  tenne  fermo  ancor  un  mese.  Il  10  dicembre 
avea  consumato  rulttmo  tozzo  di  pan^:  i  suoi  soldati   cade 
centinaia  moribondi  su  migliaia  di  cadaveri  ammucchiati  ed  fn 
per  le  viuzze  e  nelle  case  di  Plewna. 

5.  Ridotto  a  tali  estremi,  e  vedendo  che  ai  soldati  sfuggi  vano  kìXfà 
dalle  mani  intirizzite  pel  freddo,  si  risolvette  ad  una  sortila  dis; 
Sguernì  le  più  deboli  trincere;  spedi  due  brigate  a  simulare 
verso  ponente  e  mezzodì,  ed  egli  col  grosso  delle  rim/menti 
truppe  si  diresse  a  levante,  ed  appiccò  battaglia  coi  Russi.  Q«*!4 
sostennero  T assalto  con  grande  energia.  Intanto  1  Turchi 
mezzodì  furono  ributtati  dallo  Skobeleff,  che,  inseguendoli,  cr 
essi  a  Pleu'na,  e  corse  ad  assalire  alle  spalle  il  corpo  d' 
Pascià.  Il  quale,  fulminato  da  centinaia  dì  cannoni,  pur  teoo 
quando  fu  gravemente  ferito  al  piede,  e  leggermente  alle  b: 
cadde  a  terra,  e  diede  Tordine  di  arrendersi  ai  \ineitorL  ( 
nero  fatti  prigionieri  di  guerra  più  di  30,000  soldati  i  più  jirwiu 
disciplinati  ed  agguerriti  che  avesse  la  Turchia,  con   12  canuanL 
Oltre  Osman-Pdscià,  10  generali,  128  ullìciali  superiori  e  2000  un- 
ciali d'ogni  grado  allietarono  il  trionfo  dei  Russi,  che  trattaroB0 
onoratamente  il  Ghazi  Osman.  Ed  egli  avea  bene  diritto  a  tùli  ri* 
guardi.  Con  poco  più  di  50,000  uomini  egli  avea  per  cinque  meii< 
mezzo  trattenuti,  sotto  una  bicocca  difesa  da  semplici  opere  di  terra 
improvvisate,  un  esercito  di  oltre  a  1 70,000  soldati  scelti  delln  iiusm 
e  della  Kumenìa.  Con  esso  cadde  anche,  può  dirsi,  la  Turchia. 


COHTEXPORAinU 


503 


6»  Per  maacaiua  di  spazio  ael  presente  quaderno,  rlmandìaino  ad 
altro  il  racconto  dei  rovesci  militari  e  dei  maneggi  diplomatici 
bhe  ridussero  Tloipero  Ottomano  alle  condizioni  accennate  al  prin* 
Bfpio  di  questa  Cronaca* 

Basti  per  ora  ac(;piinare  che,  implorata  indarno  la  mediazione 
icJle  Potenze  europee  per  un  armistizio,  reietta  dalla  Bussia  una  rac- 
comandazione della  Ref?ina  d'Inghilterra  a  favore  del  Sultano  per  lo 
Itesso  line,  Abdul-Uamid  li  si  dovette  dar  vinto  e  spedì,  dopo  per- 
tlitte  Soda,  Tettar- Batardjik,  Fihppopoli,  Nisch,  con  tutta  la  Vecchia 
Serbia  e  le  migliori  città  e  terre  della  Rumelia,  suoi  plenipotenziarii 
a  Timoua  e  Resaniik  per  impetrare  una  tregua  e  pace,  11  Busso 
inesorabile  non  consentì  a  trattare  di  ciò  che  ad  Adriunopoli,  d'onde 
Sgomberarono  senza  difendersi  le  truppe  turche,  ripiegandosi  sullo 
ultime  opere  di  difesa  per  la  città  stessa  di  Costantinopoli,  dove  ac- 
correvano, battute  e  perseguitate  fino  a  Kawala  sul  mar  di  Marmara, 
le  truppe  di  Suleyraan-Pascià.  Un  telegramma  ulììciaie  di  Pietroburgo 
lianunziò  che  la  Turchia  accettò  il  31  gennaio,  quali  furono  imposte 
dal  Granduca  Nicola,  le  condizioni  preliminari  di  pace  per  ottenere 
rarmìstizio;  e  tra  queste  lo  sgombero  delle  troppe  Oitomane  dalle 
tortezze  del  Danubio  e  da  Erzerura  in  Armenia.  Dicesi  cbe  cosi  abbia 
voluto  il  Prìncipe  Bismark,  che  tagliò  corto  alle  opposizioni  del- 
l'Austria- Ungheria,  e  consigliò  moderazione  alla  Hussia. 


^^ft$7il  (Nostra  corrispondrnza)  —  1.  Esigenze  del  Bismark  verso  l'Impo- 
^Kltore  —  2-  L'iilleaaza  de'  Ire  Imperatori  e  h  guerra  d'Oriente  —  3.  Il  biluncìo 
^Hi  il  Kullurluiiiipr  i.  Progresso  dt'l  soriiilismo,  e  €onniven/.a  (Jt'lle  aiitorilù 
^Hfei  moslatori  di  Borsii  —  3.  La  persecuzione  e  ki  ^arnh  —  lì.  Marpìngen  e 
^HOierrKwalde  —  7,  Filippo.  V e it  *.  —  8.  OAunta  datla  Redazione)  l'ia  opera 
^■dì  sóCPiirso  ai  sac^^rdoli  pulacclii  csigliali  p«r  la  fede,  direna  dui  Canonie*» 
Pjc<:h»,  in  Slena. 

1.  Se  il  popolo  tedesco  non  fosse  così  profondamente  monarchico, 
le  la  grave  et;\  delP imperatore  Guglielmo  e  i  pregi  onde  ya  adorno 
tton  Io  circondassero  d'un  rispetto  generale  e  d'un  attaccamento 
tocero,  il  Bismark  sarebbe  già  riuscito  a  distruggere  la  monarchia, 
chi  ri>fuardi  che  osserva  verso  il  suo  signore.  Ecco  infatti  ch'ei 
di  nuovo  il  broncio  per  imporgli  questa  volta  condizioni  assai 
anti  e  altamente  irriverenti.  11  Cancelliere  non  vuol  lasciare 
m  e  tornare  a  Berlino  per  riprendervi  la  direzione  degli  affari, 
D  a  patto  che  l'Impei-atore  gli  sacrifichi  parecchi  del  perso- 
che  gli  stanno  allato  e  che  non  han  nulla  a  vedere  con  la 
Egli  esige  la  destituzione  del  ministro  della  casa  imperiale, 
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barone  di  Schleinìtz,  del  maggiordomo  deirimperatrice,  conte  di 
Nessebrode  (cattolico),  dell'aiutante  dell'Imperatore,  principe  Badgi- 
will  (cattolico),  e  quella  inoltre  dei  ministri  delle  finanze  e  del  cotn* 
mercio,  signori  Camphaasen  e  Achenbacb.  I  suoi  giornali  non  rifi- 
niscono di  denunziare  le  influenze  oHramontane  cui  sembra  ubbidire 
la  Corte,  e  che  minacciano  di  ratinomettere  i  diritti  legittimi  del 
Cancelliere.  Ma  con  tutta  la  sua  onnipotenza  il  Cancelliere  ha  ancora 
ben  altre  spine;  conciossiachè  la  crisi  della  Chiesa  fu  sioni  sta-uiTìcia)e 
proietta  Uno  a  lui  le  inquietanti  sue  ombre.  Il  sig.  Hermann,  pre- 
sidente liberale  e  laico  delFOberkirchenrath  (Consiglio  supremo  delli 
Chiesa),  ha  ofTerto  la  sua  dimissione  perchè  il  Concistoro  di  Bran- 
deburgo  ha  pronunziato  censura  contro  il  sig.  Ilossbach.  pastore  à\ 
S.  Andrea  di  Berlino,  per  aver  negato  la  Redenzione  in  un  sermone 
tenuto  nella  chiesa  di  S,  Giacomo^  di  cui  ambisce  il  benefizio.  Si  noti 
che  il  Concistoro  non  ha  avuto  il  coraggio  di  esser  logico  destituendo 
il  sig,  llossbach  dal  benefnio  che  ora  gode,  ma  sì  è  contentato  dì  ri- 
fiutargli il  benefizio  di  S.  Giacomo,  fondandosi  sulla  protesta  cmesa 
contro  la  sua  nomina  da  circa  700  parrocchiani  credenti.  Adesso  si 
sono  disposte  parecchie  grandi  riunioni  pubbliche  dei  parrocchiani 
di  S*  Giacomo  per  chiedere  la  nomina  del  sig.  Hossbach,  che  tro^'asl 
inoltre  appoggiato  dal  Sinodo  ove  predomina  l'elemento  laico.  L'Im- 
peratore, mediante  più  d'una  manifestazione  pubblica,  si  6  messo 
dalla  parte  dei  credenti,  avversarii  del  signor  Hossbach  come  del  à* 
gnor  Hermann,  e  propende  a  una  diminuzione  dell' elemento  laico 
nei  Sinodi.  Il  signor  Falk,  ministro  dei  culti,  e  il  principe  Bismark 
tengono,  invece,  dai  signori  Hossbach  ed  Hermann;  e  mentre  il  mi- 
nistro Falk  ha  manifestato  la  sua  ferma  intenzione  di  seguire  que- 
81' ultimo  nel  ritiro,  il  principe  Bismark  dichiara  di  fare  del  miiE- 
tenimento  dei  signori  Falk  ed  Hermann  una  condizione  stne  qua  «on 
del  suo  ritorno  agli  aJT'arf:  il  che  è  altresì  un  segno  certissimo  che 
egli  intende  continuare  la  politica  del  Kolturkumpf,  la  distruzione 
cioè  della  Chiesa  ulltciale.  Corre  inoltre  la  voce  eh*  egli  esiga  T al- 
lontanamento di  parecchi  altri  ragguardevoli  personaggi  e  ministri. 
Ormai  non  ve  rimedio;  il  Oismark  vuol  essere  padrone  assoluto,  e 
le  sue  esigenze  sono  tali,  quali  non  si  e  giammai  trovato  n 
subire  il  monarca  più  costituzionale  del  mondo*  Sembra  altr- 
l'Imperatore  si  dibatta  contro  una  cosi  fattn  soggezione;  ma,  a  q  i  int^ 
pare,  si  sta  trattando  da  ambe  le  parti.  L'Imperatore,  intanto,  non 
ha  per  anco  accettato  la  dimissione  del  sig,  Hermann* 

2,  Egli  è,  con  tutto  ciò,* probabile  che  l'Imperatore  ceder«\  a  tutta 
r  esigenze  del  suo  maggiordomo,  ch'ei  crede  indispensabile  al  per 
la  polìtica  interna  sì  per  la  politica  estera.  Il  Bi^murk  promette  di 
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rimedio  ai  mali  cagionati  dalla  politica  funesta  dei  signori  Cam- 
usea  e  Achenbach,  col  tornare  al  sistema  protezionista  e  alle 
ste  indirette.  Il  Bìsmark  continua  a  sostenere  la  Kussia  nella 
intrapresa  contro  la  Turchia.  È  la  Germania  quella  che  sommf- 
ra  le  armi,  le  munizioni  e  gli  oggetti  tutti  d'  equipaggiamento 
Russia,  ed  è  la  nostra  capitale  la  piazza  dove  si  emettono  gli 
restiti  russi.  Il  Governo,  da  parte  sua,  vi  coopera  vendendo  alla 
sia  e  alle  sue  alleate  le  armi  prese  nella  guerra  del  1870-71,  e 
ndole  Immense  spedizioni  di  polvere,  di  cartucce  e  di  bombe. 
ìltf  tra  i  suoi  fondi  disponibili  sono  stati  dal  Governo  medesimo 
oca  ti  in  titoli  russi.  La  stampa  sostiene  la  Kussia  e  combatte  i 
chi;  e  le  cose  sono  spìnte  a  tal  segno  da  mancare  perfino  di  ri- 
rdo  verso  il  rappresentante  del  Sultano,  il  quale  da  più  mesi  si 
a  qui  senz'esser  ricevuto  né  dall'Imperatore  nò  dal  Cancelliere; 
è  precisamente  come  se  non  ci  fosse.  Quest'attitudine  corrisponde 
attamente  ai  sentimenti  di  Guglielmo  I,  che  è  avvezzo  a  conside- 
a  come  russo  non  altrimenti  che  come  prussiano.  I  nostri  protes- 
ti credenti  e  la  nobilUi  sì  reputano  in  tutto  e  per  tutto  solidali 
la  Russia,  laddove  il  popolo  non  trovasi  allatto  ìn  tali  disposi- 
,  Tìvà  poi  ogni  fondamento  di  credere  che  il  Bismark,  pur  sos- 
Udo  la  Bussia,  non  ponga  da  banda  altri  interessi.  Confida  il 
celliere  che  la  guerra  presente  non  mancherà  d'indebolire  la 
sia,  e  allont«ìnare  cosi  la  prospettiva  d'un' alleanza  franco- russa, 
grazia  sopruttutto  della  maggiore  stabilità  che  va  acquistando  in 
leia  il  Governo  repubblicano.  Il  Bismark,  adunque,  saprà  trar 
fitto  dalla  posizione  dominante  della  Germania  per  ispinger  la 
Kussia  ad  estendersi  in  Asia,  ma  impedendole  d' ingrandirsi  in  Eu- 
ropa, dove  egli  favorirebbe  invece  rallargamento  deirAustria  e  la  for- 
mazione di  pìccoli  Stati  indipendenti  sulla  penisola  dei  Balkani,  Stati 
ehe  sarebbero  un  campo  aperto  all'emigrazione  tedesca  ed  austriaca. 
Non  già  che  il  Bismark  abbia  simpatia  per  l'Austria;  ma  gli  bisogna 
conservar  questa  potenza  per  poterla,  in  ogni  evento,  opporre  alla 
t  Kussia,  nel  modo  ìstesso  che  quest'ultima  gli  è  necessaria  per  con- 
l^ppesare  un'alleanza  austro- francese.  L'alleanza  de' tre  Imperatori 
^Bl  ha  altro  flne  che  di  tradurre  ìn  realt^i  le  mire  del  Cancelliere, 
^|quale,  conservando  oggi  F Austria  per  favorire  le  intraprese  della 
rHussia,  non  esiterà  l' indomani  a  far  causa  comune  con  lei  nel  caso 
^le  la  Russia  spingesse  troppa  oltre  le  sue  pretensioni. 
^B  3.  La  discussione  del  bilancio  nella  seconda  Camera  è  stata  una 
^^nOtta  morale  pei  campioni  del  Kulturkampf.  Il  ministro  dei  culti, 
I  9ig,  Falk,  non  che  parecchi  de' deputati  più  ardenti,  sono  stetti  co- 
Btretti  a  confessare  che  molte  disposizioni  delle  leggi  di  maggio  sono 
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incompatibili  con  la  fede  cattolica,  di  cui  violano  i  dommi  ns 
Il  28  novembre,  il  professore  Mommsen,  persona  al  certo 
nosciuta  in  Italia,  confessava,  tutti  essere  ormai  stanchi  ^Je! 
karapt,  ma  non  pertanto  risoluti  a  condurlo  Ono  in  fondo,  al 
trattisi  di  compiere  l'opera  imperfetta  della  Riforma,  anche  aj 
d'una  nuova  guerra  di  trenfanni  e  di  nuove  mine.  Noi  vogl 
diceva,  distruggere  in  casa  nostra  la  dominazione  stranieri;  Fi 
scopato  italiano  può  da  noi  essere  accettato  come  amico  ù,  idìI 
come  dominatore.  Il  aignor  Windhorst  poneva  in  sodo  che,  a  lì 
delle  idee  cosi  odiose  manifestate  dai  professori  delle  scuole  o' 
dì  cui  il  sig.  Mommsen  è  un  esempio,  bisognerà  bene,  per  s^r 
d'equitjì,  permettere  ai  cattolici  la  fondaBìone  d'Istituti 
Rispondeva  il  commissario  governativo,  slg.  Goeppert,  eh    . 
prussiano  non  potrebbe  consentire  alla  creatone  d^una  ur 
senza  esporre  a  grave  pericolo  la  propria  esistenza.  Un  altn;  ^t: 
sore  conosciutissimo,  il  sig.  Virchow,  si  studiava  di  dii0OStrDm,j 
il  monopolio  deir insegnamento  arrogatosi  dallo  Stato  è  la 
berta  dell' insegnamento.  II  sig.  Faik  respingeva   T appunto  fi 
dal  sig.  Windhorst  di  escludere  per  sistema  dalle  università 
i  professori  cattolici.  Egli  non  potrebbe,  disse,  accettare  gli 
professore  avente  le  stesse  opinioni  del  partito  del  centro: 
sì  nominare  altri  professori  c^'ittolici,  ma  non  mai  il  sig.  J. 
perchè  questi  nella  sua  Storia  del  popolo  germanico  nel  m 
tende  a  dimostrare  che  Tetà  delForo  della  Germania  fu  li 
eesimo  secolo  innanzi  Ja  Riforma;  quindi  non  vi  può  esser  poODj 
sig.  Jrinnsen  in  uaa  università  prussiana.  Il  sig.  FaJk  ha, 
mente,  dimeniicato  che  .meo  storici  protestiinti  confessano,  TetàM* 
Toro  del  Brandeburgo  essere  stata  sotto  Gioacchino  I,   suo  oUiiil 
principe  elettore  cMttolico,  e  che  la  Riforma,  con  le  guerre  ciilU  li 
lei  suscitate,  ha  ricoperto  la  Germania  di  ruine  e  cagionatole  àité 
non  per  anco  riparati,  I  signori  Falk,  Virchow,  Mommsen  eec  riibj 
facciano  ai  cattolici  d'esser  parziali  nello  scrivere  la  storia;  e  pà] 
lo  stesso  sig.  Palk  dichiara  che  la  scienza  ufliciale  ha  per  Une  0  A* 
mostrare  che  la  Riforma  è  stata  per  la  Germania  un  gran  beQ0  •< 
r origine  della  sua  gnmdezza.  Il  barone  Heereman  e  altri  depotilii 
ponevano  in  sodo  aìtrest  che  le  università  e  il  pubblico  inscj 
in  generale  BOB  divenuti,  per  elTetto  del  Kulturkampt^  altri 
strumenti  degli  avversarli  della  Chiesa,  e  il  sig.  Windhorst 
osservare  che  qucH'orgogliosa  scienza  uHiciale  ha  paura  della 
correnza  dei  cattolici,  che  appunto  per  questa  ragione  si 
escludere  dalle  cattedre. 
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la  seduta  del  18  dicembre  riuscì  degna  di  special  considerazione 
questo  senso,  che  il  si^.  Aegidi,  direttore  dell'unizio  di  stampa 
principe  Bisraark,  pronunziò  un  discorso  per  dimostrare  la  ne- 
rità  d'un  accordo  fra  Chiesa  e  Stato>  additando  però  dover  Roma 
ìgdrsì  a  concessioni  e  soprattutto  riconoscere  nello  Stato  il  diritto 
regolare  a  modo  suo  certe  questioni  ecclesiastiche.  Il  sig.  Virchow, 
canto  suo.  biasimò  acerbamente  i  rigori  spiegati  neir  esecuzione 
te  lejTgi  di  maggio,  e  chiese  ai  deputati  cattolici  di  cercare  le 
della  pace  In  luogo  di  chiamare  il  popolò  a  parte  del  Rultur- 
ipf.  La  Camera  si  unì  pienamente  a  voti  di  pace  de' due  oratori, 
sig,  Windhorst  potè  con  sua  soddisrazione  accertarsi  che  gli 
rersarii,  in  generale,  non  esigono  più  la  sottomissione  assoluta  dei 
itollci  alle  pretensioni  dello  Stato,  e  che  tutti  deplorano  il  Kul- 
*ltampf.  Quanto  a  rae,  io  mi  metto  sempre  in  pena  pe* nostri  vicini 
WQÌìb  si  p.trla  di  pace  religiosa;  il  Bìsmark  suole  sparger  voci  di 
e  d'accordo  tutte  Je  volte  che  medita  un  colpo  contro  rAustria 
Francia,  e  che  a  tal  efletto  ha  bisogno  di  tutte  le  forze  della 
me. 
Dunmte  la  discussione  del  bilancio,  fu  altresì  posto  in  sodo  che 
ministri ro  degli  aiTuri  esteri  aveva  fatto  chiedere  al  Governo  fran- 
di  far  subire  an  interrogatorio  a  un  francese  per  sapere  se  un 
Jte  prussiano  avesse,  o  no,  celebrato  in  sua  presenta  la  messa.  Il 
daterò  del  sjg.  Tliiers  rispose  allora  che  il  disposto  della  legge 
ordine  pubblico  non  consentivano  ch'egli  s'incaricasse  di  siffatta 
[uisizione.  La  Camera  applaudi  ancora  quando  il  sig.  Falk,  rispon* 
ido  a  rimostranze  dei  cattolici,  affermava  che  per  il  Governo  non 
Vera  ragione  di  destituire  un  ispettore  superiore  delle  scuole  per 
essersi  questi,  nonostante  la  sua  qualità  di  prete  cattolico,  ammo- 
gliato con  donna  protestante. 

4.  I  socialisti  proseguono  a  operare  con  successo  nelle  contrade 
protestanti,  ove  perfino  la  piccola  borghesia  fa  causa  comune  con 
loro  ;  segno  che  essa  sì  è  accorta  come  la  moderna  legislazione  eco- 
nomica non  protegga  che  Talta  Onanza,  la  quale  non  è  combattuta 
ad  oltranza  che  éiì  socialismo  e  dal  cattolicismo.  In  moltissime  città, 
come  in  Brunswick,  in  Dresda,  in  Altona,  in  Dortmund,  in  llamm  ecc., 
i  socialisti  0  sono  riusciti  a  far  passare  i  loro  candidati  nelFelezioni 
municipali,  o  pure  hanno  ottenuto  una  minoranza  imponente.  A  Es- 
slingen,  grande  città  industriale  del  Wurtemberg,  il  loro  candidato 
per  la  carica  di  borgomastro  e  passato  con  una  maggioranza  di 
i,0Ì9  voti.  Anche  la  campagna  è  invasa  dal  socialismo,  i  cui  adepti 
han  conquistato  per  T intero  parecchi  consigli  municipali 

Da  un'altra  parte,  lo  Stato  continua  a  proteggere  in  modo  scan- 
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(laloso  i  grandi  capitalisti.  Il  corso  dei  consonriavi  (r  n        p 
siani  al  4  per  cento  è  ora  fra  il  94»  40  e  il  96.  Nulla  li 

facile  per  Io  Stato,  che  il  collocare  il  suo  ultimo  partito  di  50 
facendone  vendere  i  titoli  alla  Borsa  dalla  sua  banca  privata,  la 
ftandlung,  e  offrendoli  alla  pubblica  sottoscrizione.  Ma  i  sì^^otì 
phausen  e  Achenbacli  preferiscono  cedere  in  blocco  e  al  91 15 
prestito  al  signor  Bleichroeder,  ebreo  fatto  nobile  dal  Bismark,e 
DmontogeseUschaft  (Società  di  sconto),  il  cui  capo  signor  Ean 
deve  al  medesimo  la  propria  porzìoncina.  Un  deputato  del  centro  d 
Camera,  il  signor  Ludwig,  pone  in  sodo  che  a  Grumberg,  in 
una  famiglia  Foerster  ha  mandato  in  ruina  la  città  e  il  paese 
gli  alTari  di  Borsa,  ne* quali  ha  saputo  invischiare  tutti  in  generai 
Sono  tre  anni  che  gli  azionisti  ruinati  lottano  a  tutta  possa  contu 
il  ministero  pubblico  e  il  tribunale  per  ottener  giustiri<i  ;  m^ 
frutto,  che  tribunale  e  ministero  si  rifiutano  a  qualsiasi  proccdirr^  ti 
anche  il  più  naturale,  e  fanno  a  gara  nel  tirare  in  luni?o  ]',.*.»:• 
fintantoché  sopraggiunga  la  prescrizione,  e  nel  recare  disgusto  e 
spetto  ai  querelanti.  Scandaloso  diniego  di  giustizia  gli  è  quefllo, 
mette  a  grave  repentaglio  la  considerazione  dovuta  alla  magi 

Ben  altro  zelo  spiegano  i  tribunali  allorquando  si  tratta  di 
un  detrattore  del  principe  Bìsmark  o  del  suo  ebreo  Bleich^oed 
signor  von  Diest,  che  rinunziò  al  suo  ufQcio  di  land  rat  h  pere" 
ministero  precedente  i'avea  biasimato  d*aver  denunziati  e  ìfi 
nati  certi  maneggi  della  plutocrazia,  è  stato  in  seconda  istann 
dannato  a  3  mesi  di  carcere  per  aver  parlato,  sulla  fede  di  te 
irrecusabili,  dei  proOtti  che  il  principe  e  T  ebreo  avrebbero  ricanti 
dalla  istituzione  del  credito  fondiario  centrale  di  Prussia,  isti  t    * 
che  Tuina  affatto  la  proprietà  fondiaria.  Il  tribunale  si  è  rilh 
intimare  al  signor  di  Bismark  dì  recarsi  a  deporre  innanzi  ad  6S»o, 
e  ha  negato  altresì  di  far  esaminare  i  libri  del  signor  ■*'     •^t--.,. 
der  ecc.  A  Breslavia,  il  signor  von  Wilczek,  redattore  r^  r 

della  Schlemche  VoUiSzeiluntj,  è  stato  condannato  a  due  mesi  di 
carcere  per  aver  insultato  la  Chiesa  protestante  dimostrando,  con  Ift 
mano  la  statistica  e  la  storia,  che  la  Riforma  è  una  delle  cause  prin* 
cipali  dell'abbrutimento  dei  costumi. 

5.  S,  Eminenza  II  cardinale  Ledochowski,  arcivescovo  di  Gnesna- 
Posnania,  è  stato  di  nuovo  citato  e  condannato  da  un  tribunale  prus- 
siano per  esercizio  illegale  di  funzioni  episcopali.  Ormai  non  è  più 
dato  contare  le  condanne  di  questo  genere;  condanne  però,  ch^  "*  r- 
impediscono  l'augusto  principe  della  Chiesa  dal  proseguire  a  vi 
sul  gregge  alle  sue  cure  affidato.  A  Limburgo,  il  commissario  un- 
ciale per  r  amministrazione  de' beni  diocesani  ha  portato  ria  a  for^ 
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bìtazione  del  direttore  del  seminario  iala  i  fondi  e  T archivio 
confraternita,  avente  per  unico  fine  11  manteDimento  d' un  rais- 
io  nella  parte  protestante  della  Germania.  A  KeUsch  (diocesi 
slavìa)  un  liberale  ha  tirato  nottetempo  una  pistolettata  sulla 
ca  ove  risiede  un  intruso,  e  questi  ne  ha  tratto  profltto  por 
ere  una  guardia  notturna,  che  gli  è  stata  in  modo  aiTatto  ob- 
itorio accordata  ;  talmentechè  i  parrocchiani  ricalcitranti  sono 
stretti  a  invigilare  sulla  personale  sicurezza  d'un  pastore,  del 
non  sanno  che  farsi. 

Rulturkampf  va  ogni  giorno  più  concentrandosi  sopra  le  scuole. 
mail  ligi  al  Governo  annunziano,  avere  F  Imperatore  dato  in- 
ai ministro  dei  culti  di  rispondere  alla  petizione  indirizzata 
Maestà  da  158,000  padrìfamiglia  della  diocesi  dì  Brcslavia, 
enti  che  nessuno  debba  aver  missione  dallo  Stato  d'insegnare 
ttrina  cattolica  nelle  pubbliche  scuole,  se  non  quando  sia  a  ciò 
ente  autorizzato  dalla  Chiesa.  È  inutile  il  dire,  soggiunjfono 
Sogli,  che  il  signor  Falk  risponderà  con  un  riGuto,  Con  risoluzione 
22  novembre  aveva  il  signor  Falk  deciso,  dovere  gl'impiegati 
contenti  a  invigilare  sulFinsegnameuto  religioso  dispensato  a 
dei  regolamenti  dalFistitutore,  frattanto  che  la  direzione  esclu- 
ente  ecclesiastica  del F insegnamento  medesimo  sarebbe  rimasta 
a  fino  a  che  Faiitorità  ecclesiastica  si  fosse  posta  d'accordo 
o  Stolto.  Nel  tempo  stesso  aveva  statuito*  potere  F  istitutore  ri* 
r  autorizzazione  ufficiale  pel  suo  insegnamento  religioso  dopo 
esame  subito  dinanzi  alla  Commissione  ordinaria,  rinforzata,  per 
,  circostanza»  da  un  prete  cattolico  sperimentato.  Egli  è  dunque 
liaro  che,  col  mezzo  delF  insegnamento  religioso  affidato  a  laici 
lineanti  di  missione  canonica  o  semplicemente  esaminati  da  un 
rete  infedele,  si  vuole  raggiungere  \ì  fine  di  stabilire  la  religione 
silo  Stato  moderno  col  pervertimento  dei  fanciulli  cattolici.  In  faccia 
cosi  fatto  sistema  di  pressione  e  prevaricazione  ullìciale  in  punto 
egnamento,  non  e  chi  non  comprenda  come  divenga  indispen- 
bflc  ai  cattolici  tedeschi  ottenere  ogni  più  estesa  libertà  su  questo 
icolo  rilevantissimo. 

Il  signor  Albera,  negoziante  in  Munster,  avea  pubblicato  un  invito 

cattolici  per  esortarli  a  non  mandare  ì  loro  figli  a  quelle  scuole, 

il  cui  istitutori  senza  missione  insegnano  il  domma  cattolico.  In- 

j^nlato  dal  pubblico  ministero  un  processo  contro  il  signor  Albers 

r  aver  eccitato  alla  disubbidienza  alle  leggi,  i  tribunali  di  prima 

d'ultima  istanza  han  rigettato  la  tlomanda  del  ministero,  fondan- 

i  sul  principio  consacrato  dalla  legge  che  guarentisce  ai  genitori 

scella  della  scuola  cui  alìldare  i  loro  fogli.  (Questo  importante  giù- 
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Jizio  ha  ricevuto  confenna  anche  dali'ObertribunaL  Alla  Camera 
Deputati  SODO  inoltre  pervenute  parecchie  petizioni,  eoo  le  quali  l'i 
?oca  per  i  preti  cattolici  la  libertà  di  compartire  riasegnai 
religioso,  e  pei  fanciulli  la  dispensa  dal  frequentare  una  scuul 
traria  alle  loro  convinzioni. 

Gl'ispettori  ulìiciali  delle  scuole  sono  tutt- altro  che  dolci 
gristitutori.  Uno  di  essi,  certo  signor  Konze,  ha  riunito  in  confe 
gr  istitutori  a  luì  sottoposti,  per  vietar  loro  Tabbonamento  o  li 
tura  dì  giornali  oltramontani,  minacciandoli  di  pene  disciplin&H 
nelle  sue  visite  d'ispezione,  gli  accada  trovarli  in  possesso  di  Bit 
periodici.  Si  tratta,  come  ognun  vede,  d' un'Inquisizione  in  tutte 
regole, 

6,  Il  centro  ha  depositato  neirulfisfo  della  seconda  Camera  la 
annunziata  proposta  sulle  cose  di  Marpingen,  Questa  proposta  teol 
in  primo  luogo  a  ottenere  la  restituzione  di  4,000  marchi  inde) 
tamente  esatti  da  Harpingen  per  sopperire  alle  spese  deiresecatlc 
miliUire  e  di  altri  procedimenti  abusivi  delle  autorità  ;  poi  dui 
la  cessazione  dei  provvedimenti  straordinarii  contro  Marpif 
punizione  dei  pubblici  ullìciali  che  se  ne  resero  colpevoli.  .  . 
della  proposta  espongono  dilTusamente  tutte  le  particolarità  ik( 
avvenimenti  onde  Marpingcn  è  stato  il  teatro,  e  che  sono  stati 
riferiti.  11  concorso  dei  pellegrini  continua,  ma  Fautoriti^  non 
affatto  di  adempiere  la  promessa  fatta  di  pubblicare  i  dact 
tutti  relativi  a  Marpingen,  compresovi  lo  deposizioni  delh- 
guarite  e  degli  uomini  in  etu  avanzata,  cui  è  apparsa  la  vif^i 
Santissima  Vergine. 

A  Dietrzwalde  sì  ebbe  nel  dì  8  dicembre,  festa  dell'  immac 
Concezione,  un  concorso  immenso  di  pellegrini. 

1.  Sullo  scorcio  del  mese  di  dicembre  mori  a  Magonfa  0  tf*] 
gnor  Filippo  Veit,  uno  de' più  illustri  convertiti  del  nostro 
Egli  era  nato  a  Berlino  nel  1793  dalla  signora  Dorotea  Uendc 
maritata  in  prima  col  banchiere  Simone  Veit,  poi  col  gran 
Federigo  Schlegel,  insieme  col  quale  essa  si  converti  alla 
cattolica.  Il  signor  Filippo  Veit  è  ben  conosciuto  a  Roma,  dwW 
lavorato  a  luogo  come  emulo  deirOverbeck  e  del  Cornelius;  ed  è 
timo  fra  i  grandi  pittori  di  quella  scuola  dell'arte  religiosa,  la 
provocò  in  mezzo  a  noi  un  movimento  così  intenso.  Chiamato  nell 
a  Francoforte  per  assumervi  la  direzione  dei  musei  e  della 
di  belle  arti,  ei  diede,  pochi  anni  dopo,  la  sua  dimissione, 
queir  amministrazione  municipale  crasi  data  a  comprare  e  eoli 
nel  musco  parecchi  quadri  insultanti  alla  fede  cattolica.  Ffaodal' 
egli  occupava  un  impiego  analogo  in  Magonza. 
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8.  (Giunta  atta  Corrispondenza),  foltissimi  sono  gli  ecclesiastici, 
^  hanno  dovuto  prendere  la  Tia  dell' esigilo,  sia  dalla  Polonia  pnis- 
Kia,  sia  dalla  Polonia  russa.  Nei  paesi  cattolici,  dove  più  dove  meno,  le 
[me  generose,  commosse  alla  vista  dei  desolanti  patimenti  di  (}uesti 
-1  martiri  della  religione  e  del  dovere,  si  unirono  insieme  per  soc- 
rrere  in  qualche  maniera  le  loro  gloriose  sventure.  E  ci  gode  Tani- 

>  di  annunziare  che  anche  la  poverissima  Italia  vi  ha  concorso  col 

>  obolo.  Ma  non  tutti  sapranno  il  modo  pratico  di  far  giugnere  i 

0  sussidii  ai  sacerdoti  polacchi,  espulsi  dalle  loro  patrie  e  ridotti 
a.  mendicità.  In  servigio  degli  uni  e  degli  altri  portiamo  a  notizia 
DQune,  che  esiste  in  Stenta  una  Pia  Opera  di  soccorro  ai  sacerdoti 
lacchi  esigliaii  per  la  fede;  e  ne  è  Direttore  il  Bmo  signor  Canonico 
oto  Piccai.  Quest'Opera,  benedetta  dall' Arcivescovo  diocesano,  ha 

1  potuto  trasmettere  ai  degni  esuli  varie  somme,  ricevute  da  Car- 
iali, da  Vescovi,  da  sacerdoti  e  da  molte  persone  secolari;  e  il  lodato 
nonico  è  sempre  pronto  a  porgersi  intermediario  delle  pie  larghezze 
i  cattolici  italiani. 


t 


Con  indicibile  dolore  registri 
pagina  l'annunzio  funestìssinio  e 
Santo  Padre  P[o  IX,  avvenuta  là 
dì  questo  mese  verso  le  ore  cinqi 
Iddio   dopo  una  lunga  malattia 
pressoché  alla  pristina  sanità,  e 
bilava  per  questa  novella   grazia 
giorno  di   mercoledì»  sei  correni 
impensatamente  ricadde  infcrmoJ 
domabile  fu  la  forza  del  male,  eli 
dì  seguente  il  petto  delPAugusto 
lo  ridusse  agli  estrerai.  Nella  piea 
facoltà  volle  subito  ricevere  i  San 
e  avere  tutti  i  conforti  della  Religii 
serena  ebbe  l'agonia.  Egli  spirò 
nedelta  nel  costato  di  quel  Red« 
fisso  che  era  stato  il  primo   ani 
vita,  e  fra  le  braccia  della  Reginj 
che  aveva  tanto  amata  e  glorific 
terra. 


IL  SIKCERO  CRISTIANO  E  I  SUOI  DOVERI 


IRSO    GESÙ    CRISTO,    LA  CHIESA    E    LO    STATO 
Pia  u  «Eis  mTA  m  mmm  mmniì  m  %,  p.  fio  i\, 

8  giugno  MDCCCLXXVII 

In  iCR^iici  di  flltilf  »aUat»7.a 

i  Fratelli  Sacerdoti  imit  ANDREA  GOTTARDO  SOOTTON 

BI  BASSANO 
>,  1817.  Collegio  degli  Arligìanellì,  Tip.  e  Libr.  S.Omseppc,  Corso  Palestre  N.  i4 

irolume  in  8.  di  pa??gf.  XlV-360.  Prezzo  L  5,  franco  por  tutta  T Italia, 
i  librai  notevole  ribasso.  Rivolgersi  ia  Torino  al  sig.  D.  Enrico  Vasco, 
la  san  Lazzaro  23,  ed  ai  principali  librai  ilella  eitlA  ;  in  Roma  alla 
ibreria  de  Propa^anJa  Fide;  in  Firenze  al  sig.  ManuelU,  via  del  Prc- 
onsolo  16;  ed  in  N^ipoli  al  signor  BarbierL  Strada  Trinità  Maggiore,  47* 

Noi  discorremmo  àmpiamente  dì  que&ti  e^ire^ia  Opera  nel  nostro  quaderno  649, 
I  facemmo  rilevare  i  pregi  priocipali,  L*ampìo  spaccio  che  se  fi*è  fatto  auch©  fuori 
tilia,  e  fé  versioni  in  lingae  slraniwre  che  se  ne  sono  intraprese  ci  han  dimostrato 
noi  non  ci  in^unnommo  nel  nostro  giudizio.  La  raccuinandiamrv  in  tanto  di  b«it  nuovo 
^mtì  hanno  amore  alla  nostra  santissima  religione,  i  quali  faranno  opera  utilissima 
^m  procurandone  la  maggiore  possibile  diirustoue. 

t 


itile,  rbu  fosse  per  rìravarsì  h  f[M$h  prima  dìiione,  sarà  impiegato  tlairKilitore  in  opere  pie. 


LA  GERARCHIA  CATTOLICA 

È  LA  FAMIGLIA   RO.MIFICIA  PER  L'ANNO   1878 

t^                     CON  APPENDICE 
DI  ALTRE  NOTIZFE  RIGUAIlftAlSTI  LA  S.  SEDE 
ipograQa  Monaldi  1318.  —  Prezzo  L.  5,  50  fraaco  di  Posta 
'- 
lue  utilissime  aggiunte  sono  state  fatte  quest'  anno  al  libro 

nunziato  ;  V  una  è^  che  ad  ogni  Sede  sufl'raganea  si  è  apposta  la 
tropolitana  ;  e  T altra,  che  vi  sono  indicati  gì' indirizzi  di  tutti  i 
incipali  personaggi  della  Corte  pontifìcia  e  delle  Sacre  Congre- 


BREVE  ESAME 

doli'  Opuscolo    del    sac.    CXJR 

INTORNO 

AL  DISSIDIO  TRA  LA  CHIESA  E  L'ITALIA 

Roma,  tip*  iU  Propaganda  Fide  i978,  —  Un  voi  in  8,  di  circa  #W 
Pi*ezzo    TJtlbì    I^ix*a. 

St  trova  vendlhllf.  al  prnzo  snddelto*  nel  sfpfiiU  rreai^U 


Homa 
Napoli 

Palermo 
Firenze 

Bologna 

Genova 
MoiLma 

Tirino 
Veni^zia 


Librerifi  di  Propiu^anda  Fide  ;  Libreria  del  Cav- 
Dom'^nico  Paradisi,  Vico  8.  Gregorio  Armeno  2;  8 

Barbieri,  Strada  Trinità  Ma^jgiore  47. 
O^nibenè,  Corso  Vitt-orio  Emanuele  S57- 
Libreria  Mannelli,  Via  del  Proconsolo  \G;  Ltbn 

Via  Ghibellina  li 
Mattetizzi,  Piazza  Pa  vagì  ione;  Libreria  Mareggi 
Libreria  Fassi-Como. 
Tipografìa  dell' Immacolata. 
Potrlianl  p  Libreria  Ambrosiana. 
Libreria  Speiranì;  Libreria  Marietti. 
Libreria  Battaggia. 


C.  M.  CURCI  E  IL  SUO  LIBRO 

LETTERE  CHITICHE  DI  UN  CATTOUCO  ITALIA! 
(/n   Voi  in  8'  di  pagg.  94 
Modena,  Ti pog:rafia  pontificia  ed  arcivescovile  deirimm.Conot^OQ 

PrejKzo  là.  t. 

Si  trovi  Vflndibil"  in  Moden»  presso  la  dptta  tipografiq,  in  Fircati^  prM 
MàffvfeLLt  e  Cimi,  e  in  lltre  cittiì  d'Itali»  presso  ì  priocipalì  Itbrti. 

Am<«nda«  gli  annunitati  opnscoli  coillAngono  una  conviftceotissim»  HipiN 
del  Sac.  Ctirci*  Il  primo  niresame  de'sofismì,  con  sugosa  brt*vitf»  n 
denxa  a  lohdami^nta  confutati,  unixce  un  e^nm*^  circa  W  h\m  fiìtlo  y 
ammetta  reptics,  Il  secondo  esamina  con  mRggfor<^  8mpi*^za  !»•  «'  " 
(H$9%d\0y^  con  robusta  lo^rica  ne  annoila  lo  fallaci  dednzioiij,  coi; 
eh*»»  ma  savissimo  considerazioni  ìniorno  al  fatto  patlìcoiare^  ì\*r 
r atiro  lavoro  mnssinif^  a  quella  purte  del  binalo  cattnlit-o,  che  pr 
tnta  rìmanera  abbairiiata  dal]4  iuì>tre  artifliioso  di  qud  libro. 


Pralo,  Tip.  OUftlivttl .  Pifrtìo  9  U, 


ANDRMA  MORnWI  ©♦«nr*  r.,, 


^^ 
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nmXÀ  CATTOLICA 


P&kLU.CXim,  15. 


ANNO  VIGESIMONONO 
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FIRENZE 


fr»UK.SSO   LDIGI    ULVNUELLI   LIBU.VIO 

Via    dol     t*ro<HìnM(ììn     Iti 
ptttf  8,  Mtììi  la  CkJ&p« 

2  inarca  1878 


X^E  VIE  I>ET^  ouopr:E 

Itaeconfo  di  ieri 

del  P.  G.  GIUSEPPE  FRANCO  d.  C.  d.  G. 
TERZA  EDIZIONE 

Conforme  alla  Seconda  estratti  «lalla  CiviUà  Callotu'a  8erie  VUÌ  e  l 
NOVAMENTE  CORRETTA  DALL*AUTOUE 

Prato,  tip,  GiacheUi,  F.  e  C,  187!).  fnia  volumi  di  bella  stampa  eeonom 

in  i6«»  <jraniie,  di  pag.  XVi-i46,  388. 

La  terza  t«dìzione  di  questo  Rnccontr)  è  tdenlicR  aih  seconda  quanto  alla  carU 
t1pi«  alla  pngtnatitra.  Non  vi  v!  quasi  nitro  mutamento  elié  una  rnagpnr  cor 
r«'!ito  f  nostri  lettori  già  s.'timc»  che  il  racconto  è  una  storia  intima  di  cn^c 
furiiì^Hia  ptt'rodcssa,   clift  a    firado   a  ijrado  acc<«j;Ho  la  luc«    detta    vprìtìi  . 
'ptTp!  la  d<^scriyJoiìe  drl   oostiimp  prot^'stnnte  \ìv\  nostri  giorni,  sjvnziando  p«*r  I 
diviT»),  e  tra  piacevniì  scene  di  belle  arti,  di  storia  naturali^,  di  avventure  ca 
e  dì  amori  esemplari. 

Imta  par  pub,  ìd  (ulta  \kh  L,  4,  25  —  AirEat«r«  4,  25,  f\^  li 

Dirigersi  a!  S\g,  L.  Mannelli  libraio,  Via  del  Proconsolo  tO,  Vh 
Al  Sig.  Salvatore  naràteri.  Strada  Trinità  Maggioro  47,  Napoli, 


E  L^  ULTIMO    DEI   RE   LONGOBARDI 

dei  P.  GIUSEPPE  BRUOTNGO  d.  C.  d.  G,  . 

Roma,  Cui  tipi  della  CiviitÀ  Cattolica,  Un  volume  in  «*.  l^rezzo  L.«  If 

Le  luRgbe  lotte,  che  nel  secolo  Vili  r  primi  Papi  Re  dov^tter^i        *  -  — t  §> 
Desiderio  e  l'ultimo  dei  Re  Inn^dbardi»  e  la  j?r»n  vittoria  che  infine!  ott*  tifi 

di  Crirloma^no,  sono  qui  con   diligente  e  rigorcsa  critica  doscritt»?,  i  .i-i 
monumenti  più  autorevoli  ;  molti  punti  tenebrosi  della  «fiori;)  di  Roma  o 
in  quegli  anoi  s'incontrano,  sono  accuratamente  discussi  ed  illustrati;  e  pai 
totHimentij  dissipati* 


DELLA  SACROSANTA  BASILICA  \ATICM1 

DALLA  SUA  FONDAZIONE  SINO  AL  PREDENTE 

pel  sacerd.   FILIPPO   MARIA   MIGNANTI 

Voi.  i;  Basilica  antica^  Voi.  U.  Basilica  moderna, 
lioma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  L».  Q. 

Tutte  le  più  importanti  nutìzie,  e  m(>1tis»ime  di  pssv  recondite   e  nt^'^  ' 
riguardanti  l'antica  e  la  nuova  Basìlichi,  trovatisi  raccolln  nd  ordinatarnHiu 
questi  due  volumi  in  8^.  Quattro  belle  ed  esatte  tavole  danno  luce  ad  int<^..  : 
le  dibpoaitloQÌ  ed  i  rapporti  dei  dae  editìcii. 


IL  PAPA  PIO  IX. 


che  tardi  possiamo  noi  rendere  pub- 
;nte  un  tributo  di  fdiale  pietà  e  di  amore  alla 
ia  del  Sommo  Pontefice,  che  l'orbe  cristiano 
ssa  di  piaogere  e  di  glorificare.  Se  dovessimo 
r  impulso  del  cuore  e  il  desiderio  di  testi- 
e  a  sì  venerabile  e  diletto  Padre  la  smisurata 
line  che  gli  professiamo,  anche  come  scrit- 
!in  Periodico,  che  da  lui  riconosce  l'esistenza 
a,  non  brevi  (tagine  avremmo  a  scrivere,  ma 
meintcro.  Il  tempo  però  non  consentendoci 
chissimo,  il  pochissimo  diremo,  con  veracità 
la  alla  verità  dell' animo  corrispondente. 

5  non  è  stato  solamente  un  personaggio  in- 

6  stato  un  raro  servo  di  Dio  ed  un  grandis- 
ipa.  E  se  Fetà  nostra,  cosi  ferace  di  grandi 
di  più  grandi  menzogne»  ha  avuto  un  uomo 
nza  eccezione,  meritasse  il  titolo  di  Grande, 
seriamente,  sopra  tutti,  il  Papa  Pio  IX:  e  la 
n  giorno  gli  confermerà  quest*  aureola,  colla 
in  da  ora  gli  è  fregiato  il  nome.  Perocché 
lui  e  nelle  vicende  della  sua  vita,  persino  i 

osti  più  estremi,  è  concorso  a  fare  di  lui  un 


I 


ì 


sii  a  piFA  PIO  IX. 

uomo  straordinario  ed  un  gran  Papa.  Quel  mon 
stesso,  nemico  della  croce  di  Cristo,  che  lo  ha  fai 
segno  a  una  guerra  implacabile,  cominciata  il  i6  gi 
gno  1846  e  non  finita  ancora  il  7  febbraio  1878 
stato  rarteflce  più  operoso  della  sua  grandezza,  il  ve 
fabbricatore  del  piedestallo  sublime,  da  cui  rirara 
gine  sua  torreggerà,  sovrana  trionfatrice  e  donoù 
trice  di  questo  secolo. 

Egli,  nella  soprannaturale  economia  che  n 
Chiesa,  pili  che  un  uomo,  è  stato  una  Potenzi 
Dio  formò   nella   terra,  per  difendervi  il  rei 
Cristo  da  nuovi  e  immani  assalti  dello  spirito 
tana  :  ed  insieme  è  stato  una  delle  preclare 
festazioni  del  Dio-Uomo,  ch'egli  fu  eletto  a  ra| 
sentare,  per  quasi  trentadue  anni,  fra  gli  uoi 
del  quale,  temperate  con  beir  armonia,  riverbei 
due  tipiche   prerogative,  la  soavità  e  la  fon 
queste  si  compendia  tutto  Tuomo  e  tutto  il 
che  fu  Pio  IX,  Egli  tanto  ritrasse  dell  Agnello 
e  del  Leone   della  tribù  di  Giuda,  che  non  si 
mai  definire  a  quale  sia  stato  più  simile:  se  al 
nella  dolce/za,  o  all'altro  nella  fortezza;  se  ali 
nella  mansuetudine,  o  alFaltro  neirardimeni 
air  uno  nella  rassegnazione  di  vittima,  o  all'altro 
intrepidità  di  guerriero. 

Egli  di  cuore  mite,  d'animo  delicato  e  seDs] 
inchinevole  per  natura  alla  bontà,  alla  piacevoiczi 
alla  compassione,  gentile  non  meno  di  sangue  ci 
di  spiriti,  non  parca  fatto  per  esser  leone.  Eppui 
in  quell'anima  di  agnello,  in  quel  tesoro  di  amab 
lissirae  doti  era  nascosto  un  fondo  di  virilità  e  d*ij 
domabile  vigoria,  che  a  prima  vista  non  si  sì 
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mai  sospettato.  Aveva  di  più  mente  perspicace,  in- 
gegno sottile,  ampia  e  tenacissima  la  memoria,  fa- 
cile, arguta,  prontissima  la  parola.  La  grazia  si  ag- 
giunse alla  natura,  ai  pregi  terrestri  s' innestarono 
i  celesti;  e  (fa  questo  duplice  magisterio  del  Dio 
creatore  e  del  Dio  santificatore  ne  usci  l'uomo  ed 
il  Papa,  che  sarà  una  meraviglia,  nel  futuro  corso 
dei  tempi,  immortale. 

Oh  no!  Pio  IX  non  è  una  di  quelle  mendaci  gran- 
dezze, che,  per  risplcndere  qualche  giorno  nel  mondo, 
abbisognano  di  densi  veli,  che  ricoprano  ignominie 
private,  e  d'impostare  enormi,  che  tramutino  i  de- 
Hfcti  in  virtù.  Egli  anzi,  a  comparire  degno  di  am- 
^■lirazione,  ha  mestieri  d'esser  guardato  nel  puro 
Rime  della  verità,  senza  involucri,  senza  fuchi,  senza 
ornamenti;  schietto  e  semplice,  quale  fu  nella  realtà 
della  sua  privata  vita  e  della  pubblica.  La  luce  della 
storia  a  Pio  IX  accrescerà,  non  detrarrà  fama. 

Pio  IX  fu  sempre  un  angelo  di  costumi*  Chi  scrive 
queste  pagine  ebbe  la  sorte  di  udire  già  confiden- 
temente dalla  sua  bocca  detti,  che  parvero  signifi- 
care avergli  Dio,  per  sua  grazia,  serbato  intatto,  sino 
dalla  prima  giovinezza,  il  candore  della  innocenza 
battesimale.  Il  vizio  non  potò  mai  mordere  quel- 
Tanima,  predestinata  a  coronare  nella  Chiesa  la  Ver- 
gine dei  vergini,  della  più  fulgida  fra  le  sue  glorie. 
E  come  il  costume,  così  T  aspetto  ebbe  quasi  più 
d'aogelo  che  d'uomo.  La  fronte,  rocchio,  i!  sorriso 
di  lui  spiravano  un  non  si  sapea  che,  che  ti  fa- 
ceva dire  dentro  te  stesso:  —  Oh,  in  verità,  que- 
sfuomo  ò  un  angelo  di  Dio!  —  Il  cader  ginocchione 
la  sua  presenza  era,  in  certo  modo,  più  imposto 
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dall'amabile  maestà  del  suo  volto,  che   dal  seni 
mento  dell'  altissima  dignità  di  cui  era  investito^ 

Niuno  che  abbia  trattato  per  un  solo  istante  c( 
Pio  IX,  ha  potuto  mai  cancellare  dair  animo  la 
plicabile  impressione,  che  n'avea  ricevuta.  Pio 
come  già  il  divino  Gesù  mortale,  rapiva  a  sé  i 
ben  fatti,  ed  a  sé  indissolubilmente  li  legava, 
questo  egli  è  stato  l'uomo,  nel  tempo  nostro,  più  ui 
versalmenlc  amato  vivo  e,  morto,  più  sinceraraei 
lagrimato.  11  lutto,  intorno  alla  sua  bara,  non  ebl 
uopo  d  essere  ad  arte  eccitato  da  compre  pcnne^ 
da  paurose  minacce:  sgorgò  spontaneo  dai 
tanto  fu  più  nobile,  quanto  meno  afTettato  e  clai 
roso.  Egli  era  una  spirante  immagine  di  quel  Vei 
d'amore  e  di  benignità,  del  quale  tenea  le  veci 
al  quale  aveva  dono  specialissimo  di  affezionarci 
anime  in  questa  terra.  La  sovrumana  grazia  e  boi 
di  Pio  IX  e  la  immacolata  purezza  del  suo  viv 
sono  state  tali,  che  persino  i  più  fieri  nemici  di 
Chiesa,  ond'cgli  era  Capo,  han  dovuto  riconosce] 
confessarle  e  far  loro  omaggio.  Il  dente  della 
lunnia,  nel  più  maledico  e  malizioso  dei  secoli, 
si  ò  ardito  mai  di  toccare  la  virtù  angelica  di  Pioj 

Che  dire  poi  del  cuore,  si  bene  nel  sembiaj 
suo  specchiato?  Pio  iX  lo  ebbe  vasto  come  il  moni 
vi  abbracciò  dentro  tutti  gli  uomini,  senza  disti 
zione  di  fedeli  e  di  ribelli,  di  amici  e  di  nemici  ;  e  tutS^ 
0  in  un  modo  o  in  un  altro,  beneficò.  Quel  cuore, 
avvegnaché  si  atrocemente  e  continuamente  dila- 
niato dair  ingratitudine  e  dalla  perfidia  di  tanti,  ni 
sentì  mai  Todio.  Il  Pontificato  suo  si  epiloga  in 
atti  di  sublime  clemenza.  Appena  sedutosi  nel  soi 
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san  Pietro,  promulgò  il  solenne  perdono  dell'amni- 

Un  mese  innanzi  di  scendere  nella  tomba,  sa- 

?ndo  vicino  a  morte  quel  Re,  che  avea  portato  il 

•ono  nel  suo  Quirinale:  —  lo  farò  di  tutto,  sclamò 

lolcemente  commosso,  perchè  Vittorio  Emmanuele  si 

fresenti  al  tribunale  di  Gesù  Cristo  col  mìo  perdono. — 

Ibi  non  indovina  da  ciò  il  gran  cuore  che  ebbe 

io  IX,  è  incapace  di  farsene  altrimenti  un  concetto. 

Dei  poveri  fu  il  provveditore.  Quante  soccorribili 

liserie  conobbe,  tante  ne  soccorse.  La  misura  de! 

io  dare  fu  quella  del  suo  potere:  e  niun  Principe 

lovrano,   de' contemporanei   suoi,  potè  più  di  lui, 

•e  sue  carità  non  sono  note  che  a  Dio;  come  Dio 

solo  sa  le  somme  ingentissime,  ch'egli,  in  opere  di 

pubblica  e  privata  misericordia,  impiegò.  L'ultimo 

ordine  uscito  dal  labbro  di  lui  morente,   fu  che  si 

mandasse  una  limosina  copiosa  ad  un  monastero  di 

:^..  re  Vergini  depauperate. 

Chi  più  di  lui  ricevè  tesori  d'ogni  ricchezza?  Ep^ 
pure  dalle  riccliezze  egli  ebbe  il  cuore  oltrcmodn 
staccato:  e  tutte  le  riversò  in  utile  di  altri,  non  di 
se  e  de'suoi.  Egli  era  d'una  frugalità  esemplare: 
amava  il  decoro,  aborriva  il  Jasto.  Era  splendido  con 
i  ili,  parco  e  severo  con  sé  stesso.  Nel  donare  fu 
rnagnifìco  più  che  Re.  I  vincoli  del  sangue  non  lo 
trassero  ad  essere  più  generoso  coi  parenti,  che  con 
"  uì.  Nel  beneficare  anzi  questi  fu  tanto  stretto, 
quanto  liberale  nel  beneficare  i  poveri,  lo  Stato  e 
la  Chiesa.  Il  suo  disinteresse,  in  un  tempo  nel  quale 
V  oro  è  r  idolo  più  incensato,  fu  uno  dei  portenti 
le  destarono  maggiormente  nel  mondo  Tammi- 
r/tone  di   lui.   Niun   Papa   ebbe  mai   nelle   mani 
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tanf  oro  quanto  egli;  e  forse  niun  Papa  ne  fece 
meno  conto  per  se.  Le  sue  rnuuilìcenze,  nel  restau 
rare  basiliche,  Dell'abbellire  chiese,  nel  fondare  isU 
tuti,  Dell'ampliare  accademie,  nell' arricchire  musei 
neir  accrescere  scuole,  nel  promuovere  le  scienza 
e  le  arti,  sono  registrate  nei  marmi  e  nei  metalli  d 
ogni  plaga  del  globo  e  segnatamente  in  quasi  ogn 
pivtra  di  Roma, 

Le  virtù  di  Pio  L\  saranno  un  di  mostrafe  iiD; 
premiabili  da  chi  ne  scriverà  la  storia.  Noi  rafll^ 
raenteremo,  ch'egli  fu  uomo  di  orazione  e  vis|| 
unito  sempre  a  Gesù  Cristo,  colla  fede  e  coirà- 
more.  11  raccogliersi  in  Dio  e  P  astrarsi  dalle  cosi 
esteriori,  per  T abito  contrattone,  gli  si  era  reso  cos 
facile,  che  un  santo  personaggio,  anch' e^li  defunto 
intimo  conoscitore  dell' anima  di  questo  Papaie 
riferiva,  lui  nessuna  malagevolezza  provare  ad  at- 
tuarsi tutto  in  Dio,  fra  gli  strepiti  e  i  fragori  dell^ 
romorose  ovazioni,  che  accompagnarono  quasi 
intero  il  suo  Pontificato. 

Pio  IX  fu  un  singolare  amico  del  Croci fissoi 
aveva  sempre  innanzi  agli  occhi,  o  vicina  a  si 
cara  effìgie.  Quante  volte,  ne' suoi  familiari  colli 
sfogando  le  ambasce  che  gli  opprimevano  il  cuòi 
col  dito  e  col  guardo  accennava  il  Crocifisso  e  dolce 
mente  soggiungeva:  —  Ah,  se  non  avessi  questo!  - 
Egli  potea  dire  con  verità,  che  il  suo  Pontifieat 
era  stato  una  partecipazione  incessante  alla  eroe 
del  Figliuolo  di  Dio,  col  quale,  a  similitudine  di  sa 
Paolo,  era  sempre  crocifìsso.  E  dopo  questo  mai 
simo  de' suoi  amori,  niun  altro  gli  fu  più  sacro 
prezioso,   che    quello  della  Madre  immacolata  d< 
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cifisso.  Pio  IX.  nei  fasti  della  Chiesa,  sarà  niemo- 

per  Io  zelo  con  cui  sovraesaltò  la  Madre  del 
bo.  Egli  fu  Giovanni  di  nome  e  di  fatto;  predi- 

da  Gesù,  prediletto  da  Maria,  socio  inscpara- 

dclle  loro  i>ene  e  delle  glorie  loro  nel  Calvario, 
ccoppiò  inoltre,  con  mirabile  accordo,  il  basso 

re  di  sé  e  l'altissimo  senso  della  dignità  a  cui 

lo  avea  sollevato.  Egli  era  umilissinìo,  senza 
ntazione;  e  quando  avviliva  sé  e  protestava  di 
pscersi    inimcrilevole  d'ogni   riguardo  e   meno 

nulla,  il  faceva  con  una  tale  altitudine  del 
e  della  persona,  che  esprimeva  un  profon- 
mo  convincimento.  Ma  allorché  traltavasi  dei- 
ore  della  Santa  Sede,  della  riverenza  per  le  sue 
«galive  e  della  tutela  de' suoi  diritti  divini,  egli 

slnfiammava e  s'illuminava  negli  occhi;  e  colla 
e  col  gesto  e  colla  parola,  di  agnello  si  niu- 

in  leone.  Questo  era  forse  il  solo  caso,  nel  quale 
abilissimo  Pio  diveniva  tremendo, 
ei  sudditi  suoi  fu  più  padre  che  He.  Ne  volle  il 
e  lo  procurò,  quanto  la  tristizia  dei  tempi  e 
aperte  e  scoperte  macchinazioni  degli  avversi 
fecer  possibile-  Ripugnò  sempre  a  gravarli 
overchi  tributi.  Sotto  il  suo  Regno  fiorì  Tagia- 
$  e  spesso  ancor  T  abbondanza.  Pio  IX  è  il  solo 
deiretà  nostra,  che   ai  sudditi  abì)ia  dati,  non 

i  milioni.  Nei  primordii  del  Regno  tentò  di  di- 
iare  le  sètte,  largendo  quelle  maggiori  libertà, 

erano  già  state  al  suo  Predecessore  dalle  Po- 
e  suggerite;  ed  erano  conciliabili  col  riposo  dello 
e  coi  diritti  della  sua  Tiara.  Ma  di  ogni  sua 

essione  e,  più  che  d^altro,  delia  sua  magnanima 
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anmistia,  le  sètte  abusarono,  per  iscalzargli  il  trono. 
E  fin  dai  principii  quest'abuso  fu  tale,  che  U 
Carlo  Alberto  se  ne  sgomentò  e  gliene  scrisse  ima^ 
lettera,  che  speriamo  possa  fra  non  molto  vedere 
la  luce, 

È  però  sommo  inganno  credere  o  far  credere, 
che  Pio  !X  mirasse  ad  altro,  che  ad  un  civile  o\ 
namento  de' suoi  Dominii  e  dell' Itelia,  il  quale»  assi-' 
curando  la  quiete  alle  popolazioni,  sottraesse  ai  ri- 
volgimenti il  pretesto.  Notissima  è  T Allocuzione  da 
lui  tenuta  nel  Concistoro  di  Gaeta,  Tanno  1849, 
nella  quale  rendè  pubblica  ragione  del  fatto  e  pa- 
tito da  sé,  nei  primi  trenta  mesi  del  Pontificato. 
In  quel  documento  egli  svelò  la  verità,  non  mena 
deir animo  che  delle  cose.  Egli  vi  narrò  come,  C4>ii 
orrore,  avesse  rigettata  la  proposta  di  farsi  r^|>'> 
deir  Italia,  esautorandone  i  Principi  e  macchi  u 
r  augusta  Sede  romana  col  più  infame  dei  latrociiiii, 
quello  dei  popoli  e  dei  troni.  Ma  la  storia  narrerà 
altro.  Dirà  ciò  che  egli  sentisse  e  prevedesse,  Ano 
dal  1848,  di  questo  disegno,  in  una  lettera  indirix* 
zata  a  Carlo  Alberto,  allora  guerreggiante  nei  campi 
di  Lombardia;  lettera  che  non  resterà  per  certo 
sempre  ignorata  e  sarà  memoranda  negli  annali 
della  Penisola. 

Pio  IX  amò  di  puro  e  caldo  amore  T  Italia:  ma] 
r  Italia  degF  Italiani,  non  quella  dei  partiti  cupidi  (tài 
ambiziosi;  molto  meno  quella  delle  sette,  d'o.s:nf' 
patria  distruggitrici.  Si  studiò  un  tempo  di  un 
per  vie  legittime,  pacifiche  ed  onorate,  in  quel  modOJ 
che  egli  vedeva  essere  il  più  confacente  alla  su 
natura,  ai  suoi  desiderii,  alle  sue  condizioni.  Mal 


il   PAPA   PIÙ   l\. 


impedito  da  chi  meno  il  doveva.  De!  resto  egli 

lon  indugiò   a  conoscere,  con   penosa   chiarezza, 

some  chi  più  alTettava  di  \'olere  un'  Italia  prospera 

e  tranquilla,  più  ancora  congiurava  per  valersene  di 

strumento  ad   abbattere,   coi   Principati,  la   stessa 

Cattedra  pontificale. 

Del  bene  che  fece,  e  più  bramò  fare,  egli  fu  cru- 
delmente ripagato.  Scontò  culF esilio  1'  amore  a'  suoi 
popoli,  alla  santità  del  suo  ministero  di  paco,  alla 
giustizia,  alla  fede  dei  iialti  giurati:  come  più  tardi 
scontò  colle  spogliazioni  e  con  un  settennio  di  mo- 
rale prigionia,  F  amore  al  diritto  divino  ed  umano, 
alla  sacra  libertà  della  Chiesa,  alla  verità  di  Dio 
nel  mondo,  E  per  questo  verrà  giorno  nel  quale, 
non  isoli  fedeli,  ma  T  universalità  delle  genti  dovran 
confessare,  che  il  Papa  Pio  IX  è  stato,  nel  sccol 
nostro,  Teroe  benemerentissimo  della  civiltà,  della 
società  e  delle  stesse  leggi  più  necessarie  al  natu- 
rale consorzio  degli  uomini. 

Quel  che  la  Chiesa  gli  debba,  nei  presso  a  tren- 
tadue anni  che  la  governò,  è  difficile  scriverlo  in 
compendio,  impossibile  tratteggiarlo  in  iscorci.  Il 
suo  Pontificato  è  stato  di  una  fecondità  senza  pari, 
in  ogni  maniera  di  atti  riguardanti  i  domrai,  le 
dottrine,  il  culto,  la  gerarchia,  le  istituzioni,  Fapo- 
stolato,  la  pietà  e  la  beneficenza.  Animato  com'era 
dallo  spirito  vivificatore  di  Dio,  egli  ha  dato  un  im- 
pulso nuovo  alla  indeficiente  attività  della  Chiesa. 
La  quale  vivrà  ancor  lungamente  dcgF influssi  di- 
vini, che  il  Verbo  le  ha  trasfusi,  per  la  potenza  del 
grande  spinto  di  Pio  IX.  Egli,  dopo  Dio,  è  autore 
di  quella  miracolosa  unità   di    mente,  di  cuore,  di 
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lingua,  che  non  si  era  mai  veduta  e  goduta, 
piena  ed  ar  monica,  nel  corpo  mistico  del  Vei 
umanalo.  E  questa  unità  stupendissima,  che  ti 
perfettamente  e  vitalmente  s'incentra  nel  suprei 
Vicario  del  Verljo,  è,  insieme  col  deposito  sacro 
illeso  di  tutti  i  diritti  del  Papato,  il  più  dovi 
retaggio  ciie  il  Gran  Pio,  volando  in  cielo, 
lasciato  al  suo  Successore. 

Dei  dolori,  delle  gioie  e  delle  glorie  del  suo  p 
gioso  Pontificato,  parleranno  i  posteri  sino  alla 
sumazione  dei  tempi.  Grande  è  Pio  IX  agli  oce 
noi  presenti;  ma  più  grande  sarà  a  quelli  delle  fi 
generazioni.  La  sua  memoria  passerà  tra  loro. 
quella  di  un  sola^  che  Iddio  si  piacque  manife 
alla  terra,  nelT  infierire  di  una  tempesta,  la 
minacciò  di  abbuiare  le  genti  cristiane.  Lo  ridi 
mo;  Pio  IX,  negli  ordini  eterni  della  Provvid 
è  stato  una  esimia  Virili  di  Dio,  concessa  alla  Cl»Ì< 
per  eccelsissimi  fini  di  salute  e  di  amore*  Noi  q 
fini  li  adoriamo,  noi  li  magnificliiamo;  ma  non 
dato  intenderli,  se  non  forse  in  piccolissima  pj 
cella  e  tra  le  nebbie. 

I  dolori  della  grande  anima  di  Pio  IX  furono  in 
tabili,  fuorché  alFocchio  di  Dio.  Egli  sapea  d' 
eletto  a  vittima,  in  unione  coirAgncllo  propiziai 
E  Pio  IX  pati  serenamente,  amorosamente,  er 
mente,  stretto  nella  croce  ed  abbracciato  a  q 
Agnello,  che  in  sé  divinizzò  ogni  giorno  piij  il  si 
lungo  martirio. 

Se  non  che  come  nel  Calvario  la  immolazione 
FAgnello  di  Dio  fu  accompagnata  da  segni  gioì 
cosi  il  sacrifizio  di  Pio  nel  Vaticano  è  stato  di^ 
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ente  glorificato  da  segni,  che  hanno  fatto  sbalop- 

ire  gli  stessi  più  contumaci  negatori  di  Cristo.  Egli, 
ra  i  festeggiamenti  dciForbc  cattolico,  vi  ha  celebrati 
tre  giubbilci,  il  sacerdotale,  il  pontificale  e  Tepisco- 
ale;  di  cui  il  secondo  non  avea  avuto  il  simile  in 
Itre  diciotto  secoli  di  cristianesimo.  Egli  vi  è  stato 
visitato,   consolato,  regalato,    venerato,    applaudito, 
esaltato  da  un  continuo  accorrere  di  pellegrini  d'ogni 
regione  del  globo,  i  quali,  senza  interruzione,  si  suc- 
cedevano e  decantavano  le  meraviglie  di  Dio  nel  suo 
Pontefice,  Egli  vi  è  stato  oggetto  della  tenerezza  dì 
^  tutta   la  cristianità,  delizia  d'  ogni  cuore  credente, 
^fceranza  e  sostegno  di  tutte  le  anime  viventi  in  Cristo 
^er  Tamorc.  La  sua  parola  vi  e  stata  Falimcnto  degli 
spirili,  il  balsamo  della  pietà,  il  conforto  della  fede. 
Dalla  sua  croce  del  Vaticano,  egli  si  è  attratto  quanto 
era  nella  4erra  di  pio  e  di  probo,  di  puro  e  di  santo. 
Per  lui  ed  in  lui,  il  Papato  ha  tocco  Tapice  della  mo- 
le grandezza;  ed  è  sfavillato  di  una  luce,  che  ha 
offuscate  tutte  le  altre  grandezze  e  tutte  le  vantate 
potenze  dell'universo.  Di  rincontro  all'astro  di  Pio  IX, 
li  astri  del  secolo  sono  stali  pallide  faccllc,  o  tene- 
re caliginose. 

n  contrasto  pure  della  sua  magnanimità  colla  viltà 
de'suoi  persecutori,  è  tornato  a  luculentissimo  incre- 
mento di  sua  gloria.  Come  vivida  scintillava  la  inte- 
merata onestà  di  Pio,  rim petto  alla  sozza  lussuria,  che 
gli  stava  nemicamente  contro!  Come  beltà  riluceva 
la  incorrotta  sua  lealtà,  di  fronte  alFabbietta  ipocrisia 
che  gli  tendeva  insidie!  Quanto  spiccava  Feroismo 
del  suo  disinteresse,  fra  le  ombre  della  cupidigia  in- 
saziabile che  Io  spogliava!  Come  la  indessibile  sua 
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resistenza  lo  innalzava,  sopra  le  codardie  vi 

e  le  turpi  capitolazioni,  che  a  lui  erano   contri 

posto  ! 

Ali,  questa  fermezza  non  superabile  e  non  sup 
mai,  questa  invitta  costanza  nel  difendere  le 
ragioni  di  Cristo  e  ilella  sua  Sposa»  in  tutto  e  semf 
e  contro  tutti,  è  la  gemma  più  lucida  che  brilli  n< 
r  immortale  diadema  di  Pio  IX!  In  trentadue  anni 
travagliatissimo  Pontiiìcato,  sottoposto  a  minacce, 
lusinghe,  a  pericoli,  a  nocumenti,  a  soyerchierie, 
ingiurie  d'ogni  maniera;  assalito  pertinacemente  e 
ogni  sorta  <li  armi;  combattuto  od  abbandonai^ 
tutti  i  potenti  della  terra;  tradito  da  amici,  allei 
da  nemici;  ridotto  ad  estremità  le  più  angoscia 
egli  non  mai  falli  al  menomo  de' suoi  doveri,  o 
mai  cede  un  diritto  di  Dio,  non  mai  appannò»  e 
una  debolezza,  i  tersi  diamanti  della  sua  .Tiara.  E 
pure  in  quali  tempi  di  volubilità,  di  venalità,  di  co 
posizioni  vergognosissime  egli  è  vissuto  ! 

Chiuso  nel  suo  Vaticano,  egli  ha  tenuto  testa; 
forze  tutte  del  grande  esercito  di  Satana,  fero< 
niente  a' suoi  danni  cullcgate.  Neirasprissima  guer 
egli  ha  visto  crollare  tutto  intorno  a  sé:  egli  p< 
non  è  crollato.  —  Io  sono  come  la  pietra»  diss'( 
un  giorno;  cado,  ma  sto.  —  Decrepito,  infermo,  g 
cento  nel  letto  de' suoi  dolori,  ha  seguitato  a  comi 
tere  sino  alla  fine.  L'ultimo  atto  pontificio  di  Pio 
precedente  di  tre  sole  settimane  l'estremo  suo 
spiro,  è  stato  una  protesta,  per  rivendicare  alla  S 
di  Pietro  i  suoi  iriiperscriitibili  diritti. 

Tal  è  stato  il  supremo  ruggito  del  leone,  D 
il  quale,  come  agnello  prescelto  all'  olocausto,  i 
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rivolto  a  Dio  e  —  Signore,  gli  ha  detto,  soqo  pronto  ; 
ritiratemi  pur  dalla  terra:  io  vi  offerisco  *Ia  mia 
vita  per  la  Chiesa.  —  Queste  parole  ha  proferite  egli, 
appena  ricevuti  i  sacramenti  ;  e  poi»  col  sorriso 
nelle  labbra,  si  è  dato  in  braccio  alla  mort^* 

Pio  IX  ha  protestato,  si  è  immolato  ed  è  morto. 
La  sua  morte  ha  suggellata  la  sua  protestazione.  È 
morto,  ma  colla  spada  in  mano:  è  morto,  ma  al  suo 
posto:  è  morto,  ma  ripetendo  il  nobilissimo  suo  grido: 

—  Si  muore,  non  si  cede!  — 

Per  quanto  F odierna  generazione  sia  di  abbrutita 
coscienza  e  di  depravato  criterio,  non  par  possibile 
che,  al  cospetto  di  questa  morale  sublimità,  non  si 
senta  scuotere  le  fibre  delFanima  e  costretta  a  dire: 

—  0  Pio,  qoal  grandezza  e  la  tua!  — 

E  per  ciò  Pio  IX,  morendo  vittima  dei  diritti  di 
Cristo,  non  vinto  mai  da  nessuno,  ha  vinto  tutti  ed  è 
penetrato  ne'cieli,  con  in  pugno  la  palma  del  trionfo. 
E  la  causa  di  Pio  IX,  che  sembrerebbe  perduta  colla 
sua  morte,  è  fin  da  ora  vinta  dalla  Chiesa,  appunto 
perchè  Pio  IX,  per  vincerla,  ò  morto. 

Il  sommo  Gregorio  ViF,  morendo  nelFesilio,  per  la 
difesa  della  ecclesiastica  libertà,  vinse,  morendo  esule, 
la  sua  causa.  Cosi  sarà  del  somme  Pio.  Egli  è  morto 
prigioniero,  per  difendere  la  libertà  del  Papato.  Eb- 
bene, morendo  nel  carcere,  egli  ha  riconquistata  la 
libertà  ai  Successori  suoi.  In  quel  modo  che  tutto 
quello  che  Gregorio  avca  difeso  trionfò,  e  tutto  quello 
ch'egli  avea  combattuto  perì;  nel  modo  stesso,  tutto 
quello  che  Pio  ha  sostenuto  prevarrà»  e  tutto  quello 
ch'egli  ha  anatematizzato  cadrà. 


Questa  certezza,  più  che  speranza,  che  noi  attin- 


526  IL   PAPA  PIO  IX. 

giamo,  0  Gran  Pio,  dalla  eroicità  delle  tue  pi 
gloriose  e  del  tuo  incruento  inartirio,  è  il  nostro  | 
dolce  conforto,  nel  cordoglio  inesprimibile  di  ave 
perduto.  La  vittoria  della  Chiesa,  tu  ora  già  in  I 
la  vedi  e  ne  gioisci.  Noi  non  la  vediamo,  ma  la 
diamo.  Tu  raffretta,  colle  tue  sante  intercessiooil 
acciocché  il  tuo  pregare,  per  la  Chiesa  di  G< 
per  noi,  sia  più  intenso,  noi  deponiamo  sopra  ìì\ 
venerato  sepolcro  il  pegno  più  accetto  che  dar  ti 
siamo  del  nostro  indefettibile  amore.  Noi  giuri 
che  riameremo  te  redivivo  nel  tuo  Successoi 
riofferiremo  a  te  in  lui  un  tributo  di  fede,  di 
e  di  devozione,  che  non  avrà  altri  confini  se 
quelli  della  vita  e  del  cuore* 


^ 


lELL' ORIGINE  DELt*tJOl 

SECONDO 

LA  SCIENZA  E   LA  RIVELAZIONE^ 


VIL 

Che  cosa  c'insegnim  le  mademe  dolirine  della  pretesa  menza 
sopra  lorigine  dell'uomo 

Le  assurde  teorie  sopra  rorigìne  del  Fu  omo,  immaginate  dagli 

Lticfaì  filosofi  del  paganesimo,  poteaQ  dirsi  in  qualche  maniera 
legne  di  scusa,  per  noa  essere  stata  la  loro  mente  per  anco  ri- 
ichiarata  dalla  piena  luce  della  Rivelaziooe.  Quel  concepire  infatti 
l*uomo  come  un  essere  che  sìa  tutto  materia,  e  quel  fargli  trar 

iscimento  da  un  uovo  ed  anche  da  un  verme  della  terra  *  e'potea 
mr  sembrare  a  quei  poveri  infedeli  una  bella  ventura  per  Tuman 

ìnere,  quando  avendo  essi  smarrito  le  verità  rivelate,  assai  so- 
pente non  sape^  neppur  rintracciare  quelle  della  pura  ragione*  Ma 

m  che  applausi  e  festeggiamenti,  non  dovean  presso  noi  ritrovar 
lieta  alcuna  coloro,  i  quali  nati  e  cresciuti  nel  grembo  delta  Chiesa 
lì  Gesù  Cristo,  avvegnaché  fossero  da  lei  ammaestrati  dell' altezza 

il  loro  fine,  della  nobiltà  del  loro  essere^  e  del  divario  grandis- 

*  Vedi  Tol,  V,  quaderno  665»  pagg.  288-297. 

'  E  nota  la  dotlrìnii  di  Epicuro,  il  quale  appena   distitigueva  rtionK»  dagU 

limali  irragionevoli;  per  lui  poi  il  coiTtposto  umano  altro  non  era  se  non   un 

[girato  forluilo  dì  nlomL  —  Nei  libri  poi  de  gmQraiivne  aniniaiiam  creduli 

ununemenle  di  Arìstolele,  si  fa  nascere  il   primo  uomo  che  abile  In  terra  da 

in  uovo  0  da  un  verme,  Kcco  il  l*'S(o  greco:  ito  ila)  inftt  tJk  rvt  àr^pc^Trm 

Wm^    pettri  Ttnfy  ^uo  Tpowatr  yin^^At  rat  tTipof   ri  ydp    m    ^tMkn^of 

frtfA/uÙoV    TO    Tp^TOP    W    «1    ^m OTi    fXÌ9    ÙVfj   UTtp    Iv    tU    ApX»   T»ff 

iùìf  TÀg-i  Tc'if  ^^^if,  iuhcyof  rolv  ìu&h  Tourotf  %hat  rnr  iripitifi 
inpóf*  nTTor  i'  5p^f#  xóyor  it  rm  #«#.  Op.  ci(.  lib.  II[  in  tìn. 
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Simo  che  corre  tra  la  natura  dell* uomo  e  (juella  d'ogni  altro  bn 
animale  ;  pur  non  si  vollero  arrecare  ai  suoi  insegnaraenli,  e 
misero  in  sul  negarli  con  perfida  oslinarione  per  sostituirvi  gli 
rori  e  i  deliri!  deirincredulità.  Conoscono  i  nostri  lettori  a  qinH 
lacrimevoli  conseguenze  furon  già  condotti  i  liberi  seguaci  delle 
funestissime  teorie  dei  Goethe,  degli  Schelling,  degli  Hegel;  e 
rammentaDO  forse  col  più  alto  orrore  di  quali  sciagure  fossero  ap 
portatrici  all'Europa,  in  tempi  da  noi  non  troppo  lontani^  le  dottriae 
dei  3Iateriali$U  e  degli  Enciclopeiisii,  allorché  guel  nefandissimo 
mostro  d'empietà  Francesco  Voltaire,  che  n'  era  stato  si  animoso 
propagatore,  avendo  di  continuo  su!  labbro  quel  satanico  motto: 
sùhiacdak  l'infame  (così  appellava  Gesù  Cristo  e  la  sua  santa  Re- 
ligione), dopo  d'aver  tutto  rinnegato  e  tutto  deriso,  sì  faceva  belh 
anche  di  coloro  che  credono  all' immortalità  deir  anima,  e  scrivet 
ad  un  amico  degno  di  lui  queste  parole:  a  io  desidero  assai  arden- 
temente d'intrattenermi  con  vm,  mio  caro,  prima  di  rendere  il  mio 
spirito  ai  quattro  elementi.*  w  Or  contro  si  irragionevoli  pensatori 
abbastanza  fu  scrìtto  e  combattuto  dai  difensori  della  nostra  Fede. 
Che  i  più  valorosi  tra  i  filosofi  e  tra  i  teologi  deir  età  nostra  si  leva- 
rono in  ogni  parte  a  confutarne  gli  errori,  e  con  ogni  ragione  d'in* 
vitti  argomenti  sgominaronli  di  maniera,  che  ormai  a  chiaofpie 
serbi  fior  di  senno  nel  capo  non  può  non  apparirc^anifestissimi 
la  vergognosa  nullità  di  quelle  vantate  dottrine.  Se  non  che  egli  è 
vero  altresì,  che  lo  spinto  d'incredulità  milita  ancor  esso  quaggiù 
contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e  milita  in  quella  ferocissima 
lotta,  che  intrapresa  dall' inferno  contro  di  lei  fin  dal  suo  primo 
apparire  su  questa  terra,  si  combatte  tuttavia  e  si  combatterà  ancora 
fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Onde,  può  dirsi  di  questo  spiriU, 
che  egli  ha  per  usanza  di  non  cedere  giammai  le  armi,  ma  si  rotto  e 
vMto  in  fuga  sul  campo  ritornar  suole  più  audacemente  airassalto, 
e  studiar  nuove  vie,  e  appigliarsi  a  nuovi  consigli  per  riuscire  pur 
finalmente  vincitore.  Perchè,  qua!  meraviglia  se,  rimanendo  egli  pur 
sempre  quel  che  fu  una  volta»  noi  lo  vediamo  tuttavia  travisarsi 
ogni  di  sotto  novelle  forme  d'errori  e  sotto  non  prima  veduti  sem- 

*  Queste  purole  si  leggono  in  una  delle  lettere  iodìrìzzale  a  Diderot  da  Vol- 
taire* 
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iti)  secondo  che  la  moda  della  sociale  raffinatezza,  o  Tìndisci- 

iato  uso  di  prediletti  e  troppo  esduswi  studii  più  favorevole  a 

porgono  l'occasione?  Or  ciò  essendo  senza  più  verissimo,  ne 

le  per  noi,  che  il  voler  ricercare  storicamente  quali  cose  e' in- 

10  le  moderne  teorie  della  pretesa  scienza  sopra  V  origine 

iiruomo,  altro  non  è  se  non  volere  indagare  sotto  quali  scienti- 

iB  fogge  ci  si  presenta  rivestilo  a'  nostri  giorni  cotesto  spinto 

icreduliià  per  insinuarci  più  facilmente  sopra  tal  punto  i  suoi 

ferrori  a  danno  delle  cattoliche  tradizioni. 

Chi  v'ha  oggimai  tra  noi  il  quale  non  abbia  ascoltato  e  non  abbia 
l^andio  saldamente  appreso  a  memoria  quelle  tanto  ripetute  e 
P&to  magiche  parole  di  evoluzione,  di  derivazione  di  specie,  di 
trasformismo?  Egli  sarebbe  proprio  un  delitto  da  non  do?ersi  per* 
'donare  in  questa  nostra  età,  tutta  di  lumi  e  di  progresso,  l'ignorare 
potali  vocaboli  canonizzali  nientemeno  che  dalla  scienza  del  se- 
bolo  XIX.  Or  sta  bene  in  suir  avviso  o  amico  lettore,  e  porgi  do- 
tile ascolto:  che  io  ti  prometto  che  udendo  tu  quali  profonde  dot- 
triiie  si  celino  sotto  il  suono  di  si  poche  sillabe,  tu  inarcherai  la 
ciglia  per  lo  stupore,  e  sbalordirai  per  altissima  meraviglia.  In- 
nanzi tratto  vuoisi  sapere,  che  sebbene  dotti  naturalisti,  come  il 
signor  de  Quatrefages  ^  e  il  signor  Huxley  *,  pongan  qualche  dif- 
ferenza nel  vario  uso  di  queste  tre  parole;  tuttavia  son  tutti  d* ac- 
cordo nel  dirci,  che  ciascuna  di  esse  esprime  in  generale  il  concetta 
della  derivazione  d'una  specie  vivente  da  un* altra.  Dunque  questi 
tre  sostantivi  evoluzione^  derivazione,  irasformismù,  nella  presente 
questione  sono  adoperati  come  segno  acconcissimo  a  manifestare 
L'idea  di  due  termini^  che  potrebbero  dirsi  Tuno  a  quo  b  F  altro  ad 
quem,  a  cui  rispondono  appunto  la  specie  che  già  fu  e  quella 
che  attualmente  esiste.  In  breve  col  linguaggio  di  siffatte  parole 
vuoisi  stabilire  dalla  pretesa  scienza  questa  generalissima  propo- 
sizione, che  cioè:  essa  ravvisa  nel  regno  organico»  quale  ora  lo  co- 
nosciamo, lo  sviluppo  e  la  trasformazione  d'uno  stato  anteriore  di 
cose.  Or  qui  ci  bisogna  por  mente,  che  quantunque  il  dar  corpo  e 

*  Cbaries  DAHWf?!  et  ses  précursvurs  franrais,  Ktude  sur  le  transformismG. 

*  On  tììe  Animals  which  are  most  neurly  intermediale  between  Birds  and 
Reptiles. 
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pieno  svolgimento  ali*  idea  espressa  in  siffatta  sentenza  sia 
in  sorte  ai  famosi  sciensiati  dei  nostri  di  ;  nondimeno  se  essa 
risi  sol  nella  sua  sostanza,  in  quanto  propriamente  significa 
formazione  d'uji  essere  in  un  altrOy  una  tale  idea  non  può  per 
runa  guisa  dirsi,  come  i  più  si  danno  a  credere»  il  felice  trot 
dei  Qostri  tempi.  Vero  è  che  il  signor  Carlo  Darwin^  l'oracolo 
trasformUmo,  quasi  a  cessare  da  sèo  in  tutto  o  in  parte  una  gli 
non  sua,  forse  per  quella  lealtà  d'animo  di  che  sì  grandi  lodi  s*< 
dai  suoi  ammiratori,  si  deliberò  di  volerci  far  sapere  come  pi 
di  lui  v'erano  stati  altri  uomini  al  mondo,  che  avean  difeso  uni 
più  0  meao  analoga  nella  sua  essenza  a  quella  che  egli  sosl 
nei  suoi  scritti,  e  in  una  delle  prime  edizioni  che  ce  ne  diede 
stampò  in  capo  al  suo  libro  una  cotal  nota  ove  leggonsi  i  nomi^ 
ben  2G  naturalisti,  francesi,  tedeschi,  inglesi  e  belgi,  alle  dot 
dei  quali  da  lungi  o  d'appresso  si  rannoda  la  tesi  di  questo  fili 
Ma  sia  detto  con  buona  pace  del  signor  Carlo  Darwin  e  dei 
fedeijssimì  seguaci;  noi  per  debito  di  storica  verità  non  possM 
tenerci  paghi  delle  indicazioni  da  lui  forniteci  nella  sua  nota, 
perocché  egli  nel  tesserci  il  catalogo  di  quegli  scienziati,  cheprij 
di  lui  ci  proposero  V  evoluzione  delle  specie^  incomincia  dal  noi 
rare  tra  costoro  Pietro  Lamarck,  a  cui  assegna  lo  spazio  di  11 
incirca  (1801-1815)  per  lo  svolgimento  delle  sue  teorie,  e 
sale  più  in  su.  Or  noi  lo  preghiamo,  che  egli  debba  esser  contealo, 
che  noi  travalichiamo  senza  più  i  primi  anui  del  secolo  XIX,  ecàe 
ben  più  in  là  ricerchiamo  (s*  intende  sempre  quanto  alla  sua  st* 
stanza)  l'esistenza  della  tesi  da  lui  difesa.  Ben  a  ragione  pertanto 
il  de  Quatrefages  nell'opera  che  egli  die  in  luce  fin  dal  1810', 
nella  ricerca  che  egli  va  facendo  dei  precursori  francesi  del  Darwiif 
pone  innanzi  a  quelli,  nominati  dal  filosofo  inglese,  il  BalTon,  Ì 
Robioet,  e  prima  d'ogni  altro  il  de  Maillet  che  visse  dalfanno  i6Sf 
all'anno  1748. Questi  infatti, dopo  avere  insegnato,  che  la  terra  deve 
il  suo  rilievo  quasi  unicamente  al  mare,  e  che  l'apparire  dei  am- 
tiuenti  Don  può  attribuirsi  ad  altro  se  non  ali* evaporazione  delle 
acque,  c'insegna  altresì  che  per  mezzo  di  primitivi  germi  ebbero 
essere  e  vita  le  specie  marine,  e  che  da  queste  per  via  dì  trasf^- 
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izione  si  derivarono  le  specie  dei  volatili  dell*  aria,  e  tutte  le 
lecie  dei  viventi  terrestri,  compresovi  eziandio  Fuomo'.  Robinet, 
imcsso  come  principio  da  doversi  tener  saldissimo,  che  la  natura, 
»ffle  egli  dice,  non  va  giammai  a  salti,  ne  deduce  poi  per  le  forme 
Ile  cose  esistenti  una  severissima  legge  di  continuità,  la  quale 
iguitando  egli  sino  all'estreme  conseguenze  e  filosofandovi  sopra 
pari  suo,  è  ben  presto  condotto  a  negare  ogni  reale  distinzione 
la  materia  bruta  e  gli  esseri  organici.  Onde  l'ascolti  finalmente 
inchiudere  che  in  rerum  natura  non  v'ha  in  verità  che  un  solo 
tgno,  e  questo  è  il  regno  animale.  Ed  acciocché  tu  non  faccia  le 
iste  di  non  volerlo  intendere;  egli  con  la  maggior  disinvoltura  del 
tondo  ti  dice  chiaramente,  che  animali  sono  p^ir  le  piante,  animali 
minerali  ;  anzi  la  terra,  le  stelle  e  il  sole  non  sono  altro  che  im- 
lensi  animali.  Appresso  egli  entra  a  ragionarti  del  modo  onde 
lero  origine  tanti  animali  ;  e  qui,  sempre  per  la  legge  della 
miinuità,  ei  nega  è  vero  ogni  varietà  specifica  e  generica  propria- 
lente  detta  e  non  riconosce  se  non  individui,  ma  afferma  che  si 
lol  confessare  resistenza  di  certi  mìrahìlissimì  germi,  i  quali 
►sti  sotto  Fazione  ognor  crescente  delle  forze  della  natura  e  col- 
iti per  ciò  in  condizione  sempre  migliore  si  vennero  di  mano 
mano  svolgendo  e  trasformando  successivamente,  in  guisa  tale  da 
>Dtinuare  una  mai  non  interrotta  catena  di  esseri,  che  quasi  al- 
lettanti anelli  congiungendosi  insieme  l'uno  all'altro  menan  cosi 
svariata  serie  degli  animali  sino  all'uomo,  che  per  ora  n*è  il 
capo^  In  quanto  poi  al  Buffon,  non  v'ha  dubbio  che  antor  egli  fece 
sda  per  qualche  tempo  la  tesi  del  trasformismo,  Condossiachè  dopo 
d*aver  egli  sostenuto  nelle  sue  opere  l'assoluta  invariabilità  della 
specie,  tutto  a  un  tratto  ei  cangiò  di  parere,  e  allora  fu  visto  non 
pur  ammettere  le  variazioni,  ma  eziandio  i  totali  trasmutamenti  e 
la  derivazione  d'una  specie  animale  da  un'altra.  Egli  è  verissimo, 
le  quel  grande  conoscitore  della  storia  naturale  non  potea  più 

Telliambd,  Oli  Enlreiiem  d' m  philosopke  indien  at^cc  un  mwst ouaire 

ranrais  sur  la  diminution  de  la  mer.  De  Mailìet,  scrivendo  con  ordine  in- 

le  letiere  che  rompangono  il  suo  norae,  n*ebbe  per  aaagramma  il  tìlolo 

le  ei  pose  al  suo  libro, 

*  Df  la  nulure.—  Considéraliof^s philQsophiquas  sur  lagradaHon  nutureUe 

formes  de  Vàlre,  ou  les  Essais  de  la  nature  qui  appretti  à  faìre  Vtiomme, 
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lungamente  apporsi  in  fallo:  perchè,  fatto  accorto  delF  errore  per 
le  sue  stesse  specolazioni»  non  tardò  a  ritornare  air  idea  della  sj 
eie  immutabile,  e  sol  fu  contento  d*  aggiungere  al  ^'usto  co 
della  specie  ancor  quello  della  razza,  e  mercè  una  tal  distinzione 
ei  si  rese  finalmente  ragione  del  perchè  un  tipo  specifico  rimaneoda 
sempre  inalterabile  nei  suoi  essenziali  caratteri,  pur  si  rìtroii 
assai  sovente  in  esseri,  che  sembrano  aver  forme  diiferentiss 
loro  \  Ma  un  tal  ritorno  del  Buffon  air  invariabilità  delle 
organizzate  se  da  un  lato  reca  vantaggio  a  noi,  che  possiamo  per 
ciò  trar  partito  anche  dalFautorità  di  sì  insigne  naturalista  p6r 
combattere  le  audaci  teorie  dei  nostri  avversari!,  dall'altro  noi 
rende  men  vero  qu^i  che  poco  and  dicevamo,  ed  è  che  il  kafi/r 
mùmo  fu  immaginato  da  altri  non  solo  prima  che  eglino  vi  pen 
sassero^  ma  eziandio  prima  che  nascessero.  Anzi  fa  d^uopo  (pi 
soggiungere,  che  se  alcuno  fosse  vago  dì  più  lontane  ricerche  sopri 
un  talesubbietto,  egli  ritroverebbe  senza  più  l'idea  generale,  di  far 
derivare  le  forme  vegetali  e  animali  che  ora  esistono  da  forme 
anteriori,  in  tempi  da  noi  ben  più  remoti  che  non  sono  qudlì  io 
cui  visse  il  de  Maillet  medesimo  ;  la  ritroverebbe  diciamo  in  quii 
che  alchimista  del  medio  evo,  la  ritroverebbe  espressa  nei  libri  di 
più  d  un  filosofo  greco,  la  ritroverebbe  perfino,  e  abbastanza  chii- 
ramente,  enunciata  nella  teoria  dell'uovo  e  del  verme,  secondo  cho 
più  sopra  facemmo  menzione.  Or  da  tutto  ciò  faccia  ragione  ofoi 
discreto  lettore,  se  la  tesi  del  Ira^formisìno^  in  quanto  prescinde 
dal  modo  mie  viene  spiegata  ai  nostri  giorni,  sia  veramente  \m 
scoperta  tutta  propria  di  coloro  che  pur  vorrebbero  esser  detti  ì 
grandi  genii  del  nostro  secolo»  Tant'è:  quella  dottrina  per  cui  s'è 
menato  tanto  rumore;  che  con  si  fragorosi  applausi  fu  salutati 
iamquam  e  coelo  delapsa  dalle  scuole,  dalle  accademie  e  dalle 
università;  che  con  sì  grande  ardore  fu  difesa  e  propugnata  Mi 
libri,  nei  giornali,  e  nelle  polemiche  scientifiche  e  popolari,  i  votar 
mirar  beoe,  non  ha  neppure  il  pregio  della  novità.  La  rivestan  pore 
cotesti  ristoratori  della  moderna  scienza,  la  rivestan  pure  a  bn 
bell'agio:  la  raffazzonino  pure  con  quel  più  e  con  quel  meglio  chi 
essi  posseggono»  rabbelliscano  come  più  lor  talenta  alla 
*  (F.uvrcs  de  Bcffon.  De  la  dégéneTalion  dea  animaux. 
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miifim.  Oh  la  meschina  e  vecchissima  cosa  che  malgrado  tutto 
io  ella  resterà  pur  sempre  ì  E  che  altro  mai  vi  si  può  ravvisar 
talmente  se  non  quella  notissima  metamorfosi,  tanto  degna  d*  es- 
!re  cantata  in  versi  o  in  prosa  nelle  sognate  favole  dei  poeti  ?  Cosi 
ipunto  certi  trecconi  e  certi  rivenduglioli  si  recano  talvolta  at- 
irno  per  vendere  loro  merci  ;  e  perchè  e' vogliono  che  qualche 
lesser  zucca  le  compri  ad  ogni  patto»  tu  li  udrai  in  sulle  piazze 
in  sui  trivii  gridare  a  gola,  che  ella  è  là  la  meraviglia»  che  quelli 
ino  drappi  novissimi  e  di  non  più  veduto  lavoro.  Ma  che?  fa 
le  passi  innanzi,  gìttavi  su  l' occhio,  e  se  sei  esperto  V  avvedrai 
»sto  che  la  mercatanzìa  è  scadente  e  volgare,  e  che  la  roba  sa 
isi  d'antichità,  che  le  tignuole  vi  rtcamaron  pur  anco  di  traforo. 
E  ciò  in  quanto  alla  sostanza  del  trasformismo.  Quanto  poi  al 
modo  e  alla  forma,  che  è  un  dire,  quanto  agli  abbellimenti  e  alle 
acconciature,  onde  esso  venne  più  recentemente  rivestito,  e*  non 
vuoisene  contendere  la  lode  ai  fortunati  immiori  del  nostro  se- 
colo. E  vale  qui  la  pena  dì  vedere  istericamente  come  costoro 
abbiano  in  ciò  un  vero  merito  d* essere  chiamati  inventori:  che 
non  pìociol  merito  dee  dirsi  certamente  quello  di  saper  presentare 
una  cosa  non  nuova  sotto  nuove  apparenze,  e  adempiere  cosi  quel 
difficile  precetto  che  t'ingiunge  di  dire  non  nova  s&d  noviter.  Due 
sono  i  nomi  che  sopra  tutti  gli  altri  furono  celebrati  fin  ora  col 
titolo  d'autori  nella  scuola  irasformistica:  quello  di  Lamarck  e 
quello  di  Darwin;  tutti  gli  altri  naturalisti  che  professarono  lo 
stesso  sistema,  e  che  furono  e  sono  di  qualche  rinomanza,  nien- 
te altro  fecero  se  non  esporlo  tale  quale  lo  ricevettero  dal  Lamarck 
e  dal  Darwin,  o  tutto  al  più  v'aggiunsero  del  loro  qualche  nuovo 
fatto  e  qualche  nuova  osservazione,  in  cui  avvisarono  esser  riposti 
novelli  argomenti  per  atterrare  le  vecchie  tradizioni  dei  Cattolici. 
Noi  ragioneremo  più  innanzi  ordinatamente  di  cotesti  novelli  argo- 
menti, e  vedremo  eziandìo  se  essi  valgano  punto  più  nulla  di 
quelli,  che  furono  recati  dal  Lamarck  e  dal  Darwin.  Or  ci  conviene 
qui  delinear  brevemente  ai  nostri  lettori  quali  fossero  le  dottrine 
di  questi  due  Olosoli  sopra  T  origine  delFuomo. 

Giovanni  Battista  Pietro  Antonio  Monet,  cavaliere  di  Lamarck 
nacque  a  Bargentino  l'anno  ìlii,  e  mori  in  Parigi  il  1829,  Egli 
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fu  per  qualche  tempo  il  discepolo  del  BufToQ,  e  fu  ascritto  aU  JU 
cademia  delle  scienze,  quando  appunto  Fui  timo  volume  della  Sion 
naturale  del  Buffon  usciva  alla  luce.  Lamarck  scrisse  molle  ojtt 
scientifiche,  e  n'ebbe  per  alcune  fama  di  beiringegoo  e  di  p 
dottrina,  per  altre  biasimo  di  poco  valente  naturalista.  Un  tal  rm^ 
proverò  gli  meritarono  senza  dubbio  ancor  quelle,  ove  egli  espooe 
le  sue  teorie  sulla  discendenza  della  specie  animale:  e  sono  le  ìst 
seguenti:  Filosofia  zoologica  (1809):  Introduzione  aW istoria  naht 
rale  degli  animali  senza  vertebre  (1815):  Sistema  delle  conosmM 
po$iUv&  (1820).  II  Lamarck  toglie  a  dichiarare  le  sue  d  * 
mandando  innanzi  una  fondamentale  distinzione,  mercè  h  ^. 
egli  stima  aver  ridotto  a  perfetta  unità  il  suo  fantastico  sisl 
Distingue  egli  pertanto  Vuniverso  dalla  natura.  Vuniterso,  dice, 
altro  non  è  se  non  la  materia  inerte,  ossia  il  complesso  di  tutti  i 
corpi  fisici  e  passivi  ;  la  natura  al  contrario  sono  le  forze  attàit, 
le  quali  debbono  però  dirsi  la  cagione  di  tutti  i  fenomeai  svita- 
tissimi  che  accadono  nel  mondo.  Tra  queste  forze  attive  ve  s*1i 
eziandio  dì  quelle  che  sono  subordinate,  ossia  dipendenti  da  ìom 
possanza  superiore:  e  tra  queste  forze  dipendenti  colloca  egli  U 
vita.  Dunque  la  vita,  secondo  che  il  Lamarck  ce  la  descrive,  allre 
non  è  che  una  forza  la  cui  azione  allora  comincia  e  allora  finisce, 
quando  sia  in  piacere  della  possanza  superiore,  da  cui  dipende. 
Dopo  ciò  è  pregio  dell'opera  ascoltare  dal  naturalista  fraocefiC, 
come  egli  spieghi  il  popolarsi  che  ha  fatto  il  nostro  globo  di  tffiti 
e  si  varii  esseri  viventi.  Guardi  Iddio  che  egli  ti  parli  di  crea- 
zione! il  ricorrere  ad  una  causa  soprannaturale  sarebbe  cosa  troppo 
evidentemente  antiscientifica.  Egli  adunque  essendosi  già  messo 
in  sul  favoleggiare,  continua  cosi.  Mercè  la  virtù  d'attrazione  si 
formarono  nelle  acque  del  primitivo  mondo  alcune  masse  gelati- 
nose e  mucilagginose-  Ben  presto  il  calorico  e  relettricilà,  sdtlì- 
lissimi  fluidi,  penetrarono  in  cotesti  corpicciuoH,  e,  mercè  la  Iflio 
azione  ripulsiva,  ne  segui  nelle  sostanze  un  disgregamento  di  m- 
lecole  e  con  esso  interstizii  e  cavità,  di  guisa  che  esse  furono  tras- 
formate in  un  tessuto  cellulare  di  finissima  delicatezza.  Da  quel 
tempo  le  masse  gelatinose  e  mucilagginose,  addivenute  per  no  til 
yerfezionameuto  atte  ad  esalare  e  ad  assorbire  i  liquidi  e  i  fU, 
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istaroQo  una  vita  elementare.  Or  cotalì  esseri  prodotti  cosi 
generazione  spontanea  furono  chiamati  da  Lamarrk  protc-or- 
iùrni,  perchè  da  essi  siccome  da  forme  primitive  si  derivarono 
poco  a  poco  tutte  le  specie  vìventi  dei  vegetali  e  degli  animali, 
descritta  pertanto  la  prima  origine  delle  specie  viventi,  dovea  il 
larck  ammaestrarci  anche  del  modo  onde  avvenga,  che  da  quei 
loi  proto-organismi  si  sieno  svolte  tante  varietà  di  piante  e  so- 
trattutto  d'animali^  come  è  a  dire  molluschi',  pesci,  rettili^  uccelli, 
lammiferi  e  per  ultimo  Fuomo.  II  Linneo  francese  non  se  ne  mostra 
>er  nulla  turbato:  anzi  aggiungendo  teorie  a  teorie  s  argomenta 
veder  via  d'uscir  con  onore  dairinestricabile  ginepraio  in  cui 
itrò.  Egli  ci  fa  pertanto  una  lunga  diceria  sopra  il  fatto  fisìolo- 
ico  che  r  uso  e  lo  sforzo,  ove  sien  proporzionati  alle  naturali  ten- 
lenze,  ringagliardiscono  gli  organi,  e  rendono  più  perfetti  gli  es- 
'i  viventi;  siccome  per  la  ragione  dei  contrarii  l'ozio  e  la  troppo 
prolungata  desuetudine,  lì  istupidisce  e  li  fa  addivenire  men  per- 
diti ed  inerti.  Da  ciò  egli  trae  la  conseguenza,  che  se  accada  che 
in  animale  qualunque  ritrovisi  per  avventura  in  mezzo  a  nuove 
indizioni  di  vita,  ei  sarà  tosto  sollecitato  da  nuovi  stimoli  e  da 
lovi  bisogni  che  al  novello  suo  stato  rispondano.  Ma  non  potendo 
[li  ancora  soddisfare  a  siflTatti  stiraoli  e  a  siffatti  bisogni,  per 
ton  esser  tuttavia  fornito  di  organi  da  ciò,  che  farà  egli?  Una 
[gè  indeclioabile  della  natura  lo  trarrà  a  dare  quasi  in  ismanie, 
sì  lo  eserciterà  ad  addestrarsi  in  isforzi  supremi  e  in  continui 
itativi,  che  Gnalmeate  il  desiderato  organo  spunterà  fuori,  Tuso 
dtuale  lo  svilupperà,  le  leggi  delF eredità  lo  trasmetteranno  ai 
[li  e  ai  nipoti,  e  se  questi  continueranno  per  lunga  pezza  a  vi- 
'6  nelle  stesse  condizioni  in  cui  visse  già  quel  loro  antenato» 
lell* organo  anderà  acquistando  ogni  di  più  che  T altro  vigore, 
e  svolgimento,  ed  avrassi  cosi  una  progenie  di  viventi  che 
più  non  rassomiglierà  i  primi  suoi  progenitori.  Dette  lo  quali 
cose,  il  buon  Lamarrk  s'affatica  per  apportarci  similitudini  e  fatti, 
che  valgano  a  persuaderci  il  suo  paradosso.  E  a  questo  proposito 
egli  reca  anche  in  mezzo  Tesempio  della  lumaca,  che  è  la  più 

*  [  molluschi  sono  animali  acquatici  la  massima  parie,  sprovvedoU  al  tutto  d'ogni 
ossatura  inlcrna  o  esferria:  il  toro  corpo  non  è  divìso  in  anelli  successifi,  come 
A  quello  degli  arlicùlati  o  degli  aiieilali. 
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bella  novella  che  si  udisse  giammai*  Ella  vuol  esser  contata  colta 
stesse  parole  di  lui.  «  Io  m*  immagino,  cosi  egli,  che  uno  di  ootai 
animali,  la  lumaca,  strisciandosi  sul  suolo,  pruovi  in  se  medesìoD 
il  bisogno  dì  palpare  ì  corpi  che  gli  si  paran  dinanzi.  Ecco  és 
esso  prende  a  far  delie  pruove,  e  traendo  pur  se  medesimo  a 
sforza  di  toccare  questi  corpi  con  qualche  punto  anteriore  della  si2i 
testa,  e  aduna  colà  ad  ogni  istante  delle  masse  di  fluida  nervoso, 
e  di  succhi  nutritivi.  Io  m*immagina,  che  a  cagione  di  questi  ri- 
petuti  afflussi  ne  avverrà,  che  essi  giungeranno  ad  allungare  a 
poco  a  poco  i  nervi  che  quivi  metton  capo....  Egli  deve  consegui^ 
tarne  che  due  o  quattro  tentacoli  nasceranno  e  si  formeranao  ifi- 
sensibilmente  su  quei  punti,  di  cui  or  ora  parlammo:  questo^ 
accaduto  senza  dubbio  a  tutte  le  razze  dei  gasteropodi,  a  coi  ao* 
velli  bisogni  fecer  prender  F  abitudine  di  palpare  i  corpi  c^ 
r estremità  della  loro  testa:  ma  se  vi  è  qualche  razza  che  sol 
ìsperimenta  simiglianti  bisogni,  la  loro  testa  perde  i  tentacoli  ed 
anche  della  cresta  non  ne  serba  che  un  pochissimo  '.  m  Ammesso  ta 
tal  principio  come  vero,  chi  non  vede  le  ampissime  cons^ueme 
che  possono  derivarsene,  e  che  io  verità  furon  quindi  derivate  dal 
Lamarch  ?  Ti  sarebbe  egli  mai  caduto  in  pensiero,  per  esempio,  che 
le  oche  sien  diventate  cigni  per  il  frequente  uso  di  protendew  i! 
collo  fin  nel  fondo  delle  acque  a  cagione  di  cercarvi  il  cibo;  de 
il  bisogno  di  dar  di  cozzo  col  capo  fé' spuntare  al  toro  le  corna; e 
che  alcuni  vadipedi,  abbandonate  le  natie  paludi  e  recatisi  a  caso 
nelle  macchie,  sentìronsi  presi  subito  d*una  gran  voglia  di  cangiar 
vita  e  costumi,  e  volendovisi  senza  più  acconciare  dopo  ripetuti 
sforzi  si  trovarono  trasformati  in  fagiani  o  in  gallinacci?  Eppure 
cotesti  sono  fatti,  che  non  possono  logicamente  negarsi  quando 
'  s'accolga  come  vero  il  principio  testé  esposto  del  Lamarck.  Egli 
infatti  non  manca  di  trarne  tutto  il  vantaggio  possibile  per  il  suo 
sistema:  poiché  tenendo  per  fermo  che  in  quel  principio  sia  riposta 
la  ragione  sufficiente  di  tutte  le  varietà  che  s' incontrano  tra  gli 
esseri  animali,  nene  a  descrivercene  la  progressiva  genealogia,  e 
cominciando  dagrinfusorii^flno  ai  vertebrati  ci  vien  divisando  tutto 

*  Filosofia  zoologica. 

'  Cosi  chianwinsi  gcnrnilrnentc  dai  loologi  quei  piccoli  anìrnaluc^ji  di  cui  solo 
H  microscopio  può  manifcsIimM  T rslsic^naca.  Secondo  Ehrenberg,  un  millitnelro 
cubo  d*  acqua  melmosa  raccliiud«  in  mcdui  più  di  2IiOD  milioni  d'infusorii. 
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famìglie  e  tutti  i  gruppi  dei  viventi  di  che  si  compone  il  regno 
amale.  Ben  è  vero  che  egli  da  perspicace  filosofo  prevede  la  dif- 
dtà  da  cui  può  esser  messo  alle  strette»  quando  altri  gli  cUeda 
le  mai  sia  avvenuto  che  specie  tanto  recisamente  diverse  tra 
ro  abbian  potuto  per  procreazione  avere  origine  una  dalF  altra 
iccessivamente.  Ma  egli  ti  schizza  di  mano,  che  è  una  meraviglia 
.vederlo:  poi  così  da  lungi  ti  gitta  là  due  risposte,  le  quali  ascol- 
ido  tu  avrai  voglia  d'esclamare  assai  opportunamente  con  quel 
lelanconìco  poeta  latino  : 

'  Cattsa  palrodnio  non  bona  petor  eri*. 
ti  dice  nientemeno  che  non  ti  calga  soverchio  di  quei  bruschi 
issaggi  che  noi  osserviamo  tra  specie  e  specie,  come  sarebbe  a 
•e  tra  i  pesci  e  i  rettili,  tra  i  rettili  e  gli  augelli,  tra  gli  augelli 
ì  mammiferi;  conciossiacbè  essi  debbono  ascriversi  all'essersi 
larriti  quegli  animali  che  posson  riguardarsi  come  le  forme  in- 
termedie di  transizione  e  di  congiungimento  tra  Funa  e  F  altra  serie 
di  viventi:  ma  che  vuoisi  aver  fede  nei  progressi  della  geologia,  la' 
quale  a  suo  tempo  saprà  rinvenirli  colle  sue  felicissime  indagini. 
Ci  soggiunge  poi  che  il  plastico  organismo  dei  viventi  animati,  pel 
concorso  di  alcune  cause  può  talmente  moltiplicare  i  suoi  cangia- 
menti da  dar  luogo  a  novissime  serie  di  vìventi,  senza  che  in  essi 
più  si  ravvisi  alcun  carattere  specifico  degli  antichi  stipiti.  AJEn- 
che  poi  il  sistema  da  lui  proposto  abbia  tutta  Farìa  scientifica, 
il  Lamarck  mostra  come  esso  sia  regolato  da  certe  leggi,  che  ei 
vien  noverando;  e  tra  questo  le  principali  sono  le  quattro  se- 
guenti: ((  I.  La  vita  è  dotata  d*una  naturale  tendenza  per  accrescere 
continuamente  il  volume  dei  corpi  che  la  posseggono,  e  per  ampli- 
arne le  dimensioni  delle  parti  sino  a  un  termine  che  ella  medesima 
apporta,  e  questo  termine  è  la  morte,  u  Cosi  il  Lamarcli  ci  dà  a 
vedere  quale  sia  il  conMto  che  egli  ha  della  vita,  la  quale  non  è 
altro  secondo  luì  se  non  un  movimento  meccanico  ed  è  un  puro 
effetto  delle  forze  fisiche  e  chimiche,  che  agiscono  sulla  materia. 
Ad  esordire  però  quella  successiva  trasformazione,  che  di  una 
massa  gelatinosa  dee  darci  col  tempo  una  scimia  e  più  tardi  un 
uomo,  il  Lamarrk  detta  una  seconda  legge,  per  la  quale  stabilisce 
che  un  perfezionamento  qualunque  avvenuto  in  un  essere  non  pe- 
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risce  colla  morto  di  questo,  ma  sì  trapassa  per  generanoneaisii 
discendenti  in  cui  sarà  soggetto  a  nuore  Tariazioni,  finché  sì  aUÉ 
il  più  perfetto  degli  animali.  «  II.  Tutto  ciò  cbe  è  slato  acquistiti 
abbozzato  o  cangiato  nell'organizzaiione  degli  esseri  lungo  il  a 
della  loro  vita,  vien  conservato  per  la  generazione  e  per  qu 
trasmesso  ai  nuovi  viventi  che  da  quelli  discendono,  a  App 
Lamarck  ritorna  al  fatto  fisiologico^  onde  fa  dipendere,  come 
demmo,  Io  svolgersi  ed  anche  il  totale  trasmutarsi  d'un  or] 
Egli  aggiunge  pertanto  queste  due  leggi.  «  III.  Il  producimento  i*u 
novello  organo  in  un  corpo  animale  proviene  da  un  ouovo  bisop!, 
cbe  continua  a  farsi  sentire,  e  da  un  novello  movimento  do  H 
tal  bisogno  fa  nascere  e  quasi  fomenta  e  sostiene.  ]»  ((  IV.  L'efoio» 
zione  e  la  forza  d*  azione  degli  organi  ragguagliano  costantemali 
r  uso  e  r  esercizio  degli  organi  medesimi.  » 

Tali  sono  le  dottrine  del  Lamarck,  le  quali  però  comechè  triti 
in  sé  contenessero  la  teoria  del  trasformismo,  nondimeno  fonila 
lungamente  avute  a  vile  e  messe  in  ispregio  da  tutti  i  oatitralisti, 
e  sol  trovarono  qualche  ardito  seguace  nella  Germania  e  aciriu* 
ghilterra,  quali  furono  tra  gli  altri  il  poeta  Gothe  e  Lorenzo  Otoi 
Herbert  e  Baden  Powel.  Era  riservato  a  Carlo  Darwin  il  dar  !■« 
a  cotali  dottrine,  l'adornarle  con  nuovi  modi,  e  porgerle  rinnovil- 
late  al  mondo  scientifico  dei  giorni  nostri,  e  provarsi  cosi  a  coglitn 
per  sé  medesimo  gli  allori  d'un  tanto  vagheggiato  trionfo.  QiesH 
dotto  scienziato  nacque  in  Inghilterra  Tanno  1808.  Ben  presto  li 
scoperse  in  lui  un  ingegno  facile,  e  una  mente  inchinata  per  utm 
alle  osservazioni  dei  fenomeni  naturali:  diedesi  egli  con  grande 
animo  a  siffatti  studii^  e  procacciossene  fama  appresso  gli  erodili 
dei  nostri  tempi  Né  noi  gliene  diamo  alcun  biasimo:  sol  avreaat» 
voluto  che  della  scienza,  a  luì  non  contesa  in  quei  primi  sooi  studii, 
avesse  poscia  saputo  far  sempre  un  miglioV  uso  di  quello  cbe  n  ba 
fatto  in  verità.  Non  è  qui  luogo  di  discorrere  partitamenta  dei 
varii  scritti  botanici  e  zoologici  che  ei  fé  di  pubblica  ragione  per 
la  stampe,  né  tampoco  di  giudicare  del  merito  cbe  essi  hanno.  Il 
shtooa  di  cui  or  ragioniamo,  venne  dal  Darwin  assai  diffusamente 
esposto  in  due  opere  diverse,  scritte  da  lui  Tnna  sopra  rorigiM 
Mie  sfitHi,  r  altra  sopra  r  trì^àM  MT  «mio.  Ambedue  questi  libri 
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[lionsi  avere  dinanzi  agli  occhi,  perchè  ambedue  presi  ìosiemc 
IO  intimamente  co!!egati  tra  loro,  e  ci  foroiscono  tutte  intere  nei 
principii  e  nello  loro  conseguenze  le  dottrine  del  filosofo  in- 
\e,  Ei  tien  per  detto  innanzi  tratto  che  tutte  le  varietà  delle 
ite,  che  giammai  esistettero,  possono  ricondursi  a  quattro  o 
ique  forme  primitive,  e  che  parimente  a  quattro  o  cinque  forme 
litive  al  più  possono  ricondursi  tutte  le  varietà  degli  animali 
le  abitarono  finora  la  nostra  terra:  e  ci  fa  grazia  d'aggiungere 
per  ispiegare  l'esistenza  di  quelle  forme  pr,imitivé»  può  am- 
>ttersi  la  creazione  d' un  Dio.  Ecco  dunque  anche  per  il  Darwin 
idea  fìssa  dei  proto-organismi  o  dei  tipi  originarii^  da  cui  trassero 
nascimento  col  correr  dei  secoli  tutti  i  vegetali  e  tutti  gli  animali 
n  della  terra,  per  quanto  dilFerenti  tra  loro  essi  ti  paiano  nelle  forme 
Hitel  sembiante.  Al  Darwin  dunque,  non  meno  che  a  qualunque 
Hbro  tra^formibta^  corre  l'obbligo  di  sciogliere  T arduo  problema, 
^kl  come  cioè  sol  da  quattro  o  cinque  stìpiti  originarii  abbiano 
avuto  discendenza  tante  serie  di  piante  si  specificamente  diverse, 
e  come  alla  lor  volta  sol  da  quattro  a  cinque  proto* organismi  si 
sien  derivate  le  innumerevoli  classi  degli  animali  tanto  essenziale 
mente  varie  l' una  dall'  altra.  Il  povero  Darwin  comiiicia  qui  a 
stillarsi  il  cervello  e  giuoca  veramente  dlngegno  per  isciogliere 
con  una  conveniente  risposta  la  durissima  difficoltà  da  cui  si  vede 
incalzato.  Ei  pensa  e  medita  seco  stesso  lunghi  anni  ;  raccoglie 
diligentemente  insiem  colle  sue  anche  le  altrui  esperienze;  inter- 
roga gli  ortotaai;  parla  coi  giardinieri;  ragiona  cogli  allevatori  di 
bestiami;  ascolta  i fisiologi;  scorre  FEuropa;  naviga  in  America  e 
finalmente  fa  dar  nelle  trombe,  e  gridar  Tho  sciolto,  l'ho  sciolto 
questo  inestricabile  problema:  ella  è  qui  la  risposta,  che  si  com- 
pendia in  queste  due  sole  parole,  ancor  esse  di  mia  invenzione. 
Uditele,  e  fatene  tesoro:  selezione,  e  lotta  per  l'esistenza.  Non  vi 
sia  alcuno  tra  i  nostri  lettori,  che  si  spaventi  per  una  frase  non 
più  udita  :  Darwin  stesso  non  fa  altro  nei  suoi  libri  se  non  dichia- 
rarcene ampiamente  il  significalo:  e  noi  ne  discorreremo  più  a 
Inngo,  secondo  che  lo  stato  della  quistione  richiede,  nel  seguente 
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LI. 

Le  onde  sonore 

In  parecchi  luoghi,  una  dei  quali  aremmo  ad  esaminare  nel 
capitolo  precedente,  l'Angelico  pareggia  l'udito  coli' odorato  h 
quanto  che  l'oggetto  proprio  ed  immediato  d'ambedue  è  una  qua- 
lità inerente  non  al  corpo  che  diciamo  odoroso  o  sonoro,  ma  al 
mezzo  interposto  fra  quel  corpo  e  l'organo.  Se  in  questo  primo 
destarsi  della  stagione  ti  a?viì  in  un  sentiero  fra  i  campì,  dove  si 
raccolgono  più  tiepidi  i  raggi  del  sole  ;  e  senti  un  alito  di  soave 
fragranza,  che  sembra  recarti  il  primo  saluto  dei  fiori  primaverili, 
quel  che  ti  eccita  si  gradevolmente  il  senso  è  una  virtù  che  recan 
seco  le  esalazioni  odorose  vaganti  per  Faria;  non  è  qualità  che 
risegga  tuttora  nella  violetta  nascosta  là  fra  i  cespi  erbosi  della 
proda:  e  quindi  per  quella  sensazione  tu  apprendi  propriamenle 
la  qualità  odorifera,  e  le  esalazioni  a  coi  ella  inerisce  ;  non  ap< 
prendi  il  fiore:  benché  la  violetta  essa  veramente  f  invii,  affidan- 
dolo alle  aure,  quel  nembo  di  particelle  olezzanti  ;  e  benché  sco- 
pertala alla  perfine  col  concorso  degli  altri  sensi,  e  avvalendoti 
deiresperienza  passata  o  dei  varii  saggi  presenti,  e  risalendo  dalla 
cagione  immediata  alla  remota,  tu  dica  poi  di  sentire  non  por 
r  odore  o  le  esalazioni,  ma  anche  il  fiore  da  cui  provengono.  Tu 
starai  forse  contemplando  tuttavia  collo  spirito  quelle  nubi  invisi- 
bili di  odori  e  filosofando  su  questo  nuovo  modo  del  tramandarsi 
ed  arrivare  l'azione  odorifera  dal  fiore  all'organo  non  per  impulso 
impressole  dalle  foglie,  che,  come  sembra  più  probabile,  hanno 
appena  virtù  di  slaccare  da  sÒ  con  ripulsione  organica  gli  effluvii 
odorosi;  ma  per  ministero  dell'aria,  che  li  accoglie  e  seco  li  mena 

*  Vedi  quaderno  G63,  pagg.  215-287. 
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irò:  quindi,  avvezzo  a  vagtieggiare  le  armonie  maraviglìose 
a  natura,  verrai  forse  riscontrando  col  modo  di  azione,  il  rea- 
che  fa,  con  legge  somigliante,  la  potenza  :  la  cui  apprensione 
nde  per  sé  appena  alle  cantìgne  particelle  del  mezzo  ;  ma 
ata  quasi  ad  altre  facoltà,  trascorre  in  certo  modo  Ano  al  corpo 
oso  :  ed  ecco  i  lieti  gorgheggi  di  un  uccellino,  che  fra  gli  ar- 
di una  fratta  va  ritemprando  per  la  nuova  stagione  f  istru- 
to  datogli  dalla  natura,  vengono  a  trarti  con  forza  irresistibile 
contemplazione  degli  odori  a  quella  del  suono.  Ma  se  il  sog- 
è  mutato,  le  considerazioni  rimangono  per  poco  le  medesime, 
e  quella  melodia  che  tu  ascolti,  è  nelFaria  la  guai  ti  percuote 
eccbio  ;  e  non  istà  ora  nella  gola  dell* uccellino:  benché  il  suono 
riempia  Taria  se  non  per  gF impulsi  armonici  di  queir  istru 
lo  ;  e  sebbene^  riunendo  sotto  un  solo  concetto  la  cognizione 
naie  e  la  sensitiva,  tu  dica  poi  di  udire  il  suono  ancora  del- 
amento  e  non  solamente  quello  che  riempie  l'aria.  Ben  è 
che  la  sensazione  dell'udito,  presa  eziandio  da  sé  sola,  ha 
vantaggio  su  quella  dell'odorato:  che  questa,  rappresentando 
[  mezzo  in  quanto  è  contiguo  all'organo,  quivi  si  termina,  né  per 
\é  trascorre  punto  nulla  al  corpo  odorifero:  l'uditiva  per  lo  con- 
rario  implicitamente  tende  all'origine  sonora,  in  quanto  rappre- 
QBta  il  suono  come  staccato  e  verso  là  donde  la  impressione 
mmediata  gli  viene.  Diciamo  :  in  quella  direzione,  e  nulla  più  ; 
loichè  tanto  solo  ci  esprime  per  sé  quella  rappresentazione:  e 
onTiene  ricordarsene  per  non  confondere,  come  a  troppi  è  avve- 
iUto^  r oggetto  proprio  e  proporzionato  di  questo  senso,  con  quello 
Ile  è  oggetto^  come  suol  dirsi,  per  accidente;  e  per  non  attribuire 
uindi  all'udito  la  conoscenza  esplicita  della  fonte  sonora,  esage- 
andone  oltre  al  vero  T  efficacia  oggettiva.  Per  la  qual  cosa,  se 
r  intende  parlare  della  sensazione  esclusivamente,  senza  verun 
ubbio  il  suono  udito  da  una  non  è  numericamente  il  suono  udito 
■a  un  altro,  benché  una  sola  sia  la  fonte  sonora.  Perocché,  come 
ragiona  l'Angelico,  F  orecchio  de* diversi  uditori  è  modificato  ira- 
Dediatamente  dalle  diverse  parti  del  mezzo,  contìgue  a  ciascuno  ; 
i  così  sì  distingue  ciò  che  l'uno  sente  da  quel  che  sente  F altro. 
Nondimeno  il  suono  udito  é  per  tutti  della  medesima  specie,  se 
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non  Io  alteri»  come  avviene  talvolta,  il  mezzo,  percbè  tutte 
immutaziod  sodo  cagionate  in  origine  da  un  medesimo  prioi 
attivo,^  Concordemente  a  ciò,  Tudir  noi  un  suono  come  p 
niente  dalla  parte  diritta  e  dalla  sinistra,  d'avanti  o  da  tei 
regge  tutto  sulle  modificazioni  deirimpressìone  prodotta 
tameate  dallaria  sul  nostro  organo  ;  e  non  sulla  diversità  ddt  sili^ 
ove  il  suono  da  prima  si  produce.  Del  cbe  diremo  alcuna  cosafd 
sotto:  qui  ci  basti  rammentare  la  sensazione  eccitata  in  noi 
raggi  acustici  o  incurvati  o  spezzati  nella  rifrazione  e  nelia 
sione:  ne'quaii  casi  Toreccbio  non  cessa  di  riferire  il  suono  i 
troso  deirimmediata  impressione,  quantunque  T  origine  sonora  à 
posta  in  tutraltro  verso.  Chi  faccia  ragione  di  codesti  fatti  pei 
altro  volgari  e  notissimi,  di  leggieri  riconoscerà  per  vera  quelli 
senti URa  deirAngelico,  che  T udito  e  l'odorato,  si  riscontrano  fa 
sé,  in  quanto  sunt  cognoscitki  cofwm,  quae  a  corpore  sft^sikiJi  7111- 
dammodo  efflumt  et  non  in  ipso  consistunt  Perocché  il  soooo  li 
riceve  per  noi  dal  corpo  sensibile  come  cosa  che  da  lui  proitadat 
non  resta  in  lui;  e  del  pari  resalaziooe,  con  cui  e  da  coi  si 
fonde  l'odore,*  Cosi  il  Santo  Dottore,  mirando  in  genere  Y 
mediata  dei  corpi  su  quei  due  sensi.  E  quindi  si  fa  palesa,  am 
discorrendo  delle  sensazioni  uditive  importi  singolarmente  il  001- 
sìderare  Vimmutazioue  che  il  mezzo  soffre  dalla  fonte  sonora;  poi- 
che  a  quella  si  riferisce  più  propriamente  Tudito;  e  alla  fonte  solo 
per  una  certa  continuazione. 

Se  perciò  procedendo  oltre  sì  chiegga  in  che  diiTerìscant  k 
modificazioni  cagionate  nel  mezzo  dalla  fonte  sonora  e  dalT odaci- 
fera,  S.  Tommaso  commentando  Aristotele,  assegna  fra  loro  questi 
essenziale  diflerentay  che  T impressione  degli  odori  si  fa  per  obi 
alterazione  del  mezzo,  laddove  quella  del  suono  si  opera  per  moto 
locale'.  Fu  certamente  prova  non  piccola  d* acuto  ingegno  quelh 
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dal  filosofo  greco,  quando,  lasciato  ad  Epicuro  il  sostenere  che 
ito,  come  Fodorato,  si  eccitasse  da  un  effluvio  di  atomi  jnsi- 
ntisi  neirorgaoo,  indovinò  che  l'impressione  de' corpi  sooori  ci 
enisse  per  una  reale  commozione  dell'aria  frapposta:  il  che 
espresse  con  dire  che  produttor  di  suono  è  il  corpo,  il  quale 
ve  l'aria  continua  ed  unita  fino  all'orecchio.'  Considerando  le 
distanze  a  cui  talora  si  stende  un  suono  eccitato  da  menomi 
menti,  e  la  smisurala  sfera  d'aria  che  dovrebbe  supporsi  com- 
si  dal  vibrare  di  un  campanello  o  dal  canto  di  un  uccelletto^ 
e  a  molti  fra  gli  scolastici  che  una  tale  supposizione  avesse 
'impossibile;  onde  argomentarono  doversi  ricorrere  ad  altri 
i  di  diffusione,  a  quella  guisa  che  vi  si  ricorreva  per  l'odorato, 
ndo  i  fatti  creduti  sull'autorità  della  fama,  rendeano  incredibile 
otesi  delle  emanazioni  odorose.  Perciò  si  studiavano  essi  di  pie- 
le  parole  del  fiJosofo  greco  ad  un  sigoiScato  più  conforme  al 
intento.  Ma  quanto  a  ciò,  s'avvedeano  essi  medesimi,  pel  con- 
to dei  diversi  luoghi  delle  sue  opere,  Gonvenire  quelle  inter- 
pretazioni più  colle  conclusioni  loro,  che  colle  parole  del  Maestro. 
Quanto  poi  alla  mobilità  delFaria,  le  sperienze  che  giustificano  lo 
Stagirita  dell'averla  supposta  maggiore  del  credibile,  se  ne  mo- 
strano dai  fisici  moderni  eziandio  nelle  sale  delle  nostre  accade- 
mie: dove  ti  è  dato  vedere,  per  mo*di  saggio  domestico,  una  fiam- 
mella convenevolmente  disposta,  palpitare,  fendersi,  e  patire  come 
flagellata  ad  ogni  sommessa  parola  che  le  s' invìi  da  lungi. 

Vero  è  che  quella  descrizione  dell'aria  che  si  muove  così  con- 
tinua ed  unita  a  guisa  d'un  corpo  massiccio,  non  può  aversi  in 
conto  che  d*una  sbozzatura,  Aristotele  peraltro  la  ritoccò  nel  libro 
del  Senso  e  del  Sensibile,  ed  in  quello  dei  Problemi,  in  quanto  era 
d  uopo  per  soddisfare  a  certi  dubbii  :  ed  ammise  che  le  parti  del- 
l'aria si  urtino  seguitamente  cominciando  dalle  più  vicine  al  corpo 
sonoro,  fino  a  quelle  che  toccano  l'organo:  imperocché,  die* egli, 
sebbene  Taria  sia  continua,  il  movimento  tuttavia  ne  è  diviso.  Di- 
chiararono poi  meglio  questo  suo  detto  gl'interpreti:  ed  è  pregio 
dell'opera  il  riferire  come  l'Angelico  pure  lo  spieghi.  «  L'aria  e 

*  Sùnatimm  igitur  usi  id  quod  mothum  est  unius  aeris,  conlinuiiatc  usgue 
ad  audUum.  De  on.  IL 


rac([ua,  cosi  egli  dice,  sono  bensì  coQtinuì  secondo  la  loro 
ma  possono  avverarsi  in  esse  de' moti  fra  loro  divisi  :  il  chea 
per  la  facile  divisione  deiraria  edeiracqua.  s  E  arrecato  a  co 
di  ciò  un  paragone  tratto  dalla  fisica  di  allora,  soggiunge:  a 
apparisce  eziandio  nel  suono,  che  vien  cagionato  da  una  p 
dell'aria:  non  cosi  però  che  tutta  Tarìa  mediana  si  mnova  fa 
solo  moto,  ma  sono  molti  i  movimenti  perciò  che  una  parte  k 
prima  mossa,  ne  muove  poi  un  altra  ^  »  Si  vede  che  il  S^to  W 
tore,  rappresentandoci  Taria  come  divisa  in  parti  sconnesse,  dà 
seguitamente  ricevono  l'impulso  e  Io  comunicano,  spiana  egi 
tutto  la  difficoltà  che  v'era»  d* ammettere  un  movimento  su 
in  un  mezzo  unito  e  contìnuo.  Che  se  TAngelico  fosse  fìruto  ai 
giorni  nostri,  non  gli  faceva  neppur  di  bisopo  ripetere  quella  fi 
visione  dalla  fragilità  dell'aria,  la  quale  si  è  scoperta  non 
né  un  elemento  né  un  composto  chimico  omogeneo,  ma  un  sem 
mescuglio  di  sostanze  diverse:  ossigeno,  azoto,  acido  carboni 
altre,  tutte  dissociate,  ed  incapaci  nel  loro  complesso,  di  veni  eoa» 
tinuita:  per  tacere  del  perpetuo  bollicare  delle  particelle  io  ogni 
fluido  per  gli  sbilanci  dì  temperature  e  d'attrazioni;  cotalcbèi 
ragionar  delle  cose  come  sono  in  natura,  Tarla  e  gli  altri  fluidi 
aeriformi  e  i  liquidi  stessi  s* hanno  a  pensare  in  via  di  contintfr 
rimescolamento.  Frattanto  quel  propagarsi  del  movimento  (cobb 
Aristotele  Tavea  descritto)  per  ispinte  successive  dal  corpo  soooft 
fino  alle  lontane  parti  dell'aria,  non  potea  a  meno  di  richiamare 
alla  memoria  l'apparente  sospingersi  che  fanno  le  onde  di  uno  sta- 
gno, quando  ne  sia  percossa  in  un  punto  la  superficie.  Quindi  fre- 
quente ancor  presso  gli  antichi  è  questo  paragone;  e  disoorreoito 
di  ciò  che  eccita  la  sensazione  dell'udito,  dirne  con  Alherlo  HagaOi 
che  quum  undans  aer  roc^Jù  rei  sonatwus  pervmit  ad  Tiervum  iUwH 
tmc  recipit  audUus  vocem  vel  sonum  (De  an,  L  II,  tract.  3,  e  Uy 
Udendo  le  quali  espressioni  si  appropriate,  sembrerà  a  taluno  cbi 

*  Àer  et  aqua,..  tuìU  quiden  iecundum  «uom  subslantiam  continua,  md 
lomtn  tu  tià  pOiMifil  firn  moHa  ab  invicem  divisi:  quod  continfiit  prttpt^^ 
léeilitm  dwinofiOR  ^erii  «T  at^e..,  El  hoc  eltam  apparar  in  sono,  qui  atumtttr 
m  quQikm  owia  pvmi9iotM^  non  tamm  Ha  quod  loius  aer,  qui  est  mediM, 
imo  molli  ■loueoflir  a  pmoUimUe;  9fd  mnU  molus  multi  tibi  succédenkÈ  «is 
M  ^ail  uno  p0n  pràno  suola  «ove!  aba».  De  seos.  kct.  16. 
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I  grande  investigatore  deIJa  natura  dovesse  nascere  spontaneo 
pensiero  d'indagare  più  per  minuto  la  costituzione  delle  onde 
e  si  a  proposito  rammentava^  e  raffrontarne  le  modificazioni  colle 

rie  sensazioni  uditive.  Mz  la  storia  di  tutte  le  scienze  e  insepa 
anto  sia  fallace  quel  proverbio,  che  dà  per  sempre  facile  impresa 

far  nuove  giunte  ai  propri!  o  agli  altrui  ritrovati.  Passarono  di  fatto 
chi  secoli  prima  che  verun  de  fisici  e  de'filosoC  si  avvisasse 
tentare  silFatta  disamina:  la  quale  cominciata  dai  loro  successori 

proseguita,  ci  disvelò  quanto  oggi  possiamo  asserire  di  certo  in- 
no alla  madiQcazione  materiale  del  mtiio  e  delF  organo,  e  alle 

stanti  sue  corrispondenze  celle  varie  sensazioni  di  suono  :  e  giu> 
uà  vuole  che  fra  coloro  i  quali  entrarono  con  maggior  van- 

ggio  in  questa  via  per  addietro  inesplorata,  si  ricordi  un  altro 
nìstro  della  Chiesa  educato  nel  chiostro,  cioè  il  francescano 

crsenne.  I  fisiologi  e  più  ancora  ì  fisici  ne' loro  trattati  di  acu- 
ca  svolgono  ampiamente  codesta  materia  confortandone  i  singoli 
pi  colle  loro  prove  matematiche  e  sperimentali  Pel  proposito 

ostro  sarà  assai  il  toccarne  alcuni  che  più  da  presso  ci  sì  atten- 

ono. 
Ripigliando  adunque  il  concetto  delle  onde  sonore  a  quel  punto 

che  Taveano  condotto  Aristotele  e  i  suoi  interpreti»  per  formarsi 
'idea  più  esatta  dell'intima  costituzione  di  tali  onde,  si  vuole 

ggiungere  alle  considerazioni  precedenti,  il  rispetto  ad  un'altra 

roprìetà  notissima  delFaria,  cioè  alia  sua  elasticità.  Ueifetto  che 

le  dee  conseguire^  più.  prontamente  si  concepisce  col  pensiero,  che 

D  si  dichiari  a  parole.  Raffiguriamoci  nondimeno,  per  via  d'esem- 

io  ciò  che  avviene,  allorché  pizzicando  una  corda  dì  arpa,  trattala 

ori  della  sua  postura  ordinaria,  IVabhandoniamo  di  scatto  a  sé 

edesima:  noi  vediamo  che  ella  guizza,  torna  al  sito  primiero, 

oltrepassa,  ritorna  e  cosi  continua  per  alcun  tempo  vibrando  in- 

anzi  e  indietro.  Or  rifacendoci  coli' animo  a  quel  primo  trascor» 

mento,  si  concepisce  agevolmente  che  gli  strati  d'aria  investiti 
la  corda  nel  suo  impeto,  sì  comprimano  e  si  condensino  innanzi 

lei:  di  che  il  primo  eiFetto  è  una  condensazione  degli  strati  più 
ini,  la  quale  tuttavia  non  si  ferma  in  essi,  ma  si  propaga  agli 

tri  seguenti;  mercecchè  essendo  l'aria  elastica,  i  primi  cosi  com- 
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pressi  fanno  forza  incontanente  su  quei  d'innanzi  per 
dì  nuovo.  Ma  nel  mentre  che  la  condensazione  si  trasmeUe  m 
agli  strati  più  discosto,  ed  ecco  la  corda  arrivata  al  tenxKiii 
primo  guizzo,  riguizza  indietro,  con  effetto  contrario  a  quel 
Perocché  gli  strati  che  essa  pur  ora  sospingeva,  vengono  a 
trascinati  di  repente  con  lei  a  ritroso,  sicché  è  d*  uopo  che  1' 
quivi  si  rarefaccia  e  la  rarefazione  si  propaghi  da  strato  a 
subito  dietro  la  condensazione,  e  colla  medesima  legge.  Il 
di  quella  condensazione  e  rarefazione,  che  va  dilunga odosi 
più  dalla  corda  della  nostra  arpa,  dicesi  un* onda  sonora:  e 
sono  i  guizzi  che  dà  trascorrendo  e  ritornando  la  corda,  tm 
calmarsene  i  tremori,  tante  onde  siffatte  ella  produce  6  spiogepd 
fluido  elemenlo.  È  chiaro  di  per  sé  che  fra  le  onde  sollevate  in 
stagno  da  un  sassolino  che  vi  cada,  e  queste  eccitate  nel  1*  aria 
vibrazione  di  un  corpo,  v'è  analogia  si,  ma  non  eguaglianza 
forma  né  dì  principio:  ma  ciò  che  importa  airargomento  a^tn, 
di  mostrare  come  ai  varii  loro  accidenti  corrispondano  eoa  I^t 
costante  i  varij  accidenti  che  si  osservano  nelle  sensazioni  uditi 
come  a  dire  la  varia  loro  prontezza,  e  T intensità,  e  il  tono 
note,  e  la  qualità  de* suoni,  e  insino  la  differenza  delie  vocali  e 
delle  consonanti  nella  favella  articolata;  poi  le  anomalie  deir^isOi 
delle  interferenze,  delle  rifrazioni;  e  le  novità  delle  fiammelk 
armoniche,  dei  telefoni,  delle  risonanze,  e  cento  altre. 

Parecchi  fenomeni  ovvii  ad  osservarsi  per  ognuno,  aveano  diaio- 
strato  agli  antichi  fisici  che  quando  corre  una  distanza  notevole  (fa 
il  corpo  sonoro  e  Tergano,  corre  altresì  un  tempo  notevole  frijl 
vedersi  la  percossa  di  quello  e  l'eccitarsi  in  questo  la  sensazioflfi- 
Codesto  fatto  impacciava  non  poco  quei  iìlosoll,  ai  quali  non  per- 
suadendosi  per  C;Osa  possibile,  che  Fondulazione  dell'aria  si  diffoD' 
desse  tanto  lontano  quanto  il  sentirsi  del  suono,  imaginavano  ubi 
azione  immateriale,  che  dal  corpo  sonoro,  o  dalle  onde  estreme,  self 
trascorresse  fino  airorecchio.  Senonchè  sciogliendo  cosi  un  nodo^ 
ne  stringevano  un  altro  iion  meno  duro  a  sgroppare:  impegoaodoii 
a  conciliare  in  qualche  modo  probabile  T immaterialità  di  quel 
razione  col  ritardo  che  ella  soflriva  nella  sua  corsa.  Tale  difScolti 
non  avea  luogo  neiripotesi  che  le  onde  sonore  giungessero  fino  & 
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iYt  il  suono  è  sensibile  air  orecchio.  Ma  a  questa  medesima  ipo- 
ri,  cui  mancavano  prove  dirette,  si  sarebbe  procacciata  indiretta - 
ite  una  assai  maggiore  probabiliAà,  per  non  dire  certezza,  qua- 
ra  si  fosse  potuto  mostrare  che  ristante  in  cui  sì  effettua  la 
isazione,  ribatte  appuntino  rolF istante  in  cui  Fonda  invisibile 
lora  dee  secondo  le  varie  circostanze  pervenire  airorecchio:  mas- 
lamente  poi  qualora  il  riscontro  si  mantenesse  costante  in  tutti 
Fenomeni,  che  un  osservazione  più  minuta  della  natura  ci  rivela. 
*occhè  noi  sappiamo  ora  che  l'intervallo  fra  la  percossa  e  la 
isazione  non  è  sempre  uguale,  neanche  alla  medesima  distanza, 
diversifica  secondo  la  natura  e  le  condizioni  del  mezzo.  Al* 
iperto,  alla  temperatura  di  0"^  la  velocità  del  trapasso  è  di  me- 
332,  8  per  minuto  secondo  ;  a  12'  è  di  metri  339, 2  ;  a  26",  6 
idi  metri  317,  fi:  sicché  nella  estate  noi  sentiamo  più  pronta- 
mte  che  neir inverno.  Altre  espericnie  poi  ci  fanno  palese  che 
suono  si  propaga,  alle  stesse  temperature,  con  velocità  diversa 
a* diversi  fluidi  aeriformi.  Neirossigeno  a  0''  ella  è  di  317  metri, 
jiridrogeno  di  1269  ',  ed  altra  in  altri.  Se  il  mezzo  interposto  fra 
corpo  sonoro  e  rorecchio  fosse  un* atmosfera  d'idrogeno,  il  ri- 
to della  sensazione  sarebbe  quattro  volte  minore  che  non  nel- 
llria  e  perciò  molte  fiate  riuscirebbe  impercettibile,  come  è  adesso 
le  piccole  distanze.  Ma  attenendoci  pure  ai  ritardi  osservati  per 
^tta  esperienza,  essi,  come  gli  altri,  si  trovano  corrispondere 
r  Vappunto  al  tempo,  che  secondo  teoria  le  onde  sonore  debbono 
{piegare  nella  loro  trasmissione  pel  fluido  aereo,  in  identiche 
"tircostanze.  Secondo  le  comuni  leggi  della  meccanica  infatti  la 
velocità  con  cui  sì  propaga  il  moto  in  un  mezzo  elastico,  dipende 
con  certa  proporzione  dalla  elasticità  del  mezzo  e  dalla  sua  den- 
sità. I  matematici  esprimono  questo  rapporto  dicendo  che  la  velo- 
cità è  in  ragion  diretta  della  radice  quadrata  delF  elasticità  del 
fluido  e  in  ragione  inversa  della  radice  quadrata  della  densità.  Ora 
nelVaria  aperta,  a  più  alla  temperatura,  la  densità  è  minore  e  la 
elasticità  rimane  costante:  come  per  l'opposto  se  l'aria  sia  chiusa 
in  un  tubo  e  sì  riscaldi,  la  densità  rimane  costante  e  Telasticità 
per  la  forza  espansiva  del  caldo  si  fa  maggiore:  in  ambedue  i 
casi  adunque  col  crescere  della  temperatura  deve  affrettarsi  la 
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Proseguiamo  ora  divisando  i  riscontri  che  vi  sono  fra  i  vani  ac- 
cidenti delle  onde  sonore  e  quelli  delle  sensaeioni  uditive,  Aristo- 
tele avea  gii  stabilita  la  disiìnzione  fra  (piei  che  egli  chiama  csi 
nome  generico  di  suoni,  o  per  tradurre  più  fedelmente,  di  strepM 
€  di  romori  ('I^V^g},  e  i  suoni  perfetti  da  lai  compresi  sotto  il  io- 
caboto  dì  voci  (c'jvìj),  ai  quali  riduce  eziandio  i  suoni  degFislii- 
menti  musici:  e  nella  voce  considera  di  preferenza  Tessere  arti- 
colata e  diretta  dalla  ragione  e  dalFarte,  comeue'ruflaori  ar«]kii 
considerata  la  fisica  produzione  e  la  trasmissione.  Og^ouno  pere 
sente  avervi  una  intima  diiferenta  fra  la  sensazione  di  scrosckK  di 
cigolio,  di  stridore  e  di  altri  tali  strepiti  senza  nome,  prodotti  o 
dal  lacerarsi  di  \m  panno  o  dai  collìdersi  di  due  sassi  o  dallo  scor- 
rere di  un  liquido  o  dall* infuriare  del  vento;  e  fra  una  nota  d'arpa 
0  d'organo,  o  Io  squilla  di  una  campana  o  la  voce  stessa  i'm 
uomo,  r  primi  non  sono  che  strepiti,  ai  secondi  si  dà  nome  di 
suoni  musicali.  Or  questa  diiFerenza  ha  ella  un  riscontro  nelle  o«i- 
dizioni  delle  onde  sonore?  L'ha  senza  dubbio;  e  consiste  in  cà^ 
che  la  sensazione  di  un  suono  musico  si  ottiene  quante  volte  le 
onde  eccitate  nell'aria  dal  corpo  sonoro,  succedendosi  con  celerìti 
conveniente,  vengono  a  percuotere  regolarmente  l'orecchio:  oom 
accade  nelFondulare  che  fa  la  corda  dell'arpa,  o  nel  vibrare  Mb 
pareti  di  una  campana.  I  tìsici  ne  fanno  vedere  un  saggio  in  queUo 
strumenta  che  chiamano  sirena,  congegnato  cosi,  che  dai  fùreUini 
di  una  piastra  di  metallo  escano  a  pari  intervalli  con  fretta  sempre 
crescente,  de' violenti  buffi  di  vapore  a  percuoter  Taria.  Qoe* buffi, 
da  prima  non  producono  ognun  da  sé  altro  che  uno  stridio  in- 
forme:  ma  giunta  la  prestezza  del  loro  succedersi  ad  una  certi 
misura,  ed  ecco  gli  stridori  fondersi  di  repente  in  un  sola  sno» 
melodioso.  Così  si  convertono  in  suono  musicale  i  battiti  di  uaa 
linguetta  dì  cartone  fatta  correre  per  una  ruota  dentata  :  cosi  Ga- 
lileo formava  una  nota  musica  seguendo  rapidamente  con  un  col- 
tello i  solchi  delh  costa  di  una  moneta.  Siccome  l'organo  dell'udito 
ricevuto  che  egli  ha  V  urto  della  prima  onda  dee  ritornare  bensì 
alla  sua  postura  naturale,  ma  non  quietarsi  in  istanti,  è  da  cre- 
dere che  per  provare  una  sensazione  perfetta  abbisogni  di  parecchi 
impulsi,  ma  equabilmente  seguiti  per  modo  che  se  ne  coUeghioo 
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[li  effetti  in  ud  andamento  continuato  ed  uguale.  Certo  è  che  se 

'onda  è  una  sola  (se  pure  è  vero  in  natura  che  da  una  fonte  sonora 

origini  mai  un*  onda  sola)  o  se  parecchie  si  seguono  sema  ritmo, 

sensazione  riesce  dì  romore  non  di  suono  musicale.  E  perchè  di 

lesti,  come  di  suoni  perfetti,  si  occupa  più  veramente  Tacustìca, 

ircià  siamo  usi  di  ragionare  delle  onde  non  solitarie,  ma  seguite; 

di  un  solo  urto  dato  dal  corpo  sonoro  air  aria,  ma  delle  sue 

ibrazioni. 

Fermando  pertanto  la  nostra  attenzione  alle  sensazioni  di  suoni 
perfetti,  come  sono  quelli  prodotti  dagl'istrumenti  musici  e  dal- 
l'organo vocale  umano,  poiché  in  essi  il  suono  si  proporziona  più 
Teramente  alla  potenza  uditiva,  qual  è^  nobilitata,  nelFuomo^  noi 
scerniamo  in  quelle  sensazioni  varie  accidentalità  secondo  le  quali 
denominiamo  i  suoni  ora  acuti^  or  gravi;  ora  intensi,  ora  fiochi;  e 
poi  senza  nomi  propri],  un  suon  di  tromba  o  di  flauto  o  di  viola,  e 
li  voce  del  tale  o  del  tale.  Noi  diciamo  la  Toce  feminea  più  acuta, 
e  la  Tirile  più  grave:  e  notiamo  che  neirordinaria  conversazione  il 
divario  suol  essere  di  presso  un^otlava,  e  nel  canto,  di  due.  Si  l'una 
poi  come  Faltra  possono  entro  certi  limili  scorrere  per  diversi  toni 
or  più  or  meno  acuti;  e  ognun  sa  quel  che  dice  quando  riferendosi 
alle  sensazioni  che  ne  pruova,  chiama  le  note  ora  alte  ora  basse,  e 
quando  pronunzia  che  un  tale  istrumento,  come  un  timpano  o  un 
campanello,  non  dà  che  una  nota,  e  che  dal  tale  altro  possono  trar- 
sene  parecchie  ottave.  Codesta  prima  foggia  di  differenza  ne' suoni, 
noi  la  desigoamo  coi  nomi  metaforici  di  gravità,  d'acutezza,  d'al- 
tezza; 0  col  vocabolo  alquanto  più  proprio  di  tono  o  di  nota.  Sup- 
poniamo ora  che  un  cantore  percorra  salendo  o  scendendo  la  scala 
musica:  le  note  che  noi  udiamo  sono  diverse,  le  une  più  alte,  le  altre 
meno  ;  ma  la  voce  conserva  sempre  un  suo  proprio  carattere,  onde 
la  distinguiamo  da  quella  di  un  altro  cantore  o  di  un  istrumento 
che  ripetesse  le  note  medesime:  e  per  rispetto  a  questo  carattere 
distinguiamo  la  fjudiià  del  suono  eziandio  nelle  medesime  note. 
Finalmente  restando  invariato  il  tono  e  la  qualità,  può  variare  la 
sensazione  in  quanto  il  suono  si  ode  di  maggiore  o  minore  intensità, 

A  esempio,  un  cantore  pure  insistendo  sulla  stessa  nota  ce  la  fa 
•e  da  prima  vigorosa  e  sonora,  e  poi  morente  a  poco  a  poco  fino 
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a  spepersi  del  tutto:  ed  è  un* attitudine  che  il  mancarne  l*orgaso 
delle  chiese,  ed  altri  istrumenti  non  pochi,  si  ha  dai  musici  per  di- 
fetto non  leggiere.  Ma  lasciando  stare  i  musici,  a?raì  veduto  le  molte 
volte  darsi  sulla  voce  a  chi  parlava  troppo  forte,  ed  egli  abbassarla 
non  iscendendo  colla  nota,  anzi  forse  salendo,  ma  moderandone 
l'intensità.  Ora  tutte  queste  dilTerenze  altresì  si  mostrano  dipendere 
da  determinati  accidenti  delle  onde  sonare:  T  altezza  del  tono 
dal  numero  delle  onde  che  si  succedono  in  una  certa  unità  di  tempo: 
r  intensità  dalla  loro  lunghezza,  la  qualità  dal  sovrapporsi  di  onde 
secondarie  alle  puramente  musicali.  Contasi  il  numero  delle  onde 
con  tutta  facilità  ed  esattezza  nella  sirena  acustica,  dove  il  disco 
metallico,  che  girando  dà  sfogo  ai  buffi  del  vapore,  segna  esso 
medesimo  il  numero  dei  suoi  giri.  Del  quale  spediente  giovandosi 
0  delle  ruote  a  denti,  solo  che  tu  alterni  Tuso  degli  occhi  e  iegìi 
orecchi,  ti  si  fa  primieramente  manifesto  che  quanto  maggiore  è 
Il  numero  delle  onde  generate  in  un  certo  tempo,  tanto  più  acuti 
udiamo  la  nota.  Il  più  profondo  fra  tutti  i  toni  musicali  si  b 
sensibile  quando  le  onde  dell'aria  o,  ciò  che  vale  altrettanto»  le 
vibrazioni  del  corpo  sonoro  si  incalzano  colla  frequenza  di  sedici 
per  minuto  secondo:  se  la  frpquenza  è  minore,  o  non  si  ha  sentor 
di  suono  0  si  percepiscono  gli  urti  staccati,  senza  tono  perfetto. 
Ma  gli  strumenti  usitati  non  scendono  mai  sì  basso;  e  meno  ancon 
la  voce  umana.  Gli  organi  comuni  e  i  pianoforti  ci  danno  la  noti  di 
!Ì3  vibrazioni  ;  alcuni  organi  più  grandiosi,  quella  eziandio  di  IG  \, 
però  mal  legata  né  tale  che  soddisfaccia  air  orecchio.  Le  impres* 
sìoni  che  sì  confanno  ad  un  senso  qualsivoglia,  sono  sempre  chiuse 
entro  certi  confini,  oltre  i  quali  la  sensazione  riesce  o  nulla  o  im- 
perfetta e  penosa.  Pel  nostro  udito  il  limite  ordinario  inferiore 
delle  sensazioni  chiare  e  gradevoli  corrisponde  al  mCi  dei  musici, 
e  si  desta  all'urto  di  onde,  che  si  seguano  io  ragione  di  iO  per 
minuto  secondo.  Di  quindi  innanzi  s*  inalza  il  tono  melodioso  in- 
sieme colla  frequenza  degli  urti;  passando  per  tutte  le  note  di  cui 
si  avvalgono  i  musici  nella  loro  arte,  fino  alla  più  acuta  deirotli* 
vino,  corrispondente  a  4000  e  più  vibrazioni.  Né  qui  si  ferma  la 
potenza  dell* udito:  ma  moltiplicando  viepiù  col  mezzo  della  sirena 
0  della  ruota  a  denti  il  numero  delle  onde,  fin  circa  alle  30^000,  e 
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l'orecchio  aacJi'egli  vi  risponde  con  sensaziom  di  suono  ognora 
più  acuto.  Più  io  su  gli  vien  m&oo  la  possa,  conforme  la  disposi- 
zione dell'  organo  che  nei  diversi  è  diversa.  E  tale  vedrai  che 
^fandosi  con  moto  sempre  accelerato  il  disco  o  la  ruota,  alle 
'entamila  ondulaziom  udiva  un  suono  acutissimo;  e  air  aggiun- 
gersene altre  cento,  di  tratto  cessa  di  udir  più  suono;  ma  lode  un 
altro  dì  udito  più  esteso;  finché  alle  trentaseimila  appena  vi  sarà 
chi  n'ahbia  sensazione  uditiva;  e  più  oltre,  nessuno.  A  prendere 
conoscenza  de  corpi  per  questo  modo  cosi  fatto  d'impressione,  ba- 
stava che  Torgano  fosse  naturato  in  guisa  da  corrispondere  alFazion 
delle  onde  sonore  entro  quei  limiti.  Fuor  d'essi  non  v*è  più  né 
suono  né  udito.  E  ciò  per  rispetta  all'acutezza  o  alla  gravità. 
Quanto  alF  altra  differenza  della  intensità  o  della  forza  che  può 
avere  una  stessa  nota  o  tono  di  voce,  mostrano  i  fisici  che  essa 
corrisponde  alla  maggiore  ampiezza  delle  onde,  rimanendo  costante 
]a  loro  frequenza.  Quando  spostata  col  dito  una  corda  di  arpa  Tab- 
bandoniamo  a  sé  medesima»  essa  comincia  a  scorrere  innanzi  e  in- 
dietro con  uaa  frequenza  tanto  maggiore,  quanto  la  corda  è  più 
tesa:  e  quindi  a  misura  della  tensione  va  la  rapidità  nella  succes- 
Sion  delie  onde  e  l'acutezza  della  nota.  Ma  se  tu  osservi  bene,  gli 
scorrimenti  della  corda  neirandare  e  nel  venire  si  fanno  ogni  volta 
più  brevi,  non  di  durata,  che  questa  non  varia,  finché  Foscillazione 
dura,  ma  bensì  di  spazio:  onde  consegue  che  anco  le  onde^  pro- 
dotte dai  sospingimenti  che  la  corda  in  quel  trascorrere  dà  alFaria, 
e  da'ritraimenti,  sieno  ogni  volta  più  brevi.  Ma  tu  osserverai  in^ 
sieme  che  la  nota  da  principio  vigorosa  ed  intensa  viene,  coir  ac- 
corciarsi  delle  vibrazioni  e  delle  onde,  facendosi  anch'essa  più 
languida  e  fioca.  Resta  per  ultimo  la  qualità  del  suono,  che 
dicemmo  connettersi  colla  sovrapposizione  di  onde  secondarie 
alle  puramente  musicali:  del  che  trattano  per  minuto  i  fisici, 
esponendo  i  modi  di  sceverare  le  onde  semplici  dalla  giunta 
di  altre  minori  che  si  mescolano  a  modificarle;  la  quale  ope- 
razione quando  riesce,  i  suoni  delle  varie  fonti  sonore  si  sve- 
stono della  loro  tinta  speciale  e  rendono  sensazioni  identiche  fra 
loro.  La  presenza  di  quelle  onde  secondarie  s'intende  assai  bene 
risalendo  alla  loro  origine.  Se  quando  pizzichiamo  la  corda  della 
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nostra  arpa»  essa  non  coooepìssc  altro  monmeDto  fuorché  della 
semplice  osoiliazione  considerata  da  noi  fin  qui»  quel  moto  non 
produrrebbe  nelFarìa  se  non  un  solo  ordina  di  onde  rispondcAfi. 
Ma  nel  fatto  la  cosa  non  corre  cosi  semplicemente.  La  corda 
fibra  mai  con  tanta  uniformità  in  tutta  la  sua  lunghezza,  ohe 
si  producano  altresì  altri  ordini  di  vibrazioni  nelle  sue  parti. 
stesso  si  avvera  proporzionatamente  negli  strumenti  a  fiato  e  sd- 
Forgano  vocale  deli*  uomo.  Il  seguire,  immaginando,  le  teuuìssine 
modificazioni  che  nelEonda  principale  cagionano  questi  nuovi  urti, 
sarebbe  tanto  impossibile  quanto  rappresentarsi  il  labirinto  di 
crespe  e  di  avvallamenti  di  un  onda  marina  su  cui  si  gitti  un  pagno^ 
di  arena.  Caso  è  che  i  toni  secondarli  o  armonici,  come  sogl 
denominarli,  sono  tutti,  e  debbono  essere,  di  nota  più  elevata'^ 
che  il  principale  o  fondamentale:  e  che  dall' accompagnamento 
tali  note  e  dì  romori  rispondenti  alle  onde  secondarie  armoniche' 
e  irregolari,  si  vuol  ripetere  la  diversa  qualità  delle  note  istr«- 
mentali  e  delle  voci. 

Ma  e  la  differenza  delle  vocali  nella  umana  favella  come  ha 
un  ragguaglio  negli  accidenti  delle  onde  sonore?  Io  un  modd 
analogo  air  esposto  or  ora  in  rìsguardo  alla  qualità  de*  suoni,  ag- 
giungendovi per  altro  la  modificazione  dovuta  al  fenomeno  gIm 
chiamano  di  risonanza:  il  quale  è  noto  consistere  in  ciò  che  una 
colonna  d' aria,  secondo  la  varia  lunghezza  che  le  si  dà  e  Tapertura 
del  vaso  che  la  contiene,  risuona  più  pienamente  ora  a  questa  ora 
a  quella  nota;  fenomeno  insegnatoci  dair esperienza  e  connesso 
colle  condizioni  già  conosciute  delle  onde  sonore*  Essendo  pertanto 
cosa  dimostrata,  che  ogni  suono  avente  una  propria  qualità  (e  tale 
è  la  voce  umana  e  quella  dì  ciascun  uomo)  risulta  di  un  tono  fon- 
damentale, che  è  il  più  basso,  e  di  altri  suoni  armonici,  tutti  più 
acuti;  se  alla  cavità  della  bocca  con  varii  atteggiamenti  delle  labbra 
e  di  altre  sue  parti  si  dia  la  lunghezza  debita  alla  risonanza  più 
delFuno  che  dell'altro  fra  i  toni  componenti,  le  onde  ne  riceve- 
ranno una  particolare  modiGcazione  e  il  suono  altresì.  E  tale  è 
per  Fappunto  il  meccanismo  delle  vocali.  Pronunciando  la  F, 
spingi  le  labbra  innanzi,  sicché  la  colonna  d'aria  che  bai  nelli 
hocca  si  prolunghi,  e  l'apertura  sì  restringa:  ed  è  Fatteggiamenl 
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ichiesto  porcile  il  tono  fondamentale  muonì  più  pieno  e  gli 
armomcl  si  assordino.  A  volertene  sincerare,  non  bai  che  da  ap- 
plicarvi un  corista  col  metodo  che  si  userebbe  con  qualsivoglia  luto 
^d*aria  risonante.  La  vocale  0  vuol  tale  disposizione  della  bocca, 
B^e  il  tono  fondamentale  sia  accompagaato  dalla  sua  ottava  assai 
^knforzata.  £  cosi  di  seguito  per  le  altre  vocali;  che  quanta  alle 
f    consonanti,  elle  sono  più  presto  romori  che  suoni. 

Voler  proseguire  fino  all'  ultimo  il  confronto  fra  le  vicende 
I  delle  sensazioni  nditive  e  la  condizioni  delle  onde  sonore,  torne< 
rebbe  air  intendimento  di  trasportar  qui  uno  di  quei  trattati  di 
acustica,  che  danno  materia  a  un  buon  volume,  A  chiarire  nondi- 
meno la  costituzione  fisica  di  quelle  onde  e  a  dimostrare  che  non 
solamente  Fazione  del  corpo  sonoro  giunge  alTorgano  per  un  moto 
locale  del  mezzo,  ma  che  inoltre  la  varietà  delle  sensazioni  segue 
le  variazioni  accidentali  di  questo  moto,  ci  par  sufficiente  il  saggio 
che  ne  abbiamo  dato.  Ma  non  per  questo  è  sciolto  ogni  dubbio  circa 
la  natura  dell'azione  esercitata  sull'organo  delF udito,  mediata- 
mente dal  corpo  sonoro,  immediatamente  dalle  onde.  Imperocché 
può  chiedersi  tuttora  se  ella  consista  solo  negli  impulsi,  quali  li 
abbiamo  descrìtti  fin  qui,  o  in  un'altra  qualità  speciale  connessa 
con  quel  commovimento.  Confronteremo  in  un  prossimo  articolo  le 
liverse  opinioni  de'filosofi  intorno  a  questo  punto. 
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L*UOP0,  Il  BOA,  UXA  SCUGCRA  GRADITA 

Riposata  e  lieta  sorgeva,  a*  primi  albori  del  cielo,  la  gente 
Mobaramed,  come  quella  che  avea  cenato  di  molta  carne  fr 
trincato  a  gran  ciotole  la  birra^  e  russato  fitto  fitto  all'aria  aperta," 
e  tranquillamente,  atteso  la  buona  guardia  che  tunevasi  del  campoi^ 
Alle  signore  bianche  Olombo  aveva  provveduto,  facendo  costrairefl 
una  capanna  di  stuoie  e  di  coperte  di  lana  per  loro  sole,  sotto  uno 
sfoggiato  tamarindo,  e  campata  sopra  quattro  stolli  assai  ben  alti|fl 
per  assicurarle  contro  le  notturne  visite  del  serpente  nero,  chft^ 
troppo  volentieri  si  striscia  tra  le  coltrici  riscaldate.  Egli  poi,  il 
fido  negro,  erasi  coricato  cogli  europei  sotto  un  frascato  poco  di- 
stante, sempre  collo  schioppo  al  fianco,  coi  cavalli  quivi  pressa 
attaccati  ai  pinoli,  e  sellati. 

In  poco  d  ora  tutti  erano  in  piedi,  e  in  marcia.  Mohammed  avrebb^fl 
potuto  condurli  al  leone,  alla  tigre,  al  rinoceronte,  che  ninno  s^| 
sarebbe  rifiutato  :  il  negro  ben  pasciuto  non  si  ribella  al  cenno  del 
padrone.  Ma  Io  sperto  sceicco  non  meditava  cacce  sì  perigliose 
basta  vagli  la  buona  prova  che  i  suoi  dato  aveano  di  sé  nella  pi 
sura  degli  elefanti,  e  mirava  a  terminare  senza  nuovi  pericoli 
passeggiata  militare.  Se  non  che  egli  giungeva  in  buon  punto  per 
dar  mano  ai  terrazzani  d*una  grossa  terra,  che  erano  tutti  in  a 
per  una  caccia  quanto  strepitosa,  altrettanto  sicura  e  vantaggiosa 
IVon  seppe  negare  il  suo  concorso  al  capoccia  del  luogo,  che  ne  1 
venne  a  supplicare,  sotto  promessa  di  accomunare  la  preda. 
trattava  di  un  kopo;  e  ciascun  fedel  negro  corre  all'hopo,  le 
stesse  v'intervengono  come  ad  una  festa. 

Si  pose  adunque  in  via  a  quella  volta.  Si  traversavano  pianu 
feraci  lungo  il  iNiger,  nelle  quali  le  piogge  aveano  nutrite  pral 
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[erbe  elevate  i  due  e  i  tre  metri;  e  queste  il  sole  avea  maturate, 
ora  i  coltivatori  vi  pooeaii  fuoco  sopra  vento,  per  acGorìciare  le 
rre  alla  seminagione»  Vedevaosi  strisce  immease  di  fuoco,  che 
'peggiavano  sul  piano  e  su  pei  tomboli,  ond'era  sparsa  la  cam- 
la  ;  eie  seguivano,  librati  in  aria,  stormi  di  uccelli  rapaci,  che 
ora  ad  ora  piombavano  a  beccarsi  la  lauta  imbandigione  loro 
►parecchiata  di  sorci  arrostiti»  di  talpe»  di  testuggini,  di  lucerlo- 
mi,  di  bisce  e  d'altri  cotali  animaìetti,  sorpresi  dalle  vampe. 
Tuttavia  non  tutti  ì  rettili  erano  rimasi  cotti  ad  uso  de  falchi  e 
[li  avvoltoi.  Uno  smisurato  pitone,  circondata  forse  dalle  fiamme, 
isi  rifuggito  sopra  un  formaggere,  e  avviticchiato  con  tre  giri  delle 
tìre  al  più  alto  ramo,  per  isfuggire  all'arsura  sottostante.  Ristette 
questa  vista  la  picciola  carovana.  Si  deliberava  se  convenisse 
»cere  alquanto  dalla  strada»  o  assalire  il  serpentaccìo.  Fera  chi 
iva  doversi  spingere  colà  una  pecora»  per  godere  lo  spettacolo 
un  boa  africano,  che  si  avventa  alla  preda,  V  avvinghia,  la  stri- 
lla, la  divora.  Alice  e  Linda,  poiché  il  discorso  tenevasì  vicino  a 
'0,  supplicavano  perchè  si  risparmiasse  la  povera  pecorella»  né 
mandasse  per  trastullo  a  si  crudele  supplìzio.  Guido»  udito  il 
Ito  del  ramata  fanciulla»  non  disse  motto,  ma  si  avanzò  a  veggente 
ognuno,  e  come  fu  a  dtigento  metri  dal  mostruoso  animale»  si 
a  viso  la  carabina.  La  lesta  del  pitone  che  prima  era  pendula, 
avvicinarsi  deiruomo  si  eresse  alquanto»  a  fauci  aperte  e  a 
Lgua  dardeggiante :  Guido  mirò,  e  l'investi  nella  boccit,  si  che 
ruppe  le  prime  vertebre  del  collo.  Si  spenzolo  come  cosa  morta 
serpente,  allentò  le  volute  e  si  lasciò  scivolare  a  pie  dellaltero. 
cacciatori»  che  veggendo  Guido  spianare  la  carabina,  l'  aveano 
:uito  per  sostenerlo  al  bisogno»  onorarono  di  un  solenne  batti - 
IO  il  bel  colpo  e  felicissimo.  Linda  rifiatò  dal  terribile  palpito, 
l'aveva  assalita  quando  sì  avvide  del  disegno  di  lui»  e  lo  rim- 
►vero  dolcemente:  —  0,  di  grazia»  sia  F ultima  volta!  E  se  il 
istro  ti  si  scagliava  alla  vita?   . 

—  Ma  che?  rispose  Guido,  io  conosco  il  mio  mirabile  fucile, 

ke  non  dà  in  fallo.  In  ogni  caso,  prima  che  quello  sciocco  anima- 

iccio  mi  arrivasse  avevo  altri  colpi  in  riserva,  e  se  non  altro  il 

ivamo  a  bastonate. 
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SimisoVò  il  serpente:  era  sette  metri  e  meno,  fresca,  cicciea»^ 
grasso,  can  otta  in  nove  decimetri  di  circonferenza  al  più  grosso  delta 
vita.  Dna  chiazza  rugginosa  imberrettavagli  a  guisa  di  pileo  la  lati, 
e  circa  le  narici  gli  nasceva  da  ambe  le  parti  uoa  riga  nera,  ek 
scendeva  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo,  separando  ricisameotok 
tinta  giallastra  del  ventre  dal  mantello  bruno  del  dosso,  commesi» 
di  squame  quadre  che  dannogli  l'apparenza  d'un  reticolato^  \kjA 
cospicuo  ove  lo  rischiarano  macchie  di  colore  men  capo.  Mohimurf 
Sidi  Ber  diede  il  mirallegro  al  giovane  cacciatore  bianco,  e  n*ebbe 
in  dono  la  spoglia  del  pitone,  ottimo  astuccio  impermeabile  da 
riporvi  le  armi  da  fuoco  :  la  carne,  trinciata  subito  in  bei  rocdii 
di  tre  0  quattro  chilogrammi,  fu  il  carico  d'un  mulo,  e  forni  pti 
alla  sera  un  saporito  arrosto  ai  negri. 

Ma  tutto  questo  era  poco,  rispetto  al  trionfo  di  carni  drogai  ma- 
niera che  i  cacciatori  si  ripromettevano  dairbopo.  Ed  oramai  cnno 
giunti  sopra  luogo.  Da  due  settimane  lutto  il  villaggio  era  in  fìie- 
cenda  per  apprestare  questo  festino.  Il  traboccare  del  Niger  nelle 
fonde  foreste  di  quella  regione,  ne  avea  discacciato,  come  avvieoe 
annualmente,  una  quantità  sterminata  di  selvaggina  grossa;  e  questa 
non  amando  le  aperte  pianure  erasi  rinselvata  nelle  boscaglie  d'uQ> 
Tallonata,  che  gradatamente  scendendo  veniva  a  morire  in  piano,  a 
for3e  due  miglia  dalle  rive  del  fiume.  Durante  la  inondazione  ckt 
sbarrava  la  bocca  della  valle,  gli  abitaatì  delle  capanne  a  cavaliere 
de'gioghi,  ne  aveano  serrati  i  valichi  con  forti  palizzate;  e  poi  i 
mano  a  mano  che  le  acque  calavano,  gl'indefessi  valligiani  venivano 
prolungando  da  ambi  i  Iati  il  serraglio  dei  pali,  e  rafforza ndulo  eoa 
intrecciarvi  rami  spinosi  e  schidioni  di  bambù  fenduti,  legati  in* 
sieme  con  vincigli  di  liane.  Era  questo  riparo  forte,  e  saldo  al  cozza 
di  qualsiasi  animale  mansueto,  come  i  cavrioli  e  le  antilopi  d'ogni 
generazione;  e  bastava,  perchè  i  carnivori  più  feroci,  come  tigri  e 
leoni,  aveano  preso  il  largo  quando  la  piena  delle  acque  areali 
scovati  dalle  tane  del  bosco.  Le  due  ali  del  riparo  si  venivano  re- 
stringendo runa  incontro  ali* altra,  e  accostandosi  formavano  odo 
stretto  corritoio,  al  termine  del  quale  aprivasì  una  fossa,  vasti  t 
profonda,  coperta  alquanto  dai  lati  con  travicelli  e  panconi. 

Per  godere  adunque  il  frutto  di  sì  operosi  appresti,  altro  non 
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rimaneva,  che  collocare  sulle  alture  dei  colli  i  cacciatori,  che  con 
trepiti  e  schiamazzi  levassero  le  fiere,  e  le  sforzassero  di  calarsi 

piano,  e  le  perseguitassero  sino  a  precipitarle  nel  trabocchello. 

questo  occorreva  di  molta  gente;  e  quei  dabben  negri  non  gra- 
ivano  di  chiamare  in  aiuto  gli  uomini  delle  terre  vicine,  per  non 
rere  a  spartire  la  preda  colle  costoro  famiglie.  Onde  che,  risaputo 

ila  pìccola  brigata  di  Mohammed  partita  di  Tomboctù  per  cac* 

tre,  troppo  volentieri  aveanla  invitata. 

Si  affollavano  le  donne  ed  i  fanciulli  agli  stecconati  da  basso, 
tt  veder  passare  le  fiere  in  caccia,  e  fare  il  capitombolo  nel  ba- 
ttro  loro  apparecchiato.  Gastone,  Guido,  e  alquanti  negri  si  appo- 

irono  attorno  alla  fossa,  per  tirare  sopra  qualunque  animale 

itasse  la  fuga.  Quanto  alle  fanciulle  bianche,  Olombo  non  sof- 
ie che  rimanessero  in  piana  terra,  e  fece  loro  erigere  un  palco 
elevato  quattro  metri.  —  Se  non  altro,  dicava  egli,  gioverà  a 
srarle  dalla  paura.  —  Sonavano  intanto  le  cime  dei  poggi  di 
*ombe  metalliche  e  di  corni,  battevano  a  gran  tempesta  i  talaba- 
;hi,  gli  spari  eFeco  della  fucileria  rintronavano  tutta  la  valle; 
il  selvatico  armento  da  ogni  lato  chiuso  e  inseguito  si  veniva  ìa- 
ruppando  nelle  bassure.  In  breve  cominciò  la  fuga.  Prime  a  cac- 

irsì  nel  seatiera  angusto  furono  le  gazzelle  :  queste  graziose  e 

lide  bestiuole,  assordate  dal  frastuono  incalzante  sempre  più  da 
ISO,  infilavano  queir  udìco  varco  loro  rimaso  aperto,  e  mioac- 

ite  ancora  qui  dagli  strepitosi  urlacci,  e  dalle  smanacciate  del 
ipolo  addensato  alla  palizzata,  correvano  cieche  dallo  spavento, 
correndo  traboccavano  nel  catrafosso;  seguivanle  altre  più  nume- 
»se,  poi  branchi  interi,  poi  un  torrente  mescuglialo  d'ogni  gene* 

Jone  di  animali:  antilopi  di  varie  specie,  cavriuoli,  cani  e  gatti 
ilvatici,  un  cavallo  smarritosi  poc'anzi  nella  selva,  daini,  gnu, 

ffe.  E  tutto  questo  bestiame  piombava  colaggiù  a  rifascio,  sui 
tattro  piedi,  di  fianco,  sul  dorso;  e  incavallandosi  gli  uni  agli 
Itri  menavan  le  piote,  si  scalpicciavano,  si  mordevano  ;  i  sottani 

iati  dai  sopravvenuti  vociavano  ciascuno  in  sua  favella,  e  sì  di- 
[ttevano  finché,  oppressi,  venivau  meno  e  si  rassegnavano  alla 
^ro  sorte  crudele. 

Andava  colmandosi  T  abisso,  e  le  grida  di  gioia  degli  spettatori 
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toccavano  del  frenetico,  quando  tra  le  bestie  manse  si  ride  tombo- 
lare una  pantera.  Tutte  le  bocche  dei  fucili  le  ?omitarono  addostt 
il  loro  piombo,  ma  invano:  nessun  cacciatore  aveva  preso  la  ndn, 
né  potè  rifarsi  con  un  secondo  colpo  :  tanto  ratta  rimbalzò  la  behi, 
a  gittarsi  alla  campagna.  Mobammed  nsciva  allora  dallo  stecca^ 
per  vedere  la  presura  fatta^  e  si  trovò  dirittamente  sulla  via  deUi 
pantera,  e  se  la  vide  venire  incontro  furibonda.  Non  ebbe  *"" 
di  mettere  a  viso  lo  schioppo,  che  già  questa  gli  era  sopra,  a 
il  seguiva  dappresso  aveva  già  mirato,  e  la  colpì  nella  zampa  destn 
davanti  e  nel  petto,  mentr'essa  erge  vasi  per  assannare  in  faccia 
Mobammed.  Cadde  rovescioni  sul  dosso  la  fiera,  e  in  quella  lo- 
hammed  le  sfracellò  h  mascella  inferiore  con  una  palla.  Mi  Qoii 
era  morta;  anzi  più  inferocita  che  mai  si  scagliò  sopra  Ali.  Ali  era 
strozzato  dal  primo  morso,  se  la  fiera  non  avea  sbranate  le  pmstt 
e  un  pie  dì  meno  :  ma  non  potendo  essa  slanciarsi  al  collo,  li 
urtandolo  nelle  gambe  colla  sua  testacela,  gF incarni  gli  tincut.u 
nel  polpaccio  sinistro,  e  prese  a  dilaniarlo  coi  denti  soprani.  Tutta 
questa  tragedia  durò  un  amen:  perchè  Mobammed,  Guido,  Olomlio 
arrivatane  alla  riscos^,  e  con  tre  colpi  a  bruciapelo,  feceix)  aUi 
pantera  abbandonare  la  preda. 

Era  salva  la  vita  al  povero  Ali,  ma  il  polpaccio  era  quasi  fi- 
velto  dalla  tibia,  e  menava  un'onda  di  sangue.  Gastone  gli  sdrusci 
i  tronchetti  arabeschi,  eh'  eran  lacerati  e  mescolati  colle  carni, 

lavò  la  ferita,  ricompose  le  parti  e  le  fasciò  il  meglio  pos  

mettendo  in  tante  liste  il  suo  fine  burnus;  e  in  tutto  questo  . 
Guido  gli  faceva  ombra  tenendo  steso  di  rincontro  al  sole  il  Luri.u^ 
proprio.  Allora  Ali  si  risenti  alquanto  (che  sotto  V  unghie  della 
pantera  avea  smarrito  i  sensi),  e  riconobbe  il  suo  stato.  Non  pro- 
feri parola  dì  lamento.  Alice  e  Linda  colle  giaocchia  tremanti  di 
scesero  dal  loro  palco,  e  vennero  ad  offrire  i  loro  servigi,  come 
prima  Olombo  loro  apprestò  la  scala  :  cosa  che  il  prudente  negra 
non  voile  fare  finché  non  fu  terminata  la  caccia,  per  tema  che  tra 
la  cacciagione  altro  animale  feroce  non  sopravvenisse.  —  Ben  dicevo 
io,  ripeteva  egli,  che  in  aperta  campagna  è  da  aver  gli  occhi:  € 
coloro  voleano  che  esse  stessero  in  terra  !  — 

Il  caso  atroce  non  fé' senso  veruno  nei  negri,  che  si  abbandoni* 
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mo  alle  loru  aHegrìe  pazze,  cantando  e  danzando  attorno  alla 

»8sa,  piena  di  carname  infinito.  Mohammed  solo  ne  ebbe  passione 

randissima.  Seml)ra?agli  che  i  bianchi  fossero  sotto  la  sua  prote- 

ione^  e  però  egli  fosse  mallevadore  della  loro  vita.  Invece  di 

iltenersi  a  godere  il  festino,  ordinò  la  marciata  verso  la  flottiglia, 

le  fondeggiava  colà  dirimpetto;  e  incaricò  i  suoi  capocci  di  riscuo- 

ire  la  parte  della  preda  che  gli  si  avveniva.  Egli  attese  a  far 

►mporre  una  lettiga,  secondo  il  disegno  che  gliene  dava  Gastone: 

lattro  staggi  legati  alle  testate,  e  dentrovi  un  copertone  da  viag- 

fio,  affondato  a  foggia  di  culla,  e  sopr'esso  tre  archetti  per  reggere 

la  seconda  coperta  a  difesa  dal  sole.  Ali  vi  fu  adagiato  dolcemente; 

lattro  negri  presero  a  portare  il  nuovo  palanchino,  sospeso  per 

ia  di  funi  ad  una  pertica,  pari  parì^  lentamente.  Un* ora  e  mezzo 

LStò  per  arrivare  al  fiume,  e  Ali  con  tutta  la  cuccia  fu  issato  a 

irdo  della  barca  degli  europei.  Quivi  pure  rimase  pendente  dalle 

mi,  per  risparmiargli  il  beccheggio,  che  accompagna  il  navigare 

mtr*  acqua. 

Gli  stavano  attorno,  pietose  del  suo  dolore,  le  signorine  inglesi, 
il  venivano  sventolando  con  ventagli  di  palma  ;  Guido  e  Gastone 
trailo  forte  impensieriti  della  ferita,  vie  più  pericolosa  sotto  un 
ìielo  infocato  e  in  case  moresche,  ove  le  camere  non  godono  ven- 
tilazione fuorché  per  Tunica  luce  d'un  uscio  entro  un  cortile.  In* 
tanto  il  refrigerio  dell' aere  meno  afato,  spirante  sulla  corrente  del 
fiume  giovò  all'infermo,  il  quale  si  ricuperò  pienamente,  e  comin- 
ciò a  parlare.  Won  solo  non  si  lamentò,  ma  né  un  gemito  fece  udire, 
né  un  ahi;  ringraziava  anzi  Iddio  focosamente  del  suo  accidente,  e 
disse  più  volte,  che,  se  la  coscienza  non  l' avesse  tenuto,  avrebbe 
strappato  le  bende  e  dato  la  via  al  sangue.  Dimandato  del  perchè 
curasse  si  poco  la  vita;  —  Ho  necessità  di  morire,  rispondeva;  non 
so  né  posso  augurarmi  altro  di  meglio,  che  uscire  di  questo  mondo, 
accompagnato  da  un  atto  di  pentimento,  —  Lascialo  solo,  pregava 
con  fervorose  formule  di  fede,  e  spesso  labbreggiava  qualche  sal- 
mo, interrompendosi  talora  con  un  :  —  Oimè,  noi  so  più,  — 

Le  due  sorelle  non  sapevano  che  si  dire  d'un  tal  uomo,  né  ar- 
rivavano a  penetrare  i  reconditi  motivi  del  suo  desiderio  di  finire 
la  vita.  Ma  bene  il  conobbero,  allorché  ritornata  la  carovana  a 
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Tomboctù,  e  acconciato  sul  suo  letto  il  ferito,  loro  disse  Guido: 
Ora  tocca  a  voi,  signore  infermiere,  a  curare  il  nostro  reTer< 
Don  Ali, 

—  Perchè  celiare  d'ao  povero  disgraziato?  rispose  la  com] 
sionevole  Alice, 

—  Non  celio  io,  no,  replicò  Guido.  —  E  loro  aperse  il 
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Gastone  e  Guido  si  lusingavano,  che  giunti  a  Tombootft, 
restasse  altro  da  fare,  che  tentare  il  trattato  di  liberare  LÌDdi, 
dove  non  riuscisse,  mettersi  in  viaggio  colla  carovana  di 
med,  e  spiare  il  buon  destro  di  ottenere  il  loro  punto,  TdUiyì 
toro  non  poco  doleva  di  dovere  abbandonare  Io  sciagurato  Ali  ifl 
mano  di  maomettani,  infermo»  e  forse  in  pericolo  di  dare  addietro 
nel  suo  ravvedimento.  Per  non  lasciare  Giulia  d' intentato  in  m 
favore,  Gastone  fece  diligenza  per  iscoprire  alcuni  cristiani,  chela 
fama  diceva  esiere  in  Tomboctù,  ed  erano  stati  visitati  raceni 
mente  da  un  frate  francescano,  pellegrinato  On  qua,  tra  steoti 
credibili,  per  apportare  loro  i  soccorsi  della  religione.  VoDBdj 
capo  di  scovare  un  vecchio  mandingo,  battezzato  già  a  S.  Luigi 
Senegal,  ed  alcuni  parenti  di  lui,  parimente  cristiani.  Costoro 
aveano  in  verità  ospitato  il  benedetto  apostolo,  e  di  kii  custodì^aot) 
in  deposito  una  zuccheriera  di  porcellana,  servita  a  celebrare  ildi^ 
vino  sacrifìcio,  e  un  povero  messale.  A  questo  segno,  Gastone  non  imM 
bitò  di  avere  a  fare  con  cattolici,  chiese  ed  impetrò  che  ricettintfin 
AH,  caso  che  costui  noo  potesse  seguitare  la  carovana  negra  verso 
Abecutta  e  Lagos;  ottenne  altresì  che  per  alcuni  giorni  iraprestas- 
sero  il  messale. 

Alla  vista  del  libro  della  solenne  liturgia,  dei  vangeli,  dei  su- 
premi misteri  della  religione,  il  povero  ferito  non  potè  frenare  li 
lacrime;  lo  abbracciò,  lo  baciò,  sei  recò  sul  capo  e  sul  cuore,  scla- 
mando:  —  E  io  l'ho  barattato  al  corano!  —  e  piangeva  dirotti 
mente.  Scarico  oramai  del  terrore  dei  marabutti,  passava  il  giorno 


MIT   SI  AMUFTA  LA  WATl 


itero  in  pensieri  di  pietà,  e  più  che  altro  in  rendere  umilissime 
aik  a  Dio  della  salutare  percossa,  che  lo  salverebbe  dalla  rica- 
la,  e  in  supplicarlo  di  allontanare  da  lui  anche  la  speranza  della 
arigione.  Il  che  non  toglieva  che  usasse  la  debita  sollecitudine 
curarsi.  Ebbe  a  sé  i  medici  del  paese,  più  per  rispetto  umano, 
e  per  fiducia  riposta  in  loro;  ma  accortosi  che  essi  non  sapevano 
on  unguento  apporre,  che  non  fosse  mescolato  di  superstizioni, 
scongiuri  e  di  scritte  del  corano,  se  li  tolse  risolutamente  d*at- 
rno,  loro  dicendo  che  la  medicina  del  sceicco  bianco  gli  bastava 
lù  e  meglio. 
Infatti  come  Gastone  il  vide  adagiato  in  un  letto  presso  a  poco 
r  europea,  gli  si  pose  intorno  a  curarlo  con  molta  arte  e  discì- 
lina.  Due  volte  il  giorno  visitava  la  piaga»  e  tenevala  forbita  e 
esca  il  possibile,  in  un  clima  dove  a  parlare  di  ghiaccio  la  gente 
guarda  come  un  favoleggiatore.  Le  gemelle  Alice  e  Linda  vi 
enivano  giornalmente»  con  ogni  sicurezza,  dalla  vicina  abitazione 
di  Olombo,  traversando  la  piazza  camuffate  il  capo  alla  beduina;  e 
passavano  volentieri  le  ore  presso  al  suo  capezzale»  come  pietose 
infermiere,  ora  intrattenendosi  in  qualche  lavorietto,  ora  rallegran- 
dolo con  dolci  parlari,  ed  ora  leggendogli  alcuoa  cosa»  specialmente 
delle  quattro  storie  della  Passione,  che  sono  nel  messale  ;  della 
quale  lettura  il  povero  infermo  non  era  mai  sazio.  E  sebbene  Gui- 
do, un  po' troppo  parlatore,  loro  avesse  svelato  Farcano  del  vero 
stato  di  lui,  e  con  ciò  stesso  anche  Tiirribile  apostasia;  pure  esse, 
non  mirando  ad  altro  che  agli  esempii  di  pia  rassegnazione  che  in 
lui  scorgevano,  il  servivano  con  ogni  sollecitydine,  e  perfino  con 
amorevole  riverenza.  Non  si  peritavano,  quando  erano  sole  con  lui, 
di  chiamarlo  loro  reverendo  signore  ;  né  si  avvedevano,  nella  loro 
semplicità,  che  questo  titolo  riusciva  ogni  volta  una  nuova  frecciata 
al  cuore  del  tapino,  il  quale  arrossiva  del  sentirsi  cosi  dilungata 
dalla  realtà  a  tale  tìtolo  conveniente. 

Sui  primi  giorni,  come  a  Dio  piacque,  non  si  mosse  la  febbre 
traumatica,  tranne  un  leggero  acceleramento  del  polso,  che  mani- 
festavasi  sulla  sera.  I  lembi  della  carne  erano  ricomposti  con  rara 
felicità,  malgrado  la  inesperienza  di  Gastone,  che  era  stato  il  chi- 
L||urgo  rìpositore,  e  sembravano  far  presa  ;  e  sebbene  le  labbra 
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delle  ferite  fossero  tuttavia  luQgl  dal  combaciare,  pure  si  feainail 
ogni  di  saldando  il  sugli  angoli,  e  promettevano  bene,  séiapft 
nette  e  rosate;  e  Gastone  esamioandole  colla  lente,  vi  scoprila 
con  gioia  il  lavorio  della  natura  che  felicemente  le  imperlava 
minutissimi  bottoocelli  cellulovascolari.  IVe  facevano  ottimo 
gnostico  le  fanciulle,  le  quali  per  lunga  pratica  bene  si  conos 
vano  dell'  andamento  di  simili  piaghe.  Con  tutto  ciò  erano  li 
del  lusingarsi  di  potere  condurre  seco  Ali  neir imminente  rit 
della  carovana  negra  verso  Lagos.  E  però  loro  parve  radere 
portuno  un  non  leggero  malore  di  Mohamraed,  che  lo  costrinse^ 
soprassedere  un*  altra  settimana* 

Il  valoroso  sceicco  era  tornato  dalla  gita*di  caccia  con  on  fiero 
rimescola,  che  egli,  per  non  lo  voler  confessare,  si  portò  parecchi 
di  barcollando  in  piedi.  Aveva  egli  cento  volte  duellalo  con  f»irod 
animali:  ma  in  niun  caso  erasì  veduto  cosi  al  perso,  come  nelV ul- 
timo incontro  a  tu  per  tu  colla  pantera.  Quell'orrido  ceiFo  gli  era 
sempre  dinanzi  air  immaginazione,  a  dargli  il  tremito,  quegli  un- 
ghioni sguainati,  quegli  occhi  saettanti  fuoco,  quelle  ganasce  irt« 
di  dentacci,  quelle  fauci  di  cui  avea  sentito  l'alito  ardente,  doI 
lasciavano  quietare  un  istante.  Finalmente  Ig  vinse  il  male,  con 
febbre  grossa,  e  costrinselo  di  dare  il  contrordine  alla  partita. 

Se  non  che,  mentre  l'indugio  faceva  eommodo  ad  Ali,  fece  do- 
loroso disservigio  alla  signorina  linda.  Come  il  negro  si  senti 
venir  meno  le  forze  pensò  subito  alla  medicina  dei  bianchi,  e  il 
pensiero  gli  corse  alla  schiava  hianca,  l'unica  delle  due  gii  pos- 
sedute, che  gli  restasse»  e  la  volle  avere  presso  di  sé.  Gli  rinacque^ 
0  piuttosto  gli  si  rafforzò  iu  capo  il  disegno  di  condurla  seco  Del 
ritorno.  Otombo  si  provò  di  stornarlo  da  cotale  divisamento;  mi 
le  ragioni  e  i  pretesti  da  lui  addotti  non  valsero  ad  altro,  che  a 
solEare  in  cuore  al  sceicco  un  cotale  sospetticcio,  non  forse  costui 
tramasse  di  cavargliela  bellamente  dì  mano.  Breve,  Gastone  stessoig 
vista  la  mala  parata,  consigliò  la  fanciulla  di  non  si  rendere  mala- 
gevole, e  non  difficoltare  per  impazienza  di  breve  disagio,  la  sua 
prossima  liberazione*  Guido  avrebbe  mille  volte  sostituito  sé  alln 
dolce  fidanzata:  e  pure  non  avvisando  altro  partito  migliore,  con- 
fortolla  di  sostenere  in  pace  alcuni  giorni  questa  nuova  aflliiione, 
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reve  sarebte  certamente;  ed  egli  intanto  la  terrebbe  guardata 
a,  risoluto  di  porsi  per  aniore  di  lei  ad  ogni  più  arrischiata 
sa.  Olombo  poi,  che  in  casa  di  Mobammed  poteva  ogni  cosa, 
a  disporre  che  non  mancasse  alla  sua  signora  camera  sepa- 
dalla  marmaglia  degli  schiavi;  e  per  adagiarla  dì  opi  suo 
ario,  egli,  sotto  pretesto  di  tener  cura  deiraraico  sceicco, 
e  ne  allontanava  né  dì  né  notte,  e  se  alcuna  volta  scostavasi 
atto,  lasciavala  strettamente  raccomandata  alle  schiave,  che 
te  il  viaggio  aveano  servito  lei  e  la  sorella,  e  pei  buoni  trat- 
intì  ricevuti  eranle  amorevoli  e  fide  oltre  ogoi  dire, 
n  tutto  ciò  cpiale  fosse  il  crepacuore  della  giovinetta,  strap- 
alla  libertà  e  ricondotta  tra  le  granfie  del  padrone  negro,  è 
facile  pensarlo,  che  descriverlo.  Gastone  e  Guido  più  volte  il 
0  la  visitavano,  fingendo  dì  venire  a  udir  le  novelle  del  sceicco 
la  partenza.  Sebbene  ella  per  non  accrescere  disperazione  al 
tato,  tentasse  celare  con  disinvoltura  lo  strazio  del  suo  cuore, 
rando  fiducia  che  questa  burrasca  poco  starebbe  a  dileguarsi; 
non  potè  tanto  dissimulare,  che  il  suo  amante  non  iscorgesse 
abbattimento*  Alice  non  godeva  libertà  di  trattenersi  con 
come  avrebbe  voluto  ;  non  usando  le  donne  lìbere  andare  in 
per  entro  le  case  di  Tomboctù.  Però  per  arrivare  al  suo  punto, 
d'uopo  dare  le  spese  al  cervello.  Fece  adunque  che  Gastone  e 
a  persuadessero  efficacemente  Mobammed,  come  nel  paese 
6' bianchi  i  medici  sogliono  far  collegio  al  Ietto  degli  ammalati, 
m  avvisare  a  comune  consiglio  i  rimedii  più  salutari.  Olombo 
ava  sotto,  e  diede  a  intendere  al  dabben  uomo,  che  cotesta  dìli- 
BBza  non  poteva  in  verun  modo  trascurarsi  trattandosi  d'un  sceic- 
1^  e  d'un  sceicco  il  quale  tra  non  molto  diverrebbe  un  sultano;  e 
«rò  se  non  voleva  restarne  in  vergogna  dovesse  egli  stesso  da 
è  chiedere  il  consulto. 
La  vanità  di  Mobammed,  come  già  tante  e  tante  altre  volte,  cosi 
e  questa  diede  vinta  la  causa  all'astuto  mandingo  ;  ed  Alice  fu 
ta  d'intervenire  quale  medichessa  con  Gastone  e  Guido.  Linda 
al  capezzale  sostenne  con  garbo  il  personaggio  di  medico 
te,  ed  espose  ciò  che  tutti  vedevano  a  occhio,  il  malato  essersi 
ta  parecchi  di  la  febbre,  febbre  senza  carattere  proprio,  di 
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semplice  battisoffia»  ed  ora  comiiiciare  a  legare  il  capa  si 
ciò,  né  altro  occorrergli,  che  riposarsi  dell'altro,  e  soi 
guardarsi  dal  disordine  in  istrippate  e  in  obbriacature. 
eco  alla  sorella,  ostentando  artatamente  la  sua  perizia 
Sotlentrarono  Gastone  e  Guido  a  recitare  la  parte  loro,  € 
vollero  che  le  due  sorelle  si  ritirassero  fuor  della  pr 
rendo  Guido:  —  Ora  che  esse  hanno  detto  quanto  lor 
noi  vogliamo  esaminarvi  con  ogni  libertà,  senza  che  esse  ci 
sano  contradire.  —  Così  le  gemelle  ebbero  lungamente  l| 
abbracciarsi  e  di  consolarsi  insieme,  lungi  da  testimoni, 

I  due  pretesi  medici  intanto  con  molta  serietà  dissertaTaao 
malattia  di  Mohammed.  Si  avvicendavano  Funo  airallro  JU 
stare  e  ritastare  il  polso,  nello  studiargli  la  lingua,  il 
collo,  il  capo,  e  facendo  a  gara  nello  sdottorare  sulle  cai 
male.  Guido  parlava  il  portoghese  della  Costa  dì  Lagos,  t 
gliante  a  quello  di  Tetè  sullo  Zambeso;  le  parole  di  Gast^ 
ducevale  ora  Guido  ora  Olombo.  Ma  il  versipelle  turcim 
vi  veniva  mescolando  del  suo  non  poche  osservazioni  medi 
Gastone  non  avrebbe  saputo  inventare:  il  morbo  venire  dai 
onnipotente  e  giusto,  in  pena  della  ingratitudine  dimostrali 
sceicco  ad  Ali,  che  lo  aveva  cavato  di  bocca  alla  pantera, 
mando  sopra  di  sé  la  furia  dell*  animale,  ed  egli,  Mohammed, 
aveva  pur  degoato  d'una  vìsita  il  suo  salraLore,  ferito  ed  ifi( 
per  avere  a  lui  salvato  la  vita;  quasi  equivalente  servìgìa  at 
Fenduto  il  sceicco  Gastone,  tirando  all'elefante,  mentre 
stava  per  arrivarlo  colla  proboscide,  e  pure  Blohammed 
fatto  segno  dì  animo  riconoscente,  più  che  se  il  so 
non  vivesse  al  mondo;  in  caso  di  malattia  luì,  Olombo, 
tali  verità,  che  altrimenti  volentieri  avrebbe  risparmia 
rame  ringraziamenti  da  amico,  perchè  compito  il  debito 
tudine,  il  male  darebbe  volta;  f  infermo  mandasse  adunqi 
ad  Ali;  a  Gastone  poi.., — 

Qui  Olombo  voleva  entrare  nel  tema  della  vendita 
ma  di  ciò  appunto  insospettito  Gastone,  ruppe  le  parole  in 
al  troppo  corrivo  servitore,  e  disse:  —  A  me  poi  non  è  i 
altra  dimostrazione.  Gran  sceicco,  che  Iddio  renda  quanto 
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iità,  con  me  vi  siete  condotto  da  amico,  e  tra  gli  amici  non 
ìggìa  per  ricambio  di  favore.  Quello  ch'io  feci  per  voi,  voi 
ite  fatto  per  me;  e  mi  soprabbasta»  Del  resto  noi  bianchi  ci 
convogliare  dalla  vostra  carovana  iosino  ad  Abecutta,  e  vai 
avrete  agio  di  farci  conoscere  che  non  abbiamo  salvata  la 
un  ingrato. 

lammed,  che  per  risanare  avrebbe  ingollato  ogni  più  ostica 
0la,  tranne  quella  di  vendere  Linda,  si  rasserenò  alle  facili 
Die  e  cortesi  di  Gastone;  e  questi  si  continuò  :  —  E  affinchè  in- 
diate che  io  non  pretendo  da  ?oi  mercede  di  avervi  salvato  dai- 
lefante,  ecco  che  io  senza  mercede  veruna  vi  salvo  altresì  dal 
le  che  vi  affligge,  prescrivendovi  un  rimedio  de'più  infallibili, 
MÙ  prodigiosi  a  rifiorirvi  io  breve  di  sanità.  —  E  cosi  dicendo 
■una  borraccia  di  pessimo  rumme,  che  colà  presso  putiva,  ed 
Hesso  baciata  e  ribaciata  dall'amico  ciliegia  ;  la  pose  in  mezzo 
TOmera,  e  fattevi  sopra  più  cerimonie,  le  menò  d'un  gran  colpo 
astone,  con  che  mandolla  in  cento  frantumi,  e  del  tristo  liquore 
»E2ZÒ  ogni  cosa.  Poscia  con  sicumera  grande  aggiunse:  —  Ve- 
e,  io  ho  disciolto  una  specie  d*  incantesimo,  ho  ucciso  il  vostro 
Dico,  ho  sparso  in  terra  il  veleno  che  vi  fa  serpeggiare  nelle  vene 
fuoco  della  febbre.  Guardatevi  dal  rurame,  dalF  bascisc,  e  da 
li  altro  liquore  per  tre  giorni  ;  ed  io  vi  do  guarito,  — 
Bimase  conquiso  il  babbuasso  dell*  infermo  e  dalle  parole  e 
Ja  scena:  perù  con  molti  ringraziamenti  promise  di  far  tesoro 
le  salutari  prescrizioni.  Erano  appena  tornati  a  casa  i  Vernet, 
\  Mohammtd  vi  faceva  giugnere  due  ceste  di  cauri  per  Ali,  con 
monte  di  scuse  del  non  averlo  potuto  rivedere  subito  dopo 
mt  ritornato  dalla  caccia,  e  ciò  per  cagione  delle  brigose  fac- 
ide  onde  era  impacciato,  e  del  male  che  egli  medesimo  già  si 
ava  in  seno;  verrebbe  a  chiedere  di  sue  novelle,  non  appena 
esse  reggersi  in  piedi.  Agli  sceicchi  bianchi  poi  mandava  in  dono 
i  vitella,  e  faceva  dire  che  dovessero  scusarlo  del  poco,  atteso 
egli  era  sul  partire  e  non  avea  rinnovate  le  provvigioni.  Ad 
mbo  confessò  che  troppo  più  erangli  andati  a  sangue  i  medici 
opei,  che  non  quanti  n  aveva  sino  allora  conosciuti  o  negri,  a 
bjj  0  maureschi.  GostorOi  diceva  egli,  costare  due  cotanti,  senza 
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contare  il  prezzo  degli  amuleti,  sempre  cari;  laddove  1  biaii( 
pochi  segni  di  mano,  e  una  bastonata,  aveano  stirpata  la  radioi 
male,  e  dopo  rotta  la  guastada,  egli  già  si  sentiva  meglio  el 
vato  il  capo;  pochi  altri  di  Linda  gli  continuasse  il  regime 
scritto,  ed  egli  sarebbe  sano  come  un  pesce. 

Or  tutto  questo  felice  successo  agevolava  (almeno  cosi  pe 
vane  Gastone)  il  trattato  del  riscattare  Linda.  Ma  cotesto  ai 
per  le  lunghe.  E  la  gentile  fanciulla  si  consumava  come  eoi 
fuoco.  Se  essa  potè  dissimulare  con  Gastone  e  con  Guido,  nanrii 
egualmente  ad  ingannare  gli  occhi  e  il  cuore  della  sorella,  la  fi 
intrattenendosi  con  lei  a  tu  per  tu  lungamente,  tutto  si  fece  é 
fessare  lo  scadimento  delle  forze,  e  l'animo  angosciato,  e  Talli 
che  l'opprimeva,  pel  vedersi  cosi  dislaccata  da  Guido,  eii! pcric 
di  avere  a  rifare  tutto  il  viaggio,  sempre  in  balìa  di  HoJiaiBÉ 
il  quale  per  essere  un  fanciullone  bonaccioso,  era  pur  sempre 
negro  e  un  bisbetico  padrone.  Alice,  invece  di  confortare  U  do: 
sorella,  speranzandola  di  prossima  liberazione,  sì  avvide  ehe  l 
profonda  piaga  del  cuore  e  pericolosa  era  d'uopo  di  balsamo  | 
presentaneo;  prese  consiglia  solamente  dalla  sua  tenerezza  svia 
rata,  e  di  presente  fermò  la  risoluzione  di  sostituirsi  a  lei,  ] 
quei  pochi  giorni  o  per  quei  molti,  che  indugiasse  il  rischiti». 
E  bene,  le  disse,  se  io  restassi  costi  invece  di... 

Linda  non  le  lasciò  terminar  la  parola,  e  saltandole  al  ca 
~  Non  dire,  esclamò,  non  dire  manco  per  celia  :  tu  mi  offcnfi 
più  vìvo  deiranìma. 

—  E  pure  non  veggo  altro  ripiego,.,  tu  hai  necessità 
guardarti.., 

—  Se  fossi  sana,  ammalerei  a  saperti  qui  schiava  in 
bio,..  sarei  dieci  cotanti  più  infelice. 

—  Ma  quando  io  lo  voglio,  lo  eleggo,  lo  desidero!  Tu 
troppo  fantastica,  io  prendo  il  mondo  come  viene;  tu  li  stni| 
star  presso  a  Guido,  a  me  Io  stare  qui  o  là  non  fa  né  caM 
freddo,  tanto  più  che  fia  cosa  di  pochi  altri  giorni... 

—  Appunto  perchè  è  cosa  di  pochi  giorni,  non  solìrirò 
questo  baratto- 

—  Sì,  ma  intanto  tu  sei  andata  a  male,  che  non  (^  si  rìcoiiM 
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ti  curi  subita,  chi  sa  se  potrai  seguire  la  carovana.  Dio 
fa  male  solo  a  pensarlo,  che  dovessimo  soprastare  del- 
per  cagioQ  tua,  o  che  tu  ci  venissi  mezzo  ammalazzata, 
ina  ragione:  la  tua  generosità  è  buona,  ma  ci  guasta  tutto. 
ito  vìvo  discorso  fece  qualche  impressione  neir  animo  di 
il  perchè  smettendo  alquanto  la  rigidità  del  contrasto, 
serve,  disse,  che  noi  ci  dibattiamo  in  partiti,  che  non  di- 
IO  da  noi  ?  Già,  converrebbe  in  tutti  i  casi  consigliarci  coi 
-uomini,  e  poi  avremmo  forse  fatto  un  buco  neir  acqua,  per- 
rbammed  più  si  stuzzica,  sai  capone  ch'egli  è,  più  si  stuz- 
più  s'incoccia.  Io  dico  che  è  meglio  lasciar  fare  a  Dio,  e 
che  può. 
iutati,  che  faiuto,  dice  Dio.  Gastone  e  Guido  saranno  ragio- 
come  dèi  essere  ragionevole  tu.  Con  Mohammed  si  tenterà 
>va,  e  se  non  riuscisse  a  bene,  almeno  avremo  la  coscienza 
i,  avendo  operato  con  prudenza,  e  allora  ci  rimetteremo  nella 
ina  provvidenza. 

Linda  taceva,  battagliata  dalla  ragione  per  una  parte,  e  dalla 
itilezza  del  cuor  suo  dall'altra,  mal  sapendo  sostenere  il  pen- 
'0  di  migliorare  la  condizione  sua  con  peggiorare  quella  della 
ella;  e  lamentandosi  con  un  gemito  di  colomba,  —  Quanto  sei 
iva,  disse  ad  Alice,  ad  inventare  tante  ragioni...  mi  pento 
ssermi  con  te  spassionata  troppo:  tu  credi  ch'io  mi  disperi,  ed 
invece  sono  tranquilla;  quanto  potresti  esser  tu... 

—  E  allora  ragiona  tranquillamente:  che  direbbe  nostra  madre 
Igf  se  potendoti  io  cosi  facilmente  aiutare,  io  ti  avessi  lasciata 
^e  costi,.. 

—  E  che  direbbe,  rimbeccò  Linda,  se  io  per  salvare  me,  avessi... 

—  Via,  non  ci  confondiamo  in  parole,  interruppe  Alice,  che  senti 
lifficoltà  a  mezz'aria:  ione  parlerò  a  Gastone,  e... 

—  Parlane  con  chi  vuoi,  ma  che  io  liberamente  accetti,  non 
k stai:  mi  parrebbe  sopraccoscienza intollerabile,  Tavere  messo 
ballo  te,  per  levare  dalle  peste  me  stessa. 

K£  io  farò  che  Gastone  e  Guido  ci  si  mettan  per  mezzo,  poiché 
buon  cuore  ti  toglie  il  giudizio. 

—  Non  te  lo  posso  impedire,  ma  quanto  so  e  posso  te  lo  proi- 
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bisco:  del  resto  io  resterò  sempre  libera 
gendosi  Linda  che  la  sorellefole  pietà  ie  pò 
guaggio  del  puntiglio,  si  corresse:  — Basta 
santa  dì  lasciare  le  cose  al  loro  posto  :  io  i 
e  tu  già  troppo  mi  hai  dimostro  il  tuo  affetti 
obbOgatissima...  — 

Con  questa  ultima  risposta  se  ne  tornò 
ma  non  isgomenta.  Eirera  la  più  mansufl 
creatura  del  mondo:  ma  questa  volta,  cred 
sanità  e  fors' anche  la  vita  della  diletta  son 
turale,  e  al  tutto  si  pose  in  animo  di  non  1 
sole,  che  Linda  non  fosse  posta  in  salvo*] 
presso  Gastone  con  tanta  vivacità  e  risolute^ 
persuadere  della  neC'Cssìtà  di  levare  pronti 
vera  fanciulla  inferma;  e  avendoci  esso  rìfl^ 
—  E  bene  tentiamo:  ma  di  tutto  cotesto,  f 
dir  motto  a  Guido.  JVè  favorire  né  disfavorire 
al  suo  cuore:  perchè  metterlo  alla  tortura? 

—  Lo  sappia  o  lo  ignori,  tanto  fa,  ria 
faccia^  e  senza  por  tempo  in  mezzo.  Bisogna  ì 
e  se  non  basta  la  sua  parlantina,  ho  fegato  < 
vi  dico  che  Mohammed  a  me  non  resìste 

—  Ben  inleso,  disse  Gastone,  che  voi  no: 
che  pochi  dì, 

—  0  pochi  0  molti,  quello  che  piace  a 
che  voi  ci  mettiate  la  mente  e  il  cuore,  e 
riaversi  subito:  Dio  guardi  che  la  si  amma 

Insomma  tale  era  Tassillo  messole  al  fla; 
che  le  pareva  di  non  poter  ben  avere  se  n 
seguito  r  intento.  Ebbe  Olombo  a  sé,  e  pei 
scaltrezza  di  lui,  Io  ammaestrò  alla  minuta 
e  fare  con  Mohammed  :  Linda  gli  morrebbe 
zìavala  a  curarsi  in  casa  di  europei,  con  d 
laddove  barattandola  con  Alice  ci  guadaga 
perchè  costei  era  sperlissima  di  medicheri 
curerebbe  più  e  meglio  che  Linda.  Olombo 
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SÌ  pose  air  opera  colle  mani  e  coi  piedi,  e,  come  quasi 

ire,  riuscì  Tillorioso.  A^ice  credette  di  laccare  il  cielo  col  dito. 

i?a  solo  a  persuadere  Linda.  Gastone  disponevasi  di  recarsi 

lei  di  persona.  Disse  Alice:  —  Aspettate,  di  grazia,  che  le 

parlato  io  anche  una  volta  a  quattr'occhi:  questa  volta  mia 

Sila  ha  da  Tare  a  modo  mio. 

ifatti,  come  prima  vide  la  sorèlla,  subitamente  le  disse:  — 
i,  Linda,  tutto  è  ooocertato  coi  nostri  uomini  e  con  Mohammed  : 
I66ta  volta  tu  hai  a  fare  quello  che  vogliamo  noi  *. 

Che  tu  resti  schiava  qui  in  mio  luogo?...  tu  non  conosci 
»ra  il  mio  cuore! 
^—  Qui  non  c'entra  il  cuore»  è  una  necessità.  Anche  il  signor  Ga- 
Ke  ne  conviene. 

H-  E  Guido  che  dice?  dimandò  Linda. 
K-  Guido,  non  ne  sa  nulla:  Don  ho  avuto  coraggio  di  dirgli  che 
wtfì  male.  Poveretto!  tu  il  farai  morire  di  crepacuore,  se  dopo 
lYerti  raggiunta  con  infiniti  stenti,  tu  t' incaponissi  di  restar  qua 
i  macerarli,  a  languire,  a...  Ti  leggo  in  viso,  cotesta  bollicina  che 
lai  sul  labbro,  mi  dice,  che  tu  hai  avuto  febbre  questa  notte: 
legalo,  se  puoi. 

—  La  febbre  può  venirci  da  per  tutto. 

—  Ma  qui  non  la  puoi  curare:  chi  vuoi  che  ti  curi?  le  negre? 
||i  schiavi  di  Mohammed?  lo  vedi?  Linda,  Linda  mia,  non  ci  con 
ristare  tutti  quanti,,,  salvati,  conservati  per  me^  per  Guido,  per 
lostra  madre.  — -  E  in  ciò  dire,  alTettuosamente  se  la  strinse  tra 
e  braccia.  —  Vieni,  dicendo,  vieni  in  casa  nostra:  e  se  altro  non 
)osso  ottenere  da  te,  tiriamo  a  sorte. 

—  A  sorte  che? 

—  Quale  di  noi  debba  passare  qui  questi  pochi  giorni,  prima 
^be  si  tagli  l'ultimo  nodo. 

Neppure  questo  temperamento  finiva  di  piacere  a  Linda,  ma  a 
lei  parve,  che  ricusare  più  a  lungo  sarebbe  atto  d'ostinazione  in- 
trattabile, verso  la  sua  dolce  sorella,  non  colpevole  d'altro  che  di 
amare  lei  con  affezione  generosa.  Però  si  lasciò  vìncere  in  parte, 
dicendo:—  Se  tu  Io  vuoi  ad  ogni  modo,  verrò;  ma  spero  convincere 
te,  Gastone  e  tutti...  II  mio  gran  timore  sì  è  che  potrebbero  questi 
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pocbì  giorni,  che  voi  altri  dite,  di  venir  molti  e  lunghi;  e 
non  potrei  più  vivere,  col  rimorso  di  |vere  incatenata  te 
vare  me.  — 

O]orabo  facea  fretta  che  si  decidesse  alcuna  cosa,  e  ?e( 
le  signore  erano  pronte  di  venirne  con  lui,  prese  sopra 
condurle  seco,  senza  prima  farne  parola  a  Mobammed. 
nuta  in  casa  di  Gastone  colla  sorella,  non  si  die  pace 
sino  ad  aver  recati  tutti  alla  sua  sentenza.  Del  resto  la  pi 
di  Linda,  sfiorita,  sparuta,  febbricitante  troppo  alto  parlava  e 
i  motivi  che  ella  adduceva.  Infine,  da  tutti  persuasa,  scongi 
da  Alice  genuflessa  a'  suoi  piedi,  si  arrese,  insistendo  tuttavi 
sì  sorteggiasse.  Alla  presenza  di  tutti  gli  europei  di  casa 
Olombo  si  procedette  al  metter  le  sorti.  Alice  pose  due  boli 
in  una  zuccheriera;  Gastone  cbiainò  un  fanciullo  ad  ^ 
imo,  e  prima  disse:  —  Quella,  il  cui  nome  esce  dairurna,! 
per  amore  di  Dìo  e  della  sorella  pocbì  altri  di  presso  MohiBìì 
ci  siamo  intesi? 

—  Sì,  sì,  cosi  dev'  essere,  disse  Alice* 
E  Linda:  —  Pur  troppo  I 
Il  fanciullo  cavò  fuori  una  polizza,  Gastone  la  fece  V( 

altri,  e  lesse:  —  Alice.  — 

Linda  sbottò  in  pianto  sconsolato,  dicendo:  —  Duni 
reila  deve  andare  schiava  in  vece  mìa!  No,  non  dovevo 
a  questa  prova...  E  se  Mohammed  dimani  parte  per  Dio 
e  se  s'incorna  a  non  ammettere  il  riscatto? 

—  Non  sarà,  non  può  essere,  le  risposero  tutti  ad  una 
Guaì,  se  avesse  sospettato  del  pietoso  inganno,  che  Àlii 

avea  composto,  scrivendo  il  proprio  nome  in  amendue  i  boU0 
E  per  tema  appunto  che  cotesto  potesse  venire  a  galla,  anifl 
li  gettò  sul  fuoco.  E  tosto  abbracciando  caramente  la  sorelli 
trasse  di  culà  e  condussela  in  una  stanza  per  lei  apparecciial 
essa  stessa  poscia  dolcemente  a  giacere  in  un  leltjcello  a| 
sempre  confortandola  eli  e  non  dovesse  darsi  altro  pensiero  ob 
di  riposarsi,  e  ricuperarsi  il  più  presto  possibile;  quanto 
nutrire  fiducia,  che  poco  durerebbe  il  disagio  della  cattivi! 
stare  divisa  da  lei,  ed  ogni  amarezza  le  sarebbe  addolcii 
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Ione  novelle  che  di  lei  sperava  ricevere.  Diede  un'  occhiata  in- 
filo, si  assicurò  che  niima  possibile  comodità  mancasse,  racco- 
rdò caldamente  la  sorella  alle  donne,  e  la  baciò  sopra  ambe 
guance;  e  col  cuore  scarico  e  consolato  si  accommiatò.  Fattasi 
tstamente  accompagnare  alla  casa  di  Mohammed,  gli  promise  dì 
icario  sì  diligentemente,  che  in  breve  egli  si  leverebbe  sano 
le  una  lasca.  E  ben  poteva  con  ogni  sicurezza  pronosticarlo, 
^chè  levatogli  d*  attorno  i  liquori,  la  febbre  dovea  spegnersi  da 
come  flamme  cui  è  tolto  F alimento.  Olombo  si  piantò  io  casa, 
io  aspetto  di  amichevole  sollecitudine  pel  sceicco,  in  verità  per 
ire  agli  ordini  della  sua  signora,  e  vegliare  notte  e  giorno  in 
difesa. 

In  tutte  queste  vicende  dei  sani  e  degl*  infermi  trascorse  la 
irnata  trepida  e  burrascosa.  La  sera  Gastone  e  Guido,  dopo  assi- 
*atisi  che  ad  Ali  nulla  mancasse  per  la  notte,  furono  a  tratte- 
:si  un  quarto  d*ora  presso  la  nuova  inferma,  a  cui  le  passioni 
[la  giornata  aveano  accresciuta  la  febbretta  dei  giorni  innanzi. 
istone,  per  esperienza  divenuto  buon  pratico,  si  rinfidava  che  un 
iio  di  giorni  di  riposo  avrebbero  riflorita  Linda:  Guido  poi  tanto 
'teneva  la  cosa  per  sicura,  che  solo  parlava  di  venire  a  mezza 
la  con  Mohammed,  e  farla  finita,  prima  di  partire  con  esso  pel 
szogiorno.  Se  non  che,  mentre  di  cotesto  si  consigliava  in  co- 
te, ecco  Olombo,  il  vigile,  l'accorto,  T  infaticabile  Olombo,  che 
iva  di  avere  dato  un  guizzo  sin  qua,  per  chiedere  novelle  della 
lora  Linda. 

' —  Bene,  troppo  bene,  rispose  Linda:  come  sta  Alice? 
—  Benissimo  ricevuta,  benissimo  accomodata:  ora  torno  colà, 
^chè  non  la  voglio  lasciar  sola,  specialmente  di  notte. 
[—  Bravo,  Olombo I  gli  gridarono  tutti  ad  una  voce;  bravissimo! 
^01ombo  ammiccò  a  Gastone,  e  questi  intese  per  aria  che  il  fedel 
•0  avea  qualcosa  da  comunicare,  ma  non  in  palese.  Levatisi 
ique  in  piedi,  esso  e  con  lui  Guido,  gli  dissero  di  riferire  alla 
lorioa  Linda,  che  la  sorella  era  alquanto  stanca,  ma  sperava 
felice  nottata;  e  poscia  licenziatisi  dall' inferma,  accolsero 
imbo  in  disparte. 

Sarà  un'  ubbia,  disse  costui,  ma  tutto  può  essere:  ho  saputo 
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or  ora,  che  è  giunto  quest'oggi  un  viaggiatore  bianco  da  Tri] 
e  so  elle  nei  bazar  si  aspettava  un  incettatore  di  schiavi^  pel 
tutti  i  mercanti»  e  Mohammed  pel  primo,  metterano  ad  ÌQ| 
le  loro  schiave  più  helle.  Non  vorrei  che  costui  ci  facesse 
gherminella  a  danno  della  signora  Alice,  che  ora  è  in  balio. 
sull'avviso:  io  intanto  per  prender  tempo,  sbircio  chi  entra  ini 
a  Mohammed,  e  per  poco  ch'io  sospetti  del  buio,  dico 
tondo  che  il  sceicco  è  malato,  e  tutti  lesti. 

—  Ci  mancherebbe  anche  questa!  sciamò  Guido. 
Gastone,  fermo  al  punto,  dimandò  :  —  Sai  tu  do?e  cotesto 

giatore  sia  tornata  d'albergo? 

—  Mi  dicono,  rispose  Olombo,  che  il  Sultano  gli  ha  fatto  ol 
una  delle  sue  case  d'ospizio,  e  lo  tratta  come  un  peczo  grosso. 

—  Peggio  I  disse  Guido» 

—  Via,  non  ti  confondere,  Guido  mio,  disse  a  luì  Gastone:  flou  1{ 
a  fasciarci  il  capo  prima  d'averlo  rotto.  Dimani  prenderemo 
di  costui,  e  intanto  qualcosa  ci  consiglierà  la  notte. 

—  Bisogna  furargli  le  mosse,  disse  Olombo. 

—  Vada  tutto,  replicò  Gastone,  ma  dimani  qualche  risolariìtó 
s*ha  a  prendere:  ogni  momento  di  ritardo  è  un  nuovo  pericalfi. 
Queste  taccole,  queste  lungagnole  o  le  finisco  o  le  taglio  f9 
mezzo.  — 
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)iaius  de  Romano  Poniifice  mm  pr&legomeno  de  Ecclesia,  auctOTe 
\umicQ  Palmieri  S.  1.  Tkeologiae  professore  in  Collegio  Romano, 
typograpliia  S.  C.  de  Propaganda  Fide  1877.  Un  volume  in  16 
paffg.  700. 

favore  non  ordinario  ond'  è  stata  accolto  questo  Trattato  dai 
ogi,  sepataraente  poi  da  un  gran  numero  di  Vescovi,  e  la  ra- 
diCTusione  seguitane  nel  corso  di  pochi  mesi  dentro  allltalia 
ori,  ne  attesta  già  nel  modo  più  autorevole  il  merito  e  Top- 
rtunità  :  e  noi  pure,  attesa  la  natura  e  la  copia  delle  questioni 
e  vi  si  discutono,  e  la  pienezza  e  lucidità  delle  trattazioni,  o 
liiisieme  la  purezza  della  dottrina^  crediamo  clie  pochi  fra  gFintel- 
Ijgenti  di  teologia,  svolgendone  consideratamente  le  pagine,  non 
isieno  per  fermarne  lo  stesso  favorevole  giudizio. 

Nuovi  lumi  e  preziosissimi  sono  dentati  dagli  insegnamenti  del 
Concilio  Vaticano  a  quella  parte  della  dottrina  sacra,  che  tratta 
del  Pontefice  Romano.  I  capi  principali  ne  furono  ridotti  a  canoni 
irreformabili,  ed  elevati  a  certezza  dogmatica  :  altri  non  espressi 
nei  canoni,  ma  contenuti  ne'loro  preliminari,  ottennero  una  san- 
lione  di  troppo  maggiore  sicurezza  che  non  è  quella  delle  private 
opinioni.  Negli  uni  e  negli  altri  il  teologo  d' oggidì  vede  meglio 

E-^^+^rminato  che  dianzi,  lo  scopo  a  cui  debbono  tendere  le  sue 
e;  e  al  tempo  stesso,  assumendoli  come  mezzi  sicuri  dì  dimo- 
e« azione,  può  con  maggior  fidanza  dedurne  conclusioni  per  lo  in- 
Danzi  meno  accertate.  Sì  aggiunga  a  questo  il  frutto  delle  discus^ 

Ei  accuratissime  intraprese  dai  teologi  cattolici,  e  delle  vivissime 
miche  intorno  a  questa  materia,  sollevatesi  per  occasione  del 
:i]io.  L^immortale  Pontefice  Pio  IX  nella  Bolla  dogmatica  Pastor 
m^ému$  per  tutta  ragione  del  voler  proporre  ai  fedeli,  come  quivi 
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fa  con  àpprovazioQe  dei  Padri  adanati^  uoa  doUrioa  certa  e 
circa  ristitazione,  la  perpetuità  e  la  natura  del  primato  Apa 
lieo,  allega  solo  questo,  cbe  portae  inferi  ad  evertendam  si 
pùssei  Ecctesiam^  cùntra  eim  fundamentuin  diviniius  posiium 
in  diés  odio  undique  insurg'mt  E  parve  che  i  nemid  stessi 
Chiesa  si  studiassero  dì  comprovare  la  verità  di  queste 
tanto  furioso  fu  F assalto  cbe  pel  dispetto  del  vedere  svel 
mondo  il  loro  disegno  e  per  isperanza  di  pur  impedirne  il  guuBf 
diedero  allora  alla  ròcca  dì  Pietro,  usandovi  senza  riserbo  tutte  li 
più  forbite  armi  della  storia,  deirermeneutica,  della  giurìsprudcatt^ 
e  della  sofistica.  Ma  quello  sforzo  estremo  approdò  a  due  efftttii 
posti  par  filo  al  loro  maligno  intento:  e  furono,  inchinare  UntoplT 
i  dottori  cattolici  a  riconoscere  e  sostenere  le  prerogative 
Vicario  di  Gesù  Cristo  ;  e  non  rimanervi  oramai  più  obbÌeii<Hia1 
quante  poteano  immaginarsi  contro  a  questa  parte  della  taolopi 
cattolica,  che  sia  per  riuscirci  nuova  ed  imprevedala. 

Tutte  queste  circostanze  giovarono  in  gran  maniera  al  cb.  Aq> 
tore  nel  rendere  il  suo  Trattato  per  ogni  parte  compiuto  e  accoaoa 
alle  necessità  dei  nostri  tempi,  che  tale  egli  ci  apparisce,  legga- 
dolo;  sia  per  la  parte  puramente  scientifica,  sia  per  lo  spirito  di 
devozione  verso  la  Santa  Sede,  che  inclina  il  eh.  Autore»  coso 
oggidì  tutto  il  popolo  cristiano,  a  difendere,  eziandio  tra  le  opi^ 
nioni  soltanto  probabili,  quelle  cbe  ridondano  maggiormente  i 
lustro  del  Principe  degli  Apostoli  e  dei  suoi  successori*  Dappoi* 
che  un'analisi  di  tutto  il  libro  ci  menerebbe  troppo  per  le  lunghe, 
contentiamci  d'indicare  alcuni  de'luoghi  che  per  Tuno  o  per  1  altro 
de* suddetti  capi  o  per  parecchi  insieme,  sono  più  notevoli. 

Tale  è  la  tesi  II  della  1'  Parte,  dove  difendesì  contro  il  Langeii, 
che  nelle  celebri  parole:  Ego  rogavi  'pro  te  ut  non  diflciai  fiits 
tua,  et  tu  aUquando  conversus  confirma  fratres  tuos,  si  contiene  II 
divina  promessa  dell*  infallibile  magistero  di  Pietro,  e  quella  del* 
r  ufficio  a  lui  divinamente  imposto  di  confermare  i  fratelli*  t 
questo  uno  de' casi  in  cui  la  dottrina  del  S.  Concilio  Vatiano 
venne  a  ralTermare  i  passi  della  ragione  teologica.  Perocché,  mentre 
una  volta,  come  nota  il  eh.  Teologo,  si  avea  per  incerta  od  anche 
da  alcuni  si  negava  una  siffatta  interpretazione!  ogni  dubbia  è 
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tolto  di  mezzo,  dopoché  il  Concilio  al  capo  l  della  Sessione  IV. 
Idola  sua,  l'autenticò.  Si  le?ù  nulladimeoo  contro  essa  il  Lan- 
uDò  de'più  pertmaci  avversàni  deirinfallibilità  Pontilloia, 
neocattolico  cioè  neoproleslante,  e  con  grande  apparato  dì  so- 
si  sforzò  di  provare  che  in  tutto  il  contesto  delta  parole  dì 
Ilo  riferite  quivi  da  S.  Luca  ti  non  si  parla  della  sìngolar  co 
iione  delia  ftde,  ma  della  virtù  della  fede  in  opposizione  al- 
'apostasia  >i.  Doveva  dunque  Pietro,  secondo  queste  parole  a  ra- 
unare  di  nuovo  o  stabilire  nella  fede  di  Cristo  e  nella  confidenza 
M  apostoli  fuggiti  e  dispersi:  doveva  confermarli  se  avessero  ten- 
zonato pel  timore  del  pericolo  e  rattenerli  dalla  infedeltà  e  dal- 
'apostasia.  Perciò  esser  detto:  rogavi  ut  non  defldat  fides  iua^  e 
eoa:  ut  non  errei  fides  tua.  »  Il  modo  più  persuasivo  di  ribattere 
ioa  falsa  interpretazione  è  quando  agli  errori  ond'ella  sì  convince, 
ì  Tiene  di  mano  in  mano  sostituendo  il  senso  genuino,  e  provando 
ie  esso  è  l'unico  accettevole.  In  questa  guisa  appunto  il  Palmieri 
'Uiuta  i  cavilli  del  teologo  neoprotestante;  e  la  confutazione  torna 
iosi  ad  un  pieno  commentario  del  testo.  Stabilisce  da  prima  con 
irgomenli  copiosi  di  ermeneutica  profana  e  sacra  il  significato^ 
ella  parola  fides  e  del  suo  attributo  ne  deficiat,  travisali  dal  Lan- 
[en.  Quanto  alla  prima,  conchiude  che  il  vero  e  comunissimo  senso 
ella  voce  fides  nel  N.  T.,  quando  è  .presa  soggettivamente,  im- 
porta assenso  delia  mente  alle  verità  rivelate;  e  non  già  fiducia, 
iqme  sofisticava  il  Langen.  Quanto  al  secondo,  mette  in  sodo  che 
la  frase  ne  deflciat  non  esclude  soltanto  un  difetto  contro  la  virtù 
Iella  fede,  ma  anche  Terrore  nelle  cose  spettaati  ad  essa:  e  dipiù 
siffatta  esenzione  essere  ordinata  al  fine  dì  ralTermare  i  fratelli. 
Sssere  perciò  arbitraria  ed  incongrua  la  restrizione  posta  dal 
^-angen,  a  cui  senno  T indefettibilità  della  fede  si  sarebbe  impe- 
rata da  Cristo  a  Pietro  solo  pei  tempo  della  caduta  ;  affinchè  ne- 
[ando  la  fede  a  voce,  non  la  perdesse  eelFanimo,  ed  in  quella 
pomune  perturbazione  facesse  cuore  ai  fratelli,  come  più  sicuro  e 
animoso  di  loro.  Alla  quale  esposizione  contradicono  maoifeslamente 
I  fatti  raccontati  poco  più  sotto  dal  Vangelo;  né  a  puntellarla  vale 
il  confronto  dei  testi  di  S,  Blalteo  e  di  S.  Marco,  che  il  chiaro 
[Autore  dimostra  ad  evidenza,  non  essere  paralleli  col  presente. 
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Passa  quindi  ad  analizzare  ermeneuticamente  il  ser 
et  tu  aUquando  conrersus  confÌTma,  La  particella 
avere  qui  farza  di  tempo  indeOnito  e  doYersi  riferire  al  verba^w* 
firma:  l'aggiunto  converrus  (bfTTOi^o:;)  più  probabilmeiìte  imi 
accennare  alla  conversione  di  Pietro  dopo  la  sua  caduta,  ma,  come 
in  altri  passi  della  Scrittura,  stare  avverbialmente  invece  di 
(nXaev),  o  indicare  un  benevolo  moto  detranimo:  onde  potè  m- 
vere  Giorgio  di  Trebisonda;  ovzc^g  ij  iiìv  tì^  *PJfJt>j5  (EA>ànA} 
mlXi/jg  ÌKi7Tpoi(pt'i'7(z  icTTv^pils  Tofc  lifpac.  Per  ultimo  non  ftn 
r  analogia  dei  dogmi,  ma  lo  studio  filologico  del  vocabolo  t—'v^ 
(donde  irnor/iioc  sinonimo  di  lìptkfjjixcc,  firmcmenium,  pressi  , 
ci  rappresenta  Pietro  in  atto  di  confermare  i  suoi  fratelli  come  loro 
base  e  sostegno,  come  principio  insomma  della  loro  fermena  ìnmi- 
labile  nella  fede.  Così  esposto,  il  discorso  di  Cristo  ci  rieirdaiB' 
sieme  e  le  parole  di  S.  Paolo,  da  cui  la  Chiesa  viene  apptffafi 
columna  et  firniùmenhim  veritatis^  f7xv>sog  xaJ  iipatiùtxa  tt^  ih 
Sitaci  e  il  privilegio  promesso  a  Pietro  con  quelle  altre  parole: 
Tu  e$  Peinis  et  super  hanc  pdram  aedificaho  ecdesiam 
jìOftae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam.  Ma  chi  son-^ 
quei  fratelli  che  Pietro  dee  raffermare  nella  verità  fino  alla 
dei  secoli?  S'intende  facilmente  che  vivendo  nei  proprii  su 
egli  eserciti  tal  ministero  verso  i  successori  fallibili  degli  A 
ma  la  sua  prerogativa  par  che  debba  rimanere  oziosa  verso 
che  sono  pure  i  prossimi  fra  i  fratelli  suoi.  A  dissipare  qi 
dubbio  si  osservi  che  sebbene  agli  Apostoli  fosse  conrcrita  n 
doppio  ordine  di  carismi,  Tuno  rispondente  air  ufficio  loro  or£ 
nario,  e  perciò  trasmissibile  ai  loro  successori;  l'altro  ris 
aHVufficio  straordinario  dell' apostolato,  e  perciò  non  trasmi 
pure  da  tutti  ì  discorsi  tenuti  ad  essi  da  Gesù  Cristo  non  si  pai 
raccogliere  nessuna  prerogativa  personale,  ma  so!o  le  ordinarie* 
comuni  a  tutto  il  loro  ceto:  e  cosi  conveniva  di  fare,  mcnt: 
con  que'discorsi  ordinava  la  costituzione  della  sua  Chiesa,  eie  um 
essere  perenne,  e  ne  adombrava  la  forma  immutabile  del  go 
Dal  che  si  raccoglie,  che  quando  Egli  in  questo  luogo  (Ire.  3 
31)  parla  degli  Apostoli,  li  €*n«idera  secondo  le  loro  pr 
ordinarie^  che  sono  comuni  anche  ai  Vescovi:  e  presi  cosi»  eoa 
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L  Autore,  è  manifesta  dicessi  abbisognavano  in  verità  del  so- 
fno  di  Pietro  non  meno  de'  loro  successori.  QuaDlungue  poi  il 
Ivatore  con  una  speciale  economia,  che  ci  è  nota  d'altronde, 
^ia  presi  straordinarii  provvedimenti  per  gli  Apostoli,  con  grande 
rieoza  qui  ne  prescinde  :  perocché  qoi  pure  traltavasi  di  stabilire 
Torma  dei  magistero  da  tenersi  in  perpetuo  dalla  Chiesa,  cioè 
'ordinaria  abitudine  che  doveano  a  risguardo  di  Pietro  ritenere 
loi  fratelli. 

Varii  fatti  insigni  avvenuti  negli  ultimi  tempi,  e  gl'insegnamenti 
Concilio  Vaticano  concorsero  non  poco  a  sgombrare  le  nebbie 
l'a.stuto  nemico  da  parecchi  secoli  si  sforzava  di  addensare 
►rno  a  codesta  relazione  stabilita  da  G.  G,  fra  i  membri  e  il 
IO  visibile  del  magistt^ro  ecclesiostiGO.  II  eh.  Autore  ricapitola 
le  parti  che  s  aspettano  ai  Pastori  particolari  e  al  Pastore 
Iversaie,  nell'ammaestramento  delia  Chiesa,  u  I  singoli  Vescovi 
ilici,  quelli  cioè  che  godono  della  comunione  colla  Sede  Bo- 
ia, hanno  questo  di  proprio  a  preferenza  degli  altri  fedeli,  che 
^essi  sono  maestri  autentici  e  veri  giudici,  quantunque  non  supre- 
nelle  cause  della  fede;  e  quando  insegnano  ciascuno  nella  sua 
le.  è  da  presumere  giuridicamente  che  la  loro  dottrina  è  catto 
cioè  dottrina  della  cattedra  di  Pietro.  La  podestà  coattiva  poi 
^adunarli  in  concilio,  risiede  solo  nel  Romano  PonteOce  ed  egli 
ha  il  diritto  di  presiedere  loro  con  autorità  di  giurisdizionfl, 
inati  quindi  in  concilio  ecumenico,  i  Vescovi  ricevono  dal  Ro- 
lao  PonteOce  Fautorità  d'insegnare  con  lui  alla  Chiesa  tutta  in- 
le,  e  quivi  sono  per  sé  veri  giudici  della  fede,  la  cui  autorità 
[dimeno  esercita  la  sua  virtù  sui  fedeli  e  non  già  sulla  Sede 
istolica.  E  però,  quanio  la  definizione  cjc  calAcira  è  preceduta, 
ino  essi,  convticati  in  sinodo,  il  diritto  e  il  dovere  di  imprendere 
esame,  non  dubitativo,  ma  appro'  ativo.  Approvando  poi  col  loro 
'uto  suffragio  la  dottrina  proposta  dal  Pontefice»  ne  giudicano 
mdio  d'autorità  propria,  ed  insieme  con  lui  la  definiscono  e  la 
infermano:  ma  la  sentenza  de  Vescovi  è  perentoria  ed  infallibile 
ciò,  che  egli  defluisce  la  cosa  insitrae  con  loro.  Il  perchè  fra 
definizione  data  dal  solo  Pontefice  Romano  e  una  definizione 
iciliare,  non  v'è  differenza  alcuna  etsenziale,  ma  solo  accidtfi- 


tale:  e  il  coDoilio  ecumenico  non  è  mai  necessario  assaluUmesle; 
benché  noQ  di  rado  possa  essere  utile  ed  ancbe  relativamente  si 
cessano.  »  Cosi  il  eh.  Teologo  {Thes.  XXVIII,  XXIX):  e  non  som 
meno  salde  le  pruove,  con  che  avvalora  ciascun  paragrafo  di  questi 
dottrina,  di  quel  che  ne  sìa  chiara  e  precìsa  la  semplice  espos* 
tione. 

Fu  tempo  in  cui  non  pochi  teologi,  per  finto  o  mal  consiglila 
xelo  per  la  dignità  dei  Pastori  particolari,  ne  avrebbero  rigettili 
con  orrore  diversi  capituli.  La  maggioranza  dei  Vescovi,  s(3orlt 
dallo  Spirilo  divino,  non  partecipò  mai  di  queste  vane  paure;  e 
seppe  ognora  ricambiare  con  simile  protesta  la  dichiarazione  falli 
già  a  sé  dal  Magno  Gregorio  e  ripetuta  dal  S.  P.  Pio  IX  nel  Coi- 
cilio  Vaticano  (Gonstìt.  Pasior  aeternus^  e.  3):  Meus  honor  e4Ì)mtr 
univenalis  Eccksiae.  Mem  honor  est  fratrum  meùvum  so1id>r 
Tum  rgo  vere  honoratus  sum,  quum  singuUs  quibmqiie  honor  ..,.,« 
non  n^gaiuT.  Ma  non  mai  tanto  quanto  ai  dì  nostri  parvero  i  meni' 
bri  deir Episcopato  riporre  la  loro  gloria  in  una  concorde  «fer- 
vida devozione  al  Supremo  Gerarca*  E  forse  non  andiamo  errati 
attribuendo  a  questa  felice  disposizione  d'animi  Taccoglienzalitti 
già  al  Trattato  presente,  per  informarsene  la  gioventù  ecciesiastiti 
a  sentire  altamente  delle  prerogative  di  Pietro  e  dei  suoi  succ^ssari, 
sotto  qualunque  aspetto  si  rimirino:  tale  essendo  veramente  lo  spì- 
rito che  si  manifesta  ad  ogni  pagina  di  questo  volume.  Cosi,  'lijpfl 
landò  della  successione  nel  Primate,  il  eh.  Teologo  non  si  tien  pa|0 
di  sostenere  come  verità  immutabile  che  il  Vescovo  di  Roma  é^  i 
preferenza  degli  altri,  il  successore  di  san  Pietro  in  tale  prerogaliia; 
ma  difende  con  buoni  argomenti  nulla  ostare  che  questa  verità  noa 
si  abbia  per  rivelala;  né  solamente  insegna  che  il  Pontefice  RnmaM 
succeda  nel  Primato,  di  giure  divino  conseguente  almeno  alla 
scelta  di  Pietro,  e  precedente  il  fatto  della  successione:  ma  prò- 
pone  come  abbastanza  probabile  la  sentenza  che  per  volontà  ante- 
cedente  di  Dio  sia  stato  ordinato  a  Pietro  di  stabilire  questa  forma 
perpetua  di  successione,  annettendola  alla  Sede  episcopale,  e  fri 
le  sedi  eleggere  la  romana  (Tlies.  IX,  X),  Similmente  riguarda 
alla  podestà  giuridica  della  Sede  Apostolica  sopra  Chiesa,  oltre 
alle  consuete  conclusioni^  ralTorzate  bensì   pei  recenti  sussidii 
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noi  più  volle  ricordati,  quali  sono  quelle  che  spettano  air  unità  di 
[iurisdìzione  estendentesi  a  tutte  le  Chiese  particolari  e  a  ciascuna: 

riadipendenza  della  medesima  da  ogni  podestà  coattiva  eziandio 

le' canoni  ecciesiaslici  quali  che  sìeno;  e  il  diritto  di  accogliere  le 

tppellazioni  da  qualunque  giudizio  de  Vescovi  e  di  portare  rultima 

mlenza  sulle  cause  da  loro  giudicate,  e  d* inviare  suoi  legali 

tutte  le  parti  del  mondo  cristiano;  il  eh.  Autore  si  dichiara 

lopo  un  accurata  discussione  per  la  conclusione  seguente:  It  Pon* 

ilice  Romano  ha  pienezza  di  podestà  sopra  tutta  la  Chiesa  non 

ilo  in  quanta  può  ogni  cosa,  ma  in  quanto  ogni  podestà  di  gìurìs- 

[Izione,  onde  si  reggono  i  fedeli,  deriva  da  lui:  e  perciò  i  Vescovi 

inno  la  giurisdizione  ordinaria  nelle  loro  Chiese  non  immediata- 

lente  da  Cristo,  ma  immediatamente  dal  Vicario  di  Cristo;  al  quale 

loltre  compete  di  giore  divino  la  podestà  di  eleggere  i  Vescovi  e 

i  determinare  il  modo  della  loro  elezione  {Tkes.  XIV). 

Come  ognun  vede,  l'esame  delia  podestà  giuridica  conferita  da 

Iristo  a   Pietro  e  ai  suoi  successori  sopra  la  Chiesa,  importa  la 

Kologica  discussione  dei  punti  più  fondamentali  del  diritto  eccle- 

iasUco.  Ma  di  singolare  interesse  pei  tempi  nostri  sono  alcune 

iltre  questioni  che  il  eh.  Autore  è  condotto  a  discutere  studiando 

podestà  del  Romano  Pouteflce  verso  le  società  distinte  dalla 
ihiesa.  Colla  quale  occasione  egli  pone  prima  in  sodo  che  fra  Fau- 
>rità  religiosa,  che  si  assomma  nel  Pontefice  Romano,  e  la  podestà 

ilìtica  dune  Stato  cristianOf  Tabitudine  è  tale  che  la  seconda  è 

lon  solo  nega  lì  V  amen  te^  ma  anche  positivamente,  benché  per  iodi- 

>tlo,  subordinata  alla  prima  [Thcs.  XXI).  Quanto  poi  ai  concor- 

Xi  che  dalla  Santa  Sede  si  concedono  ai  Principi,  rigetta  cyn 

identi  ragioni  come  falsa  l'opinione  di  coloro  che  li  rappresen- 
iQO  quasi  contratti  bilaterali  {Thes.  XXII),  Dimostra  quindi  come 
il  gius  dì  Primato  esìge  che  niuna  autorità  umana  possa  lecita- 
icnte  impedire  al  Pontefice  di  comunicare  con  qualunque  dei 
tdeli;  ed  esser  nullo  il  diritto  che  i  Principi  si  arrogarono  e  di- 
mo  di  esercitare  per  mezzo  del  regio  Placet  o  iélVExseqmiuT  :  e 
jmilmenle  assurdo  essere  il  cosi  detto  appesto  per  abuso  (Thes. 
Xlll\  In  fine  godiamo  di  veder  qui  dedicata  una  tesi  speciale 

dimostrazione  teologica  della  necessità  del  dominio  temporale 
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della  Santa  Sede.  Il  eh.  Autore  la  propone  in  questi  termlii]:  «  AI  S^ 
mano  Puntefice  spetta  per  diritto  divino  una  pieaa  im.nuiiita  pfm- 
oale  dalla  giurisdizione  laicale.  Della  quale  imiiunità  è  esseuiile 
al  Primato  istituito  da  Cristo,  il  diritto  ;  T  esercizio  p3i  è  n^eessiri» 
non  asso! utameDt*^  perchè  la  Cbiesa  possa  sussistere,  ma  ptróè 
possa  sussistere  ia  modo  coavenieote,  e  vivere  perfett^naeiite  qmelU 
vita  sociale,  a  cui  ha  diritto.  Ora  alla  perfetta  attuazione  di  qne* 
sta  immunità  sì  giunge  pel  principato  civile,  il  quale  per  dìmi 
provvidenza  fu  istituito,  aHiaohè  il  PonteUce  R  'miiao  nei  reggert 
la  Chiesa  e  conservarne  Tunità,  godesse  dì  qu'^sta  piena  li^rìa, 
che  si  richiede  per  i'  esercizio  del  supremo  ministero  apostoUciu  f 
Nello  svolgimento  della  qual  teoria,  olire  a  parecchie  altre,  ó 
sembra  singolarmente  notevole  la  questione  propostasi  dal  eh.  Te^ 
lego  intorno  al  grado  di  certezza  delia  sentenza,  che  asserisca  o^ 
cessario  il  domìnio  temporale  de  Papi:  e  fatta  ragione  d*ogm  cosa,. 
risolve  che  ella  none  certa  per  fede  meramente  umana,  perché i^ 
regge  sulF  autorità  del  magistero  istituito  da  Dio  ed  ìnrallìbìli; 
neanche  è  di  fede  semplicemente  divina,  perchè  Foggetto  suo  fa 
male  non  è  Taut^rità  di  Dio  rivelante:  è  dunque  certa  di  fede 
infallibile,  appoggiata  air  autorità  del  magiste/o  da  Dio  stabiliu. 
Siffatta  fede  poi  è  debita,  perchè  T  autorità  del  magistero  eccle- 
siastico è  autorità  di  giurisdizione,  colia  quale  s  ingiunge  J  a> 
senso,  ondij  neanche  basta  il  silenzio  ossequioso,  come  dichar^^ 
Clemente  XI  nella  Costituzione  Vineaìa  Domini, 

Per  non  es-jere  soverchi,  ci  asterremo  da  ogni  commento  sulle 
conclusioni  sostenute  dal  eh.  Teologo  relativamente  all^infallibi 
lità,  benché  ven'abbiaao  alcune  degne  di  ponderazione,  segoala- 
mente  là  dove  si  sventano  i  sotterfugi  di  coloro  che  s^ingegniao  (ii 
eludere  la  definizion  vaticana,  chiedendo  che  un  nuovo  concilio 
determini  sotto  quali  condizioni  una  decisione  pontificia  si  avrà  da 
riputare  pronunziata  ex  cathedra;  o  di  coloro  che  non  istimim^ 
esser  tale  una  decisione,  se  non  sia  indirizzata  dal  Ponti, 
tutta  la  Chiesa  (Thes.  XXXI,  XXXII).  Ma  non  possiamo  tratte- 
nerci dal  dare  un  cenno  della  giustissima  soluzione  data  dal 
eh:  Autore  ad  una  questione  di  sommo  rilievo  per  la  pratica  ti 
giorni  nostri  :  ad  è  :  Quale  soggezione  si  debba  al  PonteGc^  Ro- 
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lano,  quando  seosa  deCitìre  ex  cathedra  ìnsegm  alcun  che  intorno 
Jla  dottrina  della  fede,  o  intorno  a  dottrina  connessa  colla  mede- 
ima:  e  s'intende  d'una  connessicLe  anche  remota»  quale  si  avvera 
molli  casi.  Supposto  adunque  che  il  S,  Pontefice  puè  talora 
Lsegnare  senza  usare  di  tutta  la  sua  autorità  e  che  ci  può  con- 
Ilare  di  questa  sua  intenzione,  avverte  innanzi  tratto  con  molto 
ìenno  il  Palmieri,  che  neanche  allora  è  esatto  il  dire  che  egli  parla 
rovie  dùttore  priiato,  perocché  sebhene  il  S.  Pontefice  non  faccia 
llor  valere  tutta  la  sua  autorità,  pure  insegna  usando  delKauto 
'ita  :  e  però  non  ei  luol  agguagliare  ad  uno  qualsivoglia  dei  dottori 
irivati  che  non  ne  hanno  nessuna.  Venendo  poi  a  soddisfare  diret* 
iniente  ai  quesito,  si  risponde  in  primo  luogo  che  al  magistero 
lei  fiomano  Pontefice,  eziandio  se  non  parli  ex  cathedra^  si  dee 
ossequio  del  silenzio;  cioè  non  si  dee  contradlrgli  io  pubblico, 
lè  difendere  l'opposta  dottrina,  se  pure  non  constasse  che  egli 
lermette  ai  cattolici  di  disputarne,  sia  perchè  alla  verità  venga 
~BQaggìor  luce,  sia  per  altro  motivo.  Devesi  dipoi  in  secondo  luogo 
tali  insegnamenti  un  cotale  assentimento  religioso,  quando  non 
è  cosa  che  prudeLtemente  ne  suggerisca  la  sospensione.  Dì* 
Jtmmo  un  cotale  assentimento,  Per  fermo  codesto  assenso  non  sarà 
|è  di  fede  cattolica,  né  di  fede  divina;  né  comunque  di  assoluta 
ìrlezza,  poiché  dove  non  è  certa  rinfallibità  non  è  impossibile 
Terrore;  e  conoscendosi  tale  possibilità,  non  può  aversi  certezza 
assoluta.  Trattasi  dunque  di  un  assenso  moralmente  certo.  Gi6 
posto,  argomenta  il  Palmieri,  quando  una  opinione  è  comune  a  tutti 
0  a  un  cxìnsidererole  numero  di  uomini  dotti  e  pratici  di  una 
materia,  né  a  te  si  rappresenta  ragione  in  contrario,  è  temerità  se 
tu  conlradici  loro  e  discredi  ambe  nelfanimo  tuo.  Ora  ciò  che  vale 
riguardo  ad  una  maggioranza  d'uomini  dotti  e  sperimentati,  vale 
m  olto  più  rispetto  ad  una  maggioranza  dì  dotti  e  periti,  a  cui  Iddio 
per  ispeciale  istituzione  die  ufficio  di  maestri,  e  dei  quali  è  certo 
che  una  speciale  provvidecza  li  assiste  a  conpier  bene  l'ufficio 
loro.  Ma  quel  che  vale  per  costoro,  vale  molto  più  per  colui,  il 
quale,  sebbene  sia  uno,  nondimeno  è  costituito  da  Dìo  Pasture  di 
tutti,  ed  è  sostenuto  da  più  copiosi  aiuti  divini  per  conoscere  la 
Terilà,  ed  abbonda  eziandio  di  maggiori  sussidi!  umani.  Imperocché 
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la  furia  del  couseaso  di  molti,  a  procacciare  uoa  certet^a  monkt 
deriva  dall'essere  sommamente  probabile  che  non  vi  sieno  stiU 
cagioni  d'errore:  ora  codesta  probabilità  nel  caso  nostro  è  somoii 
si  pei  mezzi  umani  di  cui  è  fornito  il  PonteDce  e  sì  per  ngmt 
della  speciale  provvidenza  che  lo  assiste*  DalT altro  canto,  il  diritta 
d'insegnare,  che  compete  alla  Sede  di  Roma»  non  è  tale  che  noi 
possa  esercitarsi  se  non  con  tin  atto  solenne,  con  cui  s'imponga  i 
tutta  la  Chiesa  Tobblipo  assoluto  di  credere,  ma  può  esercitar!? 
eziandio  senza  solennità  cosi  fatta:  perocché  è  un  diritto  orii^iHr 
e  costante;  e  il  bene  de  fedeli  può  esigere  che  spesso  si  cs  :   . 
anche  allora  quanlo  non  è  opportuno  il  venire  ad  una  soleaof 
definizione.   Ora  questa  diritto  esige  per  sé   un  assenso  delti 
mente,  poiché  é  m  diritto  di  dirigere  le  menti:  e  l'assenso  io- 
vuto  ha  da  corrispondere  alla  natura  e  alla  forza  del  magistew 
esercitato.  Conchiudiamo  adunque,  che  a  tali  insegnamenti  del 
Ponteflce  Ramano  si  deve  prestare   assenso  e  prestarlo  con  a& 
atto  di  certezza  morale,   perchè  quegli  insegnamenti  sono  a^ 
compagnati  da  motivi  proporzionati  a  tale  certezza.  Che  poi  sif- 
fatto assenso  debba  chiamarsi  e  sia  religioso,  apparisce  e  dai 
motivo,  tributandosi  ad  un  magistero  religioso,  e  dall' oggetti 
intorno  a  cui  si  versa,  clie  è  una  sentenza  attenentesi  alla  rtli* 
gione.  E  qui  con  piena  ragione  il  cb.  Teologo  richiama  le  gram- 
sime  parole  del  Card.  Bellarmino  (De.  Rom,  Pont.  i.  IV,  e.  2):  a  t 

cosa  coi^venuta  fra  i  cattolici che  il  Pontefice,  quando  o  solo  o 

col  suo  concilio  particolare  decide  di  cosa  dubbia,  sia  che  possa 
errare  sìa  che  non  possa,  deve  ascoltarsi  ubbidientemente  da  tutti  i 
fedeli.  »  Col  che  certamente  non  si  esclude  che  prescntandocisi  gran 
motivi  contro  una  sentenza  insegnata  in  questo  modo,  non  sia  le* 
cito,  a  misura  della  loro  gravità,  di  sospendere  eziandio  intorno  a 
quella  il  nostro  assenso:  perocché  siccome  prudentemente  avrem- 
mo operato  prestandolo,  così  non  imprudentemente  si  opererebbe 
in  questo  caso,  dilFerendolo.  Ma  vegga  altri  se  in  pratica  ragìo 
niamo  in  ispecie  degriosepamenti  che  la  6.  Sede  dà  senza  posa 
ai  fedeli  per  loro  sostegno  e  scorta  nella  terribilissima  guerra 
mossa  oggidì  alla  Chiesa.)  sia  verisimile  che  gli  scarsi  avvedi* 
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ti  di  un  privalo  fedele,  abbiano  forza  di  conlrappesare  Tanto- 
dei  Capo  visibile  della  Chiesa. 
Del  rimanente  niuaa  cosa  dimostra  meglio  il  pregio  di  quel  docile 
assenso,  quanto  il  principio  ond'egli  deriva,  che  è  l'abito  stesso  della 
fede.  Né  osta  a  ciò  il  non  trattarsi  qui  di  artìcoli  di  fede.  Imperoc- 
lè»  come  acutamente  nota  il  eh.  Autore,  un  abita  può  produrre  non 
atti  perfetti  della  sua  specie,  ma  anche  atti  imperfetti,  che  a 
lei  si  riducono  per  qualche  ragione  corayne:  giacché  per  ciò  stesso 
?he  la  podestà  dell' abito  si  stende  a  ciò  che  è  perfetto,  ella  sten- 
desi  eziandio  a  ciò  che  nello  stesso  genere  è  imperfetto  e  quasi 
jjDominciamento  del  perfetto.  Ora  qyando  il  Pontefice  propone  una 
isa  come  rivelala  senza  tuttavia  definirla  per  anche  perenloria* 
lente,  tu  presti  assenso  alla  cosa  proposta  per  motivo  dell'auto- 
divina  che  ti  apparisce  moralmente  certa  dal  magistero  del 
Pontefice,  perchè  è  moralmente  cerio  che  egli  non  erra:  F assenso 
bensì  imperfetto  quanto  alla  fermezza:  non  per  tanto  egli  ritiene 
ragion  comune  di  assenso  dì  fede  divina  per  parie  dell'oggetto: 
e  tuttavia  non  è  formalmente  assenso  di  fede  divina,  mercecchè 

tuesta  non  può  essere  altro  che  certa.  Similmente,  se  alio  stesso 
lodo  il  Pontefice  propone  una  verità  connessa  colle  verità  divina- 
lente  rivelate,  l'assenso  datovi,  sarà  un  atto  imperfetto  di  quella 
fede,  che  devesi  al  magistero  infallibile,  e  riducesi  airautorita 
Biirina. 

^m    Noi  vorremmo  che  questa  dottrina  non  meno  solida  che  pura, 
^fosse  di  frequente  proposta  ed  iuculcata  al  popolo  fedele  ai  di 
nostri,  in  cui  m^^nca  a  tanti  un  chiaro  concetta   della   sogge- 
^Bione  dovuta  a  tali  ins'^sriìnmenti  del  Bastore  universale:  vorremmo 
'     soprattutto  che  F apparassero  o  la  meditassero  certuni,  ai  quali  più 
s'apparterrebbe  di  saperla  e  di  conformar  visi:  e  invece  non  con- 
tenti di  dissentire  prosuntuosamente  da  lui  nel  loro  interno,  rive- 
lano al  pubblico  la  ventosa  leggerezza  della  loro  scienza  teologica 
e  scandalizzano  il  mondo,  trattando  il  Pontefice  da  semplice  dottore 
privato,  anzi  ad  un  bisogno,  da  loro  privato  scolare;  e  levandosi 
in  pubblico  contro  gl'insegnamenti  suoi  mandano  a  vuoto,  quanto 
è  da  sé,  la  straordinaria  e  provvidenziale  sollecitudine  onde  il 
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Sovrano  Pontefice,  esercita  Ftiffl^io  salutare  di  raacsiro  col 
deli  per  ogni  parte  insidiati  dallo  spirito  di  meozogaa.  Non  furo! 
parole  di  un  semplice  dùiiore  privato,  mi  del  Vicario  di  Gresil  Crij 
nel r  esercizio  ordinario  ma  autentico  dei  suo  magistero,  q\n 
onde  Pio  IX  additò  costoro,  perchè  altri  se  ne  guardasse,  e 
definì  lo  spirito  e  i  mali  frutti  della  loro  loiuacità*  fl  Eviterete  (< 
nel  Breve  del  15  novembre  1877  al  Congresso  cattolico  di  6( 
gamo)  eviterete  le  frequenti  insidie  di  coloro,  che  sapienti  a| 
occhi  proprii  ed  arrogantisi  l'arbitraria  missione  di  consigliare^ 
persuadere  quello  che  essi  temerariamente  pensano  doversi  fs 
per  ricondurre  Tordinee  la  pjce,  non  pochi  dei  Nostri  figli  e  anche 
fra  i  più  devoti  a  Noi,  allettati  dallo  splendore  dell*  ingegno  e  della 
dottrina  a  poco  a  paco  distolgano  dair usata  riverenza  pei  nostri 
ammonimenti.  ))  A  cocesti  Hgti  dissenìienti  dagli  avvisi  del  Dotti 
universale  solo  per  ignoranza  di  un  dovere  che  verso  di  lui 
stringe  e  per  troppa  c-ondiscendenza  all'autorità  di  dottori  v« 
mtJìl^ privati j  tornerà  senza  dubbio  giovevolissima  la  dottrina  p^t 
loro  qui  sott*occhio  dal  Palmieri. Quantoai  loro  sconsigliati  maest 
facciamo  voti  perchè  si  persualano,  che  meglio  metterebbe  loro 
tornare  ai  banchi  della  scuola  t'3ologica,  che  assidersi  nella 
dra  della  contradizione. 

Abbiamo  intrattenuto  fin  qui  il  lettore  intorno  alla  trattaztol 
principale  contenuta  in  questo  volume.  Il  eh.  Autore  ve  ne  ha  pt 
messa  un'altra  col  titolo  di  Prolegomcdi  intorno  alla  Caiesi 
Gesii  Cristo»  che  cosi  gli  piacque  di  nominarla,  per  le  ragioni  ti 
dotte  da  lui  nella  prefaiionc:  ma  vi  si  contiene  per  poco  tutto  ciò  che 
si  suol  comprendere  nei  Trattati  di  quella  materia,  anzi  parerci 
questioni  a  cui  cresce  importanza  la  natura  degli  errori  moderi 
vi  sono  aggiunte  di  nuovo  o  trattate  con  maggiore  ampiezza.  k\ 
cenneremo  qui  soltanto  alle  conclusioni  seguenti:  Cristo  istituen- 
la  podestà  della  sua  Chiesa,  non  la  comunicò  a  tutto  il  ceto 
fedeli  perchè  da  questo  fosse  delegata  a  certi  ministri,  ma  la 
feri  immediatamente  a  certe  persone,  p3rchè  da  toro  si  trasmettesi 
perpetuamente  in  altre,  che  vi  fossero  assunte  con  rito  delerminil 
e  dalla  legittima  autorità:  La  Chiesa  è  società  perfetta  e  al  tutto 
indipendente  dalla  civile:  La  podestà  ecclesiastica  è  per  diritto 
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iivino  una  podestà  di  giurisdizìine  veramente  coattiva.  E  più 
litre,  ìd  cui  teologicamente  (come  nolamino  nel  Trattato  del  Bo- 
tano Pontefice)  vengono  illustrati  e  avvalorati  i  più  importanti 
irincipii  del  diritto  ecclesiastico.  Di  questi  prolegomeni  ci  basti 
[ire  che  sono  condotti  colla  stessa  perizia  dei  luoghi  teologici, 
tolla  stessa  limpidezza  d'esposizione  e  colla  stessa  affettuosa  de- 
vozione alla  Chiesa  di  Cristo,  che  il  Trattato  suddetto. 


Il 


Il  Diritto  e  L*  Opinione  del  9  febbraio  t87S 


t  Mentre  i  giornali  cattolici  si  profondevano  in  lagrime  ed  in  sin- 
Iti  air  annunzio  della  morte  del  comun  Padre  dei  fedeli,  i  due 
predetti  giornali  non  trovarono  che  considerazioni  politiche  sul 
conto  suo,  e,  tranne  la  bontà  del  cuore  e  la  purezza  de' costumi, 
non  seppero  vtdervi  altro  che  argomenti  di  censura.  Né  poteva 
avvenire  altrimenti,  sotto  la  penna  dì  un  libero  pensatore  e  di  un 
ebreo.  All'uno  e  all'altro  faremo  qui  una  breve  risposta. 

Il  Diriilo  si  stupisce,  che  Pio  iX,  salito  al  trono  in  mezzo  alle 
ovazioni  dei  liberali,  ora  sia  disceso  nella  tomba  spogliato  dai  me- 
desimi della  sua  regal  potestà.  «  Due  ricordi  del  memorabile  pon* 
iilicato  si  ravvicinano  ora  nella  memoria  e  la  signoreggiano  per  la 
loro  singolarità  e  pel  loro  significato.  Ricordiamo  quando  il  nome 
di  Pio  IX  s'udi  la  prima  volta  risonare  io  un  Itdlia  tanto  diversa 
dalla  presente,  in  un  Italia  derelitta  ed  oppressa.  Quel  nome  sonò 
allora  come  parola  di  conforto  e  di  speranza,  divenne  simbolo  di 
«na  patria  che  si  dovea  conquistare  e  rifare.  Da  quell'epoca  Jun* 
tana  il  pensiero  corre  a  questi  ultimi  giorni,  appena  trascorsi, 
quando  lo  stesso  Pontefice  meravigliosamenle  sopravvivendo  a 
Vittorio  Emmanuele  assisteva  attonito  ad  una  nuova  consecrazione 
dell*  impresa  nazionale  \  »  Non  è  da  far  gli  stupori.  La  cosa  è  cono- 
sciuta eiiandio  dai  bimbi.  Fu  quel  primo  fatto  un  ipocrito  osanna, 
in  consonanza  del  l'ammoni  mento  del  Mazzini:  bisogna  trascinare 
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il  Pontefice  ai  nostri  InteDdimenli  per  una  via  sparsa  di  rose;  ti 
è  questo  secondo  rcfrettuazìono  dello  scopo,  a  cui  si  mirava  sol 
quelle  menzognere  apparenze.  Il  Diritto  ce  lo  manifesta,  soggii 
gendo:  «  Si  avrebbe  voluto  fare  del  Papato  il  principale  strum< 
deir  indipendenza  edeUa  libertà  italiana,  n  Questo  era  il  fine 
cui  s' inneggiava  a  Pio  IX  ;  quando  nei  suoi  primi  atti  di  clemen: 
di  condiscendenza  si  credette  di  aver  conseguito  V  intento.  Noi 
sappiamo  se  il  gran  Pontefice,  attesa  la  candidezza  deiranimo  51 
incapace  di  sospettare  in  altrui  tanta  perfidia,  restasse  iogaonj 
da  quelle  finte  dimostrazioni  liberalesche;  ovvero  se,  conoscei 
benissimo  F insidia,  che  gli  si  tendeva,  volesse  nondimeno  tenl 
la    prova  di  vincere  colla  longanimità,  coi  benefizi],  colle 
ghezze  F  animo  perverso  di  quei  ribelli.  Checché  ìie  sia,  il  cei 
che  Iddio  volle  da  ciò  ritrarre  un  gran  bene,  vale  a  dire  Io  se 
scheramento  delF  iniquità  liberalesca  e  la  giustificazione  del 
legno  serbato  dagli  anteriori  Pontefici.  Si  gridava  dai  liberali 
la  loro  avversione  non  era  al  Papato,  ma  alla  sua  politica  ost< 
trìce  di  libertà  e  dì  riforme,  e  il  loro  grido  illudeva  non  po( 
Quand*  ecco  un  Pontefice  che  si  fa  da  sé  stesso  iniziatore  di  riformi 
che  concede  senza  eccezione  perdono  e  ritorno  nella  patria  a  tul 
i  fuorusciti  poljlici;  che  consiglia  airAustrìa  di  abbandonare  sp( 
taneamente  il  dominio  sul  Lombardo  Veneto  e  la  Venezia; 
giunge  fino  a  concedere  uno  statuto  costituiiocale,  pel  reggimi 
civile  de' suoi  Stati-  Qual  ne  fu  l'effetto?  Il  suo  primo  Minisi! 
assassinatogli  suir ingresso  del  Parlamento;  uno  de'suoi  Segrel 
uccisogli  a  poca  distanza  dalla  sua  stanza  ;  il  cannone  appunl 
contro  la  porta  del  suo  palazzo,  pronto  ad  abbatterla  se  non 
aprisse  immantinente;  egli  stesso  tenuto  prigione  nel  Quirinale! 
costretto  a  fuggir  di  Boma  per  salvare  la  sua  libertà  e  forse 
vita.  Non  potea  darsi  un'apologia  più  splendida  della  condotta 
nota  dai  precedenti  Pontefici;  i  quali  così  apparirono  conosciti 
profondi  della  slealtà  liberalesca  e  dei  veri  intendimenti  del  LiJ 
ralismo.  Si  conobbe  allora  che  non  la  libertà  e  indipendenza  del 
patria,  non  la  sua  stessa  uniià»  stava  in  cima  ai  pensieri  dei 
berali,  ma  bensì  Fabbattimento  della  sovranità  temporale  de*  Poi 
teficì,  come  via  alF abbattimento  della  sua  sovranità  spirituale. 
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iritlo  ne  dà  una  nuova  pro?a  declamando  contro  la  definizione 

leir infallibilità  PontiUcia,  e  lodando  il  nuovo  Impero  Germanico 

«ne  vindice  dellautùTità  laica»  Uimilaiione  del  Governo  prus- 

tóano  per  ciò  che  riguarda  la  religione»  è,  neiridea  liberalesca,  il 

jrmine  di  ciò  che  si  è  fatto  coiroccupazione  di  Roma  negli  ordini 

[ella  politica. 

Più  perfida,  perchè  diretta  da  un  ebreo,  Y  Opinione,  oltre  al 
ipetere  i  concetti  del  Diritto,  assale  la  grandezza  stessa  del  carat- 
tere di  Pio  IX  e  eoo  si  vergogna  di  dire:  «j  Terenzio  Mamiani  mi- 
listro  popolarissimo  (tra  i  liberali)  e  cittadino  illustre  per  fermezza 
ti  propositi  (setiarii)  e  per  altezza  di  dottrina  fpanieisHcaJ  lo  avea 
lefinito  rettamente:  Un  buon  piovano  \  n  II  mondo  intero  lo  ha  per 
iDtrario  definito:  Un  gran  Pontefìce;  e  la  definizione  del  mondo 
'ediamo  che  valga  più  che  quella  di  un  mediocre  soflsta.  Pio  IX 
tu  grande.  La  sola  invitta  costanza  nel  sostenere  la  causa  della 
religione  e  della  giustizia,  neir  abbandono  totale  dei  potenti  della 
ìTTdi  ed  a  fronte  di  poderosissimi  nemici,  basta  a  collocarlo  tra 
[li  eroi  più  famosi  della  Storia.  Ecco  come  parla  di  lui  un  glor- 
ile, certamente  non  clericale,  a  Niun  Papa  (cosi  il  Mèmonal  di- 
)lomatiqìie)  ha  portato  mai  con  tanto  splendore  questa  tiara,  di- 
lanzi  alla  quale  sincliinano  con  rispetto  tutti  i  popoli,  non  esclusi 
[uelli  che  son  collocati  fuori  la  cerchia  della  famiglia  cristiana. 
^io  IX  ha  dato  un  grande  esempio  a' suoi  contemporanei  di  tutti  i 
radi  della  scala  sociale.  Allorché  Tadorazione  del  successo  sem- 
brava essere  divenuta  la  religione  del  giorno,  egli  da  sé  solo  ha 
istenuta  la  causa  sventurata  contro  i  potenti.  Allorché  tutto  il 
luovo  mondo  piegava,  egli  solo  teneva  testa  al  pericolo.  Spoglialo 
A  suo  temporale  dominio,  egli  non  ha  abdicato  nessuno  de' suoi 
Itti,  che  egli  lascia  intatti  ai  suoi  successori,  dopo  avere  resistito 
tutte  le  seduzioni  d'  una  falsa  riconciliazione  ''.  »  La  Francia 
?eKa  poi  si  espritne  cosi:  «  Tutto  il  mondo  callolico  prende  a 
irtecipare  il  lutto  di  Roma.  La  nobile  figura  di  Pio  IX  risplendeva 
[*un  fulgore  straordinario  in  mezzo  alle  ignominie  e  alle  bassezze 
lei  nostro  tempo.  Essa  riempiva  di  stupore  fino  i  nemici  della 

'  I/Oitio.\E,  subbillo  11  khìmm  l«78. 
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Chiesa,  ì  quali  potevaai)  detestare  il  Pontefice,  come  aveTaBOl^ 
tronato  il  Sovrano,  ma  non  potevano  rattenersi  dair  ammirare  ì 
fermo  coraggio,  la  magnanimità  e  la  bontà  delTuomo.  Dt^pareflii 
Pio  IX,  sembra  Che  il  sole  del  mondo  morale  discenda  sotto  Vtm 
zonte.  Chi  faa  meglio  di  luì  difeso  i  diritti  della  Teriti  e  ddll 
giustizia?  Chi  ha  mostrato  più  coraggio  in  faccia  alle  viol^niv  ri- 
voluzionarie? Chi  in  mezzo  al  silenzio  universale  ha  stiromatizul^ 
con  maggiore  intrepidezza  le  tirannìe  dell* alto  e  le  tirannie 
basso?»  Net  medesimo  senso  parlano  generalmente  tatti  gli 
giornatì,  eccetto  ì  rettili  del  Bismarki  i  faziosi  del  Gambetta,  e  i 
miscredenti  della  selta  rivoluzionaria  italiana. 

Uno  degli  argomenti,  che  VOpiniom  reca  per  dimostrere  la 
chezza  d'animo  delllmmortale  Pontefice,  è  questo:  a  Amava  ritilii 
(essa  dice)/ ma  non  le  avrebbe  mai  sacrificata  T Unità  religiosa.) 
Che  a  un  ebreo  sembri  di  poco  conto  l'unità  religiosa  delfa  CI 
Cciltolica,  è  naturale;  e  che  a  un  liberale  sembri  potersi  sacri 
la  salute  di  lei  alfunità  dell  Italia,  si  capisce  benissimo.  Ma  qaelìi 
che  non  si  capisce  ed  è  suprt  mdmènte  ridicolo,  si  è  che  sd  hi 
cLte  ragionevole,  quantunque  ebreo,  sembri  difetto  di  grandma 
d'animo  in  un  Pontefice  T avere  abborrito  il  più  scellerato  fcl 
tradimenti. 

L*altro  argomento,  che  YOpinione  reca  in  prova  della  sua  tufi' 
rec>onda  non  meno  che  stolta  frase,  si  è  che  Pio  IX  non  seppe  coffl- 
prendere  che  l'anarchia,  in  cui  era  caduto  lo  Slato,  dopo  che  M 
avevano  preso  governo  i  liberali,  era  opera  non  dei  liberali  j4e$». 
ma  dei  cosi  detti  retrivi,  a  Pio  IX  era  sgomento  del  tumultttrfi 
de' popoli,  delTanarchia  delle  province.  Non  poteva  comprtnderf 
come  i  popoli  non  fossero  contenti  né  spiegare  come  le  provìart 
fossero  nella  confusione,  mentre  la  reazione  le  eccitava,  attend^-ndo 
una  reazione  inesorabile  dall'  eccesso  del  male.  »  A  senno  delli 
Opinione,  per  avere  altezza  di  meote  conveniva  persuadersi  di  un 
assurdo,  cioè  che  gli  avversarli  del  Liberalismo,  allontanati  da  ogni 
ufficio,  tenuti  d'occhio  gelosamente,  puniti  anche  per  sr 
sospetto,  appena  securi  e  non  sempre  di  salvar  la  vita  neiro>ru[i.j 
e  nel  silenzio,  fossero  cosi  potenti  ed  operosi,  che  rendessero  vani 
tutti  gli  sforzi  dei  liberali,  padroni  d'ogni  cosa,  per  manleaer 
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rdine  e  la  pace  pubblica*  Io  altri  termini,  a  giudizio  ieKOpiniùne 
essere  un  grande  intelletto,  bisognava  essere  davvero  mileaso. 

Dopo  queste  magniflche  prove,  non  fanno  meraviglia  gli  altri 

»m?nli  che  accumula  YOpinionei  quello  cioè  di  non  aver  fatto 

irdinali  il  Rosmini  ed  il  Gioberti  ';  quello  di  aver  definito  rimma- 

ita  Conceiione  di  Maria  SS.  e  la  infallibilità  pontificia  ^  ;  ed  altri 

simil  conio. 

Ma  il  più  gran  peccato  di  Pio  IX,  agli  occhi  della  giudaica  Opi 

me  fu  l'essersi  dato,  mani  e  piedi  legato,  in  braccio  ai  Gesuiti. 
La  testa  e  il  cuore  avea  dati  in  balla  dei  Gesuiti...  L'azione  dei 
ssuiti  era  visibile,  e  Pio  IX  la  subiva  tanto  più  facilmente,  quanto 
iù  era  diretta  ad  esaltarlo  (Qaest ultimo  inciso  dice  vero,  I  Gè 
iii,  secondo  il  loro  dovere,  si  sono  adoperati  ancor  essi  ad  eaolhre 
IX).,,  I  Gesuiti  hanno  rimpicciolito  un  Papa  da  se:itimeotì  gè- 
srosi  (Si  scorge  dairelftMo,  Pio  IX  era  divenuto  sì  piccolo,  che  ha 
)tulo  empire  di  sé  iuiio  il  mondo)...  Il  Gjverno  gesuitica  ha  prò* 
»tii  i  suoi  frutti  più  perniciosi  che  paresse.  Esso  ha  colpito  il 
ipa  e  lutto  il  Clero,  il  superiore  e  V  inferiore  »  (Certo  la  concordia 

'avigliosa  di  questo  Clero,  prodottasi  sotto  Pio  IX,  è  a  senso  del- 

lOpirs'iOi^VE  un  estimibik  danno).  Quindi  esclama:  a  Saprà  il  no- 

dio  Papa  affrontare  il  male  e  oppugnarlo?...  Sorga  questo  Papa, 

16  redìma  le  coscienze  dal  Gesuitismo  e  dalla  superstizione,  d 

f  Opinione  è  conscia  di  mentire.  Ella  sa  benissimo  la  nluna  in- 

lenza  dei  Gesuiti  nel  Governo  pontiOcio.  Ella  mentisce  tanto  più 

■pemente,  in  quanto  non  dubita  di  contraddirsi.  Perocché  mentre 

•  a  Afìlonio  Rossini  prirafl,  poscia  Vincenzo  Gioberti  avenno  dcslulo  nel  Clero 
.iiorc  delle  rtlosolìche  discipline...  Munire  Pio  IX  facoffa  Cardinali  dei  prelali  oscuri, 
ilergava  quii'd'iB  insignì  int«ll«lli,  h  Congrfgiizione  dell' Indicu  nt3  condannava 
opere  e  la  religione  rivestivj  fjftm  nuove  e  sirane.  i» 

•  •  SMnsegfiu  a  una  società  sccliic4j  come  la  Chiesa  proclamo  o  meglio  crea 
[fiìì;  spetUii^olo  non  pin  veduto  ed  al  quale  QVà  destinala  la  Chiesa,  altura 
meno  era  appitroceliiaUi  »  creJ'Tti.  L' ini  nacoUUa  Concezione  e  la  infullibiliià 

►iitifieia  sono  ì  duu  dogmi  nuwi,  utla  cui  proclamazione  abbiamo  assislilo.  « 
rpida  igDonìnza  d.'lle  eosf?  crisliane,  naturai rssirna  in  un  giornale  dirello  da 
>roU  Ln  Chiesa  non  crea  i  domini,  l  do.nmi  sono  rivelali  da  Dio.  ta  Chiesa  de- 

fnisce  sollanlo  eh  i  es?a  san  lali  ;  e  così  tu  fallo  sempre  fin  da'  suoi  prìmordii. 

Creò  forse  il  domniu  della  divinila  del  Verbo,  <iuando  la  definì  con  Irò  di  Vrio  ? 

Creò  forse  il  domma  disile  dtic  nature  in  Cristo,  quando  le  dtifini  eontro  Euli- 

•*lvi''  '  \i  rosi  tini  rt'Slo, 
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afferma  che  Pio  IX  avea  dato  la  testa  ed  il  cuore  in  balla  dfc^fc 
suiti,  dice  elle  il  medesimo  Pont^^fìce  volendo  dare  al  Mami3iii  m 
epiteto  dispregiativo,  lo  chiamava  Gesuita.  Quel  Gesuita  dd  l'j- 
miam,  è  la  frase  che  attribuisce  al  Pontefice.  ^^OIl  è  a  dubitare  che 
anche  questa  sia  pura  menzogna.  Per  ciò  che  poi  s* aspetta  al  mm 
Papa,  YOpinioM  si  dia  pace,  Esso  non  sarà  che  un  Pio  IX  r^ 
divivo.  Il  trono  della  Chiesa  non  è  come  quello  dei  Priacipi  laid. 
in  cui  il  successore  può  rappresentare  un  ordine  d'idee  al  Ittlto 
nuove.  Sul  trono  delia  Chiesa  siede  Pietro,  sempre  iin mortale,! 
della  sua  voce  non  sono  che  semplice  eco  i  suoi  suocessori.  Il  Pi- 
pato non  cangia  mai.  Le  mutazioni,  che  come  in  ogni  cosa»  la  (fuih 
viva  quaggiù,  possono  avervi  luogo,  non  sono  che  accidentali;  m 
la  sostanza  è  sempre  la  stessa.  I  principii  che  reggono  la  sua  oa* 
dotta,  in  ciò  che  concerne  gfinteressi  della  Chiesa,  sono  immtiti- 
bili.  Ciò  che  Pio  IX  ha  condannato,  sarà  condannalo  egualmenU 
dal  suo  successore;  ciò  che  egli  ha  approvato,  sarà  approvato. 

Poiché  r  Opinione  nella  sua  maldicenza  ha  congiunto  insistaci 
Gesuiti  colla  veneranda  memoria  di  Papa  Pio  IX,  sia  lecito  aiide 
a  noi  coDgiungerli  insieme  nella  difesa.  E  quanto  a  quella  del  gru 
Pontefice  ci  piace  conchiuderìa  non  colle  nostre  parole,  ma  r'^Ile 
parole  d'un  giornale  certamente  non  sospetto,  qual  è  il  3Lnitm 
Umersd;  le  quali  valgono  di  vittoriosa  risposta  a  tulli  i  calunniosi 
richiami  del  Liberalismo,  a  A  Pio  IX,  esso  dice,  riformatore  del 
Governo  pontifìcio  e  dell'amministrazione  romana,  presto  a  dare  il 
suo  concorso  a  una  confederazione  italiana,  cbe  avrebbe  data  sod- 
disfazione ai  sentimenli  patriottici  delfltalia,  si  chiedeva  un  dì  fit 
Era  un  di  più,  che  egli  non  poteva  e  non  doveva  accordare.  Egli 
aveva  accettala  la  missione  di  Papa  riformatore;  egli  respinse  quelli 
di  Papa  rivoluzionario.  La  rottura  era  inevitabile;  e  fu  essa  Tori- 
gìne  di  tutte  le  vicissitudini,  di  cui  la  maestosa  grandezza  riempie 
la  fine  del  PontiCcato  di  Pio  IX.  All'idea  d'un' Italia  confederata, 
che  avea  tanto  sorriso  a  Pio  IX,  e  che  avrebbe  collocato  il  Papato 
alla  testa  del  movimento  patriottico  italiano,  successe  quella  del- 
l'unità italiana,  che  dovea  tirarsi  dietro  la  caduta  del  poter  teifl 
porale,  e  quel  successivo  spoglìamento,  da  principio  delle  Lega- 
zioni e  poscia  di  Roma  stessa,  che  fu  pel  Santo  Padre  come  aaa 


Dir. LA  srAflP.i  iTArrtn  593 

don  dolorosa.  Sotto  questi  formidabili  colpi  Pio  IX  sembrò 
fescere  in  maestà»  A  questa  sua  grandezza  oggidì  il  mondo  intero 
mdc  omaggio,  vesteadosi  a  lutto.  )) 

Quanto  alla  difesa  dei  Gi3suiti  ci  piace  riportare,  quasi  per  intero 
sunto,  che  Y  Unità  Cattolica  fa  di  un  discorso  dei  P.  Felix  sopra 
lesto  proposito,  «  L'Oratore,  essa  dice,  mostra  che  la  Compagnia  di 
isù  è  stata  assalita  sempre,  assalita  dapperlutto,  assalita  m  tutto.  E 
lesto  trìplice  carattere  delFassalto  rivela  nella  storia  della  Com- 
ignia  una  persecuzione  tre  volte  universale,  cioè  a  dire  cattolica, 
ime  la  stessa  persecuzione  della  Chiesa  II  P.  Felix  dimanda:  Chi 
perseguita?  Come  siamo  perseguitati?  Perchè  siamo  persegui- 
iti?  Ed  osserva  che  non  vi  è  un  solo  cristiano,  infiammato  santa* 
lente  dell'amore  di  Gesiì  Cristo  e  nel  cui  cuore  regni  Tamor  di 
lio,  il  quale  nutra  contro  sant  Ignazio  ed  i  suoi  qualche  cosa  che 
issomigli  all'odio.  No,  voi  non  lo  troverete:  Vous  ne  h  irouverez 
rs.  Invece  chi  perseguita  i  Gesuiti?  In  tre  legioni  distingue  il 
^  Felix  coloro  che  portano  odio  speciale  contro  la  Compagnia  di 
isù;  e  sono:  1**  La  legione  degli  empii;  2"  la  legione  dei  rivolu- 
iatii;  3^  la  legione  degli  apostati;  cioè  a  dire  i  traditori  verso 
HO,  i  traditori  verso  la  Società,  i  traditori  verso  la  Chiesa.  — 
srcate  m  empio  che  non  ci  odii,  cercate  un  rivoluzionario  che 
ID  ci  odiiy  cercate  un  apostata  che  non  ci  odii.  No,  voi  non  Io 
'overete  :  Vous  ne  le  trouterez  pas, 
a  E  come  si  odia  la  Compagnia  di  Gesù?  Colla  menzogna, colla 
lunnia,  colla  contraidizione.  Restiamo  nelle  nostre  celle?  Ci 
dicono  inutili.  Ne  usciamo?  I  liberi  pensatori  domaodano:  Che 
cosa  pretendono  costoro?  Se  riposiamo,  gridano  ai  fannulloni.  Se 
lavoriamo,  ci  chiamano  ambiziosi.  Nel  silenzio  ci  spacciano  per 
cospiratori;  alla  luce  del  sole,  ci  gridano  usurpatori.  Se  cessiamo 
dall' insegnare,  non  siamo  più  all'altezza  del  secolo;  se  insegniamo, 
dicoQO  che  vogliamo  appestare  la  società.  Sotto  un  Governo  mo- 
narchico, ci  calunniano  come  repubblìcaoi  ;  sotto  un  Governo  re- 
pubblicano, ci  chiamano  monarchici  arrabbiati.  Se  predichiamo 
contro  il  vizio,  eccoci  perturbatori;  se  ci  mostriamo  indulgenti, 
eccoci  lassisti  ;  usando  maniere  civili,  passiamo  in  voce  di  mon- 
dani; se  riservati  e  modesti,  siamo  ipocriti. 
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«  E  jìefchè  si  assaltano  i  Gesuiti?  Non  si  assaltano,  cerUmwttj 
per  lo  splendore  delle  loro  virtk;  giacché  quantua  jae  ?irltto% 
non  meritano  per  ciò  solo  uè  tanto  amore  dall' una  parte,  oè  tmti 
odio  dall'altra.  Non  si  assaltano  neppure  pei  loro  rati;  perchè, 
sebbene  non  siano  impeccabili,  non  si  può  a  meno  però  di  rendflft 
omaggio  alla  loro  morigeratezza.  Non  si  assaltano  pel  mah>  ò« 
fanno  nell'educazione  della  gioventù,  perchè  anche  i  nemici  tó 
Gesuiti  affidano  loro  i  propri!  figli.  Non  si  assaltano  neanche  pèt 
le  congiufe  che  ordiscano,  perchè  non  si  vede  mai  un  Gesuita  oitxH 
ai  tribunali  come  cospiratore.  E  non  si  possono  assalire  neppmt 
come  nemici  della  libertà,  perchè  non  impediscono  nessuna  libcrU 
in  nessun  luogo  ;  né  come  nemici  del  progresso,  perchè  ami  se  m 
valgODO,  e  in  ogni  caso  le  loro  opposizioni  non  varrebbero  a  oullt 
Perchè  dunque  si  perseguitano  i  Gesuiti?  Si  perseguitano:  l  Pir- 
che  difensori  del  Papa;  non  già  che  siano  i  soli,  ma  formano  Vax^ 
guardia,  2"  Perchè  difendono  la  famiglia,  la  proprietà,  la  soiictì. 
senza  mai  confondere  T autorità  col  dispotismo,  la  libertà  col  libe^ 
ralisrao,  la  società  col  socialismo.  Ecco  perchè  si  perseguila^  i 
Gesuiti;  e  la  Compagnia  è  abbastanza  giustificata  e  dai  nern  ^  '^^' 
l'assaltano  e  dal  modo  e  dalle  ragioni  col  quale  e  per  le  4 
assaltano  '.  » 

Poste  queste  spiegazioni»  non  è  maraviglia  che  un  giornale,  di- 
retto  da  Ebrei,  si  mostri  infesto  ai  Gesuiti  ;  siccome  non  è  meli* 
viglia  che  si  mostri  infesto  alla  memoria  di  Papa  Pio  IX. 


*  L'  Unità  Caltùlica,  nn.  Zi  e  3S. 
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Fllfiit»  raccomandy^ioni  di  Papa  Pio  IX  af  paslori  delle  anime  —  t.  Stia  m- 
fL'rmìrà;  iiuiofe  il  1  febbraio  —  3,  Acceriomenlo  tiel  dec<-sso  —  i.  ISutinoù- 
jtloo»»  di'l  Cnid.  Vkam  pei  funerali  —  £>.  Contegno  (icl  Cioverfìo,  del  Blu- 
nicipio  e  del  popolo  romano  —  6.  Congregazione  degli  F>'  Cardinoli  — 
7.  liiibalsainfizione  del  sacro  c^idavere  ;  esposiiione  di  esso  ìn  una  ^ila  dcll'np- 
par'araenU)  ponlifirio  ^-  8.  Penhi^  non  rinias*?  per  tre  giorni  nella  Cnippella 
bislina  —  0.  Tnisporto  del  defunto  Ponlefìce  nella  Ritsilìca  Valicano  —  !0.  Fu- 
nerali e  concorso  del  popolo  a  S,  Pìeiro  per  rpjanro  giorni  consecolivi  — 
II.  Arrivo  di  E"'  Cardinali  a  Roma;  prepariilivi  iwì  Conciate —  12.  Turnu- 
biione  del  c<idavere  di  Pio  IX  nel  deposti©  Umporaneo  in  S,  Pietro  — 
13.  Dispi>*ifzìoni  lestamenlarie  di  Pio  IX  pel  suo  sepulrro  n^'lla  Basiliea  di 
S.  Lorenzo  al  Campo  Verano;  lire  ofitom'ta  ai  poveri  di  R«>ma  —  14,  Funerali 
alla  cappella  Sislina  nel  tHiW/o  Apostolico  al  Valieirno  ;  oma^'gi  del  Corp<t 
diplomai  il  0  al  S.  Collegio  —  15.  Gire*  ilare  di'U*E™*  Card.  Sioieoni  p^r  rìser- 
Vjire  ì  diritti  della  Santa  Sede  e  della  Chiesa  RomanSt  spedita  prima  deRa  morte 
-di  Pio  IX  —  16.  Il  S.  Collegio  si  ehiode  in  Condave  —  li;  Il  Card.  Cioaoehinu 
Pcccip  Arcivescovo  di  Perugia,  al  terzo  scrulinìo  6  crealo  Papa,  e  prende  il  nome 
di  Leone  XI IL 

i.  Dopo  circa  settanta  f^iorni  d'inferraìt/i,  accompagnata  d'una  plaga 
la  giimba  sinistra,  per  cui  il  SiQto  Padre  Pio  IX,  continuando  sem- 
re  a  dare  le  consuete  udienze  agli  Emi  Cardinali  Ppe Tetti  ed  ai  Se- 
starii  delle  Congregazioni  perla  spediii-ne  de^rlì  nfTari,  pur  avea 
>vuto  restare  nelle  sue  stanze  e  quasi  sempre  a  letto,  fioairaenle 
mattina  del  f?iorno  2  febbraio  avea  potuto  consolare  di  sua  prc- 
tnza,  in  trono,  i  Capitoli  diile  Patriarcali  e  Coilei^iate  dì  Roma,  i 
ipi  d  Ordini  reli^^iosi  ed  altre  ecclesiastiche  rappresentanze,  per  la 
>nsueta  offerta  dei  cerei.  Quunti  ebbero  la  felice  ventura  di  tro- 
irsi  a  quella  uJicnKa,  tutti  n'uscirono  commossi  dai  più  soavi  af- 
Stti,  hi  di  letizia  perchè  l'aspetto  del  Santo  Padre  parea  guarentirne 
piena  guarigione,  e  i^ì  di  zelo  per  gli  spirituali  ministeri  apostolici 
cui  aveali  fervidamente  esortati  il  Vicario  di  Gesù  Cristo;  le  cui 
pole,  da  noi  recate  in  compendio  a  pagina  493  di  questo  volume, 
▼ogliono  essere  qui  riferite,  come  suo  pietoso  testamento,  quali  fu- 
rono messe  a  stampa  da  più  giornali  cattolici  dì  Roma,  che  ne  tras- 
sere  il  tenore  esatto  da  una  corrispondenza  ah*  Union  di  Parigi. 

i'  È  per  me  una  grande  consolazione  vedervi  qui  riuniti  a  farmi 
gradita  corona  di  Agli  afll*ttaosi.  Vi  ringrazio  delio  zelo,  che  non 
ees.^ate  di  m  nifestare  per  la  tutela  e  la  salute  delie  anime,  che  ri 


son  confi Jate.  Riiio'razio  i  pastori  delle  aniiu'i  che  si  s^fori  lao  ai 
nere  Ju  frequt^nza  della  preghiera  e  la  frequenza  dei  sacrameoi 

a  Kin)^^razìo  anche  i  pastori  di  anime  e  tatti  del  clero 
e  regolare,  delle  preghiere  che,  sotto  la  loro  direzione,  1  tfMÌ\ 
han  cessato  d'innalzare  a  Dio  per  me.  Vi  invito  tutti  a  ringi 
in  mio  nome  tutti  coloro,  che  alle  vostre  cure  sono  affidati 
ziatelì  e  signiOcate  loro  che  io  domando  a  Dio,  che  ad  essi 
la  perseveranza  nella  preghiera,  nella  frequenza  dei  sacrami 
fedeltà  al  Capo  della  Chiesti,  Dite  a  questi  eh*  io  mi  ricordo  di' 
e  che  prego  Dio  per  essi  o^ni  giorno,  alTinchè  voglia  cons 
sotto  r  egida  della  sua  destra  proteggitrice.  Una  cosa  ho  poi  a 
priraa  di  congedarvi, 

1  So  che  vi  son  sempre»  nelle  diverse  parrocchie,  degli  igne 
che  non  hanno  neppur  le  necessarie  nozioni  della  Religione.  So 
che  vi  sono  genitori  colpevolissimi  di  lasciar  sifTittamente  cresd 
i  loro  Ogliuoli  in  questa  ignoranza  religiosa;  ma  so  ancora  chei 
dobbiamo  correre  in  traccia  dei  peccvttori  per  convertirli,  e 
ignoranti  per  illuminarli, 

a  Cercate  dunque  gP ignoranti;  illuminateli  con  zelo,  adÌDehèì 
si  possa  dire,  che  nel  centro  del  mondo  cattolico  vi  sono  anime, 
Ignorano  ì  principali  misteri  della  nostra  santa  Religione.  Àd( 
con  tutte  le  forze  vostre  per  togliere  da  Roma  questa  verj 
adoperatevi  perchè,  mediante  il  vostro  zelo  e  le  vostre  prej 
convertano  le  anime  e  k  vcritil  risplenda  dappertutto  nella  Gii 

ti  Son  queste  le  parole  che  mi  premeva  di  rivolgervi  in_ 
circostanza,  non pF>rmettendomi  la  deboleaftamia  di  dirvi  dai 

a  Ed  ora  vi  benedico.  Benedico  le  vostre  persone,  le  ?0i 
religiose,  tutte  le  anime  che  vi  sono  afOdate.  Questa  benedizioni 
accompagni  fn  tutti  i  giorni  della  vostra  vita,  e  questa  benedldoui 
sia  11  tema  dell*  vostre  preghiere  e  delle  vostre  lodi,  quanda. 
cera  a  Dio  di  chiamarvi  in  paradiso*  —  ^e«e<iicfio  Dei  etc  i     1 

2.  Nei  seguenti  due  giorni,  3  e  4  febbraio,  il  Santo  Padre 
strava  di  non  aver  risentito  verun  disagio  dell*  udienza  concedi 
giorno  della  Purificazione  di  Maria  Santissima;  anzi  per  ogni  ri| 
sembrava  an-lar  migliorando,  ed  avea  potuto  fare  alquanti  passi 
sua  camera,  tanto  che  nella  sua  letizia  diceva,  non  desiderare^ 
che  di  poterne  ringraziare  il  Signore  Iddio  in  ginocchio. 

Tuttavìa  la  mattina  del  giorno  5  si  risentì  colpito  d'una  lej 
esacerbazione  della  bronchite  che  lo  travagliava,  ridestandosi  la 
bre»  che  gli  tornò  in  sul  mezzo  giorno  del  di  6;  onde  si 
porvi  riparo  con  preparati  di  chinina,  e  con  istimolare  la  pi^iL     '"' 
gamba  sinistra.  La  febbre  di  fatto  perdette  non  poco  della 
8ua  intensità*,  sì  che  l'augusto  infermo  passò  discretamente  bene  t! 
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fqielli  sera.  Mi  iaoltranlosi  la  notte,  e  nolantemenle  verso 
,4  della  mattina  del  7,  il  Santo  Padre  fu  sovra pprcso  dn  un 
ite  grave,  con  forte  tremolìo  nelle  membra,  respirazione  alTan- 
»lso  contratto  e  ccleriasimo  a  sbalzi  da  non  potersene  con- 
battute, ed  agitazione  grande;  flncliè  verso  le  6  ore  anti- 
le  la  febbre  si  dichiarò  spiccata,  aumentandosi  io  pari  tempo 
itraxione  e  Tarninno.  Tuttavia  le  sue  facoltà  intellettuali  du- 
DO  limpide,  come  sereno  restava  lutto  1* animo  suo;  tanto  che, 
]i  a  sé  Monsignor  Cenni,  gli  potè  commettere  il  da  farsi  per  varie 
tlisposizioni,  e  por  le  carte  d'ufflci»*  di  diverse  Congregazioni. 
^so  le  ore  8  1|2,  durando  sempre  limpide  le  sue  facoltà  men- 
K  bastantemente  libera  la  parola,  il  Santo  Padre  volle  ricevere 
[^Viatico,  che  gli  fu  portato  da  Monsignor  Marin-ìlli;  e,  premesse 
recl  di  rito,  si  comunicò  di  propria  m:ìno.  Mi  il  polso  diveniva 
ire  più  debole,  ed  aumentava  T afflusso  degli  umori  ai  bronchi; 
he,  aggravandosi  il  pericolo,  fu,  verso  le  ore  9,  amministrata 
wigusto  iofermo  l'Estrema  Unzione. 

ntanto,  per  ordine  dèlTEiho  Cirdiaale  Vicario,  esponevasi  il 
Jssimo  Sagramento  air  adorazione  dei  fedeli  in  tutte  le  chiese 
'«)cchiali;  onde  fu  a  tutti  manifesta  rimotinenzi  della  temuta  ca- 
Hp;  e  d'ogni  parte  si  accorse  al  Vaticano  per  avere  sicure  no- 
W^  moltiv^simi  andarono  prostrarsi  a  pfè  d^gli  altari  piangendo 
regando  il  Signore  a  cessare  dal  suo  popolo  t^nta  sventura, 
\Là  Dio  dispose  altram'^nte  pei  suoi  adorabili  giudizi!.  Dalle  ore  ^ 
10  il  morbo  inesorabile  faceva  rapidi  progressi.  Le  membra 
ai  algide  ed  il  lividore  delle  estremità  indicavano  lo  spegnersi 
la  ?ita.  Alle  ore  10  il  polso  a  destra  non  era  più  percettibile  ed 
rantolo   di   tristo  presagio  accompagnava  la  respirazione.   Poco 

0  cominciò  la  carpologia  con  indizio  di  paralisi  polmonare  e  con 
eggiamento  ad  intervalli.  Però  Sua  Santità  a  quando  a  quando  si 
'èva»  ed  il  suo  sguardo,  come  dimostrava  tranquillo  Io  spìnto,  così 

1  a  scorgere  che  riconosceva  distintamente  gli  Emi  Cardinali  e 
altri  personaggi  che  circondavano  il  suo  letto.  In  sulle  ore  11 1(2; 
Ufi  m:mi  livide  ebbero  ancora  la  forza  dì  trarre,  di  sotto  il  ca- 
B»  il  CrocìQsso,  con  cui  il  morente  PonteGcc  fece  Tatto  di  bc* 
Ira  tutti  gli  astanti. 

Verso  il  tocco  dopo  mezzodì  rE°°  Cardinale  Bilio,  Penitenziere 
^gfore,  cominciò  a  recitare  le  preghiere  per  la  raccomandaiione- 
'anima  benedetta  che  stava  per  dipartirsi  da  questa  terra;  e  Pio  IX, 
che  a  grande  stento,  le  veniva  ripetendo,  sforzandosi  di  pronun- 
e  le  parole:  coi  uosiro  sa?i(o  aiulo  nelTatto  di  contrizione*.  Poi 
e:  in  domum  Domini  ibimus,  ed  essendosi  fEmo  Bilio  soDTrirmato 
dì  cominciare  il Pro/kiscere,  il  morente  disse:  Si,  Pro/ictócere... 
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Versa  le  ore  3  l[2  Pio  l\  era  Im  ago^  fvétOà  1 
rocchio  Telato.  In  sulle  ore  S  il  dottor  Cecetreili, 
tclMitOdf  iiQftlla  sant'aolfflji,  inrilò  lEmo 
Fro/Veteere.  IaThUì  circa  (5  mimiti  dopo,  Pio  IX  oiU 

Il  pianto  ed  i  geouti  dei  Cardiaalj  assisteati  e 
Aaggf,  rduoatj  nella  camera,  quando  TEma  llitt» 
comaOMa  il  Hequiem  cbdemam,  anisaroBo  ed 
Cardinali,  Prelati,  Patrìzi!  ed  ufrici^li  ond' erano  aUbllate  kj 
mere  e  le  sale,  e  che  in  gioocchio  atafano  redtiado  Ui 
Misteri  dolorosi.  Un  generate  scoppio  di  piansi 
loro  desolazione.  Quindi  Tu  un  iocalzarsi  gli  uni  e  |^ 
gtre  Uno  al  letto  del  defunto,  e  baciare  ancora  osa 
destra  che  tante  volte  erasi  levata  a  benedirti  e  che 
tante  beneflcenze  e  sollevate  tante  sventare. 

3.  Poco  dopo  che  T anima  benedetta  di  Pio  IX  ei 
eevere  da  Dio  V  eterna  ricompensa  delle  sue  nrtu  e 
ferti  per  la  gloria  sua,  i  Professorì  Antonini  medico  tj 
chirurgo,  ed  1  medici  assistenti  Pet^cci  e  Tupai  slesera  e] 
11  seguente  ccrtlRcato  di  morte:  «  Noi  sottoscritti  allei 
Santità  di  N,  S,  Pbpa  Pio  IX,  già  da  lungo  tempo  afTd 
bronchite,  lia  ce  ss  aio  di  ri  ve  re  per  paralisi  polmonare 
1  febbraio  alle  ore  5,  40  pomeridiane.  » 

ÀLIe  ore  8  della  sera  dello  stesso  giorno  7  lì  Coliti 
rici  di  Gitmera  ed  altri  dignitarii  della  SiOla  Sede  si  sono 
S.  E.  li  il  9ig.  Cardinale  Perei  Camerlengo  di  S.  R.  C;  e 
l'Eminenza  Sua  discendeva  dal  suo  appartamento  seguito] 
dilli  persona* ggi,  da  S.  E.  R.  Sfons.  Macchi  Maestro  di  Cai 
Ili"»»  e  Re."''  Monsignori  Casali  Del  Drago,  e  Della  Volp^j 
Sf^greti  partecipanti  di  Sua  S  mtità,  e  faceva  con  essi 
camera  ove  giaceva  la  spoglia  inanimata  del  Pontefice. 
la  cerimonia  della  ricognizione  del  cadavere. 

Tutti  cadevano  in  ginocchio  intorno  a  quel  letto,  ove^ 
placìdiiisimo  sonno  giaceva  il  venerato  Gerarca,  adorant 
fondo  silenzio  i  decreti  imperscrutibili  della  Divina  Pro^l 
L'Erho  Peccl  compiuta  la  sua  mentale  preghiera,  è  sorto  io 
ha  intonato  il  De  Profundis,  cui  hanno  rispo^sto  tutti  gli  »sl 
quindi  ripetendo  la  formula  delF assoluzione  ha  spruzzato  di 
benjditta  il  volto  venerando  del  defunto. 

Ciò  fatto  riUmo  e  Krìio  Mons,  Pericoli  Chierico  dì 
cano  del  Collegio  de' Prot'^notari  Apostolici»  postosi  in  gino< 
letto  Tatto  di  ricognizione  del  cadavere,  quale  fu  riassunto  In 
italiana  dall' Osservai  ore  liomano  n**  32.  Quindi  l'Emo  Card*, 
lengo  richiese  dell' A?ieUo  IHucqàotìq  Mons.  Macchi^  Maesl 
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il  detunio  Pontcflce,  a  fine  di  presentarlo  al  S.  Collegio  nella 
[Con ^'re ^'azione  da  tenersi;  ed,  avutob,  ne  diede  atto  di  quie- 

mentovato  Mons,  Macchi, 
ìia  i  Chierici  della  R.  C.  A,  si  adunarono  in  conjjregazione 
ire irdÌTiale  Camerlengo  e  nelle  consuete  forme  si  ripartirono 
Perenti  uriìcii. 

ompiute  queste  formalità,  a  cui  erano  presenti  anche  Mons.  Van- 
Ih  sostituto  alla  Segreteria  di  Stato,  i  prinoipi  Barberini  ed 
ri  comandanti  del  corpo  delle  Guardie  Nobili  e  tutti  gli  Esenti 
5orpo  stesso,  il  Card.  Camerlengo  rientrava  nel  suo  appartamento. 
1  cadavere  del  Smto  Padre  Pio  IX,  composto  in  atteggiamento 
dsimo  dal  dott.  Ceccarelli,  rimase  wìÌ  suo  letticcluolo  guernìto 
»ta  rossa  e  coperto  di  bianche  coltri.  Il  volto,  non  più  contratto 
iolorf  della  suprema  agonia,  avea  riproso  tutta  l*  espressione  di 
la  singolare  bont/i  per  cui  rifulgeva  in  vita,  ed,  anziché  altri 
I mentii  ispirava  tenerezza  e  faceva  prorare  vivissimo  il  dolore 
^derdita  di  sì  buon  Padre. 

H^i  8«5ra  stessa  TEmo  Card.  Vicario  mandò  stampare,  sì  che  la 
Ina  seguente  fosse  distribuita  a  tutte  le  chiese  e  comunità  re- 
ise,  una  notificazione,  per  annunziare  la  morte  del  Santo  Padre, 
Qando  pubbliche  preghiere,  prescrivendo  Fora  del  suono  delle 

kc  a  corrotto,  i  funerali  da  celebrarsi  nelle  Basiliche*  e  chiese, 
IkUa  da  recitarsi  nelle  funzioni  sacre  durante  tutto  il  tem;>o 
u  Sede  vacante. 

I.  Atl*»st  l'ora  gii  tarda  in  cui  avvenne  la  morte  di  Pio  IX,  il 
ìrno  non  ebbe  tempo  di  ordintre  la  chiusura  dei  teatri;  ma  a 
provvide  il  giorno  seguente,  cosi  che  le  pubbliche  rappresenta- 
i  restassero  sospese  Qno  al  giorno  in  cui  la  venerata  salma  del 
mto  PunteUcc  fosse  deposta  nel  tumulo  provvisorio  della  Basilica 
icana.  Ma,  meglio  di  questa  manifestazione  uTiciale  di  lutto,  valse 
rovare  quali  sensi  natrissero  !  Riminf  p?r  Pio  IX,  la  premura 
che  spontaneam'inte  chiusero  quasi  tutti  od  almeno  soochiusero 
lortc  delle  botteghe  ed  i  fondachi  e  così  le  tennero  per  più 
'ni;  alla  quale  mostra  di  ossequio  e  di  rammirico  parteciparono 
!ie  i  negozianti  accorsi  in  Ili>ma  dopo  il  1870  da  altre  province» 

tie  il  Corpc»  D.plomitico  sospese  i  ricevim'^nti  ordioariì,  cosi 
rno  provvide  con  opportuni  ordini  di  vigilanza  al  manteni- 
ito  di  quel  rispettoso  contegno  del  pubblico,  che  il  canagliume 
tbuldesco  avea  olfi'so,  spacciando,  la  sera  del  7,  i  bollettini  straor- 
irii  di  cui  gli  strilloni  faceano  T annunzio  in  modo  troppo  inde- 
to, 

Lirora  posta  dal  Card.  Vicario,  le  campine  di  tutte  le  chiese  ne! 
BKiggio  del  giorno  8  sonarono  a  corrotto;   al  quii  dovere   si 


€00 


CROXACA 


arrese  finalmente  anche  quel  corto  Emmanuelc  RuspoH 
Roma  le  veci  di  Siniaco.  Di  che  però  vogliamo,  onile  i 
lori  possano  farsi  i^nusto  concetto  della  cortesìa  di 
suoi  complici,  recare  qui  un  tratto  d'una  lettera  pu  j  :*.. 
$ervatQTe  Romano  n^  36,  senza  che  alcuno  osasse  opponri 

0  scus^. 

K  A  proposito  dello  sconveniente  e  brutto  contegno 
quei  che  dicono  dì  rappresentare  la  intera  cittadin'inu 
illustre  Cittji,  nella  luttuosa  circostanza  che  ci  ha  colpiti, 
eicurarej  avondulo  saputo  da  fonte  sicura,  che  il  C  mp&nonej 
pidogHo  80DÒ  solo  grazie  alte  non  poche  rimostranse  di  un 
e  di  un  Consigliere:  ed  il  biittibccco  del  primo  fra 
//*.  durò  per  una  i^entina  di  minuti,  e  finalmente  il  non 
stanza  celebralo  (f.  si  degnò  verso  le  3  li2  (cioè  un'ora 
sonare  il  campanone.  » 

6,  Lh  mattina  del  gioroo  S  tutti  gli  Emi  Cardioatl  pi 
Curia  riunironsi  nel  Vaticano  in  Congregazione  straordii 
continuarono  a  fare  tutti  giorni  Uno  al  18  febbraio,  in 
scro  nel  Conclave. 

L'Emo  Card.  Simeoni,  Mppena  fu  accertata  Ja  morte  dd 
Pontefice,  cessò  dalle  sue  funzioni  di  Segretario  di  Stato:  e  b 
tazione  defili  cifinri  coi  rappresentanti  delle  Potenze  straniere  ri 
di  pien  diritto  a  Mons.  Lasagni  segretario  del  Sacro  Colkgli 
Concistoro,  Ma  TEmo  Card,  Sìmeoni  rimase  nel  Vaticano  e< 
di  Prefetto  del  sacri  Palazzi  Apostolici. 

7.  La  sera  del  giorno  8  il  Dottor  Cecca  rei  li,  coadiuvata 
coUeghi  che  aveano  avuto  T onore  di  assistere  in  vit^  il 
dre,  e  dagli  altri  medici  di  Palaizo,  Dottori  Antonio  Ea( 
Jata,  Sciarra,  Capparoni  e  Prima,  diede  opera  airimbali 
corpo  di  Pio  IX,  con  doppio  metodo,  cioè  iniezione  del  coi 
vazlone  dei  visceri  separati;  e  ?i  riuscì  egregiamente. 

In  sulle  ore  10  antimeridiane  del  giorno  D  si  proeei 

1  O.-i^ensafo^e  Romano  n,  33,  del  10  febbraio,  al  suo  Hi 
alle  undici  circa  si  dischiusero  i  battenti  della  Camera»  e  11 
Santo  Padre  fu  offerto  alla  venerazione  de* suoi  fedeli. 

0  Pio  IX,  il  nostro  grande,  il  nostro  amatissimo  Pio 
sibile  in  tutta  la  sua  persona,  coperto  di  bianche  lane^  col 
rossa  contornata  di  ermellino  e  il  camauro  in  testa.  Av€* 
conserte  al  petto  e  le  bianchissime  mani  stringevano  U 
che  Tavea  consolato  negli  ultimi  suoi  momenti,  l  tratti  à< 
bile  prigioniero  del  Vaticano  erano  quelli  del  giusto 
menta  nella  pace  del  Signore  ;  levigate  come  cera  le 
le  labbra  quasi  contratte  a  quel  soave,  a  quel  dolcisj 
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mdeano  sì  amabile  e  cara  la  conversazione.  Ma  gli  occhi 
ftooteflce  erano  chiusi  per  sempre,  e  invano  se  ne  cercava 
^affaimoso  il  vivo  e  intelligente  splendore.  Quella  mano 
benedizioni  per  tutti,  che  non  fu  mai  stanca  nel  beneficare, 
intc  nel  compimento  dei  suoi  sacri  doveri,  posava  inerte 
strio^^endo  il  crocili ^so  Signore,  uUima  speranza,  ultimo 
chi  crede  ed  ama. 

Guardie  nobili,  si  tenevano  immobili,  coli' arme  in  lutto, 
e^  funebre  letto* 

raonaggi  della  Corte  Pontificia,  !  signori  e  le  signore  del» 
itriziato  che  aiTuUavansi  nelle  anticamere,  e  la  cui  profonda 
nulla  avca  potuto  rattenerc,  conseguivano  lo  speciale  fa- 
ìnetrare  nella  camera  mortuaria  :  ma  oh  Dio  !  di  quanta 
era  commosso  il  cuore  fin  nello  sue  intime  latebre,  nel 
i  volti  sconsolati,  neirudire  i  soiTocati  singultì  e  nel  veder 
tUenziose  lagrime  dagli  occhi  di  tutti,  le  quali  andavano 
>  i  sacri  piedi  deirimmort/ile  Pontefice,  su  cui  ogni  labbro 
^  bacio  dèlia  riconoscenza,  della  devozione,  deiraraore!  !...  ■ 
bcorrerc  al  Vuticano  per  impetrare  la  grazia  di  baciare  i 
Venerando  Punteflce  estinto  fu  grandissimo  in  tutta  la 
ma  fu  grande  il  dispiacere  dei  molti  più  che,  verso  sera, 
terono  penetrare,  perchè,  chiuse  le  porte,  procedeasi  ai 
i  pel  trasporto  della  salma  nella  Basilica  Vaticana;  come 
■ÓÈservatore  Romano  pubblicato  la  sera  del  9,  nei  termini 
[  In  seguito  a  nuove  disposizioni  prese  dulia  Congregazione 
la,  che  modificano  qu:jnto  era  stato  precedentemente  sta- 
lalma  del  S.  Padre  sarù,  questa  sera,  trasportata  nella  Gap- 
33.  Sacramento  nella  Patriarcale  Basìlica  Vaticana,  per  ri- 
sposta i  giorni  di  domenica,  lunedi  e  martedì.  » 
wre  di  questa  nota  è  manifesto  che  dapprima  erasi  deciso 
ire,  anche  nei  mìnimi  purlicolari,  le  antiche  usanze;  se- 
guali Il  corpo  del  defunto  Ponteflce  restava  esposto  per  tre 
I  venerazione  dei  fedeli,  nella  cappella  del  palazzo  in  cui 
ata  la  morte;  quindi  trasferivasi  alla  Basilica  Vaticana  e  si 
per  altri  tre  giorni  presso  i  cancelli  chiusi  della  Cappella 
acramento.  Ognuno  intende  però  che  per  buone  ragioni  si 
juesta  cofltumjinz;!. 

►blica  esposizione  del  cadavere  nella  cappella  Sistina  del 
lostolico  al  Vaticano,  avrebbe  tratto  seco,  di  necessitò,  che 
i  sicurezza  pubblica  ed  anche  delle  truppe  regolari  del 
taliano  vi  potesse  penetrare,  a  tutela  de!  buon  ordine.  Ma 
)nevansi  formalmente  gli  articoH  C°  e  1**  della  If^gge  delle 
e  qui  riproduciamo:  (  Art.  6.  Barante  la  vacanza  della 
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Sede  pontificia,  nessuna  autorità  giudfriaria  o  polttii 
qualsiasi  causit,  porre  Impeilimento  o  lÌLnitiìzione  alla  liberi 
naie  dei  cardinali.  Il  Governo  provvede  a  che  le  adunante 
clave  e  dei  Coneilii  Ecumenici  non  siano  turbate  da  alcuoi 
violenza.  Art.  7.  Nessun  ufììciale  della  pubblica  autorità  m 
della  forza  pubblica  può,  per  esercitare  atti  del  suo  uffici 
tlursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale  residenza  o  temporarii 
del  Sommo  Pontefice,  o  nei  quali  si  trovi  radunato  un  Co 
un  Concilio  Ecumenico,  se  non  autorizzato  dal  Sommo  Poni 
, Conclave  o  dal  Concilio.  » 

Ognuno  capisce  tutto  da  sé  quali  pregiudizi!  poteano  deri 
solo  precedente  di  ammettere  in  Vaticano,  e  malgrado  d 
(juarentige,  la  forza  armata  del  Governo  entrato  in  Roma  peri 
di  Porta  Pia  ;  e  quali  altri  gravissimi  inconvenienti  poteano 
quando  vi  si  fossero  volute  ammettere  soltanto  le  pei 
d'un  biglietto.  Di  questo  sarebbesì  probabilmente  fati 
molti  personaggi  a  cui  non  sì  potea  dare,  ed  ai  quali 
rebbe  stiJo  una  specie  di  offesa.  Fu  dunque  abolita  la  iridi] 
sizione  nella  cappella  Sistina  del  palazzo  Apostolico,  e  la 
salma  trasferita  la  sera  del  9  febbraio  alla  cappella 
mento  nella  Basilica  di  S,  Pietro. 

9,  Dalle  4  alle  5  ore  pomeridiane  si  attese  a  vestire  d( 
tiflcali  il  cadavere,  che  fu  adagiato  nel  letto  funebre  sul 
farsene  il  trasporto.  Il  sacro  capo  era  coperto  della  miti 
le  mani,  conserte  sul  petto,  strìngei^no  un  crocifisso  d*ebal 
rio.  Alle  6  ' ,  i  sediarii  sollevavano  il  fjnebre  letto  ed  il 
si  avviava,  Prccedeaco,  tra  due  file  di  Guardie  svizzere,  i  pj 
e  quindi  il  Clero  con  torce,  ed  1  mazzieri.  Subito  apprei 
il  Ietto  funebre,  circondato  dalle  Guardie  Nobili,  ed  »dd< 
Penitenzieri  della  Basilica  Vaticana  con  cerei  accesi.  Quindi 
tutti  i  Personaggi  ond'ò  costituita  la  nobile  famìglia  PodÌ 
che  Mons,  Wncen».o  Vannuttllì  sostituto  dì  Segreteria  d| 
alti  personaggi  della  Corte. 

Avevano  subito  dopo  il  loro  posto  nel  corteggio  il  Dmcs^ 
vecchio  Capitano  Comandante  il  corpo  delle  Guardie  Nobi 
cipe  Altieri,  Capitano,  gli  ufTiciali  e  gli  Esenti  del  Corpo 

Succedevano  i  Cardinali  di  Siuta  Romana  Chiesa  in  git 
numero,  a  due  a  due,  con  torce  accese,  e  devotamente  salai 

E  dopo  il  Sacro  Collegio  venivano  S.  A.  é,  D.  Filippo  Or 
cipe  assistente  al  Soglio  e  LL.  EE.  Don  Marco  Chigi  Marei 
Conclave,  Principe  Ruspoli  Maestro  del  Sacro  Ospisio, 
valletti  Senatore  di  Rema,  e  moltissimi  altri  Principi 


Aristocrazia;  e  quindi  i  Camerieri  S  greti  di  Sua  Santit?»  con 
distiati  personaggi. 
TI  mesto  e  sulcDDe  corteggio  era  chiuso  da  un  dreppello  della 

dia  Palatina  d'oDore. 
[Won  può  immai^iiìHrsi  spettacolo  più  imponente  e  maestoso. 
tXIna  mestizia  profjnJa  e  solenne  accompagnava  U  funebre  cor- 
per  le  ampie  sale  del  Vaticano,  per  le  famose  logge  di  Raff^iCllo, 
le  aule  ducali  e  regie^  per  le  scule  e  pei  vestiboli,  che  sono  tutti 
amento  Iraperiluro  della  magoilìcenza  dei  Pontefici  Romani 
Bloltt  cittadini»  cui  r  angustia  del  tempo  non  avea  permesso  di  ba- 
anche  una  volta  il  sacro  piede  erano  addossati  alle  pareti  nel 
jagfrfo  -del  lanino  corteggio,  e  colle  lacrime  e  coi  frequenti  sin- 

mandavano  T  ultimo  saluto  al  venerato  Sovrano  e  Padre. 
tUe  1  in  punto  la  Salma  del  Grande  Pontefice  faceva  il  suo  in- 
tso  nella  cappella  del  Sagram^nto,  dove  trovdvasi  a  riceverla 
^^-On  torce  accese  il  Rmo  Capitolo  della  Basilica  Vaticana.  Quid  il 
.•*3icrQ  corpo  era  depositato  sul  funebre  letto  al  luogo  apparecchiato 
Tutti  gli  Emi  Cardinali  attorniarono  il  ftiretro,  e  i  cantori  della 
►pella  Giulia  intonarono  le  preci  d'uso,  dopo  le  quali  Mons.  Fo- 
Jdi  Can.  della  Patriarcale  Basilica  fece  T  assoluzione. 
Compiute  le  meste  ceremonie  tutti  gli  astanti  si  ritirarono,  e  il 
ro  corpo  rimase  in  custodia  delle  Guardie  Nobili  cui  spettava  il 
ilto  e  il  dovere  di  vegliarlo  fino  al  momento  della  sua  tumulazione, 
10.  Per  tre  soli  giurni,  cominciando  dalle  ore  1  antimeridiane 
iìì'à  domenica  10  febbraio,  dovca  il  sacro  corpo  rimanere  esposto 
ila  cappella  del  SS.  Sagramento,  secondo  le  antiche  consuetudini, 
piedi  fuori  del  chiuso  cancello,  alla  venerazione  dei  fedeli.  Ma, 
soddisfare  al  dcsiilerio  del  moltissimi  che,  per  la  ristrettezza 
tempo,  ne  sarebbero  stati  esclusi,  l'esposizione  fu  prorogata 
Ino  alla  sera  del  mercoledì  13  febbraio,  B-jn  presto  apparve  insuf- 
Iciente  a  contenere  in  buon  ordine  Fonda  immensa  di  popolo  che 
Iccorreva,  il  numero  pur  grande  assai  dei  RR.  Carabinieri,  delle 
roardie  Municipali  e  delle  Guardie  di  Sicurezza  pubblica  che,  con 
>n  inteso  provvedimento,  faceano  ala  e  riparo  dai  cancelli  del  por- 
Ico  della  Basilica  fino  a  quelli  della  cappella  del  SS.  Sacramento^ 
isì  che  dall'una  delle  grandi  porte  si  entrasse  e  dall'altra  si  uscisse, 
d'uopo  il  concorso  della  truppa  di  linea;  la  quale  in  divisa  àì 
tarata,  e,  vuoisi  rendere  giustizia  al  merito,  con  lodevolissimo  con- 
:gno,  a  malgrado  della  fatica  assai  grande,  sostenne  l'irrompere 
ilvolta  violento  della  moltitudine  e  contribuì  elììcacemente  ad  im- 
pedire disordini  e  disgrazie.  Di  che  non  poca  lode  fu  resa  da  ogni 
di  persone  a  tutti  codesti  ayenli  del  Govcroto  e  del  Municipio. 
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In  qaestì  stessi  quattro  giorni,  e  nd  due  seguenti,  il 
pitolo  Vaticano  celebrò  nella  Cappella  Gregoriana,  dirimpcllo  a 
in  cui  stava  il  sacro  corpo  di  Pio  IX,  i  sei  funerali  prescritti 
costumanze. 

Sulla  piazza  di  san  Pietro  e,  diremo  pure,  in  tutta  Roou 
gllanza  delia  Questura  ed  il  contegno  delle  truppe  fu  tale  che] 
disfece  molto  bene  a  quanto  esigeva  la  legge  delle  guarc 

11.  Intanto  andavano   giungendo  a  Roma  i  Cardinali  di 
straniere,  od  italft!ni  ma  non  residenti  in  Curia;  I  quali  imi 
tamente  prendeano  pirt'^.  alle  qufìtidiane  Congregiizìoni  che 
nel  palazzo  Apostolici  Vaticano;  e  nelle  quali  si  discuteva  e  del 
il  di  farsi  p*^r  osservare  puntualmente  quanto   è   prescritto 
Costiluzioni  Pontificie  pel  Conclave  da  tenersi  subito  dopo  i  Nfl 
diali.  Imperocché  Gregorio  X,  con  la  Costituzione   Ubi 
stabilì,  che  all'accadere  la  morte  del  Sommo  Pontefice,  i  CaiJ 
presenti  in  Curia  aspettino  dieci  (jioTni  coliamo,  e  poi  entrii 
Conclave,  siano  o  no  arrivati  i  Cardinali  che  trovansi  fa  ori  di 
Questa  Costituzione  è  del  1211  Essa  fu  pubblicata  nel  Conc4l 
nese  secondo,  ed  inserita  nel  sesto  delle  DecretalL  Piipa 
nel  1562,  la  confermò  con  la  Bolla,  che  principia  Ih  vV(jt 

La  Guardia  Palatina  d'onore,  composta  tutta  di  cirtadiui 
che,  senza  verun  compenso  e  spontaneamente,  da  molti  anni 
r onorato  suo  servizio  in  Vaticano,  come  le  Guardie  Sviziare 
Gendarmi  Pontilicii,  continuava  a  dar  pegni  non  dubbii  d< 
leale  devozione  e  fe«leH:i, 

I  lavori  p-^r  T isola  nento  di  quel  braccio  del  Vaticano,  ch«, 
la  diligente  visita  di  una  Commissione  di  Cardinali»  e  Prelati  ed 
tetti,  fu  destinato  ad  alloggiamento  del  Sacro  Coll<»gÌo  radi 
Conclave,  furono  cominciati  Qn  dal  lunedì  IO  febbraio:  e  cxjnl 
di  e  notte  con  alacritl  gran  lissimiì,  cosi  che  tutte  le  prescriiiai 
Bilie  Pontìflcie  si  potessero  paiitu^dmenle  osservare. 

II  Sacro  Cullc^gio  durante  la  Sede  vacante  prosegue  a  pagare' 
gli  impiegati  si  civili  e  si  militari  della  Santa  Sede,  giusta  qiuilll 
era  stato  magninlmamente  decretato  dalla  venerata  memoria  del  d* 
funtoS.  Padre,  Cessando  colla  esaltazione  al  Trono  del  nuovo  PoateQci 
i  diritti  Sovrani  del  S.  Collegio, a  quello  è  d.^r-rita  naturalmente  hM 
\Jnuazione  delle  generose  disposizioni  del  Santo  ed  immortale  Pioli 

12.  Verso  le  ore  i  pamiìndiane  d'^l  m'^rooledì  t3  febbrdodftl 
sgomberare  la  folla  che  erasi  accalcata  nella  B  isìlica  Vaticana* 
si  chiusero  poscia  1  cancelli;  e  per  Li  porta  della  S;igrestia 
introdotti  i  personaggi  e  le  Dame,  cui  erasi  permesso  di  su 
alla  tumulazione  ddla  venerata  salma  di  Pio  IX.  Di  che  rifei 
la  particolareggiata  descrizione  dell' Ojseruatorc  Romano  n*  31 
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Poco  inaann  le  sette  ilella  sera  di  ieri,  gli  Emi  Curdieali  rado- 
nella  sala  del  Concistoro  m>vevano  ordinatamente  discendeado 
Cappella  del  S.-tgranifìiito  in  sun  Pietro  per  rendere  gli  estremi 
alla  salma  dell'immortale  Pio  IX. 

Quivi  giuuti  l'Eiììo  Arciprete  ed  il  Rm>  Capitolo  e  Clero  della 
ca  Vaticana,  tutti  gli  Emincntjssimi,  e  particolarmente  quelli 
iati  alla  Sacra  Porpora  dal  defunto  Pùntelìce,  l'Emo  Camerlengo 
R,  C,  i  Chierici   di  Camera  e  i  Prelati  Camerali,  dopo  avere 
mente  badato  il  sacro  Piede,  escono  processionalmente  pre- 
ti dalla  Croce,  dilla  Cappelli  del  Santissimo  Sigramento,  mentre 
tori  della  Cappella  Giulia  inton:ino  ilebiimente  il  salmo  Miserere. 
In  questo  mfmtre  le  sacre  e  venerate  spoglie,  circondate  dalle 
'die  Nobili  di  aeriizìo    coli' arma  ifi  pugno,  sono  sollevate  dai 
ellani  della  Basilici  Vaticana  vestiti  in  cotta;  gli  Esenti  delle 
die  Nobili  si  stringono  intorno  al  funebre  lettn  e  dividono  coi 
ellani  f  onore  di  portare  sulle  loro  spalle  la  salma  dtì  vene- 
Pontefice  e  dell' amatissimo  Principe. 

11  pietoso  convoglio  piega  a  diritta  delia  Chiesa,  rasenta  la  statua 
Principe  degli  Apostoli,  la  Confessione,  e  dalla  gran  nave  penetra 
ella  Cappella  del  Coro. 

«  Tutti  geniiilpltono  sul  suo  passaggio j  in  ogni  occhio  avidamente 
ISO  nelle  placido  e  inalterate  sembianze  del  Grande  Pontefice  brilla 
na  lagrima,  e  qualche  mal  represso  singhiozzo  rompe  appena  il 
lenzio  maestoso  di  quel  sol»:'nne  momento. 

«  Intanto  le  venerate  spoglie  sono  deposte  nel  mezzo  della  Cappella 
el  Coro,  e»  mentre  i  musici  cantano  le  preci  di  uso,  Monsignor  Fo- 
ealdj,  Canonico  della  Basilica  V;iticana,  in  abito  Pontificale  benedice 
i  cassa  di  cipresso,  raspergc  di  acqua  benedetta  e  l'incensa, 

1  Quanti  circondano  il  fuiiebre  letto,  presaghi  che,  fra  pochi  istanti, 
nel  sacro  corpo  sarebbe  sottratto  per  sempre  alla  loro  venerazione  e 
,  loro  amore,  stampmo  un  ultimo  bacio,  bagnano  di  nuove  lagrime 
jei  piedi  sacri  e  venerati,  fissano  un'ultima  volta  quelle  care  sem- 
anze...  un'ultima  volta!  Che  Mons.  Ricci,  Maggiordomo  di  Sua  Santit;\ 
'avanza  lentamente,  e  con  mano  tremante  per  la  commozione  stende 
al  volto  del  nostro  Pio  IX  un  canlido  panno,  che  ci  toglie  per  sempre 
i  vista  del  nostra  Principe,  del  nostro  Pantedce,  del  nostro  Padre... 
I  È  venuto  il  momento  di  chiudere  neirurnft  apparecchiala  la  salma 
quel  Grande.  I  Capp-^llani  della  Basilica  e  gli  Esenti  delle  Guardie 
Dbili  stringono  i  lembi  della  coltre  su  cui  quella  riposa,  la  solle- 
vo di  peso,  e  trasportatala  sulla  cassa  aperta  per  riceverla,  ve  la 
jllocano  con  tutta  la  coltre. 

«  Li  cassa  dì  cipresso  che  accoglieva  il  santo  corpo  è  stata  pre- 
iden temente  collocata  in  un'altra  di  piombo. 
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ir  Composta  che  cssj  vi  fa  con  tutta  Ja  rìvcrenz?!,'! 
domo  assistito  da  uno  dei  tniostrì  delle  Cerimonie  Pontili i 
posita  tre  borse  d!  velluto  contenenti  tante  medaglie  d*  oro,  d' 
e  di  bronzo,  quante  corrispondono  agli  anni  del  glorioso  Poni 
di  Pio  IX. 

[  L*  Elogio  del  Pontefice  *  scritto  in  latino  au  pergamena  e 
in  un  tubo  di  metallo  è  deposto  anch'esso  ai  piedi  del  Perni 

«  Compiuto  tutto  ciò,  due  maestri  delle  Cerimonie  PonUflci 
dono  su  tutto  il  Corpo  un  p<inno  di  seta  rosse;  si  proDuaiìa 
signor  PunllOcante  l'ultima  assoluzione;  s'avvicinano  e  sì  sono 
posti  i  coperchi  delle  Casse,  el  resti  mortali  di  uno  de' più 
Pontcflci  della  SiUtei  Chiesa  sono  t  dti  por  sempre  alU  vistai  di 
figli  amorosi  e  fedeli. 

a  Quindi  la  cassa  di  cipresso  vìen  chiusa  con  un  nastro  viol 
posto  a  croce,  sul  quale  Mons.  Maggiordomo  pone  due  suggelli  lo 
lacca,  un  altro  ne  imprime  lEmj  Cam^rlen^'o,  un  tento  rEni> 
prete  della  Basilica,  ed  un  quarto  il  Umj  Capitolo  Vaticano. 

tf  Si  proced»?  quindi  alla  chiusura  della  seconla  ca 
operazione  si  compie  nel  mentre  si  legge  ristrumcnto 
ijmuìarione  rog.ito  d d  notaio  CancGlliere  d^l  Rmo  Capitolo  fi 
Nel  quale  istrumento,  dopo  aver  preso  atto  della  morte  del 
Pontefice,  è  fitta  menzione  degli  ordini  dati  dell'Ema  Camerleirj 
suono  delle  campane  di  san  Pietro,  della  imbalsamazione  dtl 
e  dei  precordi,  dejia  esposirione  privati  e  pubblica  del  vener 
vere,  dei  vari  indumenti  con  cui  fu  rivestito  il  Pontefice  *J 
finalmente  vi  si  contiene  la  descrizione  di  tutte  le  cerimonie 
tumulazione  e  delle  orazioni  che  in  tal  circostanza  sonò  r^»*^'»^^  • 
cantate  secondo  il  Rituale  pei  Puntefici  defunti.  Alla  lettura  d 
sono  pr«^sentL  in  qualità  di  testimoni,  i  Moisignori  Mìlella  e  l^cntAj 
canonici  della  Basilica  Vaticana. 

«  Sulla  cassa  di  piombo  vengono  apposti  altrettanti  sugi?elli  (ilut 
bei  quanti  abbiamo  detto  esserne  stati  posti  in  cera  lac' 
di  cipresso;  due  dall'Emo  Camerlengo,  due  da  Mons.  31 
uno  dall'Emo  Arciprete,  uno  dal  Rnig  Capitolo. 

«  Ttfrminata  anche  quest'ultima  formdlitM  si  fa  avanzare  un-  urwj 
cassa  di  castagno,  nella  quale  è  introdotto  il  corpo  del  defvjDt' 
leflce,  chiuso  nelle  precedenti  casse,  e  si  trasporta  al  luogo  p 
che  è  a  sinistra  della  Cappella  del  Coro^  ove  deve  essere  lummà! 
come  d*uso, 

«r  Qaest' operazione  si  compie  in  mezzo  al  più  rclfiiìofto  si 
interrotto,  di  tempo  in  tempo,  dal  salmegi^iare  de' cantori 

'  Il  \v^[n  Ialino,  con  b  tersione  ìlalianti  di  ()')e<rto  egregio  kivoro  di  1^ 
sgnor  M«'rcurelti,  (u  pubblicato  nelK  Oisfiftìalort  floDioiio,  n*  40  dcMì^  MkiI 
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La  cassa  è  lentissimaoienle  collocata  in  alto,  e  giunta  al  luogo  di 
)8ito,  \i  è  reverenti  mente  sospinta.  Essa  dìspare  nella  grossezza 
muro.  Iromantinente  gli  operai  si  mettono  al  lavoro;  e  in  brevis- 
ìo  tempo  hanno  aiz^ito  un  nouro  che  la  chiude  completamente  e  vi 
inno  collocato  sopra  una  lapide  su  cui  sono  Incise  le  semplici  parole; 

Plus  IX.  P.  M. 
s  Sulla  cassa  di  pìcmbo  avev^imo  Ietto  la  seguente  iscrizione  sor- 
mtata  da  una  croce: 

CORPUS 

pn  -  IX  .  p  •  M 

VIXIT  .  AN  .  LXXXV  •  M  •  Vm  -  D  •  XXYI 

ECCLES  .  VNIVER  *  PRAEFVIT 

ANN  .  XXXI  »  M  .  VII  -  D  .  XXIH 

OHIIT  .  DIE  .  VII  .  FEBR  .  AN  .  MDCCCLXXVIII 

Quantunque  la  tumulazione  della  Salma  del  Grande  Pontefice 
IX  fosse  affatto  privata,  tuttavia  fu  abbastanza  grande  il  numero 

persene  cui  era  stato  concesso  cfì  assistervi 
I  Oltre  la  Guardia  Nobile,  la  Svizzera,  e  la  Palatina  d  Onore^  vi 
^no  presenti  i  congiunti  di  sangue  di  Sua  Santitfi,  e  in  speciale 
>una  r intiero  Corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  Santa  Sede; 
rincipi  Colonna  ed  Orsini,  prìncipi  assistenti  al  Soglio,  il  Principe 
igi  Maresciallo  del  Conclave,  il  Principe  Massimi,  soprintendente 
»lle  Poste  PontiOcie,  il  Principe  Ruspoli  Maestro  del  Sacro  Ospizio, 
[archese  Patrizi  Mintoro  Vessillifero  di  S.  R.  C,  e  molti  altri  Prin- 
e  membri  delF aristocrazia  romana,  che  troppo  lungo  sarebbe 
noverare. 

A  Tuttala  nobile  antìccmera  era  al  tuo  posto  d'onore,  e  cosi 

[ti  ì  Camerieri  Segreti  e  di  onore  di  Spada  e  Cappa,  molti  de'quali 

Sri,  crhno  accorsi  a  Roma,  per  rendere  quest'ultimo  atto  di  omag- 

ikl  loro  Signore*  Anche  i  famigliari  di  Sua  Sìintità  furono  ammessi 

Ila  C;  ppclla  a  prestare  Testremo  oflìcio  di  affetto  al  loro  Principe. 

<   Tra  i  personagj^ì  esteri,  quelli  di  cui  ci  è  giunta  notizia  sono  ì 

lenti;  S.  E.  la  signora  Contessa  di  Ilerbestein,  nata  Principessa 

jtBchstein  con  famiglia:  S.  E.  la  Contessa  di  Nadasdy  con  famiglia: 

[A.  Serenissima  il  Principe  di  Salm-Reifcrsehin:  S,  A.  il  Principe 

[iiskl  con  la  sua  consorte:  S.  E.  la  Contessa  di  Schonbom,  mta 

IJitessa   Batthyani  con  nipote:  la  Baronessa  di  Wraniezanyì:   la 

lora  de  Guardia,  ccnsorte  del  signor  Generale  Thomas  Guardia 

►sidpnte  della  Hrp.  di  Costa  Rica,  accompagnata  dalla  sua  figlia  e 

genero  signcir  Lizaoo,  e  da  un  suo  Nipote. 

I  I  buoni  e  fedeli  Gendarmi  Pontificii  esercitarono  la  loro  strve- 

Lza  neirinterno  <^ellà  Chiesa,  i» 


608 


La 


13.  n  tumulo  in  cui  fu  deposto  il  corpo  dì  Pio  TX  non  è  che 
porario,  cioè  quel  medesimo  in  cui  furono  tenute  le  spoi^lie 
dei  suoi  predecessori.  Qiichè  non  fossero  apprestate  le  loi 

Il  sepolcro  p'^rraanente  di  Pio  IX  potrà  essere  compiul 
vissimo  tempo,  atteso  che,  per  espresso  volere  deirumilissinioddi| 
Pontefice,  quello  dovrà  essere,  non  che  modesto,  assai 
essere  posto  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura, 
Verano,  dove  riposano  le  reliquie  dei  SS.  Stefano  e  LoreniaWi 
ecco  quanto  \enm  pubblicato,  sotto  il  16  febbraio,  dall'Oc 
Romano,  n.  39. 

B  Nelle  ore  pomeridiane  di  ieri,  remìncntissimo  e  reverendi 
cardinale  Carne rlenf?o,  convocati  presso  di  sé  i  congiunti  del  ài 
Sommo  Pontefice  Pio  IX,  faceva  procedere  alla  lettura  delle 
stameetarie  disposizioni.  Le  medesime  erano  consegaate  in  id( 
fogli  scritti  di  propria  mano  del  Papa  nelFanno  187S,  e  rav 
un  nastro  di  seta,  dal  quale  erano  contenute  altresì  alcune 
ed  appunti  di  epoca  posteriore, 

«f  H^igioni  supreme  di  delicatezza  non  ci  consentono,  cooie^ 
Cile  comprendere,  di  intrattenerci  del  modo  onde  Pio  IX 
delia  sua  modesta  fortuna  privata.  A  tratteggiare  però,  colla 
dezza  che  si  conviene,  questa  stupenda  ed  immortale  Qgura 
teOce,  basta  senza  dubbio  il  riferire  ciò  che  egli  colle  seguenti 
prescrive  intorno  alla  propria  tumulazione,  i 

«  Il  mio  corpo  divtnuto  cadavere  sarà  sepolto  nella  chi 
i  S.  Lorenzo  fuori  le  mura,  precimmenle  sotto  il  piccolo 

0  ètente  mtlo  la  cosi  detta  graticola,  ossia  pietra  ntila  quale 
«  siijnano  anche  adesso  le  mocc/n'e  prodotte  dal  martirio  deìV 
a  levita.  La  spesa  del  vtt>numento  non  deve  eccedere  ^luatln 
«I  scudi  Fuori  del  modesto  monumento  si  vedrà  scolpilo  un 

1  con  le  chiavi:  poi  una  epifjrafe  concepita  nei  ter  mini   . 

OSSA  ET  CINfeRES  PII  P.  IX 

SLM.  PONT.  VIXIT  ANN„.. 

IN  PONTIFICATY  AN„. 
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E  finalmente  la  stessa  Santità  Sua  dispose  che  lo  stemma 
lizio  da  sovrapporsi  al  tumulo  debba  essere  un  teschio  di  moi 

Giustamente  rOsi>ervafoi'e  Romano  fa  rilevare  che  Pio  IX,  il 
è  stato  il  più  grand' uomo  del  suo  tempo  per  la  santità  del 
la  fortezza  deiranìmo,  la  carità  e  la  munificenza  sua,  anche 
volle  far  stupire  il  mondo  con  P  umiltà  sua.  Alle  spoglie  di 
Pontefice  la  sconfinata  devozione  del  mondo  cattolico  avrebbe 
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a  dubitarne,  il  più  dovizioso  e  raagoiflco  monumento,  che  tras- 
se ai  posteri  la  memoria  delle  sue  virtù,  n  Sfa  T  umiltà  del 
Vegliardo  noi  volle.  Nella  sua  ardente  ed  inestinguibile  carìtù 
non  consentì  ad  essere,  neppur  dopo  morte,  diviso  dai  suoi 
elli.  Delle  altre  sue  disposizioni  testfimentarìe  diremo  altra  volta. 
sti  recitare  il  seguente  cenno  dell' Osservatore  Romano  n.  40: 
Il  Sacro  Collegio  uniformandosi  alla  volontà  del  defunto  Pon- 
,  ha  fatto  distribuire  ai  poveri  di  Roma  ZOO  mila  lire  per  mezzo 
rdinal  Vicario.  Sua  Eminenza  Reverendissima  ha  fatto  distri- 
gran  parte  di  questa  somma  dai  Reverendi  Parochi ;  ed  il  resto 
diviso  tra  pii  istittiti^  opere  dì  beneGeenza  e  doti  a  povere 
che  frequentano  la  domenica  nelle  rispettive  parecchie  Tistru- 
catechistica,  ^ 

Osservando  fedelmente  le  tradizioni  e  costumanze  dei  Noven- 
pel  defunto  PonteQce,  il  S.  Collegio  degli  Emi  Cardinali  di  S.  Ro- 
Chiesa  celebrò,  il  15,  i6  e  11  febbraio,  nella  cappella  Sistina 
bl  palazzo  Apostolico  in  Vaticano,  i  funerali  in  suifragio  delFanìma 
snedetta  di  Pio  IX.  La  Messa  fu  cantata  il  1S  dall'Emo  Cardinale 
[Pietro,  sottodecano  del  S.  Collegio,  supplente  per  FEmo  Amat  de- 
no,  impedito  dalla  grave  etii  e  dalla  malattia.  Vi  assistettero,  oltre 
Corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  Santa  Sede,  graft  numero 
cospicui  personaggi  e  dì  Dame  deli  aristocrazia  romana,  e  di  fo- 
ostieri  d'alto  grado. 

Finita  la  Messa,  il  S.  Collegio  tenne  il  primo  ricevimento  del  Corpo 
iplomatico  nella  sala  del  Concistoro  ;  dove  furono  introdotti  suc- 
}S8ìvamente,  coi  dovuti  onori,  gli  Ambasciatori  d'Ausi  ria -Ungheria 
di  Spagna,  accompagnati  dai  membri  delle  rispettive  Legazioni; 
lindi  i  Ministri  Plenipotenziarii  della  Baviera,  del  Belgio,  del  Bra- 
le,  di  Costarica  e  Bolivia.  Il  Cafd.  Di  Pietro  rispose  con  tutta  di- 
nità  e  cortesia  a  ciascuno  di  codesti  personaggi,  che  oITerìrono  le 
jndoglianze  delle  Corti  da  essi  rappresentate,  ringraziando  per  la 
arte  da  loro  presa  al  lutto  della  Chiesa  e  del  mondo  cattolico  per 
i  morte  del  Sommo  Pontefice.  Pel  secondo  funerale  del  dì  16  canto 
i  Messa  FEmo  Card.  Sacconi;  dopo  la  quale  presentarono  al  S.  Col- 
igio  le  dovute  condoglianze,  Fun  dopo  F  altro,  gli  Ambasciadori  di 
rancia  e  di  Portogallo.  Pel  terzo  funerale  cantò  la  Messa  il  Card. 
.  fillio  e  furono  ricevuti,  parimenti  nella  Sala  del  Concistoro,  dopo 
na  stupenda  orazione  latina  di  Monsignor  Nocella  in  lode  del  de- 
mto  Pio  IX,  i  rappresentanti  del  S.  Ordine  Gerosolimitano  e  di  varii 
lati. 
Intorno  alla  condotta  di  alcuni  membri  del  Corpo  Diplomatico 
ditato  presso  la  S.  Sede,  rispetto  al  Conclave,  furono  divul- 
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gate  dai  giornali  degli  ebrei  e  dei  frammaasoiii  certe  notili^, 
le  quali,  come  voleva  il  decoro  e  la  prudensa,  nulla  fu  puhbHi 
nell'Ossservaiore  Romano^  uè  per  confermarle  ne  per  rifìn' 
basterà  darne  yu  cenno.  SI  parlò  di  intimazioni  altiere*  per 
Ciré  il  supposto  dÌTÌlto  di  Vdo^  ossia  di  escludere  questo  o  q' 
dei  Cardinali  dal  novero  di  coloro  di  cui  8i  gradirebbe  e  ri 
rebbe  T esaltazione  alla  suprema  cattedra  di  S.  Pietro,  Si 
ripetatamente  che,  con  forme  diplomatiche  piuttosto  rigide,  fa- 
comandata  al  S.  Collegio  l'elezione  d'un  Papa  moderalo  e  di  p 
favorevoli  alla  conciliazione,  allegandone  due  motivi:  il  bisogno 
Stati  di  non  avere  turbolenze  religiose,  ed  i  rigruardi  dell' 
onde  quelli  sono  stretti  all'J(al/a  rivoluzionaria»  Si  aggiu  ■ 
colore  di  mmifestare  una  speranza,  si  insinuasse  una  i 

cendo  sentire  che,  laddove  il  futuro  Papa  volesse  attenersi  all^i 
di  Pio  IX  ed  imitarne  la  condotta  verso  Vllalia,  ii  suo  so 
il  suo  Governo,  le  Potenze  si  vedrebbero  ridotte  alla  n 
abolire  le  ambasciate  presso  la  S.  Sede,  non  essendo  più  toUe: 
in  Italia  quello  stato  delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
potea  comportare  ed  in  qualche  modo  giustillcare  durante  It 
df  Pio  IX. 

Non  pappiamo  quanto  di  vero  o  di  falso  fosse  in  tali  dicerie 
sappiamo  che  il  Governo  entrato  in  Itoma  per  la  breccia  di  Porti 
ostentò  cure  grandissime  per  tutelare  la  piena  libertà  del  Con 
ma  che  intanto  i  suoi  giornali  ulBcìosi  annunziavano,  che  le  di| 
comincerebbero  dopo  relezione  del  Papa. E  tutti  hanno  potato  1 
in  più  giornali  moderati  e  profjressisti  le  minacce  e  le  dichi 
altere  e  disdegnose,  che  il  despota  di  Varzin  fece  sonare  alte 
caso  in  cui  il  futuro  Papa,  rifiul^indosi  ad  accettare  le  famose 
e-^cfesiostic/ie  di  Mafpjio,  provocasse  lo  Stato  a  più  severi  pron^ 
menti  !  Crediamo  che  tutto  questo  vociare,  a  cui  mescolavansi 
promesse,  non  fosse  che  un  artifizio  settario  per  estorcere  g 
aione  propizia  ai  disegni  della  rivoluzione.  L'assistenza  dell 
Santo  ha  sventato  già  in  parte,  e  continuerà  a  disperdere, 
sicuri,  questi  stolti  consigli. 

a  La  morte  di  Pio  IX,  disse  il  Mètnorial  Diplomatìque  a,  6  M 
9  febbraio,  non  eserciterà  per  ora  alcuna  notevole  influenza  sttUÉ 
condizioni  del  Papato  in  ciò  che  spetta  alle  sue  relazioni  coi  Gorero^ 
e,  in  generale,  air  indirizzo  ed  es'^rcizio  del  Potere  spiritu 
gannano  a  partito  coloro  che  attribuiscono  un  carattere  j" 
e  per  conseguenza  temporaneo,  ai  grandi  atti  ecclesiastici  dì  FioO* 
Codesti  atti  erano  conseguenze  del  movimento  politico  e  sociale dll 
tempi  nostri.  Gli  eCTetti  non  cessano,  durando  le  cause.  Il  nuovo  hp 
sarà  quello  che  fu  il  testé  defunto.  Noi  non  conosciamo  ancora  ilio* 
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6;  ma  sappiamo  quali  saraano  i  principi]  dìrettiiri  del  suo  poll- 
ato. D 

Sottosopra  questa  stessa  tesi  è  soateimta,  con  un  niiscuglio  di 

ietii  e  di  logici  ragionamenti,  nel  DiriUo,  prima  nel  suo  n.  41, 

nel  n.  45,  dove  leggesi:  u  Scomparso  Pio  IX,  rediflcio  da  lui 

nato  sta,  e  non  è  verosimile  ch'esso  soffra  detrimento  o  dimi* 

one  per  mano  del  suo  successore.  »  E  parlìyido  degli  impegni  e 

e  pratiche  dei  GoverDi,iÌ  Dinìfodice:  «  Ne  potrà  risultare  qualche 

ivoco  passeggero»  qualche  piccolo  temperamento  momentaneo:  ma 

la  più.  jj  Noi  siamo  d'avviso  che  questa  volta  il  Blritio  siasi  ap- 

al  vero  ed  abbia  profetato  Favvenire.  Ed  in  questo  va  d'accordo 

protestante  Daily  Teie^rap/i,  di  cui  allega  un  articolo  sopra  le 

1  e  l'indole  del  conflitto  fra  il  Cattolicismo  e  gli  Stali  che 

teggiano,  e  che  conchiudesi  con  queste  parole:  m  La  moderazione 

n  nuovo  Papa,  qualunque  essa  sia,  non  può  alterare  le  caratteri- 

he  essenziali  di  questo  conjlitiQ  a  morie,  a 

£  che  non  possa  accadere  altrimeoti  si  fa  manifesto  dai  propositi 

persecutori  dì  Santa  Chiesa,  cui  ni  una  moderatone  strapperebbe 

[mano  le  armi  inique  della  forza.  Infatti  la  semi-uiTrciale  Pn/mn- 

-  Vorrespondenz  di  Berlino,  portavoce  direttissimo  del  Bismark, 

onando  alli  13  febbraio  intorno  all'elezione  del  successore  di 

IX,  bandi  alto  e  chiaro:  «  Qualunque  possa  essere  il  risultato 

a  elezione  del  PapJ,  la  legMaziùne  mi  cidiOj  che  la  Prussia  e  la 

anta  sì  sono  date  in  questi  ultimi  anni,  è  una  garanzia  sulTìcìente 

gli  Interessi  dello  Staio  saranno  serbati  illesi  in  ogni  eventua* 

.  »  Ond'è  chiarissimo  quanto  st^jUamente  potrebbe  taluno  lusin- 

8Ì  che,  cedendo  alle  pretensioni  del  Bismark,  se  ne  potesse  sperare 

od  almeno  tregua,  con  qualche  rìparaKione  dei  violati  diritti 

a  religione! 

15,  La  Chiesa  cattolica  e  la  Santa  Sede,  per  lunghissima  esperienza, 
0  benissimo  che  non  approdò  mai  a  nulla  di  bene  stabile  il  ce- 
si nemici  neppure  nelle  cose  in  cui  non  opponeansi  le  leggi  della 
enza.  1  fatti  dal  Ì8t6  al  1849  nella  stessa  Roma  provarono  abba- 
ia che  la  setta  Massonica  non  si  appaga  di  un  Papa  n/'ormaJore, 
appena  s'acconcerebbe  a  servirsi  d'un  Papa  nvoluzionano  :  e 
ome  un  Papa  rivoluzionario  fu,  ed  è,  e  sm'à  impossibile,  cosi  una 
ciliazione  colla  rivoluzione  è  impossibile. 
Laonde  stoltamente  proruppero  in  villanie  ed  in  minacce  gli  ado- 
l'aiori  della  forza  prevalente  sul  diritto  quando,  per  ordine  espresso 
^cl  Santo  Padre  Pio  IX,  non  più  che  21  giorno  prima  della  sua  morte^ 
l'Emo  Card.  Simeoni,  segretario  di  Stato,  diresse  a  tutti  i  rappresen- 
tati della  Santa  Sede  una  Circolare  per  riservare  i  diritti  sovrani 
ilei  Papa  sopra  gli  Stati  della  Chiesa.  Questa  circolare,  pubblicata 
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nel  Le  Monde  di  Parigi,  yenne  riprodotta,  sul  testo  italiano  dei  gkr 
nali  cattolici,  dalI'0/u«Ìo«edel  12 febbraio;  ed  è  del  tenore  ««giieiiÉe.; 
«  Dal  jìalazzo  del  Vaticano,  /7  gennaio  fSJS. 

«  Eccellenia.  Ricordandosf  del  sacro  dovere  che  grincombed 
tutelare  i  diritti  imprescrittibUi  della  Santa  Sede,  il  SorauT^  n  .,....>.. 
ha  sempre  avuto  cura  di  reclamare  contro  le  imprese  sac^ 
sono  sUite  successivamente  consumate  dal  governo  subalpino  a  é^ 
trimento  del  potere  temporale  di  questa  stessa  Santa  Sede. 

i  In  mezzo  a  reclami  d'ogni  genere  bisogna  specialmente  ricor» 
dare,  in  vista  delle  circostanze  che  li  provocarono,  la  nota  dlr«Ui 
per  ordine  di  Sua  Santità  al  corpo  diplomatico,  il  21-  marso  !9W, 
contro  V annessione  delle  Romagne  al  Piemonte,  ÌM8  e  24  settembre 
dello  stesso  anno  neiroccaslone  della  violenta  invasione  delle  Mirrhf 
e  deirUmbria,  il  15  aprile  1861  quando  il  fu  Re  Vittorio  Em^^  f' 
prese  il  titolo  di  Re  d'Italia,  infine  il  20  settembre  ISIO,  dkt 
nefastii  occupazione  dì  Roma. 

u  Queste  solenni  proteste  rimangono  sempre  in  pieno  vigort  ed 
il  corso  degli  anni,  lungi  dalF  attenuarne  la  forza,  ne  ha  al  contr^rtA 
confermata  tutta  la  giustizia  e  la  necessit/i:  atteso  che  una  trirte 
esperienza  ha  manifestato  quanti  ostacoli  il  Santo  Padre  ha  f  iicootnti 
neir esercizio  del  suo  Ministero  apostolico,  dal  momento  In  caie 
stato  spogliato  dei  suoi  Stati. 

«  Esposto  ciò,  e  poiché  ora^  alla  morte  del  nominato  re.  il  ì-.n 
figlio  primogenito,  assumendo  il  titolo  di  red'IiaUa  con  un  m;u 
solenne  e  pubblico  ha  preteso  sanzionare  la  spogliazione  già  con^^im^ 
ta,  non  è  possibile  per  la  S.  Sede  mantenere  un  silenzio,  da  col  rf^ 
cuno  potrebbe  forse  trarre  false  deduzioni  ed  un  improprio  sigi) 

«  Per  questi  molivi  ed  anche  per  richiamare  dì  nuovo  PatT»  n 'i  i 
delle  Potenze  sulle  dure  condizioni,  nelle  quali  la  Chiesa  CLFnfT.uj 
a  trovarsi.  Sua  Santità  ha  ordinato  al  sottoscriito  Cardinale  S^'^'rc- 
tarìo  di  Stato  di  protestare  e  di  recbimare  novamente  allo  $cop9 
di  ìnantenere  intano,  contro  Viniqwi  spogliazione,  il  diritto  lUBa 
Chiesa  sopra  i  suoi  antichissimi  domimi,  destinati  dalla  divina  PlW- 
vidensa  ad  assicurare  Tindipendenza  dei  romani  ponteQci,  la  pica» 
libertà  del  loro  ministero  Apostolico,  la  pace  e  la  tranqaiUttà  dd 
cattolici  sparsi  in  tutto  H  mondo. 

i[  Perciò  il  sottoscritto  eseguendo  gli  ordini  di  Sua  Santità  em^ae 
le  più  ampie  e  formuli  proteste  contro  il  fatto  suddetto  e  contro  k 
conferme  che  con  questo  fatto  s'intende  dare  alle  usurp^xicnl  i^ì 
coDunesse  a  detrimento  della  Santa  Sede.  Pregando  Vostra  Kc^ 
lenia  di  far  conoscere  queste  proteste  al  suo  Governo,  il  sotio- 
scritto  ttCn  Firmato  Gio>a!»5i  Card.  Sfscofii.  » 

<6.  Ventre  nella  Ilasilic;i  di  s;in  Pi^^tra  e  poi  nella  GappclkS* 
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del  palaziio  Apostolico  in  Vaticano,  cclehravansi  1  descritli  No- 
liali,  circa  SOO  operai  lavoraTano  incessantemente,  di  e  notte,  per 
sstare,  sotto  la  direzione  dell' architetto  Conte  Veapignani  e  del 
[associato  architetto  ca?.  Vincenzo  Martinucci,  i  diversi  apparta- 
posti  nelle  adiacenze  del  cortile  dì  san  Damaso  e  delle  Logge, 
forma  prescritta  dalle  Costituzioni  Pontificie,  ad  alloggiamento 
icro  Collegio  pel  Conclave.  La  cappella  Sistina  fu  destinata  alle 
Ioni  generali  degli  Emi  Cardinali  per  gli  scrutimi. 
fin  erano  designati,  de  iure  o  nelle  precedenti  Congregazioni,  gli 
ii  del  Conclave,  il  cui  elenco  fu  stampato  nell'OiWìeTualore  Ko- 
n,  40. 1  principali  sono  i  seguenti  personaggi: 
te'jretario,  S.  E.  Rma  Mons,  Lasagni;  Governaloref  Muns,  Rìcci- 
faccfani;  Maresciallo,  3.  E.  D.  Mario  Chigi  principe  di  Campagnano, 
le  scelse  per  suoi  capitani  ì  signori  Ma'nni,  Tosi.  Alessandri  e  Leo- 
rdi:  Siicrista  e  confessore,  Mons.  Marinelli;  Prefetto  delle  ceìimonie, 
ons.  Martinuccì;  Uditore^  Mons.  Lorenzo  Passerini. 

Ogni  cosa  essendo  in  pronto,  e  quasi  tutti  gli  Emi  Cardinali  in 
orna,  nulla  ostava  che,  in  osservanza  delle  Costiluzioni  PontiPicie,  il 
ero  Collegio  entrasse  in  Conclave  il  giorno  18  febbraio. 
Compiuti  tutti  gli  apparecchi  ed  osservate  tutte  le  formalit.ì,  la 
lattina  del  lunedì  18  febbraio  alle  ore  10  V*  fu  celebrata  nella  cap- 
Paolina  del  palazzo  Apostolico  la  Messa  De  Sjnriiii  Sanclo  :  pon- 
ndo  S.  E.Rmi  il  Cardinale  Schwarzemberg  Arcivescovo  di  Praga, 
Cardinale  dell'Ordine  dei  Preti.  Terminatoli  santo  sacririzio, 
o  e  R-^ò  Monsignor  Mercurelli  Segretario  dei  Brevi  ai  Principi 
se  una  forbitissima  orazione  latina:  De  elifjendo  Ponti jìce;  assi- 
ndovi,  oltre  il  Sacro  Collegio,  tutto  il  corpo  Diplomatico  e  molti 
embri  della  romana  aristocrazia.  Dopo  di  che  gli  Emi  Cardinali 
rnarono  alle  loro  abitazioni. 
Circa  le  ore  4  '4  pomeridicine  dello  stesso  giorno  gli  E""*  Cardi- 
tornavano  a  riunirsi  nella  stessa  cappella  Paolina;  dove  recita- 
le preci  preparatorie  al  Conclave;  quindi  tutti,  processionai- 
,  cantando  il  Veni  Creator^  si  recavano  nella  cappella  Sistina. 
pò  una  breve  esortazione  dtil l'Emo  Card.  Di  Pietro  Sotto-decano, 
o  la  lettura  fatta  ad  alta  voce  delle  Costituzioni  Pontifìcie  intorno 
'Conclave  ed  alla  elezione  del  Papa,^li  E°»'  Cardinali  obbligavansi 
Ilo  fede  di  giuramento  ad  osservarle. 

Prestavano  quindi  giuram''nto  il  Govemalore  del  Conclave,  il  M.i- 
«ciallo,  e  tutti  gli  altri  person-tggi  cui  spettava  la  cura  e  la  custodia 
felV augusta  assemblea, 

B»ìpo  ciò  gli  E°^'  Cardinali,  aventi  ciascuno  al  fianco  una  Guardia 
rtiile,  entravano  nelle  stinze  loro  assegnate  eatro  il  recinto  del 
^Uolave,  di  cui  tutti  gli  aditi  eransi  diligentemente  chiusi  e  muniti 
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nelle  forme  volute  dalle  Costituzioni  pontiQcie,  così  che  niuQo  di  fi 
né  con  segnali  ne  per  altro  modo  qualsiasi,  potesse  violarne  Tass 
sequestro  ed  il  segreto. 

Per  la  disagiata  disposizione  degli  appartamenti  in  cui,  luikj 
foraa  Tappropriato  locale  del  palazzo  apostolico  al  Quirinale,  do 
riunirsi  a  Conclave  il  Sacro  Collegio,  non  ebbe  luogo  questa  votói 
solito  ricevimento  del  Corpo  Diplomatico;  che  usava  visitare  ad 
ad  uno,  nelle  proprie  stanze,  gli  Emi  elettori,  nel  tempo  daircni 
in  Conclave  fino  alle  ore  tre  di  notte;  quando  si  proclamaTa 
VExtra  omnes.  e  chiudeansi  le  porte.  Tal  cerimonia  sarebbe  ri 
troppo  grave  tanto  a  chi  facesse  come  a  chi  ricevesse  la  visita 

Pertanto,  ommessi  questi  niììcìi  dì  cortesia,  gli  Emi  Capi  iJ 
che  sono,  per  l'ordine  dei  Vescovi,  il  Card,  Di  Pietro  suppRit..  ,  . 
Card.  Amat;  per  1* Ordine  dei  preti,  il  Card.  Schwariemberg;  t  per 
Pordine  dei  Diaconi  il  Card,  Caterini,  procedettero  alla  visita  iutcm 
del  luogo  del  Conclave;  e  Mons.  Ricci-Paracciani,  Governatore,  ol 
fece  la  visita  esterna  onde  accertare  che  tutto  fosse  per  ogni  p*rt»' 
in  conformità  del  prescritto  nelle  Costituzioni  Pontificie. 

Finalmente  S.  E.  fi  principe  D.  Mario  Chigi,  Maresciallo  del  Ci»- 
clave»  accompagnato  dal  Governatore,  dai  Patriarchi,  Arcivescovi,  Ve 
scovi  e  Chierici  di  Camera  e  da  quanti  altri  hanno  nlTtcfo  di  vi$[{lafiit 
e  custodia  sul  Conclave,  compiè  la  chiusura  esteriore  della  porta  tf 
esso,  da  non  aprirsi  altrimenti  che  per  P  introduzione  di  qualche  Ctf* 
dinaie  sopravvegnente. 

Ffella  cappella  Sistina,  intorno  alle  pareti  ma  staccati  per  bre^ 
intervallo  da  esse,  erano  collocati  i  seggi  degli  Emi  elettori,  ciascsm^ 
col  rispettivo  baldacchino;  ed  erano  coperti  dì  panno  violaceo,  tf- 
quelli  dei  quattro  Cardinnli,  che  restano,  creati  dal  Papa  Gregorio 
il  trono  dei  quali  era  coperto  di  panno  verde.  Innanzi  a  ciascun 
era  una  piccola  tavola  con  P  occorrente  per  iscrivere,  ed  in  uqa 
tella  i  moduli  delle  schede;  e  dalla  parte  anteriore  della  tavola  pen- 
deva lo  stemma  del  Porporato. 

Gli  Emi  elettori  vi  si  doveano  radunare  la  mattina  verso  le  ortl^ 
ed,  assistito  alla  Messa  De  Sidritu  Sanclo,  procedere  colle  coasufte 
formalità  allo  scrutinio;  il  quale,  occorrendo,  si  ripetesse 
4  ore  pomeridiane,  dopo  il  canto  del  Veni  Creator.  E  così  ogni  □ 
finché,  a  pluralità  di  due  terzi  del  numero  dei  voti,  non  riuscisse 
il  iàommo  PonteUce. 
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17.  L'assistenza  e  l'opera  efBcacissima  dello  Spirita  Santo 
molte  Yolte  si  manifestò  sensìbile  e  splendida  nella  congiun- 
tura del  Conclave.  Ma  in  questa,  quando  trattavasi  dì  dare 
ìin  successore  a  Pio  IX,  un  tale  ìnterreoto  soprannaturale 
della  divina  Provvidenza  per  la  Càiesa  di  Gesù  Cristo  spiccò 
in  modo  portentoso,  ed  in  guisa  da  confoindere  tutti  i  calcoli 
delFumana  preveggenza. 

E  in  prima  fu  meraviglioso  che  quasi  tutto  il  Sacro  Col- 
legio potesse  trovarsi  riunito,  mancando  soli  due  Porporati 
perchè  impediti  da  grave  infermità,  ed  un  terzo  perchè  la 
distanza  de'  luoghi  non  permise  che  giungesse  a  Roma  in 
tempo.  Quindi^  fuor  d'ogni  espeltazione  e  d'ogni  speranza, 
in  poco  più  che  36  ore  ebbero  luogo  tre  scrutinii,  con  tutte 
le  formalità  e  cautele  di  rigore,  e  la  elezione  del  novello 
Pontefice  colmò  i  voti  dei  buoni  Romani  e  di  letizia  il  mondo 
cattolico. 

Infatti,  essendosi  il  S.  Collegio  chiuso  in  Conclave  sulFan- 
flottare  del  lunedi  18  febbraio,  ecco  il  20,  allora  1  ^.^  pomer, 
aprirsi  la  loggia  maggiore  del  gran  portico  della  Basilica  Va- 
ticana, e  presentarsi  il  Crocifero  con  la  croce  dargento^  e 
quindi  FEmo  Cardinale  Caterini,  primo  cardinale  dell'ordina 
dei  Diaconi;  il  quale,  sebbene  alfranto  dalle  infermità,  non 
volle  privarsi  della  consolazione  di  esercitare  il  suo  diritto, 
annunziando  al  mondo  il  fausto  avvenimento  allora  allora 
compiuto.  Accompagnato  dal  Maestro  delle  sacre  cerimonie, 
e  fattosi  in  mezzo  alla  gran  loggia,  verso  cui  accorse  subito 
la  folla,  FEiiio  Caterini  proclamò:  te  Annuntw  vobis  gau- 
dium  magnum.  IlabemuB  Papam  Eminmiissimum  et  Reve- 
rendissimum  Dominim  Ioachim  Pecci,  qui  sibi  nomen  im- 
pomit  Leo.^is  XflI.  » 

Un  alto  grido  di  plauso  e  giubilo  salutò  il  fausto  annunzio 
ed  il  novello  Pontefice,  Al  tempo  stesso  tutte  le  campane  di 
S.  Pietro  suonarono  a  distesa  ed  a  festa.  D'ogni  parte  di 
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Roma,  dove  la  notizia  si  diffuse  in  un  baleno,  fu  un  acca 
di  popolo  e  di  carrozze;  ed  in  poco  d'ora  la  Basilica  fa 
lata  da  una  moltitudine  grandissima  e  tutta  in  giubila. 

AiTudire  il  suono  festivo  delle  campane  di  San  1 
S.  E.  Monsignor  Governatore»  S.  E,  il  Principe  Sfarescii 
Prelati  e  gli  altri  personaggi  addetti  alla  custodia  delle  R 
avendo  presentilo  if  fausto  avvenimento,  accorsero  imm 
temente  alla  porta  principale  del  Conclave  e  colà  dall 
clamazioni  interne  si  ebbero  la  lieta  conferma.  Avendo  t 
picchiato  alla  suddetta   porta,  ne  ricevevano  dall'  ioter 
l'invito  di  recarsi  alla  Ruota  del  S.  Collegio;  dove  esi 
accorso  il  signor  Tommaso  Tosi,  uno  dei  Capitani,  vi 
vava  S.  E.  Rma  Monsignor  Lasagni  Segretario  del  S 
legio,  il  quale  gli  annunziava  ufficialmente,  essere  s 
Sommo  Pontefice  eletto  nella  persona  dell' Emo  e  Rm 
gnor  Cardinale  Gioacchino  Pecci  e  avere  Teletto  a 
laltissima  dignità,  assumendo  il  nome  di  Leone  XUl 
giungeva  dì  più  S.  E,  Rma  il  Segretario  del  S.  Cdlei 
che  la  stessa  Santità  Sua,  per  ragioni  di  convenienza,  m 
ordinato  si  mantenesse  la  clausura  Ano  alle  ore  i  poo 
ridiane;  alla  quale  ora  si  sarebbe,  colle  richieste  formin 
aperta  la  principale  porta  del  Conclave,  per  dare  acA 
alle  LL.  EE.  Monsignor  Governatore  e  Principe  Blarescial 
non  che  al  rispettivo  loro  seguito  ed  a  tutti  i  Prelati  ( 
quel  giorno  avevano  avuto  in  custodia  le  Ruote  del  Concia 

La  immensa  piazza  di  S.  Pietro  non  tardò  guari  ad  es» 
gremita  di  popolo  e  di  carrozze,  mentre  la  nave  maggi» 
della  Basilica  ed  in  parte  anche  le  laterali  erano  guernite 
persone  d' ogni  grado  e  condizione.  Tutti  aspettavano  con  \ 
santa  impazienza  che  allo  scoccare  delle  ore  4  li2,  cfl 
n'era  corsa. voce,  il  Santo  Padre  si  affacciasse  a  dare  pe 
prima  volta  la  sua  benedizione  apostolica.  Gli  uni  si 
mettevano  di  riceverla  sulla  piazza,  dalla  gran  loggi 
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interno  della  Basilica.  E  questi  si  apposero  meglio. 
Diiayti  dopo  le  ore  4  1|2  pomeridiane  si  spalancò  il 
itrone  di  mezzo  del  portico,  verso  T interno  della  Ba- 
itti  gli  aslanti  caddero  sulle  gìnoccliia.  Ed  ecco  il 
dre  Leone  XI II  in  sottana  bianca,  mozzetta  rossa  e 
condato  dal  Sacro  Collegio,  impartire  al  popolo  1*A- 
benedizione  con  una  maestà  incomparabìte.  È  inde- 
r  entusiasmo  delle  mlgtiaia  di  buoni  Romani  che 
bella  grazia;  e  la  folla  non  potè  contenersi  dal  pro- 
reiteratamente  in  applausi  fragorosissimi,  accia- 
novello  Pontefice  e  gridando  Vka  Leone  XIIL 
a  si  ritrasse  quindi  nel  suo  appartamento,  e  Tim- 
ipolo  lentamente  e  lietamente  si  disperse,  senza  cbe 
i  il  minimo  disordine. 

)agare  il  giusto  desiderio  dei  nostri  lettori,  qui  ri- 
0  i  cenni  biografici  che,  del  novello  Sovrano  Pontefice 
II,  già  si  divulgavano  alle  5  pomeridiane  in  Roma. 
Xin  nacque  in  Carpìoeto  d'Anagni  il  2  marzo  1810. 
bro  importantissimo  del  S.  Collegio,  non  solo  perchè 
go  di  Santa  Romana  Chiesa,  ma  anche  pel  suo  carat- 
r  energia,  per  la  saviezza,  per  le  virtù  eminenti  e 
B  segnalate,  accoppiando  convenientemente  la  dol- 
l'apostolo  colla  severità  delF amministratore,  egli 
re  e  temere,  È  alto  della  persona,  di  signorili  fat- 
di  asdutta  complessione.  Ha  una  testa  bellissi- 
ea mentì  fermi,  risentiti  e  pieni  dì  maestà.  La  Toce 
e  bella  quando  pronunzia  un  discorso.  Semplice, 
spiritoso  nella  vita  intima,  diventa  grave,  austero, 
0  nelle  pubbliche  funzioni,  sotto  la  porpora  e  sotto 
aentl  episcopali  e  altamente  penetrato  della  gran- 
antità  del  suo  ministero.  Delegato  a  Benevento,  ne 
provincia  dai  briganti;  mostrò  la  stessa  energia  a 
sd  a  Perugia,  nella  quale  ultima  città  avvenne  un 
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giorno  il  fatto  unico  che  le  prigioni  rimasero  vuote!  Gn 
rio  XVI  deliberò  di  rimeritare  le  virtù  e  i  servigi  di  me 
gnor  Pecci,  col  promuoverlo  Arcivescovo  di  Damiala  nel  il 
inviandolo  Nunzio  a  Brusselle,  dove  il  re  Leopoldo  II  n< 
soddisfattissimo;  e  dopo  tre  anni  dì  nunziatura,  lo  si 
Pontefice  lo  preconizzava  Arcivescovo  di  Perugia.  Papa 
Nono  Io  creò  Cardinale  nel  Concistoro  dei  19  dicembre  1 
del  titolo  di  San  Crisogono.  Il  Cardinale  Pecci  fu  %tm 
eguale  a  se  slesso  nei  momenti  gravi  e  difficili  che  gli 
spesso  di  attraversare,  e  volendo  formare  uomini  di  gran 
trina  cattolica  e  di  prudenza  politica,  fondò  pe'  suoi  sacei 
TAccademia  di  San  Tommaso^  di  cui  era  presidente  ass 
È  dotto,  erudito,  coltissimo  ed  anche  poeta  non  mediocr 
faccia  ai  sindaci,  ai  prefetti,  alle  autorità  italiane  tenne  ì 
posto  e  conservò  un  contegno  nobilissimo  ed  invitto.  La 
tità  di  Pio  IX  elesse  il  Cardinale  Pecci  Camerlengo  di  S 
Romana  Chiesa,  nel  settembre  i877.  Dovendo  per  tale  a 
il  Cardinale  Pecci  far  frequente  dimora  in  Roma,  il  dcf 
Pontefice  gli  assegnò  per  ausiliare,  neiramministrazìone 
diocesi  perugina,  monsìpor  Laurenti,  Canonico  di  quella 
tedrale. 


'TRJÀ  (Nostra  CorrispoTidtnza)  —  1.  Il  Compromesso  ungarico  —  t.  Il 

)rovvisorio  —  3.  Controceolpo  di^gl' imbrogli  orientali  siillt;  condizioni  del- 

' Austria  —  4.  Lavori  pnrlamenlari  del  Ueiihsralh  di  Vienna,  de!  Londtag  dì 

*eslb  B  delie  Delegarìoni  neirauloono  4811   —   S.  AUuali  discussioni  parla- 

finenUiri  in  Vienna,  Pesili  e  Agram  —  6.  Viaggio  del  Nunzio  apostolico  in 

^Galizia  —  1.  li  Vescovo  Wahtìlji  +,  Penuria  di  preli  —  8.  Opposizione  conlro 

h  nuove  leggi  scolasliche  nel  Tirolo.  Il  liberalismo  e  i  suoi  risuUalì. 

i.  L'anno  1811  è  giunto  al  suo  termine  senz'aver  portato,  me- 
dlaDte  il  deflùitivo  rinnovamento  del  così  detto  «  compromesso  un- 
garico ì»,  quello  schiarimento  della  interna  situaEionc,  che  i  politici 
inventori  del  sistema  dualistico  avevano  sperato  potere  da  questo, 
almeno  per  un  certo  numero  d'anni,  ottenere. 

Trattasi^  come  ben  sapete,  di  rinnovare  quegli  accordi  poIiticD- 
Ànanziarii»  stati  nel  1861  conchìusi  per  la  durata  dì  dieci  anni  fra 
l'Ungheria  da  una  parte  e  gli  altri  paesi  della  monarchia  dalFaltra 
parte,  dopoché  in  quell'anno  medesimo  ambedue  le  metà  dell'Impero 

vano,  per  l'attuazione  del  sistema  dualistico,  ricevuto  ciascuna 
costituzione  autonoma.  SiiTattl  accordi  consistono  principalmente 

la  fissazione  della  quota  in  cui  ciascuna  delle  due  parti  dee  con- 

uire  alle  spese  comuni  (debiti  dello  Stato,  mantenimento  delle 
ttizze  dei  cavalli,  Minisiero  degli  esteri),  e  in  una  convenzione  do* 
ganale  e  commerciale. 

Oltre  a  questi  accordi,  spirati  col  1811  e  perciò  da  rinnovarsi, 
trattasi  ancora  di  regolare  un'altra  questione;  quella  della  Banca. 
Cessato  una  volta  il  privilegio  spettante  in  tutla  l'estensione  della 
tnonarchia  alla  n  generale  Banca  nazionale  austriaca  »,  entrava  in 
mttività  il  diritto,  già  riconosciuto  in  mas*sima  all'  Ungheria,  di  avere 
una  Canea  sua  propria.  La  vanità  nazionale  degli  Ungheresi  avrebbe, 
m  dir  vero,  ardentemente  aspirato  a  ottenere  un  sili  alto  istituto  ban- 
cario, e  non  pochi  tentativi  furono  anche  fatti  per  conseguire  questo 
line.  Ma  la  diflìdenza  dei  capitalisti,  facilmente  spiegabile  e  abba- 
stanza giustìQcata  dai  risultati  deplorevoli  deir  amministrazione  fi- 
nanziaria ungarica  negli  ultimi  dieci  anni,  fece  andare  in  famo  il 
•progetto.  Fu  allora  mestieri  ricorrere  all'espediente  di  fondare  una 
'%daca  comune,  nella  quale  però  il  carattere  dualistico  di  tutto  quanto 
Torganamento  politico  fosse  in  tal  guisa  rappresentato,  che  in  cia- 
scuna delie  due  capitali,  Vienna  e  Pesth,  agisse  una  Direzione  au- 
tonoma e  indipendente  dall'altra,  e  che  solo  per  certe  determinate 
'operazioni  Fona  e  T altra  Direzione  fossero  subordinate  a  una  Di- 
roziooe  superiore  composta  con  parità  d'elementi.  La  Direzione  di 
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Pesth  non  disporrebbe  più,  come  quelle  affigliate  esistite  Ocqul 
colà  quanto  iu  altre  capitali  della  monarchia»  di  una  dotanoae 
rifabile  da  assegnarsi  loro  ia  proporzione  del  bisogno  e  secondo  R 
bitrio  della  Direzione  di  Vienna,  ma  disporrebbe  invece  doiu 
tazione  Ossa,  preventivamente  ragguagliata  a  un  tanto  per  ccfiM 
sul r  ammontare  del  capitale  bancario  posto  in  ci rcok^zione.  L* mite 
f  Banca  nationale  austriaca  i  deve  ora  trasformarsi  in  una  sUUà 
Bianca  dualistica.  Circa  il  modo  di  operare  questa  meUniorfosl,  por 
dono  trattative  tra  i  Parlamenti  d'ambedue  i  Go?emi,  nan  cbe  bi 
questi  e  la  Direzione  della  Banca;  ma  tali  trattati?e  non  hanno  fiati 
condotto  a  verun  risultato.  Prescindendo  dai  tanto  disparati  intertiri 
che  in  siflatta  questione  vengono  gli  uni  con  gli  aitri  a 
concorre  a  renderla  ancor  più  dillìcile  e  complicata  la 
che  un'altra  questione,  la  quale  è  con  quella  intimamente 
la  questione  cioè  cosi  detta  v.  degli  ottanta  milioni  r ,  è  del  a 
di  quelle  questioni,  la  cui  soluzione  si  fa  tuttora  desiderare! 
grado  delle  prolungate  discussioni  fra  le  due  metà  deirimpeca 
tratta  d'un  prestito  contratto,  anni  sono,  dal  Governo  centrakoi 
la  Banca  nazionale  per  la  somma  di  80  milioni  di  fiorini.  L*  Uogheiil 
si  riQuta  finora  a  addossarsi  la  parte  aliquota  di  sifTatta  debito,  bd- 
dove  i  paesi  cisleithani  insìstono,  com'è  naturale,  nell* esigere 
essa  vi  si  sobbarchi. 

2.  La  mancata  soluzione  di  tutte  queste  questioni  ha  condotto  A 
inevitabile  conseguenza  di  ricorrere  a  provvedimenti  sussidiari»! 
quali  sono  perii  momento  consistiti  nell'avere  ambedue  i  Corpi  l^ 
gislatiu  approvato  una  legge  che  proroga  la  validità  deg^ii  ac^artt 
del  1867  per  lo  spazio  di  tre  mesi  oltre  il  di  31  dicembre  1877:  di 
qui  a  quei  tempo  si  spera  esser  giunti  a  un  accomodamento  d^ftsi* 
tivo.  Un  provvisorio  ne  ha  poi  reso  necessario  un  altro.  Siccome  fin 
le  questioni  tuttora  insolute,  e  che  solo  in  via  provvisoria  sono  stii» 
per  la  durata  di  Z  mesi  regolate  secondo  le  antiche  norme,  è  comprOB 
anche  la  questione  delle  quote,  vale  a  dire  del  contributo  pniptf* 
zicnale  di  ci<ìscuna  metik  dell* Impero  alle  spese  comuni,  c^  ers 
Impossibile  far  votnre  il  bilancio  comune  pel  1878  dal  Corpi  a  dà 
deputati,  che  sono  le  Delegazioni.  Per  conseguenza  si  è  dovuto  inefal 
ti  questo  riguardo  ricorrere  a  un  temperamento  provvisorio^  qoal  i 
stato  quello  di  far  approvare  alle  Delegadoni  il  quantitativo  difli 
spese  centra! lì  per  il  primo  trimestre  deiranno  1878  secondo  le  cXbt 
del  bilancio  del  1877. 

Per  Gotal  guisa,  tanto  nel  campo  finanziario  quanto  nel  cao^ 
polìtico,  tutto  è  provvisorio,  vacillante  e  manchevole,  in  un  mooKirt 
appunto  in  cui  T  amministrazione  dello  St-jto  austriaco  doTrebbtfl 
ohe  mai  posare  su  basi  incrollabili,  per  poter  far  fronte  alle 
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te  che  infuriano  a' suoi  confieìj  ed  esercitano  anche  al  di  ih  dei 
desimi  la  loro  funesta  inllaenza. 

3,  Quantunque  la  monarchia  austriaca  sìa,  grazio  al  Cielo,  flnqui 
mpata  al  pericolo'  di  vedersi  travolta  nella  guerra  tra  la  Bussia 
la  Turchia,  il  contraccolpo,  però,  che  dalla  guerra  stessa  risentono 
interne  condizioni  delFAustria  dimostra  da  un  lato  quanto  quella 
tocchi  da  vicino  gl'interessi  austriaci,  e  dimostra  dalF altro  lato 
ali  opposti  e  pressoché  irreconciliabili  elementi  si  attraversino  nei 
ncipii  e  nelle  tendenze  de'varii  popoli  austriaci,  o,  per  parlare  più 
ttamente,  nei  prlncipii  e  nelle  tendcnrf  dei  partiti  politici  nazio- 
,  che  prendono  la  parola  a  nome  dei  popolo,  e  profittando  con 
orgimento  di  simpatie  realmente  esìstenti  e  in  parte  ispirate  da  un 
timento  connaturale,  sanno  dare  alla  cosi  detta  opinione  pubblica 
forma  corrispondente  allo  Jor  proprie  tendenze. 
Quindi  è  che  da  un  lato  si  abusa  della  naturai  simpatia  delle 
olazioni  slave  verso  i  loro  confratelli  soggetti  alla  Turchia,  e  della 
seguente  loro  disposizione  a  prender  le  parti  della  Russia,  per 
cacciare  favorevole  accoglienza  a  principi!  e  tendenze  che  ecce- 
0  di  gran  lunga  non  solo  ì  confmi  della  simpatia  nazionale,  ma 
getto  eziandio  dì  questa  simpatia,  cioè  la  sorte  delle  popolazioni 
Te  della  Turchia,  Imperocché  questo  prender  le  parti  della  Russia, 
da  quel  lato  si  predica,  si  promuove  e,  a  forza  d'agitazioni  di 
maniera,  si  cerca  d'insinuare  in  tutte  le  classi  della  popola- 
e,  non  è  più  ispirato  dal  semplice  vantaggio  che  dal  successo 
le  armi  russe  proverrebbe  agii  Slavi  del  mezzodì,  dirò  anzi,  non 
ù  ispirato  da  un  semplice,  d'altronde  esplicabile  e  fino  a  un  certo 
to  giustillcato,  sentimento  di  simpatia  per  i  successi  della  Russia 
e  potenza  slava  ;  ma  mette  già  in  campo  motivi,  ed  eccita  espet- 
e  e  speranze,  che  escono  dalla  cerchia  dei  sentimenti  e  delle 
enze  austriache:  per  dirla  in  una  sola  parola,  esso  specula  sul 
traccolpo  che  le  vittorie  dei  Russi  si  suppone  debbano  esercitare 
'attitudine  delle  popolazioni  slave  dcirAustria, 
Da  un  altro  lato,  noi  troviamo  in  Ungheria  e  nelle  province  te- 
he  un  entusiasmo  turcofllo  che  pende  quasi  nel  ridicolo.  Qui 
e  ìh^  trova  Tagitazione  copioso  alimento  nelle  simpatie  e  anti- 
e  nazionali:  quanto  air  Ungheria,  nell'ipotesi,  assai  diil\isa  in 
ti  ultimi  tempi,  di  una  «  turanica  n  comunanza  d'origine  fra 
giari  e  Turchi,  e  in  un  sentimento  di  gratitudine,  spinto  fino  al 
fanatismo,  per  F  accoglienza  incontrata  in  Turchia  dai  profughi  Ma- 
giari dopo  la  rivoluzione  del  1848-1849:  quanto  alle  province  tede- 
sche, in  una  certa  antipatia  per  tutto  quello  che  sa  di  slavo,  e  in 
an' apprensione,  cresciuta  a  dismisura  per  eJTetto  delle  dottrine  li- 
berali» intorno  alle  influenze  ^  reazionarie  u  della  Russia.  Qui  come 
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là,  il  moTimento  tureodlo  venne  Qa  da  principio  promosso  t 
giato  dalla  faiione  dominante,  in  parte  per  connivenza  verso 
denze  liberali  in  generale,  in  parte  per  la  convinsioae  che  il 
proprio  dominio,  vale  a  dire  F  egemonìa  germano-magiarìea^  wm 
esser  mantenuto  che  con  la  violenta  depressione  dell' elemento. 
e  quindi  ogni  rafforzamento  di  questo  deve  da  lei  esser  eoi 
come  un  pericolo  per  la  propria  esistenza,  £  anche  al  di  fd( 
dominante  partito  liberale,  le  disposizioni  favorevoli  ai  Tarcki 
vano  qualche  corrispondenza  in  certi  circoli  politici,  segnai 
diplomatici,  som mament^^e voti  alle  tradizioni  dell*  ancien 
i  quali  la  politica  del  Metternich  (politica  che  in  un  certo  del 
e  ristretto  periodo,  e  in  certe  determinate  e  speciali  con< 
legge  di  necessita,  fu  portato  di  prudenza  politica)  risguari 
torà  come  una  norma  imprescindibile  di  condotta. 

4.  Dopo  le  vacanze  estive,  riunironsi  novamente  in  autUBOOì 
il  Iteichsrath  dì  Vienna  quanto  il  Landtag  di  Pesth,  e  aul  pi 
del  dicembre  anco  le  Delegazioni.  La  sessione  autunnale  del 
rath  presentò,  oltre  la  discussione  di  alcune  parti  del  Comj 
ungarico  e  dello  Statuto  bancario  che  con  esso  si  riconnelle  (le 
come  è  stato  avvertito  dì  sopra,  non  sono  per  anco  esaurite),  e! 
la  discussione  di  alcuni  progetti  di  Iegf?e  di  minore  interesse. 
altresì  della  meditata  riforma  delle  imposte,  e  precisamente 
parte   che   risguarda  V  imposta  progressiva  sulle  rendite,  b 
rimase  difatti  approvata;  mentre  Talira  parte,  concernente  la 
formazione  dell' imposte  sui  terreni,  aspetta  sempre  una  risoU 
D' un'imposta  d'altro  genere  si  occupò  pure  il  Keichsrath,  U< 
però  venne  considerata  siccome   un   accessorio   del    Compi 
ungarico;  d'una  nuova  imposta  cioè  sulla  fabbricazione  degil' 
cheri  e  degli  spiriti;  e  anche  questa  venne,  ad  onta  delle  pia 
giche  rimostranze  de'  circali  commerciali,  approvata-  Coni 
tale  imposta  si  è  che  non  solo  quei  rumi  di  fabbricazione,  i 
ne" paesi  appunto  piìi  coltivati  e  quindi  colpiti  già  da  enormi 
vezze,  costituiscono  il  fondamento  di  tutta  quanta  l'industHaagl 
vengono  a  risentire  un  aumento  d'aggravio  giudicato  dalle 
esperte  come  assolutamente  esorbitante;  ma  la  fabbrìcadoiie 
zuccheri  viene  eziandio  esposta  ad  inaudito  e  incalcolabile  p<^ 
da  una  speciale  disposizione  consìstente  nel  così  detto  «  ri 
(Contimjentirun'j),  Spieghiamo  in  brevi  parole  la  cosa.  Su  la 
semplici  probabilità,  si  calcolò  preventivamente  il  prodotto  di 
posta  sulla  fabbricazione  degli  zuccheri,  e  si  disse:  Que»t«i 
dvfVG  rendere  sei  milioni;  nel   caso  che  renda  meno,  in 
sarà  portata  proporzionalmente  a  carico  di  tutte  te  fìibbrichedift 
chcro,  e  andrà  ad  aumentare  la  quota  d'imposta  ondo 
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iBSe  è  gravata.  Con  ciò  si  viene  assolutamente  a  porre  dinanzi  alla 
Bconfortiinte  incognita  tutte  quante  le  fabbriche  di  zucchero,  per 
a  delle  quali  l'imposta  raggiti^'ne  if^ià  una  somma  enorme.  Ed 
imenti  cotiinto  rischiosi  si  ha  il  oorago^o  di  fare  rìmpetto  a  un 
d'industria,  il  più  intimamente  connesso  con  l'agricoltura,  e 
di  più  nel  tempo  meiìesimo  in  cui  ci  si  accinge  a  colpire,  per 
o  della  cosi  detta  «  riforma  n  deir  imposta  sui  terreni,  Fog- 
stesso  del r agricoltura,  cioè  il  suolo,  con  un  aggravio  molto 
glore  che  non  sia  stato  fm  qui  I  Gli  ù  proprio  come  se  il  regime 
ale  t>oie6se  addirittura  spezzare  e  distruggere  tutte  le  basi  su 
riposa  il  benessere  dell'Austria,  Noi,  per  verità,  siamo  ben  lungi 
attribuire  ai  singoli  indivìdui,  che  hanno  parte  in  tutto  ciò, 
deliberala  volontà:  ma  quando  si  riflette  che  Ftt  Austria  de- 
»  forma  da  gran  tempo  uno  de' principali  assiomi  della  rivolu- 
europea,  e  quando  sì  sa  che  nelle  logge  massoniche  di  Cterraania 
ncìpii  di  nazionalità  e  la  distruzione  delle  classi  possidenti  sono 
»  a  Umto  di  lettere,  indicate  come  il  mezzo  più  ellicace  a  de- 
are  la  rovina  dell* Austria,  riesce  assai  dilfìciie  il  non  attri- 
una  gran  parte  di  ciò  che  accade  in  questo  paese  all'elTetto 
a  segrete,  che,  invisibili  e  sconosciute  airimmenso  numero  degli 
ri  medesimi,  stendono  fino  a  noi  da  un  lontano  focolare  rlvolu- 
rio  r  azione  loro  malefica,  e  di  1;^  con  piena  coscienza  e  pre- 
itazione  lavorano  alla  perdizione  dell'Austria. 
el  Reichstig  ungherese  vennero  parimente  discusse,  senta  però 
luogo  a  veruna  deliberazione,  le  proposte  concernenti  il  Com- 
promesso. Oltre  a  queste  e  ad  altre  materie  di  puro  interesse  locale, 
CI  anche  discusso  il  progetto  d'un  nuovo  codice  penale,  e  la  discus- 
none  presentò  un  interesse  speciale  in  questo  senso  :  che  cioè  da 
larte  deir estrema  sinistra  si  tentò  di  qualiOcare  il  regicidio  non  giù 
Bome  un  delitto  di  sangue,  si  bene  come  un  trascorso  politico,  e  di 
Bomprcndere  sotto  il  titolo  di  perdueilìone  ì  soli  attentati  diretti 
sontro  la  sicurezza  e  integritji  dello  a  Stato  ungarico  »,  escludendone 
l)ijelli  diretti  contro  il  complesso  della  monarchia  austriaca.  Questi 
B  altri  simili  tentativi  furono,  è  vero,  dal  presidente  dei  ministri  con 
molto  acume  respinti,  e,  al  di  fuori  del  pìccìol  nucleo  degi'  a  intran- 
BÌgentì  I,  non  trovarono  alcun  appoggio  nella  Camera;  ma  non  ce s- 
Bmno  di  essere  per  questo  un  segno  caratteristico  del  tempo. 

Quanto  alle  delegazioni,  la  mancata  soluzione  della  questione  delle 
quote  impedi  loro,  come  sopra  si  è  detto,  di  stanziare  deGnitlvamente 
li  bilancio  comune;  talché  dovettero  esse  contentarsi  di  approvare 

C»  trimestre  e  prò  rata  lemporis  il  bilancio  dell'anno  de- 
;to  r  interesse  si  concentrò  quindi  nelle  interpellanze  dirette 
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al  conte  Andrassy  intoroo  alla  politica  estera,  e  segnatameiite  ìai 
alla  questione  orientale. 

11  conte  Andrassy  si  riOutò,  e  a  senso  nostro  con  ragione,  a 
spiegazioni  circa  materie  di  natura  sì  delicata»  in  piena  adi 
e  davanti  alle  due  Commissioni  del  bilancio.  11  dibattimento 
minciato  a  questo  proposito  nella  Commissione  ungherese  fa 
dopo  una  generale  e  anche  non  breve  discussione,  troncato: 
Commissione  cisleithana  poi  egli  non  lasciò  neppure  andar  le 
taut' oltre.  Peraltro  sì  dichiarò  pronto  a  fare  a  un  ristretto  oi 
dei  membri  di  ambedue  le  delegazioni,  purché  questi  si  obblii 
a  osservare  il  più  rigoroso  segreto,  quelle  confldensjali  comunica- 
zioni  che  fossero  del  caso.  Com'era  da  prevedere,  non  tard, 
spargersi,  tra  per  effetto  di  commesse  indiscrezioni  e  per  qoi 
cervellotiche  congetture,  voci  e  dicerie  d'ogni  colore^  le  quali  m' 
destavano  non  lievi  apprensioni,  non  por tji vano  poi  nensuna  lai 
vero  stato  delle  cose.  Abbiamo  le  nostre  buone  ragioni  per 
dcntrarci  in  siifatte  voci,  mancanti  commesse  sono  d'ogni  carstlerf 
d'autenticità. 

5.  Dopo  le  vacanze  di  Natale,  durate  circa  li  giorni,  si  bo&om» 
vamente  riuniti  i  Corpi  legishtivi.  Principale  loro  compito  si  è  b 
discussione  dei  progetti  di  legge  concernenti  il  nuovo  G- 
ungarico,  e  lo  stabilimento  dì  un  accordo  fra  le  due  p 
a  certi  punti  controversi.  Tanto  però  si  è  lungi  da  ottenere  un  tole 
accordo,  e  tanta  è  la  lentezza  con  che  procedono  le  discussioni,  «èe 
sorge  spontanea  la  questione  se  il  termine  di  tre  mesi,  asse] 
dal  provvisorio,  sarà  bastante  per  giungere  a  im  risultato  d 
E  se  fosse  altrimenti,  che  cosa  mai  ne  seguirebbe?  Forse  itn 
provvisorio? 

Oltre  al  Reichsrath  di  Vienna  e  al  Reichstag  di  Pesth,  aledfill 
questo  momento  anco  il  Landtag  croato  in  Agram.  Quivi  pure  regia 
non  poca  confusione  e  scompiglio.  Il  Landtag  croato  aveva  umlliito 
supplica  a  S-  M,  l'Imperatore  per  ottenere  la  reintegraiior; 
Dalmazia  nel  consorzio  politico  della  Corona  croata  (il  cui  U;  .>.v  - 
fidale  suona:  «  Regno  trino  di  Croazia,  Schiavonia  e  Dalmaiii  », 
mentre  quest'ultima  figura  al  presente  fra  le  province   cosi  dette 
cìsleithane),  e  l'incorporazione  del  territorio  degli  antichi  Confioi 
militari  (il  quale,  dopo  di  essere  stato,  come  istituzione  militare,  sop- 
presso e  riunito  in  massima  alla  Croazia,  trovasi  però  fino  a  questo 
momento  soggetto  a  un'amministrazione  provvisoria).  La  rispostati» 
da  un  regio  rescritto  ha  ricevuto  questa  supplica,  sebbene  uooiia 
negativa  ma  concepita  unicamente  nel  senso  di  procrastinar    ^ 
cisione,  ha  indisposto  al  più  alto  grado  il  partito  nazionale  ' 
ciò,  regna  non  lieve  malcontento  a  motivo  della  interpretasione  e 
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Sila  pratica  esecuzione  che  dai  Governo  nn^arico  e  dalla  maggio- 
ranza magiara  del  Ueichstag  di  Pesth  vien  data  al  Compromesso  sti- 
pulato alcuni  anni  indietro  fra  T  Ungheria  e  la  Croazia,  e  segnata- 
lente  a  causa  della  soluzione  di  varie  questioni  toccanti  la  Unanza 
altri  interessi  materiali.  Il  partito  nazionale  fa  carico  al  Governo 
provinciale  croato  di  soverchia  e  non  giustiQcata  condiscendenza  alle 
pretensioni  ungheresi,  e  spiega  contro  dì  esso  la  più  viva  opposizione. 
►mbra  però  che  11  partito  governativo  croato,  come  quello  che  consta 
imente  di  elementi  nazionali,  debba,  almeno  per  il  momento,  avere 
di  sopra. 

6.  I  vostri  lettori  avranno,  al  certo»  dai  giornali  avuto  contezza 
Il  un  viaggio  che  S.  E.  il  Nunzio  apostolico  in  Vienna  monsignor 
icobìni  fece  in  Galizia  stillo  scorcio  delF  estate  passata.  Occasione 
tale  viaggio  fu  T incoronazione  d'una  Immagine  miracolosa  di  Maria 
lantissima,  esistente  nella  chiesa  parrocchiale  di  Starowies  in  diocesi 
li  Przemysl.  Sono  ormai  cinque  secoli  che  quest'Immagine  venne 
dà  trasportata  dall'  Ungheria;  e  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  ces- 
ito  d'esser  oggetto  di  grande  venerazione,  tantoché  frequenti  e 
imerosi  sono  i  pelle grinàggi  che  silluiscono  al  villaggio  di  Staro- 
ies  dalle  più  lontane  contrade  della  Polonia.  Per  benigna  conces- 
se di  S.  S.  il  Sommo  Pontefice,  rincoronazione  dell'Immagine  ebbe 
logo  nel  giorno  sacro  alla  Natività  della  Vergine,  coir  assistenza  di 
ìb.  gran  parte  del  clero  sì  romano-cattolico  come  greco-unito,  e 
mezzo  a  uno  straordinario  concorso  di  fedeli  appartenenti  all'uno 
all'altro  rito,  il  cui  numero  si  fa  ascendere  approssimativamente 
100,000.  S.  E.  il  Nunzio  celebrò,  il  dì  della  festa,  solenne  Messa 
mtiflcale  nella  chiesa  di  Starowies,  e  vi  amministrò  altresì  il  sa- 
ramento  della  Confermazione, 

11  viaggio  del  Nunzio  attraverso  la  Galizia  presentò,  in  generale, 
'aspetto  di  un  vero  trionfo,  dacché  tutte  le  classi  della  popolazione 
sero  a  gara  nel  festeggiare  l'ospite  eccelso,  e  specialmente  la  no- 
vità andò  superba  di  accogliere  e  salutare  dappertutto  con  le  più 
dendide  dimostrazioni  di  giubilo  rinviato  del  Santo  Padre,  atte- 
ndo così  la  propria  devozione  alla  Santa  Sede  apostolica  e  air  au- 
gusta persona  del  Sommo  Pontefice. 

Un  episodio  singolare  di  quel  viaggio  è  stato  Pavere  il  ministro 
lei  culti  intimato  a  monsignor  Vescovo  di  Przemysl  di  giustificarsi 
tei  come  egli  avesse,  senza  un^ approvazione  speciale  deirautorità 
(litica,  conceduto  a  uno  s  straniero  b  il  permesso  di  celebrare  fun- 
loni  religiose.  Avvi  infatti  un  paragrafo  della  così  detta  legge  con- 
fessionale del  1874,  il  quale  dispone  che  nessun  prete  straniero  possa 
in  Austria  celebrare  funzioni  religiose  senza  prima  averne  riportato 
il  permesso  deirautorità.  Un  Vescovo  cattolico,  adunque,  mandato  in 
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Austria  dal  Papa,  e  oltre  a  ciò  dal  Papa  stesso  maoito  di  picoi 
per  una  data  oircostuDxa  speciale,  uott  deve  potere  in  uaa 

cattolica  deirAustria,  essendo  cwisapevole,  conseniiente,  anti  (i 
caso  di  che  sì  tratta)  richiedente  il  Vcsco?o  diocesaoo^  non 
poter  celebrare  una  Messa  solenne  e  amministtarei  sacramenti 
prima  averne  riportéito  il  grazioso  permesso  del^ù  prossimo 
taoo  di  cìrcolo  o  di  altra  q  lalsivoglia  autorità]  E  dire  che  frai 
tolici  trovanti  tuttora  anime  cotanto  ingenue  da  credere  e  «oi 
che  la  nuova  legislazione  dell'Austria  non  è  per  niente  ostile 
Chiesa,  e  da  considerare  come  un  semplice  espediente  di  aLgiUàm 
politica  il  fatto  di  coloro  che  la  le^slazione  stessa  virilmente  cott^ 
battono  ! 

Noi  non  sappiamo  ciò  che  air  intimazione  del  sig.  miotltro  M 
culti  Bbbia  risposto  monsignor  Vescovo  di  Przemysl  ;  ma  non  8Ì»lPl 
lontani  dal  credere  che  il  tenore  della  sua  risposta  sia  statti  tale  di 
far  nascere  neir  animo  di  S.  E.  il  ministro  il  desiderio  di  non  due 
ulterior  seguito  a  silTatta  vertenza. 

7.  L* episcopato  austriaco  ebbe  a  soffrire  nello  scorso  aaUinoo 
un'altra  perdita  nella  persona  del  reverendissimo  Vescovo  di  E«V 
merita  in  Boemia,  monsignor  Agostino  Wahala  R.  I.  P.  D 
Iddio  concedere  alla  vedovata  diocesi  un  condegno  Prelaio'  , 
frattanto  si  rende,  più  die  altrove,  sensibile  la  penuria  generale  ài 
preti.  Poiché  il  territorio  di  detta  diocesi  giace  principalmente  luiif9 
il  con  One  settentrionale  della  Boemia  e  racchiude  una  popoiaiìoae 
quasi  esclusivamente  tedesca,  nulla  sarebbe  più  facile  che  supplire 
in  esso  alla  lamentata  penuria;  sono  tanti  e  tanti  ì  preti  cìie  il  M- 
turkiimpf  espelle  dalla  Germanin,  che  dal  loro  ministero  potre^bf 
agevolmente  ricavarsi  un  immenso  vantaggio  spirituale.  Ma  anclid 
questo  provvedimento  incontra  un  ostacolo  nella  novella  legislacione, 
la  quale  non  consente  cura  d'anime  a  preti  che  non  rivestano  b 
qualità  di  cittadini  austriaci.  È  egli  forse  anche  questo  uno  dei  i  ci* 
ratte  ri  inofTensivi  n  delle  nuove  leggi  «  confessionali?  * 

8.  U  valoroso  popolo  del  Tirolo,  che  con  la  sua  energica  oppo- 
sizione alle  tendenze  ostili  alla  Chiesa,  offre  a  tutti  gli  altri  popoli 
un  esempio  il  più  splendido  e  degno  di  esser  seguito,  non  mancò  di 
scendere  in  campo  anche  contro  l'indirizzo  anticristiano  delle  nuòie 
scuole.  In  parecchie  numerosissime  riunioni  tenute  dalla  Società  pò- 
polare  cattolica  in  varii  luoghi  del  Tiralo  furono  prese  deliberaai 
miranti  al  ristabilimento  delle  scuole  confessionali.  Tali  riunioni 
nero  ripetutiimente  dlsciolte  dai  rappresentanti  del  Governo,  il  qi 
ha  per  ultimo  proceduto  alla  dissoluzione  della  Società  stessa* 

Frattanto  che  11  Governo  volge  di  preferensa  tutti  i  suoi  afoni 
rintuKiire  T opposizione  dei  cattolici  contro  la  nuova  legge  scolastleai 
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che  1  fogli  ufTictosi  sì  studiano  di  attribuire  a  tale  opposizione  il 

ittere  di  agitazione  politica, apparisce  così  manifesto,  indipendente- 

jlénte  da  ogni  considerazione  religiosa,  lo  scadimento  della  pubblica 

eruzione,  che  gli  stessi  giornali  liberali  ne  segnalano  apertamente 
deplorevoli  condizioni  e  accennano  alf  urgenza  di  porvi  rimedio. 

\T  tal  modo,  tanto  nel  campo  intellettuale  quanto  nel  campo  ma- 
iale, il  liberalismo  si  vede  costretto  a  confessare  da  se  stesso  la 
cattiva  riuscita.  Questa  cattiva  riuscita  è  di  un'evidenza  palpabile, 

tale  che  profondiimeote  e  dolorosamente  se  ne  risentono  ì  più  pre- 

isì  interessi  di  tutte  le  classi  sociali;  ciò  nondimeno,  il  liberalismo 
isegue  tuttora  a  dominare,  e  quella  gente  medesima  che  lamenta  e 
inge  a  calde  lacrime  lo  scadimento  deir istruzione,  F enormità  delle 

ravezze,  la  rovina  di  tutti  gFinteressi  materiali, non  che  le  conseguen- 
e  gli  efTetti  del  regime  liberale  in  Austria,  si  lascia,  come  ha  fatto 

iquì,  abbagliare  dalle  frasi  e  dottrine  liberali.  MundmvuU  decipi! 

IIL 

ÌLGIO  (Nostra  corrispondenza)  —  t.  L'università  callollca  dì  Lovanio  nel  1878 
—  2.  fTÌubbiko  episcopale  di  monsigiiore  de  MonlptllÌLT  —  3.  Discorso  M  Ro 
in  occasionai  dell' apertura  della  sessione  annuale  delltì  Camere  k-gislalìvc.  La 
questione  militare. 

I.  La  hbertà  del  nostro  paese  apporta  frutti  assai  amari,  ma,  grazie 
perseverante  energia  nella  lotta  del  bene  contro  il  mille,  può 
irtarne  anche  di  buoni.  In  prova  di  ciò,  mi  sia  permesso  citare  ai 
ttori  della  CiviUà  la  nostra  università  cattolica  di  Lovanio- 

Allorché  i  vescovi  del  nostro  paese  fondarono  questo  grande  Isti- 
llo, aiìermarono  «  aver  esso  per  oggetto  la  gloria  di  Dio  e  del  fi- 
luol  suo  Gesù  Cristo,  mediante  la  conservaiione  del  dono  prezioso 
dia  fede,  dei  costumi,  e  della  vera  scienza  in  mezio  alla  giovenlii 
ittolica.  a  Quiinto  sono  avversi  al  detto  Istituto  i  nemici  della  reli- 
>ne,  altrettanto  gli  sono  favorevoli  i  veri  figli  della  Chiesa. 
Ogni  anno  F  utiiversiti\  rende  conto  al  pubblico  del  modo  onde 
6i  è  studiata  di  raggio  gnere  il  (ine  preso  di  mira  dai  vescovi  d' in- 
telligenza col  Sommo  Pontefice.  A  tal  effetto  essa  pubblica  un  An- 
nuario,  la  cui  completa  collezione  sarebbe  la  miglior  sorgente  cui 
potesse  ricorrere  chi  prendesse  a  scrivere  la  storia  del  libero  inse- 
ISnamento  nei  Belgio. 

Fedeli  alle  loro  abitudini,  gli  avvcrsaril  delF  università  cattolica 
alfètUtno  d'ignorare  l'esistenza  di  tutti  i  documenti  che  la  concer- 
nono, ordiscono  intorno  a  lei  la  cospirazione  del  silenzio,  e  il  mag- 
gior numero  di  essi  non  degnano  neppur  consultare  quelle  pagine 
che  fan  tanto  onore  alla  libertà,  al  patriottismo  e  alla  religione  dei 
^■eJgi.  Eppure  vi  potrebbero  imparar  molte  cose  che  loro  impedi- 
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rebbero  <li  continuare  a  ingaanarsi  grossolanamento,  « 
adesso.  Apprenderebbero,  per  esempio,  dall'auDuario  d*i 
l'università  conta  oggidì  60  professori  in  carica,  6  emeriti  e  5  ononm 
in  tutto  11  professori,  distribuiti  come  appresso  nelle  di?erse  kcnÀU, 

Teologia,    8  professori,  2  eraerili,  ì  ononirti 

Legge,      il        i>  2        » 

Medicina,  12        »  1        « 

Filwiofia,  U        j»  l        D        j         ■ 

Scienze,     18        » 

GO        »  G        «        !)        t 

Fra  questi  professori,  runiversità  va  superba  di  citare,  Qeliiti* 

colta  dì  Teologia,  i  signori  Beelen  e  Feije;  nella  facolti  legale,! 
signori  Thonissen  e  Périn;  nella  facoltà  di  medicina,  i  8Ì;^oriCn- 
nincx,  Micliaux,  Vun  Kempen,  irairiont  Lefebvre;  nella  faeoltì  di 
Illosolla,  i  signori  L.  De  Monge,  Poullet,  Willeras,  de  liarlez,  F.  Néir, 
nella  facolt^l  di  scienze,  i  signori  Van  Beneden,  Gilbert,  Hen^'v  IV 
la  Vallèe-Poussin  et  Blas,  ecc.  E  noi  non  abbiamo  citato  eh 
universalmente  conosciuti.  Ditemi  ora,  qual  altro  Istituto  del  ìià^t^ 
può  menar  vanto  di  nomi  chiari  e  celebri  al  pari  di  quegli  ? 

Nel  18:J0,  furono  71  gli  alunni  ammessi  dalle  Commissioni  <»* 
rainatrici;  nel  1817,  questo  numero  è  srdito  a  642.  Vero  6  eliti 
numero  delle  prove  nelle  diverse  facoltà  ebbe  un  aumento  in  foni 
della  legge  dei  di  20  maggio  1B16. 

Nel  1833-36,  gli  studenti  che  frequentavano  le  lezioni  li 
versìtà  cattolica  erano  261;  nel  1876-77  il  numero  degli   ^; 
iscritti  0  noverati  è  salito  fino  a  !3H. 

I  vescovi  del  Belgio  credettero  dovere,  nella  loro  riuninn 
l'agosto  ultimo,  sopprimere  i  corsi  elementari  di  teologia  e 
versità.  Tal  soppressione  non  poteva  non  diminuire,  sìccoepb  ha  Ulto, 
il  numero  delle  iscri^ìom  prese  iu  ottobre  e  novembre  per  i*  *  ~ 
sente  anno  accademico;  ciò  nonostante,  trovansi  iscritti  nei  £   - 
deiruniversità  1201  alunni. 

I  primi  due  mesi  delFanno  accademico  I83S  36  diedero  26!  '"'" 
zioni;  nel  1816-77,  quei  raedesini  mesi  condussero  air  uni 
1E57  studenti. 

Riepilogando,  dal  momento  in  cui  fu  fondata,  cioè  nel  1831,  fliio 
al  giugno  1877,  ruaiver3it;\  ha  compartito  Tistruziono  superiore  a 
28,821  alunni. 

2.  Il  7  novembre  ultimo,  la  città  di  Liegi  assisteva  a  una  ^nì^n. 
dida  festa,  che  presentò  tutta  la  maestosità  delle  8olennit\  i 
e  tutta  Fattrattiva  d'una  festa  di  famiglia.  Si  celebrava  in  <; 
il  &  anniversario  della  consacrazione  episcopale  di  mou^.^i.  ^;-  -- 
Monipeltier.  Gli  stessi  giornali  meno  abituati  a  render  giustisia  ai 
cattolici  furon  costretti  ad  affermare  Timportanza  della  dimostra* 
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■  Circa  400  tra  preti  e  religiosi  e  un  migliaio  di  laici  facevan 
dol  corteggio,  che  dalle  sale  del  Seminario  accomp.t^'nò  alla 
drale  il  venerando  Prelato,  di  cui  si  festeggiava  il  giubbileo. 
sìg,  Gravex  vescovo  di  Namur,  moosig.  Laurent  vescovo  di  Cher- 
so  i.  p.  f.  e  9.  E.  monsig.  Serafino  Vannutellì  Nunzio  apostolico, 
niia:ivano  a  fianco  dell'eroe  della  festa.  Tutte  le  parti  della  dìo- 
ì,  tutte  le  istituzioni  cristiane  erano  rappresentate  da  numerose 
eputazioni;  ma  questo  non  era  omaggio  bastante  per  colui  che  fu 
►er  tutto  quanto  il  Belgio  cattolico  un  sostegno  e  un  campione, 
pronto  sempre  a  salir  per  primo  in  sulla  breccia.  Da  ciascuna  delle 
lostre  province,  più  di  60  circoli  cattolici^  diverse  federazioni  delle 
locietti  operaie,  parecchi  inviati  speciali,  erano  convenuti  in  Liegi  a 
rappresentarvi  il  popolo,  la  borghesia»  la  scienza,  F  aristocrazia  del 
laese;  tutti  rendevano  omaggio  a  colui  che  avea  saputo  accoppiare 
li  patriottismo  tradizionale  della  famiglia  de  Montpellier  lo  zelo  apo- 
(toìico  d'un  Vescovo.  La  vasta  cattedrale  di  san  Paolo,  elegantemente 
ì  splendidamente  addobbata,  accolse  nelle  sue  navate  T  imponente 
sorteggio  e  una  parte  della  moltitudine  che  lo  seguiva.  Varcate  che 
teroao  le  porte,  allo  strepito  e  air  agitazione  succedevano  la  quiete 
I  il  raccoglimento;  e  monsig.  de  Montpellier,  dopo  aver  ceduto  il 
leggio  episcopale  a  S.  E.  il  Nunzio  apostolico,  saliva  all'altare  e  vi 
lebn.v^  il  santo  sacnOzio,  intanto  che  la  cappella  eseguiva  una 
del  Cherubini,  quella  atessa  che  25  anni  prima  era  stata  can- 
per  la  consacfiizione  dello  stesso  Prelato.  Finita  la  Messa,  mon- 
Ig.  de  Montpellier  intonava  il  Te  Deum,  al  quale  rispondevano  in 
ieno  coro  i  Prelati,  1  preti  e  i  fedeli,  gli  uni  e  gli  altri  penetrali  da 
un  profondo  sentimento  di  riconoscenza.  Nella  cattedrale,  parecchie 
iscrizioni  del  genere  di  quelle  che  da  noi  si  chiamano  crono(j  fammi 
commemoravano  i  tratti  principali  di  questi  25  anni  d'episcopi*to. 

Terminata  che  fu  la  cerimonia  religiosa,  Monsignore  sì  recò  prima 
di  tuUo  al  Seminario,  dove  ricevette  il  clero  parrocchiale  della  dio- 
cesi, e  dove  il  8ig.  Jacmotte,  parroco  di  san  Cristoforo,  signiQcò,  a 
nome  de*  suoi  colleghì,  la  venerazione  profonda,  T amore  sincero,  le 
felicitazioni  e  i  voti  del  clero  verso  Tegregio  Presule,  e  gli  oUbrse  un 
magnifico  ritratto,  sotto  il  quale  si  leggeva  la  dedica  con  iscrizione 
cronogrammatica. 

Dai  Seminario,  Monsignore  passò  al  suo  palazzo  episcopale  per  rì- 
eefervi  tutte  le  altre  deputazionL  Amore  di  brevit\  mi  costringe  a 
ìndicarvene  soltanto  alcune.  La  prima,  quella  cioè  del  Capitolo  della 
Cattedrale,  era  capitanata  da  monsig.  Doutreloux,  il  quale,  dopo  aver 
compendiati  in  un  eloquente  discorso  gli  atti  principali  delTepiscopato 
monsig.  de  .Montpellier,  Gnì  col  presentare,  a  nome  del  Capitolo,  al 
rando  Prelato  lo  stupendo  disegno  di  un  altare  da  •collocarsi  nella 
tedrale.  Non  aveva  monsig.  de  Montpellier  per  anco  terminato  di 
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rispondere,  e  andava  difTondendosi  De^pfù  cordiali 

quando  ?cDiie  introdotto  nella  sala  S.  E.  il  Nunzio  apostolkciL 

lì  suo  discorso  meriterebbe  di  essere  qui  recitato 
per  la  nobiltà  e  delicatezza  de' sentimenti  che  conteneva,  li  H 
lendo  contenermi  ne' lìmiti  della  brevità,  mi  permetterete  chtiii 
ferisca  almeno  quella  parte  in  coi  toccò  dell' interesse  che  pr«éii 
per  lui  il  compianto  PonteQce  Pio  IX,  nclFatto  di  presentargli  ili 
p:irte  un  preziosissimo  dono:  «  Il  Santo  Padre,  egli  dicevi,  chi' 
conosce,  vi  ama,  e  tiene  in  sì  alto  pregio  il  vostro  nobile  mtà 
mi  ha  incaricato  di  consegnarvi,  in  occasione  di  sì  Ijeu  soli 
un  iittestdto  non  equìvoco  delta  sua  stima  e  della  sua 
lenza*  Considerando,  com'ei  fa  sempre,  non  altrimenti  che 
gioie  e  le  pene  de' suoi  diletti  tìgli  del  Belgio,  Taug^usto  Pad 
anime  nostre  non  poteva  mancare  d!  prendere  oggi  una 
parte  all'allegrezza  onde  sono  ripieni,  e  di  associarsi  alle 
EÌonì  che  a  voi  giungono,  o  Monsignore,  da  tutti  i  punti  «l^illa 
diocesi  e  anco  da  tutti  i  punti  del  vostro  paese, 

i  Egli  è  perciò  che,  dal  fondo  della  sua  residenza  dei  V 
dove  la  sola  sua  gloria  nasconde  la  sua  prigionia,  il  veneran 
teftce  vi  manda  la  sua  benedizione  speciale,  accompagBata  dal  di 
tivo  prezioso  che  ho  T  onore  di  presentarvi.  Né  la   ricche 
materia  né  la  finezza  del  lavoro  agguaglieranno  agli  occhi 
Talore  incalcolabile,  che  a  questo  gioiello  viene  attribuito  é 
gnltà  di  Colui  che  ve  r  offre, 

a  Possa  il  medesimo  esser  per  voi,  Monsignore,  un  pe 
manente  deir amore  e  delle  benedizioni  di  Pio  IX!  Possa 
meritarvi  per  tutto  il  tempo  dì  vostra  vita  che  il   grande  e 
PontcGce  di  Roma,  apponendo,  per  così  dire,  il  suggello  d 
approva/Jone  sui  vostri  venticinque  anni   d'episcopato,  at 
questo  giorno  che,  durante  un  quarto  di  secolo,  il  venerando  pd 
tefice  di  Liegi  aveva  ben  meritato  della  Chiesa  e  delle  anime! 

Così  parlava  S.  E.  in  mezzo  alla  commozione  generale. 

Il  donativo,  che  Monsignore  oflTerlva  in  nome  del  Ponteflc 
splendido  cofanetto  da  reliquie  in  argento  dorato,  statogli  te 
dietro  oiTerto  dai  pellegrini  della  diocesi  francese,  che  ha 
il  nome  col  nostro  Vescavo.  u  Da  Montpellier  è  venuto,  disse 
dendo  Pio  IX,  e  a  Montpellier  anderà.  »  E  dì  vero  questo  reli 
sarà  per  monsignor  Vescovo  il  ricordo  più  prezioso  del  7   ni 
bre  1871,  non  che  un  gioiello  inestimabile.  Le  armi  del  f*apa  sonni 
tano  questo  lavoro  stupendo  d'oreficeria;  ai  quattro  angoli  «oj 
altrettante  statuette  in  argento  di  santi  Vescovi;  sui  canti  sono 
prodotti  i  principali  monumenti  religiosi  della  diocesi  francese,  e  tw 
r insieme  riceve  uno  straordinario  abbellimento  dai  più  delicati 
namenti  dell'arte  moderna 
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ulti  gli  assistenti  furono  testimoni  della  estrema  commozione 

"Vescovo,  il  quale  come  fu  in  grado  dì  rispondere,  dopo  ringra- 

con  aflettuosissime  parole  monsignor  Nunzio,  fermatosi  per  un 

cnto  dinanzi  allo  splendido  donativo  del  S.  Padre,  con  voce  tre- 

dalla  commozione,  seguitò  a  dire: 
Questo  nuovo  attestato  della  bontfi  del  Sovrano  Pontefice  fa 
e  il  mio  cuore  si  sentii  penetrato  della  più  viva  riconoscenza, 
et' oggetto  magnifico  rimarrà  nella  mia  diocesi,  e  sani  pel  mio 
(beessore  e  per  il  clero  un  incitamento  ad  amare  il  Santo  Padre 
mne  io  stesso  l'ho  amato.  Qui  mi  sì  olTre  ropportunjt:i  di  evocare 
rimembranKa  personale.  L'ultima  volta  ch'io  ebbi  1" onore  di 
edere  Sua  Santità,  le  dissi:  Non  una  benedizione,  ma  un'assoluzione, 
lo  l'onore  d'implorare,  o  Padre  Santo,  da  Voi.  11  perdono  è  T unica 
che  possa  convenire  al  Vescovo  che  dirige  da  tanti  anni  la 
cesi  di  Liegi.  Sua  Santità  mi  rispose:  Il  Vescovo  di  Liegi  fa  egli 
uel  che  può?  —  Sì;  ma...—  Ebbene!  Io  stesso  fa  il  Papa.  Parole 
consolanti,  parole  Incoraggianti,  parole  da  avvalorare  in  noi  la  spe- 
■anza  che,  con  la  grazia  di  Dio,  non  saremo  giammai  per  israentire 
nostra  divisa:  Sancta  Legìa  Ecclmae  romana^  filia. 
Vennero  io  seguito  i  decani  della  diocesi  ;  poi  la  deputazione  dei 
leligiosi  con  alla  testa  il  prelato  di  Borhnem.  Presentaronsi  poscia, 
I  Capìtolo  della  diocesi  di  Namur,  di  cui  monsig*  de  Montpellier  avea 
étto  parte  ;  le  deputazioni  dei  collegi  e  delle  opere  cattoliche  della 
iocesi,  le  deputazioni  dei  circoli  cattolici  della  provincia  e  in  par- 
lare di  quello  degli  studenti  dell' uni  versi  t;i  dì  Liegi,  e  finalmente 
eputdzioni  straniere.  Il  ricevimento,  incominciato  verso  il  tocco,  si 
asse  lino  alle  5  pomeridiane.  Tutte  le  deputazioni  entravano  ac- 
ando  al  venerando  Presule,  e  si  ritiravano  commosse  dopo  avere 
dalla  sua  bocca  parole  cordialmente  eloquenti  e  ricevuto  in 
echio  r episcopale  benedizione. 
3.  Sotto  11  regno  di  Leopoldo  I,  quasi  ogni  anno  aprivansi  con 
nità  le  Camere  e  il  Be  pronunziava  un  discorso;  sotto  Leopoldo  H, 
ki  contrario,  le  sedute  reali  sono  rare,  e  dal  18T3  in  poi  non  ne  a?e- 
Tamo  più  avute.  In  quest'anno,  il  13  novembre.  S.  M.  aperse  la  Sea- 
«ione  parlamentare  con  queir  imponente  solennità  onde  conviene  si 
circondi  la  parola  d'un  Sovrano  che  si  rivolge  al  suo  popolo.  Sembra 
però  che  si  venisse  in  questa  determinazione  non  già  perchè  il  Re 
afesso  un  motivo  particolare  di  far  udire  la  sua  voce^  ma  si  per 
non  perdere  interamente  la  tradizione,  e  fors'anco  per  fornire  ai  due 
{partiti  in  cai  si  scindono  le  Camere  T  occasione  dì  far  conoscere  i 
loro  sentimenti  o  le  loro  doglianze.  Il  discorso  del  Be  fa  presagire, 
come  dice  il  Sien  public,  b  una  sessione  d'affari  »  ;  esso  evita,  in- 
fatti, ogni  questione  di  politica  interna,  e  fa  invito  u  ai  sentimenti,  ai 
j^iincipU  e  alle  idee  comuni  che  uniscono  i  partiti;  air  amore,  cioè, 
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delia  nostra  autonomia  nazionale,  airaf^izionc  sincera,  profonda» iod' 
terabile  alle  nostre  libcrlà  costituzionali,  alla  ferma  Tatontà  dJ 
scuno  di  mantenerle  intatti.B  II  discorso  termina  poi  con  le  se 
parole,  che  pochi,  ma  ben  pochi,  Sovrani  potrebbero  oggidì  proC< 
e  In  capo  a  tre  anni,  noi  festeggeremo  il  cinquantesimo  annitei 
della  nostra  esistensta  nazionale  indipendente,  libera  e  felice 
potremo  allora  rammemorare  con  legittimo  orgoglio  le  grandi 
compiute  durante  questo  mezzo  secolo  di  pace  e  di  progresso,  e 
griiziare,  com"  oggi,  Iddio  d'aver  sempre  protetto  la  nostra  car4 
trià.  ))  Fa  veramente  consolazione  l'udire  un  Re  ringraziare  li 
piena  assemblea  politica,  caso  oggigiorno  ben  raro;  raa  rottimi; 
rigore  deir inciso  precedente  nasconde  molte  lotte  e  molte  pi 
In  realtà,  il  partito  cattolico  non  poteva  mostrarsi  più  gener 
rispetta  delle  libertà  costituzionali,  che  agli  occhi  di  e&^o  al 
sostanza,  non  rappresentano  se  non  concessioni  che  la  rerita 
diritto  fanno  all'errore  e  alla  licenza:  dove,  all'opposto,  il  partito si- 
dicentc  liberale  non  ha  lasciato  sfuggire  occasione  per  res' 
la  libertà  dei  cattolici  e  per  aprire  la  via  a  licenze  antisoci^. 
tirelìgiose.  Ecco  quel  che  v*ha  di  più  saliente  in  questo  mei«o  secolo 
di  libert^i  belgica,  di  cui  noi  non  possiamo  andar  lieti  e  superbia 
non  paragonando  le  nostre  con  le  condizioni  di  popoli  più  sfortuMll 
Comunque  sia,  sono  stati  1  cuori  cattolici  quelli  in  cui  si  è  maIllf^ 
stato  il  più  sincero  sentimento  patriottico  e  la  più  leale  fp^ 
patto  del  1830,  Nelle  risposte  delle  Camere  al  discorso  d<  i 
osserva  sempre  più  calcata  la  nota,  sonante  affezione  alle  nostre  eaft 
libertà;  lo  che  non  impedirà  i  liberali  dal  dire  che  i  < 
aspettano  che  l'opportunità  di  violare  la  Costituzione,  e  i 
poi  un  democratico,  appoggiato  dalla  sinistra  della  Camera,  ardiri 
in  piena  assemblea  proporre  F introduzione  nel  Belgio  del  stiilVagk 
universale  ! 

La  mattina  del  13  novembre,  i  cattolici  di  Brusselle,  Liegi,  Gand, 
Lovanio,  Verviers  ecc,  fecero  cantare  messe  solenni  dello  '^ --^'^ 
Santo  per  invocare  le  beocdizioni  del  Cielo  sui  lavori  deli- 
Camere  legislative,  e  si  notarono  con  vero  piacere  buon  numi^ru  tii 
Senatori  e  rappresentanti  assistere  alla  messa  celebrata  in  BruSseOft 
I  nostri  tolleranti  amici  liberali  tolsero  da  ciò  motivo  di  doglfami 
contro  di  noi,  dacché  pregare  lo  Spirito  Santo  signilìca  per 
minar  la  discordia  !  Sarà  dunque  un  consolidar  T unione  il  rii 
nelle  logge,  sarà  un  ispirare  sentimenti  pacifici  l'arrestare  le  pr^ 
cessioni  con  patente  tibuso  d'autorità,  come  avvenne  a  Liegi,  o  i 
furia  di  bastonate,  come  a  Oostacker  e  a  Brusselle  ;  impedire,  cwit 
a  Malines,  a  colpi  di  pugnale,  le  riunioni  dei  cattolici  !  Le  pubblici» 
preghiere  del  13  novembre  significano,  anzi,  che  noi  cristiani  «il» 


LO  il  bisogno  dì  lottare  per  difeailera  non  puro  i  diriUi,  ma  la 
Éplice  libert'i  della  nostra  religione,  ed  abbiam  fede  nella  Prov- 
enza e  neir azione  di  Dìo  sulla  societìì. 

liCna  de' passi  pia  spiccanti  del  discorso  reale  è  quello  che  si  ri- 
Isce  alla  questione  militare*  Eccolo:  i  La  guardia  civica  e  l'esercito 
►seguono  a  corrispondere  con  la  loro  patriottica  devozione  alla 
iddenza  del  paese.  Io  spero  che  nel  corso  della  presente  sessione 
potrete  deliberare  circa  un  progetto  di  legge  concernente  F or- 
larne nto  della  guijrdia  civica. 

«  Il  mio  Governo  vi  proporrà  di  applicare  i  prodotti  della  vendita 
terreni  del  demanio  militare  atla  costruzione  dì  due  forti  sulla 
sinistra  delle  Netfie,  a  One  di  viemeglio  assicurare  la  lontana 
'sa  della  nostra  grande  posizione  strategica, 
a  L'organamento  militale  approvato  nel  1873  e  i  perfezionamenti 
•edotti  in  altri  paesi  c'impongono  la  necessità  di  dar  complemento 

nostra  artiglieria,  n 
Non  si  comprende  iibbastìinza  che  cosa  sfgniflchi  questo  «  orga- 
tento  a  della  guardia  civica;  è  probabile  che  si  tratti  di  ravvìci- 
'e  questa  istituzione  a  quella  della  landwehr  prussiana.  Cosi  es- 
ido,  giova  sperare  che  si  colga  V  occasione  per  impedire  le  guardie 
[che  delle  nostre  grandi  cittii  dal  fare  ulteriori  progressi  nella 

tendenza  a  rassomigliare  le  guardie  nazionali  di  Parigi. 

La  costruzione  di  due  forti  sulle  due  Nethe  è  il  complemento, 

ito  necessario,  del  sistema  di  difesa  nazionale  abbracciato  Ono 

i839. 1  nostri  lettori  non  ignorano  che  da  quel  tempo  in  poi  il 

^Igio  ha  smantellato  tutte  le  sue  piazze  forti  sul  confine  francese, 

fare  della  sola  piazza  d'Anversa  il  cardine  strategico  ossìa  il 

igo  di  rifugio  del  proprio  esercito.  Posta  In  riva  alla  Schelda^  co- 

micante  col  mare,  Anversa  possiede  una  posizione  strategica  delle 

considerevoli.  Dopo  aver  demolito  il  vecchio  ricinto,  se  ne  costruì 

\o  nuovo  a  distanza  considerevole  dal  centro  della  città  ;  e  più  oltre, 

linea  curva  formata  d'una  serie  di  forti,  de' quali  gli  ultimi  due 

['appoggiano  alla  Schelda  per  mezzo  di  due  cittadelle.  Cosi  munita, 

piazza  fo  da  principio  riguardata  come  inespugnabile;  ma  fino 

^1  1868  i  progressi  degli  ordigni  militari  fecero  manifesta  la  ne- 

lità  dì  costruire  una  nuova  serie  di  forti  per  difendere  la  riva 

;tra  del  fiume,  sicché  dai  18Ì0  al  18T7  ne  fu  decretata  la  co- 

izione.  Adesso  poi,  avuto  riguardo  ai  nuovi  progressi  dell' arii- 

teria,  sì  stima  esser  mestieri  stabilire  uoa  seconda  linea  di  difesa; 

■a  tale  oggetto  si  vuol  trar  proOtto  dalle  due  Ne  the,  dalla  Dyle  o 

il  Bupel,  che  descrivono  una  curva  dinanzi  ad  Anversa  a  una  di- 

inxa  tra  i  15  e  i  20  chilometri.  Il  Governo  adunque  chiederà  sus- 

ili  per  la  eostruzione  di  due  forti  in  prossimità  di  Lierre  sulle  due 
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Nethe;  costruiti  questi^  sì  troverà  probabilmente  necessario  coslruim 
dì  Quori;  talché  si  fìatrà  col  coprire  baona  parte  del  paese  éìhm 
strategici,  il  cui  cardine  sarà  Anversa. 

Quanto  al  miglioramento  dell' artiglieria,  trattasi  senza  ij 
surrogare  gli  attuali  cannoni,  che  sono  d'acciaio  (e  che  fur 
ha  guari  sostituiti  ai  cannoni  di  bronzo),  con  cannoni  cen:l. 
cerchiatura  dei  cannoni  ha  per  oggetto  dì  accrescere  la  fortà  lii  n 
sistenza  del  pezzo,  e  di  aumentare  cosi  la  lunghezza  della  sua  porii^ 
somministrando  il  mezzo  di  viepiù  rinvigorire  la  carica:  su?  qtate' 
argomento  un  esimio  ufficiale  d'artiglieria  tenne  una  ce 
interessantissima  durante  la  sessione  di  settembre  dell.i 
scienti  Oca  di  Brusselle. 


\ 


IV. 


iiw 


VRSStA  (Nostra  corrispondenza)  —  \ .  Nuova  fase  dello  guerra  d*0rien1« 

elle  probubiliìinnle  locnhi^rebbe  iJll*Auslrio^  seconda  la  slanip»  i  ! 

visione  dfHii  Ttjr*'.hìa — 3.  lodinaxione  anlicipalii  ^delle  condizj 
4.  Gli  anglofobi  moscovili  e  i   loro  arversarii  — ^  5.   Il  gubtiieiia  nero  ?  ^ 
Civiità  Catlolka, 

1.  Finita  la  campagna  militare,  sta  per  aprirsi  quella  della  dipi) 
mazta.  La  conchìusìone  deirarmistizio  e  la  firma  dei  prelimioari  ai 
pace  sono  state  accolte  con  gran  gioia;  la  capitale  brillava  di  lami- 
narie, come  se  avesse  avuto  notizia  di  qualche  vittoria  strrprtnsi 
Sarebbe  riuscito  al  certo  più  gradito  che  rarmistizio  fosse  staiti)  fir- 
mato a  Costantinopoli,  e  che  Tesercito  russo  non  avesse  avuto  culli 
da  invidiare  a  quello  che,  sette  anni  or  sono,  visitò  Ja  capitale  delk 
Francia.  Quanto  però  all'occupazione  definitiva  di  CostantJoopali,  ho 
l'onore  di  dirvi  che  gli  uUrapalriotti  si  rimarranno  col  loro  entusiasmo, 
conciossiachc  ì  loro  voti,  troppo  rassomiglianti  a  castelli  in  aria,  ioa 
riscuotano  ìl  suffragio  delFopìnione  generale.  Questi  sigoori  hanaa 
un  bel  cantare  su  tutti  i  toni  che  il  popolo  non  conosce  se  non  II 
«  città  degli  fàar  »  nome  col  quale  in  Russia  sì  designa  semr 
stantinopoli ;  che  esso  si  mantiene  indifferente  e  a  Piewna  e  ao  .•. 
nopoli;  che  non  conosce  se  non  la  capitale  degli  antichi  imperatoli 
ortodossi  con  la  sua  S.  Soda  e  II  patriarca  ;  —  Costantinopoli  noa 
flgura  nel  numero  dei  trofei,  e  bisogna  bene  che  se  ne  dlan  piee; 
L'atteggiamento  assunto  dalF  Inghilterra  e  dairAustrìa  hanno  gni- 
demente  contribuito  ad  abbreviare  la  commedia  che  si  rappresenttn 
al  quartier  generale  di  Kazanlyk,  dove  i  fili  delle  marionette  erail 
mossi  a  Pietroburgo  da  mani  invisibili. 

2.  Che  la  stampa  prosegua  ad  occuparsi  della  questione  d'Oriente, 
non  dove  recar  meraviglia  a  nessuno.  Tutti  sentono  qui  che  l*Earofui 
traversa  un  momento  de'più  solenni;  che  essa  potrebbe  ben  presta 
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sr  testimone  di  grandi  trasformazioni  geografiche  nella  sufi  p;irfe 
iccale;  e  che  la  Turchia  è  seriamente  minacciata  nella  sua  esisten- 
.nzi,  la  divisione  di  essa  sarebbe  da  gran  tempo  un  fatto  compiuto, 
lon  fosse  stata  la  collisione  degl' interessi  di  altre  grandi  potenze, 
ipecie  dell'Austria  e  delF Inghilterra,  La  prima  di  esse  vi  scorge 
legnato  il  proprio  avvenire  in  un  modo,  per  cosi  dire,  fatale.  Posta 
^.  due  fuochìi  consumata  dalle  discordie  intestine,  scissa  in  due 
dal  più  disastroso  dualismo,  non  rimaneva  air  Austria  altro 
Ito  di  sfuggire  a  uno  smembramento^  se  non  quello  di  entrare 
lega  proposta  da* suoi  due  potenti  vicini,  e  lasciarsi  rimorchiare 
loro.  Un  fatto  degno  di  nota  speciale  si  è  ratteggiamento  della 
ipa  russa  a  riguardo  dell'impero  austro-ungarico.  Quanto  essa  si 
m  pregio  di  lanciare  insulti  senza  fine  ai  sup£rbi  discendenti  di 
Ila,  ai  Magiari,  altrettanto  si  mostra  misurata  di  fronte  alla  por- 
le cisleithana  dell'impero.  Non  già  ch'essa  nutra  simpatia  verso 
linistero  austriaco,  tutt'altro;  ma  non  trova  quella  porzione  ab- 
itìinBa  potente  per  ispirare  odio,  né  abbastanza  intraprendente 
provocare  una  viva  opposizione.  Quanto  a' suoi  progetti  relativi 
futura  conclusione  della  pace,  la  stampa  russa  sa  ormai  da  lungo 
ipo  a  qual  partito  appigliarsi.  La  neutralità  che  l'Austria  ha  ser- 
durante  k  guerra  attuale,  a  malgrado  delle  violente  tentazioni 
la  spignevano  a  infrangerla,  non  potrebbe  rimanere  senza  ricom- 
iSB.  L'annessione  della  Bosnia  e  dell'  Erzegovina  sembra  in  supre- 
grado  probabile:  il  corrispondente  viennese  del  Gotoss,  lo  cui 
ire  sono  per  più  d'un  rispetto  degne  di  nota  e  che  apprezza  il 
ido  slavo  con  non  minor  cognizione  di  causa  ch§  imparzialitA, 
d  corrispondente,  io  dico,  non  conserva  da  un  pezzo  in  qua  in- 
10  a  ciò  l'ombra  del  dubbio.  Ei  fa  con  giustezza  osservare  che, 
ite  rultìma  guerra,  le  due  province  sono  andate  interamente 
luni  da  ogni  invasione  straniera  e  anco  da  turbolenze  interne  ; 
e  si  studia  di  spiegare  un  tal  fatto  coir  intimazione  che  l'Austria 
avrebbe  fatta  alla  Serbia  e  alla  Turchia  di  non  trasportare  coli!  il 
teatro  della  guerra.  Così,  sotto  il  pretesto  dì  guarentire  la  sicurezza 
dei  proprii  confini  slavi,  l'Austria  avrebbe,  in  sostanza,  mirato  ad 
allontanare  gli  orrori  della  guerra  da  un  paese  considerato  da  lei 
come  un  suo  possesso  futuro.  Quello  eh' è  certo  si  è,  che  né  le  truppe 
serbe  né  quelle  del  Montenegro  hanno  ardito  dirigere  le  loro  mosse 
Terso  quelle  due  province,  ma  si  aon  dovute  contentare  di  dare  sfogo 
fa  qualche  altra  parte  alla  loro  passione  per  T  escursioni  militari. 
Oltre  a  ciò,  la  Bulgaria  sembra  essere  l'obiettivo  principale,  se  non 
esclusivo  della  Russia,  quasiché  la  Bosnia  e  l'Erzegovina  più  non 
esistessero  nell'impero  ottomano.  Si  tratta  soltanto  di  trovare  una 
forma  più  o  meno  legale  onde  mascherare  rannessione,  st&ta  già 
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stabilita  in  massima  e  di  comune  accordo  con  gli  altri  due 
di'lla  triplice  alleanzi.  11  tempo  mostrerà  se  si^no,  o  no.  font 
^ero  le  asserdoni  del  corrispondente  viennese  del  Goìoss. 

3,  Subito  dopo  la  presa  di  Kars  e  V  assalto  di  Plewna,  o| 
cominciò  a  pensare  alla  pace,  che  sembrava  allora  assai  prò! 
e  vicina;  e  la  stimpa  si  fece  Teco  delle  opinioni  manifestate^ 
proposito,  spianando  così  la  strada  alla  diplomazia.  Fra  quftì 
nioni  ve  ne  hanno  alcune  che  merititno  d'esser  riferite,  a 
rumore  che  fecr^ro  nel! fi  società  russa  e  delle  discussioni  cui 
occasione.  L'opinione  più  moderata,  di  cui  si  rese  interprete  tip! 
cipe  Vasiltchikow,  chiedeva  come  condizioni  delia  pace  tre 
1*  l'autonomia  delie  province  slive  della  Turchia  (Bulgaria  DoraS 
Erzegovina);  2*  la  lihcrti  de!  Mar  Nero  e  degli  stretti:  3*  Vm 
della  flotta  turca  a  titolo  dMndenniti'L  Queste  condizioni  furon  ti 
troppo  blande;  l'autonomia  delle  province  sembrava  troppo  vagì»] 
libertà  degli  stretti  non  presentava  alcuna  guarentigia  reale, 
risuUuto  pratico  e  nuovo;  la  fiotta  turca,  Analmente  (o  Tequlva 
di  essa  in  cento  milioni  circa),  fa  gmiicata  inferiore  di  troppo, 
sicriGzìi  solìcrti  per  caus  i  disila  guerra.  «  1/  ideale  cui  mini  la 
Bolli  questione  d'Oriente  —  scriveva  il  signor  Panaiei?  — 
nella  soppressione  totale  della  doniimizione  turca  nelle  proTiiie 
penisola.  Poco  monta  che  queste  si  riuniscano  in  oonfeder: 
prendano  un'altra  forma  politica  qualsiasi;  condizione  sme 
si  è  che  siano  sottratte  airamraÌQÌslrazionc  musulmana-  Nd 
discq  che  venga  loro  applicato  ciò  che  altra  volta  fa  fatto 
Humenia  e  la  Serbia.  A  qu3sta  soluzione,  che  sarebbe  di  futi 
agevole  e  la  più  pratica,  non  potrebbe  opporsi  ;:lcun  argomei 
ramf^nte  serio:  meno  d*ogni  altro  poi  quello  dell'ingrandimento 
ritonale  della  Russia,  la  quale  in  un  accomodamento  così  fatto 
guadagna  neppure  un  palmo  di  terreno.  Per  ottenere  Tassoluto 
francamento  delle  tre  provìnce,  roccupazione  d'AilrianopoH  sai 
più  che  saifl3iente.  In  una  parola,  tutto  ciò  sarà  fatto,  pjri^bè 
Russii  abbia  piena  fede  nella  sua  missione  e  voglia  adempierh 
in  fondo,  n  Cosi  ragiona  il  signor  Pan  lieiv  (nel  Gùìo&s,  n.  272)^  8( 
però  formulare  in  modo  più  positivo  le  condizioni  di  pace. 

Alla  quale  omissione  non  tardò  a  supplire  lo  scrittore  ch^  si 
sotto  lo  pseudonimo  dì  Nemo  (Goìoss^  n.  273).  In  un  articolo, 
destò  a  buon  dritto  la  più  seria  attenzione,  Nemo,  dopo  - 
bilito  alcuni  principii,  ne  deduce  le  condizioni  di  pace,  < 
i' Terezione  della  Bul?ari:i,  d>3lla  Bosnia  e  delF Erzegovina  in 
vince  indipendenti;  2*  il  pagamento  di  cinque  miliardi  d'indem 
3*  la  cessione  d'Ardaghtjn,  di  Kars  e  di  Bitam  in  Armenia,  rol  lib( 
passo  dei  Dardanelli  per  I  bastimenti  da  guerra  appartenenti  sol" 
tanto  ai  paesi  posti  lungo  la  riderà  (vale  a  dire  Russia  e  Tujrohia> 
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nessuno  sfuggirà  restrema  somiglianza  che  hnnno  tali  condì- 
con  quelle  che  il  telegrafo  ci  recava  come  provenienti  dal  go- 
to russo,  e  destinate  a  servire  di  prelimiDari  alla  pace.  E  nelle 
e  nelle  altre  ai  riscontrano  gli  stessi  punti  principali  :  rindennitii 
Inque  miliardi,  il  diritto  dei  due  Stati  sul  Mar  nero  e  sugli  strettì, 
Iiessione  d'una  parte  deirArmeaia  turca,  e  T indipendenza  delle 
iace  slave.  Né  le  une  né  le  altre  poi  parlano  menomamente  della 
fressione  dell' impero  turco  in  Europa,  quantunque  le  condizioni 
[fi  enunciate  la  implichino  indirettamente  e  ne  contengano  il 

E  Insomma,  le  condizioni  deirarmistìzio,  annunziate  dappertutto 
orcio  del  gennaio,  nulla  aggiungono  di  rilevante  a  ciò  che 
hiedeva,  due  mesi  or  sono,  nel  iìotoss.  Si  vede  chiaro  che 
10  pubblicista  attingeva  a  fonti  purissime  le  sue  informazioni. 
f,  U Inghilterra  rappresentava  negli  avvenimenti  politici  una  parte 
^ente  importante,  che  era  impossibile  non  le  fosse  tenuto  dietro 
ansietà  febbrile.  La  condotta  del  suo  gabinetto  era  bersaglio 
|-ito  ai  liberi  tiratori  della  stampa  quotidiana,  la  quale  il  chia- 

£  responsabile  non  pure  della  guerra  rimasta  non  ha  guari  so-' 
,  ma  anche  delle  sconfitte  subite  in  principio  dai  Russi  si  in 
,  come  in  Europa.  Ri  giungeva  persino  a  dire  che  la  guerra  si  fa- 
L,  in  realtà,  con  F Inghilterra,  e  che  questa  si  serviva  della  Turchia 
Odo  suo  e  ne'suol  proprii  interessi,  più  assai  che  In  quelli  della 
rotetta.  Ciò  posto,  a  nessuno  recherà  meraviglia  come  la  politica 
e  venisse  in  Russia  trattata  di  n  mercantile,  di  pazzamente 
0,  à\  sanguinaria,  a  Non  le  erano  forse  prodigate  le  quiliOca- 
stesse  a  Londra  nei  fogli  e  discorsi  delT opposizione?  I  nomi 
plad3tone.  del  Brighi,  del  Forster,  del  Freeman,  del  Carlìsle  ecc- 
Ivano  incessantemente  occasione  ad  attizzare  il  fuoco  patriottico 
Hussie  ad  incoraggiarli  nel  condurre  a  termine  la  pretesa  loro 
«e  provnidcììziale  n,  che  è  quanto  dire  il  ricacciamente  in 
Il  Ósmanlis. 
n'ebbero  poi  di  quelli  che,  non  conienti  di  ciò,  si  provarono 
Riamare  T attenzione  del  Governo  russo  sui  possessi  inglesi  delle 
le,  eccitandolo  a  creare  da  quella  parte  un  contrappeso  alla  do- 
patone britanuica,  —  al  nostri  possessi, •dicevan  essi,  non  sono 
separati  dalle  Indie  che  mediante  una  zona  di  470  verste. 
ta  distanza,  o  prima  o  poi,  sarà  varcata,  i  nostri  confini  tocche- 
la  catena  dell' Hindonliouseh  e  deirifiraalaya,  e  noi  ci  trove- 
a  fronte  i  conquistatori  delle  Indie.  GF Inglesi  Uno  ad  ora  han 
to  del  monopolio  di  commercio  con  FAsia  centrale;  ma  a  noi 
facile  spossessameli,  divertendo  il  commercio  verso  la  Russia 
prendo  i  mf^rcati  delle  Indie  agli  altri  Stati  europei.  Inoltre,  le 
i  potenze  d'Europa  mancano  di  sfogo  alle  loro  emigrazioni; 
no  assolutamente  bisogno  di  possedere  colonie  lontane,  e  le 
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possederebbero  già  da  tempo,  se  T  Inghilterra  Don  incettasse 
a  suo  vantaggio  cscloslvo.  Finalmente,  grazie  alla  sua  sltuaiioBSi 
griiOca,  la  Russia  potrebbe^  in  caso  di  guerra  con  la  Grfia  Bi 
creare  a  quest'ultima  orrìbili  impacci  dal  lato  delle  Indie. 

Teorie  cosi  belle  trovarono  un  ardente  avvocato  nel  signor  li 
il  quale  dìIFu  sa  mente  le  svolgeva  nella  sua  Question  d'Orie/d^ 
blfcata  l'anno  passato,  e  anche  nel   Goloss  (u,  283);  ma  troi 
eziandio  contradittorì  non  meno  risoluti,  fra' quali  il  8ig.  Et 
Markotv,  assai  colto  scrittore  il  quale,  ne'nn.  313  e  314  delio 
Golos$f  le  tratta  a  dirittura  dì  chimeriche  e  disastrose,  mi8< 
alle  sue  prove  una  buona  dose  dì  pungente  ironia. 

5.  Non  posso  fare  a  meno  di  dirvi  qualche  parola  ÌJitomo 
censura  russa,  poiché  trattasi  di  argomento  che  interessa  altrail 
vostra  accreditata  Rivista.  Esiste  qui  un  gabinetto  nero,  dove  v< 
a  far  quarantina  tutte  le  prodmioni  della  stampa  estera,  e 
ìibii  e  periodici  escono  spessissimo  lordati  di  caviale^  termiisl 
gare  con  cui  si  designa  l'inchiostro  tipograOco  che  gli  ari«1 
ullìcialì  distendono  sui  psssi  vietati.  I  risultamenti  della  loro D( 
occupazione  sono  poi  registrati  in  un  Indice  della  stampa,  cte 
pubblica  ogni  mese  e  che  contiene  F  indicazione  particokregtiMi 
tutte  le  soppressioni  fatte  di  cotal  guisa  nelle  pubblicazioni  st 
Sarebbe  invero  uno  studio  assai  appetitoso  quello  di  raccot^Uerel 
pagine  sfortunate,  cadute  sotto  ì  colpi  di  queirinciice,  e  di  « 
narne  il  contenuto.  Non  dubito  che  qualche  bello  spìnto  noni  si  ri- 
solva un  giorno  a  intraprendere  questo  lavoro,  al  quale  può  Qa, 
ora  presagirai  un  successo  strepitoso,  essendoché  gli   organi 
della  stampa  europea  vi  abbiano  un  Interesse  specialissimo. 

E  anche  la  vostra  Rivista  è  del  numero.  Per  non  i 
deiranno  passato^  ecco  i  passi  colpiti  da  divieto.  Nel  qu 
pag.  303,  si  die  dì  frego  agli  ultimi  18  versi,  in  cui  è  detto  che  ly 
Costituzione  turca  o  altra  qualsiasi  è  sempre  meglio  del  di8| 
e  che  la  nazione  russa  ha  piena  ragione  e  tutto  il  diritto  di 
derne  una.  Nel  quaderno  Si6,  tutta  la  pag.  48E  e  i  primi  18 
della  susseguente  subirono  la  stessa  sorte,  grasie  air  articolo 
tolato  la  nuova  tjuerra  <MOnenlQ^  e  al  celebre  discorso  del  S. 
ai  pellegrini,  dove  T  augusto  Capo  della  Chiesa  parlò  di  due  Pc 
guerreggiantì,  Tuna  scismatica,  T  altra  infedele.  Quel  discorso 
com'era  naturale,  soppresso.  Pari  trattamento  ricevettero  dodici  il 
tere  pagine  (257-269)  del  quaderno  d'agosto  (n.  Gol),  vale  i 
tutto  r  articolo  intitolato:  Una  stolta  speranza  del  liberoHsma 
lianOi  nel  quale  non  era  assolutamente  nulla  contro  la  Russii. 
mettetemi  peraltro  dì  dirvi  che  avreste  torto  di  dolervi  di 
mutilazioni,  perocché  v'ha  della  gente  assai  più  sfortunata  di  voi, il 
quale  tutto  si  sopprìme  sen^a  misericordia,  dal  principio  sinoslls  il 
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Beatissimo  Padre 

Grande  e  rairabile  è  Dio  in  tutte  le  opere!  Dopo 

[immersa  la  Chiesa  in  un  lutto  inestimabile,  per 

iver  dilaniato  alla  gloria  dei  cieli  F  immortale 

^io  IX,  egli,  colla  benignissima  sua  pro\TÌdenza, 

[ha  disposto  che  subito  ancora  fosse  allietata  dal 

[audio  della  elezione  di  Vostra  Santità,  avvenuta, 

[con  sì  stupenda  prestezza,  nel  più  numeroso  dei 

lonclavi  che  la  storia  ricordi. 

Padre  Santo,  sublimandovi  per  tal  modo,  in  que- 
sti calamitosissimi  tempi,  alla  Cattedra  di  Pietro, 
Iddio  ha  voluto  imprimere  in  Voi  un  segno  straor- 
linariamente  visibile  della  vostra  predestinazione 
lI  Papato.  Voi  non  solamente  siete  reietto  da  Dio, 
a  siete  il  dono  prezioso  che  il  suo  Cuore,  nei 
jsori  dell'amor  suo  alla  Chiesa,  teneva  in  serbo, 
mr  consolarla  della  vedovanza  in  che  il  gran 
*apa  Pio  IX  r aveva  lasciata. 

Degnatevi  adunque  di  accettare,  o  Leonb,  misto 
a  quello  di  tutti  i  vostri  figliuoli,  sparsi  pel  globo, 
anche  Fumile  e  caldissimo  plauso,  col  quale  noi 
pure  vi  salutiamo  Pontefice  sommo  della  Chiesa  cat- 
tolica, Vicario  di  Gesù  Cristo  nella  terra,  supremo 
Pastore  delle  anime,  infallibile  Maestro  di  verità. 
Ma  all'ardore  della  nostra  fede  e  del  nostro  af- 


<)^jMi'ii^  ti^^d^      ifil    ^1^     *^^0     C>     <^t*^     ^     ^^^ 


)  :^ 


t 


1 


fetto  non  basta  il  plauso.  Sopra  la  tomba  del  Gr«Ì 
Pio,  alla  difesa  del  cui  nome  e  de' cui  diritti  al) 
biaino  consumati  ventott*anni  di  fatiche  e  di  coiD 
battimenti,  noi  abbiam  giurato  di  consecrare  a  In 
redivivo  nel  suo  Successore,  e  mente  e  cuor^ 
sangue  e  vita,  pel  medesimo  intento.  Pros(l| 
quindi  innanzi  alla  santa  Maestà  vostra  di  Ponte 
lice  e  di  Re,  noi  veniamo  a  compiere  il  nostro  giù 
ramento  ed  a  presentarvi  V  offerta  pienissima  ^ 
sincerissima  del  nostro  ossequio,  della  nostra 
vitù  e  della  nostra  devozione  senza  misura 

Quel  che  siamo  e  possiamo,  tutto  vogliamo  es- 
sere e  potere  per  Voi  e  per  la  causa  vostra,  cW 
s'immedesima  con  quella  della  Chiesa.  Voi  siiiti 
Pietro;  e  chi  serve  Pietro,  serve  Gesù  Cristo.  Vq 
siete  TEmblema  vivente  della  giustizia;  e  chi  di- 
fende Voi,  difende  il  diritto  stesso  di  Dio.  Voi  sieti 
il  Capo  visibile  del  corpo  mistico  del  Verbo  urna 
nato  ;  e  chi  combatte  per  Voi,  combatto  per  V 
nere  dell'Uomo-Dio. 

Accogliete,  o  Beatissimo  Padre,  questa  povera 
ma  cordialissinìa  oblazione,  che  vi  fiicciamo  4 
tutti  noi  e  ravvalorateci  con  quell'apostolica  Bc* 
nedizione,  che  in  addietro  ci  ha  di  continuo  ac- 
compagnati. Kssa  fecondi  altresì  T opera  nostra 
la  quale  è,  e  intendiamo  che  sia  totalmente  e  uni- 
camente e  sempre  diretta  al  servizio  della  Sanfc 
Sede,  della  Chiesa  cattolica  e  di  Cristo  Gesù,  vivo  1É 
gli  uomini,  nella  Persona  di  Voi,  o  Papa  LeonbXH 
suo  Vicario. 

Gli  Scrittori  della  Civiltà  Ca 
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.\lolif.>  nUUi  ci  sembro  qu<?slu  raccolta  di  oHo  oims('uli  scartali,  perch?:  uu 
lu[ii^si||li  ni  temili  in  cui  viviiinio. 

Il  prinin  ìvaWìì  d^'Un  dflhiziotie  (leirfmmacolaly  Concezione  dì  V 
li»  cojiSt'gur'M/.<^  a  rispoHo  (it*i  presi»nli  errori  diil  si*eol(>,  e  ditliìara  s 
«'iclìt'  agli  indolii  il  S'anso  d»?!  niisUrro  e  le  prov«i  lrrernij?ìibìlj.  ìi  cui  efsMu  ^  ^^yy 

li  s»M:«uido   pnuideruto   occasione  dà\h   cetebnizione  dol    CeniiMiiario   «ìi 
dlchium  ViììitU'.ì  di"l  P*ipiito  li  lii  sua  ìiillLttMiza  suir  ordine  socIjiì-    *> 

Il  terzo   moslni  b  newssilù   del  Concilio  Vaticano,  <^  pn;, 

prinoipulc  in-r  cui  scnilira  clif!  Iddio  lo  abbici  vulnlo,  cioè  la  doli...... di 

pontilicia;  la  (piale  difende  da^-li  :js>;dti  dtil  DoIIìoì^ct. 

Il  (piarlo  t)  un'jipoloRia  d*vc;iti()ticì,  contro  raccusa  di  superstùtone 
tuccìali  da^d' ignoranti  e  dagl'incrL^dtili. 

il  quinto  dimostra  T  in)pott*n/,a  del  Uazionalisino  a  produrre  la  eivlllà; 
Inirio  la  somma  ((llcacìa  della  Chiesa  a  gfinennia  e  conservarla. 

Il  sesto,  sremkndo  agii   utiiini  avvenimenli,  dimostra  T  ÌDe&lncabÌlo 
coi  sì  è  caccìulo  il  Ciovcrno  ilali.mo  coli*  occofvariono  di  Koina. 

Il  settimo  ragiona  i  disegni  della  divitiu  Provvidenza  nel  pcrmetl**pc  rpi 
dell' iniquilà;  ed  1  molivi  elio  pcrsundono  il  non  poter  Ci^so  essi're 

L'oliavo  apre  grintcndimcnti  d^.-llu  rìvobuìone,  in  ordiijf^  ntlu  <! 
stdr  avviso  i  callolici  ed  eccitare  il  loro  kcIo  ad  <H»porvi  gagliarda  resisi 

l>a  f|ucsla  breve   indicazione  apparisce  cIk*  iiucslo  libro  è  cj»n»e  ui 
argonjnuiti  acconcissimi  per  rischiarare  ì  punii  più  importanti  tlellrt  (MT^^ieoI 
ed  ilbi  mi  Ilare  sa[ira  essi  la  mente  di  coloro,  che  fossero  oUVsi  \b  prei" 
elfellf)  è  tanto  jtin  sicuro,  in  qoanlo  l'Aulorc  ad  una  robusicrza  di  riigk 
congiiing^)  ima  lucidità  d*  idee  e  facilitii  di  discorso  non  ordinaria.  Noi  Siam 
chi  prenderii  in  mano  questo  libro»  non  lo  lascerà  se;iza  leggerlo  insitio  ut 

Ad  esso  terra  dietro  un  secondo  vohmie  che  Iratlii  ar&;mnenti   lib»s(»(ictj 
cino  ad  essere  pubblicalo. 


RITRAHO  DI  PIO  NONO 

INCISIONE  IN  RAME 

Il  ritratto»  che  qui  ansaDzìatao,  deir  immortale  Pontefice 
ha  il  pregio  di  essere  il  più  raBSomigliante  fra  qnanti  ne  abbij 
dati  e  il  più  perfetto  come  lavoro  di  arte.  Esso  fu  disegnato  fl 
sa  rame,  nel  lSt35,  dall'  illustre  artista  Schìassi  sotto  la  direzioni 
studio  del  celebre  cavaliere  M^^rcuri  in  Roma.  La  tiratura  ne 
Parigi* 

PrczLu  per  oyni  eoina  tcniesinii  ìj. 
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pregherò  il  dÌFio  Padre»  ed  Egli  vi  darà  un  altro  avvocato 
►nsolatore...  Non  dubitate;  io  non  vi  lascerò  orfaoi.  Ego  rogabo 
'em  et  alium  ParacUium  dahit  vohis.,.  Nm  rdinquam  vos  or- 
)$\  Con  queste  parole  il  divin  Redentore  consolava  i  suoi 
ì,  rattristati  airaontiiizio  della  sua  prossima  dipartita:  ed 
ci  ricorsero  alla  memoria,  allorché  oppressi  dal  dolore  pian- 
ino la  perdita  del  dolce  padre  Pio  IX.  Ci  sembrava  che  anche 
m  l'amoroso  Signore  dirigesse  quella  confortante  promessa: 
ion  vi  lascerò  orfani;  un  altro  consolatore  vi  sarà  presto  man- 
Io  tornerò  a  voi  nella  persona  del  mio  Vicario  :  non  temete 
turbate:  Veniam  ad  vos.„  Non  turbeiur  cor  vestrum  neque 
[idei  «. 

ben  r  effetto  corrispose  alla  promessa.  Erano  appena  scorse 
itasei  ore  dall'entrata  dei  Cardinali  in  Conclave,  ed  il  suono 
festoso  della  squilla  vaticana  annunziava  al  mondo  il  nuovo  Ponte- 
fice, Leone  XIIL  La  lieta  novella  sì  diffuse  per  la  città  in  un  ba> 
'leno,  ed  ecco  accorrere  a  S.  Pietro  un'immensa  moltitudine  dì 
(popolo,  sicché  non  pure  il  vasto  tempio,  ma  Famplissima  piazza  ne 
fa  quasi  ricolma.  I  Romani  anche  questa  volta  non  ismentirono  sé 
■desimi.  Con  l'universale  loro  concorso,  colle  liete  acclamazioni, 
mi  pubblici  rendimenti  di  grazie  a  Dio^  ben  dimostrarono,  che  ad 
onta  delle  seduzioni  e  dei  conati  degli  empii,  T  antica  fede  non  è 
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in  lor  menomata  ;  essi  conlmuano  ad  essete  il  maggiore  t^^ 
poli  fratelli  nella  Chiesa  dì  Gesù  Cristo, 

II 

IVoi  non  sappiamo  ammirare  abbastanza  Talta  proTrìdeim  1' 

Dio  e  la  singoiar  protezione,  da  lui  mostrata  verso  la  Chiesa. 
questa  elezione  del  nuovo  Papa.  Come  già  negli  estremi  giorni  è 
Pio  VI,  cosi  nel  declinar  della  vita  di  Pio  IX,  non  mancaroao  w 
mini  scredenti  e  nemici  del  Cristianesimo,  i  quali  andavano  b^m 
nando  che  probabilmente  Pio  IX  sarebbe  stato  l'ultimo  Pifa.S| 
non  tanto,  una  numerosa  congiura  si  ordiva,  per  disturbare 
almeno  trarre  in  lungo  la  elezione  del  suo  successore,  k  til 
si  concertarono  opposizioni  e  indebite  richieste  per  parte  dd  Ot 
binetti  europei.  Si  stimolò  il  Governo  italiano  a  porre  inpa 
alla  riunione  de' Padri,  a  pretendere  ingerenza  nella  desìfu- 
«ione  del  candidato,  o  ad  esigere  almeno  dall' elette  una  t 
rinunzia  al  poter  temporale.  Tra  gli  stessi  cattolici  si  tro^ 
dei  figliuoli  di  Belial,  ì  quali  misero  innanzi  la  stolta  idei 
concorso  del  popolo  alla  nomina  del  supremo  Pastore;  e  di|à 
riuscir  nell'intento  avevano  formate  combriccole,  con  pr 
diffusi  nel  pubblico,  e  col  denaro,  venuto  non  si  sa  d'onde, 
stampati  grossi  volumi  da  distribuirsi  a  tal  uopo.  Si  spera 
di  turbar  gii  animi,  seminare  zizzania,  crear  dubbìi  sulla  va 
della  elezione,  e  forse  ancora  produrre  nella  Chiesa  uno  sdsffii, 
che  spezzandone  Tunità  ne  indebolisse  la  forza. 

Tutte  queste  trame  svanirono,  come  fumo,  nell'aria.  Un  cuouiU 
di  circostanze,  disposte  certamente  dalla  divina  provvidenza,  fece 
sì  che  niuna  delle  apparecchiate  macchine  potesse  aver  gìum- 
L'occupazione  della  Turchia,  per  parte  dei  Russi,  avaa  talmeato 
sbalorditi  e  tirati  a  sé  i  pensieri  delle  grandi  Potenze,  che  èssa 
non  ebbero  né  voglia  né  agio  di  badare  ad  altro.  Esse  anzi 
girono  dall' aggravare  la  formidabile  quistione  politica  di  Or 
con  una  quistion  religiosa  non  meno  tremenda  in  Occidente;  e 
cero  pressa  al  Governo  italiano,  acciocché  lasciasse  piena  li 
al  Conclave.  Anzi  neppure  il  preteso  diritto  di  Veto  credettero 
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iver  affacciare  per  conto  proprio'.  Nel  che  diedero  pruova  di  ac- 

rgimento.  Imperocché  era  quello  una  specie  di  privilegio,  che 

»teva  tollerarsi  dalla  Chiesa,  quando  gli  Stati  erano  inlimamente 

ingiunti  con  lei  e  professavano,  in  quanto  Stati,  la  religione  cat- 

u  Ma  ora  che  essi,  qual  più  qual  meno,  si  sono  separati  dalla 
iesa,  e  ne  calpestarono  i  sacrosanti  diritti,  l'anzidetto  privilegio 

ha  più  ragione  di  essere.  Gli  Stati,  come  tali,  han  cessato  di 
(sere  cattolici,  benché  sieno  cattolici  i  popoli  governali  da  loro. 

a  chi  non  si  professa  cattolico,  come  si  potrebbe  permettere  una 
lalsiasi  ingerenza  nella  elezione  del  Capo  del  Cattolicismo?  La 
'etensione  dei  veto  sarebbe  stata  oggidì  un  assurdo.  Nondimeno  il 
ilo  affacciarla,  avrebbe  potuto  recare  turbamento  e  ritardo;  e 
irò  è  da  lodare  la  prudenza  de' Governi,  che  spontaneamente  la 
:asandarono. 


Ili 


Più  manifesta  è  apparsa  la  protezione  divina^  per  ciò  che  con- 
'ne  ritalia.  Si  temeva  che  il  nuovo  Regno,  infeudato  alla  Prussia, 
sse  frapporre  inciampi  all'elezione  del  Pontefice,  o  almeno  in- 

ippare  la  libertà  del  Conclave.  Il  contrario  è  avvenuto.  II  Governo 
diano,  benché  in  mano  di  sinistri,  ha  lasciata  ai  Cardinali  piena 
lia  di  loro  stessi.  Ha  evitato  non  solo  la  realtà,  ma  l'apparenza 
issa  di  pressione  qualsiasi.  Ha  fino  impedito  le  dimostrazioni, 
le  volevansi  fare  contro  la  cosi  detta  legge  delle  Guarentìge,  ed 

la  prorogata  la  riuoione  del  suo  Parlamento.  Di  più,  esso  fu  gè- 

lo&issimo  in  mantenere  l'ordine  pubblico  contro  le  mene  depertur- 
itori,  e  adoperò  le  proprie  milizie  ad  assicurare  da  ogni  tentativo 
violenza  il  luogo,  dove  era  raccolta  la  sacra  assemblea.  Nel  che 

li  stette  in  sembianza  dei  soldati  del  Pretorio  al  sepolcro  di  Cristo, 
quali  colla  loro  vigilanza  servirono  a  rendere  più  palpabile  la 

rerità  della  risurrezione  del  divin  Redentore. 
Cagione  di  un  tal  contegno  del  Governo  italiano  fu  certamente 

'*  Alcuni  giornali  liberaleschi  scrìssero  che  la  sola  Francia  se  ne  aslenne;  non 
ìs\  Vkùslnn,  la  Spagna  «j  il  Portojalb.  Ma  quesla  è  una  delle  solite  menzogne  di 
Itesti  orgAni  di  verìlà  alla  moderna. 
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il  desiderio  di  mostrare  al  mondo  la  sua  lealtà,  nel  manienerel 
Guarentigc  sancite  a  rispetto  del  Conclave,  e  provare  che  col 
ticano  potea  ben  coesistere  il  Quirinale.  La  prova  per  verità 
assai  debole  ;  perocché  una  libertà,  che  dipende  dal  benepl 
altrui,  non  è  la  libertà,  a  cui  ba  diritto  la  Chiesa  di  Gesù 
Oltreché  la  famosa  legge  delle  Guarentige  non  tarderà  ad 
abrogata,  secondo  i  voti  che  il  Ministero  ne  fa  già  esprimere 
suoi  giornali.  Comunque  sia,  quest*  illusoria  persuasione,  pel 
mento,  giovò  alla  libertà  del  Conclave;  e  ciò  tanto  più,  in 
il  Governo  italiano  si  trovava  presentemente  tutto  occupato  m 
altro  pensiero.  Era  questo  una  specie  di  alchimia  politica, 
quale  intendeva  convertire  la  morte  in  principio  di  vitt;  pi 
rando  all'unità  italiana  come  un  nuovo  plebiscito  per  via  dì  fi 
rali  al  defunto  Re  Vittorio  Emmanuele.  In  fine  le  apprensìoai 
prossima  guerra  in  Europa,  per  le  strane  pretensioni  della  Ru! 
consigliò  il  Governo  ad  esser  docile  alle  esortazioni  delle  Poi 
cattoliche,  per  la  piena  libertà  del  Conclave. 

Venuto  meno,  per  le  anzidette  ragioni,  Tappoggio  goveraatii 
la  congiura  di  turbare  l'elezione  del  Pontefice,  coli' esigenza 
voto  popolare,  dovette  anch'essa  desistere  dal  suo  proponime 
e  qualche  Mopsa,  che,  per  consolazione  della  vecchiaia,  avea 
stata  Fopera  sua  alla  turpe  impresa,  restò  come  mosca  senza  a| 
Ferita  immedicabile  alla  vanità  femminile,  massimamente  nell^ 
avanzata. 


Non  potendosi  adoperare  la  forza  fisica,  si  pensò  dalla  fad( 
liberalesca  di  usare  la  pressione  morale,  per  ottenere,  se  foi 
stato  possibile,  un  Papa  di  proprio  gusto.  Si  gridò  che  conv< 
eleggere  un  Pontefice  di  spiriti  temperati  e  conciliativi,  che  tale 
era  l'incarico  dato  da  tutti  ì  Governi  ai  loro  rappresentanti  pres» 
la  Santa  Sede,  e  che  perfino  una  voce  regale  in  pubblico  Parlamento 
avea  espresso  voti,  acciocché  il  nuovo  Pontefice  ristabilisse  la  cofl* 
cordia  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Tutti  gli  organi  della  setta  pa 
lunghi  giorni  c'intronarono  gli  orecchi  con  queste  ciance.  L'i 
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me  si  piacque  anzi  di  riportare  ub  lungo  tratto  di  una  sua  sorella 
religione^  la  Nuova  stampa  libera  di  Vienna,  nel  quale  si  mioac- 
iava  il  finimondo  neir ipotesi  contraria,  a  Se  il  Conclave  (cosi 
iceva  tra  le  altre  cose)  tleggesse  un  Papa  irreconciliabile,  che 
iperasse  per  malevolenza  il  suo  predecessore,  allora  la  Gbiesa 
tdrebbe  incontro»  senza  alcun  dubbio,  aduna  crisi.  Dal  1872  in 
»oi  tutti  i  Governi  ebbero  tempo  di  adottare  un  programma  pel 
ISO  della  morte  di  Pio  IX,  e  dell'elezione  d'on  suo  successore 
itransigenle.  L'elezione  d'un  Papa,  il  quale  rinnovasse  T  antica 
intesa  e  si  servisse  delle  stesse  armi^  difficilmente  sarebbe  rico- 
losciuta  da  tutte  le  Potenze;  e  cbe  cosa  significherebbe  pel  Va- 
icano  questo  non  riconoscimento,  i  Cardinali  riuniti  in  Conclave 
lovranno  certamente  considerarlo  nel  dare  il  loro  voto  \  n 
Questa  minaccia  era  stupida  per  molti  capi.  Primieramente  un 
ipa,  eletto  canonicamente,  sarebbe  stato  senza  dubbio  ricono - 
;iuto  da  tutti  i  Vescovi  del  mondo  e  da  tutti  i  cattolici  del  mondo. 
Id  allora  il  non  riconoscimento  per  parte  di  tale  o  tal  altro  Co- 
smo, che  effetto  avrebbe  avuto?  Non  altro,  che  quello  di  rendersi 
[dicolo. 

In  secondo  luogo,  che  senso  ha  quella  frase:  un  Papa  irrecon- 

itiabile,  che  superasse  in  malevolenza  il  suo  predecessore?  In 

le  fu  malevolo  Papa  Pio  IX?  Se  una  lingua  mordace  volesse  ap- 

luntargli  alcuna  cosa,  sarebbe  quella  di  esser  anzi  ecceduto  in 

►ndiscendenze  e  concessioni,  almeno  nel  principio  del  suo  Ponti- 

;alo.  Egli  lo  fece,  come  notammo  nel  precedente  quaderno  '\  per 

itare  se  fosse  possibile  di  espugnare  coi  benefizii,  colla  indul- 

mza,  colle  larghezze,  Tanimo  ostinato  dei  nemici  della  Chiesa. 

>opo  quel  tentativo,  tornatogli  in  amaro  disinganno  per  la  scono- 

mza  di  cui  fu  vittima;  egli  si  contenne  tra  giusti  limiti,  ma 

impre  in  guisa,  cbe  la  sua  lunga  vita  non  fu  se  non  un  intreccio 

mtinuato  di  alti  benefìci!  :  Psrtransiii  henefaciendo. 

Ma  egli  fu  irreconciliabile.  In  che  e  con  chi?  Fu  irreconciliabile 

in  ciò,  in  cui  la  coscienza  non  gli  permetteva  di  cedere.  Fu  irre* 

conciliabile  con  T iniquità  e  cogli  operatori  d'iniquità:  Iniquos 

*  V Opinione,  n.  ^ìlL 

•  Civiltà  Cattolica,  Serie  X,  voi  V,  pog.  587. 
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odio  huhui  et  leg^m  iuam  dik^i  ^  E  nondimeno  il  suo  ultimo 
fu  il  perdono  d  chi  lo  avea  umiliato  e  spogliato.  Sì  mostri  tm 
fatto  di  severilh,  di  cui  lo  Stato  possa  a  ragione  lagnarsi,  e  che' 
mite  Pontefice  non  fosse  comandato  dalte  leggi  di  stretto  dov« 
Pio  IX  ha  più  volte  levata  la  voce  contro  la  crudel  tirannia, 
citata  dalla  Russia  sopra  innocenti  cattolici.  Or  potea  il  Padre 
mun  de* fedeli  vedersi  martoriati,  sotto  gli  occhi,  ì  figliuoli, 
gittare  un  grido  pur  di  dolore?  Pio  IX  ha  condannato  le  cosi 
leggi  di  maggio,  colle  quali  la  Prussia  manometteva  tutto  Fi 
nismo  della  Chiesa.  Or  poteva  il  Vicario  di  Cristo  soffrire  in  pia 
che  la  Sposa  di  esso  Cristo  venisse  cosi  iniquamente  offesa  e 
cerata?  Pio  IX  riprese  l'Austria,  per  avere  di  proprio  arbitrio 
cerato  il  Concordato,  Or  potea  il  Vindice  della  giustizia  tollei 
che  si  rompessero,  cosi  fuor  di  ragione,  i  patti  solenneraente 
lati  e  conchiusi  colla  Santa  Sede?  Pio  IX  riprovò  Toffesa  che  il 
verno  spagnuolo  recava  all'unità  religiosa  della  nazione,  coir  a] 
Fadito  ai  falsi  culti.  Or  poteva  il  Pastore  supremo  dell'ovile 
stiano  patire  che  gli  agnelli,  a  lui  confidati,  venissero  esposti  ai  mt 
d'ingordi  lupi?  Pio  IX  fulminò  l'anatema  contro  gr invasori 
Stati  Pontifìcii.  Or  poteva  il  custode  dei  diritti  della  Chiesa  last 
correre  che  altri  usurpasse  il  patrimonio  di  lei,  commesso  alla 
fedeltà  ed  alle  sue  cure,  sotto  il  presidio  di  solenni  giuramenti?, 

Il  capo  principale  di  accusa  dei  liberali  contro  Pio  IX,  è 
Sillaho.  Ma  che  altro  è  il  Sillabo,  per  ciò  che  riguarda  la  polith 
se  non  un  Codice  di  eterne  verità,  dalle  quali  la  socievolezia  umin" 
non  può  discostarsi,  senza  avviarsi  alla  decadenza  ed  alla  barbarie? 
I  fatti  compiuti,  per  questo  solo  legìttimi,  perchè  compiuti;  la  pre- 
valenza del  numero;  F idolatria  della  ricchezza  e  della  cosi  detti 
pubblica  opinione;  Fautocrazia  dello  Stato,  non  sono  errori,  At 
formeranno  presso  i  posteri  la  vergogna  della  pretesa  civiltà  mo- 
derna ?  Lo  stesso  dite  delle  altre  proposizioni  condannate  di 
Sillabo. 

I  liberali  per  verità  sono  curiosi  I  Senza  curarsi  di  dimostrare 
in  che  le  condanne  del  Sillabo  sieno  ingiuste,  si  contentano  per 


'  Ps.  in. 
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ttta  prova  di  spacciare  che  esse  son  contrarie  alla  cìnltà  mo* 
lernal  Ma  non  potrebbe  darsi  che  questa  loro  civiltà  moderna 
una  scempiaggine  ?  Non  fu  trovato  ciò  di  altre  civiltà  trapas- 
ite,  che  parimente  ai  loro  tempi  erano  moderne? 

Ma  soprattutto  quella  minaccia  era  stupida,  avuto  riguardo  al 
le  per  cui  si  faceva.  Il  fine  era  d'intimidire  i  Padri  del  Conclave, 
indurli  ad  eleggere  un  Papa  arrendevole  ai  voti  del  Liberalismo. 
Ken  si  vede  che  ì  liberali  non  hanno  in  ciò  altra  idea,  se  non 
[ella  dei  loro  Parlamenti.  li  Conclave  era  T  assemblea  più  vene- 
inda  che  potesse  concepirsi  quaggiù.  Essa  era  composta  dei  Prin- 
[pi  della  Chiesa  di  Dio;  scelti,  tra  tutte  le  nazioni,  di  cui  la  Chiesa 
formala,  e  ragguardevoli  per  età,  per  senno,  per  esperienza 
;gli  difari  del  mondo  e  del  governo  spirituale  delle  anime.  Essa 
leliberava,  sotto  una  speciale  assistenza  di  Dio,  e  stretta  dai  giura- 
lenti  più  sacrosanti.  Ciascun  elettore  prima  di  deporre  nel  sacro 
ilice  dinanzi  air  altare  dì  Dio  vivente  la  scheda  del  proprio  suf- 
ragio,  pronunEiava  questa  solenne  protesta;  Chiamo  in  testimonio 
'iato  Signore,  il  quale  deve  giudicarmi,  che  io  eleggo  quello  ap- 
punto, che  secondo  Dio  giudico  doversi  eleggere*  Testor  Chrisium 
kminum,  qui  me  iudicaturm  estj  me  eligere  quem  secandum 

im  iudicQ  eligi  dchere.  Avete  inteso?  Secundum  Deum^  secondo 
►io,  secondo  il  bene  deUa  Chiesa  di  Dio,  non  secondo  i  desideri! 
lì  Liberalismo,  o  le  pretensioni  dei  Polenti  del  secolo.  Or  poteva 

assemblea  così  fatta  dare  retta  ai  suggerimenti  e  alle  ciarle 

chicchessia  ?  Ma  torniamo  al  proposito. 


Iddio  benedetto  ha  voluto,  verso  il  presente  Conclave,  mostrare 
anche  in  maniera  più  singolare  il  suo  speciale  intervento.  Tranne 
il  Conclave,  da  cui  usci  eletto  Gregorio  XV,  nel  quale  entrarono 
67  Cardinali,  niun  altro  fu  cosi  numeroso  al  pari  del  nostro,  es- 
sendosene in  esso  raccolti  ben  sessantuno.  Un  consesso  poi  cosi 
numeroso  e  di  personaggi  in  larga  proporzione  appartenenti  a 
diverse  nazioni,  italiani,  francesi,  tedesciii,  spagnuoli,  belgi^  in* 
f lesi,  ungari,  portoghesi,  polacchi;  tuttavolta  die  prova  di  una  tale 
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concordia,  e  d*UD  amùre,  e  d'una  riverenia  scamhievole,  qual  ooi 
fu  vista  mai  io  assemblea,  comechè  santissima,  ma  pur  composU 
di  uomini.  Vi  apparve  la  vera  espressione  della  Chiesa  di  Dio  t 
dei  discepoli  del  Salvatore  :  Rogo,  Pater,  ui  sint  unum,  ^icui  di 
nos  unum  sumus^.  Benché  poi  le  trepide  circostanze  della  Cbiest» 
e  le  svariate  aspirazioni  del  mondo,  e  i  discordanti  giudiiii  aacl» 
dì  uomini  retti,  rendessero  difficile  il  convenire  nella  scelta,  e  gi 
si  pronosticava  che  F  opera  del  Conclave  sarebbe  stata  lungi  f 
faticosa,  bastò  un  sol  giorno  a  raccogliere  i  voti  sopra  lo  sten» 
nome.  I  Cardinali  cominciarono  lo  scrutinio  il  19  febbraio, eli 
mattina  del  20  il  Cardinal  Pece!  era  già  eletto  Sommo  Ponteto 
È  proprio  il  caso  di  esclamare:  Dvjitus  Dei  est  hicf 

Il  più  meraviglioso  si  è  che  in  tanta  varietà  di  sentenze 
desiderii,  per  parte  di  uomini  fuori  e  dentro  la  Chiesa,  e  nonost 
i  rumori  e  le  minacce;  luttavoJta,  appena  pubblicato  Feletto, 
amici  e  nemìcf,  si  accordarono  mirabilmente  ad  acclamarne  Ti 
zione  ed  esaltarla.  I  giornali  riferirono  che  fino  il  Bismark  affé 
che  non  potea  farsi  scelta  migliore.  E  veramente  il  nostro 
Padre,  Leone  XIII,  era  tal  uomo,  che  nel  lungo  corso  di  sessantotto 
anni  neppure  la  calunnia  avea  osato  mai  appuntargli  ombra  di 
difetto.  Italiano,  di  famìglia  patrizia  e  religiosissima,  egli  avea 
pruova  di  sé,  nei  più  alti  ufBcìi  dell*  amministrazione  ecclesiast 
e  politica  delia  Chiesa.  Governante  civile  di  province,  prima  il 
Benevento  e  poscia  in  Perugia;  Nunzio  apostolico  nel  Belgio^  a 
da  ultimo  Vescovo  in  Perugia  stessa,  egli  avea  meritato  d*es9ff« 
ionalzato  agli  onori  della  porpora,  nella  freschissima  età  di  qua- 
rantatre soli  anni.  Di  santi  costumi,  di  mente  sublime,  di  alti 
dottrina,  di  zelo  accesissimo  per  la  Chiesa,  di  modi  nobili  insii 
e  cortesi.  Tutti  poi  riconoscono  in  lui  un  carattere  fermo,  energici^ 
risoluto*  Non  è  dunque  meraviglia  che  l'unione  di  tanti  pregi  mm 
valse  ad  attirar  sopra  di  lui  gli  occhi  de*  suoi  elettori,  sia  vaiati 
altresì  ad  attirargli  Tapprovazione  e  le  Iodi  non  solo  delie  anime 
religiose,  ma  ancora  delle  profane. 
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VI. 

Attesa  la  mala  fede  dei  liberali,  siam  sicuri  che  le  loro  appro- 
ioni  del  nuo?o  Papa  cesserariao  tosto,  come  vedranno  frustrate 
loro  speranze  di  conciliazione  coli' Italia  massonica,  creata  da 
essi.  Ma  anche  in  ciò  vediamo  la  Provvidenza  di  Dio»  il  quale  ha 
saputo  fin  d'ora  estorcere  da  molti  di  loro,  confessioni  giustificative 
futuro  operar  del  Pontefice.  Ci  contenteremo  per  saggio,  di 
urtare  qualche  tratto  di  tre  lunghi  arlicoli,  dettati  da  Raffaele 
iriano  nel  DiriUo,  Egli  scrive:  «  Una  conciliazione  con  rilalia 
irebbe  un  rinunziare  a  quei  diritti,  che  il  Papato  dice  ed  in  realtà 
sono  neccssarii,  perchè  sia  ed  esista  qual  è;  e  quindi  un  csau- 
•arsi,  screditando  nella  coscienza  del  mondo  cattolico  la  fer- 
iiza,  la  solidità,  Tassolutezza  ineffabile  de'principii  suoi,  j)  E 
►strando  impossibile  anche  una  specie  di  transazione  sopra  questo 
ito,  soggiunge:  «  Una  rinunzia  al  temporale  ed  un  riconoscimento 
hiritalia,  fatti  solo  tacitamente^  riducono  il  Papa,  prima  e  poi, 
lìle  proporzioni  di  un  grande  elemosiniere  del  Regno  d'Italia,  Per 
tenere  Tltalia,  il  mondo  cattolico  gli  sfuggirebbe  di  mano.  E  se 
rinvece,  senza  diventare  un  Primate  italiano^  vuole  mantenere  il 
Btere  su  questo,  deve  rimanere  Papa  e  non  curarsi  delf  Italia 
^neralesca,  s'intende).  Quando  ciò  non  si  vede,  tutto  par  possibile; 
Tfe  sono  fantasticherie,  che  preparano  disinganni  e  pericoli  '.  n 
Quanto  meglio  di  certi  illusi  cattolici  parla  qui  cotesto  liberal  mi- 
scredente! 

Altrove  poi  si  esprime  cosi:  a  Un'ipotesi,  che  a  molti  sorride, 
è  di  un  Papa  cristiano  (per  cristiano  egli  stoUamente  intende  anii- 
catiùlicq)  riformatore  ed  italiano  (alla  massonica).  Se  ciò  fosse,  il 
colpo  (di  disfare  la  Chiesa)  sarebbe  fatto,  ed  il  priocipio  della  floe 
segnato.  Il  Cattolicismo  storico  e  pietrificato  (cioè  senza  il  matto 
progresso,  da  lui  bramato)  segnerebbe  la  decadenza  e  il  disfacimento 
suo.  Le  nazioni  cattoliche  non  si  adatterebbero  a  lungo  air  obbe- 
dienza ed  alla  soggezione  verso  un  Papa  italiano  (nel  senso  spie- 
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gaio)  ;  e  l'unità  della  Chiesa  cattolica  andrebbe  in  fr antaniL  Qn 
a  noi  avremmo  ciò  clie  ci  serve,  ed  anche  d*avaQzo.  Un  Papa  ita- 
liano (cioè  HcoTiciliato  cointalia  invaditrice  del  suo  prtnctpafc^ 
vorrebbe  sìgniQcare  un  Primate  della  Chiesa  nazionale.  Dato  questo 
fondamento,  la  nazionalità  della  Chiesa,  il  resto,  riforma  della  i 
sciplina,  dei  costumi,  delle  tradizioni  e  istituzioni  religiose  fi  dm 
mi)  nel  laicato  e  nel  Clero  verrebbe  da  sé  '.  » 

È  bello  r  udire  dalla  bocca  dei  liberali  confermato  ciò,  die 
stiamo  predicando  da  tanto  tempo,  e  che  alcuni  sconsigliati  cottoli 
non  voglion  capire,  intorno  ai  danni,  certi  ed  inestimabili  d 
cosi  detta  conciliazione.  Rendiamo  infinite  grazie  al  signor  Mariano 
di  queste  sue  dichiarazioni.  E  mollo  più  lo  ringraziamo  di  dò  che 
soggiuDge,  cioè  r  impossibilità  che  un  Papa  cada  in  tal  laccio.  Ylf 
dice:  a  Quanto  poi  all'ipotesi  che  Toccasione  ad  uno  scisma  p^.*^ 
porgerla  il  Papa  stesso,  questo  non  sembrami,  come  Tbo  rhiamito, 
che  un  sogno  dorato.  U individuo  cui  sono  affidati  i  destini  delll 
Chiesa,  e  il  carattere,  le  inclinazioni,  le  facoltà  della  mente  sin, 
qui  fan  nulla  o  poco.  Più  alte,  più  forti  di  lui  sono  ri^tituzioiee 
la  vita  e  la  necessità  di  questa.  »  Onde  conchiude:  k  Leone  XflI 
non  sarà  forse  peggiore  né  migliore  di  Pio  IX.  Nella  Chiesa  sari 
mantenuto  Io  stesso  spirito  e  lo  stesso  indirizzo;  e  non  sarebbe, 
anche  volendolo,  nelle  forze  dell'  uomo  darlene  altro  '.  » 
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VII. 


Il  liberalismo  stesso  adunque  confessa  che  il  nuovo  Papa  aoiì 
può  per  verun  modo  riconciliarsi  con  lui  e  con  la  sua  civiltà  mas-  ^ 
sonica.  Esso  quasi  istintivamente  giunge  ad  intendere  tal  veritk.  ^ 
Solamente  non  sa  assegnarne  la  vera  cagione  e  ricorre  a  cagioni 
false.  Ne  abbiamo  un  esempio  nel  Mariano  da  noi  citato.  Egli  dm: 
a  Questo  Papato  e  questa  Chiesa  cattolica,  queste  grandi  istitu- 
zioni, questi  monumenti  gloriosi  della  potenza  organizzatrice  umani 
hqnno  pure  il  diritto  e  il  dovere  di  cadere  in  piedi.  Essi  non  hai 
vissuto  tanti  secoli,  non  preso  tanto  posto  nella  storia  per  nulli.  ' 
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storia  impone  loro  di  tener  duro  e  vivere  sinché  possono,  o  non 
idere  clìe  comliatteìido  e  facendo  pagare  a  caro  prezzo  la  disfatta 
ito.  £  questo  fa  la  necessità  della  lotta  del  Cattolicismo  contro  i 
irincipii  della  Civiltà  moderna  K  » 
Nel  passo  evangelico,  cbe  citammo  fio  da  principio,  Cristo  Si- 
Lor  nostro,  nel  promettere  ai  suoi  discepoli  il  ntiovo  consolatore, 
chiama  Spirito  di  verità,  Spiritum  veritatU;  e  soggiunge  che  il 
londo  non  avrebbe  saputo  conoscerlo,  raa  che  essi  lo  avrebbero 
conosciuto:  Quem  mundus  non  potest  accipere,  quia  non  videi  eum^ 
[eque  mt  eum;  sed  vos  cognmcetis  ewm".  Anche  queste  parole 
inno  benissimo  al  caso  nostro.  Il  Papato  non  può  ravvisarsi  per 
Lei  che  è;  se  non  sotto  il  lume  della  fede*  Onde  il  liberalismo 
ivendo  perduta  la  fede  non  può  capirlo:  Non  videi  eum  iieque  scit 
wfu  Esso  lo  crede  Miiuzione  della  fùienza  organizzatrice  umana, 
.ssegnandogli  un  origine  umana,  lo  slima  perituro,  e  irreconci- 
iabile  con  lui  per  puro  istinto  di  conservazione:  la  lotta  per  Iesi- 
stenta,  come  è  costume  di  dirsi  oggidì.  Ma  la  bisogna  corre  altri- 
lenti.  Il  Papato  è  irreconciliabile  col  Liberalismo;  perchè  è  spirito 
verità.  La  verità  non  può  conciliarsi  colla  menzogna,  È  spirito 
verità  il  Papato,  perchè  Cristo,  verità  sussistente,  è  sempre  con 
:  Ecce  ego  voUscum  sum  omnibm  diebus;  ed  è  imperituro  il  Pa- 
ltò, perchè  questa  permanenza  di  Cristo  io  lui  è  promessa  fino 
'la  consumazione  del  mondo:  usque  ad  consummaUonem  saemli  ^. 
Papato  è  imperituro,  perchè  è  la  pietra  fondamentale  della 
Jhiesa,  contro  cui  non  possono  mai  prevalere  le  porte  dell'  inferno: 
ìtr  hanc  petram  aediflcabo  Eccknam  meam^  et  porlae  inferi  non 
'aevaleìmnt  adversus  fiom*.  Finché  dura  T edilizio,  convien  che 
lari  il  fondamento,  sopra  cui  esso  s  innalza.  £cco  la  cagione  della 
lotta,  ed  ecco  altresì  la  certezza  del  trionfo  delìnitivu.  Il  Mariano 
par  che  istintivamente  lo  presentisca:  perocché,  mentre  spera  la 
rittoria  per  la  sua  bastarda  civiltà  ;  esce  nondimeno  in  queste  pa- 
role: u  Noi  ridiamo  troppo  facilmente  della  religione  e  del  Catto- 
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licìsmo.  Ma  non  ci  accorgiamo  che  forse  potrebbe  pur  essere  ìi 
Gattolicismo  ultimo  a  ridere  di  noi  e  del  nostro  fattio  orgoglio 
nelle  conquiste  del  sapere  scientifico  e  del  liberalismo  K  i»  Aura 
sentenza,  che  la  forza  delta  verità  strappa  di  bocca  a  un  liberale^ 
dei  più  pertinaci  e  furenti. 

Ma  lasciando  stare  costoro,  i  fedeli  a  cui  Cristo  promise  che 
avrebbero  conosciuto  il  nuovo  consolatore^  riguardino  con  gli  occhi 
della  fede  Leone  XIII;  e  dopo  aver  interrogato  con  san  Ben 
Tu  quù  es?  rispondano  con  lui:  Tu  sei  il  gran  Sacerdote;  il  sot 
Pontefice;  il  Principe  dei  Vescovi;  l'erede  degli  Apostoli; 
primato,  Abele;  pel  governo,  Noè;  pel  patriarcato,  Abramo; 
l'ordine,  Melehisedecco ;  per  la  dignità,  Aronne;  per  Tautoi 
Mosè;  per  la  giudicatura,  Samuele;  per  la  potestà,  Pietro; 
l'unzione,  Cristo.  Sacerdos  matjnus,  summus  Pontifex;  tu 
EpiscopoTum;  in  haeres  ApoBiolorum ;  tu^  pTimatu^  Abel;  guben 
Noe;  paifiafchatUf  Abraam;  ordine^  Mekhisedech;  dignitatef  Am 
auctorUaie,  Moyses;  iudicaluy  Samuel;  potesiaU  Petrus;  uncUi 
Chn&tus^,  Quest'ultima  parola  basta  per  tutte:  Come  Pio  IX, 
Leone  XIII  è  per  noi  lo  stesso  Cristo,  vivente  e  governante 
Chiesa  nella  persona  del  suo  Vicario. 


♦  n  IJìtìUo,  n.  '62. 
'  De  Cmisideral.l  2. 
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La  Caldea»  posta  a  mezzodì  deirAssiria,  occupa  la  parte  mferiore 
il  gran  bacino  Mesopolamico;  e  stendesi  lunghesso  le  rive  del 
igri  e  deir Eufrate,  dall'altezza  dell* odierna  Bagdad  dove  i  due 
tml  si  avvicinano  a  poche  miglia  Fun  dairaltro,  fino  alla  foce  che, 
ipù  congiuntisi  in  un  sol  letto,  mettono  nelle  acque  del  golfo 
^ersico.  Il  Mai  Kaldi  (Paese  de' Caldei),  come  è  chiamato  nelle 
itiche  iscrizioni,  è  fiancheggiato  a  levante  dal  Mai  Elamu  (Paese 
[li  Elamiti)  ossia  dalla  Susiana,  ed  a  ponente  dal  J/aL4ri6i  (Paese 
Icgli  Arahi),  cioè  dal  gran  deserto  arabico  che  dall'Eufrate  si  di- 
tende fioo  al  mar  Rosso.  Nelle  medesime  iscrizioni  il  Mat  Ealdi  è 
tiviso  in  due  regioni  ben  distinte,  Sumir  e  Accad,  che  possono  chia- 
tarsi  Alta  e  Bassa  Caldea;  giacché  la  prima  risponde  alla  parte 
settentrionale  della  Caldea,  dalla  frontiera  assira  fin  poco  al  di 
>tto  di  Babilonia;  T altra  comprende  a  mezzodì  tutto  o  quasi  tutto 
rimanente  del  paese  caldeo.  E,  al  pari  delle  due  regioni,  sono 
auratamente  distinti  e  quasi  contrapposti  i  due  popoli  che  ab 
itico  le  abitarono  e  lor  diedero  il  nome,  cioè  i  Sumirìm  e  gli 
iccadim;  laonde  nei  titoli  degli  antichi  Re  Caldei,  frequentissimo 
gli  altri  è  quello  di  flc  dei  Sumifi  e  degli  accadi  ^ 
Ora  questa  celebre  contrada,  che  ebbe  coir  Assiria  fin  dalle  più 
vetuste  età  quasi  una  sola  e  medesima  storia,  e  con  lei  si  giacque 
per  tanti  secoli  come  sepolta;  con  lei  altresì  è  risuscitata  oggidì 
alla  pubblica  luce.  Le  recenti  esplorazioni,  riuscite  a  sì  bei  trova- 
menti  nella  terra  Assira,  si  estesero  in  pari  tempo  alla  Caldea  ; 
dove,  parte  ripigliando  le  ricerche  già  fatte  anteriormente  da  altri, 
soprattutto  a  Babilonia,  parte  con  aggiungere  nuove  e  più  vaste  in- 
dagini, i  moderni  esploratori,  francesi  e  inglesi,  riuscirono  pari- 

Jlllà.ìA5T,  Bahtilont'  et  la  Chaldée,  t^ris,  1875;  pagg.  45-47,  ^7  e  segg. 


a54 


LE   HODEIUtr  ESPLOni/JO^I 


i 


mente  a  maravigliose  scoperte.  Cosi,  non  sola  la  celebre  • 
della  Caldea,  ma  parecchie  altre  città,  slate  anch'elle  sedi 
stissime  di  Principi,  e  delle  quali  ogni  traccia  e  paco  men  che 
memoria  erasi  perduta,  vennero  diseppellite  di  sotto  agl'^ 
tumuli  che,  in  mezzo  all'ignudo  deserto,  ne  celavan  le  n 
furou  richiamate  al  mondo  a  raccontare  coi  lor  monumenti  medesim 
gli  antichi  fasti  della  loro  vita  e  grandezza.  Di  coleste  scoperte 
qui  esporremo  le  più  rilevanti,  attenendoci  alla  guida  principaJm 
del  dotto  orientalista  Gioacchino  Ménant,  che  neir  opera  ni 
mentale,  testé  citata,  ne  diede  la  più  accurata  ed  autentica  di* 
scrizione. 

Incominciando  adunque  dalla  parte  più  meridionale  della  CaM«^ 
poco  al  di  sopra  del  punto  ove  il  Tigri  e  l'Eufrate  si  congiuDpji^ 
ci  si  offron  da  prima  ad  Abu  Sharein,  le  rovine  di  Eridu,  h  M 
dei  Greci,  esplorate  e  messe  in  luce  dal  Taylor.  Elle  preseiituo 
una  specie  di  fortezza,  piantata  sopra  una  eminenza  artiflciiit di 
terreno,  ossia  piattaforma,  che  si  drizza  bruscamente  dal  piaao  d 
è  sostenuta  da  una  sostruziono  di  20  piedi  d*  altezza.  Alte 
formano  il  recinto  della  fortezza,  ad  una  delle  cui  estremità 
an  torrione;  ma  il  corpo  principale  di  costruzione  sta  versa  il 
mezzo  della  piattaforma,  ed  è  a  maniera  di  piramide.  Il  massird* 
della  fabbrica  è  tutto  di  mattoni  crudi,  cioè  disseccati  serapliise 
mente  al  sole  e  duri  come  macigni  ;  il  rivestimento  è  un  muro  di 
mattoni  cotti  alla  fornace,  della  spessezza  di  5  piedi  verso  la  ciini 
La  piramide  s*  innalza  Uno  a  70  piedi,  ed  era  a  più  piaai;  della  scala 
che  conduceva  al  primo  piano  ed  avea  una  larghezza  di  15  piedi, 
si  veggono  ancora  alcuni  massi  marmorei  che  ne  formavano  gli 
scaglioni  La  cima  della  piramide  coronavasi  d*un  tempietti;  e 
della  sua  antica  ricchezza  fanno  tuttora  testimoniania  ì  molti  peni 
d'agata,  di  alabastro,  di  marmo,  ben  tagliati  e  politi,  e  gross' 
di  rame  a  testa  d'oro,  e  varie  minuterie  di  oro  puro  che  ti 
sparse  sul  suolo.  Al  dintorno  della  piramide  giacciono  gli  av. 
altri  edificii;  e  il  Taylor  ne  sgombrò  parecchie  camere,  le  oni  pareti 
veggonsi  tratteggiate  a  diverse  tinte  ed  a  strisce  tricolori  di  rosso, 
bianco  e  nero,  e  adorne  eziandio  di  disegni  con  rozze  dipiature 
d'uomini  e  d' uccelli.  Ma  la  parte  più  pregevole  della  scoperta  soa 


avventura  le  Iscrizioni,  benché  brevi  e  mutile»  di  cui  trova- 
i  stampati  i  mattoni  ond*era  tutto  pavifnentato  il  piano  della 
taforraa.  Alcune  portano  i  nomi  di  antichissimi  Principi,  che 
olavansi  Palesi^  cioè  Sovrani,  o,  secondo  altri,  Viceré  d'Eiidu; 
tre  le  più  si  riferiscono  a  Monarchi,  i  quali  tenean  seggio  in 
città  caldee,  ma  gloriavansi  dì  noverar  Eridu  tra  le  conquiste 
possedimenti  più  ìm.portanti  del  loro  Stato* 
oco  lungi  da  Abu-Sharein,  sulla  riva  sii^istra  del  Shat  el-IIie  ohe 
versando  la  Caldea  congiunge,  a  guisa  di  canale,  i!  Tigri  col- 
frate,  sono  le  rovine  di  Zmjhul:  altra  città,  che  fu  anch*essa, 
empi  remotissimi  e  di  data  incerta,  residenza  e  signoria  di  Fa- 
come  appare  dai  titoli  dei  Principi,  il  cui  nome  leggesi  nei 
menti,  troppo  scarsi  per  altro,  che  a  lei  appartengono. 
iù  ragguardevoli  di  gran  lunga  e  più  preziosi  sono  i  monumenti 
arka;  nella  quale  oggidì  non  é  più  dubbio  presso  i  dotti  orien- 
ti doversi  riconoscere  IVantìchissima  Arach  o  Erech,  di  cui 
a  il  Genesi,  fondata  da  Nemrod  \  e  celebre  presso  i  Greci  sotto 
ome  di  Oo/^iy}.  Le  rovine  di  Warka  son  posie  al  sud-est  di  Ba- 
nia»  a  quattro  miglia  incirca  dalla  riva  orientale  dell' Eufrate, 
fa  un  banco  di  terra  che  si  stende  per  dieci  miglia,  elevandosi 
a  pianura  ondulata  d'un  terren  paludoso,  e  per  sette  mesi  dai- 
no, durante  le  periodiche  escrescenze  del  liume^  rimane  invaso 
ircondato  dalle  acque  che  ne  formano  un'isola.  Quindi  la  gran 
colta  delle  esplorazioni,  le  quali  non  posson  guari  praticarsi 
dal  novembre  al  marzo;  e  benché  le  perseveranti  ricerche  del 
US'  abbian  già  tratto  in  luce  alcune  delle  principali  rovine, 
pò  è  più  quel  che  ne  rimane  a  scoprire. 
Tra  coteste  rovine,  grandeggia  sopra  tutte  una  torre  quadrata, 
coi  quattro  angoli  esattamente  volti  ai  quattro  punti  cardinali,  alta 
più  di  200  piedi  e  tutta  costruita  dì  mattoni  disseccati  al  sole,  di 
varie  forme  e  dimensioni  che  indicano  età  diverse,  e  frammezzati 
tratto  tratta  da  suoli  di  canne  :  ciò  che  le  valse  presso  gli  Arabi 
il  nome  che  porta  dì  Buvarieh  (stuoia  di  canne).  Dairatto  della 
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torre  vedesì  in  giro,  per  oltre  a  sei  miglia  di  clrcaito,  qui  <a\ 
di  monticelli,  divisa  in  due  da  un  profondo  burrone,  e  fasciata 
intorno  da  un  baluardo  di  terra  che  s'innalza  talora  sopra  ì  iO  pie 
Presso  alla  torre  sorgevano  due  templi,  Tuno  dedicato  al  dio  il 
r  altro  alla  dea  Ikltis  ;  ne'  cui  mattoni  stanno  scritti  i  nomi 
Principi  clie  li  innalzarono.  Un'altra  gran  rovina  vedesi  a  maes( 
lungi  840  piedi  da  Buvarieb  ;  ed  è  un  cumulo  di  ediScii»  com] 
entro  un  rettangolo  di  650  piedi  di  lungo  e  500  di  largo,  ì 
angoli  ban  la  guardatura  ai  quattro  punti  cardinali,  che  è  unad< 
caratteristiche  dei  mooumeoti  caldei.  Il  maggiore  di  cotesti  edii 
sorgea  sopra  una  corona  di  più  cortili,  elevantisi  Tun  sopra  fi 
a  maniera  di  terrazze,  alle  quali  si  saliva  per  ampie  gradiniU 
nome  di  Wmwas  che  gli  Arabi  danno  a  cotesto  cumulo  di  roi 
nome  tutto  moderno,  ed  è  quel  d'un  Negro  che  per  gola  di 
solea  frugare  entro  quei  ruderi,  e  un  dì  vi  disparve  senza  mai 
sapersene  novella;  onde  gii  Arabi  lo  guardan  tuttora  con  terrow 
superstizioso. 

Warta,  dice  il  Menante  è  il  punto  per  avventura  più  interei- 
sante  della  Caldea.  Quivi  fiori  per  lunghe  età  una  celebre  scaoU 
d' eruditi  caldei,  ricordata  da  Plinio  e  dagli  storici  greci.  Di 
archivii  dì  Warka  i!  Ee  assiro  Assnrbanipal  attinse  gli  elei 
della  famosa  biblioteca,  di  cui  arricchì,  come  già  innanzi  vedeiiUBo7 
il  palazzo  di  Sennacherib  a  Ninive.  E  gli  scavi  del  Loflus,  qtiu* 
tunque  poca  cosa  tuttora  a  paragone  di  cosi  vasto  campo,  pur  nondi* 
meno  hanno  già  tratto  in  luce  gran  dovizia  di  epigrafi  e  documenti 
pregevolissimi,  di  storia  pubblica  e  di  memorie  private,  apparte- 
nenti ad  età  disparatìssime;  giacché  a  lato  delle  iscrizioni  del 
Urkliam  e  di  Dungi  suo  figlio,  che  sono  i  più  antichi  testi  di  stoi 
caldea  Gnor  conosciuti  e  risalgono  forse  fino  a  25  e  più  secoli  prii 
di  Cristo,  trovansi  le  leggende,  comparativamente  moderne,  rifc- 
Tentisi  ai  successori  di  Alessandro  Magno,  a  Seleuco,  a  Demetri 
ad  Antioco,  e  fino  ai  Parti  Arsacidi  del  primo  secolo  avanti  FEi 
volgare.  Donde  appare  da  una  parte  la  grande  antichità  della  città, 
e  dairaltra  Tìmportanza  ch'ella  mantenne  d  ogni  tempo  fra  le  citti^ 
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lee,  senza  mai  venir  meno  pel  volgere  di  tanti  secoli  e  pel  suc- 
lersi  di  tante  dominazioni. 

[•Un'altra  singolarità  di  Warka  (il  cui  nome  sipifica,  secondo  il 
Snant  ^  e  il  Pinzi  ^,  città  dclh  tombe,  o  città  ddla  vwrte)  è  ap~ 
ito  il  numero  sterminato  di  tombe  che  ella  racchiude  in  seno  e 
popolano  i  suoi  dintorni  e  il  deserto  che  la  circonda  fino  a 
m  si  sa  qual  distanza.  Onde  ella  ha  sembiante  d'un' immensa 
icropoli,  ove  scesero  a  riposare  le  successive  generazioni  di  se- 
(i  e  secoli;  ffecropoli  a  cui  niun'altra  al  mondo,  nemmen  la  fa- 
»a  dell'antica  Tebe,  può  per  grandezza  pareggiarsi.  Ivi  infatti 
itius  e  rOppert  riconobbero  la  necropoli  sacra  della  Caldea, 
simitero  comune  ove  i  popoli  del  basso  Eufrate  bramavano  avere 
il  sepolcro^  ali* ombra  del  tempio  del  Dio  Anu  che  è  chiamato  nei 

tnumenti  il  He  del  mondo  inferioTc;  il  Signore  delle  tenebre,  pari 
Dite  dei  Greci,  e  che  in  Warka  avea  specialissimo  culto.  Era 
poi  uso  degli  antichi  Caldei  di  chiudere  i  loro  morti  in  sarcofagi 
di  terra  cotta,  modellati,  come  le  casse  delle  mummie  egiziane, 
sulle  forme  medesime  del  cadavere,  e  di  deporre  a  lato  dì  questo 
varii  oggetti,  che  sono  indizii  ed  avanzi  preziosi  della  civiltà  di  quel 
tempo.  Ora  siccome  questi  depositi  di  ossa  e  reliquie  umane,  acca- 
tastate le  une  sopra  le  altre  da  migliaia  d'anni,  occupano  intorno 
a  Warka  una  smisurata  estensione  di  terreno  fino  alla  profondità 
di  oltre  a  60  piedi,  chi  può  dire  i  tesori  che  troverebbonsi  sca- 
vando questa  immensa  miniera  fino  all'ultimo  suolo  e  fino  all'epoca 
primitiva  di  Nemrod? 

Non  lungi  da  Warka,  a  libeccio,  presso  a  dieci  chilometri  dalla 
riva  occidentale  dell'Eufrate,  giaccion  le  rovine  d'un*altra  città 
antichissima,  distese  in  forma  di  cumuli  e  monticelli  sopra  lo  spia- 
nato d'una  eminenza  o?ale  di  terreno,  il  cui  maggior  diametro  è 
d'un  chilometro,  e  che  nelle  escrescenze  del  fiume  viene  anche 
essa,  come  Warka,  circondata  tutto  intorno  dalle  acque  e  resa 
inaccessibile  fuorché  per  battello.  Il  principal  monumento  è  una 

^m*  Annuka  des  Eois  dWssyrkf  pag*  18. 

^K*  Eicercfie  ptT  lo  studio  ddianUchUà  AssirUf  di  FtLiCK  Fliii»  Pro/,  llb. 
^mÀisirioioffia  nd  JR.  Istituto  di  sludi  superiori  in  Firenze.  Torino,  Ermunno 
Bcher,  1872.  VeJi  {>iigg.  119  e  ìm. 
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torre  a  più  piani,  alta  70  piedi,  sopra  una  base  rettangolare,  cogli 
angoli,  secondo  il  costume,  esattamente  appuntati  ai  quattri  ctniiai 
deir  orizzonte.  Ella  presenta  ancora  maestosi  avanzi  del  suo  esitfe 
antico;  ed  è  tutta  costruita  di  larghi  mattoni,  parte  crudi,  parti 
cotti,  e  cementati  altri  con  calce,  altri  con  solo  bitume  ossia  asfalto: 
e  dair  abbondanza  appunto  detF  asfalto  che  trovasi  in  quelle  rovine, 
Tiene  il  nome  di  Mughe%r  (città  dcllVasfatto,  la  bituminosa)  dato 
loro  da^li  Arabi.  In  cima  alla  torre  elevavasi  un  tempio;  e  ne  fan 
memoria  le  iscrizioni  dei  mattoni,  qyc  leggonsi  i  nomi  dei  R(i  cha 
lo  eressero  o  ristorarono*  Altre  iscrizioni  a  gran  numero  e  dì  malto 
pregio  furon  trovate  dal  Taylor  su  prismi  e  coni  di  terra  cotta,  su 
pietre  di  basalto,  sui  barili  incassati  a  disegno  entro  la  torre  ai 
quattro  angoli,  sui  mattoni  appartenenti  agli  altri  edificii^  e  fra  le 
tombe  che  sorgon  nel  mezzo  della  città  e  ne  fasciano  tutto  intorno 
il  recinto.  Da  cotesle  epìgrafi  rilevasi  la  grande  antichità  e  la  pos- 
sanza e  lo  splendore  della  città,  cbe  dai  tempi  del  Re  UrUÌaa^ 
quel  medesimo  che  abbiam  trovato  a  Warka,  fino  a  quéi  di  IVabooid 
nel  secolo  VI  innanzi  Cristo,  dovette  essere  reggia  di  Prirr 
piazza  fiorente  di  commercio  e  scala  di  navigazione  per  TEuujkc 
pel  golfo  Persico  e  indi,  lungo  le  coste  della  penisola  arabica,  Oso 
all'Egitto. 

Or  qual  era  questa  città,  e  che  noma  portava  ella  in  antico? 
Fra  i  dotti  ne  fu  lunga  dìsputa;  e  alcuni  credettero  da  prima  tra* 
vare  in  lei  la  Chalanne  del  Genesi  (X,  10).  Ma  og^imai  è  cosa  ac- 
certata per  comune  consenso,  doversi  neirodierna  Mugheir  riooaa- 
scere  la  celebre  Ur,  la  Ur  Chaldaeorum  (Ut  liasdim)  della  Bibbia  \ 
la  patria  di  Àbramo.  E  ne  è,  fra  gli  altri  indici!,  insigne  prova  il 
nome  stesso  di  Uru  che  ella  mostra  nelle  sue  epìgrafi,  dopoché  gli 
assiriologi  furon  pervenuti  finalmente  a  decifrarle.  La  gran  torre, 
che  ora  giganteggia  ancora  fra  le  rovine  di  Ur,  e  il  taifij^ia  ohs 
Goronavala,  eran  consacrati  al  Dio  Sin;  e  ne  fu  primo  edificat^e 
il  Re  Urkham,  secondo  che  attestano  le  seguenti  epigrafi.  Urkhtm, 
re  del  paese  di  Ur,  ha  fabbricato  il  tempio  del  Dio  Sin  —  j4I  i>i^ 
Si%  &m  re,  Urkhanit  re  di  Ur^  ha  fabbricato  il  tempio  e  la  forkst^ 
ài  Ut —  il  Dii}  SiUf  luce  dd  cielo ^  primogenito  di  Belù^  suo  re> 

*  OEnKsis,  XI,  28, 
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ìharn^  maschio  fossmU,  te  di  L'r,  ha  fabbricato  il  tempio  tim  ga  tu 

tempio  de'piani  elevati),  t^  palazzo  del  suo  desiderio  \  Sin  era 

Dio  della  J^una,  il  figlio  dello  zodiaco,  il  proUiiùre  della  ferra, 

\me  ?ien  chiamato  nelle  iscrìikoni;  ed  avea  culto  fra  le  maggiori 

livìnifà  presso  i  Caldei  e  gli  Assiri;  ma  la  sua  yenerazìoue  era 

lecialmenle  grande  ad  Ur*.  Di  qui  il  nome  di  Kamarina  (dalFarabo 

[amar,  luna)  dato  da  altri  in  antico  alla  medesima  Ur,  e  ricordato 

il  greco  Eupolemo  presso  Eusebio  ^ 

Tra  Mugheir  e  Warlta,  un  IS  miglia  a  libeccio  di  questa,  presso 
sponda  orientale  deirEufrate,  vedesi  un  altro  grande  ammasso  di 
ideri  che  occupano  un  campo  circolare  di  quattro  miglia  e  mezzo 
giro.  Il  terreno  va  sorgendo  a  grado  a  grado  dalla  pianura,  ove 
ignan  le  paludi  del  Shat-el  Khar,  fino  alla  poppa  d^una  collinetta 
Ltrale  che  si  eleva  di  70  piedi.  La  collinetta  è  formata  dalle  ro* 
ine  di  un  gigantesco  edificio,  che  si  stendeva  a  320  piedi  in  lungo 
220  in  largo^  mirando  dai  quattro  angoli  ai  quattro  punti  cardi- 
Li;  circoscritto  tutto  intorno  da  un  muro  di  i  piedi  di  spessezza, 
cui  si  può  seguir  tuttora  Tandamento,  e  sui  mattoni  del  qualo 
teggesi  il  nome  di  Nabucodònosor.  Intorno  a  questa  rovina  altri 
imuli  minori  segnano  la  giacitura  d'altre  nobili  costruzioni,  tutte 
armate  air  uso  caldeo  di  mattoni  disseccati  al  sole  ovvero  cotti 
la  fornace  e  ricoperti  di  bitume,  e  talora  alternati  con  suoli  di 
mne.  Il  Loftus  che  esplorò  queste  rovine,  vi  scoperse  tombe  ve- 
stissimo, cilindri  carichi  d'iscrizioni,  ed  altre  epigrafi  in  gran 
copia  e  d*ogni  età,  dai  tempi  del  re  Urkham  fino  a  quei  di  Nabuco- 
dònosor e  di  Nabooid,  anzi  fino  a  Cambise:  onde  scorgesi  che  Tan- 
tica  città,  ivi  un  dì  fiorente,  prosperava  tuttora  sotto  la  domìnazìona 
dei  Persiani  Achemenidi. 

Sinkereh  è  il  nome  odierno  di  questo  cumulo  di  rovine;  ma  il 
nome  antico  della  città  ivi  sepolta,  datoci  dalle  iscrizioni,  è  Lar- 
sam;  quella  medesima  che  Beroso  accenna,  sotto  il  nome  di  Ai- 
^ocfja  0  AayyapoL,  come  patria  di  Alsul/irus,  F ultimo  dei  Rfe  an- 
tediluviani, il  Noè  assiro.  Larsam  in  lingua  assira  significa  Ciiià 

I*  MfcnA.'iT,  Bubìfloìie  et  la  Chaldéè,  pag.  14. 
*  Fiwi,  Op.  vii.,  pag.  492. 
:~ 
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del  sole:  ed  il  sole  infatti,  il  Dia  Sarà  o  Smnas^  avea  quivi 
culto:  come  mostrano  le  epigrafi  dei  templi  a  lui  innalt&b. 
d'essi  era  stato  costraìto  dal  Re  Urkham;  ed  ecconeil  test 
autentico  io  un  mattane  delle  sue  rovine»  o?e  leggesi  :  Al 
ma$,  suo  re,  Urkham^  il  Tnaschio  possente^  re  di  Ur^  re  dei  Suwni 
defjli  Accadi,  ha  fabbricato  qu^to  palazzo  K  Un  altro,  celebre  sol 
il  nome  di  Bit  Parra^  e  forse  il  più  grandioso  di  tutti,  era  op« 
del  Re  Sinidinìiam^  vissuto  non  si  sa  bene  in  qnal  età,  ma 
ilS%6te  assai  prima  del  secolo  XY  avanti  Cristo,  giacché  il  Re 
napurìas  che  fiori  verso  il  1430  av.  G.  chiamava  opera  di 
antichi  il  vecchio  tempio  Bit-Parra,  da  lui  ristorato  '.  L*epi( 
che  ne  ricorda  la  prima  fondazione  fu  letta  da  Giorgio  Smith 
un  cono  di  Sinkereh,  ed  è  come  segue:  A  Samas^  il  Sovrano 
vitay  il  capo  del  cielOf  il  pik  sublime  dei  Genii^  suo  re,  Sin 
il  maschio  possente^  il  Sovrano  di  (/r,  re  di  Larsam^  re  ded  Si 
degli  Accodi,  ha  costruito  il  Bit ^ Parrà,  per  la  conservazione  Hi 

giorni egli  l'ha  innalzato.  Per  ordine  di  Sin  e  di  Samas, 

iddnna  ha  celebrato  pompose  feste  nel  Bii-Parra  e  nel  Bii-Ni 
gloria  dei  Genii  celesti  ^. 

Dal  colle  di  Sinkereh,  al  di  là  delle  acpe  del  Shatel-Kahr 
gli  lambiscon  le  basi,  veggonsi  parecclii  altri  tumuli,  che  dovi 
appartenere  anch'  essi,  quasi  sobborghi,  a  Larsam.  I  più  ra{ 
devoli  chiamansi  Ablah,  ElAssam,  Tel-Sifr.  Quest'ultimo  tiafti 
nome  (collina  del  rame)  dai  molti  oggetti  di  rame,  ivi  trovati 
Arabi;  e  il  Layard,  rifrugandolo,  vi  scoperse  gran  quantità 
caldaie  e  vasellami  d'ogni  forma  e  grandezza,  martelli,  tanaglie, 
accette,  coltelli,  daghe  e  simili  attrezzi,  altri  d'opera  finita,  altri 
no;  donde  pare  esser  ivi  stata  ìn  antico  una  grande  officina  di 
veri  in  metallo. 

Risalendo  ora  parallelamente  all'Eufrate  da  Larsam  alla  voli 
di  Babilonia,  s' incontrano  a  mezza  via,  verso  oriente,  le  rovine  di 
Niffer,  anticamente  Nipw,  Elle  giacciono,  nel  cuor  della  Calde*, 
sopra  un  vasto  terreno  elevato  ad  arte  in  piattaforma  e  tagliato  in 


*  Mf:?iA!iT,  fiabyione  H  la  Cìialdé(*f  p!»g*  Ih. 
»  Ivi,  pjiff.  li 8*. 
«  Ivi,  |Klg,  80. 
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mela  da  un  profondo  burrone,  largo  presso  a  120  piedi.  Si 
fono  tuttavìa  le  tracce  della  muraglia  cbe  ciogea  la  città  ;  e 
il  mezzo  del  quaitiera  orientale  di  questa,  gli  avanzi  d' una 
di  mattoni,  che  formano  una  massa  conica,  elevantesi  a  70 
sul  piano,  ed  è  il  punto  culminante  delle  rovine,  chiamato 
Arabi  Bint-el-Amir  (la  figlia  del  Principe),  I  primi  scavi  del 
rd,  di  mezzo  ai  rottami  di  terrecotte  e  vasellami  e  mattoni 
M*è  tutto  ingombro  il  suolo  di  NifFer,  non  trassero  in  luce  niun 
locumento  di  rilievo;  ma  dalle  memorie  che  si  hanno  altronde  di 
ipur,  risulta  essere  stata  anch'essa  tra  le  più  ttoride  e  importanti 
ttà  dell'antica  Caldea.  Ivi  era  un  tempio  consacrato  alla  dea 
iSj  0  Bilit,  la  MuXtxia^  dei  Greci,  la  sposa  e  madre  del  dio 
p*la  madre  dei  grandi  Iddìi;  e  le  grandiose  rovine  di  Bint  el- 
ir  attestano  la  magniiìcenza  del  culto  che  ella  vi  riscoteva.  Pa- 
lecchi  Re  dei  primi  tempi,  insieme  col  titolo  di  re  di  Efr,  re  dei 
hèmiri  e  degli  Accadi^  re  delle  Quattro  Regioni^  portao  nelle  epi- 
ferafi  quello  di  Signore  di  Nipur^  Pastore  di  Nipur,  glorioso  Sovrano 
li  Nijpuf^:  onde  si  rileva  essere  stata  anch'essa  città  regia,  o  almen 
primaria,  tra  quelle  del  loro  Impero.  Se  poi  debba  in  Nipur  rico- 
lioscersi  la  Chalanne  del  Genesi',  colla  quale  infatti  viene  identi- 

Scata  nel  Talmud  babilonese,  egli  è  tuttora  cosa  incerta:  non  aven* 
osi  Onqui  dai  monumenti  caldei  conferme  bastevoli  a  cangiare  in 
bertezza  la  probabilità  che  tal  opinione  ha  acquistato  per  altri 
titoli  presso  i  dotti. 

I  Celebre  altresì  per  antichità  e  per  magnificenza  era  la  città  di 
^ippara  o  Sipar,  le  cui  rovine  stanno  sepolte  sotto  la  collina  della 
tasederna  Sufeiraf  a  sinistra  delF  Eufrate,  poco  al  di  sopra  di  Ba* 
bilonia,  Sippara  è  la  novii/St'/SXa  di  Beroso;  la  Sepkanmm  della 
Bibbia  \  nome  la  cui  forma  duale  sìgnilica  letteralmente  le  due 
Sìppare;  perocché  la  città  era  in  fatti  divisa  in  due  da  un  canale 
dell'Eufrate,  detto  Nahar-Aganè^  come  si  ha  dalle  iscrizioni.  E 
questi  nomi  ella  trasse  probabilmente  dal  gran  tesoro  di  libri 
{Sephetf  ^i^y^aq)  0  scritture  in  essa  conservate,  simile  a  quello 

*  Ivi,  pagg.  93,  94. 

*  OfULSl^.  X.   IO. 
IV  IlEGlH,  XVil,  24. 
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della  biblioteca  regia  che  sopra  Tedemmo  nel  palazzo  di  S< 
cherih  a  Ninive.  In  Sippara^  come  a  Larsam,  era  un  celebre 
dedicato  al  dio  Samaa,  cioè  ai  Sole;  ed  un  altro,  coosacril 
nome  di  Ulbar,  alla  dea  inveii,  figlia  di  Sin  ossia  del  Dio  Luca;^ 
la  città  intiera  era  come  sacra  a  queste  due  deità,  perocctièi 
due  parti  che  la  componevano,  l'una  cbiamavasi  Sipar-sù* 
la  Sippara  del  Sole,  Faltra  Sipar-sa-Anuniit  la  Sippara  di 
Secondo  poi  la  leggenda  di  Beroso,  in  Sippara  il  re  Xisulhrm,| 
ravvicinarsi  del  diluvio,  avea,  per  ordine  di  Cronos,  dio  sujr 
sotterrato  le  tavolette  ov  erano  scritti  i  precetti  della  rireli 
divina;  ed  ivi  pure,  come  narran  le  epigrafi  di  Nabonìd,  il 
garaktias  (2000  anni  av,  C.)  riedificando  il  tempio  Dlbar  aliti 
Anunit,  seppellì  sotto  la  prima  pietra  certe  tavolette  misi 
fatte  arrecare  da  Larsara  ;  le  quali,  indarno  da  altri  Re  rie 
furoQ  poi  da  Nabonid  medesimo  (555-537  av.  C.)  ritrovale, 
che  prese  a  ristorare  il  tempio,  ed  a  compierne,  cammei 
magnificenza^  facmdolo  mpkìulere  a  guisa  di  sole.  Da  questi! 
morie  rilevasi  in  cbe  splendore  esser  dovesse  fin  dai  teifìj 
remoti  Sippara  fra  le  città  caldee,  e  di  che  pregio  scoptrt 
potrebbe  l'esumazione  delle  sue  rovine  dal  tumulo  che  le 
e  si  g'^ice  tuttora  pressoché  inesplorato. 

A  levante  di  Sippara,  sul  Tigri,  presso  la  odierna  Ah<tfì 
geva  un  castello,  o  tempio  che  si  fosse,  ovvero  Tuno  e  Tali 
sieme,  il  quale  nelle  iscrizioni  porta  il  nome  di  Dur-Kuriplà 
Esso  era  piantato,  a  guisa  di  fortezza,  sulla  frontiera  che  Uà 
la  Caldea  dair  Assiria,  e  traeva  T  origine,  iasìem  col  nome,  dall 
caldeo  Kurigahu  che  regnò  nel  secolo  XIV  avanti  Tera  cristiil 
Le  sue  rovine  portan  oggi  il  nome  di  Tel-Nimrud  (collina  di  S< 
rod),  e  trovansì  a  venti  chilometri  a  ponente  di  Bagdad.  Una , 
struzione  dì  presso  a  7  metri  d'altezza  sostiene  il  gigantesco^ 
ficio  che  s'innalza  a  maniera  dì  torre  fino  a  40  metri  sopra  I 
lunghezza  di  20  :  ed  è  un  massiccio  di  mattoni  crudi,  inldoac 
air  esterno  dì  mattoni  cotti,  a  varìi  suoli  divisati  da  uno  strati 
calce,  e  di  tratto  in  tratto  da  un  letto  di  canne  che  si  stende  i 
entro  tutta  la  saldezza  del  muro.  Il  norae^  di  Kurigalzw  fa  Iroi 
da  Sir  Henry  Bawlinson  sui  mattoni  del  rivestimento,  con  qi 


.  Sovrano  della  terra,  suo  7?c,  Kurigalzu^  Sak- 
cario)  di  BelOf  ha  costruito  U  tempio  di  u  Gal,  il  krupio 
'edikziom  \ 

passato  fin  qui  a  rassegna  le  principali  scoperte,  fat- 
rovince  della  bassa  ed  alta  Caldea;  ad  Eridu,  a  Zerghul, 
.  Ur,  a  Larsam,  a  Nipur,  a  Sippara,  a  Dur-Rurigalzu, 
i  a  dire  di  quelle  di  Babiloìtia^  Bab-Ilu,  la  gran  capitale 
■  caldeo,  a  niuna  delle  città  prenominate  seconda  per 

a  tutte  di  gran  lunga  superiore  di  potenza  e  celebrità 
.  Babilonia  fu  naturalmente  il  campo,  a  cui  più  ardenti 
si  volsero  le  ricerche  dei  moderni  esploratori  europei  ; 
tutto  segnalaronsi  le  fatiche  egli  sludii  del  Layard,  del 
dello  Smith,  dell'Oppert  e  de'suoi  colleghi  francesi; 
a  loro  copiosi  risposero  i  frutti»  come  può  vedersi  nel- 
losiziooe  fattane  dall' Oppert  medesimo  nei  volumi  mo- 
Iella  sua  Expédiiion  smntifique  en  Mésopotamie,  Noi 
oneremo  i  capi  più  rilevanti,  co!  presentare  al  lettore 
ìi  Babilonia  e  de' suoi  più  insignì  monumenti,  quale  ci 
sUe  recenti  esplorazioni,  rajfrontate  eziandio  colle  de- 
jciateci  dagli  antichi  storici,  Erodoto,  Diodoro  Siculo, 
fuinto  Curzio,  Giuseppe  ebreo;  nel  qoal  raffronto  le 
:re  per  lo  più  riescono  ad  illustrarsi  mirabilmente  e 

a  vicenda* 

poli  caldea,  ai  tempi  del  suo  massimo  splendore  sotto 
sor,  era  compresa  entro  un  doppio  recinto  quadrato  di 
mdate  da  fosse:  F esteriore,  chiamato  Imgur-Bel,  Yin- 
iBel;  opera  amendue  del  Re  Assarhaddon  (680  av.  C), 
lasciò  memoria  egli  medesimo  nell'iscrizione  del  mo* 
>to  fra  gli  assiriologi  sotto  il  nome  di  Pietra  di  Aber- 
E  testo  deiriscrizione:  Bab-Ilu  è  la  città  delle  leggio 
\  il  suo  baluardo j  Niviti-Bel  la  sua  cintura.  Io  ho  innal- 
costruzioni  dalle  fondamenta  fino  alla  dma;  io  le  ho 
mre^  io  le  ho  fatte  fortificare.  Io  ho  fatto  fare  Vimma- 
*ei,  li  ho  fatti  onorare^  ho  ristorato  le  loro  dimore  eterne 
iste io  ho  sottomesso  gli  uomini  di  Bab-Ilu  alle  leggi 

Baby  Ione  et  la  Chaldée,  pag,  121. 
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che  ho  fondate  e  che  ho  fatU\  La  maggior  cinta  era  di  480  si 
(120  per  lato);  l'altra,  di  3B0:  ciò  che  dà  a  tutto  il  compreso 
superficie  dì  Sii  chilometri  quadrati:  onde  Babilonia  facea  i 
volte  Todierna  Parigi  ed  eguagliava  in  grandezza  tutto  lo  Spirti 
mento  della  Senna'. 

Sedeva  la  gran  città  a  cavaliere  dell' Eufrate,  il  quale,  attraw 
sandola  diagonalmente  dal  nord-ovest  al  sud-est,  partivald  in  duCi 
Più  di  cento  porte  i;tutte  di  hronzo,  secondo  Erodoto)  aprivawi 
nelle  sue  mura  ;  fiancheggiate  di  torri,  delle  quali  veggonsi  tuttoc 
in  parte  le  rovine.  Ma  quattro  erano  le  porte  maestre,  paste 
quattro  angoli  del  quadrato;  la  Porla,  detta  di  Semiramide  all'. 
golo  nord-ovest;  la  Porta  di  Niniveail  nord-est;  la  Porla  deCdk 
al  sud-est;  la  Porta  di  Belo  al  sud-ovest  Entro  poi  al  vasto 
giro  eran  contenute,  per  cosi  dire,  parecchie  città  distinf 
quali  frammezzavansi  spaziosi  giardini  e  campi  e  ville  e 
palagi  e  templi  e  monumenti  qua  e  colà  disseminati.  Cot 
erano  Cutha  all'estremità  nord-est;  Borsippa  alF  estrema  op; 
e  verso  il  mezzo  del  gran  quadrato  la  Babilonia  propria: 
detta,  la  Bah-Ik  antica,  che  comprendeva  essa  medesima 
due  altre  città;  cioè  la  Città  regia  che  era  un  vasto  gru 
fortezze  e  palagi  e  templi  e  giardini  reali,  recinto  di  triplii 
raglia,  e  la  Città  popolana^  che  stendevasi  tutto  intorno  alla 
sui  due  lati  del  fiume,  in  un  mare  immenso  di  tetti,  abitazioni 
sterminato  suo  popolo. 

Le  rovine  di  Cutha  occupano  tre  chilometri  d'ampiezza, 
la  collina  oggi  chiamata  Oheymir:  e  sono  un  grande  ammasso 
ruderi  e  rottami,  tra  i  quali  si  trovarono  scolpite  al  solito  sui 
toni  parecchie  iscrizioni.  Qui  ci  basti  accennare  i  due  pria 
monumenti,  di  cui  si  rinvennero  nobili  avanzi  e  memorie,  l' 
quel  che  gli  Arabi  chiamano  Et  kazneh^  ossia  il  palazzo  del  te: 
r  altro  è  il  tempio  del  Dio  Nargal  o  Nergel,  del  quale  anco  la 
ci  attesta  essere  stati  singolari  adoratori  i  Cutei;  perocché,  q 
il  He  assiro,  dopo  presa  Samaria  e  trasportatine  via  in  ischi 
grisraeliti,  ebbe  mandato  a  ripopolarla,  insieme  con  altre 

'  MLu:*T,  op.  cil,  pog.  168. 
■  Ivi,  pag.  193. 
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tee,  gli  abitanti  di  Cutha,  guesti  ivi  eressero  tosto  al  loro  dio 
rorito,  altare  e  tempio:  Fin  autem  Chutaei  fecemnt  Nergel  K 
Più  raggoardevoli  d'assai  sono  i  monumenti  di  Borsippa,  e 
'imo  a  indicarne  T  importanza  fu,  nel  secolo  scorso»  il  Niebufar 
noi  già  innanzi  nominato.  Veggonsi  ivi  gli  avanzi  di  un  acropoli; 
e  quelli  di  varii  templi»  ove  adoravasi  un  di  il  dio  Adar^  il  dio 
En»  il  dio  SiUt  la  dea  Nana.  Ma  la  rovina»  che  fra  tutte  gigan- 
(già  per  mole  e  per  tracce  di  antica  magnificenza,  è  quella  che 
i  Arabi  chiamano  Birs-Nimmd^  ossia  Torre  di  Nemrod.  È  un 
jonte  di  cocci  e  mattoni»  la  cui  cima  s'innalza  a  46  metri,  e  la 
ise  si  allarga  fin  oltre  a  700  metri  di  circuito.  Vi  si  trovan  rocchi 
irmi  di  muraglia,  interamente  vetrificati,  segno  di  violento  in- 
tdio;  e  gran  torsi  di  pilastri  tuttora  in  piedi,  fino  a  10  metri 
altezza,  ma  sì  malconci  e  rotti  da  ogai  fianco  che  non  se  ne  può 
Lgurare  la  primitiva  forma.  I  quattro  angoli  dell'edificio  eran 
liti  ai  quattro  punti  cardinali;  e  da  essi  il  Bawlinson  dissotterrò 
lattro  cilindri  di  terra  cotta»  portanti  ciascuno  un  medesimo  testo 
jalvo  qualche  leggiera  variante)  di  60  linee  di  scrittura,  ov*  è 
Lccoatata  !a  storia  della  fondazione  antica,  e  poscia  della  restau- 
izione,  fatta  da  Nabucodònosor»  del  monumento.  Eccone,  per  sag- 
[io,  l'esordio:  Io  sono  Nabu-Kudur-usw^  re  di  Bab-ilu,  serw  fe- 
lle, pegno  delV  affezione  immutabile  di  Marduk,  l'ksakku  supremo, 
X  esalta  la  gteria  di  Nabo,  il  sakatore,  il  saggio  che  porge  aiiento 
Yorcccìiio  ai  comandi  del  DiomptemOf  il  Sakkanaku  senza  peccato ^ 
riedijìcatore  del  Bit-  Saggatu  e  del  Bii-Zida^  figlio  primogmita 
li  Nabu-pal-usur  (Nabopolassar),  re  di  Bab-ilu,  lo !'\ 

Il  Bit'Zida  qui  nominato,  è  il  monumento  appunto  delle  cui  ro- 
tine stiamo  parlando.  Esso  era  una  Piramide  colossale,  a  base 
[uadrata,  alta  presso  a  80  metri,  formata  di  sette  piani,  cioè  di 
itte  torri  sovrapposte  Fune  all'altre  e  digradanti  di  mole  verso 
alto;  r ultima  delle  quali  in  vetta  alla  piramide,  portava  la  cella 
da  il  tempio,  ricchissimamente  ornato  del  dio  Marduk,  a  cui  il 
Lonumento  era  dedicato.  I  sette  piani,  formati  dalle  torri»  eran  di 
Itezza  diversa  ;  e  ciascun  d' essi,  nelle  vernici  e  nello  smalto  dei 

•  IV  llEGCii,  XVH,  30. 
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mattoni,  era  distinto  d*un  proprio  colore,  secondo  T  astro 
nota  a  cui  ora  consacrato  :  dei  quali  colori  può  tuttora  ar^ 
dalle  diverse  tinte  dei  mattoni  accatastati  nelle  rovine,  1 
che  teneano,  ed  era,  salendo  dalla  base  al  vertice;  nero, 
arancio,  azzurro,  rosso,  argento,  oro  ;  che  rispondevano, 
il  concetto  babilonese  ed  assiro,  a  Saturno,  Venere,  GÌOT61, 
curio,  3Iarte,  Luna,  Sole  ^  Perciò  il  BitZida  è  chiamato 
iscrizioni  anche  il  Tempio  dei  sette  Lnmimri  della  Terra. 

Cotesto  genere  di  monumenti  piramidali  a  varii  piani  en 
quente  nella  Caldea  e  nelFAssiria;  e  come  a  Babilonia,  se  netti* 
varono  a  Ninive,  a  Khorsabad,  a  Calach,  ad  EJlassar,  a  Ur  ^  ^-"^ 
E  sembra  che  fosse  architettura  tutta  propria  di  queste  i., 
mentre  le  famose  Piramidi  d'Egitto  (salvo  alcune  delle  più  an 
come  quella  di  Salikarah)  erano  d*un  sol  fusto,  intero  e  iisÉ^ 
senza  divisione  di  piani  e  torri  a  scaglioni.  Le  piramidi  astili» 
caldee  chiamavansi,  con  nome  generico,  Zigurrat  ;  ma  ciasnH 
aveva  inoltre  un  nome  proprio:  così,  la  Zigurrat  di  Borsìppa 
tava  quello  di  Bit-Zida^  che  sìgni6ca  Tempio  della  manù 
Elle  aveano  sempre  i  quattro  angoli  della  base  esattamente  a 
tati  ai  quattro  cardini  delF  orizzonte  ;  ma,  quanto  al  numero  de^ 
piani,  esso  variava  dai  tre  ai  cinque,  fino  ai  sette.  Quanto  il 
Zida,  esso  era  certamente,  col  Bii-Saggatu  di  coi  tosto  diremo,» 
de*  tipi  più  perfetti  di  cotal  foggia  di  costruzioni,  e  un  de' più  S9^ 
tuosi  e  giganteschi  monumenti  che  si  vedessero  in  tutta  Ja  Mcn 
potamia.  Vuoisi  inoltre  che  il  Bit  Z Ida  di  Borsippa  sorgesse  sai 
luogo  medesimo  della  Torre  dì  Babele,  anzi  non  fosse  che  la  Tacn 
medesima,  ristorata  da  Nabucodònosor  a  modo  suo  ;  la  guata  opi- 
nione ha  grande  appoggio  nelle  tradizioni  antiche  degli  Oriectit 
e  nel  nome  stesso  di  Borsippa  ossia  Bamp,  che,  secondo  VOp 
pert  *p  signiOca  appunto  Torre  delle  lingue.  Ma  di  tal  quistioni  l 
della  Torre  babelica  ci  cadrà  meglio  in  acconcio  di  ragionare  il 
altro  luogo. 

Tornando  ora  da  Borsippa,  che  n'era  all'un  degli  estremi,  ai 
cuore  del  gran  quadrato  Babilonico;  ivi  sedeva,  come  dicemmOjli 

'  F1.1Z1,  Ricercke  per  lo  studio  deW antichUà  Asèira,  pag.  519, 
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Bab-ilu  antica^  cioè  la  Città  regia,  alla  quale  spandevansi  a 
distesa  intorno,  densi  d' abitatori,  i  quartieri  della  Cittì  po- 
ta. Un  di  questi  quartieri  è  occupalo  oggidì  da  Hillah,  città 
del  pascialato  di  Bagdad,  tutta  fabbricata  di  antichi  mattoni 
ilonesi;  la  quale  conta  un  15,000  abitanti,  sopra  una  superficie 
chilometri  quadrati.  A  tramontana  d' flillab,  giacciono  le  ro- 
della  Città  regia,  sparse  sulle  due  rive  deirEufrate,  ma  prin- 
Imente  sulla  riva  orientale,  dove  son  comprese  entro  oa  gran 
igolo  di  circa  otto  miglia  quadrale,  avente  per  lati  il  fiume 
16  linee  di  bastioni.  In  codesto  spazio,  tutto  ingombro  di  ruderi 
luli,  tre  gran  corpi  di  rovine  giganteggiano  fra  le  altre;  e  son 
inte  dai  paesani  col  nome  di  Babil,  El-Kasr^  e  Tel  Amran- 
^All 

ìabily  posta  a  settentrione,  è  la  piìi  maestosa  di  queste  rovine 
la  mole  e  per  l'eiFetto  pittoresco;  isolala  com'è  ed  elevantesi 
lisa  di  scoglio  gigante  sopra  la  vasta  e  desolata  pianura:  onde 
Arabi  la  chiamano  anche  Maklubeh,  ossia  la  Rovina^  per  anto- 
lasia,  È  una  massa  enorme  di  40  metri  d'altezza  e  di  180  in 
[0,  tutta  formata  dagli  sfasciumi  dell' ediOcio  colossale  che  ivi 
lì  sorgeva»  Qual  fosse  la  forma  e  la  destinazione  primitiva  di 
'edificio,  è  incerto;  mentre  altri,  col  Rawlioson  e  col  Quatre- 
5,  son  d'avviso  doversi  ivi  riconoscere  la  Torre  di  Belo,  di  cui 
ria  Erodoto;  altri,  come  FOppert,  il  Sepolcro  di  Belo,  mento- 
da  Diodoro,  Però  dalle  iscrizioni  dei  mattoni  che  si  trovarono 
i  frantumi  e  che  appartengoDO  tutti  all'età  di  Nabucodònosor 
14-561  av.  C),  questo  si  ha  di  certo  che  il  monumento,  quando 
le  da  lui  rifabbricato,  portava  il  nome  di  Bit-Saggaiìi  (che  già 
rammo  poc'anzi  nell'epigrafe  di  Borsippa),  ed  era  consacrato  alla 
ria  del  dio  lìlarduk  ossia  Merodach,  il  quale  ivi  avea,  insieme 
la  dea  Miliita  Zarpanit,  sua  sposa,  splendidissimo  santuario. 
era,  come  il  Bit-Zida  di  Borsippa,  una  Zigurrat,  cioè  uoa  gran 
lìde  a  più  piani;  e  forse  vinceva  d'altezza  le  piramidi  dei- 
fitto,  poiché  si  computa  che  dovesse  alzarsi  almeno  a  530  piedi, 
[a  a  circa  180  metri;  laddove  la  maggiore  delle  piramidi  egizie, 
dia  di  Cheops,  non  aggiunge  a  metri  150.  A  giudicar  poi  dalle 
cautele,  descritte  a  lungo  nelle  epigrafi,  che  si  adoperavano 
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per  custodirlo,  convien  dire  che  il  Bit-Saggatu  nascondesse 
mense  ricchezze;  e  forse  ad  esso  debbon  riferirsi  i  tesori,  al 
da  Diodoro  al  Sepolcro  di  Belo  ;  i  quali,  tra  statue  e  altari  e 
e  coppe  e  altri  vasellami  d'oro,  ammonlavauo  oltre  a  6330 
d'oro,  che  formano  12,000  chilogrammi  d*oro,  ossia  38 
di  franchi;  somma  enorme  per  quei  tempi,  ma  non  iiicredibBe,1 
consideri  le  ricche  spoglie  che  dal  saccheggio  di  Tiro,  di 
lemme  e  di  tante  altre  città  da  lui  conquistate  poterono  ifì 
molarsi  da  Nabucodònosor,  il  quale  tra  le  sue  maggiori 
contava  quella  d'avere  arricchito  cotesto  tempio  e  scrireva; 
Saggatu  è  il  iemjjio  del  Cielo  e  della  Terra,  il  soggiorno  del 
degli  Dei,  di  Marduk.  Io  ho  fatto  rico'pnr  d' oro  furo  il  Sm 
in  cui  riposa  la  sua  sovranità  ^  Né  egli  solo  ebbe  tal  Tanto, 
prima  di  Ini  il  Re  Assarhaddon,  e  dopo  di  lui  Neriglissor, 
a  gara  di  adornare  il  Bìt-Saggatu;  che  col  Bit-Zida  formai 
due  più  brillanti  gemme  della  raagniDcenza  babiloaica.  Ma  1« 
ricchezze  medesime  lo  esposero  alle  prime  rapine  e  devasl 
dei  nuovi  conquistatori  di  Babilonia.  Serse  lo  abbattè;  Ali 
Magno  volle  rialzarlo»  ma  convertendolo  in  fortezza;  e  sol 
Arsacidi  finalmente  abbandonato  e  distrutto,  i  suoi  materiali 
viroDO  in  gran  parte  a  costruire  Seleucia  e  Ctesifonte. 

El'KasTj  ossia  il  Castello,  siede  a  mezzogiorno  di  Babil 
riva  orientale  del  fiume,  e  mostra  le  rovine  del  gran  palano 
edificato  da  Nabucodònosor  in  1 5  soli  giorni,  secondo  Bero&o 
iscrizioni;  e  di  Nabucodònosor  appunto  portano  il  nome  i  roil 
che  tuttora  se  ne  estraggono.  Un  altro  palazzo,  di  cui  pure  vi 
ì  ruderi,  sorgeva  sulla  riva  occidentale,  e  comunicava  col  Kasrj 
mezzo  d'una  galleria,  scavata  sotto  il  fiume.  Questo  doppio  pah 
coi  vasti  giardini  ond'era  cinto,  costituiva  la  reggia;  la  quale 
tata  così  a  cavaliere  del  fiume,  in  sito  prominente,  nel  cuor  ii 
metropoli,  tutta  intorno  la  dominava  e  ne  assicurava  in  maio 
Re  le  chiavi  più  importanti.  DalFalto  del  Kasr  lo  sguardo  si( 
reggia  tutta  la  gran  pianura  del  Sennaar;  e  dì  là  Nabucodonoj 
volgendo  con  superba  compiacenza  gli  occhi  sopra  la  città  sottopo 
e  sopra  i  grandiosi  monumenti  di  cui  l'aveva  arricchita,  potea  s 

'  Iscrizione  di  fiors'ppe,  presso  it  Mina^Tf  liabylone  H  la  ChaliUiif  p9^i 
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■e:  Nonne  haec  est  Babylm  magna,  quam  ego  aedificavi  in  domim 
nV  in  fobore  foriitudinis  meae  et  in  gloria  decoris  mei  ?  ^ 
li  tanta  magnificenza  oggi  non  veggonsi  più  che  scarsi  e  poveri 
[gi.  Uà  lione  gigantesco  di  basalto  nero,  ma  di  rozzo  lavoro  e 
^più  malconcio  dal  tempo,  è  il  solo  avanzo  di  scoltura  ballila- 
che  coleste  rovine  ci  abbiano  conservato.  Dei  mattoni,  ond'era 
la  fabbrica,  molti  brillano  ancora  delle  loro  vernici  e  tinte 
riate,  siccome  quei  che  servivano  al  rivestimento  e  decorazione 
le  sale;  ed  erano  disposti  sulle  pareli  a  disegno  di  varii  colori, 
lisa  da  rappresentare  (come  si  scorge  tuttora,  raccozzandone 
lembra  sparse  e  infrante)  diverse  scene  di  paesaggi,  montagne, 
iste,  corsi  d'acque,  edificii,  ed  anco  ligure  d' uomini  e  d'animali: 
queste  forse  son  da  riferire  le  maraviglie  descritte  da  Diodoro, 
'3n  dipinture  a  mosaico,  di  lioni,  pantere  e  altre  belve,  e  di 
del  Re  e  della  Regina  a  cavallo,  ogni  cosa  efiSgiata  di  gran- 
e  color  naturale.  Del  rimanente,  frugati  e  rifrugati  come 
mod*ogni  tempo  dai  paesani  cotesti  ruderi  per  trarne  materiali 
love  fabbriche,  non  è  maraviglia  che  poco  o  nulla  serbino  degli 
li  ornamenti  del  palazzo,  dipinti,  fregi,  iscrizioni:  tanto  piti 
'e  essendo  ogni  cosa  in  argilla  e  mattoni,  elemento  quasi  unico 
Wie  costruzioni  babilonesi  e  delle  caldee  in  generale,  facilmente 
Marono  infranti  o  disfatti  in  polvere;  laddove  nei  palazzi  assiri, 
I^JiXive,  a  Khorsabad,  a  Galach,  i  marmi  e  i  gran  lastroni  calcarei, 
'^  I>ortavan  le  epigrafi  e  i  bassirilievi,  poterono  più  a  lungo  con- 
^V'a.rsi  intatti 

^  mezzodì  del  Kasr,  lunghesso  la  medesima  ripa  orientale  del 
fe^,  si  distende  la  collina  Tel  Amran-ibn-Ali,  alta  un  30  metri 
H^  orlo  delle  acque,  e  quinci  allargantesi  per  oltre  a  500  metri 
r^c  la  pianura  in  cui  va  morendo.  Ella  trae  il  nome  dalla  tomba 
f  A.mran,  uno  dei  figli  di  Ali,  che  ivi  fu  ucciso  con  sette  suoi 
ipagni;  ed  è  perciò,  anche  oggidì  luogo  di  devolo  pellegrinaggio 
usulmani.  Oltre  poi  a  quella  di  Amrau,  v'ha  gran  numero  di 
le  più  antiche;  altre  tuttora  intatte  colle  anella,  collane,  brac- 
letti  e  altri  cimelii,  deposti  a  lato  del  cadavere;  altre  ignude, 
spoglie  de'lor  tesori  dalla  rapacità  degli  Arabi  che  le  viola- 
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rono.  Queste  tombe  sona  anteriori  all'epoca  degli  Arsaddi; 
più  recenti  tuttavia  delle  rovine  caldee,  che  formaA  come  Tossii 
principale  della  collina:  rovine  grandiose,  ne^ctii  nsattoiiì  I 
il  nome  di  Nabucodònosor.  A  quai  monumenti  elle  debbano  rid 
non  è  ben  accertato;  ma  TOppert  dal  confronto  dei  laaglii< 
descrizioni  di  Strabene  e  Diodoro  argomenta,  doversi  m  eo' 
i  celebri  Giardini  pensili,  che  appunto  furono,  secondo  Bci«Kf 
una  delle  ultime  e  più  maravigllose  opere,  da  quel  famoso  Be 
traprese,  per  compiacere  alla  moglie  Meda  o  Persiana,  Essi 
colline  artificiali,  eleyate  a  terrazzi,  sopra  sostruzioni  gigan 
fatte  a  voltoni  con  pilastri  enormi  ;  tutte  rivestite  di  v 
lussureggiante,  nudrita  dalle  acque  deirEufrate  che  vi  si 
salire  a  macchina*  Ivi  all'eleganza  del  giardino  s'intrecciava 
maestà  selvaggia  de  boschi;  e  la  sorprendente  bellezza  e 
delle  prospettive  pittoresche,  maestrevolmente  architettate, 
rendere  alla  Regina  una  viva  immagine,  quasi  in  miniatura, 
montagne  e  foreste  del  suo  paese  natio.  Ora  di  si  mirabìl  d 
ben  sMntende,  più  non  sopravanza  che  un  informe  ammassò 
terra  e  di  rottami;  come  d'una  gentil  rosa,  dopo  lacera  e  calpe^lV 
altro  non  rimane  che  un  po' di  vii  fango. 

Oltre  ai  tre  principali  corpi  di  rovine,  finqul  descritti.  Bài, 
El'Kasr^  Tel  AmTan-ibn-Ali;  la  Città  regia  più  altri  ne  mosia 
sepolcri  anch'essi  di  monumenti  ragguardevoli;  ma  dei  quali  m 
si  può  facilmente  dir  la  natura  e  T  origine.  Bensì  rimangono  if^ 
voli  a  ravvisarsi  le  tracce  d'alcune  opere  insigni,  onde  la  gm 
capitale  adornavasi. 

E  in  prima,  lunghesso  l'Eufrate  veggonsi  in  più  luogbi  i  vesUp 
degli  antichi  margini,  o  come  a  Firenze  si  chiamerebbero,  lutigaf^ 
ricordati  da  Beroso  come  costruzione  degli  ultimi  Re  caldei.  Esà 
fiancheggiavano  il  fiume,  formando  alle  due  rive  quasi  una  doppil 
e  saldissima  corazza,  che  correva  per  tutta  la  lunghezza  della  cittì; 
cioè  per  160  stadii  (circa  30  chilometri),  equivalenti  appuitlf 
alla  diagonale  del  gran  quadralo  Babilonica,  percorsa,  come  sopia 
dicemmo,  dalF  Eufrate.  Se  ne  veggono  ancora  rocchi  di  mura  Qis- 
sicce,  composte  di  mattoni  durissimi  d'un  rosso  vivo  e  cementi 
di  bitume,  che  si  sprofondano  a  gran  tratto  entro  le  acque;  e  I 
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•afi  ivi  trovate  portano  il  nome  di  Neriglissor  (559-555  ay.  C.) 
li  Wabonid  (555  537  av.  C);  onde  riicvasi  a  questi  due  Re 
rersi  la  grandiosa  costruzione. 

'ra  le  due  rive  del  fiume  il  commercio  faceasi  per  battelli  ;  ai 
tli  scendevasi  dalle  porte  e  dagli  scali,  aperti  in  più  luoghi  nel 
iraglione  del  margioe,  e  rispondenti  agli  sbocchi  delle  principali 

della  città*  Ma  v'pra  anche  un  Ponte^  descritto  da  Diodoro  e 
Erodoto,  che  lo  attribuiscono,  il  primo  a  Semiramide,  il  seconda 
Regina  Nitocris,  sposa  di  Nabopolassar  (60 5 -60 i  av.  C). 
IO  avea  5  stadii  di  lungo  poco  men  d'un  chilometroj  e  30  piedi 
isso  a  10  metri)  di  largo  ;  una  fìtta  fila  di  grossi  pilieri  ne  sosta- 
rano  il  corpo  che  era  tutto  di  gran  macigni,  incatenati  insieme 

graffi  di  ferro,  e  saldali  alle  giunture  con  piombo;  e  sopra  cui 

idevasi  la  travatura  di  cedro  e  di  cipresso,  e  indi  il  tavolato  di 

la.  Cotesto  Ponte,  a  parere  dell'Oppert,  era  situato  verso  il 
:zo  della  città  popolana,  presso  l'odierna  Ilillah,  Eravi  inoltre 

passaggio  coperto  sotto  il  fiume  medesimo,  ossia,  come  oggi 

jbbesi,  un  Tannel;  ed  era  la  galleria  che  già  sopra  accen- 

imo,  la  quale  metteva  in  comunicazione  il  Kasr  col  palazzo  regio 

Ila  riva  opposta.  Il  Tunnel  era  pertanto  nella  Città  regìa,  e  non 

srvigio  pubblico  del  popolo,  come  il  Ponte»  ma  ad  uso  privato 

Re.  Ed  ivi  appunto  TOppert  credè  trovarne  le  tracce,  ai  due 
li  ov' erano  anticamente  le  due  porte  di  bronzo,  durate  fino  al 
ipo  dei  Re  persiani,  le  quali  davano  F  adito  alla  galleria  setter- 
lea.  Questa,  secondo  Diodoro  che  la  attribuisce  al  solito  a  Semi- 
lide,  era  costruita  a  vòlta,  con  grossissime  mura  di  mattoni 
li  e  asfalto;  larga  15  piedi,  ed  alta  dal  suolo  fino  al  nascere 
la  vòlta,  11  piedi.  E  T opera  fu  compita  in  soli  sette  giorni; 

ido  prima  la  Regina  deviato  il  fiume,  con  introdurlo  in  un 
\q  bacino,  ossia  Lago  artificiale,  scavato  a  tal  fine  in  una  gran 
(bassura  a  settentrione  di  Babilonia. 

I      Finalmente,  grandiosi  ruderi  sì  soa  pure  riscontrati  della  triplice 
muraglia  che  cingeva,  come  già  indicammo,  la  Città  regia  ;  e  ri^ 
spendono  appunto  alla  descrizione  fattane  da  Diodoro.  Il  più  vasto 
tre  recinti,  che  era  altresì  il  più  antico,  correa  per  60  stadii,  e 
restano  tuttora  in  piedi  alcuni  tratti,  e  se  ne  possono  seguire  le 


tracce  sicure  per  lo  spazio  di  più  chilometri.  Il  secondo,  ai  iu  s 
è  accennato  da  una  linea  di  tumuli  che  si  allunga  tra  il  K 
Babìl.  Del  terzo,  che  girava  20  stadii,  si  veggon  gli  a  vanii  in  oa 
massiccio  di  rovine  che  giace  a  levante  del  Kasr  e  del  Tel  Àmm, 
Tali  sono  i  risultati  più  importanti  che  dalle  moderne  esplon 
sioni  della  Caldea  si  sono  finqui  ottenuti;  ai  quali  aggiungendo  le 
scoperte  fatte  in  Assiria,  ognun  vede  il  gran  tesoro  di  monumenti, 
che  da  esse  tutte  insieme,  parte  ci  è  già  offerto  e  parte  ci  TÌei 
promesso.  Ma  questi  monumenti  si  rimarrebbero  per  noi  quasi 
tutto  sterili  e  muti,  se  non  si  fosse  giunto  a  intendere  la  misi 
lingua  delle  iscrizioni,  con  cui  parlano,  e  di  cui  sono  si  ricca 
storiati.  Ora  pertanto  ci  convien  dire  alcuna  cosa  degli  studii,  cn 
cui  gli  assirìologi  pervennero  a  decifrare  cotesta  lingua  edainlcr* 
pretare  la  scrittura  cuneiforme:  ciò  che  sarà  tema  d'un  prossìiK 
articolo. 
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novello  Pontefice,  la  cui  elezione  cosi  mìrabilmeEte  sollecita^ 

llegra  tutto  il  mondo  cristiano,  nacque  in  Garpineto,  grossa  terra 
Illa  diocesi  di  Anagni,  negli  Stati  della  Chiesa,  dai  coniugi  conte 

lovico  Pecci  ed  Anna  Prosperi,  il  2  marzo  1810.  Nel  battesimo 
ibe  i  due  uomi  di  Vincenzo  e  Gioaccfaiuo  ;  e  col  primo  lo  chiamo 
5mpre  la  madre  e  si  chiamò  egli  pure,  fino  al  termine  quasi  dei 
loi  studii.  Bla  dipoi  usò  e  ritenne  costantemente  il  spcondo. 

Nel  1818,  avendo  egli  otto  anni  di  età,  dal  padre  fu  dato  ad 
lucere,  insieme  col  fratello  maggiore  Giuseppe,  ai  Religiosi  della 
>mpagoìa  di  Gesù,  net  loro  Collegio  di  Viterbo.  Ivi,  sotto  il  ma- 
(istero  del  P.  Leonardo  Girlbaldi,  uomo  di  beir  ingegno  e  di  dol- 
issima  natura,  fece  tutti  gli  studii  di  grammatica  e  di  umanità, 
ino  a  che,  mortagli,  nel  1824,  la  madre,  passò  in  Roma:  ove, 
istodito  da  uno  zio,  prese  stanza  nel  palazzo  dei  marchesi  Muti. 

novembre  dell'anno  stesso  entrò  nelle  scuole  del  Collegio  ro- 
tano, ridonato  allora  dal  Papa  Leone  XII  alla  Compagnia  di  Gesù  ; 
vi  ebbe  a  maestri  i  Padri  Ferdinando  Minini  e  Giuseppe  Bonvi- 
inj,  ambedue  di  chiaro  nome,  per  merito  di  eloquenza  e  di  virtù 
m  volgare. 

Poscia,  per  tre  anni,  diede  opera,  nel  Collegio  meflesimo,  alle 
iscipline  filosofiche.  Tra  i  maestri  che  lo  addottrinarono^  sono 
legni  di  memoria  il  P.  Giovambattista  Pianciani,  illustre  scienziato 
nipote  di  Papa  Leone  XII  ed  il  P.  Andrea  Carafa,  matematico 
iputatissimo.  Il  giovane  Pece!  diede  prove  di  esimio  valore^  non 
blamente  nella  parte  razionale  della  filosofia,  ma  pure  nelle  altre  ; 
iaccbÒ,  siccome  consta  dall'elenco  degli  alunni  premiati,  messo  a 
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stampa,  Tanno  1828  riportò  il  primo  premia  nella  fisico 
e  nella  fisico -matematica  ebbe  il  primo  accestii. 

Sentendosi  egli  inclinato  a  servir  Dio  e  la  Chiesa  nel 
sacerdotale,  dopo  compiuto  con  gran  profitto  il  corso  della  fili 
imprese  quello  della  teologia;  e  nei  quattro  anni  che  vi  dedicì 
a  maestri  uomini  di  bella  fama,  quali  furono  i  Padri  Giovanni 
rone,  Francesco  Manera,  Michele  Zecchinelli,  Cornelio  Van  Ew 
broeck  e  il  venerando  e  dottissimo  esegeta  P.  Francesco  Sa 
Patrizi,  che,  tuttora  vivente  e  più  che  ottuagenario,  ha  la 
zione  di  vedere  il  già  suo  discepolo  assunto  gloriosamen' 
Cattedra  dì  S.  Pietro.  Or  mentre  studiava  teologia  fu  prega 
che  ancora  cosi  giovane,  di  ripetere  la  filosofia  agli  alunni 
Collegio  germanico,  uffizio  che  non  si  poteva  conferire,  se 
a  persona  di  eletto  ingegno  e  di  sodo  sapere:  ed  il  Pecd  lo 
pie  con  soddisfazione  di  tutti.  IVel  terranno  de* suol  studiiteo 
che  fu  il  18  30,  sostenne^  con  molta  lode,  una  pubblica  di^ 
di  teologia  e  consegui  il  primo  premio,  conforme  si  rilm 
questa  nota  dei  registri  del  Collegio,  Vincentius  Pecci  de 
quaestionihus  ex  traciatu  de  hdulgentiis,  nec  non  de  Sacri 
Extremae  Undionis  atque  Ordinisi  in  aula  Collegii  maxima, 
dispuiavit,  facta  omnibus,  in  frequenti  Praesulum  aliorum 
signium  virofum  corona^  posi  tres  designatos,  arguendi  poie, 
qua  disputatione  idem  adolescens  tale  ingenii  mi  specimen  pra 
ut  ad  altiora  proludere  visus  sit. 

E  neirelenco  dei  premiati  di  quell'anno  1830,  avanti  Ta 
del  primo  premio  ottenuto  nella  teologia  dal  Pecci,  si  1 
queste  parole.  Inter  theologiae  academicos,  Vincentius  Pi 
nue  ceriavii  delndulgentiisy  in  aula  maxima,  coram  dodori 
legiiy  alii'sgwe  viris  dodfina  spedaiissimls.  Quum  vero  in  hoc 
exercitatione,  academico  more  perada,  indmirius  adolescens 
panam  ingenii  vim  et  diligentiam  impendcrit,  placuit  eim  no 
honoris  causa  heic  recensere* 

Tanno  seguente  egli  terminò  eziandio  questo  corso  di  stitdii 
cogli  onori  della  laurea  dottorale.  Contava  allora  ventun 
di  età. 

Un  condiscepolo  del  Pecci,  uomo  degnissimo  di  fede,  in  uoa  so 
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ita  lettera,  così  scrive.  «  Posso  attestare  che,  sin  eh'  egli  fu 
Viterbo,  fu  ammirato  pel  suo  pronto  ingegno  e  più  per  la  sin- 

'G  bontà  dei  costumi.  Avendolo  io  trattata  nella  scuola  di  urna- 
i,  dove  eravamo  emuli»  ogni  volta  che  Io  vedevo,  mi  si  alFacciava 
mima  tutta  vita  e  lutto  intelletto.  Ne* suoi  studii  in  Roma  non 
>bbe  mai  compagnie,  conversazioni,  divertimenti  o  giuochi.  II 
tavolino  era  il  suo  mondo:  l'approfondarsi  nelle  scienze  il  suo 
idiso.  Sino  dall'età  di  dodici  o  tredici  anni,  scriveva  latina* 
ite,  in  prosa  ed  in  versi,  con  una  facilità  ed  eleganza,  per  Tetà 

meravigliosa*  » 

Intrato  neir Accademia  dei  nobili  ecclesiastici,  l'abate  Pecci 
[uenlò  le  scuole  dell'Università  romana,  per  lo  studio  del  di- 
canonico  e  civile.  Una  gravissima  persona,  che  lo  ebbe  a 
ipagno  in  questo  studio,  ci  assicura  che  egli  si  segnalava  tra 
altri,  non  mono  per  la  eccellenza  dell'  ingegno,  che  per  la 

iplarilà  della  vita.  Egli  ed  il  duca  Sisto  fìiario  Sforza,  che 
^poi  Cardinale  arcivescovo  di  Napoli,  ov'è  morto  in  odore  di 
tiità  il  settembre  dello  scorso  anno  1877,  erano  i  due  specchi 

iella  numerosa  scolaresca. 

questo  tempo  il  Pecci  fu  prediletto  dal  Cardinale  Antonio  Sala, 
lo  venne  confortando  di  sapientissimi  consigli  ed  ammonimenti. 
ignito  poi  della  laurea  nell'uno  e  nell'altro  giure,  dalla  Santità 
*apa  Gregorio  XVI  fu  fallo  prelato  domestico  e  referendario  di 
latura,  ai  16  marzo  1837,  Il  Cardinale  Carlo  dei  principi  Ode- 
Ichi,  famoso  per  l'umiltà  con  cui  rinunziò  la  porpora,  per  se- 
re l'Istituto  di  sant'Ignazio,  avendogli  già  dati  gli  ordini  sacri 
le  cappellette  di  S.  Stanislao  Kostka,  in  S.  Andrea  al  Quiri- 
il  23  decembre  dell'anno  suddetto  gli  conferì  il  sacerdozio, 
la  cappella  del  Vicariato.  Quindi  dal  Santo  Padi;a  il  giovane 
lato  e  sacerdote  fu  maodato  a  reggere,  con  ufficio  di  Delegato 
stoHco,  successivamente  le  province  di  Benevento,  di  Spoleto  e 
'erugia. 
tutti  questi  governi  si  acquistò  fama  di  giustizia  ìnflessi- 

e  di  modestia  preclara.  È  cosa  notoria,  ch'egli  giunse  a  pur- 

le  terre  del  Beneventano  dai  malviventi  che  le  infestavano, 
[narra  altresì  che,  governando  egli  la  provincia  di  Perugia,  av- 


€16  Dvi  PAFi  iT.mn  XTfi 

venne  un  giorno  il  fatto  ben  raro,  che  le  prigioni  rimasero 
Ai  25  settembre  del  i8il  egli  ebbe  Tonore  e  la  gioia  di 
glìere,  tra  (grandi  festeggiamenti  popolari,  nella  città  di  P< 
r  augusta  Pontefice,  che  viaggiava  per  visitare  una  parte  dei  si 
Stati.  Il  quale,  deliberatosi  di  rimeritare  le  virtù  e  i  serrigli 
monsignor  Pecci  e  di  adoperarlo  in  cose  di  maggior  utile 
Santa  Sede»  nel  Concistoro  dei  27  gennaio  1843,  lo  creò 
scovo  di  Damiata»  per  inviarlo  Nunzio  in  Brusselle^  presso 
Leopoldo  L  Di  fatto  ai  19  del  seguente  febbraio  venne  con! 
in  Roma,  dal  Cardinale  Luigi  Lambruscfaini,  nella  chiesa  di  sa 
renzo  in  Panisperna;  salendo  così  all'ordine  episcopale,  gi 
di  non  ancora  trcntatrè  anni. 

Egli  arrivò  in  Brusselle  il  6  aprile  delTanno  stesso.  Il 
subito  che  lo  conobbe,  prese  a  stimarlo  ed  a  farne  gran  coato. 
diarii  cattolici  del  Belgio  molte  e  preziose  memorie  hannOì 
rite,  nei  passati  giorni,  dei  tre  anni  della  sua  nunziatura  m 
Regno  ;  del  suo  zelo  per  la  cristirma  educazione  della  gioTeatt,! 
delFamor  suo  pei  buoni  studii;  delTafTetto  col  quale  favori  rij 
onorò  alcune  stupende  istituzioni  di  carità  ivi  stabilite 
volle  trapiantate  anche  nella  sua  diocesi  di  Perugia,  e  dcM  «l 
bile  e  nobile  cortesia,  con  cui  seppe  guadaparsi  il^cuorc  d'( 
ordine  di  persone.  Egli  visitò  tutte  le  grandi  città  del  Regno  • 
soggiornò.  Il  2  giugno  1844-  fece  in  Brusselle  la  celebre 
ressione,  pel  centenario  di  Nostra  Signora  de  la  ChapeUe,  h 
a  un  concorso  straordinario  di  fedeli.  In  somma  tanto  egli  si 
fezionò  a  quel  religiosissimo  paese,  che  più  tardi  fece  del  pai 
vescovile  di  Perugia  l'asilo  d'ogni  suo  cittadino,  che  vi  si 
presentato;  e  vi  accoglieva  spesso,  nel  tempo  delle  vacanie^j 
alunni  deUcollegio  belga  di  Roma;  nel  quale  egli  pure 
alloggiare,  quando,  pei  negozii  della  Chiesa,  dovea   tra: 
nella  metropoli  de!  cristianesimo. 

Allorché  il  Papa  Gregorio  XVI  richiamò  Monsignor  Pecci 
Italia,  per  porlo  a  reggere  la  diocesi  perugina,  il  re  Leopoli 
fon  decreto  del  1"  maggio  1846,  volle  decorarlo  del  gran  coi 
dell'Ordine  suo  e  addurrà,  per  titolo  di  questa  significazione 
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re,  tt  la  particolare  benevolenza  e  stima  ))  che  egli  avea  per 
istre  prelato. 

sede  di  Perugia  gli  fu  assegnata  nel  Concistoro  dei  19  gen- 
18i6;  e  fece  il  solenne  ingresso  nella  città  ai  26  del  luglio 

lente,  festa  di  sant'Anna,  avendo  egli  scelto  tal  giorno,  in  rae- 

la  della  contessa  Anna  Prosperi  Pecci,  sua  madre  dilcttis- 
la.  Questa  sede  egli  ha  tenuta  costantemente  ben  trenladue 

ì,  cioè  fino  al  giorno  della  sua  elevazione  al  supremo  Ponli- 
kto.  Sette  anni  dopo,  e  fu  nel  Concistoro  dei  19  dicembre  1853, 

mto  Padre  Pio  IX  Io  creò  e  pubblicò  Cardinale  del  titolo  di 
Crisogono.  È  notabile  che,   in  quel  medesimo   Concistoro, 

[mortale  Pontefice  disse  la   sua  Allocuzione   In  Apostolkae 
fastigio,  raccontando  al  sacro   Collegio   quanta  sofferenza 

m  avuta  verso  il  Governo  subalpino,  che  ne  lo  ripagava  col 

lestare  i  sacrosanti  diritti  della  Chiesa. 

Hre  partitamente  gli  alti  del  lungo  episcopato  del  Cardinale 

li,  le  opere  di  zelo  pel  bene  delle  anime  e  per  vantaggiare  la 
ira,  la  pietà  e  la  disciplina  del  suo  clero,  che  fece  o  prò- 

jse,  non  lo  possiamo  in  queste  brevi  pagine. 

il  contenteremo   adunque  d'indicare   semplicemente  la  serie 

più  memorabili,  qu:ile  ci  è  stata  trasmessa  dalla  squisita  cor- 
dei  reverendissimo  M  onsignor  Laurenzi,  Vescovo  di  Amata 

ausiliare  di  Perugia,  al  quale  labbiamo  chiesta.  Noi  la  pub- 
liamo  per  ordine  cronologico,  ben  certi  di  far  cosa  grata  ai 
'ì  lettori.  Questo  catalogo  sommario  parla  da  sé  ed  esprime, 

li  meglio  che  non  potrebbe  la  penna,  qual  fosse  V  operosità 

itolica  di  Papa  Leone  Xni,  sinché  fu  Vescovo  di  Perugia. 


Riforma  materialmente  il  Collegio  del  Seminario,  per  riaprirlo 

sotto  nuova  fornoa  e  disciplina. 

Presiede  ed  eseguisce  l'impresa  del  pavimento  marmoreo  nella 

Cattedrale. 

Assiste   ad  un'assemblea  generale  dei  Vescovi  delP Umbri», 

adunata  in  Spoleto,  per  discutere  sul  bene  da  procurarsi  alle 

loro  Biocesi,  ed  è  iacaricato  della  compilazione  degli  atti. 


eis 
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1850.  Emana  una  Pastorale  per  la  quaresima,  contro  il  ?i; 

continenza. 
D     È  costituito  Visitatore  Apostolico  della  Congregazione 

lippo  in  Monte  Falco. 
»     Assiste  alla  felice  invenzione  del  corpo  di  3.  Chiara 
»     Pubblica  un'  istruzione  e  disposizioni  per  la  santifli 

feste. 

1851.  Istituisce  la  Congregazione  tutrice  dei  luoKbi  pii,  ci 
e  regolamenti  organici,  per   raramìnistrazione  dei 

j)     Con   decreto,  stabilisce  ed  ordina  la  disciplina   d( 

esterni. 
»     Fonda  ed  apre  il  Santuario  del  Ponte  della  Pietra  pi 

rugla,  in  onore  della  prodigiosa  Immagine  di  3iaria| 

Misericordia* 
B     Istituisce  e  presiede  una  nuova  Commissione,  per' 

chitettura  e  pittura  nella  Chiesa  cattedrale. 

1852.  Emana,  insieme  con  gli  altri  Consuperiori,  opportune  oi 
zioQi,  per  il  buon  governo  del  sacro  monte  dì  Pietà. 

1853.  Essendo  nominato  Cardinal  Prete  col  titolo  di  S-  Ca 
festeggiato  da  tutta  la  Diocesi 

I     Pubblica  un  editto,  con  particolari  disposizioni 

stemmla. 
»     Neil' aprire   la  seconda  Visita,  pubblica  un'Omelia, 

Duomoj  contenente  gli  avvertimenti  sui  yIeìì  princij 

nanti  nella  presente  società. 

1854.  Avanti  la  S,  Congregazione  del  Concilio,  patrocina  e 
il  diritta  della  visita  pastorale  sulle  Confraternite. 

i     Emana   provvide  e  caritatevoli  disposizioni,   per  sù\ 

pubblico  bisogno,  in  occasione  di  penuria  annonaria.^ 
D     Pastorale  per  la  pubblicazione  del  Giubbileo. 
»     È  nominato  Visitatore  Apostolico  del  Nobile  Collegioi 

1855.  Come  Visitatore  Apostolico  di   Panìcale,  pubblica  il 
mento  organico  e  iimminìstrativo,  pel  riordinamento  M 
desimp.  fl 

»     Chiama  e  stabilisce  i  Fratelli  della  Misericordia  del  t 
come  Direttori  dell'Orfanotrofio  maschile,  dopo  averlo 
nella  parte  sì  materiale,  come  disciplinare, 

»  Incorona  solennemente  Y  Imagine  prodigiosa  di  Maria 
Grazie,  nel  Duomo  di  Perugia, 

jj  Apre,  per  le  fanciulle  pericolanti,  il  Consenatorio  di 
ph  Grazianl,  e  prepone  alla  direzione  di  esso  le  suoi 
della  Divina  Provvidenza. 
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Solenne  anniversario  deìh  definizione  dommatica  deirimraa- 
colata  Concezione,  annunziato  da  Pastorale,  anche  per  ringra- 
ziamento della  cessazione  del  colera. 

Come  Cancelliere  della  Università  degli  Studii,  emana  dispo- 
sizioni, per  ordinare  le  ammissioni  e  i  corsi  universitari]. 
Nel  pubbliciire  notamente  il  Catechismo  diocesano,  dà  spe- 
ciali  istruzioni»  con  Pastorale  ai  psrrochi,  suirinsepumento 
della  dottrina  cristiana. 

Benedice  ed  inaugura  il  nuovo  Ricovero  Donini,  per  donne 
croniche. 

\1.  Apre  il  Nobile  Giniceo  di  S.  Anna,  in  un  edifìcio  fabbricato  a 
sua  cura:  lo  intitola  col  nome  e  sotto  il  patrocinio  del  S.  Padre 
Pio  IX  e  vi  designa  ad  istitutrici  le  Dame  del  Sacro  Cuore. 
Manda  un  editto  contro  fa  buso  del  Ma^e^ismo. 
Riceve  dal  Santo  Padre  Pio  IX  un  calice  d'oro  in  dono,  per  la 
sua  Cattedrale. 

Accoglie  il  Santo  Padre  Pio  IX  nel  suo  viaggio,  e  lo  accom- 
pagna,  reduce  dall' Etruria,  sino  a  Roma. 
Emana  un'  istruaione  ai  Parrochi,  con  manuale  di  regole  pra- 
tiche, per  esercitare  il  loro  ministero,  in  ciò  che  riguarda  la 
esterna  disciplina, 

.  Istituisce,  con  sua  Pastorale,  i  così  detti  Giardini  di  san  Fi- 
lippo Neri,  per  catechizzare  i  fanciulli  nelle  feste  ed  allonta- 
narli dal  giuoco  e  dalia  dissipazione. 

.  Inaugura  l'Accademia  scientifica  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  per 
promuovere  lo  studio  della  Scolastica. 
Ottiene,  per  la  città  e  diocesi,  T Officio  e  la  messa  del  Purissimo 
Cuor  di  Maria. 

.  Scrive  una  lettera  pastorale  sul  Dominio  temporale  del  Papa. 
Protesta  contro  la  soppressione  decretata  dello  Congregazioni 
Religiose. 

Si  unisce  air  Umbro  Episcopato,  per  protestare  contro  le  dis- 
posizioni del  Commissario  generale  del  Regno  subalpino. 
.  Emana  un  Decreto,  con  le  norme  liturgiche,  per  le  funzioni 
straordinarie  di  culto. 

Scrive  due  lettere  a  Re  Vittorio  Emanuele,  per  protestare  contro 
il  Matrimonio  cmle^  e  contro  T espulsione  degli  Eremiti  Ca- 
maldolesi di  Monte  Corona. 

Si  unisce  ai  Vescovi  delP Umbria,  per  pubblicare  una  dichia- 
razione dottrinale  centro  il  Matrimonio  civile,  e  dà,  con  enci- 
clica, opportune  istruzioni  ai  Parrochf. 
È  citato  avanti  il  tribunale  di  Perugia,  da  tre  ecclesiastici  da 
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lui  sospesi,  perdio  aveano  firmato  un  ìntifrizzo 
t«re  temporale  del  Papa;  e  riesce  vittorioso. 

1863.  Avvertimento  Pastorale  al  popolo  peranno,  contro 
protestanti. 

u     Pubblica,  coir  Episcopato  Umbro,  un  atto  solenne 

sizìoni  del  regio  ExeqiialUT* 
1»     Scrive  una  1  e tt(3ra  Pastorale  contro  T  opera  di  E. 

1864,  Emana  un  decreto,  per  regolare  T  elemosina 
messe. 

I     Scrìve  una  lettera  Pastorale  sui  correnti  errori 
tjione  e  il  cn&tiano  vivere. 
1866.  Prescrive  al  Clero  norme  per  la  condotta,  nei  tempi  di  i 
zìone  politica, 
j»     Scrive  una  lettera  Pastorale   sulle  Prerogative  (idlA, 
cattolica, 
1868,  Scrive  una  lettera  Pastorale  sulla  Lotta  cristiana, 
1861  Annunzia  il  Giubbileo  e,  con  Pastorale,  istraisce  il 
l'ecumenico  Concilio  Vaticano, 
»     Istituisce  l'Opera  pia  per  k  redenzione  dei  Chierici 

militare, 
tt     Celebra,  fra  gli  omaf^gì  e  le  feste  del  popolo  e  del 
venticinquesimo  anno  del  suo  Episcopato. 

1871.  Manda,  insieme  coir  Episcopato  dell' Umbria^  tm  ini 
Santità  di  Pio  IX,  dopo  l'occupazione  di  Roma. 

Ji     Ottiene  dal  S,  P.  Pio  IX  indulgenze,  per  Tinsi^^e 

S.  Anello, 
1^     Pubblica  un'Omelia  sulle  Prero^ofiue  dei /ìoma«o  Poi 
»     Per  mandato   apostolico,  consacra  nella  Chiesa  cai 

Vescovo  di  Orvieto  e  il  Vescovo  di  Tolemaide. 

1872.  Consacra  solennemente  la  città  e  Diocesi  al  S.  Cuoi 
previa  la  pubbli  edizione  di  una  Pastorale. 

»     Pubblica  il  Pro^amma  normale  degli  studii  nel  ti 

minarlo. 
)^     Scrìve  una  lettera  Pastorale  contro  la  violazione  delle 

la  bestemmia, 
n     Organizsa  ed  ordina  l'orario  dello  messe  ed  istruiioi 

stiche,  nelle  chiese  della  città  per  i  giorni  festivi. 

1873.  Pubblica  una  lettera  Pastorale  per  la  Quaresima, 
di  perder  la  Fede. 

fl     Consacra  la  città  e  Diocesi  alla  Vergine  Immacolata, 
j      Fonda  il  pio  Consorzio  di  S,  Gioacchino^  per  gli  E< 
indigenti.  • 
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Istituisce  le  prims  Corauaioni  solenni  in  città. 
Pubblica  una  lettera  Pastorale  per  la  Qanreaima,  sulle  odierne 
tendenzt'  del  secolo  contro  la  Eeligione. 
Prima  fondazione  dei  sacri  Operai  diocesani,  per  la  predicazione. 
Scrive  e  pubblica  inni  latini,  in  onore  del  Patrono  principale, 
S.  Ercolano  Vescovo  e  Martire. 
Scrive  una  lettera  Pastorale  buH' Anno  Santo. 
Promuove  ed  amplific»  Il  Terz'Ordine  di  S.  Francesco  nella 
Diocesi,  ed  è  futto  Protettore  della  Fratellanza  del  medesimo  in 
Assisi,  ove,  In  occasione  del  possesso,  pronunzia  un'Allocuzione. 
Decreto  ai  Parroehi  sul  catechismo  agli  adulti. 
Scrive  una  lettera  Pastorale  sulla  Chieda  cattolica  e  il  secolo  XIX* 
Scrive  una  lettera  Pastorale  sulla  Cìiicsa  e  la  Civiltà. 
È  nominato  Camerlengo  di  Santa  Chiesa.  Consacra  il  suo  Ve* 
scovo  Ausiliare,  nella  Chiesa  di  S.  Crisogono  In  Roma. 
Fa  a  sue  spese  dipingere  e  istoriare  la  cappella  di  S.  Onofrio, 
nella  Cattedrale. 

Scrive  e  pubblica,  dieci  giorni  prima  di  essere  assunto  alla 
Tiara,  una  seconda  lettera  Pastorale  sulla  Chiesa  e  la  Civitlà. 


inalmente  il  Cardinale  arcivescovo  fescovo  Pecd  ha  compiuto 
Tolte  la  vìsita  sacra  nella  sua  Diocesi,  ed  aveva  incominciata 
Itima,  quando  il  Papa  Pio  IX  Io  creò  Camerlengo  di  Santa 
sa. 

urante  il  stio  Episcopato  trentasei  chiese  della  diocesi  si  sono 
cate  dì  nuovo  dalle  fondamenta  :  sei  sono  ora  in  disegno  di 
Iruzione:  molte  altre  si  sono  restaurate  ed  ampliate.  Inoltre  alla 
ia  muniflcenza  la  Cattedrale  peroginadeve  decorazioni  ed  arredi 
reziosi;  come  il  Seminario  vescovile  deve  alla  sua  generosità  si 
ò  dire  la  sussistenza,  massimamente  dopo  le  leggi  spogliatrici, 
e  ne  rifinirono  il  patrimonio. 

Basta,  pare  a  noi»  questo  succoso  elenco  di  atti,  a  fare  che 

gnuno  si  formi  un  concetto  dello  zelo  e  della  vastità  del  cuore 

della  mente  deiruomo,  che  Iddio  ha  scelto  per  succedere  a 

0  IX  nel  governo  della  Chiesa  universale. 

Aggiungeremo,  che  egli  Irovossi  involto  dal  turbine  di  tre  rivo- 

ttzioni:  di  quella  del  Ì8i8  19,  che  durò  quasi  un  anno;  di  quella 

lasseggera  del  1850,  che  terminò  colla  presa  di  Perugia  per  parte 

Ielle  armi  pontificie^  tanto  poi  calunniate  dalla  setta  fremente;  e 
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di  quella  che  sì  compiè  TaatunDO  del  1860,  colla  invasione 
forze  piemontesi.  In  tutte  ebbe  egli  molto  a  patire:  ma  in  t-.^ì^^^ 
sempre  uguale  a  se  stesso,  fermo,  carilatevole,  oculato,  pr.:  : 
e  seppe  ispirare  sensi  di  riverenza  a  sé  ed  airalta  sua  dipM^I 
neir  animo  degli  stessi  nemici  del  sacerdozio  e  della  porj 
romana. 

Iddio,  che  area  predestinato  e  veniva  apparecchiando  il 
nal  Pccci  al  PontificatOi  dispose  che  non  abbandonasse  Famalaì 
diocesi^  se  non  pochi  mesi  avanti  la  morte  del  Papa  Pio  IX;  il  qisal^l 
per  divina  ispirazione,  lo  chiamò  presso  di  sé,  ad  esercita»  il 
Roma  r  uffìzio  di  Camerlengo  della  Chiesa,  con  atto  concisi 
dei  21  settembre  dello  scorso  anno  1877.  Egli  ebbe  quindi  iti 
ficilissimo  carico  di  preparare  in  gran  parte  il  Conclave  dei  tèi 
braio  1878.  In  lui  il  Sacro  Collegio,  essendo  divenuta  varante  h] 
Sede  apostolica,  scoprì  tosto  le  qualità  tutte  che  si  richie: 
per  un  Papa,  che  dovea  succedere  al  portentoso  e  angustio! 
Pontificato  di  Pia  IX.  E  perciò  in  lui,  italiano  di  paese  ;  in  lai 
degli  Slati  della  Chiesa;  in  lui  pratico  della  trattazione  dei 
diplomatici  ed  amministrativi  della  Santa  Sede;  in  lui  \i 
residente,  per  trentaduc  anni,  nella  medesima  diocesi  ;  in  liri 
nella  teologia,  nel  diritto,  nella  filosofia,  nelle  classiche  leti 
luì  ricco  di  tanti  pregi  e  virtù  di  grazia  e  di  natura,  si  spi 
si  pio,  si  caldo  per  la  causa  del  regno  di  Gesù  Cristo  nel 
si  adunarono  tosto  i  suffragi  dei  Principi  elettori.  E  cosi  il  20] 
braio,  dopo  sole  trentaseì  ore  di  Conclave,  al  terzo  scrutinio, 
eletto  Pontefice  massimo,  tra  il  gaudio  di  tutta  la  cristianità.  Lij 
quale,  con  un  cuore  e  con  una  voce,  prega  il  Signore  Iddio  dia  bj 
conservi  lunghi  anni  alla  sua  Chiesa,  Io  prosperi,  Io  relictti 
conceda  di  vedere  quaggiù  quel  trionfo  della  verità  e  della 
stizia,  che  può  ancor  tardare,  ma  non  può  fallire. 
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IL  MBRCATO  DI  TOMBOCTT^ 


Come  avea  promesso  Gastone,  così  fece.  Tutta  notte  pensò  e 

[nò  di  tentare  ogni  prova  possibile  a  ricuperare  una  volta  per 

ipre  r  Alice.  Al  naattioo  ne  conferi  con  Guido,  con  Olombo,  con 
li.  Il  disegno  colorivasi  diversamente,  secondo  consiglieri.  Guido 
to  vedeva  altro  partito,  che  vincere  a  forza  d*oro  :  —  Vada  tutto, 
tornìamci  a  Lagos  in  camicia,  ma  facciamola  finita  con  questi  bat- 
sijori  che  consumano  quelle  povere  ragazze,  —  Olombo  appro 

ra  di  lungOj  suggeriva  tuttavia  un  ripiego  da  egevolare  i  nego- 
iti,  ciò  era  ubbriacare  misuratamente  Mobammed  propinandogli 
la  giusta  dose  di  hascisc.  Ali  invece  rammentava  il  mezzo  termine 

sé  proposto,  quello  d'indurre  il  sultano  a  chiedere  la  schiava 

inca  a  Mohammed  :  ^ —  Cosa,  affermava  esso,  di  più  certo  effetto 
I*oro  ;  perchè  il  sceicco  negro  al  sultano  nulla  può  ricusare,  ora 
troppo  abbisogna  del  suo  favore,  dovendo  chiudere  i  conti  colla 

izza  avanti  di  partire.  Resta  solo  da  condurre  quel  dabben  pa- 
iarca  al  voler  nostro:  già  è  ottimamente  disposto,  e  poi  il  suo 
favorito,  generale  delle  milizie,  ha  con  voi  Tobbligo  della  moglie 
ilatagli.  Air  uopo  ogni  altro  ministro  ha  il  suo  prezzo,  come 

Europa;  non  ci  corre  differenza,  tranne  che  quelli  bisogna  com- 
prarli con  raggiri  garbati,  e  questi  si  mercatano  colle  carte  in 
iTola. 

—  Basta,  eonchiuse  Gastone,  andiamo  a  spillare  chi  è  quel- 
carabo  che  minaccia  d*  incettare  tutta  la  meglio  carne  umana  del 
lercalo:  poi  mi  affiaterò  col  nostro  famoso  capitan  generale:  poi 

cosa  nasce  cosai  ed  a  tela  ordita  Dio  manda  il  ripieno.  —  E  ciò 
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detto^  usci  con  Guido,  a  cavallo^  in  assetto  di  gala^  con  animo  ii 
vedere  il  fondo  deir  affare.  Ali  lo  accompagnò  con  augurio  di 
lice  riuscita. 

Linda  intanto,  avendo  goduto  una  nottata  tranquillissima,  $'«v| 
assai  bene  rimessa.  E^  come  ayviene  nei  patemi  del  cQore^  di 
toltane  la  cagione,  si  dilegua  con  essa  il  mal  effetto,  non 
più  nel  polso  il  minimo  sgretolio  di  febbre,  né  altro  affanno 
di  quello  di  sapere  la  sua  sorella,  invece  di  lei,  prigioniera 
levatasi  ad  ora  tarda,  quando  già  erano  usciti  i  signori  Ti 
prese  senza  più  l'ufficio  d'infermiera  col  povero  Ali,  che, 
a  discreziooe  di  negri,  troppo  abbisognava  d' una  mano  esperti  t 
del  conforto  d'un  cuore  cristiano.  Ma  questi  non  permise  gli  ra- 
desse servigio  veruno  faticoso,  e  solo  acconsenti  cbe  essa  passastt 
alcun  tempo  nella  stanza,  a  godervi  un  poco  d' aria  più  frtsct 
Perciocché  Gastone,  volendo  arieggiare  la  camera  del  pilpli^ 
aveva  fatto  aprire  nel  muro  di  contro  air  uscio  una  finestra,  Tmoi 
forse  che  fosse  in  tutta  Tomboctù,  e  porvi  per  riparo  una  staoii^ 
incorniciata  da  un  telaio,  la  quale  serviva  d' imposta  e  di  veftli* 
latore. 

La  stuoia  scusava  altresì  la  gelosia:  e  presso  di  essa  era  il  pia 
frequente  svago  dell'infermo,  che  fattosi  accostare  alla  finestn,  e 
surto  un  poco  sui  guanciali,  contemplava  a  beiragio  la  piaa 
sottoposta.  Non  v'era  ora  del  giorno  cho  questo  grande  ceotlO 
della  vita  pubblica  e  privata  di  Tomboctù  non  porgesse  spettacoK 
almeno  per  la  sua""  novità,  dilettoso  agli  occhi  di  un  europeo.  Gal- 
vano Lutto  intorno  le  più  nobili  abitazioni  dei  doviziosi  cittadini,! 
ne  ombreggiava  il  mezzo  un  ceppo  d* alberi  maravigliasi;  ai  £■ 
rezzo  dormivano,  fumavano,  cianciavano  gli  uomini  di  Stato,  i  mer- 
catanlj,  gl'incettatori,  i  mezzani,  gli  sfaccendati.  IVelIe  ore  mm 
infocate  i  capannelli  si  formavano  dinanzi  la  soglia  di  ciascoBi 
casa,  piacendosi  gli  abitanti  di  passarvi  le  ore  a  sdraio  sopra  te 
stuoie  0  sulla  nuda  terra.  Ad  oguì  momento  si  vedevano  attraver- 
sare la  piazza  e  in  tutte  le  direzioni  i  signori,  cavalcando  focsosì 
corsieri  arabi  o  del  Sudan,  non  meno  riccamente  in  arnese  che 
loro  cavalcatori.  Uomini  negri,  bruni,  bronzati  vi  si  affaccend 
vano,  ciascuno  alle  sue  bisogne  e  in  abito  del  suo  paese:  feQl 
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IQ  iscarsi  guarnelli  alla  vita;  bambarrani  segnati  del  loro  mar- 

lio  nazionale,  tre  sberleffi  profondi  dalla  tempia  al  mento  ;  man 

^hi  coperti  da  capo  a  piedi  di  nettissime  cotonerie;  moreschi  e 

igeni  sonrai,  che  difettano  le  mode  moresche,  scintillanti  di 

kttoni  metallici,  di  cordoncini,  di  nappe,  di  ricami;  tuariccbi  in> 

ed  arabi  insaccati  nel  loro  inevitabile  burnus,  o  vuoi  mantello 

cappuccio,  che  pare  la  serietà  tra  TaUe^rta  de*  panni  variopinti 

ille  altre  nazioni. 

Linda  piacevasi  a  studiare  le  vestì  e  le  assettature  del  capo 
die  donne,  le  qu^li  godono  forse  a  Tomboctù  più  libertà  che  in 
luna  altra  terra  maomettana.  Si  mescolavano  esse  nel  mercato 
ito  gli  uomini,  le  schiave  appena  vestite,  le  libere  non  senza 
^azia  di  candidissime  telette  avvolte  alla  vita  e  alle  spaile,  o  di 
ipie  gonne,  che  loro  lasciavano  ignude  solo  le  braccia.  Non  s  m- 
ipperucciano  la  testa  e  il  viso,  come*sulle  sponde  del  Mediter- 
meo;  e  le  leggiadre,  vanitose  del  loro  visino,  nerissimo  e  lu- 
:anle,  s' intrecciano  le  chiome  (non  punto  corte,  com'altri  crede, 
crespe'  con  artilìciosi  ghiribizzi,  e  sanno  benissimo,  quanto  le 
jzerelle  d'Europa,  intorriarsi  e  imbertescarsi  il  capo,  rilevando 
mazzocchio  de'capelli  con  un  cuscinetto  ;  con  questo  divario,  che 
►ve  le  europee  timidamente  il  celano  sotto  le  trecce,  le  tombo- 
tuesi,  più  franche,  Io  ostentano  tutto  incerfugliato  di  conchìglie, 
gemme  e  d  oro.  Altra  dliFerenza  è,  che  dove  presso  noi  le  donne 
contentano  di  due  pendenti,  uno  per  orecchio,  colà  un  terzo  ne 
[giungono,  e- grande  e  prezioso  secondo  il  potere,  cioè  un  anello 
sfilzato  alla  cartilagine  tra  le  narici,  e  se  tanto  sfoggio  loro  non 
msente  la  povertà,  ed  esse  vi  suppliscono  con  un  cappio  di  seta 
►ssa.  Quanto  agli  altri  abbellimenti  dì  uso  universale,  ne  sono 
vaghe  quanto  altri  mai:  le  spose  dei  ricchi  adornano  il  collo  del 
piede  poco  sopra  la  pantofola  di  marocchino,  con  cerchielli  di  me- 
tallo, i  cubiti  con  armiile,  ì  polsi  con  ismaniglie,  e  portano  il  petto 
coperto  di  collane  di  corallo,  d'ambra,  d'oro  e  più  spesso  di  un 
vezzo  composto  di  molte  filze  di  conterie  a  colori  avvistati.  Il  quale 
assetto  riceve  poi  l'ultima  attillatura,  non  dalle  acque  odorose, ma 
dal  copioso  burro  liquefatto,  onde  ogni  elegante  dama  negra  deve 
ogaotdi  avere  stillanti  i  capelli  e  rugiadosa  la  faccia  e  la  persona. 


LE   GEMELLE  AFRICAAÈ 


Nan  tutte  le  femmine,  €om*è  chiaro,  hanno  agio  e  modo  di 
tivare  si  felicemente  le  Dative  bellezze;  le  più  sono  plebe,  e 
d'uE  semplice  camiciotto,  come  i  loro  mariti  e  flgliuoU,  a 
commessi  a  mercaoteggìare.  Riescono  accortissime  civaiQote  e 
yendugliole  a  minuto,  gridando  per  tutto  le  derrate  necessarie 
vita:  pistacchi  di  terra,  riso,  miele,  fdgiuoli,  e  più  che  altro, 
glie  del  Sudan,  che  è  una  saggina  grossa,  crescente  alla  co 
onde  si  forma  il  cuscus,  poltiglia  dì  uso  comune  ad  ogni 
Vendono  frutti  d'ogni  maniera,  specialmente  papaie,  cole, 
scimmia,  cioè  il  frutto  del  baobab;  e  condimenti  delle  vi? 
che  è  quanto  dire  burro  animale  e  burro  vegetale,  sangue  di 
rappreso,  pesce  iufradiciato,  pepe  malaguetta  e  sale.  Questo 
porta  a  Tomboctù  dalle  cave  del  Deserto,  in  grossi  petroni^  et 
rivenditori  lo  spacciano  in  pezzetti  e  in  tritoli  secondo  il  b 
e  i  cauri  di  ciascun  avventore. 

Altri  drizzano  le  botteghe  a  vento,  e  offrono  a  chi  passa  ova, 
^3?po,  pesce  fresco  e  pesce  affumicato,  varie  specie  d'u 
come  polli,  galline  faraone,  oche,  tortore,  piccioni,  pernici, 
aironi;  ovvero  tengono  in  vendila  carni  grosse,  d' elefante,  di  InC 
dì  pecora,  dicane,  di  gazzella,  d'iguana,  e  di  grassi  camaleootin» 
mazzolati  per  le  code.  Presso  ai  beccai  frullano  per  lo  più  IcTO$tÌP> 
cerie,  in  grazia  di  coloro  che  gradiscono  la  vivanda  ammannita,  scM 
la  briga  di  cuocerla  da  per  sé.  Là  tu  vedi  fornelli  terragni,  cilicdrid 
ed  ampli  in  guisa  da  potervi  sospendere  sopra  tra  la  vampa  e  il 
fumo  interi  quarti  di  manzo  ;  e  quivi  da  presso  fuochi  di  sarmccti,  i 
cui  rosolati  un  tratto  i  camaleonti  si  sbucciano,  e  i  buongustai  se 
li  trionfano  saporitamente.  Tutta  questa  abbondanza  non  oasoendi 
nel  suolo  arido  e  poverissimo  di  Tomboctù,  vi  si  porta  da  lin|l 
sulle  navi  del  Niger,  e  quindi  a  traverso  il  Deserto  per  cinque  t 
sei  leghe  si  someggia  a  schiena  di  giumenti  e  di  cammelli;  A  c^ 
cresce  vita  ed  anima  non  solo  alla  città,  ma  anche  alla  circostaali 
contrada. 

Allorché  s'appressa  Torà  del  mercato,  oltre  alle  cose  mange- 
recce,  tutte  specie  di  merci  piovono  sulla  piazza,  senza  contai 
quelle  più  scelte  o  più  copiose  che  restano  di  continuo  accumuli^ 
ne'fondachi  de' grossisti.  Però  sorgono  per  ogni  parte  parchi 
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iame,  popolati  dì  montoni,  di  capre»  di  bovi^  di  cani,  e  delle 

loie  cavalline,  mittioe,  asinine;  si  piantano  tendali  e  trabao* 

e  sott'esse  fanno  mostra  telerie  bianche  e  di  colori  sgargianti 

sono  i  prediletti;  mussole  candide,  verdi,  tinte  di  finissimo 

ico,  con  penero  d'argento  e  d*  oro  in  capo  ai  teli,  le  quali  at- 

ìigliate  diventano  turbanti;  cinture,  veli,  copertoni  di  cotone 

li  bene  tessuti  nella  Nigrizia,  e  lanerie  di  pecora  e  di  cammello, 

tute  dal  Deserto.  Avvi  altresì  mercanti  di  abiti  fatti,  incomin- 

tdo  dai  semplice  grembiule  tondo  che  forma  la  intera  vestitura 

poveri,  sino  alle  sottovesti,  alle  brachesse,  alle  giubbe  cariche 

fronzoli  e  di  passamani  di  tocca,  usate  dai  grandi  trafBcanti  del 

*a  occidentale, 
lui  terreno,  là  come  nei  mercati  europei,  si  fa  la  distesa  della 
riglieria,  o  per  meglio  dire,  de' cocci,  giacché  tutta  è  terraglia 
(vile  manifattura,  ma  pur  bastevole  agli  usi  degl'indigeni,  pei 
ili  un  piatto  di  stagno  o  di  rame  è  lusso  da  gran  signore.  La 
[eria  vi  sfoggia  di  grandi  ricchezze,  essendo  i  paesani  oltrcraodo 
oziosi  dì  bei  finimenti  pei  cavalli  di  rispetto,  e  pei  cammelli  da 
E  con  questa  risplendoao  altresì  i  banchi  degli  armaiuoli, 
teche  oltre  all'armeria  paesana,  tengono  depositi  di  fucili  inglesi 
mancesi  ;  né  v'  è  mauro,  od  arabo,  o  negro  di  conto  che  non  si 
iccia  di  sciabole,  dì  coltellacci  a  cricco,  di  cartucciere,  di  fiasche 
polvere,  raccomandale  a  nobili  cordoni  rossi.  Ma  più  che  nul* 
litro  fanno  gala  i  mereiai uolì,  forniti  di  minuterie  d'Europa,  e 
giunta  di  pietre  focaie,  di  carta,  d'inchiostro  e  di  penne,  e  di 
;aietici  da  tingere  in  varii  colori  gai  le  labbra,  le  ciglia,  le  mani; 
gioiellieri,  rinomati  in  tutto  il  Sudan  pei  loro  non  ignobili  la- 
rìetti,  offerendo  ciondoli  per  gli  orecchi  e  pel  naso,  anella  per 
dita  delle  mani  e  dei  piedi,  frontali,  cinti  imperlali,  collane  di 
itro,  ninnoli  di  lustrini  e  di  margheritine;  e  anche  colà  tali  gin- 
ili  rubano  il  cuore  al  sesso  più  gentile,  e  conquidono  gli  amanti 
16  stanno  sulla  galanteria. 
Breve,  F emporio  di  Tomboctù  accoglie  quanto  la  rozza  industria 
del  paese  produce,  con  quello  che  di  soprappiù  vi  recano  le  caro- 
nne  dai  porti  del  Mediterraneo  e  del  mar  Rosso.  Ma  è  difficile 
ridire  il  moto,  le  grida,  il  tramestio  di  questo  popolo  d'uomini  e 
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d'animali.  Ciascuno  che  tien  banco»  ovrero  ha  tma  sporta  di 
chessTa  da  spacciare,  bandisce  alto  la  sua  merce,  U  zm\ 
per  poco  non  ]a  batte  in  viso  a  chi  sì  avvolge  nella  baraonda: 
proposte  e  le  risposte  tra  chi  vende  e  chi  compra  dÌ¥engcMio 
ordiDario  trattati  lunghi  ed  intricati,  in  cui  ì  contendenti 
giano  di  eloquenza.  A  questo  si  aggiugne  il  lamentarsi  di 
pigiato  0  pesto  dalla  folla,  il  cicaleccio  degli  scioperoni,  il 
zare  d*una  fanciullaia  sterminata.  Qua  è  una  scbiaFa  che 
il  prezzo  della  raccomodatura  d' una  zucca  da  latte  ;  sarà  la 
seria  di  tre  cauri  (men  di  mezzo  centesimo ,  ed  essa  vi  fa  su 
tragedia:  là  è  un  fanciullo  che  strilla,  perchè  la  madre  lo  p( 
al  barbiere,  per  farlo  zucconare  alla  maomettana;  e  più  slril 
allorché  sta  a  cavalcioni  sulle  spalle  della  madre»  che  gli 
mani  a  piedi  fermi,  mentre  il  maestro  con  un  rasoio  Dio  sa  qiute 
gli  strappucchia  la  lana  del  capo:  altrove  urla  un  ladraccliob 
colto  colle  mani  nel  sacco,  e  ohe  il  derubato  staffila  di  santi 
gione,  tra  gli  applausi  dei  vicini  e  le  risate  dei  complici. 

Ma  non  mancano  altre  sorgenti  di  diletto  e  di  allegria  pcf  h 
folla.  Che  è  che  non  è,  scappa  fuori  una  compagnia  d' istrioni,  bit- 
tendo  tamburo.  Il  capobanda  cavalca  una  figuraccia  di  legno,  dit 
vuol  sembrare  m  cavallo,  trascinato  sulle  ruote  come  il  cavallo 
di  Troia,  dietro  lui  viene  una  lunga  tratta  di  cantambaochi  ìi 
fogge  stravaganti,  con  pennacchi  altissimi,  con  corna,  con  coto; 
chi  porta  scimmie,  chi  trae  a  mano  un  elefantino,  chi  guida  gar- 
zelle, chi  struzzi,  chi  piccioli  coccodrilli,  e  chi  infine  un  lioncclia 
di  latte.  Il  serraglio  si  pianta  in  un  angolo  delia  piazza,  i  cui'  ' 
si  addensano  intorno,  e  quelli  fanno  le  loro  prove,  niente  m( 
destri  che  i  loro  colleghi  di  qualsivoglia  altra  città  del  mondo. 

In  altra  parte  della  piazza  trionfa  un'altra  g^nia  di  ciurmadi 
più  che  semplici  giocolieri,  forse  stregoai  simili  ai  nostri  magn^ 
zatori  di  mestiere.  Fatto  piazza,  un  incantatore  apre  un  suo  pani< 
in  cui  tiene  un  serpente,  per  lo  più  una  orribile  Vipera  di  Cleo| 
tra,  lunga  più  di  un  metro  e  mezzo,  quella  che  gli  ofiologi  chij 
Naia  baie.  Comincia  ad  ingiuriarla  e  a  stuzzicarla,  e  la  serpe 
col  capo,  la  parte  superiore  ritta  come  un  tronco,  e  il  resto  inaB< 
Iato  in  ispire.  Il  furore  divampa  negli  occhi  sanguigni  della  vipera. 
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le  vibra  le  sferze  della  lingua,  e  pare  già  in  atta  di  avventarsi  al 
padrone  :  ma  questi  la  placa  ora  cantandole  una  cannone,  ora  so* 
idole  un  arietta  col  zufolo.  Le  porge  intanto  il  dosso  della  mano  a 
irdcre,  e  senza  lasciarsi  toccare  tragitta  a  destra  e  a  sinistra  il 

igno,  e  ranimale  lo  segue,  sì  dondola  e  par  che  danzi.  Questa  prima 
ma  è  comune,  e  appena  basta  a  cattivare  l'attenzione  de' bambini 
qualche  fannullone.!!  meraviglioso  comincia  quando  s'impegna 

tello  tra  il  ciurmadore  e  il  serpente.  Finge  quegli  di  adirarsi  di 
il  edetto  senno,  ed  aizza  la  fiera  bestia,  la  percuote^  e  allorché  essa 

iTelenita  sibila,  e  col  collo  enfiato  mantaca  rabbiosamente,  e  dilata 
squarciate  ganasce  per  addentarlo,  egli  le  sputa  giusto  giusto  nelle 
ici;  di  che  quella  repente  caglia,  s'intirizzisce,  e  diviene  trattabile 

►me  una  innocua  biscia  acquaiuola  o  come  un  uccelletto  dimestico. 
ilvolta  la  lotta  si  fa  sanguinosa,  perchè  i  più  valenti  nell'  arte  si 
iciano  realmente  morsicare  e  lacerare  ora  la  mano  ora  il  petto, 
iza  che  per  cotesto  si  risentano  del  veleno,  sebbene  il  serpe  così 
ito  dal  ciurmadore  non  possa  da  altri  senza  mortale  pericolo 
;er  tocco:  e  tanto  di  sicurtà  prendono  coi  più  velenosi  rettili,  cbe 
li  divorano  vivi  vivi,  sotto  gli  sguardi  degli  attoniti  spettatori. 
Di  che  non  è  picciolo  il  guadagno:  perciocché  essendo  cosa  non 
ra  nelle  case  africane,  l'avervi,  ospiti  non  punto  desiderali»  i 
•penti,  sonovi  invitati  a  caro  prezzo  gF incantatori;  i  quali  con 
*te  loro  cerimonie  e  certi  fischierelli  misteriosi  li  scovano,  li 

damano  a*  loro  piedi  e  gittanseli  nel  paniere.  E  furono  visti  talora 
Ile  campagne  incantatori  negri  appellare  col  flauto  grossi  serpenti 
isi  per  le  forre,  fermarli  sulla  pubblica  vìa  e  darli  in  ispetta- 
IO,  costringendoli  a  contorcersi  e  saltellare  in  nuove  guise,  e 
le  licenziarli  a  ritornare  a' propri!  covi.  Là  sulla  piazza  di 

►mboctu  il  prestigiatore,  che  tutta  assorbiva  l'attenzione  di  Ali  e 

»11a  signorina  Linda,  dava  termine  alla  scena  con  un  singoiar 
loco  di  destrezza  :  si  tolse  di  capo  il  turbante,  e  spiegato  quanto 
lungo  il  telo  di  mussola  ond'  era  formato,  disteselo  a  terra,  lo 
[Uò  in  cento  pezzi  e  gittollo  sul  fuoco  quivi  acceso  ;  e  poiché  il 
le  in  fiamme,  cominciò  a  trarne  fuori  un  lembo  che  sporgeva,  ed 

rpoco  a  poco  tanto  ne  ritrasse,  che  tutto  il  panno  riapparve  intero 
lenza  segno  di  bruciaticcio;  lo  ricompose  io  turbante,  e  fni^an- 
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dolo  vi  rinvenne  un  vivo  serpentaccio,  eh'  egli  si  cinae 
al  collo;  e  con  questa  orrida  collana  moase  ìb  giro  a  faro  V 
dei  cauri,  che  copiosi  grandinarono  nella  sua  zucca  '. 

Linda  smemorava  a  questa  vista,  né  sapeva  che  si 
tratti  si  incredibili  e  fuori  d*ogn]  espeltaziono:  però  volgi 
air  infermo,  —  Che  ne  dite  voi  ?  dimandò.  A  me  pare  che 
hagattellieri  tombocluesi  potrebbero  dare  dei  punti  a  tutti  i 
tani  d'Europa. 

—  Signorina, rispose  brevemente  Ali,  troppe  case  vi  dovrei 
Vi  basti,  che  Tarte  spesso  serve  d'abbellimento  a  qualcosa  che 
si  vuol  confessare;  e  ciò  che  fa  il  diavolo  in  Europa  sotto  il 
del  magnetismo,  il  fa  qui  più  apertamente  coi  serpenti.  Tutti 
storo,  se  noi  sapete,  si  danno  per  maghi,  e  per  tali  sono  rij 
dal  volgo. 

Interruppe  le  osservazioni  filosofiche  uno  strepito  che  si  ndl 
un  lato  della  piazza;  ed  era  F arrivo  d*  uno  stuolo  di  fanciulli 
fanciulle,  legati  a  due  a  due  con  funicelle  di  sparto.  Se  li  cai 
innanzi  un  omaccio  di  figura  maoìgolda,  che  di  tanto  in  tanto  h 
schioccare  una  lunga  frusta,  per  minaccia  a  cbi  punto  punta 
sbrancasse  ;  e  tra  uno  schiocco  e  l'altro  gridava  il  prezzo  di  qi 
infelici  creature:  —  Quindicimila  cauri  un  maschio    di  dodid 
anni  —  Yenticìnquemila  una  bella  ragazza  di  tredici  anni  —  hr 
ventimila  —  Per  dicioltomila  —  Una  coppia  per  trentamila.  —E 
cosi  strillando  si  fu  ad  allogare  la  sua  merce  umana  sotto  una  tdt- 


*  Il  caso  del  serpeole  chiamato  dal  covo,  fatto  biilbre,  e  riniandato,  il 
come  Yedulrt  da  sé,  il  maggiore  A.  Gordon  I^ing,  nella  relazione  impressa  a  Lonfei 
nei  1825;  e  cosi  gli  Jillri  faUi  gì»  abbiamo  da  molli  e  gravi  leslimoni.  Certo  in  laUl 
essi  vi  è  mollo  di  dt^slrezza,  molto  éi  cìarlalanoriB;  ma  errano  forse  certi  scìcn- 
zìal!»  die  tulli  U  riducono  ad  arlificii  naturali,  e  ne  recano  spìcg-.izioni  fanlnst»  -ft*. 
graluilc,  cotitraditlorie.  La  verrià  6  che  niono  degli  innumcmbili  viaggifiiorl,  i  >;  - 
prelesero  che  gl'incantatori  cavino  i  denli  o  tolgano  allrimenli  il  velcf 
ardì  miii  sctieriiire  con  una  serpe  d' tin  incanlalore,  e  sappiamo  posìtivan  ;  • , 

presasi  culaie  sicurtà,  spirò  poco  slanle  con  loUi  i  sìotoini  degli  altossicaili  éà» 
vipera.  Appelliamo  adunque  migliori  spiegazioni  prima  di  sfncllern  ut  lui  lo  ì  nrt<'.rt 
sospeUì  di  stfegoneccio;  checché  sia  per  pensarne  chi  per  liinore  del  sopraiin^iu- 
rale,  rifugge  a  tulli  i  palli  pensino  dal  prelcrnalurale  e  diabolico.  Anche  il  vrjp 
degli  scienzìali  ha  i  suoi  prcgiudizii,  che  non  valgono  rncglìo  che  i  pregiudizi 
delle  idiote  donntccìuole. 
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a  ciò  destinata.  Lk  era  già  buon  numero  di  altri  miseri,,  adulti 
dù  e  gio?iiiette  di  dodici  anni,  dì  quindici,  e  via  via*  Sebbene 
ida  una  e  cento  volte  avesse  veduti  in  faccia  gli  orrori  della 
iavitù,  pure  a  ritrovarla  cosi  solennemente  trionfante  in  mezzo 
una  città  non  del  tutto  priva  dì  sensi  umani,  sì  senti  stringere 
more:  e  molto  più  quando  vide  aggirarsi  colà  intorno  arabi  e 
\n  che  agguatavano  la  preda.  Ed  era  crudele  strazio  per  un  animo 
itile  l'osservare  il  contegno,  quinci  degli  schiavi,  quindi  degli 
ittatori.  Quella  miserabile  carne  da  mercato  giaceva  là  alla 
fusa,  sdraiata  su!  terreno,  e  si  poco  sensibile  al  suo  avvilimento, 
si  vedevano  le  fanciulle  tra  loro  scherzare  e  ridere,  e  civettare 
passeggeri,  come  se  Tessere  colà  in  vendita  loro  paresse  la  più 
Lrale  cosa  del  mondo»  e  pure  erano  si  poco  vestite,  che  poco 
IO  che  il  fossero,  erano  ignude. 
I—  Ah,  spietata  Europa  andava  seco  ripetendo  la  vergine  cri- 
ina),  che  logori  le  tue  forze  e  il  tuo  oro  a  dilaniare  te  stessa!  Se 
!i  riunita  in  fede  e  in  amore  sotto  la  guida  del  Vicario  di  Cristo, 
da  gran  tempo  avresti  scancellata  questa  infamia  dal  mondo,  e 
licitato  il  genere  umano.  ' 

Accadeva  alcuna  volta  che  avendo  1* avventore  messo  rocchio 
»ra  uno  schiavo  addormentato,  il  padrone  destava  il  dormiglioso 
una  frustata,  e  chiamavalo  alla  disamina,  e  qui,  ordinavagli  di 
'€  sui  suoi  piedi,  brandirsi,  agitarsi,  saltare,  dar  pruova  delle 
le  forze  ;  e  il  villano  compratore  aprirgli  la  bocca,  studiarne  li 
statura,  palpare  la  sodezza  e  la  sanità  delle  carni,  come  di  gio- 
ico  che  si  mercata  al  macello*  Linda  inorridi,  e  coprendosi  colle 
lime  ambi  gli  occhi,  si  tolse  a  questa  vista  odiosa.  —  Basta,  basta, 
^se  all'infermo  Ali:  certe  cose  mi  fanno  un  lavoro L,.  non  le 
tóso  vedere.  — 

Tra  cotali  conversazioni  veniva  ad  intrecciarsi  un  discorso  vie 
serio  di  cosa  alquanto  strana  e  che  cominciava  ad  impensierire 
10  e  r altra.  Il  mercato  era  nel  suo  maggior  bollimento,  e  cotesto 
lunziava  che  poco  ormai  restava  di  giorno:  e  intanto  né  Gastone, 
né  Guido,  né  Olombo  in  tutta  la  giornata  non  si  erano  fatti  ve- 
dere. Ali  e  Linda  non  finivano  di  intendere  il  perchè  di  si  luogo  e 
^^aordìnario  indugio.  —  Capisco,  diceva  Ali,  che  Gastone  avendo 
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dovuto  forse  andare  a  corte,  abbia  altresì  perduto  ima  buon^ij 
tempo  ;  i  signori  re  negri  se  la  prendono  a  quattro  quali 
lata  :  ma  ormai  Ta  sera... 

—  Dove  si  trattiene  si  a  lungo?  ripigliava  Linda.  Percbè 
venuto  a  far  colezione  alle  undici?  Perchè  Guido  non  si  fa  fi! 
Perchè  Olombo  non  compare  a  darci  novelle  di  Alice?  — 

Quando  più  si  armeggiava  su  questo  perchè,  ecco  gìugnere, 
toloso,  Guido,  a  recare  la  chiave  deirenimma,  la  più  incn 
spiegazione,  la  più  miracolosa. 


XCI. 


IL  FIDANZATO  DI  ALICE  PIOVITO  DAL  CIELO 


—  Come  state,  signorina?  dimandò  Guido  entrando  nella 
degr  infermi,  tutto  ansante/  trafelato. 

—  Potrei  star  meglio,  rispose  Linda;  ma  mi  contento, 
di  Alice  e  del  vostro  cugino? 

—  Tutto  va  bene,  disse  Guido;  e  si  rivolse  a  salutare  Ali. 
Intanto  Linda  continuava:  —  Sono  curiosi  certi  uomini:  ptifl^ 

tano  li  due  infermi  soli  soletti»  e  tutta  la  santa  giornata  non  a 
pensano  più. 

E  Guido,  fingendo  di  non  intendere  che  V  antìfona  era  per  Wr 
seguitava  a  rivolgere  la  parola  all'infermo:  —  Certe  signe 
riescono  sempre  più  care^  anche  se  danno  le  viste  d'essere 
po'adiratette  contro  chi  tutta  la  santa  giornata  si  opara  per  1< 
e  non  le  perde  di  vista  un  istante,  e  le  tiene  in  cima  a  tutti  1  si 
pensieri... 

—  Ma  che  adirata?  interruppe  Linda:  ero  in  pena  per 
per  mìa  sorella. 

—  Il  vero  si  è,  disse  Guido,  che  più  eravamo  in  pena  noi 
del  non  poter  tornar  subito  a  casa:  ed  io  sono  corso  qua  come 
daino,  per  recarvi  una  novella...  una  novella  tanto  lieta,  che 
ho  osato  darvela  a  bella  prima  per  tema  che  la  soverchia 
non  vi  desse  il  rimescolo. 

—  Che  Alice  è  libera? 
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Promettete  di  restare  tranquilla? 

Prometto  tutto,  ma  non  mi  tenete  più  sulla  corda:  che  è  di 
jnia  sorella? 
I      —  Alice  sarà  fra  poco  tra  le  vostre  braccia. 

—  Libera? 

\^    —  Libera  come  l'aria,.,  o  questa  volta,  o  non  mai. 

—  Lo  faccia  Iddio!  Risusciterei  se  fossi  morta,  non  che  sen- 
tirmi male  per  la  gioia, 

—  Ma  se  per  giunta...  uditemi  con  pace,  veh,  se  per  giunta  ve 
3si  riconducesse  qua  mìo  fratella? 

—  Chi  vostra  fratello?  dimandò  Linda  non  si  raccapezzando. 

—  Riccardo, 

—  Riccardo?  Riccardo?  lui  in  persona? 

^-  Lui,  ìuissimo,  Riccardo  in  persona,  vivo,  sano,  allegro,  pieno 
di  buone  novelle  di  Lagos. 

—  Gesù  mio!  questo  è  troppo  \  (e  si  abbandonò  sullo  schienale 
del  seggiolone,  colle  mani  giunte,  cogli  occhi  al  cielo;  Signore 
Iddio,  vi  siete  ricordato  di  noi!  questo  è  troppo!*..  E  dico  che 
noitra  madre  sta  bene? 

—  Benissimo. 

—  E  il  signor  Giuseppe? 

—  Benone. 

—  E  Alice  lo  ha  veduto? 
*-  Lo  vede  ora,  in  questo  momento. 

—  3Ia  perchè  il  signor  Riccardo  non  si  è  fatto  vedere  qui? 

—  Lo  saprete  poi:  non  ha  potuta.  —  E  faceva  segno  di  ac- 
mmìatarsì. 

—  Ed  è  piombato  qua  come  una  bomba?  Sedetevi,  parlate,  non 
biate  furia. 

—  Vi  dirà  tutto  egli  stesso  questa  sera...  ora  è  in  congresso 
o  Mobammed:  ci  è  Gastone,  Olombo,  e  per  giunta  il  sultano: 
està  volta  Alice  è  nostra  a  tutti  i  modi.  Via,  pregate  che  tutto 
isca  bene.  Io  debbo  tornare  là:  a  buon  rivederci.  — 
Cosi  detto,  Guido  salutò  la  fidanzata  e  Ali,  e  disparve.  Linda, 

ori  di  sé  della  maraviglia,  inebbriata  di  gaudio  e  di  speranza, 
ccontò  air  infermo,  come  Riccardo,  fidanzato  ad  Alice,  fosse  ri- 


mi 
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maso  a  Trìpoli,  sopra  una  vaporiera  della  sua  fatui  glia,  altee' 
il  ritorno  di  Guido  e  di  Gastone,  incamminatisi  pel  Deserto; 
mandava  come  potesse  egli  essere  arrivalo  a  Tornhoclù, 
partito  dopo  la  carovana  di  Messaoud,  colla  qu^le  quei  dae 
viaggiato.  Ali  conferraava,  che  per  la  via  del  Deserto  sei 
impossibile  giugnere  rjua  in  meno  di  due  mesi  e  mexzo:  e 
essere  credibile  che  Riccardo  si  fosse  mosso  pocbi  giorni 
Taltra  carovana.  Il  fatto  ciò  non  di  meno  era  ito  tutto  allni 
Intanto  era  verissimo  che  Riccardo  era  in  Tomboctù  da  vcaliqi 
tr'ore:  e  tanto  vi  era,  che  allora  appunto  trattava  tocoumi 
liberazione  della  sua  diletta. 

Non  era  giunto  per  la  vìa  del  Deserto  (udiremo  da  lai  li 
breve  si,  ma  portentosa  iliade),  si  bene  era  c4)Iato  in  porl^j 
Cabra,  sul  Niger,  in  faccia  A  Tomboctù.   Senza  por  temjM 
mezzo,  presso  i  mercanti  arabi  prese  lingua  della   carovana 
Messaoud  ben  Saoud,  e  seppe  con  gioia  iafinila  che  essa  en 
prodata  felicemente;  e  da  più  di  tre  settimane  stara  ni 
con  ricchi  guadagni:  seppe  altresì  che  Messaoud  aveva  convogl 
due  sceicchi  infedeli  (cioè  cristiani),  troppo  bene  accolti  dal 
taso  di  Tomboctù.  S'informò  che  uomo  fosse  cotesto  sultano; 
fugli  riferito  essere  un  vecchio  dabbene,  onoratrssimo  nel 
arricchito  in  guerra  e  in  grossi  trafiBchi,  con  una  gran  casa 
dissomigliante  da  quelle  degli  agiati  mercatanti,  piena  di  d( 
di  figliuoli;  e  reggere  il  popolo  suo  a  guisa  di  capotribù,  piii 
da  sultano. 

Riccardo  non  sapeva  desiderare  migliori  novelle.  Traversi 
suo  piccolo  sèguito  il  tratto  di  Deserto  che  corre  tra 
Tomboctù,  fece  il  suo  ingresso  in  assetto  dì  sceicco  arabo,  e  pi 
onorevole  albergo.  Qui  gli  pareva  ogni  ora  mille  anni  di  abboc- 
carsi con  Guido  e  con  Gastone,  e  vedere  le  signore  inglesi.  Pert, 
sebbene  pesto  e  macero  dal  lungo  e  precipitoso  viaggio,  spaeoB 
due  de' suoi  Qegri,  che  si  vantavano  dì  avere  la  favella  paesana,  l 
scoprire  dove  albergassero  i  sceicchi  bianchi.  Ma  i  messi,  qiiilt 
che  se  ne  fosse  la  cagione,  gli  tornarono  dopo  due  ore,  senza  ^- 
pergli  riferire  cosa  di  senso.  Allora  non  reggendo  più  air  assillo 
che  il  pungeva,  Riccardo  si  condusse  difilato  alla  reggia;  fece  aa> 
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iDziare  che  un  forestiero  testé  giunto  da  Trìpoli,  desiderava  os- 
squiare  il  sultano,  e  presentargli  lettere  del  pascià  di  Tripoli,  e 
pascià  francese  del  Senegal.  Il  sultano,  cortese  con  lui  come 
ogni  altro  straniero  di  conto,  roandoglì  rispondere,  riposasse 
notte,  e  dimani  darebbegli  udienza  (il  clie  era  un  dirgli  che 
sparecchiasse  a  bell'agio  i  regali  d'uso);  intanto  pregavalo  di 
idire  r ospitalità  in  uno  de' pubblici  ospiaii  dei  forestieri:  cosa 
le  Riccardo  accettò  a  man  baciata. 

Tutto  cotesto  avveniva  ieri  sera,  ed  aveva  dato  origine  alla 
;e  sparsa  tra  i  sensali  di  schiavi,  essere  giunto  l'incettatore 
Lbo,  atteso  dai  negrieri*  Gastone  e  Guido,  che  se  ne  misero  in 
iccia  la  dimane,  non  penarono  gran  fatto  a  scoprire  che  il  pre- 
io  arabo  era  un  europeo  sbarcato  a  Cabra  e  proveniente  dal  Se- 
doodtì  mal  si  potea  credere  venisse  un  mercante  di  carne 
lana.  Trovatane  la  dimora,  chiesero  di  parlargli.  Ma  quale  fu 
loro  maraviglia,  lo  stupore,  lo  sbalordimento,  quando  si  videro 
lanzi  il  loro  Riccardo  I 

-^  Sogno  io,  0  veglio?  sclamò  Guido,  abbracciandolo, 
r—  Tu  ci  piovi  dal  cielo!  disse  Gastone. 
In  cinque  minuti  si  era  chiarito  renimma,  le  condiiioni  di  Alice 
di  Linda  furono  conosciute  da  Riccardo,  si  misero  in  campo  i 
irtiti  da  troncare  pur  una  volta  il  nodo  finquì  inestricabile.  Ric- 
ado, nuovo  delle  cose  di  Tomboctù,  poneva  per  principio  irre- 
►vibile:  —  Prima  di  vedere  la  faccia  della  mia  fidanzata,  voglio 
itare  la  prova,  presentarmi  al  suo  padrone... 

Tentare  vogliamo  anche  noi,  ripigliava  Gastone,  e  oggi 

5SS0,  se  è  possibile  :  ma  è  da  prendere  la  via  regia  e  non  la 

»rciatoid.  Senti,  tu  hai  la  palla  al  balzo,  NelF  udienza  del  sul- 

tu  dèi  confessare  cbiaramente  d'essere  venuto  qua  per  ri- 

indicare  tua  moglie,  rapita  sì  e  si;  e  chiedergli  protezione  per 

ttenere  giustìzia  ;  devi  notare  che  non  intendi  ottenerla  di  regalo, 

te  anzi  sei  pronto  di  pagarla  a  buoni  contanti  quel  prezzo  che  la 

[Ulta  del  sultano  degnerà  valutarla;  e  senza  circonlocuzioni  devi 

ti  intendere  che  la  maestà  negra  ci  beccherà  su  una  grossa 

lancia. 

Tale  disegno  piacque  altresì  ad  Olombo,  che  fu  di  presente 
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chiamato  a  consiglio.  Per  a?viso  di  costui  si  fecero  pralithe 
ministro  regio  a  cui  Gastone  avea  ridonato  la  sposa;  ed  egli 
mise  di  favorire  il  negozio.  Tutto  cotesto  operatasi  a  vapore. 
carda  fu  si  padrone  di  sé,  che  per  allestire  di  tutto  punto  (pxtk 
macchina  prima  deirudienza  reale,  si  fece  la  dura  ?iolenr 
mettere  a  poi  la  visita  ad  Alice  e  a  Linda.  Il  sultano  fu  «ircu»^ 
Simo  tanto  con  Riccardo,  quanto  con  gli  altri  europei  die  ri&- 
compagnavano.  Dalla  ricchezza  dei  donativi  argomentò  di  vm 
a  fa^^e  con  un  gran  sceicco,  e  protestò  di  non  avere  da  it 
in  qua  ricevuto  si  splendida  visita,  sebbene  accogliesse  opi  i: 
personaggi  di  alto  affare:  le  lettere  del  pascià  di   Tripoli  etì 
governatore  di  S.  tuigi  gii  accrebbero  anche  maggìormeate  i 
concetto  delF europeo.  Però  dopo  le  consuete  dìmande,  che  Ufi 
buon  re  negro  non  trascura  giammai,  intorno  ai  genitori,  al  - 
paese  del  visitante»  gli  permise  con  molto  favore  di  esporr 
tendimenti  della  sua  venuta  nel  reame  di  Tombociù.  Presi 
la  parola  Olomho,  e  facendo  a  un  tempo  la  parte  di  oratore  e  i 
pantomimo,  narrò  la  cattura  di  Alice,  sposa,  diceva  egli,  M 
sceicco  Riccardo,  la  sua  lunga  cattività  in  potere  di  Mobaram^; 
raagnilìcò  la  fama  che  correva  tra  i  bianchi  di  ogni  tribù  europrt 
della  incomparabile  giustizia  esercitata  dall'onorato  da  Aflab  ^. 
dai  fedeli  raosleminì,  sultano  di  Tomboctù;  di  che  il  nobile  tn  i 
sceiccài  là  presso  le  grandi  acque  meridionali,  Riccardo  figlio  de! 
possente  sceicco  Giuseppe,  crasi  mosso  a  venire  sino  alla  dtli 
regina  del  Niger,  per  racquistare,  mercè  il  favore  di  lui,  la  sposa 
ingiustamente  involatagli. 

Ascoltava  benignamente  il  re,  e  per  conseguente  anche  i  mini- 
stri faceano  viso  di  gradimento.  Ma  venuto  il  punto  in  cui  OlomlM 
cominciò  a  toccare  il  tasto  del  doversi  il  re  interporre  per  la  li- 
berazione di  Alice,  costui  interruppe  l'arringa,  e  dimandò:  — 
Balla  pagata  a  caro  prezzo  Blobammed? 

—  Non  si  tratta  di  fargli  perdere  il  prezzo  sborsato,  rispose 
Olombo,  Sappiamo  che  tu  non  faresti  ingiuria  al  padrone  di  lei, 
né  di  cotesto  ti  prega  il  sceicco  bianco.  Esso,  e  gli  europei,  ed  io 
con  loro  ti  supplichiamo  di  commettere  una  parola  autorevole  per 
condurre  colui  ad  ammettere  il  riscatto,  il  riscatto  che  tu  stesso 
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iserai  secondo  la  sapienza  di  che  Allah  ti  ha  foroito  per  giudi- 
ire  secondo  giustizia.  Non  si  vuole  far  torto  a  veruno»  anzi  fare 

itaggio  a  quanti  avranno  favorito  una  causa  cosi  giusta. 

Si  serenò  il  sultano  a  questa  spiegazione,  il  quale  prima  erasi 

Iquanlo  abbuiato.  E  Gastone  per  battere  il  ferro  mentre  era 

Ido,  incalzò:  —  Quello  che  facesti,  gran  re,  per  ridonare  la 

iosa  al  tuo  generale  qui  (e  lo  additò),  la  quale  era  in  potere  di 

sceicco  bianco,  fallo  per  ridonare  la  sposa  a  un  bianco»  la 

ile  è  in  potere  di  un  sceicco  negro.  — 

L'argomento  era  strozzatoio;  e  il  vecchio  patriarca  mostratasi 

Lchinato  a  compiacere  la  grazia.  Però,  fattosi  animo  il  ministro 

tlle  armi,  surse  a  perorare  la  causa  del  generoso  suo  benefattore. 

'evCi  il  sultano,  persuaso»  commosso,  lusingato  dì  un  bel  chiappo 

li  moneta,  oltre  al  piacere  di  bene  amministrare  la  giustizia,  si 

ilvette  di  fare  quanto  eragli  richiesto;  ciò  era  di  recarsi  di 
srsona  presso  a  Mohammed,  e  proporgli  di  vendere  Alice.  Tutta 

corte  fece  plauso  alla  risoluzione  reale.  Un  araldo  fu  spacciato 

annunziare  la  vìsita  del  principe.  Olombo  lo  precorse  per  di- 

»rrc  Mohammed  a  prendere  la  cosa  pel  suo  verso. 
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Ossemazimi  sulla  teoria  dinamica  dei  Gas,  di  ^Fonsignu^ 
SEPPE  RuBBL-vf  professore  di  fisica.  Opusc.  in  8.  Bologna,  h\M 
tipografico,  1877* 

La  TcTmodinamica  e  la  teoria  che  il  calore  non  sia  che  puro  «m- 
mento  della  materia.  Del  medesimo  autore.  Opusc.  in  8.  Bolog»,* 
tipografia  Arcivescovile,  1877. 

È  cosa  di  grande  rilevanza  V  adoperarsi  a  dimostrare,  dn  i 
princìpii  fondamentali  della  filosofia  scolastica  di  san  Toqudìn 
non  sono  punto  contrarii  ai  progressi  veri  della  scienza  ed  ai  btti, 
sebbene  sìeno  coQtrarìi  a  certe  ipotesi  di  parecchi  raodemi  sm 
ziatì.  Questo  compito  si  sono  prefissi  i  chiarì  scrittori  del  periudki 
scientìfico  La  Scienza  italiana  e  con  saggio  consiglio  pubbli( 
talvolta  in  opuscoli  separati  le  dissertazioni  stampate  nello 
periodico.  I  due  opuscoli  sopra  indicati^  sono  due  estratti 
Scienza  italiana  e  lavoro  della  dotta  penna  di  Monsignor  RaW 
professore  di  fisica.  Daremo  qui  alcuni  cenni  dell'uno  e  delTtltN 
di  cotesti  opuscoli,  e  il  lettore  vedrà  di  quale  momento  siaa 
questioni  in  essi  egregiamente  trattate. 

Il  primo  toglie  ad  esaminare  la  teoria  dinamica  dei  gas.  In 
teoria  questi  corpi  vengono  considerati  come  aggregati  di 
perfettamente  elastiche,  le  quali  sarebbero  in  movimento  eofil 
in  tutte  le  direzioni,  non  mantenendosi  in  uno  spazio  limitato 
mediante  l'urtarsi  delle  une  contro  le  altre  o  contro  le  pareti 
vasi  che  li  contengono-  Questa  teoria,  come  nota  l'Autore,  si  foadi 
sopra  tre  supposti:  V  che  le  molecole  dei  gas  non  siano  tn 
a  perfetto  contatto;  2"  che  ognuna  di  esse  sia  dotata  dì  un 
proiezione  per  cui  avvengano  poi  urti  reciproci  tra  le  iiiol< 
stesse,  ed  urti  contro  le  pareti  dei  recipienti;  3*  che  tali  moli 
siano  perfettamente  elastiche.  Facendosi  poscia  a  studiare  i 
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icipalj  che  si  sogliono  addurre  dai  moderei  per  sostenere  questi 
iposti,  egli  ne  mette  in  ctùaro  l' insufBcienza  qìiando  a  provare 
ìlio  che  ne  vogliono  inferire  i  seguaci  della  detta  teoria. 
[Biguardo  al  primo  supposto  parla  spectaìmente  della  varia- 
ita  dei  voltimi  reali  dei  corpi,  e  mostra  come  essa  valga  a  dare 
\ìùne  della  grande  comprimibilità  e  dilatabilità  dei  gas,  e  dei 
Ivimenti  che  si  possono  osservare  nell'interno  delle  loro  masse, 
iza  che  si  abbiano  ad  ammettere  in  essi  vuoti,  e  discontinuità  di 
•ti.  Questa  variabilità  dei  volumi  reali,  che  caduta  in  dimenli- 
iza  è  stata  richiamata  alla  luce  dal  eh.  P.  Cornoldi  nel  suo  corso 
fflIosoDa  scolastica,  è  conseguenza  della  teoria  della  materia  prima 
(della  forma  sostanziale,  e  serve  mirabilmente  a  dare  ragione  di 
quantità  di  fenomeni,  senza  bisogno  di  negare  la  continuità  dei 
»pi,  e  perciò  senza  togliere  ai  corpi  la  loro  unità  per  conver- 
rli  in  semplici  aggregati,  ce  Certamente,  dice  il  chiaro  autore 
Ila  memoria  (par.  6),  certamente  che  le  variazioni  nei  volumi, 
lanendo  sempre  il  corpo  quello  che  è,  non  potranno  essere  senza 
iti;  perchè  la  potenza  che  ha  la  materia  a  prendere  diverse 
tensioni  deve  essere  legata  alla  forma  sostanziale  del  corpo,  e 
\ò  anche  essere  legata  a  delle  sue  forme  accidentali,  e  quindi  vi 
ranno  sempre  due  limiti  di  dimensioni,  un  maximum  ed  un  mi- 
\um,  oltre  i  quali  tali  forme  non  possono  più  sussistere;  ma 
itro  quei  limiti  le  variazioni  dei  volumi  reali,  e  quindi  la  rare- 
jione,  e  la  condensazione  sarà  sempre  possibile  senza  ammettere 
icontinuità  o  pori  di  sorta  (vedi  S.  Tummso,  Gommtnt,  in  Arisi. 
iysic,  lib.  IV^  lect.  il).  » 

Riguardo  al  secondo  supposto,  ragionando  il  chiaro  Professore 
sulla  natura  dei  corpi  dimostra  che  in  essi  deve  aver  luogo  un 
principio  di  attività,  mentre  non  possono  essere  i  corpi  un  che 
semplicemente  esteso  e  mobile,  e  quindi  deduce  la  falsità  di  quel 
principio  moderno  che  un  moto  attuale  non  può  es&ere  prodoito  da 
Bd  che  non  è  moto  attuale.  I  gas  per  loro  natura  hanno  la  po- 
tenza ad  espandersi;  e  questa,  e  non  già  un  moto  preesistente 
)Ile  loro  molecole^  è  la  vera  causa  efficiente  dei  loro  movimenti 
lando  non  sono  impediti.  Dietro  questo  egli  mostra  come  i  fatti 
si  sogliono  addurre  per  resistenza  di  un  moto  attuale  di  prò* 


700 


«mSTA 


iezione  oelle  molecole  dei  gas,  non  valgono  affatto  a  pre- 
tale  raoto,  e  che  nei  calcoli  con  cui  si  vogliono  determiiiai 
porti  delle  velocità  di  tali  proiezioni  pei  diversi  gas  si 
le  velocità  virtuali  dovute  alla  potenza  espansiva,  con  s 
impulsi  attuali  che  non  sussistono.  Egli  esamina   anche  gli 
gomenti  che  si  vogliono  trarre  a  favore  di  questi  moti  di  prò 
iezione  da  varii  fenomeni  che  presenta  il  calore,   e  mostra  con 
riguardando  nel  calore  una  qualità  dei  corpi  che  é  anche 
di  movimenti  speciali  neirinterno  delle  loro  masse,  nulla  si  jà 
dedurre  da  tali  fenomeni  a  favore  del  supposto  medesimo. 

Intorno  ai  terzo  supposto  che  le  molecole  dei  gas  siano  perfeH» 
tamente  elastiche»  mostra  FAutore  come  Tatomo,  quale  si  suppou 
dai  moderni,  non  può  essere  elastico,  e  quindi  che  da  essi  non  i 
può  ammettere  elastica  la  molecola  quando  la  ritengano 
che  se  riguardano  la  molecola  quale  un  aggregato  di  ai 
sua  elasticità  riesce  inesplicabile  nella  teoria  dinamica  * 
come  Telasticità  dei  gas  stessi. 

Siccome  poi  qualunque  teoria  dei  gas  per  essere  giusta  dm 
servire  a  spiegare  la  loro  espansibilità,  e  queireguaglianza  di  pres- 
sione in  tutti  i  sensi  che  essi  esercitano,  l'Autore  chiude  la  sol 
memoria  mostrando  come  la  teoria  dinamica  per  dare  una  plm- 
sìbile  ragione  di  queste  due  qualità,  che  sono  le  note  car 
stiche  dei  gas  slessi,  dovrebbe  accumulare  ipotesi  sopra  ìpmi. 
non  bastando  certamente  quei  tre  supposti  a  dare  ragione  di  tali 
qualità, 

n  secondo  lavoro  del  chiaro  professore  Rabbini  è  una  raemorii 
per  provare  come  a  torto  si  voglia  far  credere  che  la  termodili- 
mica  colle  sue  proposizioni  e  coi  suoi  calcoli  appoggi  la  moderai 
teoria  che  fa  consistere  il  calore  in  un  puro  movimento  delta  mi* 
teria  dei  corpi.  La  termodinamica,  come  dice  l'Autore,  è  un  ranw 
partifolare  delle  matematiche  applicate,  che  ha  per  iscopo  di  mr 
strare  Farmonia  degli  effetti  statici  e  dinamici  del  calore  coi  prifl- 
cipii  elementari  della  meccanica,  e  di  tradurli  per  cosi  dire  il 
equazioni  corrette,  come  si  fa  di  tutti  i  fenomeni  di  equilibrio  e  * 
movimento,  Ommessa  la  parte  di  applicazione  della  termodìDajoicf 
da  cui  nulla  potrà  mai  dedursi  sulla  natura  del  calore,  egli 
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•ma  a  considerare  la  parte  teorica,  la  quale  si  riduce  infine  al- 
isposizione  od  alla  dìmostrazioiie  dì  due  proposizioni,  una  ri- 
ddante Vequkalmte  meccanico  del  cahre,  Faltra  il  cosiddetto 
icipio  di  costanza  del  prodotto  meccanico  utile, 
Isposta  colle  parole  stesse  del  celebre  Hirn  la  prima  proposi  ■ 
le,  TAutore  mostra  l'insussistenza  delle  prove,  cosi  dette  a 
che  si  sono  volute  dare  di  essa,  e  per  sommi  capi  ne  ac- 
ina  le  prove  sperimentali  dirette;  quindi  esamina  il  partito  che 
questa  proposizione  si  può  trarre  a  favore  della  teorìa  che  il 
[ore  sia  un  puro  movimento  della  materia.  Egli  dimostra  innanzi 
to  quanto  siano  lontane  da  quella  semplicità  e  chiarezza,  che 
esse  si  vuole  attribuire,  certe  spiegazioni  che  oggi  si  danno  di 
kti  fenomeni  del  calore  fondandosi  sulla  teoria  che  il  calore  non 
.che  movimento;  e  nota  ancora  giustamente  che  la  facilità  e 
iplicità  di  una  spiegazione  non  potrebbe  essere  prova  della  sua 
rità,  dacché  non  siamo  noi  che  dobbiamo  imporre  alla  natura  il 
io  di  operare,  ma  invece  a  noi  non  tocca  che  studiare  la  natura 
imparare  da  lei  come  essa  compia  le  opere  sue.  Dopo  egli  si 
la  a  confutare  specialmente  quel  principio  moderno  che  il 
Ito  non  deriva  che  dal  moto,  e  non  produce  che  moto,  ragio- 
Ldo  sulla  natura  dei  corpi  e  mostrando  come  sìa  necessario 
18  nelle  scienze  naturali  addentrarsi  qualche  poco  in  conside- 
i  raetaBsicbe  per  non  edificare  una  pretesa  scienza  sopra 
icetti  falsi  ed  assurdi.  Da  tutto  il  suo  esame  deduce  quindi  il 
m  appoggio  che  la  termodinamica  può  prestare  con  questa  sua 
ima  proposizione  alla  teoria  che  il  calore  sia  un  puro  movimento 

materia, 

Uccome  nel  principio  della  Memoria  l'Autore  ha  dato  ud  cenno 
Tantica  teoria  seguita  dagli  scolastici,  che  riguardava  il  calore 
le  una  qualità  attiva,  come  una  forza  dei  corpi,  dall'esame  isti^ 
egli  prende  occasione  a  mostrare  in  un  apposito  paragrafo 
\e  la  prima  proposizione  della  termodinamica,  invece  che  la 

na,  favorisce  piuttosto  quell'antica  teoria. 
Entra  dopo  TAutore  a  parlare  della  seconda  proposizione  fon- 
lentale  della  termodinamica  che  riguarda  il  principio  di  co- 
iza  del  pTodoito  meccanico  uUkf  ed  accenoata  l'impossibilità 
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di  avere  dalFesperienza  prove  dirette  per  dimostrarla,  e  '|un 
bisogno  di  ricorrere  perciò  a  dimostrazioni  per  via  di 
nota  come  da  alcune  appunto  di  tali  dimostrazioai,  perchè  Condili 
sull* ipotesi  che  il  calore  sia  non  più  che  un  moto,  si  i 
dedurre  una  prova  matematica  della  nuova  teoria. 

Qui  l'Autore  a  togliere  ogni  equivoco  avverte  priraierai 
come  il  calcolo,  di  qualunque  specie  esso  sia,  non  abbia  mé\ 
oggetto  altro  che  quantità  considerate  èoito  il  puro  ospetiQ  ii 
iità,  e  quindi  che  rimane  sempre  estraneo  al  processo  ed 
ultimi  risultali  del  calcola  qualunque  altro  elemento  della 
cui  si  applica  il  calcolo  stesso,  che  non  sia  Telemento 
Ora  se  il  calore  sia  o  no  un  moto  non  è  cosa  che  si  riferisca 
sua  quantità,  ma  si  riferisce  invece  alla  sua  natura  :  nulla  adi 
dai  calcoli  si  potrà  mai  dedurre  intorno  a  questa  sua  natura. 
se  i  calcoli  fondati  sulF  ipotesi  che  il  calore  sia  un  moto 
risultati  conformi  a  ciò  che  si  osserva  nello  sperimentare;  qvtsUA, 
come  dimostra  l'Autore,  anziché  dalla  verità  dell*  ipotesi  derivi  dil' 
doversi  scegliere,  a  rappresentare  quei  supposti  movimenti,  d«ll« 
espressioni  algebriche  che  come  quantità  equivalgono  reali 
alla  quantità  di  calore  che  in  quei  casi  agisce:  nulla  perciò  si^ 
trarre  in  realtà  dai  calcoli,  dalle  formole,  dalle  equazioni  itlh 
termodinamica  per  appoggiare  la  moderna  teoria. 

Queste  sue  conclusioni  l'Autore  le  conferma  in  seguito  con  ?aTÌi 
tratti  di  quel  chiaro  scrittore  di  termodinamica,  che  è  l'Hiia,  il 
quale  non  dubita  per  esempio  di  asserire  che  la  dottrina  modervi 
la  quale  non  vuole,  ovechessia,  vedere  altro  che  scambii  e  trasfornu-, 
ziooi  di  movimenti,  è  un  grande  errore;  e  che  è  un  errore  mi 
caduto  il  pubblico  scientifico,  pressoché  in  totalità,  quello  di  cn 
che  la  sola  asserzione  che  soddisfaccia  ai  dati  della  termodinamia 
sia  quella  che  fa  consistere  il  calore  in  un  modo  di  movimeiifa 

Fatte  poi  alcune  annotazioni  sopra  certe  idee  di  Hirn,  TAutore 
chiude  la  sua  Memoria  rivolgendo  una  preghiera  ai  natu-?' "* 
moderni,  perchè  richiamino  la  loro  attenzione  sui  prìncipi!  gcai  r- . 
della  scolastica.  É  vano  dire,  come  ha  detto  qualcuno,  che 
S.  Tommaso  fosse  stato  ai  tempi  nostri  non  avrebbe  adottato  i  pr 
cipii  della  fisica  de' suoi  tempi:  ^  siamo  intimamente  convinti,  dia 
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irissirao  Autore,  che  S.Tommaso  (vivendo  adesso)  accetterebbe 
latti  tolti  i  fatti  oggi  accertati,  nessuno  esclusa,  ma  non  accet- 
ibbe  già  molte  di  queste  teorie  (moderne).  La  nostra  questiooe, 
te  si  vede,  non  è  dì  spogliare  la  scienza  di  quelli  che  sono  i 
li  veri  trofei,  ma  è  invece  di  toglierle  d*  intorno  tante  teorie  che 
fgi  si  chiameranno  la  vera  scienza,  ma  che  domani  o  posdomani, 
come  è  avvenuto  cosi  spesso  in  passato,  si  chiameranno  con  tutf al- 
tro nome,  m 


IL 


Mia,  ovvero  difwio  storico  iialiano,  in  mi  si  ricorda  ree.  ecc., 
Uompilaio  dal  Veneto  AhaU^  Giuseppe  Rojjerti.  Milano,  1877.  Un 
[toL  in  8**  picc.  di  pagg.  866. 

[.Chi,  dotato  di  qualche  senno  e  coltura,  gitti  un'occhiata  sopra 
isto  scompigliato  zibaldone,  messo  insieme  senz'armonìa  di  parti 
inza  critica,  facilmente  si  persuaderà  che  T erudizione  storica  è 
5n  mero  pretesto,  per  fare  un'apologia  della  rivoluzione  e  per 
isfogard  un  veleno  amarissimo  contro  la  Santa  Sede,  h  certamente 
scandalo  gravissimo  che  un  libro  cosi  pernicioso  sia  uscito  dalla 
penna  dì  un  sacerdote;  ed  è  anche  più  deplorabile  questo  scandalo, 
se  si  sappia  che  il  Veneto  Abate,  già  sospeso  dal  suo  Vescovo  di 
Vicenza,  e  poi  riabilitato  in  Milano  al  sacro  ministero,  ha  corri- 
sposto con  questa  mostruosità  al  benefizio  della  riabilitazione.  Ma 
chi  non  sa  essere  inevitabile,  come  dice  F Apostolo,  che  gli  scan- 
dali avvengano? 

^^i  buon  grado  noi  ci  saremmo  taciuti  di  questo  libro.  Se  non 
m  giudicando  necessario  mettere  in  guardia  chi,  dal  titolo  di  esso 
e  dalla  qualità  dell'Autore,  polrebb'essere  tratto  in  inganno,  ci 
Siam  risoluti  a  dirne  poche  parole;  quante  bastano  a  mostrare  il 
pessimo  spìrito  che  informa  tutto  il  lavoro  e  l'acervo  di  errori  e 
di  menzogne  storiche  di  cui  rigurgita*  Non  perderemo  il  tempo  a 
fare  confutazioni,  già  fatte  le  mille  volte,  le  quali,  per  rifarle,  di- 
manderebbero volumi  interi.  Ci  contenteremo  d'indicare  poche 
cose,  notate  qui  e  colà  e  come  a  salti  nel  trascorrere  le  pagine  del 
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libro,  che  può  dirsi  in  buona  parte  ub  tessuto  di  insolenze 
caluEDie  contro  il  Papato. 

Lo  zelo  del  pietoso  Abate  contro  la  Ctyctt  pontificia  non 
scoppiare  Qo  dal  principio.  In  sul  primo  avviamento  del  suo 
eccoIOf  a  proposito  di  Galileo,  sfolgorarne  u  la  tirannia,  dte 
a  delitto,  appena  espiabile  col  martirio,  lo  studio  delle  ferità, 
che  e  naturali  ^  )>  Ed  afiSnchè  il  suo  pensiero  più  vivamente  e 
tilmeote  sì  scolpisca  neH*  animo  del  lettore,  torna  poco 
ribadire  il  chiodo,  che  Galìle.)  Galilei  fu  te  perseguitato  ed  es< 
dalla  Curia  romana  e  da  tutta  la  canaglia  gtsuiika^  che 
vedeva  restringersi  T  impero  dell' autorità  e  dilatarsi  i  confini 
ragione  ^  ».  Anzi  progredisce  ed  accusa  i  gesuiti  Cadesti,  doj 
Corte  pontificia  o  la  Cuna  romana^  sono  T  orco,  la  versiera 
pandemonio  del  povero  Abate)  «  oltre  le  crudeli  insidie,  di 
tentato  involare  al  Galilei  V  onore  delle  scoperte  *,  »   Fc 
allude  alla  scoperta  delle  macchie  del  sole,  che,  per  prioj 
tempo,  fu  contesa  al  Galilei,  non  solo  da  qualche  astronomo 
ma  pure  da  Giovanni  Fabrizio,  che  non  era  gesuita. 

Quindi,  parlando  di  Stefano  Porcari  e  del  suo  supplizio, 
ribelle,  riparla  della  a  tirannide  sacerdotale  di  Roma,  tanto 
briosa  ad  uomini  civili  \  » 

Ma  cresce  il  furore  più  innanzi,  allorché  gli  accade  di  ri< 
Giordano  Bruno.  AiFerma  egli  a  non  potersi  fare  concordia  Eri] 
Papato  e  Tltalia,  essendo  antico  e  costante  oQicio  dei  Papi, 
si  fecero  arbitri  di  dominio  temporale,  far  ogni  opera  per  isj 
il  lume  delia  ragione,  che  innalza  l'uomo  al  suo  Creatore,  e 
nere  Tauturità,  che  lo  rende  simile  ai  bruti.  ])  £  siccome  la 
mia  è  enorme,  cosi,  per  attenuarla,  mette  in  nota  :  i  Intendi  i' 
rità  del  Principe  temporale,  non  del  Capo  della  Chiesa  ^  9; 
che  il  medesimo  individuo,  che  è  Principe  e  Capo  della 
possa  come  Principe  allontanare  luomo  da  Dio  e  renderlo 
e  come  Capo  della  Chiesa  sollevarlo  ali  altezza  della  fede  e 
unito  a  Dio.  Queste  distinzioni  sono  infingimenti  di  parole  clke 
«rtscono,  non  diminuiscono  la  gravità  dell*  ingiuria.  Di  fatto 
tosto  a  infamare  la  memoria  di  Paolo  IV,  perchè  s  fondatore 
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Inale  e  delle  carceri  del  sanf  offizia,  per  conquidere  la  dottrina 
sapienti,  e  soggiogare  la  libertà  dei  popoli  »:  e  deride  la  in* 
libilìtà  di  questo  Papa,  circa  le  pene  cbe  stabilirà  contro  gli 
^lici  ;  e  sGda  doì  a  dire  se  fosse  in  questo  infallibile  '.  Al  cbe 
poniiamo,  mandando  il  veneto  A  baie  a  studiare  il  catechismo^  e 
imparare  qual  sia  l'oggetto  della  infallibilità  del  Papa;  e  la 
Ferenza  che  corre  tra  gii  atti  disciplinari  e  i  dottrinali  dei  Sommi 
Qtefici. 

Ha  dorè  niuno  artificio  di  distinzioni  maschera  il  suo  rancore 
Itro  il  Papato,  preso  anche  solo  spiritualmente,  in  quanto  è  mi 
itero  e  magistero  supremo  della  Cbiesa  di  Gesù  Cristo,  è  un  altro 
iso,  nel  quale  si  fa  lecito  epilogare  tutti  gli  obbrobrii  che  dalla 
rfldia  e  dalla  ignoranza  sì  sono  scagliati  contro  la  memoria  di  Bo- 
|luo  VIIL  II  nostro  Abate,  che  si  mostra  conoscitore  di  tante  cose, 
torà  la  bella  apologia  che  di  questo  gran  PonteQoe  ha  fatta  Fil- 
Ire  P.  Tosti  cassinese,  ed  ha  l'audacia  di  scrivere  che  il  Bossuet 
lette  in  luce  un^  lunga  serie  di  eccessi,  di  eresie,  di  empietà^ 
^alsìOcazioni  e  dì  abusi  della  Scrittura  Santa,  di  cui  riboccano 
lolle  di  Bonifazio  Vili  ti.  E  si  appoggia  al  medesimo  difeTtsore 
clero  gaìlkano,  per  affermare,  della  Bolla  Umm  Sanciam,  che 
più  acconcia  a  far  crollare  la  fede  nelle  sue  basi,  che  a  raDfer- 
rta  ^  )»  E  ciò  Tinfelice  Abate  osa  stampare,  dopo  le  doramatiche 
ixizioni  del  Concilio  vaticano  1 

[>d  resto  costui  va  cercando  ogni  scusa,  per  imbrattare  le  sue 
le  con  quanto  è  di  più  contumelioso,  di  più  inverecondo  e  di  più 
Qzognero,  nei  versi  dei  poeti  nostri  e  di  scrittori,  come  il  Machia- 
li,  il  Guicciardini  e  simili,  a  vituperio  dei  Papi  e  della  Santa 
Ée.  Per  questo  capo  FÀbate  ha  fatte  inlagini  squisite.  Ha  proprio 
Kolato  tutto  il  fango  più  melmoso  e  se  n'é  formato  un  tesoro. 
r  luì  i  nemici,  o  i  detrattori  più  maligni  del  Papato  e  dei  diritti 
la  Chiesa  sono  tutti  nomini  egregi^  insignì,  benemeriti,  o  falsa- 
nte accusati.  Si  veda,  p'^r  esempio,  quello  che  scrive  di  Arnaldo 
Brescia,  del  Campanella,  di  fra  Paolo  Sarpì,  del  Giannone,  del 
lletta,  dtjl  Cavour  e  via  dicendo. 
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Ma  Io  stillato  delle  iofamazioni  si  tro^a  come  ristrel 
Saggio  critico  intorno  alla  storia  ed  olla  politica  dei  Papi,' 
innestato  a  questo  sno  centone,  e  sì  stende  dalla  pagina  255  aFIi 
Qqì  diversi  Papi  son  paragonati  ai  mostri  più  crudeli  e  ? 
delFuman  genere:  Alessandro  VI  a  Tiberio,  Paolo  IV  a  Cai 
Innocenzo  X  a  Claudio,  Clemente  VII  a  Nerone:  e  ri  si  sfoggi 
scialo  dì  erndisione  menzognera,  maledica  e  passionala,  e 
schifo.  Né  suffraga  1* Autore  unAxvfrtenza,  che  ha  preme 
questo  vero  libello^  per  salvare,  a  modo  suo,  la  Cattedra 
stùiica  dagFimproperìi  dei  quali  carica  i  Pontefici  che  rkans 
cnpata.  Né  similmente  lo  salva  da  biasimi  gravissimi  qoell< 
soggiunge  in  Une  a  del  diritto  di  alta  sovranità  sopra  Roi 
che  egli  vorrebbe  fosse  ritenuto  dal  Papa,  purché  «  a 
ritti  di  spada  e  di  toga  al  Re  d'Italia  ^  ):  Codesto  è  un 


di  soluzione  della  cosi  detta  questione  romana,  che  nes! 
lieo,  e  molto  meno  nessun  sacerdote,  può  proporre  o 
dopo  le  solenni  e  formali  dichiaraiioni  dei  Pontefici 
Pio  IX  e  dopo  quello  che  tutto  intero  l'Episcopato  hi 
ripetuto  nelle  sue  protestazioni. 

Scopo  di  questo  nostro  ammonimento  non  essendo  di 
direttamente  il  valore  morale  e  scientifico  del  diario  del 
ma  di  iudicarlo  ai  lettori,  come  libro  evidentemente  catti» 
sottrarre  alle  mani  della  gioventù  e  da  non  lasciar  cornA 
popolo;  noi  qui  facciamo  punto,  lamentando  lo  scandalJ^ 
prete,  che  invece  di  consolare  la  Chiesa,  ora  da  tante  mt\f\ 
e  menzogne  assalita,  s* intruppa  coi  settarii  e  coi  frammi 
le  scaglia  contro  ancor  egli  la  sua  pietra. 
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In  ìiquf» fazione  dei  fluidi  permanenli  — 2.  H  Idiofono  e  il  fonoiyrnfi»  —  3.  ^'o- 
kie    zmildgiche. 


Fra  ^li  uUlmf  giorni  dello  scorso  dicembre  e  i  primi  del  sc- 
inte fj^onaio  l;i  Chimica  festeggiò  cf>n  grandi  Mp.^rtzze  un  nuovo 
ìP.T  lei  desideratisairno  siii^Gnaso,  nr»lla  liquefazione  noalraente  of- 
luta  def  fluidi  permanenti.  Parecchie  circostante  concorsero  aj 
crescere  la  celebrità  di  questo  evento.  Primieramente,  con  esso  si 
ificuva  on  pronostico  scientifico,  proferito  quasi  un  secolo  addie- 
dal  celebre  Lavoisier  fondatore  di  quella  scienza.  Conghiettn- 
idoquel  che  avverrebbe  delle  varie  sostiinze  del  nostro  globo,  qua- 
'a  B*?  ne  variaf^aero  notevolmente  colla  posizione   astronomfca  le 

K'*"ndÌ2Ìonj  della  temperatura;  e  venuto  cosi  a  supporre  il  caso  che 
Terra  fosse  trc<arautata  al  sito  dov'è  orv  Giove  o  Saturno;  esrli 
èva  ragione  cHp.  innand  tratto  T acqua,  di  cui  è  ricoperta  i<i  gran 
porzione  della  sup^-rficie  terrestre,  e  i  più  degli  Aìn  liquidi,  per  di- 
fetto della  fijria  espansiva  del  calore  passerebbero  allo  stato  di  so- 
lidi: e  fin  qui  non  v'è  cosa  che  ognuno  di  noi  non  fosse  caprtce  di 
pronosticare.  Ma  il  Lavoisier  proseguendo  nelle  sue  conclusioni,  con- 
getturava inoltre  sicuramente  che  in  tal  ipotesi  «  l'aria  stessa  o  al- 
ieno una  parte  delle  sostanze  aeriformi  che  la  compongono,  ces- 
B^ebbe  per  la  ragione  raedesima  di  m  mtenersi  sotto  forma  di  fluido 
'llivisibilc  ;  sicché  condensata,  darebbe  origine  a  nuovi  liquidi  non 
mai  prima  imaginati.  n  Cosi  quel  famoso  scìenz!r.to,  apponendosi  per- 
fettamente quanto  al  punto  capitale  della  sua  congettura,  cioè  alla 
possibilità  intrinseca  del  ridursi  a  condizione  di  liquidi  tutti  i  lluidi 
aeriformi  ;  se  non  che  vi  mancava  sìnora  la  riprova  del  fatto,  senza 
cui  poco  valore  st  dà  in  fisica  alle  teorie. 

Similmente  il  Dum;  s  considerando  Tossìgene  come  appartenente 
alla  famiglia  del  zolfo,  e  i  corpi  iaomorfi  come  aventi  uno  stesso  vo- 
"  lume  atomico,  avea  conchiuso  che  tal  volume  essendo  pel  zolfo  uguale 
a  3*2/2,  quello  deir  ossigeno  doveva  risultare  uguale  a  Hi  :  e  reci- 
procamente la  densità  dell' ossigene  sarebbe  di  i6/16  ossia  uguale 
alla  densità  tleU'acqua,  Anche  in  ciò  l'esperienia  ha  corrisposto  alla 
letriu:  poiché  raccolti  45%  H  dell' ossigeno  testé  liquefatto  si  tro- 
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varono  occupare  il  volume  di  46*^5  ceatimetii  cubi.  La  Uftte  didV-i 
reoza  m  deciuii  di  centitnetro  viene  attribuita  con  prob;.!   ! 
circostaQza  estriasoca,  (ilpendente  dalia  dislribuzione  del  -i^ 
cannello;  ma  può  darsi  che  uà* altra  cagione  più  intima  se  ne  ritti 
coìFaiidar  del  tt  tnpo.  Cosi,  ia  altra  materia  bfUne,  dopo  aver  disby 
strata  la  preseoza  dtjlFossi^^eao  aeli'ar^eato   più    rafOoato,  Il  P^ 
ous  concili  ad  e  con  somma  veridmii^ìiaoza  doversi  ripetere  da  ] 
iegf^erissimu  impiirilà  incurporata  in  alcuni  semplici,  Je  din 
che  tuttora  rimaiigoiio  fra  i  pesi  atomici  calcolati  e  quelli      - 
dalia  legge  di  Prout.  Checché  sia  dì  ciò,  la  corrispoDdenza  dei  tM 
preveduti  cogli  esperlmentatì  neir ossigeno  lìquitio  attestala  htai 
dei  mtìtodo  usato  uol  calcolare. 

Venendo  ora  al  fatto  stesso  della  liquefazione,  tutti  amiDettODO  du 
alnieno  per  molte  sostanze,  lo  stato  solido  o  liquido  e  per  co]i5e 
guenz:i  il  Vaporoso  o  aereo,  non  sieno  che  diverse  condizioni  àcà' 
dt'titali  dipendenti  da  cau-se  estranee,  e  più  comunemente  d.^Ualts* 
peraturji.  Il  vapore  acqueo  per  un  poco  raffreddamento  si  r.     '.' 
in  pioggia  e  questa  si  rassttda  in  ^hificcio.  La  sosUìuza  ^  o^ 
medesima;  e  r^iltribuirlesi  come   proprietà  nativa   Ted^s'er  j., 
proviene  soltanto  dal  vederla  noi  d'ordinario  in  tale  stato.  L^  i  . 
gior  parte  de' corpi  solidi,  i  metalli,  il  zolfi»,  il  fosforo,  sì  po&sor.. 
arte  liquefare  e  attenuare  in  vapori:  13  per  converso  il  cloro,  Taci  •    <" 
bouico  si  convertono  in  liquidi  ed  in  solidi.  Siffatta  conversion     •  - 
per  immediata  conseguenza  dal  condensamento  0  dai  Ila  rsr 
della  sostanza:  ondechè,  potendosi  quelle  condizioni  efFeituarc  ^-. -^^ 
per  doppia  xia,  Tuna  meccanica,  l' altra  per  aUer*.2Ìone  di  t^^^'»         ^^ 
d' ambedue  i  rnewi  si  avv^ile  la  chimica  per  arrivare  allo  * 

vi  era  a  poco  a  poco    riuscita,  damando   Tuno  dopo  Taliru     -; 
llui'li  aeriformi;   sicché   potevasi  stabilire  la  regola   generi'-  ' 
anche  ad  essi  la  fluidità  non  apparteneva  come  proprietà  css-tn/i li- 
ma come  qualità  mutabile*.  Restcìvano  non  di  meno  sei  so-' 
tose  agli  esperimenti  più  efficaci.    TrasandiiDdo  quelli  cbj..._. 
Faraday,  dal  Daiy  e  dal  Thìlorier,  il  Berthelot  le  aveva  soit* 
.'iHa  inaudita  pressione  di  800  atmosfere  e  100"  di  freddo:  ma 
^'ovò;  e  convenne  rassegnarsi  ad  eccettuare  dalla  rr.gola  pre 
ì  sei  Oddi  non  domati  e  detti  perciò  p&rmanenU  :  T azoto,  To^lget». 
l'ossido  di  carbonio,  il  biossido  di  azoto,  il  formeno,  e  a   c 
tuiti,  r  idrogeno,  giudicato  fra  tutti  il  più  restio.  Le  eccezltn^ 
pertanto  sono  sempre  odiose,  singolarmente  quelle  che  resln 
un  canone  scientifico.  Quindi  sì  concepisce  che  non  ostanti  le  di 
de^  chimici  anteriori,  altri  sottentrassero  a  ritentare  la  prova 
speranza  di  un  esita  migliore. 
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Dopo  le  esperienze  del  Berthelot  era  inutile  il  conOdare  in  un 
lamento  dì  pressioae.  Un  Qsico  inglese  in  quella  vece,  FAndrews, 
ivea  teoreticamente  pronunciato,  dovere  la  liquerazione  dipendere 
un  misurato  concorso  di  pressione  e  di  ralTreddamento.  È  veri- 
Imile  che  codesta  osservazione  facesse  scorta  ai  due  abili  esperi- 
meotatori  il  Cailletet  e  il  Pictet,  che  a  distanza  di  pochi  giorni  fra 
iSè  condussero  a  termine  1'  operazione  già  poco  meno  che  disperata, 
imperocché  sebbene  ciascuno  di  loro  procedesse  con  un  metodo  suo 
proprio^  convennero  però  ambedoe  neirartìlìzfo  di  far  concorrere  la 
iressione  e  il  ralTreddamento  nel  punto  critico  pronunziato  in  ge- 
lere  dall'Andrew»,  a  qualunque  grado  del  rimanente  egli  si  trovasse, 
►ifatto  in  ambedue  ì  procedimenti,  effettuata  la  compressione,  Ta- 
Ione  decisiva  è  posta  nelF aprire  repentinamente  uno  sflato  a  vite, 
»el  quale  sfuggendo  con  impeto  una  parte  del  fluido  si  ottiene,  per 
^fletto  della  rarefazione,  un  ralTreddamento  talora  di  lOO'*  e  di  200*. 
L'annunzio  dei  successi  del  Cailletet  antivenne  di  alcuni  giorni  le 
mblicaziont  del  Pictet,  e  notiUcò  la  liquefazione  di  tutti  e  sci  1  lìuidi 
letti  finora  permanenti.  Il  formeno  o  gas  dt  palude  si  liquefa  a  180 
itmosfere  e  +  >,  L'ossigeno  e  Toasido  di  carbonio,  sottoposti  alk 
iressione  di  circa  300  atmosfere,  e  a  -  29°  si  mantenevano  in  istato 
icreo:  così  pure  il  biossido  di  azoto  a  %lù  atmosfere  e  -h  B",  e  l'azoto 
200  atmosfere  con  -+*  13"  ;  flaalmente  l'idrogi^no  a  280  atmosfere, 
la  dato  lo  sfogo  nel  modo  indicato,  ciascuno  dì  questi  fluidi  si  con- 
densa 0  in  gocciclette  chiaramente  discernibili  o  in  lorma  di  nebbia 
I finissima,  come  si  vede  nelF  idrogene. 
I  II  Pictet  die  principio  ai  suol  cimenti  saggiando  Tossigene  e 
ridrogene:  ma  le  esperienze  sue  hanno  questo  vantaggio  su  quelle 
pel  Cailletet,  che  somministrano  quantit;\  ben  più  notevoli  di  gas 
liquefatto  0  rassodato.  Da  luì  si  ebbero  i  45  grammi  d'ossigene  li- 
quido, di  cui  discorrevamo  da  principio.  La  pressione  adoperata  da 
lui  fu  dì  560  atraosfere.  Accumulandone  poi  630,  sotto  un  freddo 
di  140^  e  sHatato,  ne  ottenne  non  che  le  gocciole,  ma  i  gblacciuoU 
d'idrogeno, che  si  conservarono  per  parecchi  minuti.  Al  tempo  stesso 
il  Cailletet  avendo  condotti  innanzi  i  suoi  esperimenti,  potè  annun- 
ziare d'aver  tramutata  in  liquida  e  in  solida  Tarla  amosferica^  ossia 
il  raescuglio  d'ossigeno  e  d'azoto,  sottrattone  Facido  carbonica  perchè 
non  si  ascrivesse  a  lui  la  liquefazione.  A  310  atmosfere  con  un  freddo 
di  80'  gradi  Farla  si  converte  in  nevischio;  alla  temperatura  me- 
desima con  sole  200  atmosfere,  ella  st  vede  scorrere  lungo  le  pareti 
del  tubo  sotto  aspetto  di  un  liquido  mobilissimo,  sul  fare  delF etere. 
La  conghiettura  dunque  del  Lavoisier  è  appieno  confermata  e,  tolte 
mezzo  le  eccezioni,  rimane  fermo  per  legge  generale  che  a  nes- 
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8un  fluiiìo  compete  la  flaiJiU  per  dote  di  natura,  ma  solo  per  dr- 
coftUiuc  aceideQt.Ji. 

2.  Il  telefono  di  Graham  Bell  è  oggimai  corso  per  le  maai  :i 
tutti,  come  un  istrumenki  quanto  idoneo  ad  eccitire  Ih  cuHofìùl 
altrettanto  faciie  ad  acquistarsi  pel  suo  poco  costo  e  ad  Diarsì  per 
la  sua  aempJicit.^.  yin  non  sodo  forge  pochi  coloro,  che  qoo  sautofi 
per  anche  appieno,  rendersi  ragione  del  fenomeno  di  cui  dìreatàoo 
quando  vogliono,  ti u tori  o  testimoaii.  Eacco^Uaino  perciò  in  breie 
i  princìpi!  applicati  dal  BeK  in  questo  suo  ritrovato  non  meno  eie* 
gante  nelli  costruzione  che  nelFelTetto.  Chiunque  ha  una  tintura  di 
Mca  li  apprendere  senza  pena  e  li  riterrà.  Se,  preso  in  nuuio  oo 
telefono,  lo  miriamo  dalla  parte  superiore,  sulla  qa;ile,  usandolo,  si 
pronuDitano  le  parole,  non  vediamo  altro  fuorché  una  sottile  pia- 
strina di  ferro  che  apparisce  sottesa  al  fjro  dell'imboccatura.  Opl 
suono  importiindo  un  moto  di  vibrazioni  neiraria,  e  queste  doTendJotl 
comunicare  secondo  le  leggi  meccaniche  ai  corpi  contigui  che  ne 
sono  capaci,  ne  seguirà  che  la  pi^istrjna  metallica,  sog^tto  per  li 
attissimo,  ai  prodursi  vicino  a  lei  un  suono^  concepisca  per  coosett» 
simili  vibra«ìonf.  Trattasi  ora  di  trasmettere  t.»H  vibraiiooJ  ad  ao 
luogo  distante,  dove  restituite  all'aria  destino  pni  la  medesima  sea- 
sazione  di  suono.  Come  d?*  Idea  nasce  Mt^a,  un  cotal  W.  I.  milar 
inglese  ha  voluto  testé  provare  la  via  più  spedita:  e  appleelciift 
senza  più  un  filo  metallico  alla  piastrina  e  datigli  50  metri  di  loa^ 
ghezza  con  a  oapo  un  altro  dischetto  e  i'imbulo:  detto,  UtU^  rìLìk 
accertarsi  che  il  suono  delle  parole  o  di  una  musica  e  perfino  v 
spiro  On  là  si  percepiva.  Se  i  varii  strepiti  che  riempiono 
dì  giorno  non  cuoprono  il  suono  forse  troppo  indr^bolito  in 
sto  modo  di  trasmis^iooo,  giacché  le  esperit-nze  si  dicono  Tutte  di 
nottetempo,  l'ordegno  un  pò* elementare  del  Millar  può  per  di» 
domestica  di  stabilimenti  non  troppo  viisti,  scueare  la  cerbuttanat 
il  telefono  del  B«3]f.  In  una  sala  di  Osica  altresì  summini strerebbe 
un  esperimento  non  inelegiinte  sulla  trasmissione  reale  delle  nnÌF* 
sonore.  Ma  il  disegno  del  B*ìll  era  più  vasto,  e  i  raciri  porci*^  ^ir 
vettero  essere  più  squisiti;  benché  seiaplicitìsimi.  Per  sincerarcene, 
passiamo  in  rassegna  i  membri  della  m-icohinelta,  che  si  8<^giiono 
nascosti  dietro  al  di^ifranaioa  o  dischetto  di  ferro.  C^si  non  sono 
propriamente  che  tre:  primo;  un  piccolo  reit^iiigolo  di  ferro  dolòe 
appuntato  quasi  a  contatto  delia  piastrina;  e  aderente  per  T^tn 
estireraitìl  al  capo  di  una  verga  Cìilamitata  (che  è  ii  secondo  membra) 
a  cui  fa  da  astuccio  la  pnrte  del  telefono,  che  all' esterno  vedati 
più  sottile.  La  Galumit.it  téene  a  se  unito  il  rettangolo,  io  ma^noilzxai 
per  influsso  ed  estenda  intomo  a  sé  e  a  lui  nnataioaf^ra  rnagiM- 
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Ica,  entro  cui  è  compreso  pure  il  dhfraiunia.  Intorno  al  rettangolo 

fatto  girare  un  flio  di  rame  rivestito  «il  seta  (terzo  membro),  di 

CUI  l'un  capo  si  lascia  comunicare  col  suolo,  l'altro  s'invia  alla  sta- 

Iwone  di  arrivo*  Quivi  trova  un  istrument^  idenlico  al  descritto  finora. 
gira  intorno  al  rettangolo  che  vi  è  ripetuto,  e  Gnlsce  con  abbando- 
narsi del  pari  al  suolo.  Stando  cosi  le  cose,  sì  osservi  soltanto  che 
ogni  movimento  della  piastrina  dee  modiflcare  l'equililbrio  della  sfera 
magn-'tica  intomo  al  rettangolo;  ed  ogni  niodifleiizione  di  questo 
«quilibrìo  importa  una  corrente  elpttrica  nel  rocchetto  e  nel  filo  Ono 
air  altra  stazione.  S'intende  che  il  numero  delle  correnti  eccitate 
pi  un  dato  tempo,  e  lintcnsitf't  e  le  modificaiioni  dovranno  far  ri- 
scontro alle  vibrazioni  del  diijfrhmma  da  cri  dipendono.  Giunto  al* 
j^ l'altra  stazione  il  flusso  elettrico,  girando  intorno  al  rettangolo  che 
^Éivi  è,  ne  modifica  in  più  o  in  meno  il  magnetismo,  e  per  conseguente 
^K  Tattrazione  da  lui  esercitata  su)  diaframma  a  cui  s'appunta,  destan- 
^Bduvi  cosi  delie  vibrazioni  che  imit^ino  quelle  dell'origine,  e  ripro- 
^■ducono  un  suono  identico. 

^      Non  passa  quasi  giorno  senza  che  i  giornali  scientifici  arrechino 
qualche  nuova  modificazione  preposta  o  gir\  sperimentata  a  One  di 
perfezionare  il  telefono  in  ordine  agli  usi  pratici  della  comunica- 
zione orale  a  distanza.  Sì  desidera  soprattutto  una  maggiore  energia 
di  correnti  elettriche,  che  avrebbero  un  trasoorrimcnto  più  prolua* 
gato,  essendo  le  presenti  di  una  tenuità  estrema*  Ma  pur  cosi,  qual 
j^è  uscito  dalle  mani  del  suo  inventore,  il  telefono  è  un  istrumento 
Hcompiuto,  quanto  istruttivo  come  sintesi  di  principii  scientifici,  e 
H<)uanto  mirabile  nei  fenom^^nl  che  presenta,  altrettanto  adattato  senza 
^UQeno  air  applicazione  pratica.  Il  telefono  è  introdotto  nell'uso  pub- 
HbUco  non  solo  in  varie  città  di  America,  a  Nuova  York,  a  Boston, 
^a  Providence  e  altrove,  ma  in  Euri-pa  altresì:  e  sono  gi«\  presso  ii 
due  mesi  che  la  direzione  generale  delle  Poste  e  Telegratì  in  Prussia 
pubblicava  un  minuto  regolamento  da  osservarsi  nella  trasmissione 
de*  dispacci  orali  pei  tilt  telegrafici  dello  SUxtn. 

Il  romore  levato  dei  primi  saggi  del  telefono  non  si  era  ap- 
pena calmato,  ed  ecco  venirci  daUTAmerica  l'avviso  di  un  altro  ritro- 
vato affine  e  di  non  minore  nonìi\.  Si  leggeva  nello  Scientìfic  Ame^ 
rican:  Il  sig.  Tommaso  A.  Edison  venne  testé  al  nostro  ulTìcio,  collocò 
9ulla  tavola  una  piccola  macchina,  girò  una  manovella,  e  a  nostro 
grande  stupore  udimmo  la  macchinetta  prendere  la  parola,  domLQ- 
dafoi  come  9tav^mo,  e  se  ci  piaceva  il  fonografo,  chò  cosi  essa  si 
chiamava;  ci  disse  poi  che  quanto  a  sé  stava  bene  e  conchiuse  au- 
gurandoci la  buona  notte.  Tutti  questi  parlari  sì  udivano  benissimo 
da  una  dozttnn  di  persone  raccolte  intorno  «ìIa  magica  maochinettSi 


L 


1Ì2 


SCIENZE  NATURALI 


pronta  a  ripeterli  da  capo,  quante  volte  sia  in  grado  al  suo  padrooe: 
né  solamente  subito  o  per  la  durata  di  qualche  anno,  ma  di  qui  ad 
alcuni  secoli  in  presenza  delle  generazioni  avvenire.  Perocché  eio- 
come  il  telefono  trasporta  reffetto  della  voce  agli  uditori  lonlan} 
di  luogo,  così  il  fonografo  lo  tiene  in  serbo  pei  disgiunti  di  tempo: 
Tuno  FiifFranca  dai  confini  dell'estensione,  l'altro  da  quelli  d( 
durata. 

1  principi!  sui  quali  è  costruito  il  fonograro  dell' Edison  si 
comandano  anch'essi  per  la  loro  semplicità.  Si  concepisca  una  cni 
d'un  decimetro  circa  in  lungo  e  dt  tre  o  quattro  centimetri  in 
metro,  nperta  dall'una  estremità  a  uso  d'appressarvi  la  bocca 
spingervi  dentro  la  voce;  e  chiusa  dair altra  col  solito  diaframma 
metallico:  dal  centro  di  questo  sporge,  nella  parte  esterna,  udì 
punta  pur  essa  metallicii,  che  dovrà  necessariamente  entrare  in  li- 
brazione insieme  col  diaframma,  qualora  lo  investa  Turto  delle  onde 
sonore*  Ora  codesta  punta  va  a  toccare  una  sottile  foglia  di  stagno^ 
sopra  la  quale  vibrando,  ella  dovrà  lasciare  V  impressione  dei  saoi 
movimenti:  e  solo,  a  schivare  che  essa  vada  e  ritorni  per  lo  stesso 
solco,  B^avrà  a  procurare  che  la  stagnuola  non  le  si  fermi  sotto,  ou 
passi,  Perciò  lo  stagno  è  steso  intorno  a  un  cilindro,  che  gira  aosso 
da  una  manovella  o  da  un  meccanismo  di  orologeria.  Tralasciate  altre 
particolarità  più  minute,  vede  ognuno  che  inviato  un  suono^  sia  anebe 
una  parola  o  una  sentenza,  nella  canna,  vibrandone  variamente  k 
piastrina  e  con  lei  la  punta  e  girando  al  tempo  medesimo  il  cilindro, 
si  avrà  un  solco  variamente  modillcato,  e  potrà  conservarsi  il  ri- 
scontro  delle  vibrazioni  eccitate.  Restava  a  trovar  modo  di  ridestare, 
coli' aiuto  di  queste  tracce,  simili  vibrazioni  in  un'altra  piastra  m^ 
talliea,  e  risuscitare  cosi  il  suono  primitivo:  e  ciò  si  ottiene  con  uà 
procedimento  inverso.  Una  punta  metallica,  non  però  rig'lda, 
mobilissima  perchè  retta  da  una  delicata  molla  d'acciaio,  si  po8a( 
principio  del  solco,  il  quale  essa  segue  in  tutte  In  sue  menomej 
nuosità,  quando  la  stagnuola  col  volgere  del  cilindro,  viene  s( 
rendole  di  sotto.  E^jsa  rifa  quindi  le  vibrazioni  primitive  che 
nicate  per  contatto  ad  un  altro  diaframma  rendono  all'aria  U 
vimento  medesimo  e  vale  quanto  dire  il  suono. 

L'imagìnativa  de' giornalisti  non  obbligata  a  calcolare  sottilmeni 
le  diffìcoltii  dei  singoli  casi,  si  abbandona  volentieri  ad  enumcn 
le  pratiche  e  non  pratiche  applicazioni  del  fonografo.  Lettere  vi 
mente  parlanti  spedite  dalFuno  all'altro  emisfero  in  una  stagnooìl 
preparata  col  primo  apparato,  e  da  leggersi  poi  al  punto  delFfr  ^ 
col  secondo:  ma  coir  avvertenza  di  acchiudervi  l'esatta  ÌQdic<>r 
della  velocità  da  darsi  al  cilindro,  pena  il  tramutarsi  il  tono  deili 
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oce  ÌQ  tutfaltro  e  udirsi  putacaso  in  note  femìnine  le  parole  già 
roferite  da  un  basso  profondo.  E  non  solo  le  lettere,  ma  avremo 
I  libri  a  suono  vivo:  e  le  dicerie  dei  grandi  oratori,  e  le  estreme 
arole  dei  cari  amici  e  dei  congiunti  si  conserveranno  in  iscrigno^ 
si  tramanderanno  ai  posteri.  1  giudici  nelle  loro  cause,  1  linguisti 
eMoro  studi!  comparativi,  ì'natunilisti,  i  letterati,  i  diplomatici,  tutii 
avranno  un  partiti*  da  trarre  dal  Tonografo.  L'avveramento  di  questi 
i     lirici  vaticinii  non  può  corrispondere  del  lutto  air  aspettazione^  se 

I&oa  quando   al  fonogriifo  si  sia  dato  Fultìmo  perfezionamento.  Ma 
Un  d'ora  possiamo  riguardarlo  insieme  col  telefono  come  uno  dei  più 
bulli  ed  eleganti  ritrovati  della  fisica  teorica  applicata  alla  pratica. 
3.  Dal  campo  della  Qsica  trascorriamo  per  un  istante,  non  ci  si 
consentendo  di  più,  su  quello  della  soologia,  1  cui  nuovi  conquisti 
pel  corrente  anno  si  aprono  colla  facile  preda  di  una  specie  ignota 
di  tamarino;  a  quanto  ne  dicono,  fra  le  più  graziose  di  quel  gruppo. 
.£  una  scimmietta  di  mantello  divisato  a  tre  colori,  donde  il  nome 
di  Midas  tTipafiiiun   impostole   da  Alf.  Milne-Edwards.  A  vederla 
sembra  vestita  di  un  berretto  nero  e  di  panciotto  giallo,  colle  ma- 
niche alquanto  più  scure.  Da  meaza  la  persona  in  giù  il  colore  dà 
in  un  grigio  olivastro  misto  di  nero.  Lr^  labbra  vanno  guernito  di 
peli  bianchi,  che  hanno  tutto  l'aspetto  di  un  paio  di  balli,  interrotti 
i^  anche  per  più  rassomiglianKa  sotto  il  naso.  Questo  indivìduo  fu,  in- 
f  BÌeme  con  altri  oggetti  zoologici,  ceduto  al  Museo  di  Parigi  dal  P. 
'      Pozzi,  miisionario  aJFEquatorej  che  Favea  raccolto  nelle  inesplorate 
^  foreste  del  Ncjpo.  Ma  di  questo,  come  di  altri  continui  sussidi!  pro- 

■  curati  alla  scienza  zoologica  dai  predicatori  del  Vangelo  {basti  rl- 

■  cordare  ancora  il  magniflco  atlante  degli  uccelli  cinesi  pubblicato 

■  testé  da  u#  altro  missionario,  r Ab.  David)  tocca  ai  zoologi  di  pro- 
Hl^essione  l'apprezzare  il  valore.  Più  proporzionato  alla  comune  eru- 
^  dizione  è  il  fiitto  di  quel  gigantesco  polipo  che  neirultirao  scorcio 

del  passato  settiMi^)ro  venne  da  sé  a  dar  nelle  secche  presso  Cati- 
lina  nella  Nuova  7uaJlin  lii  :  e  di  quivi,  morto  e  messo  in  conserva, 

,      fu  trasportato  a  Nuova  York 

'  Ricorrendo  colla  memoria  agli  anni  della  prima  educazione,  il 

colto  l«Htore  rammenterà  facilmente  T inevitabile  commetnorazione 
dei  mostri  marini,  a  cui  sogliooo  appigliarsi  i  poeti  classici,  per 
esagerare  vie  meglio  T intrepidezza  dei  primi  navigatori.  E  ricorderà 
forse  ezianlio  i  sogghigni  con  che  qualche  scolaro  più  saputello  ac- 
coglieva tali  fole.  Peggio  che  sogghigni  si  tributano  spesso  da  altri 
saccenti  usciti  oramai  dalle  scuole,  ai  narratori  spagnuoli  o  porto- 
ghesi del  secolo  XVI  e  dei  seguente;  quando  essi  raccontino  can- 
«lidamentd  d'alcun  pauroso  mostro  veduto  in  alto  mare  dalle  loro. 
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Bari:  uè  solo  atCesdno  d'averlo  scorto  eia  longi,  ma  eombatiitle  coi 
«■0  a  corpo  a  corpo,  m'?Qtre  U  m^b  bestb  gi3ttiite  le  gr^m  nafe 
ai  abbr.iccianr  II  jetfoo»  e  BurU  fuori  d'i  il*  acqua,  s'a(Cicct«Ti  èk 
poppa  0  da  prora  con  ano  spaventevoie  cefiTo  da  laedma  e  eoo  oedbt 
terribilissimi  dn  ciclopo  :  flachè  o  per  la  battaglia  naqimtft  édà0 
diiJla  durma  or  per  T infocali  *  V    ^       ».  n  mostro  si  ri- 

tuJTiira  e  scomparìva  negli  ah  i    ^>^enio  colali 

•crizioni  e  sì  mìouie»  non  si  derìde  più  la  dabbeoag^ne^  ffi  rlpi 
la  mala  fede  o  la  superstizìoDe  de' loro  autori. 

Ora  quanto  ni  mostri  marioi,  spesso  rìconiatì  eoo   rtbreno 
buoni  antichi^  se  mostruoso  può  chiamarsi  un  animale,  le  cui 
ieue  ricordino  quelle  di  altri  a  noi  più  famigliari,  ma  se  ne 
poi  DOtevolmente  nella  proporzione;  e  massime  poi  ae  con  li 
neezri  dell' aspetto,  ?ada  unito  T  istinto  e  la  potensa  del  nuocere  ; 
vi  è  scolaro  di  soolo^a  che  non  sappia  tra  i  pesci  dei  nostri 
recitarne  parecchi  meritevoii  pur  troppo  di  quel  nome.  Chi  c<mi( 
pure  per  udito  quel   flagello  dì  tutti  i  mari  che  è  il  Pe«c< 
co' suoi  dieci  metri  di  lunghezza,  colle  spaventevoli  fduci  capad 
inghiottire  un  uomo  intero  intero,  e  tuttavia  munite  al  tempo  stcj 
di  sei  filiere  di  denti  acutissioil,  da  maciullarlo  con  due  morsi  e 
durio  in  minuti  pezzi:  pni  ripensando  alla  guerra  spietata  che 
fa  aliunmo  ora  insidiosamente  afferrando   di  sottacqua   gliacai 
nuotatori,  ora  aceiufTando  con  un  salto  rapidissimo  chi  si  aflaccia 
lati  del  naviglio,  ora  investendo  alla  scoperta  i  piccoli  legni  e  get 
dovisi  dentro  per  capovolgerli;  e  quel  suo  malaugurato  comp^irìre 
volteggiare  fra  i  flutti  in  aspettazione  del  naufragio,  quando  |CQ| 
vp.rsano  le  tempeste,  e  infine  quel  mostrarsi  fra  le  tenebre  fosfoi 
se»  nte  di  luce  sinistra;  se  i  primi  navigatori  non  vi  avessero  ravvisil 
un  mostro,  s'accorderebbero  i  posteri  loro  nel  dargli  questo 
od  altro  qualsivoglia  dì  maggior  enfasi,  se  vi  fosse.  Ma  rispetto 
mostri  di  più  stravagante  figura  ricordati  e  descritti  la  memorie  pij 
recenti,  i  naturalisti  veramente  fino  a  pochi  anni  addietro  sarebb2r( 
stali  dei  primi  a  discrederli;  non  per  la  stranezza  delle  forme,  chi 
nella  sostanza  poteva  appropriarsi  a  qualche  specie  di  polipi,  ma  pel 
r inusitata  grandezza  delle  dìminsìoni.  I  cefalopodi  nel   cui  novera 
primeggiano  i  polipi,  sono   fra  i  molluschi  la  classe  più  perfetl 
Posseggono  gli  organi  di  tutti  e  cinque  i  sensi,  svolli  più  che  me»- 
zanamente;  ma  in   ispecie  gli   occhi   che   sono   grandi  e    simili 
quelli  dtù  vertebrati.  Qui^gli  occhìoii  strabuzzai  trovandosi  postisi 
due  fianchi  del  aipo,  determinano  a  sullìcenza  il  sito  dove  per  ana* 
logia  cogli  altri  animuli  superiori  s'appetta  di  vedere  un  disegno  dij 
parti  faciali;  onde  sa  tanto  più   del   mostruoso  T apparato   che 
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quella  vece  vi  sì  scorge:  ed  è,  nel  centro,  una  bocchi,  anw  nei  più 
grandi  un  formidabile  rostro  ricurvo,  e  intornoad  esso  otto  lunghi 
tentacoli  divi'ncolantisi  a  modo  di  serpenti,  ^uerniti  di  ventose  per 
uso  di  attaccarsi  agii  scogli  o  di  afTerrare  la  preda:  perocché  sono 
tutu  rapaci  e  si  nutrono  di  peàci  e  di  crostacei  abitatori  del  mare. 
Meglio  ancora  forniti  in  ordine  alla  rapina  sono  alcuni  di  loro  e 
fra  essi  i  polipi,  che  oltre  agli  otto  tentacoli  comuni  e  sempre  di- 
stesi, ne  htinno  due  di  molto  più  lunghi  che  tengono  d'ordinario 
raccolti  e  arrotolati  entro  a  due  Et^lTe  che  sì  aprono  loro  da  piede; 
ma  li  distendono  al  bisogno  e  mggiungooo  con  essi  la  preda,  a  cui 
non  giova  Taverc  il  corpo  sdrucciolevole»  che  le  ventose  vi  si  attac- 
cano niente  meno  e  lo  ritengono;  e  poco  altresì  vale  al  prigioniero 
il  dibattersi  ancorché  sia  grande  e  vigoroso;  ch»"^  in  un  attimo  gH 
sì  moltiplica  no  intorno  le  ritorte  e  lo  trascinano  immobile  e  senta 
difesa  allo  strazio  crudele  del  rostro. 

Di  polipi  giganteschi  discorrono  le  memorie  di  tutti  i  tempi:  ed 
:aiiche  oggidì  i  palombari  del  mar  Rosso  li  paventano  più  ancora 
che  il  terribile  Pesce-Cìine.  Aristotele  p  jriaudo  del  5Iediterranco. 
racconta  esserstne  veduti  che  misuravano  cinque  cubiti.  Ì*linio  ne 
B  ricorda  uno,  il  cui  corpo  ugu^iglfava  una  botte  da  quindici  anfore, 
"e  le  braccia  sì  strndfnno  a  trenta  piedi  in  lungo.  La  fima  esrigc- 
rando,  conforme  all'usato  suo,  ne  crebbe  le  dimensioni  fino  a  misure 
incredibili,  donde  segui  che  m^Iti  niituralisti  per  contrapposto  si 
fissbrono  sul  negar  fede  a  quanto  usciva  dell'ordinario:  e  passò  per 
convenuto  fra  loro  che  un  polipo  non  oUrepassa  mai  o  di  poco  la 

•grandezza  di  un  metio.  Ma  poco  stette  la  verit/i  a  riprendere  il  suo 
luogo,  sostenuti!  dal  suffragio  di  tUì  iccontrjistabili.  Nel  1853  uno  di 
tali  mostri  fu  gettato  a  riva  sulle  coste  del  Jutland  ;  la  sua  targa  dor- 
sale si  vedn  conservata  nel  Museo  di  Coi>enaga  e  misura  in  alto  un 
buon  paio  di  metri.  Allorché  Dionigi  de  Monfort  die  relazione  del- 
l'avvenuto presso  risola  di  S,  Elenu  dove  un  enorme  polipo  assalì 
un  legno  e  abbrancato  un  marinaio  ia  sulla  tolls  scouiparvc  colla 
sua  preda  neir  oceano,  ne  ebbe  le  belFe.  E 1  ecco  a  difesa  di  lui  e  a  ri- 
conftTOìa  del  fatto  la  relazione  irrecuaiibile  dell'avviso  francese  Akcio, 

»  venuto  alle  prese  fra  Madera  e  TenerifTa  con  un  altro  polipo  soluì- 
gliinte,  di  cinque  in  su  metri,  sicché  i  tlue  tentacoli  maggiori  po- 
tcano  averne  da  quindici  a  dìciutto:  ma  non  v*ebbe  campo  di  misu- 
rarli; che  dopo  tre  ore  di  ctimbattimenlo  il  mostro  si  ritrasse 
lasciando  in  potere  dei  nemici  alcuni  brani  di  se.  Esctrainati  poi 
questi  dal  Berthelot,  si  riconobbero  appartenere  a  un  individuo  del 
genere  Loiitjo,  ma  di  una  specie  nuova,  denominata  poi  ad  onore 
ilei  capit^ioo  della  nave  lolvjo  Bouyeri.  La  celebrità  di  questo  av- 
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irenimento  crebbe  nella  gente  di  mare  la  Oducia  deiramiuiuiime. 
airoccorrenza,  dei  somì filanti,  e  del  pari  nei  naturalisti  la  prottetn 
neli'accoglierne  le  noiiiie  e  trarne  partito.  Cosi  venne  ad  acccrtard 
nel  1813  la  comparsa  di  un  altro  gran  polipo  nelle  marine  della 
Nuova  Fundlandia.  Era  lungo  un  due  metri  e  mezEO;  e  scontr  'v- 
in  una  barca  peschereccia  le  stese  sopra  uno  dei  suoi  due  i 
da  presa,  che  poteva  essere  di  otto  metri  o  in  quel  torno;  ma  fu- 
rono pronti  i  pescatori  a  mozzarglielo,  e  andarono  salvi.  A  trenta- 
due piedi,  ossia  dieci  metri  incirca,  si  stendevano  i  tentacoli  di  oa 
altro  cefalopode  preso  nella  Baia  di  Bonavista,  e  conservato  in 
presso  alla  Smiihsonian  imiiution  dì  Washington. 

Finalmente  per  conchiudere  coiresemplare  dello  scorso  settembi 
benché  inferiore  a  qualcuno  dei  già  nominati,  eccone  le  dimeni 
potute  prendere  a  tutt'agìo  e  perciò  autentiche  quanto  mai  desiai 
si  posse.  li  corpo  tuttora  tenuto  in  serbo  a  Nuova  York,  ha  io  limgl 
Ea  3  metri  e  in  circuito  2'",30.  Delle  dieci  braccia,  munite  di  csi 
2000  ventose,  le  due  maggiori  si  prolungano  a  9*. 38  eoo  0*,f9 
diametro  nella  massima  grossezza;  le  rimanenti  otto  braccia  si 
dono  un  3"  30  ciascuna.  Gli  occhi,  di  una  guardatura,  che  per  la 
terribilità  colpì  singolarmente  1  pescatori  nell'atto  della  presa,  hai 
un  diametro  di  0^19.  V'è  roccorrevolc  per  giustificare  le  veccl 
relazioni  dei  viaggiatori,  e  la  fede  prestata  loro  circa  resistenza 
mostri  marini. 
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Saggio  di  storia  mirnìcòpale 

Esseniloci  stato  espresso  di  recente  il  Jesid.'^rio  di  vedere  ripro- 
tta  hi  atoria  d'Isernìa  scritta  da  noi  un  trent'anni  addietro,  ci  è 
ibrato  opportuno  il  prendere  questui  argomentrt  per  uno  o  pm 
vicoli  del  nostro  periodico.  La  ragione  che  ci  ha  iniotto  a  dò  non 
[stata  solo  il  vedere  che  potremmo  così  trarre  noi  profitto,  emen- 
\do  quei  passi  che  ci  parevano  averne  bisogno,  ma  più  il  desiderio 
porgere  col  nostro  esempio  aiuto  a  coloro  ch-^  si  dedicano  a  tes- 
•e  la  storia  delle  città  dalle  loro  origini  sino  alta  cessazione  del- 
trapf?ro  occidentale,  dove  fa  d'uopo  servirsi  della  numisni'itica  e 
^lla  epigrafìa,  oltre  alio  studio  dei  monumenti  d'og'ìi  classe,  Ac» 
ugneranno,  lo  speriamo,  i  nostri  lettori  questo  nostro  schizzo  o 
iggio,  che  voglia  dirsi,  col  qtiale  inteodiitmo  di  soddisrare  ad  una 
»stra  promessa  e  insieme  d'invitare  chi  ci  f  «cosse  una  simile  di- 
Ida  a  seguirci  per  quanto  credono  che  non  abbiamo  errato. 

L  Origini  d*  hemia 

La  scienza  delFArdieol^gia  in  questi  ultimi  tempi  è  venuta  per 

nuove  scoperte  e  gli  assidui  studii  riTormandosi  di  anno  in  anno, 

guisa  che  oggi  non  potrebbe  tenersi  il  linguaggio  di  una  vollu, 

irìando  delle  origini  dei  popoli  e  delle  cittì  italiche.  M  per  tutto 

si  può  dire  che  siamo  venufi  avanzando  assai,  perchè  troppo 

icora  ci  resta. 

Volendo  ritoccare  la  storia  dlsernja,  data  in  luce  un  trent'anni  ad- 
ietro, riconosciamo  il  bisogno  di  abbandonare  alcune  teorie  allora 
seralmente  professate,  e  di  modificarne  altre.  Fra  le  teorie  che 
debbono  abbandonare  noveriamo  quella  che  riguarda  gli  autori 
ìlle  mura  che  si  dicono  pelasgiche,  pf^rchc  costrutte  con  pietre 
igliate  a  poligoni.  Noi  non  le  abbiamo  invero  date  ai  Peljsgi,  ma 
fll  Aborigeni:  il  qual  vocabolo  opinammo  che  si  dovesse  scrivere 
tptrytm  con  Lìcofrone,  e  spogliata  inoltre  questa  voce  del  j3  come 
ipirata  propria  del  dialetto  eolico,  pensammo  che  si  potesse  pcrve^ 
Ire  alla  conclusione  che  i  fimosi  Aborigeni  altro  non  fomno  se  non 
ic  gli  afiityinli ,  0  sia  gli  abitatori  di  montagne,  nati  sulle  mont?jgne: 
»1  qual  nome  poterono  i  (Jreci  abit-jtorf  delle  coste  chifimnre  quelle 
!!oni  primitive,  le  quelli  ebbero  stanza  sui  monti  allorché  le  valli 
ì  campi  erano  ancora  troppo  inondati  dntle  fiumane  e  occupali 
dalle  acque  stagnanti  dei  laghi. 


Quanto  alla  costruzione  delle  mura  di  pietra  lavarHta  a 
goni,  ne  giovi  ricordare  ci<^  che  abbi  imo  scritto  altrore,  nk  t 
dire,  che  questo  modo  di  costruire  non  fu  pro^»rio  di  una  vaÉm 
€  neppure  di  un'epoca  remotissimi  soltanto,  ma  d'ojnii  p^^^t 
ogni  tempo,  dipendendo  ciò  dalla  qualità  della  pietra  che  mi» 
preparava  con  uno  eh™,  con  altro  taglio.  I  Romani  ritennero  Uft- 
struzione  polìgona  per  le  strade  e  tól volta  ancora  per  le  sositi;i»ììì 
A  Ferentino  in  un'epoca  medesimn  si  costruì  il  maro  della  ciun  i 
poligoni  e  con  pirallelpìpodi:  della  qual  cosa  il  motivu  fa,  p^ 
roccia  che  si  tagliavi,  in  alcuni  luoghi  era  strutiQcctti,  e  fa 
d*uopo  tagliarla  a  p'rallelpipedo:  la  qurde  osservaiioQe 
al  comfM-int')  P,  A   Sacchi,  che  cela  comunicò. 

In  Ktruria  si  fibJjrica  genera Imente,  come  in  Roma,  eoi 
quadre,  perche  la  pietra  di  costruzione  ivi  è  il  tufo  o  il  neofra 
dove  si  ha  uni  cava  di  pietra  ch  Ica  rea  o  di  basai  te,  ìtI,  totm 
turnia,  a  Cosa,  a  Pirgì  e  tri  gli  Umbri  ad  Amelia  sì  usa  il  poli 

Il  recinto  a  groijse  pietre  grcwe  che  si  osserva  sul  monte  S> 
raceno  presso  Isernia  non  appella  nec»)ss irtamente  ad  un^epoea|li^ 
mìtiva.  P«^r  creare  una  tale  costruzione  bastò  che  vi  fosse  uritfV 
dì  premunire  un  ciglio  di  monti^,  uccupimdolo  colle  sirml  in  tenspi 
di  guerra. 

Dopo  di  ciò  ognun  vede  che  dalia  co&truzìone  poligona  o  a  mai 
prezzi  non  ci  è  dato  poter  arguire  con  sicuretxa  la  n-zione  rJie  ^\ 
fra  codesti  monti  prima  della  invasione  sannHIca  ;  alla  quale  <I9^ 
clusìoue  eravamo  giunti  sebbene  per  altra  via,  sostenendo  la  soMafli 
che  1  P^lasgi  non  ne  erano  stati  autori  fra  noi. 

IL  I  Sanniti 

Le  tribù  ch^  sccniei lo  dd  monti  d+)lb  Sublna  noi  seco! 
di  R'>mi  occupirono  la  regìon^^  media  fra  l'Apulia  e  la  Cair 
di  poi  si  stesero  ai  due  mari,  impossessandosi  di  qaa  di  G«| 
Coma  e  dalla  opposta   parte  dello  terre  bagnate  dal   Trlgno  e  étit 
ijifcrao,  US  ivano  un'asta  tutta  lor  propria,  che  chiamavano  «i2f^**  "»t 
ini!  ì  Greci  )i  denominarono  S^tui/rcM,  i  Latini  Sumniles.  Oltre 
generico  furono  distinti  con  nomi  p.irticolari  dfdle  inbù  no!!-  ,| .,  n  : 
dividevano:  appellandosi  Caraccni,  Pontri,  ed  Irpini,  forse  un  pnci! 
loro  c«pi,  se  non  vogliimo  richiamarvi  la  tradizione  che  m»rra  es- 
sere stati  qiesti  ultimi  co:;i  ilenomlnati  dal  lupo,  dettn 
lingua,  che  li  precedeva  nella  presa  di  possesso  e  < 
vano  come  sn  fossero  mossi  dalla  divinità  ohe  per  qui^l  meno  nh 
lesse  loro  far  pali  se  la  volontà  su^»» 

Aescrnia  è  fra  i  Pentri,  come  B^manum  vcfitó  (CìxHa  trecMl 
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ISSO  A>?none),  e  Aquilonia  (PielrabboniLate),  delle  quali  non  tJob- 
imo  qui  tr.ittare  :  ma  giova  il  sapere  che  ambedue  queste  antiche 
Itù  furono  cinte  ùa  mura  polìgone  come  Ist^miii.  Non  ci  è  nolo  chi 
la  denominasse.  Ciingetturararao  già  che  il  oome  aesar  ne  fosse 

base,  derivtintlo  di  là  ae.serwu^  e  quindi  AaseTnia:  non  sappiamo 

ci  fummo  bene  apposti:  là,  storia  rom^nB  ci  ha  fatto  sapere  che 
Etruaci  con  quei  vocabolo  sii^niDcavaou  Dio,  Perocché  essendo 

luta  per  un  colpo  di  fulmine  la  prima  lettera  di  CAESAR  da  una 

fpi  ia  consecrata  in  Rami  ad  Augusto,  se  ne  prese  ìndi,  augurio 

illa  vicina  sua  apoteosi;  da  poi  che  AESAR  in  lingua  Etrusca  sì- 

nlioava  Dìo  (Slet.  in  Awj,  91):  Respomaru   est  fuluruia  ut  inler 

)s  referrdUT,  quod  AESAR,  id  esl  reliqua  pars  e  Catsaris  notninej 
inisca  lingua  dtus  vomrdur. 

lì  Glareano  e  il  Cluverio  noverano  Isernia  colle  città  di  Sora  e 

Arpino  che  furono  prese  d;il  console  Fulvio  nel  449;  ma  questo 
le  non  si  legge  uè  in  Diodoro  (1.  XX,  90),  né  in  Livio  (IX,  44), 

é  stato  sostituito  per  congettura  a  Surennia,  ovvero  Censtnnia 
>e  sono  le  legioni  dei  codici.  Oggi  però  si  è  ciipito  che  softo  quel 

»e  corrotto  si  cela  Cerfmnia  riconosciuta  nel  luogo  che  si  chiama 

■fegne,  e  sta  sul  Fucino  presso  san  Benedetto  di  Pescina,  che  è 
mtka  Marruvio. 

Isernia  se  era  dei  Sanniti  fu  ancor  essa  confedensta  con  Boma 

400  {DioD,  XVi;  41  Liv,  VII,  4);  ma  quando  i  Sanniti  ribellarono 
ta  certamente  non  parteggiò  alla  rivolta.  Noi  ne  abbiamo  una  prova 

T.  Livio  nel  racconto  dell'anno  457  (1.  X,  31),  dove  si  legge  che 

inniti  ribelli  discesero  a  predare  nelle  campagne  d' Isernia,  contro 
[uali  il  pretore  Appio  Cl;m  jio  mosse  colF  esercito  del  console  Decio: 
nanifes  praedatum  in  Of/ruiu  uesctnuHi  formanumque  d  parte  alla 

ieserniniini  qiiaeque  Voliurno  adiaceni  jluiiiini  d&scmd&re;  (nivef' 
eos  Ap,  CUiudius  pr attor  cutn  exarciiu  deciano  mmu&. 

Adunque  essi  stavano  pei  Romani,  e  fedeli  ancora  si  mantennero 
^vant'anni  dopo  nella  seconda  guerra  punica,  e  però  sono  msssi  da 

Livio  con  elogio  nel  novero  delle  colonie  che  in  quella  terrìbile 
sostennero  Rom-ì  (Im.  XXVII,  9.  ÌO):  UaTUfìi  coloniarum  t>ub- 
tutn  impermìa  popuM  Romani  ai^tiU 

111.  hernia  colonia  latina,  sua  monetazione. 

Nel  4B6  i  Eora  ini  avendo  gi'i  munito  il  Iato  occiJentale  delLt  pe~ 
'ìlm  con  due  colonie  mirittiine,  Tona  collocata  a  Pesto,  l'altra  a 
i,  nel  medesimo  anno  si  erano  anche  assicurati  con  la  culonia 
iliuoini  dal  lato  dell' Adriatico.  E  perchè  prevedevano  le  nuove 
irese  e  le  nuove  guerre  che  toccava  loro  di  condurre  per  aliar- 


gare  i  loro  domioii  specialmente  in  SìcUm  e  volevano  Mof  » 
air  interno  dei  loro  Stati  di  terra  ferma,  e  nou  ài  (ÌJìivaiio  gru 
<ìd  Sanniti,  vi  provvidero  con  due  colonie,  l'una  fra  gli  Irpirtiril 
fievento  al  486  e  l'altra  nel  491,  solo  cinque  ìiani  Jopo,  fra  i 
in  Iserni:*. 

Andiamo  debitori  al  dritto  dille  colonie  latine  di  Ijhi 
se  possiamo  ogffi  sapere  alcuna  cosa  di  questa  coloai...  i  <^ .  . 
parte  compensato  a  quel  tanto  che  vorremmo  srtpore  della  rcll 
e  della  coltura  nelle  I«?ttore  e  nelle  arti  de!  pritni  coloni. 

Isernli  per  essere  colonia  di  dritto  latino  aveva  coi  flàniaai| 
preferenza  sugli  alleali,  comune  la  lingua  e  il  commercio:  ma 
alla  milizia  i  coloai  latini  non  servivano  nelle  legioni  cornei 
romani  dì  plenj  o  nou  pìeuo  driltu,  sibbene  nelle  ali  e  nelle 
ausiliari.  Ciò  spiega  la  menzione  che  fa  T.  Livio  (I.  XLIV.  W) 
cavalleria  Isernina  insieme  con  le  tarme  dei  sodi  e  dei  Ialini 
quali  combatterono  h  Pidna  Fanoo  584  sotto  quel  Paolo  Emiìivi 
vinto  i^re  Perseo  conquistò  la  Macedonia  a  Roma.  In  quell'i 
v'eranu  i  Marruccìni,  i  P»flìgoi,  1  Vestiui  e  i  Saonìli  bucii  dti 
ma  gli  Isernini,  perchè  Ialini  noiainiéf  sono  di^ti!ltilmpnte  noi 
coi  Firmanl,  coi  Piacentini  e  coi  Cremonesi,  coloni  ancor  essi.lj 
dal  490,  i  secondi  coi  terzi  dal  536. 

£  quanto  alla  UuKua  latina  noi  ne  abbiamo  la  prova  sulla 
neta  d  Isernia,  messa  a  coofrouto  coi  monumeniì  latini  di 
seconda  mttà  del  secolo  quinto  dì  Kouia. 

Ai  coloni  latiui  era  lasciato  in  quella  età  piena  autonoflii;»,  ili 
porti  seco  11  dritto   di  b.ittere    moueta.  Ma  sembra   che  i 
del  486  avendo  stabilita  in  R/ima  remissione  dell'argento  moni 
fa  vletiissero  al  coloni  d'Italia,  perocché  vediamo  di  fatto  ch«w« 
astennero  Himini,  Benevento  e  Fermo,  e  poscia  Brindisi,  Ct 
lenza,  laernia  dunque  dovette  ancor  essa  piegare  il  collo  -  ;- 
nuova  esi<;enza  di  Itom^i.  Erale  però  Ubero,  monetando  il  broQUk.(ti 
scegliere  fra  i  varii  sistemi  che  erano  tn   uso  nelle   ciltn  i' 
dei  socii:  essi  preferirono  la  litra  campana,  come  aveva  • 
prima  di  loro  Benevento. 

Noi  ch'amiamo  litra  od  obolo  di  bro««o  indilTerentemei 
netu  dì  che  disiorriamo  e  ciò  per  cunveuzione,  ignorand< 
con  qual  nome  rappellassero  gì' Italiani:  11  peso  dì  questi 
iii  grammi  sette  ineirou.  Nella  nostra  collezione  quattro  esempU 
del  tipo  di  Vulcano  superano  questo  numero  solo  di  due  decimi 

Dalla  rarità  della  moneti  di  queste  colonie  v'è  chi  ha  voluto  di 
durre  che  Roma  dovette  ben  presto  richiamare  a  sé  anche  la  ino 
Deta  di  bronzo.  Ma  so  ciò  è,  dovn\  dirsi  che  non  ne  ha  fatta 
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^generale  per  tutte  le  colonie:  perocché  come  si  spiegherà  che 
[IO  di  Benevento,  per  esempio,  quantunque  dedotta  al  i-86.  sia 
dù  raro  che  quello  d'Isernia,  la  qujile  la  vince  ;inche  per  la 
dei  suoi  tipi?  Inoltre  Pesto  continua  a  b^ittere  il  suo  bronzo. 
iJunque  Isernia  ha  cessalo  di  emetterai  il  bronzo  deve  averlo 
per  mutivi  a  noi  ignoti.  Pesto  e  Cosa  furono  insìem'5  dedotte: 
sarà  dur  que  ìa  causa  perchè  h  moneta  dì  Cosa  è  rarissima, 
&  di  Pesto  iibbonda?  Questa  città  dopo  dì  ;n'ere  emessi  oboli 
J  sestiinti  Bulicasse  sestfintario  romano.  ^t^Ua  nostra  collezione 
.ino  due  sestanti,  l'uno  del  peso  di  gr.  9,35,  l'altro  dì  6  65  con 
*  fé  FAISlt  L'obolo  battuto  prima  lej^ge  PAISTANO  e  pesa  in 
ro  nostri  esemplari  da  gr.  7,65  a6,5!i.  I  tipi  prescelti  dagli 
li  per  la  loro  munetazione  sono  Vulcano  e  Pallade,  Giove  ful- 
te  sulla  biga  e  ri.qmia  che  combatte  il  serpe.  Un  terzo  tipo 
proprio  ma  Tha  copiato  dalla  C:impHnfa:  testa  di  Apollo  e  al 
bue  androprosopo  coronato  dalla  Vittoria. 

IV.  Tifi  ddk  tre  fmnete. 

lillicile  dire  per  qual  motivo  i  nuovi  coloni  prescelsero  Vulcano 
irò  moneti,  non  snpendosi  donde  questi  coloni  fossero  traslocati 
rnìa,  e  neanche  so  la  metallurgia  vi  predominasse  nelle  indù- 
>raraerciali.  Tal  qu^.stione  potrebbe  forse  piirere  risoluta  se  hi 
isserò  in  qi^cste  terre  miniere  di  ferro  e  di  rame.  Potrebbe 
ì  essere  che  presceglicssero  Vulcano  come  protetiore  dei  fabbri 
U  a  che  dà  qualche  appo^'gio  la  litra  di  Rimini  che  ha  questo 
Simo  tipo. 

Dio  di  Lemno  è  rapprescntito  in  aria  gio?;inile  ed  imberbe: 
anzi  che  griiernini  non  credessero  essere  egli  stito  scacciato 
m  calcio  dal  consorzio  degli  dei  per  la  sua  deformità,  cosi  gra- 
e  bella  ne  fanno  l'imagine  sulla  moneta;  né  si  può  dubitare 
la  Vulcano,  dimostrandolo  apertamente  le  due  caratteristiche,  il 
conico  e  la  tenaglia,  inoltre  anche  il  nome  che  sì  legge  con 
Simo  esempio  in  monete  latine  accanto  al  suo  volto.  Ma  è  inoltre 
lare  che  questo  nome  non  sìa  in  caso  retto,  come  sopra  le  monete 
le,  nelle  quali  non  è  cosi  raro  che  presso  le  im:«gìni  degli  dei 
tritio  il  proprio  nome  di  ciascuno.  Grisernirii  scrivono  VOL- 
SOM,  come  /AlSEliNlOM,  AlSER.NLXOM,  AlSERNlM. 
Itti  hanno  Onora  supposto  per  certo  che  T ultimo  elemento  sia 
K-  a  noi  non  pare  che  sia  possibile  ora  di  decidere  la  questione 
iguarda  T origine  dei  casi  nelle  declinazioni  parisillabe:  solo 
mo  essere  verissimo  che  gli  antichissimi  omettono  del  pari  Vm 
iloale,  e  però  fanno  il  primo  caso  in  m  uguale  al  terzo,  al  quarto 
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I!  che  vedi  la  Syltoge, 

iM  ietti  8(tpru  alcuni 

Ito  siano  trasposte  per 

Ila  paleO}j:ralja  l'A  con 

sta  bene  col  canone  2, 

in  Jue  esemplari,  uoo  di 

lieo  (Pool E,  CuLaL  p.  67,  5): 

e  Ts  8i  ha  retrogrado,  g. 


'nta  la  testa  di  Vulcano  si  vede 
il  fulmioe:  in  alcuni  eseinpliiri 

ulvolia  è.  Ih  Vitloriu  stessa  che 
richiama,  a  quuiito  pare,  una  delle 
iBtata  a  Giove  quella  potente  ed 
le. 

le  isernine  perchè  d«  porta  i  tipi: 
monc^  ...lATINO.  È  questo  uno 
Ime  vano  sulla  monista  una  con- 
nome  quello  dfella  ciltJi  e  del 
ino  insieme  poni  ndonf;  Tono  nel 
ro  i  Niipolitìini,  come  vedremo,  eoi 
frisernini  hi  loro  tipi  congiunsero 
Èaiatino,  dappoiché  cosi  dobbiamo 
fea  Caudia  dieeai  o|?j^i  CaittEEo;  1© 
m.  CAlATli\0,  0  invece  in  carattere 


L 


e  mini  pcT  la  loro  monetii^ione  è 
hippresentano  coperta  dì  elmo  co- 
la leggenda  che  l'accompagna  ò 
BNiM:  al  riverso  pungono  T aquila 
atte  lietissima  le  ali.iNun  si  tarderà 
ine  la  Pallade  poliade,  cioè  custode 
presagio  del  padre  ili  lei  Giove 

leili  che  si  dicono  campani,  perchè 
ila  Campania  Napoli,  Nola,  Sessa, 
Apollo  sul  dritto  e  bue  andropro- 
iverso.  Con  questo  tipo  abbiamo  la 
fapolitani  dichiarataci  dalia  doppia 
ed  /  ISEKIVINOJa  od  />  JSERNLNO 


ARCDEOtOGIA 

e  al  sesto  del  singolare,  non  che  al  genitivo  del  plurale,  CM 
liofìiano  può  ben  volerò  chf*  sia  ognuna  dei  casi  predetti:  mi 
la  fcttcni  s  si  scaoihiasse  coirai  e  viceversa  non  si  è  a 
Può  però  darsi  die  cuioe  ai  usò  assui  tardi  nelle  oionete 
gli  scrittori  meitessoro  raocusitivo  in  luogo  de!  nominativo  ej 
vesserò  VuLC/ANO»,  come  sulle  citutc  monete  FELiClTATKK 
MARTEM  PKOPVGìJiATOHEM,  invece  di  Vokanos,  di  Felicilas  a  cHj 
pTOimyìtaUìt.  Sono  eserapìl  di  epoca  assai  diversa,  ma  sono 
cora*?  il  tatto  dimostra:  insomma  i  Greci  nei  titoli  onorarti  m 
i  J't //et,  TÒt  h'tftc  (Frìrz,  fa.  ep.  gr,  pag.  32Q)  sottinteso  h'a 
qjùi  ì  Latini  avranno  potuto  cosi  voler  dire  che  a  Yaic^iBO 
consecruta  una  statua  di  quellu  forma  e  figura. 

li  nome  (iella  città  è  in  desinenza  latin't^  ma  la  moneta  non 
il  nome  di  essa,  bensì  quello  che  chiam^^i  patronimico,  i»  fot 
quale  la  litra  che  appartiene  alla  citt\  si  chiama  AlSER^IOI 
AlSEUNlNOM,  cioè  degli  Isernini.  Ma  in  alcune  monete  si 
aoohe   /AISGBNIM;  alla  quale  forma  di  genitivo  plurale  noe 
manca  che  To. 

Noi  abbiamo  adunque  tre  torme  grammaticali,  la  qual 
le  altre  città  luttno  d'Italia  non  possono  vantare,  e  vi  si  scopre; 
uno  studio  particolare  di  lingua  Uno  dagli  esordii  della  tù\m 
due  forme  prime  comiiTiemente  si  leggono  omesso  Tm  flQ«le,i« 
ed  Akemiììù,  ma  nella  tt^rza  forma  Ainernim,  Vm  non  si  e 
mancare.  Da  AUtrixia  d-ìriva  iitser/ttos  ed  ArnvAino^  in  arcaica 
invece  di  Ai%&rnvm  ed  ilc-sernmtts,  perchè  gli  antichi  (Ino  aliai 
in  circa  del  secolo  sosto  di  Roma  ponevano  Vo  invece  d/'II'u; 
i  goniti^i  plurali  di  allora  non  termin  ivano  nei  tempi  priiDJtì' 
ioTom  (posto  allora  anche  qui  o  per  u),  mi  in  tom,  e  omesso! 
in  m:  di  che  si  hanno  esempii  .in  buon  numero.  4ù<errtio  ailafl 
ed  Àk&mino  equivalse  ad  Aiser«iorum  ed  AitA&rmnQTum  d^U' 
più  tarda.  3Ia  che  diremo  di  A'sermni?  Si  è  convenuto  fril 
che  fu  una  volta  in  uso  di  omettere  non  solo  1*8  (ìn.ilp  mai* 
la  lettera  o,  equivalente  delTìs  che  la  precede.  Indi  nacque  FO^ 
MEHGVIUS  SALVIS  ecc.  (Vedi  Tindice  della  SyU.  pag.  590): 
adunque  si  deve  ripetere  VAUernini,  che  vi  sta  per  Aiserntotn^j 
pone  un  nominativo  io  w,  Awernis.  Quanto  alla  ortogralU  € 
grafia  noi  abbiamo  nella  radice  di  Vokanom,  A\se.fmnom,  A\»i 
Vai  per  ae,  il  vo  per  t'u,  e  scippiamo  che  tale  ortografia  fu  pt 
del  secolo  quinto  e  ne  durò  Tuso  noi  secolo  sesto  e  oltre 
vedausi  i  canoni  12,  13  sUibiitii  netta  Si/Uoi/e^  pag.  43.  QuuQt 
lettera  Kappaò  noi  vediamo  conferm  irsi  ciò  che  scrivemmo 
Sylloge^  piig.  i:  Prisca  attas  a  Graecorum  kappa  abslinuìL  In 
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era  costume  il  Juplicare  le  consonanti,  di  che  vedi  la  Sylloge, 
:  però  aeir  AlSERNMO  ed  AlSERNMOM  letti  sopra  alcuni 
iri  è  probubiltssimo  che  In  lettere  in  nnio  siano  trasposte  per 
invece  di  NINO»  iMNOM.  Riguardo  alla  paleo^rrafia  FA  con 

fdi  mftzzo  obliqua  è  In  più  co  mime  e  sta  bene  col  canone  2, 

&IJÌL;  v'è  però  un  esempio  dell^A  in  due  esemplari,  uno  di 

coli»  dono,  Taltro  del  Museo  Bntannico  (Pooik,  CaiaL  p.  ft7,  5): 

Ivolta  aperto,  *\  e  il  e  angoloso,  <  e  l's  si  hi  retrogrado,  §, 

iti  due  esemplari» 

[riverso  d«^lia  moneta  che  rappresenti*  la  testa  di  Vulcano  si  vede 
montato  in  biga  che  scaglia  il  fulmine:  in  alcuni  esemplari 

[ittorii'tta  volando  il  precede:  talvolta  è  la  Vittoria  stessa  che 
li  biga,  II  Giove  che  folgora,  richiama,  a  quanto  pare,  una  delle 
di  Vulci.no,  che  fu  l'aver  apprestata  a  Giove  quella  potente  ed 
■abile  arma,  che  era  il  fulmine. 

una  moneta  annoverata  fra  le  isemine  perchè  ne  porta  i  tipi: 
jfgo  del  riverso  ha  l'epigrcrfe  monca  ...lATINO.  È  questo  uno 
►di  con  che  gli  antichi  esprimevano  sulla  moneta  una  con- 
tioDe,  sostituendo  a)  proprio  nome  quello  della  citt^'»  e  del 
confederato  se  non  li  univano  insieme  ponendone  l'uno  nel 
Tahro  nel  riverso.  Cosi  fecero  i  Napolitani,  come  vedremo,  coi 
esìmi  Isprnini:  ma  qui  invece  j^risernini  hi  loro  tipi  coni^uosero 

»ie  di  altro  popolo,  che  è  il  Caiatino,  dappoiché  così  dobbiamo 
re  il  monco  ...lATlNO.  L'antica  Caùdìa  dìcesi  oj?i^1  Cai:iE£o;le 
Ei&cinete  hanno  la  epj^Tafe  latina,  CAIATINO,  o  invece  in  carattere 
KCtiiu^inttn. 

P  secondo  tipo  assunto  dai^li  Isemini  per  fa  loro  monetaeione  è 
lo  della  Pallade.  la  cui  testa  rappresentano  coperta  di  elmo  co- 
to  colla  insei^na  di  un  serpe:  la  leggenda  che  Taccompagna  è 
PERNIO,  AlSKIiNlOM.  /  ISERNlM:  al  riverso  pongono  If^quila 
ba  sotto  gli  artigli  un  serpe  e  batte  lietissima  le  ali.Nun  si  tarderà 
^  a  ravvisare  in  questa  imagine  la  Pallade  polìade,  cioè  custode 
IP  città,  e  neiraquila  un  felice  presagio  del  padre  di  lei  Giove 
I.  J[.  2i,  310  seg). 

Ri  della  terza  moneta  sono  quelli  che  si  dicono  campani,  perchè 
lìmente  usati  nelle  città  della  Campania  Napoli,  Nola,  Sessa» 
^i,  Tiano,  Copulteria:  testii  di  Apollo  sul  dritto  e  bue  andropro- 
t»  coronato  dalla  Vittoria  sul  riverso.  Con  questo  tipo  abbiamo  la 
ìderazione  degli  Isemini  cui  Napolitani  dichiarataci  dalla  doppia 
idii  NEoroMTHS  da  un  lato  ed  /  ISEHNINOM  od  ^  JSEKNINO 
Uro  (Syll  65  h,  i). 


1U 


AnCIIEOtOfilA 


V.  Guerra  italica. 

A  quale  estremo  fossero  ridotte  le  colonie  per  r;'i 
santi  aiuti  prestati  a  Rama  nelle  guerre  è  facile  103 
si  considera  che  dall'tinno  49t  per  tatto  il  secolo  seguente 
dero  le  tre  guerre  punii-he,  le  due  di  Macedonia,  rasiatU 
Antioco  e  qu^lUi  contro  i  Galli  tran^lptni^  nella  quale  il 
mano  ebbe  a' suoi  ordini  trecento  mila  soldati,  parte  suoi  e  pai 
Latini  ausiliarii  (Liv.  qnt.  XX):  Eo  bello  populiis  roriianm 
nique  nominis  treccnta  ìnillia  armaiorum  luibuisse  (iicilw.j 

Era  quindi  d'uopo  supplire  le  secchie  colonie,  cosa  giA 
Cremona  e  Piacenza  nelFanno  5G4,  inoltre  f'indame  dell 
La  proposta  delle  dodici  colonie  messa  ai  voti  da  Livio  Drtii 
citi»  ed  ebbe  luogo,  e  noi  possiamo  tener  per  certo  dietro  le  o^ 
v»EÌonf  del  sii?,  /.uropt  (Comm.  Epiyr.  tom.  1.  pag.  239)t  che 
d'Isernia  fu  abbondantcraent-e  supplita,  conducendola  i  irii 
Scipione,  L.  Acìlio  e  un  terzo  che  ci  è  rimisto  ignoto.  Pei 
pariamo  da  Appiano  (B.  C'iv.  I,  52)  che  i  nominati  due  nobi 
vi  si  trovavano  tuttivia  quali  organizzatori  (»/  ff-urTàrrorm) 
furono  costretti  a  cercar  travestiti  scampo  colla  fagw. 
stretta  la  città  d'assedio  dalle  armi  della  lega  italica.  Ei 
che  i  deduttori  delle  colonie  fissavano  nelle  città  la  loro 
a  tanto  che  gli  aiTrtii  del  nuovo  popolo  avessero  preso  qb 
andamento. 

La  forma  del  governo  in  Isemla  non  fu  cambiata,  soli 
bibilissimo,  che  ella  assumesse  il  nu jvo  titolo  di  Coloni 
Tediamo  averlo  portata  Avellino  in  quell'unico  monumeiif 
giunto  Gno  a  noi  {Le  anL  iscr,  di  Bmevento,  pag.  64). 

Non  è  nostra  intensione  di  narrare  in  particolare  altro 
spetta  ad  Isernia,  verso  la  quale  allo  scoppiare  della  guerra 
Cesare,  console  di  quell'anno,  664^  diresse  le  armi  per  la 
intendendo  probabilmente  di  farla  centro  delle  sue  opei 
venuto  alle  mani  con  Vexio  Catone,  uno  dei  generali  d^ 
ebbe  la  peggio;  sicché  perduti  due  mila  dei  suoi  potè< 
rimanente  dell  esercito  fra  le  mura  della  colonia.  Ma 
quanto  dalla  rotta  pel  rinforso  di  dieci  mila  pedoni  GalK 
vaìleria  di  Numidi  pensò  di  correre  in  aiuto  di  Acerra  che  ei 
di  assedio  da  Papio  Mutilo,  lasciando  a  presidio  dlsemia 
gato  M.  Marcello  con  sufficiente  guarnigione.  Ma  questa 
ben  munita  di  fortissime  mura  troppo  importava  agii  II 
mentre  Giulio  C-e&tre,  liberata  Acerra,  tornava  in  Romei 
la  investirono  con  doppia  fossa  e  doppio  vallo,  in  mndo 
vette  in  breve  rendere  per  mancami)  di  vettovaglia.  Q. 
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ittesa  dallo  storico  di  questi  tempi  Cornelio  Siseona  (ìlisL 
\\  passo  conservatoci  da  Nonio:  lisdem  temporibus  Aeser- 
fossa  valloque  circumddti  frumento  adeso  qitod  ex.  areis 
m*  portalutn  esl  (ne  dediderunt).  Vedo  Catone  s'impadrani 
legato  M.  Marcello  {Lrv.  Epil.  LXXIIIJ,  a  cui  per  questo 
ito  il  sopraDDome  di  Lsernìao  :  essendo^  Scipione  ed  Àcìlio 
A\&  fuga. 
luHo  Cesare  successe  da  prima  il  pretore  Siila  nel  665,  il 
trienne  una  piena  viUoria  nelle  campagne  di  Nola,  indi  si  volse 
lini  e  presa  e  messa  a  sacco  Eclano  trasportò  la  guerra  nel 
mtro,  dove  scootraiosi  con  Papio  Mutilo  11  fugò  e  disperse, 
|ebc  lasciata  gran  parte  dei  suoi  morti  sul  campo  egli  ferito 
>lle  mura  d'Tsernia,  dove  probabilmente  deve  aver  finito  di 


[cedendo  forse  alle  istan}:e  di  Cesare  che  si  era  riservato 
teir  impresa  d'Isernia,  si  voltò  a  fìoiano  e  cintala  d'assedio 
superata  dopo  cinque  mesi  (Oros.  V,  Ì8).  L'annunzio  di  una 

conquista  fu  udito  in  Roma  con  tanta  ietiiia,  che  stimando 
t^ ultimo  crollo  terminata  la  guerra,  i  Romani  deposto  il  sago 

Ldossarono  la  toga. 

TI.  hernia  municipio. 

fulgatasi  nel  664  la  cittadinanza  romana  col  dritto  di  suffragio 
lato  agli  Italici  per  legge  Giulia,  e  nel  66  ì  essendosi  proposta 
ita  la  legge  Sulpjci<t  per  assegnare  la  tribù  ai  nuovi  cittadini, 
HT  Isernìa  e  per  le  altre  colonie  latine  la  condizione  di  pe- 
^K  di  alleati,  colla  quale  erano  vincolati  a  Roma,  e  però  suc- 
^  noovo  stato  nel  quale  erano  considerati  come  municìpi  e  ne 
Itno  i  dritti. 

pappiamo  qual  provvedimento  sì  prendesse  per  ristorare  questa 
JHlle  ruioe  e  dalle  perdite,  ma  certamente  ve  ne  dovette  es- 
alcuno.  Ciò  soltanto  consta  che  al  governo  coloniale  dei  due 
IfFati  giusdicenti  successe  il  collegio  de!  quattro,  due  dei  quali 

•giusdicenti  e  due  gli  edili;  e  che  abolita  la  carica  seprinìta 
nsore,  questa  fu  incorporata  a  quella  dei  due  giusdirenti  ad 
juinquennio,  che  però  si  chiamarono  quattroviri  quinquennali. 
\  nondimeno  la  cittìi  prima  sì  splendida  non  risors-?,  e  Str;jbone 
tempi  deplorava  (L  V,  3, 10;  4,  4)  che  fosse  piuttosto  un  vil- 
I,  una  borgata,  juJa(w,  che  una  città. 

tere  v'era  stato  di  passaggio  nel  703  per  referto  di  CJIessio  e  di 
I  quali  ne  avvisarono  Cicerone  che  trovavasi  allora  a  Tiano;  Cum 
w%  ìAdifCinum  veni^em^  scrive  egli  a  Pompeo  (ad  Ali.  l  Vili,  1 5), 


tu 
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iter  habere  Capuam  et  eo  ìpao  die  mamurutfi  eme  Ai 
certo  che  o  egli  nel  709,  o  piattosto  i  iriumvfrt  del  TU,  tlé 
Uflu  colonia^  leye  iulia. 

Li  colonia  giuliana  non  cambiò  nuUa  della  formr 
governo  e  neanche  di  poi  il  rlnforio  che  come  f<ftf 
Ottaviano  per  supplemento.  Tutti  i  monumenti  epigi 
che  qauttroviri  ordinarii  e  qj^ttroviri  quinqueni 
guono  ad  essere  ascritti  alla  tribù  tromentioa. 

Vii.  le  dM/t  ass^j/Hozùmt  colontcAe,  Vuna  di  A\UjuMù^i*all\ 
confini  del  ierritorio. 

Ei^sendos!  dedotta  un»  colonia  in  laernia  lege  tuiìa, 
Cesare  l'avesse  fatta  da  sé,  come  si  era  proposto,  e  J';i( 
Igino  {de  limit.  consta,  pag.  160):  titrtis  luUm  fOìd 
facta  iam  pacedtduxit,  siachè  Tiibbiano  fatto  dì  poi 
nome  suo;  certo  è  che  OttiiViano  neiriiscrhervi  nuoii  ookm 
pUmento  ordinò  che  si  partissero  i  campi  apponendovi  ili 
propri!  (FMOBino,  De  col.  paj?.  103):  AcétTnia 
iter  popuio  deOctuT  pcdibiis  X.  Ager  eittó  limUibus  oi 
(jnatus.  Che  cusn  voglia  significare  il  dedurre  Ivye  n 
amjxuìlm  b  spìoghto  con  molta  chiartzja  a  pag.  25  V 
a(jr,f  e  gioverà  riportiifne  qui  il  passo,  perchè  dà  oh 
ferma  ciò  che  abbiumo  detto.  1  limiti  del  divo  Giulio 
stei,  perchè  Augusto  li  passò  in  rassegna  supplendo  qi 
mancanti:  limite^  divi  ìuli  autjuaLei  prò  hoc  rai 
AiujUiìtmi  aos  TLCGnauil  et  ubi  d^ifutTanl  lopides  alias 
lìmiti  di  Caio  Cesare  enino  fatti  di  selce  o  di  pietra 
altezza  era  di  quattro  piedi,  e  si  piantavano  per  due 
alla  distanza  relativa  di  piedi  2i00:  qui  lapidt$  Cai  C 
te^to  citato,  lapide»  rijtundi  ex  mxo  Sìlice  aul  tnoloH 
se^quipedem,  in  terra  pede^  ih  et  alti  ped.  1111,  di 
HOC  ce.  Augusto  iaoitro  faceva  porre  termini  ni  qa« 
ciascuna  centuria,  sui  quali  notiiva  il  numero  dei 
nella  centuria.  Perocché  quantunque  la  centuria  regolai 
nesHc  cento  iugi'ri,  pure  qtii^sto  numero  non  fu  sempre 
come  la  condizione  dri  terreno  it  permetteva,  si  oontatai 
e  più  iugeri  per  centuria  e  talvolta  duecent«j  dieci  e  Uj 
cento.  I  termini  auguste!  memorati  di  ^opra  distavano  Ti 
dieci  ìugeri,  stante  che  ogni  iugero  ebbi  i40  piedi  di 
consìderandu  la  larghezza  che  era  di  120  piedi,  U  dj 
era  di  venti. 

Non  ostante  il  supplemento  dì  Augusto  la  colonia 
prosperare  gran  fatto,  se,  ai  primi  anni  di  Tiberio,  Su 
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«ne  abbiamo  avvertito  di  sopra,  chiamark  ifl*/u«,o  si.i  borgata, 
[e  adunque  perchè  Nerone  vi  fece  un'altra  deduiiane,  delia 
I  tiene  conto  Frontino:  A^sernìa  (yppidum  muro  ciuciuni  ivssu 
est  dtduclwfi.  Iter  popuio  dcbetìtr  pedibm  L;  ayer  eius  in 
et  aityiisteis  ternhini»  est  adsignatus*  la  questo  nuovo  col- 
ilo fiirono  ritenuti  i  termini  augustei,  ma  la  via  publfca  che 
era  Gasata  a  dieci  piedi  di  larghezza  qui  invece  si  allargò, 
Ito  è  sano,  sino  ai  cinquanta  piedi.  Esernia  prestò  quindi  il 
lo  militare  per  la  via  che  da  Mtbno  menava  fino  alta  colonna 
nei  Bruzii  (lUft,  Anton.  102)  passando  per  Solmona,  AlPidena 
>.  lier  quod  a  Mtdioiano  per  Pictnum  et  Campaniam  ad 
w*,  id  est  ad  iraieclum  Siciiiae  dnciU.  Sulmona  civitas 
CXViJ/i,  Aiitidena  cmtus  mpm  XXJ/IJ,  Semi  (AeserniaJ  ci- 
m  XXV HI j  Boviana  civitas  mpm  XV! IL 
lo  cercare  i  conllni  del  territorio  Isernino  noi  troveremo 
Vjenijfro  ad  occidente,  Alife  a  mezzodì,  Solano  ad  oriente  e 
a  tramontana.  Seguendo  poi  le  tracce  della  tribù  Tromen- 
ci  avvedremo  che  a  Fornello  siamo  tuttavia  nel  territorio 
e  propririmente  a  Ttrra  vecchia,  dove  sono  le  lapidi  defili 
tdei  Munarii  ascritti  alla  tribù  suddetta:  ma  le  terre  dì  Mon- 
appartennero  invece  alla  colonia  di  Venafro,  perchè  le  la- 
trovate  notano  la  tribù  Terentina  che  è  quella  dei  Venafranì: 
lostra  che  il  Vulturno  non  segnò  i  conflni  ai  due  territori!; 
dubitava,  stcìndo  alle  parole  di  Strabone  e  non  consider^indo 
[uella  elJi  il  fiume  scorreva  a' pie  del  colle  sul  quale  era 
Venafro.  Alla  Triniti  di  Macchia,  che  è  sull'antica  uà  di 
ìamo  ancora  nelFagro  d'I  sernia,  come  ce  ne  avverte  Fepi- 
M.  Calìdio  Erotico.  La  migliore  e  più  ampia  parte   delle 
irnine  stendevasi  fra  settentrione  ed  oriente;  ciò  che  è  di- 
ancora dalla  distanza  delle   città,  Alfldena  e  Boiano,  la 
iììCr  quali  è  a  vento  tto  miglia,  la  seconda  a   di  ciotto,  nel 
>he  Venafro  ne  dista  solo  dieci  miglia  ed  Alife  poco  più  di 
lumero.  (Sarà  cùntinuataj 

nostro  brano  d'istoria  delle  ghiande  missili  false  (quader- 
(crie  X,  Voi.  IV)  ò  sembrato  di  seria  gravita  ed  importanza  a 
haa  letto  ed  erano  informati  della  controversia  nata  fra  il 
Dejrirdins  da  noi  citijto  e  il  sig,  Mommsen  intorno  alla  ve- 
e  genulnitJÌ  delle  ghiande  missili  pubblicate  dal  sig.  Ernesto» 
whe  offrir to  il  comodo  di  consultare  codesta  dissertazione  del 
18,  ma  noi  non  Fabbiamo  falto,  perchè  ci  era  inutile  la  stampa 
»8Ì  di  riconoscere  non  dai  dìsej?ni  e  dalie  epigrafi  ma  dal- 
le! monumenti  originali  la  loro  autenticità.  Piuttosto  ci  è 
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ave^a  inu80  il  Borghesi  (SijU.  4091),  costui  adunque  coj 
]  MP.  Non  ha  capilo  C-  CAIISARVS  VICTORiA  L  AXT( 
PERISTI,  e  ci  ha  iraprontjito  questa  ghianda  ILaVSKARI 
CAATOMA  PERISTI;  hVSRIA  VICTORIA  lA.\TO«I 
ghianda  EM-  MALVììi  MAL  (SylL  9S8)  non  si  era  letU  h 
ma  come  rirapostore  la  riproduee  MIl  HALVI  M-  L'aTiertij 
che  niuno  s'illuda  citandoci  coltro  queste  lezioni  false.  L 
inten^liamo  di  avvisare,  se  mai  il  falsario  ha  letta  la  interp; 
mommsenlana  della  ghianda  (S^ii.  1090)  che  qui  rìpetianioli 
dal  primo  articolo. 


M^ 


Il  Mommsen  che  la  vide  pensò  si  dovesse  leggere  L 
e  spiegare  L(in(je)culuvi  (kta(vian%)j  alla  quale  recoj 
tazione  egli  giunse  evidentemente  CJjpgvolgendo  le  lettcì 
gendo  VL  per  AE:  della  quale  lezione  supina  abbiamo  Oda 
dato  uo  altro  esempio^  e  di  più  non  bene  ponendo  L  ^M 

E  tanto  basti  per  ora  di  aver  fatto  notare  in  riguardolK 
false  ascolane  e  non  ascolane,  é:x  noi  esaminate  in  numero 
a  trecento.  i*iù  avremmo  potuto  scrivere  se  avessimo  voluta 
il  tempo  attorno  alle  due  mila  che  ci  si  oUVivano.  Ma  sci  il 
lo  richiederà,  non  ci  ricuseremo  in  seguito  di  farlo 
cuiusquam. 


;ronaga  contemporanea 
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^a  coTTÙpondenza)  —  Relazioni  intime  dd  Caglioslro  in  Parigi  coi 

Orléans  dran  Mni'siro  della  masso neria :  Jl  duca  d'Orléans  c^po,  n/>n 

;Ua  massoneria  pubblif-ì,  ma  ancbe  delb  segreia:  Cerca  di  fare  Toro, 

riueslo  procede,  allo  cremmìonc  dello  scheletro  del  Pascal:  IKinostra- 

che  il  Ciiglìostro  era  Ufio  dei  capi  della  massoneria. 

renato  il  Oaglioatro  dai  suoi  yìng^ì  metJicoraassonìd  d'Italia  in 

È,  e  precisaraonte  a  Bordeaux,  il  ài  8  noveiribre  del  llSi,  vi  si 
some  giit  narrammo,  undici  mesi:  donde,  d<ipo  la  dimora  di 
i  in  Lion^,  fu  a  Parigi  il  30  gennaio  d**!  i785,  snconJo  che 
^va  dalla  Memoria  in  aoa  difesa  nel  processo  d^lla  Collana: 
M,  quanto  alfe  date,  e  a  molti  altri  particolari  della  vita  del 
tetro  che  qui  al  raccolgono  da  varie  funti,  siccome  di  cose  non 
Lamente  attineattsi  allo  scopo  specialmente  intesa  dalla  ptibbli- 
iu^  del  Compendio  del  processo  romano»  nulla  quasi,  ordinaria- 
?,  si  può  da  questo  ricavare.  B^iso  in  fatto  nulla  tralasciò  di  quanto 
a  dimostrare  le  pratiche  e  i  riti  della  massoneria  del  Caglio- 
e  gli  altri  suoi  delitti  contro  la  fride,  la  reli^one  e  la  morale, 
unii  specÌKlmente  fu  e  doveva  essere  condannnlo  dairinquisizione 

P:  ma  studiosamente  tacque  tutto  ciò  che  poteva,  comechcasia, 
re  allo  scoprimento  di  quei  suoi  complici  e  protettori  che 
nel  1791,  in  gran  parte  ancora  vivevano  ed  erano  pcrsonag^^i 
^ul  ed  anche  principeschi:  content^indosi  di  nominare  coloro 
0  per  l'anteriore  notorietà,  o  per  la  loro  poca  importanza,  pote- 
.esporsj,  senia  timore  di  far  peggio,  alla  meritata  infamia*  La 
delicaleiza  tutti  sanno  essersi  sempre  usata  nella  pubblicazione 
^mpendii  o  tiùlrelli  dei  processi  pontifìcii  contro  le  sètte  ed 
^ril,  lino  all'entriita  loro  per  Porta  Pia;  t^nto  che,  aè  anche  dei 
^ipolponidi,  complici  in  Bologna  ed  altrove  dei  tradimenti  napo- 
IcO'italirini  contro  lo  Stato  pontiUcio,  mai  le  procesaure  pontìflcie 
paté,  fcon  fecero  altro  cenno  che  per  le  generali.  Ed  appunto  per 
esporre  all'infamia,  del  resto  ben  meritata,  i  cospicui  complici  e 
Bttori  delle  massonerie  e  marìuolerie  cagliostrine,  narra  lo  scrit- 

Éhe  credesi  T  abate  Compagnoni)  degli  Aneddoli  ddlavitadi 
pe  BaUamo  (Berna,  cioè  Roma,  171)1)  che  a  qualche  giorno 
►pi  (che  gli  fu  ietta  la  sentenza)  il  Cagliostro  fece  la  sua  abiura 
;reto,  perchè,  fucendola  puliblìca  (neia  Chiesa  di  S.  Maria 
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«  «Opra  Jfinerva,  dove  si  soleva  allora  fare  dai  com 

(z  quisizione)  sarebbcsi,  per  avventura,  dovuto  pronanilare  II 

«  di  certe  persone  che  prudenza  vuole  che  si  tucciaDo. 

Or  dunque,  non  ^ppeDa  giunto  in  Parigi,  narra  il 
desimo  nella  citata  Metnoriay  che  «  andai  a  dirittura  m] 
i  alberghi  mùbìgliati  del  Patazzo  reald  >  :  cioè  appunto 
generale  della  Massoneria  di  Parigi  ed  anzi  di  Francia,  col 
lava  al  Puiais  Royal  qucirìnfamìssimo  Luigi  Filippo  Giuse| 
(chiamatosi  poi,  tra  i  giacobini,  Filippo  Uguaylianza  e 
giustiziato  dai  suoi  fratelli  coi  quali  egli  aveva  assassinato  Lt 
quel  Luigi  Filippo  che  era  allora  il  Gran  Maestro  gen 
la  massoneria  francese;  ed  andava  tentando  per  sé  . 
riuscì  al  suo  degno  figliuolo  Luigi  Filippo  prioio  ed  ultimo  1 
Francesi;  dì  sedersi  oioè,  settariamente,  coir  aiuto  della  frana 
nerfa,  sopra  il  trono  della  casa  di  Borbone.  E  noa  era  allori I 
d'Orléans  capo  sDltnnto  di  quella  massoneria  ufliciale;  di  cai 
adesivo  molti  Principi  e  gran  signori  credono  potere  innc 
ed  impunemente  portare  i  titoli  ed  i  fregi,  facendo  cosi 
mini  sopra  la  punta  della  piramide  all'antro  che  cova 
fondamenta:  ma  egli  capitanava  ancora,  con  piena  coi 
causa,  quella  più  sotterranea  e  turpe  massoneria  che 
lora,  come  adesso,  scozzese  e  pigliava  poi  t^nti  nooil 
luminata,  di  Rosa  Croce,  di  Egiziana  ed  andate  dicendo,  qi 
i  furbi  che  con  quelle  varietà  Sapevano  meglio  coprire 
scopo,  vedutosi  poi  apertamentente  nel  trionfo  dr^ 
capitMOcria  generale  del  duca  d* Orléans  ci  è  fati,  .... 
stessi  storici  massoni:  tra  i  quali  il  Ctuvel  nel  capò  Vii  oan 
•I  il  di  della  nascita  nel  1773  del  principe  di  Vaiola  (chi  1 
«  Luigi  Filippo  1  re  dei  Francesi)  i  deputati  del  Grand' 
u  viatl  al  duca  di  Chartres  (che  era  allora  il  non\^  del 
u  (l'Orléans  e  FUippo  Esalile)  furon  ben  ricevuti.  Poi  il 
fl  approvò  i  lavori  del  Grand' Oriente  e  stabili  il  giorno 
CI  istallazione,  Ess?)  ebbe  luogo  il  22  ottobre  con  moti 
«  nella  casa  del  Principe  chiamata  La  Foliù-TUon  (tu 
«  delie  orgie  orkanesi)  strada  Montreuil  sobborgo  Sanf  Ani 
a  più  tardi  si  compirono  1  misteri  (da  postribolo:  ma 
«  dei  cavalieri  e  delle  ninfe  della  roso.  L'assemblea  si 
t  vasta  sala  dipinta  in  rosso  la  cui  volta  azzurra  era 
t  stelle  ))  come  il  Tempio  del  Mazzoni  e  di  Ulisse  Bacd 
Valle,  fi  Erano  presenti  trentuno  fratelli.  Introdotto  Lui 
u  nuovo  Gran  Maestro,  prestò  giuramento  nelle  mani  d< 
e  Lussemburgo  (ex  yran  maestro),  b 

Ha  narrano  altri  storici  massoni,  come  il  Beiochet 
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[lies  de  VOt'dre  de  la  Franc-Maronnene  (tona.  I.  pagg*  46 -il), 
»po  eltttoGrbD  Maestro  nel  Gran  d'Oriente»  il  duca  d'Orléans 
le  eletto  Sovrano  (jran  maeiìtro  di  tutti  i  Consigli,  Cnpiloli  e 
scozzesi  di  Francia,  in  guisa  che  tutti  i  poteri  massonici  fu- 
llora  in  lui  solo  riuniti;  secondo  che  dei  resto  si  fa  evidente 
[uente  Procedo  verbale  della  ceduta  del  tS  giu'jro  /77i  citato 
!uchet  in  questi  termioi:  «i  L'anno  della  Grande  Luce  1712, 
giorno  della  Luna  di  Jiar,  Quinto  giorno  del  1 1  mese  del- 
io massonico  5772,  e  della  nascita  del  Messia  5  aprile  1772; 
irlù  della  proclamazione  fatta  dalla  gran  Loggia  (la  gran 
la  era  ptr  le  Logge  scozzeMi,  cioè  più  segrete  e  peggiotif 
ìfità  mytevUì ;  come  Vera  il  Grand* Oriente,  per  le  Logge  piii 
ìtì)  nella  sua  tornala  del  2i**  giorno  del  4*  mese  dell'anno 
tonico  5711  deir  altissimo,  potentissimo  ed  eccellentissimo 
jcjpe  S.  A.  Serenissima  Luigi  Filippo  Giuseppe  d* Orléans,  duca 
Lftres,  principe  del  sangue,  alla  dignità  di  gran  maestro  di 
le  loggie  regolari  dì  Francia;  e  per  la  Sublime  Madre  Loggia 
ìse  del  Savissimo  Consiglio  degrimperi^tori  d'Oriente  ed 
lente,  che  nella  tornata  del  26  giorno  della  Luna  di  Èlut  5771 
«Dinava  gran  maestro  di  tutti  i  Consigli,  capitoli  e  logge  scoz- 
del  gran  globo  di  Francia,  utTlcio  chfl  Sua  Altezza  serenissima 
'Q  voluto  acc+?ttare  per  T amore  dell' Ar/e  Reale  (Ì7f falli  con 
ite  belle  arti  il  duca  cercava  il  Refijno)  ed  a  line  di  concentrare 
Ce  le  operazioni  massoniche  sotto  una  sola  autoritA.  In  fede  di 
lua  Altezza  Serenìssima  ha  firmato  il  processo  verbale  di  ac- 
Jone-  Firmato  Luigi  Filippo  fìiuseppe  d'Otléans.  /»  Lo  stesso 
ben  informato  settario  Louis  Blanc  nel  capo  3"  del  libro  1" 
la  Storia  delia  involuzione  francese,  dicendo  che:  k  la  Mas- 
ia  trovò  nei  principi  e  nei  nobili  pjù  protettori  che  nemici. 
dsteuza  degli  alti  gradi  era  loro  attentamente  tenuta  nascosta 
;si  sapevano  della  Massoneria  soltanto  quello  che  si  poteva 
svelare  senza  pericolo,  (il  che  accade  anche  adesso)  Essi 
trattenuti  nei  gradi  inferiorL  Mi  tra  i  principi,  di  cui  par- 
io,  ve  n'era  uno,  il  Duca  di  Chartres  (d'Orléans)  col  quale  non 
à  necessaria  la  diserezione.  Egli  accettò  la  Gran  fliaestranza:  e 
■10  dopo  la  Massoneria  francese  si  riunì  tutta  sotto  una  soia 
baione  centrale,  a  cui  si  unirono  tutti  coloro  che  noi  troveremo 
Uà  rivoluzione,  i  llrissot,  ì  Danton,  i  ConJorcet,  i  Sieyes,  i  Li- 
Bb,  i  LaLyette  e  tutti  i  partigiani  di  Filippo  d'Orféans.  »  £d 
Rogano  a  dirci  i  massoni  di  Vìa  della  Valle  che  la  massoneria 
Éi  occupa  di  politica,  ma  di  lìlantropia. 
ccumuiava  dunque  il  duca  d'Orléans  sul  suo  capo,  come  il  Ga» 
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pubHiro,  cioè,  e  ilei  segreto  di  tutti  i  riti  anche  pessimi, 
testé,  il  Garibaldi,  dod  ostante  gli  stupori  deir  ingenua 
UHsse  Bacci,  accettava,  nella  V^oce  Pela»ga,  la  presidenza  ddl 
soneria  dfil'Anghcrà  e  del  Tempio  di  Piazi^  del  Pupolo,  s( 
xiare  all'altra  presiiensta  della  massoneria  del  ILiZzoni  e 
di  Via  della  V^iJk  (le  quali  due  massonerie  litigavano  in 
i  ladri  di  Pi^a;maìl  Garibaldi  ben  sapeva  che  esse  non 
due  conventi  dì  fratelli  dello  stesso  suo  disordine):  cosi  all< 
il  Grand' Oriente  di  Francia,  capo  ufliciale  della  massoaei 
litigava  in  piazza  colla  Gran  Loggia,  capo  utTiclale  della 
segreta,  e  per  armarsi  contro  di  questa  (cioè  per  non  djt 
essa  le  tasse  dei  m-rssoncìni)  si  eleggeva  a  Gran  Mjiei 
d'0rlé»ns,  costui  che  conosceva  bene  Tuno  e  l'altra,  pigi 
il  Garibaldi,  la  presidenza  di  tutte  e  due,  credendo  stoM 
potersene  servire  ai  suoi  fmi  d^ambizione  regia.  Nel  che  fij 
il  Garibaldi;  di  cui,  tranne  fiirse  qu;ilche  velleità  o  sua 
supra  il  trono  di  Napoli  conquistato  dai  mille  (tra  i  qui 
compagna  del  gi*i  Ministro  Crispl  abbandonata,  come 
marito  per  una  seconda)  non  si  conosce  positivamente 
tativo  di  cingere  corona  reale.  Che  se  il  duci  di  Orlémi 
il  duca  d'Orléans  figliuolo,  invece  di  servirsi  delle  sèi 
per  salire  al  trono  reale,  se  ne  fossero  invece  giovati, 
ribaldi,  il  Thiers  ed  il  Gjimbetta,  per  tenersi  sempre  in 
di  una  presideuia  repubblicana,  non  sarebbero  finiti  V 
tibolo  e  Fultro  in  esilio.  Sogliono  inf.ttti  le  sètte  servirsi 
quei  principi  che  di  esse  si  Odano,  come  di  gradini  per  ià 
sopra  di  loro,  con  questo  progresso  sempre,  o  presto  o 
lìcatosi  Onora  :  si  comincia,  cioè,  col  passare  dal  governo 
antico  al  costituzionale  moderno:  poi  si  piega  a  sinistra:! 
nìstra  piega  verso  la  repubblica:  la  quale,  naturalmente, 
come  conservatrice:  e  flaisce  coli* essere  quello  che  si  è  s< 
in  tutte  queste  repubbliche  moderne  del  vecchio  e  del  nu< 
un'altalena  cioc  ed  una  continua  vicenda  di  sommosse^  di| 
di  saccheggi  e  di  guerre  civili,  llnchò  non  si  ricomincia 
condo  la  legge  mass:}QÌca  del  ricorsi,  cioè  del  progn 
ascendente  e  discendente  ;  con  quella  feliciti  comune  cb( 
un  pezzo  godendo,  dopo  che  si  sono  scoperti  i  grandi  pi 
diritti  dell'uomo  al  paradiso  massonico  in  questo  mondo 
abbondante  dì  carceri,  di  caserme,  di  agenzie  di  emii 
ospedali  di  matti. 

Era  dunqueil  duca  d'Orléans  il  capo  riconosciato  della 
pubblica  e  segreta  di  Francia  quando,  giunto  a  Pari^ 
mbìio  ni  legò  strettamente  con  esso  lui,  aìccome  e«pr4 
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intilolato  Vita,  delitli  e  mppUzio  di  Luiyi  Filippo  Duca  d'Or- 
Trienie  fl94^:  dove  si  logge  a  pug.  38  che:  «  Era  in  vd^m  allora 
>arigi)  la  s*^ita  detta  degli  Egiziana  II  famoso  €aj?Hostro  ed 
>rto  Altotas  siciliano  ne  avevano  trasferita  la  moda  in  Francia, 
era  eccesso  di  dissolutezza  e  di  vitìo  cui  gli  ascritti  a  questa 
»tà  non  si  dessero  in  preda:...  il  tutto  sotto  la  proteiione  del 
d'Orléans,  capo  e  direttore  supremo  di  tutte  le  Loggie  fran- 
»  Ed  a  pagina  42:  u  Luigi  Filippo  d'Orléans  è  stato  il  promo- 
delle  Loggie  egiziane  assai  più  pericolose  delle  altre.  Un  giorno 
in  capo  al  Duca  di  far  un  viaggio  al  Cairo  per  farsi  riconoscere^ 
letto,  da^li  individui  della  se  ita  egìriana  di  quelle  contrade, 
itosi  air  udienza  di  Luigi  XVI  per  chiedergli  la  permissione, 
rispondersi:  Cugino  mio;  i  voi>tTÌ  vizi  sono  noti  a  quasi  tuUa 
iropa;  volete  ora  andare  a  farti  noti  anche  altrove?  11  Duca 
ibìato  giurò  Ihi  d^ allora  vendetta.  Con  tìil  disegno  in  mente  si 
ise  sempre  più  coi  suoi  occulti  cooperatori,  uno  dei  quali  era 
igUostro,  con  cui  aveva  disegnato  di  fare  la  gita  r  s»atica  ed 
X  Ed  a  pagina  49.  a  II  Duca  d^Ortéans  era  stato  già  esi- 
da  Parigi  nel  ilSS.  per  avere  eretto  nel  cortile  del  guo  pali  zzo 
sto  in  marmo  di  Cagliostro  con  un'iscrizione  nella  quale  gli 
i?a  il  titolo  di  dÌTÌno.  n  II  qual  aneddoto  è  anche  accennato 
[pendio  del  Processo  dove  si  diceche  i  il  fanatismo  giunse 
Igne  che  furono  ben  anche  scolpiti  e  fusi  busti  del  Cagliostro 
illocatj  nei  Palagi  fnii  iUmtri.  Sotto  uno  di  questi  (qudlo 
dal  duca  d*  Orléans)  si  leggeva  rìscririone:  Divo  Cagtioslro,  « 
è  dubbio  che  alle  nhiìonì  del  Gran  Maestro  della  massoneria 
^liostro  si  riferisca  parimente  ciò  che  narra  CiéiineauJoly  a 
[62  del  1*  volume  della  sua  Stona  deWOrkanismo  dove  dice 
t  K  un  isterico  (Michelet)  parlando  del  Itiburrezionisnio  (ora  si 
ì/ftebbe  spiritismo)  del  Palazzo  Reale,  dice  che  dei  roariuoli  face- 
ano  fare  al  Duca  d  Orléans  l'oro  nei  granai  del  palasio  rrtilc  e 
;]|  avevano  anche  fatto  vedere  il  diavolo,  r  E  lo  stesso  Mieli  elei 
ag.  n  del  tcmo-l*  della  sua  Sror?a  della  rivoluzione  francese 
ra  che:  -  Il  Principe  faceva  Toro  secondo  il  solito,  cioè  con  altro 
ro.  Ma  ci  volevano  anche  altri  ingredienti;  tra  i  quali  uno  sche- 
rtro  umano  che  fosse  stato  sepolto  da  un  certo  numero  fisso  di 
ani  e  di  giorni.  Si  cercò  nei  registri  e  si  trovò  che  lo  scheletri 
tei  Pascal  fqupgli  che  scrisèe  contro  la  tnorale  trojypo  lar^/a,  non 
i&  dei  /Vammasfottt  d'aUora,  cioè  dei  giansenisti,  ma  dei  gesuiti) 
AwnptYu  a  tutte  le  condissionL  Si  corruppero  a  danaro  i  custodi 
ftcimitero  di  Santo  Stefano  dei  Monti,  ed  II  povero  Pascal  dovette 
Bware  al  crogiuolo  del  Pafais  Rcyat  i  9i  vede  anAe  da  quesl* 
frammassoni  hanno  sempre  amata  la  crecnasione  dei  cadaveri. 
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se  non  altro  per  dar  onesto  lavoro  e  guadarono  ai  loro  e 
che  il  cadavere  del  gran  Pascal  riprensore  della  morale  la 
suiti  dovesse  poi  essere  bruciato  da  questi  ^ustiiieri  di  f 
orleanesi  e  giiicohini  per  far  dell'oro  che  dovesse  gerrire  al 
rigida  e  giansenistica  delle  orgie  libertine  e  massoniche,  a 
uno  di  Quei  tanti  casi  dì  cui  si  dilelta  la  ProvvidenEa:  n^.  1 
airormarne  la  verità  se  mn  ce  rassicurasse  il  Michelet,  bii 
di  tali  suoi  aneddoti  di  casa.  \ 

Ed  ora  sarà  agevole  F indovinare,  dalk  stesse  p,role« 
prudenti  del  Compendio  del  processo  romano  queste  reh 
Cagliostro  col  duca  d'OHé.ins  in  Parigi.   «   Pregata  dai  8 
I  (narra  il  processo)  cioè  d;i  quelli  che  aveva  precedentcmen 
a  alla  Massoneria  egiziana  (quando  da  Strasburgo  venne  a  ì 
a  Cardinale  Princijie  di  Eohan)  di  erigere  in  Parigi  uni  Lq| 
«  suo  rito,  vi  condiscese:  e  Ti  la  Loggia  costrutta  in  uni  (h 
T  (icalare  con  una  ricchezza  e  ìnagnifìcenza  che  non  ha  V 
Or  qual  dovett'essere  questa  Casa  particolare?  Fa  senea 
Palaia  Royal:  di  cui  così  parla  anche  il  Clavel  nel  capo 
Storia  dtila  MiÀSSoneria,  k  Indfpondentemente  dalle  solenni; 
B  del  Grand'Ofiente  che  il  Duca  molto  spesso  presiedeva,  an 
«  le  riunioni  private  per  le  quali  egli  aveva  disposto  nel  corf 
it  Font*4ne,  nel  fjbbricato  dipendmte  dal  Palais  RoyaL  tia 
V  Loggia  deSorata  col  più  perr^tto  buon  gusto  ed  ornata  ( 
!i  dei  migliori  artisti,  la  questo  luogo,  dopo  i  turbamenti  i 
ff  narii  (dd  Terrore,  quando  i  frammassoni  cadevano  come  \ 
u  $oUo  la  ghitjlioUina  degli  aboliiori  delia  pena  di  morie)  U 
fl  parte  delle  olii  cine  ripresero  i  loro  lavori,  i  Segue  il  prò 
mano  narrando  che  i^  ciò  che  ai  suoi  /((/ii  ingerì  maggior 
(  fu  l'occorso  tra  lui  Cagliostro  ed  un  personaggio  co^picun 
t  quei  Massoni,  La  narrazione  che  il  Cagliostro  ne  fece  io 
n  è  ctme  segue  :  Era  molto  tempo  da  che  taluno  dei  suoi 
a  andava  suggerendo  al  Cagliostro  di  riunire  le  sue  forze, 
«  Massoni,  con  quelli  del  personaggio  (iidaciud*0rléam)f 
a  questo  personaggio,  tra  non  molto,  avrebbe  fatta  gran 
(t  nei  Regno  (sul  palco  della  ghigliottina).  In  seguito  se  lo 
a  sera  comparire  in  casa:  dove  gli  fece  la  proposta  di  riu 
a  Entrarono  in  discorso  dei  loro  sistemi  massonici  e  di 
H  chi  dei  due  dovesse  accedere  all'altro.  Ambedue  erano 
a  nella  Massoneria.  E  niuno  dei  due  voleva  il  secondo  luo 
«f  secondo  Vebhe  il  Caglimtro  non  ghigUoUinatOf  ma  n 
u  carceri  del  PapaJ  Franco  ed  impavido  il  Cagliostro 
a  di  dargli  una  proTa  t;  e  qui  segue  una  delle  solite  far 
strine  della  holtigliaf  della  piifilìa  e  delle  altre  traneU 
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iche  nelle  quelli  il  signor  duca  ìnuminato  cadde  ìi  pie  pari: 
((  ha  narrato  il  Cagliostro  che  in  seguito  deliberarono  che 

li  dovesse  rimanere  stabilmente  in  Parigi  in  qualità  di  Gran 

t estro  dell'Ordine,  »  Del  che  è  lecito  dubitare,  non  essendo 
Sta  sua  asserzione  confermata  da  nessun  altro  testimonio.  Ed  è^ 
Hbile  che  egli  ciò  dicesse  in  processo  soltanto  per  darsi  impor- 
■  ed  imporre  ai  suoi  giudici  colla  potenza,  non  per  anche  allora 
iicntata,  del  duca,  secondo  che  evidentemente  apparisce  daKee- 
lo  della  sua  narrazione  dove  dice  che:  a  fu  anche  deliberato  che 
olle  jìTtmuT^  della  Corte  si  sarebbe  potuto  far  scrivere  al  Sommo 
Pontefice  ed  al  Sacro  Collegio^  perchè,  anche  colla  spedizione  di 
ialle,  si  fosse  jipprovato  V  Ordine  Egiziano  ni  pari  del  Teutonico, 
lei  Gero^oiimitano  e  di  altri  simili;  imponendogli  per  quarto  voto 
'obbligo  di  attendere  coli' esercizio  del  sistema  egimno  alla  con- 
ersione  dei  protestanti  fino  allo  spargimento  del  sangue:  e  che 
^r  consolidare  sempre  più  la  società  si  sarebbe  comprata  una  casa, 
ler  erigervi  una  Loggia  coir  abitazione  pel  Gran  Maestro  e  per  gli 
jltri  Ullìziali  del  Rito,  facendone  come  un  Convento  sulle  stesse 
porrne  dei  TemplarL  a  Ma  tutti  questi  bei  progetti  andarono  in 
IO  nello  stesso  anno  11B5,  colla  scoperta  della  truffa  della  Collana^ 

ieguì  r  imprigionamento  e  poi  T  esilio  del  Cagliostro. 
[Dove,  a  proposito  di  questi  sancii  Orienti  e  (frandi  Logijt  di 
ància  litiganti  insieme  per  la  supremazia  e  per  le  tasse,  mentre 
latto  poi  erano  d'accordo  sotto  la  direxione  del  duca  d'Orléans. 
a  poi  si  lasciava  egli  stesso  dirigere  du  un  Cagliostro,  Ileo  a  voler 
pgiare  con  lui  in  Egitto  per  dissetar  visi  alle  pure  fonti  della  m- 
lltza  del  Gran  Cofto;  a  proposito,  dico,  di  quest'insalata  mìissonica 

lurmerie  e  di  turpitudini,  di  gofTaggini  e  di  empiet?*i,  di  suddi- 
'ai  Cagliostri  e  di  insubordinazione  alF autorità  legittima,  giova 
che  Carlo  Sperandìo,  uno  dei  pezzi  grossi  della  presente  mas- 
napoletana  e  traduttore  ed  annotatore  copioso  della  Scorta. 
mica  del  Clavel  (la  quale  è  clandestina  né  si  trova  in  commercio,, 
le  r  edizione  francese,  appunto  per  le  giunte  molto  interessanti 

traduttore  napoletano)  dice  in  una  sua  nota  a  pagina  264,  dove 
Unto  si  discorre  di  queste  discordie  massoniche  francesi  ai  tempi 
Cagliostro  e  del  duca  d'Orléans, che:  a  ora  che  ci  troviamo  a 
ftrlare  delle  vicende  del  Grand* Oriente  di  Francia  chiaramente 
ediamo  riprodursi  gli  identici  fatti.  La  Massoneria  risorta  in  Italia 
el  1860  è  caduta  negli  atessi  errori.  Infatti  abbiamo  avuto  ed 
bbiamo  tuttora  un  gran  numero  di  membri  scissi  e  di  Grandi 
ijrienti  che  si  chiamano  vicendevolmente  ÉQdicmli.  Abbiamo  molti 
peculatori  ^i  Ultra  mitratorla,  i  quali  fanno  mercimonio  di  gradi 

di  riti,  onde  tr.nrre  mezn  per  vivere  e  servire  un  partito  che 


738 


I  essendo  nemico  della  civiltà  (giacche  in  massoneria.  cÌtìIU  Ì 
ff  nimo  di  njassoneria)  vorrebbe  abbattere  l'ordine  massonico,!^ 
«  bisogno  che  le  masse  non  si  affratellassero  e  resto^ero  n^ 
e  brutimento,  i  II  qual  alì'raiella^ero  e  restassero  invece  di 
lelUno  e  restino  scopre  da  mille  miglia  l' idiotisma  napoletana 
idioti,  per  troppa  luce,  della  lingua  e  della  grammatica  ìulii 
conchiude:  a  Quanto  male  produsse  alla  massoneria  italiana  i 
I  /nettere  nel  suo  seno  qualche  prete  e  qualche  monaco  aposti 
giacche  i  preti  e  i  monaci  apostati  sono  di  s)  malignante  natu^ 
appestano  perfino  la  massoneria  di  Napoli  e  di  Roma. 

Or  qui,  prima  di  venire  (il  che  farò,  a  Dio  piacendo,  nellaj 
sima  corrispondenza)  a  narrar  brevemente  la  famosa  trai&| 
Collana^  che  fu  lutt  insieme  pel  Cagliostro  Tapice  deiralteuaej 
dei  precipìzio^  per  cui  a  poco  a  poco  egli  cominciò  a  dìsceoden 
a  cadere  nella  segreta  del  forte  di  San  Leo»  mi  giova  di  far  m 
rare  ancora  una  volta  a  chi  per  caso  non  l'avesse  ben  coDsld< 
quanto  sia  certo  ed  autentico  che  il  Cagliostro,  trattato  ora  da 
gli  storici  frammassoni  come  un  ciarlatano  ed  un  truffatore, 
altro  che  un  vero  e  buon  frammassone,  né  più  né  meno  lii 
altri  le  cui  ceneri  deturpano  variì  monumenti,  cosi  detti 
unicamente  perchè  non  si  lasciarono  cogliere,  come  il  Ca 
dalla  Vera  Luce  della  Inquisizione  romana.  Già,  del  resto,  il 
cominciato,  come  vedemmo,  ad  innalzare  al  Cagliostro  ancor  fil 
monumenti  in  pubblico,  con  istatue  di  marmo  ed  iscririoci  \ 
stessi  palazzi  reali  di  Francia.  E  chi  aveva  eretti  quei  monume 
Appunto  il  Gran  Maestro  della  massoneria  di  Francia.  Ne  si 
dubitare  che  sarebbero  state  chiamate  poco  dopo  col  suo  o 
anche  le  piazze  e  le  vie,  se  non  gli  capitava  la  disgrazia  di  cu 
grazie  a  Roma,  ravvisato  da  tutti  per  quello  che  era.  FfèfllpttA 
che  i  massoni  non  lo  conoscessero  per  quello  che  era,  fin  da  qui 
l'onoravano  come  loro  padre  e  ne  chiedevano  in  ginocchio  li 
nedizione  e  gli  innalzavano  monumenti.  Giocchè  le  imprese  pe 
quali  fu  condannato  a  Roma  ed  abbcmdonato  poi  dai  fn 
appunto  quelle  medesime  che  egli  faceva  col  loro  aiuto 
servizio:  cosi  che  per  queste  appunto  lo  vollero  creare  lol 
Maestro  nel  1785,  quattro  anni  solamente  prima  che  noi  118S 
clamassero  i  diritti  dell- uopo,  cioè  il  gius  massonico,  se 
pubblica  detta  TÀssemblea  nazionale,  dove  se  potè 
d* altri,  il  duca  d'Orléans,  non  vi  è  dubbio  che  avr 
diritto  avuto  degnissimo  luogo  Teroe  dei  due  mondi  di 
conte  di  Cagliostro. 


II. 
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Sacro  Collegio  dei  Cardiniili  di  S.  K.  C.  ai  rapprese nlan ti  delle  Po- 
cattoliche,  per  rivendfcnre  i  dtrìHì  disila  Santa  Sede  —  2.  Frini?i  t 
mda  (idi/razione  dti  Sucro  GoUegio  al  Papa  Leone  XIII  —  3.  Kotiilcazioue 
Card.  Vicario;  il  Tu  Deum  in  Siiu  Pietro  e  nelle  chiese  di  Romo  —  4.  Ao- 
lio deireleiione  dato  alle  I^lenzr  cnllolirhp;  niitaireslazione  del  Snnalo 
[ouolo,  e  di  vyrifì  Dssociaxionì  -  li.  Udienze  di  Leone  XIII  ait' Arislorrazii» 
lana,  a  eospiciiì  personaggi  ed  a  varie  rappresentanze;  disborso  di  Sua  San- 
ai depuliiti  delle  Università  cattoliche  di  Francia  —  6.  Ineoronaiione  del 
Ipw  alla  Cappella  Sistina  oet  palazzo  apostolico  Vatieano;  pert^hè  non  si  fere 

Ètogii^a  di  San  Pietro  —  7.  Cenni  biografici,  morte  e  fnnerali  del  P.  Anirclo 
hi  d.  C.  d.  G. 
\ìi  scellerati  disegni  delk  rivoltizione  italiìina  per  la  compiuta 
ione  del  Papato,  anche  in  quanto  alle  sue  attribuzioni  mera- 
ilie  spiritaali  nel  Governo  della  Chiesa  di  Gesti  Cristo,  erano  ma- 
ttissimi in  questi  ultimi  anni;  e,  su  questo  punto,  benché  per 
Ar^e  maniero  pratiche,  andavano  pienamente  d'accordo  i  mode- 
B  €0t  'progressùti.  Soltanto  per  certi  riguardi  di  convenienza  dif- 
prasi  r  attuazione  di  codesti  disegni  Ano  alla  morte  del  Papa 
r  IX;  al  quale,  con  arte  perfidissima,  attrìbuivasi  la  colpa  del 
Bflitto  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  fra  la  Santa  Sede  e  la  monar* 
(a;  come  se  al  cieco  amore  della  perduta  Sovranit^'i  temporale,  il 
wirìo  dì  Gesù  Cristo  postergasse  i  suoi  doveri  apostolici  ed  i  su- 
i  interessi  deila  Chiesa  e  delle  anime, 
to  Pio  IX,  diceano  senz'ambagi  i  frammassoni,  sparirrtnno 
ttenti  che  ci  erano  imposti  dalV  umanità  verso  un  vecchio 
,  ed  eziandio  dagli  impegni  assunti  verso  certe  Potenze  stra- 
che  coi  loro  buoni  ulficii  aveano  impetrata  la  moderazione 
lia  verso  chi  per  ben  24  anni  da  tuttn  Europa  era  stato 
oiuto  e  riverito  come  legittimo  sovrano  temporale.  Ma,  sog- 
no, se  poteasi  tollerare  che  egli  abusasse  delle  ottriate  fran- 
per  assalire  la  Monarchia  italiana  e  T  unita  statuale  delia 
a,  iterando  proteste  e  provocando  Fagitazione  interna  ed  estema 
Itro  le  nostre  leggi,  cosi  non  dovrà  essere  pel  suo  successore, 
|Qale  0  si  soUoi/icaerà  o  dovrà  passare  sotto  la  forza  del  diritto  % 

^esta  perfidia  di  rappresentare  Pio  IX  come  nemico  dltalia,  per 
ru  libìdine  di  podestfi  terrena  e  di  regali  onori,  sfruttavasi  dai 
Iti  per  isvilire  e  rendere  odiosa  la  suprema  autorità  spirituale 
*iipa  presso  le  plebi  ignoranti  e  passionate  ;  e  non  si  cessava 
tttre  in  vista  d  atti  originati  da  personci.le  ostinazione  o  da 
gì  di  una  fazione  intrigante  ed  ambiziosa,  quelli  che  erano 
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Imposti  da  sacro  ed  inviolabile  dovere  di  religione  e  di 
sancito  coi  più  solenni  giuramenti. 

Pertanto^  a  fine  di  rivendicare  ad  un  tempo,  si  gli 
bili  diritti  della  Sant^  Sede  e  della  Chiesa  Romana,  e  si 
venerazione  dovuta  al  defunto  Pio  IX  e  della  piena  lik>ertà  pc 
successore,  il  Sacro  Collegio,  ^appena  si  fu  riunito  in  Concia?^ 
voto  concorde  decretò  e  volle:  che  si  indirixsasse  a  tutti  l  mj 
sentanti  diplomatici  accreditati  presso  la  Santa  Sede  la  9tg 
Circolare,  riprodotta  poi  nel  n^  49  dcirOjJservatorc  Romano  p< 
nerdì  1  marzo. 

«  Roma  19  febbraio  fS78.  L'inopinato  avvenimento  deli*  1 
del  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  di  gloriosa  memoria,. se  ha  conlr 
profondamente  I  cuori  dei  fedeli  tutti  sparsi  nell'Orbe  catlolit 
frettato  in  modo  speciale  nella  costernazione  il  Sacro  Collegio 
uso  ad  ammirarne  più  da  vicino  e  le  virtù  sublimi  e  le  gest€|, 
è  in  grado,  più  che  altri,  di  valutare  la  irreparabile  pe 
in  questi  fjiorni  dalla  cattolica  Chiesa. 

tì  E  tanto  più  è  per  esso  sensibile  il  peso  di  questa 
sciagura,  in  quanto  che  chiamato,  per  disposinone  dei  sa 
e  di  Pontificie  costituzioni,  a  provvedere  agli  urgenti  bi 
Chiesa  e  della  vacante  Sede  Apostolica,  trovasi  costretto 
sare,  senza  la  guida  del  suo  Capo,  momenti  gravisaioii  e 
ognora  più  serie.  Ma,  fidato  nelle  parole  di  Colui  che  promise 
divina  assistenza  alla  Chiesa,  il  S.  Collegio  è  fermamente  de 
compiere  gli  alti  doveri  che  ad  esso  impongono  la  eminente  iii| 
di  cu!  fu  rivestito  e  la  importante  missione  che  f»li  venne  atTl^ 

(f  Ognuno  conosce  che  i  giuramenti  fatti  da  tutti  e  singoli  i  C 
ponenti  il  S.  Collegio,  allorché  vennero  assunti  alla  cardinaiiÉ 
gnitii,  loro  prescrivono  il  più  stretto  dovere  di  difendere  e  tnto 
i  diritti»  le  prerogative,  i  beni  anche  temporali  della  Chiesa,  iq 
di  qualunque  sacrifizio,  fosse  pur  quello  del  proprio  san^ 
questi  giuramenti  ebbero  oggi  una  solenne  conferma:  quanà» 
riuniti  i  Cardinali  in  una  delle  Congregazioni  generali  dopo  U 
liei  compianto  Pontefice,  ripeterono  unanimemente  innand  a 
►recedenti  giuramenti,  e  vollero  anche  una  volta  fare  atto: 
Ione,  nonché  rinnovare  tutte  le  riserve  e  proteste  emess( 
funto  Sovrano,  sia  contro  F occupazione  degli  Stati  della  CI 
contro  le  leggi  ed  i  decreti  sanciti  a  danno  della  medesi 
r Apostolica  Sede. 

a  Per  incarico  pertanto  dei  loro  rispettabili  CoIIeghi,  i  se 
Cardinali  Capi  d'Ordine  si  rivolgono  alla  Eccellenza  Vostra 
comunicazione  di  un  atto  così  importante,  pregandola  di 
notizia  del  suo  governo,  nella  sicurezza  che  vorrù  scorgei 
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ime  uai  tutela  degfli  accennati  diritti,  cosi  una  manifestazione  del- 
l'animo dei  Cardinali  decìsi  a  seguire  la  via  tracciata  dal  defunto 
>nteflce,  quali  che  sieno  le  prove  che  nel  corso  degli  avvenimenti 
tossono  attenderli. 

a  E  polche  T  esercizio  del  supremo  ecclesiastico  potere,  ed  in 
lodo  speciale  T importante  atto  di  elezione  del  successore  di  S.  Pietro 
in^ieue  che  riposi  sopra  basi  solide  e  tranquille,  e  non  trovisi  al 
intrario  esposto  alle  politiche  agitazioni^  come  all'altrui  interesse 
Jd  arbitrio,  il  Sacro  Collegio,  mancato  appena  ai  vivi  il  Supremo 
ferarca,  fu  costretto  di  aiTrontare,  non  senza  timori  ed  angustie, 
ardua  e  penosa  quistione  del  luogo  ove  convenisse  riunire  il  Con- 
clave. 

ff  Se  da  una  parte  la  necessità  di  rispondere  alle  ansiose  coscienze 

lei  fedeli  della  piena  ed  assoluta  libertà  ed  indipendenza  del  Sacro 

►Uegio  in  momento  si  grave  e  sì  decisivo  per  la  Chiesa,  suggeriva 

cercare  altrove  un  asilo  sicuro  e  tranquillo,  dall'altra  gF  indugi, 

LI  necessariamente  esponcvasi  la  elezione  del  Romano  Pontefice 

>nsigliavano  altrimenti  :  primo  dei  doveri  essendo  oggi  pel  Sacro 

lullegio,  quello  di  procedere  senza  ritardi  a  provvedere  di  un  Capo 

vedova  Chiesa  e  di  novello"  Pastore  la  desolata  greggia  di  Cristo. 

tì  Questo  pensiero  ha  prevalso  sopra  tutte  le  diflìcoltii,  ed  ha  fatto 

lecidcre  il  Sacro  Collegio  a  porre  mano  in  questa  Citt'i,  Ano  a  che 

sua  libertà  non  sia  menomamente  turbata,  all'immediato  atto  di 

^lezione  del  nuovo  Sommo  Pontcflce,  E  tale  risoluzione  fu  presa  con 

iQto  maggiore  tranquillità,  in  quanto  che  non  impegnando  essa  in 

Illa  r  avvenire,  lasciava  pur  libero  il  futuro  Pontefice  di  avvisare  a 

lei  mezzi  che  il  bene  delle  anime   e   F interesse  generale  della 

liefla  gli  consiglìeranno  nella  difficile  e  penosa  condizione  in  cui 

rersa  questa  Apostolica  Sede. 

a  I  sottoscritti  Cardinali  Capi  d'ordine  profittano  di  questo  incon- 
per  confermare  alla  Eccellenza  Vostra  i  sensi  della  loro  più  di- 
tinta considerazione. 
Firmali  —  L.  Card.  AMAI,  Decano  -  F.  G.  Cird.  SCHWARZENBEHG 
mo  dell'Ordine  d  e*  Preti  —  P.  Card.  CAIE  BINI  Primo  delFOrdìne 
ì'Diaconi  —  PIETRO  LASAGNI  Segretario  del  S.  Collegio. 

2.  I  nemici  di  Gesù  Cristo  e  della  Santa  Chiesa  cattolica,  benché 
irretti  da  tutta  la  forza  della  frammassoneria  e  da  formidabili 
stentati,  non  potranno  fare  un  punto  più  in  ih  di  quello  che  la 
divina  Previdenza^  pei  suoi  imperscrutabili  e  sempre  giusti  giudìzii, 
irrà  loro  permettere*  Ed  è  certo,  per  la  promessa  inftiUibile  del 
Igliuolo  di  Dio  veriti^  eterna,  che:  PoTiae  infen  non  praevahbunt 
filtro  r  immobile  pietra  su  cui  sorge  T  edilizio  del  cattolicismo,  e 
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contro  cui  sMEfransero  le  coma  e  le  cervici  di  tanti  altri  precuraoTf 
e  strumeoti  deirAnticiisto. 

Intanto  i  cattolici  vanno  lietissimi  del  pronto  e  cosi  felice  risili- 
tato  del  Conclave,  e  ripetono  festosamente;  HoòejJius  Pontiticemf 
Viva  Leone  XIII  ! 

Dopo  accertato  l'esito  dello  scrutinio  che,  con  4t  voti  liberi 
deslgfnava  TEmo  Card,  Gioaccfiioo  Pecci  a  sedere  sulla  ca 
suprema  del  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  fu  introdotto  nelJ'tuIi 
del  Conclave  Monsignor  Martinocci,  prefetto  delle  Cerimonia,  che 
ricevette  T ordine  di  compiere  quanto  gli  spettava  pel  suo  ufficio 
Furono  subito,  per  opera  degli  altri  ceritoonieri  a  ciò  chiamati,  ab* 
bassati  tutti  i  baldacchini  sovrastanti  ai  troni  degli  Erhl  Cardiflittf 
tranne  quello  segnato  col  numero  nove,  collocato  a  comu  Etanj/cKi 
occupato  dal  Card.  Pcccf. 

I  tre  Cardinali,  Capi  d*ordine,  si  presentarono  all' eletto,  acuiH 
Card.  Decano  diresse  la  seguente  interrogazione  :  Aecepki»  ne  eU- 
ciioneia  in  Sarnmum  Ponlitìmm?  A{  che  venne  risposto  daireletto, 
che,  sebbene  si  sentisse  indegno  di  tanta  altezza,  vedendo  tutti  con- 
cordi-,  rendeasi  alla  volontà  di  Dio. 

II  Card.  Decano  richieselo  ancora:  Quoinodò  vis  vocari?  Bd  il 
Santo  Padre  rispose  volersi  chiamare  Leone  XIII,  in  memoria  «If! 
duodecimo  Leone  pel  quale  avea  sempre  provato  venerazione  altissimi. 

Rogato  Fatto  di  accettazione  come  de  iure,  il  Pontefice  eletto  f», 
nella  sagrestia,  rivestito  degli  abiti  papali:  sottana  e  calze  f'^-^-^^ 
scarpe  rosse  con  la  croce,  rocchetto,  mozzetta  e  stola  e  zi 
bianco.  Rientrato  il  S.  Padre  nella  cappella  Sistina,  e  data,  p 

agli  Emi  Cardinali  la  benedizione  apostolica,  sedette  nella  su ^^ 

stato  ria,  posta  sulla  predella  dell'altare,  e  ricevette  la  prima  adora- 
zione di  tutti  e  singoli  gli  Emi  Cardinali,  che  gli  baciarono  la  mano 
e  ne  ricevettero  T amplesso.  Quindi  il  Card.  Schwarzemberg.  dìchfa- 
rato  da  Sua  Santità  Pro-Datario,  pose  nel  dito  del  S.  Padre  ranello 
Piscatorio. 

Verso  le  4  ore  e  mezza  pomeridiane  dello  stesso  faustlsiM 
giorno  20  febbraio,  il  Santo  Padre,  dalla  loggia  intema  sopra  il  p^tf- 
tico  della  Basilica  Vaticana  benedisse  al  popolo,  come  riferimmo  irti 
precedente  quaderno  a  pagg.  616-17.  Di  lì  indirizzavasi  il  Snnto  Pa4fl 
alla  porta  principale  del  Conclave,  che,  dopo  gli  atti  giuridici  pfC^ 
scritti  dalle  Costituzioni  Aposlolicbe,  venne  aperta  in  sua  pre 
Quindi  ricevette  gli  omaggi  del  Prìncipe  Maresciallo  del  Conci 
di  Monsig.  Maggiordomo  ;  e  passò  ad  assumere  gli  abiti  Ponti 
nella  sala  dei  paramenti  Dopo  di  che  andò  prostrarsi  ed  - 
delFaltare  nella  Cappella  Sistina;  dove,  novamente  dalla  . 
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nia  ricevette  la  seconda  adorazione  di  tutti  I  CardiEali;  e,  recitate 
il  Card,  Decano  le  orazioni  super  Pontificmn  eleclum,  compartì  so* 
inemente  l'Apostolica  Benedizione. 

3.  La  mattina  del  di  seguente  fu  afUssa  a  tutte  le  porte  delle 
liese  di  Roma  una  notificazione  dello  Emo  Card.  Vicario,  il  quale 
•dina va  che  la  mattina  del  venerdì  22  febbraio,  alle  ore  10,  In  tutte 

Chiese,  sebbene  In  qualsiasi  modo  privilegiate,  si  cantasse  Tinno 
fé  Bemn  laudamm,  recitando  alla  fine  le  preci  ed  orazioni  del  ri- 
laJe  Romano  al  titolo  :  Preces  dicendae  in  processione  prò  gratiarum 

Ione;  e  che  intanto  le  campane  sonassero  per  un'ora  continua; 

inoltre  per  tre  giorni  i  sacerdoti,  celebrando  la  S.  Messa,  aggiun* 
jssero  la  colletta  prò  gratiarum  ciccione. 

L'ordine  del  Card,  Vicario  fu  eseguito  con  universale  esultanza, 
5lle  chiese  più  vaste,  come  nelle  minori,  accorse  folla  grandissima 
di  vota  al  sacro  rito.  Ma  nella  Biisilica  di  S.  Pietro  fu  ammirabile, 
certapaente  gradito  a  Dio  ed  agli  Angeli  del  Paradiso,  il  contegno 
tligiosìssimo  di  molte  migliaia  di  Bomanl,  che,  a  coro  pieno  dì  po- 
llo ed  a  gran  voce,  vi  cantarono  l' Inno  Ambrosiano. 

4.  Al  tempo  stesso,  dopo  essere  stalo  ossequiato  da  S»  A.  S.  il 
Incipe  Orsini  assistente  al  Soglio,  il  Santo  Padre,  con  tutto  il  Sacro 

Alegio,  assistette  al  canto  del  Te  Deum  nella  cappella  Sistina,  in 
eransi  ammessi  molti  Prelati,  P  Aristocrazia  Romana  e  molti 
jpicui  personaggi.  L'Emo  Di  Pietro,  Sottodecano  del  S.  Collegio 
It^  le  preci  d'uso,  ed  il  Santo  Padre  imparti  P Apostolica  Benedi- 
rne. Poco  dopo  Sua  Santità  ricevette,  negli  appartamenti  Pupali,  gli 
laggi  e  le  congratulazioni  delle  LL.  £E.  gli  ambasciadori  d'Au&tna- 
igheria,  di  Francia,  dì  Spagna  e  di  Portogallo. 
Non  avendo  ancora  prescelto  il  Card.  Segretario  di  Stato,  il  Santo 
'e  commise  V  esercìzio  di  questa  carica  a  Mons.  Lasagni  con  t|- 
di  Prosegretario  ;  il  quale  Immantinente  significò  a  tutti  i  rap- 
Pesentanti  della  Santa  Sede  presso  le  Corti  e  Potenze  straniere, 
dovessero  significare  ai  rispettivi  Governi  l'elevazione  del  Car- 
iai Pecci  alla  sede  di  S.  Pietro  col  nome  di  Leone  Xlll.  Naturai* 
Ite  tal  notificazione  non  pofea  farst  ai  Sovrani  che,  essendo  in 
»rra  contro  la  Santa  Sede,  e  non  avendo  con  essa  veruna  relazione 
Iciale,  non  poteano  essere  di  ciò  ufficialmente  informati.  Ond'è  ma- 
feato  quanto  sia  stolida  la  pretensione  ed  assurda  la  querimonia 
qualche  Governo,  che  tutto  da  sé  erasi  posto  in  tali  condizioni,  e 
*e  si  aspettava  forse  che  il  novello  Pontefice  spedisse  una  speciale 
tzione  a  tal  effetto* 
Nella  tornata  del  26  febbraio  l'Alta  Camera  dei  Senatori  della 
kgna,  con  voto  unanime^  approvò  la  seguente  proposta: 
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f  Domandiamo  ni  Senato  eh?,  ispirandosi  ai  suoi  sentimenti 
gfosf,  oggi  ch'è  riunito  per  la  prima  ¥0lU  dopo  Teleiione  di  Sua 
titó  Leone  XUT  a  reggere  U  Chiesa  Cattolica,  accordi  che  per 
del  Governo  di  Sua  Maesti  sia  trasmessa  telegraficamente  »J  Santo  Pi 
drc  la  riverente  felicitazione  di  quest'Alta  Camera.  • 

Giunta  appena  nel  Uelgìo  la  notizia  dell'elezione  del  Sonune  Pai 
tefice,  la  federazione  dei  Circoli  cattolici  inviò  ìt  segnente  tele 
alFEininentissìmo  Cardinale  Simeoni: 

i  La  federazione  dei  settantadue  circoli  cattolici  del  Belgio  te 
clama  con  pio  entusiasmo  Sua  Santità  Leone  XUI;  afTenna 
mente  la  sua  devozione  filiale  e  irremovibile  al  degno  sue 
glorioso  Pio  IX  e  implora  per  tutti  i  suoi  memt^ri  e  le  loro  fam^ 
la  benedizione  apostolica  del  nuovo  Sommo  Pontefica  che  conosce  i 
ama  il  nostro  paese.  Senatore  De  Ca?r4Rt  D'  IIaaaìe.  p 

5.  Nei  susseguenti  giorni  il  Santo  Padre  Leone  XIIl  rfccTetle 
particolare  udienza,  ad  uno  ad  uno,  1  rappresentanti  Diplomatici  iJelli 
varie  Corti  straniere;  molti  insigni  personaggi,  alcuni  dei  qu.-^li  sp^ 
tanti  a  Case  Sovrane,  come  S.  A.  R,  il  Duca  Roberto  I  di  P^iroa^ 
Conte  e  la  Contessa  dì  liraganza,  it  Conte  di  Bardi,  non  cheiutliM 
rose  deputazioni  italiane  e  straniere. 

Particolari  udìeoze  furono  concedute  da  Sua  Sant]t;i  a  S.£.Doii6Ì0i 
vanni  Colonna  principe  Assistente  al  Soglio;  a  S,  E.  il  prin  •- 
spoli  Maestro  del  Sacro  Ospizio;  a  S.  E.  il  marchese  Don 
Patrizi  Montoro  vessillifero  di  Santa  Romana  Chiesa;  a  S.  E.  il 
cipe  Altieri  capitano  delle  Guardie  Nobili  pontifìcie;  ed  a  ^ 
principe  D.  Alessandro  Torlonia. 

li  sabato,  S3  febbraio,  moltissime  persone  erano  state  ^fr:rii:%w* 
nelle  anticamere  PontiQcie  per  assistere  al  passaggio  di  Sua  SjuUtj, 
♦che  recavasi  nel  braccio  a  ponente  delle  seconde  logge  por  oooi 
di  sua  sovrana  presenza  un  numeroso  stuolo  di  francesi  ?< 
Roma  in  pellogrinaggio  alla  tomba  del  Santo  Pontellcc  Pio  fX, 
fare  atto  di  rispettoso  oma^^gio  al  suo  augusta  successore  Lfone 

Sua  Santit;"»  d€goavasi  significare  a  tutti  quanto   a 
questi  attestati  di  filiale  ed  amorosa  sollecitudine,  od 
ognuno  di  essi  la  sua  apostolica  benedizione. 

Nelle  ore  antimerid.  di  domenica  Sua  Sanuii  ne- 
Rma  il  signor  Card.  Mac.  Closkey,  Arcivescovo  dì  Nuova 
in  Roma  il  giorno  precedente. 

Domenica  a  sera,  in  sulle  1  pom,,  la  Santità  di  > 
cevette  in  udirnza  particolare  Sua  Eccellenza  il  Ball  Ct; 
Croce  Luogotenente  del  Gran  Magistero  del  S.  M.  Ordine  (ìcro« 
tano,  il  quale  umiliava  alla  Santità  Sua  gli  omaggi  e  le  felitiU 
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Ordine  intero.  Il  prelodato  Capo  dell' ordine  era  accompagnato 
ina  deputazione  di  Oftvalieri  delle  varie  lingue  dell* Ordine  appar- 
titi al  Magistero  medesimo. 
Jel  mattino  di  lunedì  25  ebbero  pure  l'onore  di  essere  ricevuti 

Rnto  Padre  S.  E.  il  principe  D.  Camillo  Massimo,  recatosi  a  visi- 
ja  Santini  in  treno  di  gala;  S.  E.  il  Ministro  del  Brasile  e  quello 
Olivia  e  Costarica  con  le  loro  rispettive  famiglie. 
L  A.  R.  il  Duca  Roberto  di  Parma,  recatosi  a  Roma  per  avere  la 
iUianonc  di  presentare  T  espressione  della  sua  profonda  devo- 
m  al  Supremo  Gerarca  della  Chiesa  teste  eletto,  era  ricevuto  in 
wa  speciale  da  Sua  Santità  il  Papa  Leone  XIII,  che  lo  accoglieva 
paterna  benevolenza  e  con  tutti  riguardi  dovuti  all' alto  suo  grado. 
Iella  stessa  manina  di  domenica  24,  rappresentanti  di  varie  opere 
:>ljche  di  Firenze  ebbero  Y  onore  di  esser  ammessi  alla  presenza 
Santo  Padre,  al  quale  offrirono  in  particolare  gli  omaggi  del- 
Bcio  Centrale  del  Contenzioso  Cailolico  italiano,  della  Società 
Olica  Promotrice  di  buone  opere»  e  dcir  Associcìzione  di  carità 
prosa  fra  operai  cattolici  II  Santo- Padre  benedisse  con  eifusione 

tigati  e  le  opere  stesse  e,  accetUìndo  V  omaggio  del  Bollettino 
ontenziosù,  si  degnò  di  osservare  come  essa  fosse  una  pubbli- 
le  dì  grande  utilità,  che  egli  aveva  avuto  luogo  di  esHrainare 
Ite,  e  benedisse  l'opera  e  tutta  la  redazione.  L-i  Santità  di  Nostro 
Ipre,  dopo  aver  concesso  quindi  molte  udienze  particolari  a  co- 
■i  personaggi,  usciva  diii  proprii  appartamenti  per  confortare  colia 
Rolica  Benedizione  un  numerosissimo  stuolo  di  devoti  suoi  figli, 
ia)i  eransi  raccolti  nelle  varie  Anticamere  PonliOcie,  nella  spe- 
m  di  esser  consolatì  dall'aspetto  del  venerati ssimo  Padre  e  So- 

gpco  dopo  le  ore  4  poni.,  una  udienza  fu  accordata  dal  Santo 
wk  a  moltissimi  fedeli  dì  ogni  paese,  massime  stranieri  Ne  erano 
re  tre  sale  delF  appartamento  della  Prefettura  de' ss.  Palazzi  Apo- 
ici,  che  ancora  occupa  provvisoriamente  Sua  Santità,  e.  nel  sotto- 
io  piano,  la  gran  sala  degli  Svizzeri  e  un  braccio  delie  logge. 
tanto  Padre  percorse  le  file  tutte,  opportunamente  disposte,  trat- 
sndosiafTabilmente  con  ciascuno,  confortando  e  benedicendo  tutti. 
a\ansi  principalmente,  tra  ì  fedeli  ammessi  a  quella  udienza  quasi 
iuito  francesi,  che  erano  h  metà  dì  quelli  venuti  espressamente 
presentare  i  loro  omaggi  al  Successore  di  Pio  IX.  Questo  pelle- 
Saggio  francese,  sebbene  non  euiperosissìmo,  ebbe  però  una  spe- 
j^  importanza,  perchè  q^asi  interamente  composto  di  capi  e  mem- 
ki  consìgli  direttivi  di  tutte  le  opere  e  associazioni  cattoliche  di 
B^ia. 

stesso  lunedi  25  Sua  Santità  concedeva  T  onore  di  una  par* 
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ticolare  udienza  a  S.  E.  il  si^or  Marchese  Don  Giovanni  PatHrfMoa 
toro,  vessilliferD  di  Santa  Romana  Chiesa.  S.  E.  vestiva  l'uniforme  d 
Capitano  delle  Guardie  Nobili  Pontificie,  alla  quale  gli  dà  diiitM 
r  elevato  suo  grdéo.  Consimile  onore  era  impartito  nelle  are  pome- 
ridiane a  S.  E.  il  signor  Principe  Altieri,  Capitano  delle  Gu»rdii 
Nobili  Pontificie,  il  quale  insieme  alla  sua  famiglia  si  recò  a  far 
atto  dì  omaggio  alla  Santità  dì  N.  S.  Nello  stesso  giorno  la  Santit 
di  Nostro  Signore  ricevette  Sua  Eccellenza  il  signor  marchese  Fran- 
cesco Cavalletti,  Senatore  di  Roma,  con  il  quale  trattennesi  luogSf 
mente,  ricolmandolo,  con  molta  afFabilitfi,  di  ogni  tratto  di  sov 
gentilezza. 

Molli  altri  insigni  personaggi  italiani  e  stranieri  furono  ammesil 
alFudienza  pontificia.  Si  notavano  più  specialmente  alcune  deputaiiooi 
degli  ordini  militari  e  cavallereschi  di  Spagna,  i  cui  componenti  restì 
vano  tutti  le  diverse  divise  del  loro  grado. 

Sua  Santini  accoglieva,  come  sempre,  tutti  con  paterna  benigniti 
e  con  modi  sì  squisitamente  cortesi  e  dignitosi  da  lasciar  tatti  pt* 
nettati  dì  ammirazione  e  filiale  affetto. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  28  febbraio  Sua  Santità  degnavid rlr 
cevere  in  privata  udienza  una  rappresentanza  delle  U Riversiti  M^ 
toliche  di  Francia,  composta  di  Monsignor  Enrico  Sau^é  reltofl 
deirUniversìtà  d'Angers,  del  Vice  rettore  dcirUnlversitÀ  Car-"- 
Lilla,  del  Reverendo  Padre  Riimière  della  Compagnia  di  Gt 
fessoro  di  diritto  naturale  nelF Università  dì  Tolosa,  del  signor  lim 
professore  di  botanica  neirUnlversità  cattolica  di  Parigi  e  di  tre  sta* 
denti,  due  di  Lilla,  ed  uno  di  Parigi. 

n  Santo  Padre  accolse  1  degni  rappresentanti  con  ispcr^ 
nevolenza,  e,  dopo  aver  benignamente  ascoltato  un  indiriiZii 
vozione,  di  cui  diede  lettura  T illustre  Monsignor  Sau^é,  si  defoA 
rispondere  coi  seguente  discorso  pubblicato  dalF  Osservatore  fiomoM^I 
n"  51  del  3  marzo. 

((  Sono  profondamente  commosso  dei  sentimenti  testé  espressi  a 
nome  vostro  dair  eccellente  Prelato,  di  cui  conosco  da  graa 
il  merito  e  la  virtù.  Le  Università  Cattoliche  che  voi  rappre 
sono  per  la  Chiesa  una  consolazione  ed  una  speranza.  Com« 
ammirare  la  generosità  dei  cattolici  francesi,  i  quali  hanno  potali 
In  sì  poco  tempo  fondare  opere  così  maraviglìose  f  V  Università  à 
tuia  si  distìngue  fra  tutte  per  la  rapidità  con  la  quale  si  raocoli 
le  ingenti  somme  necessarie  aU'.organìzzazione  delle  sue  cinqui 
coltj\.  Quelle  dì  Angers,  di  Parigi,  di  Lione,  di  Tolosa  carni 
sulla  stessa  via  e  promettono  risultati  egualmente  fetict 

a  È  in  tal  modo  che  la  Francia,  ad  onta  della  sue  sciagure,  r 
sempre  degna  di  sé  stessa,  e  mostra  che  non  ha  dimeatlctto  la 
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Ione.  Niuno  meglio  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  ha  inoti¥i  di  corn- 
ai doiori  della  Francia,  poiché  in  essa  la  Santa  Sede  trovò 
ire  uno  dei  suol  più  validi  sostegni. 

Oggi  essa  ha  perduto  una  parte  della  sua  potenza;  indebolita 
scissione  dei  partili,  essa  è  impedita  di  dare  libero  sfogo  ai 
nobili  istinti.  Eppare  che  cosa  noa  ha  fatto  per  la  Santa  Sede, 
dopo  i  suoi  disastri?  Essa  le  avca  già  dati  i  rampolli  delle 
m  illustri  famiglie,  la  piccoh  armata  del  Papa  essendo  in  gran 
composta  di  figli  della  Francia  ;  e  dal  momento  che  questi  non 
irò  più  servire  la  causa  del  Papato  colla  spada»  la  Francia  ha 
loniato  la  sua  devozione  alta  Santa  Sede  in  mille  altre  maniere; 
offtirte  della  Francia  formano  sempre  una  parte  considerevole 
1  Danaro  di  san  Pktro. 

«  Tanta  generosità  non  può  restare  senza  ricompensa.  Iddio  be- 
idirà  una  niizlonc  ciipace  di  sì  nobili  sacriflzi  ;  e  la  storia  scriverà 
icora  belle  pagine  intorno  alle  (jesla  Dei  per  Franco.** 
i  Noi  troviamo  un  pegno  di  questo  felice  avvenire  nelle  Cniversftà 
voi  in  questo  momento  rappresentate  dinanzi  a  me.  Sarà  per 
che  le  sane  dottrine,  primi  clementi  della  prosperità  sociale, 
inderanno  nelle  intelligenze.  I  professori  scelti  dall'Episcopiito, 
lo  la  purjUi  della  fede  alla  profondità  della  scienza,  formeranno 
razioni  di  cristiani,  capaci  di  difendere  e  onorare  le  loro  cre- 
le  famiglie  non  tarderanno  molto  a  riconoscere  la  superiorità 
lesti  insegnamenti;  e  le  Universit^i  Cattoliche,  sebbene  dipen- 
alTatto  dalla  carità  dei  fedeli,  sosterranno  con  vantaggio  la 
»rrenza  di  altri  stabilimenti,  provvisti  di  risorse  materiali  molto 
periori  e  sostenuti  dal  governo.  È  ciò  che  io  stesso  ho  veduto  nel 
Iglò,  allorché  vi  nippresentava  la  Santa  Sede  in  qualità  dì  Nunzio. 
Iniversltà  libera  di  Lovanio  aveva  essa  sola  più  alunni  che  tutte 
altre  università  riunite. 

a  Questo  medesimo  successo  è  riserbato  alle  Università  Cattoliche 
Ila  Francia.  Io  lo  auguro  loro,  e  per  bene  assicurarlo  invoco  in 
^ta  la  pienezza  dei  miei  poteri  dal l'Onnipo lente  Iddio  le  più  copiose 
>QedÌ£Ìoni  sulle  opere  loro.  Benedictio  Dei  ete.  r 
6.  Tutti  gli  augusti  membri  del  Sacro  Collegio  ricevettero  il  di 
di  marzo  una  scheda,  con  cui  loro  slgniOcavasi,  che  la  solenne 
Clnionia  per  rìacoronazione  del  Sommo  PonteOce  Leone  XIII  non 
rebbe  luogo  nella  loggia  posta  sul  portico  della  Basilica  Vaticana, 
t  bensì  nella  Cappella  Sistina  del  palazzo  Apostolico. 
Nella  Basilica  di  San  Pietro  eransi  apprestati  solidi  palchi,  eviden- 
neate  destinati  al  Corpo  diplomatico  ed  air  aristocrazia  romana, 
fi  che  ad  alti  personaggi  italiani  e  stranieri.  La  Confessione  e  Tal  tare 
di  San  Pietro  erano  stati  muniti  d' un  forte  ricioto  di  tavole, 
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a  fine  d'impedire  ogni  profanazione  o  disgrazia  per  Taccalearsi  d 
popolo  ;  ed  una  larga  e  forte  impalcatura  protendeasi  fuori  da!  fine* 
strone  centrale  che  dalla  loggia  suddetta  apresi  nell' interno  dellt 
Basilica.  Tutto  era  dunque  pronto  perchè,  dopo  celebrato  il  FoiiU| 
cale  nella  Cappella  Sistina,  il  Santo  Padre  fosse  incoronato 
populo,  e  da  codesta  loggia  impartisse  F  Apostolica  benedici 
Quand'esco,  verso  le  ore  4  pomeridiane  del  venerdì  1°  marzo,  im 
ordine  perentorio  fece  demolire  tutti  i  palchi  e  levare  tutti  i  parali; 
indizio  certo  che  la  solenne  cerimonia  si  compirebbe  nel  reciald 
interno  del  palazzo  Apostolico. 

Non  è  bisof^no  di  ':uiidiD  per  divinare  la  cagione  di  tal  fatto.  Noa 
avendo  la  Santa  Sede  guardie  e  milizie  per  vigilare  e  contenere  U 
immensa  moltitudine  che  disponeasi  ad  assistere  a  si  desidenilo  e 
splendido  atto,  la  cura  di  provvedere  spettava  di  necessità  uì  Go- 
verno entrato  in  Roma,  il  20  settembre  1810,  col  diritto  dei  cannoni 
che  aprirono  la  breccia  a  Porta  Pia;  diritto  rassodato  poi  dal  fama«o 
plebiscito  e  da  leggi  del  Parlamento. 

Ma  è  evidente  altresì  che  paventavasi  non  poco  il  plebiscito  d'altro 
genere,  che,  per  la  sola  presenza  di  tante  migliaia  di  Romani,  ^* 
rebbesf  fatto  in   San  Pietro  per  la  coronazione  di   Leone  XUL  I 
mitingai^  che  pretendono  T  abolizione  della  leggo  delle  guarentig«, 
avreb berlo  tollerato  in  pace?  Il  Governo,  che  affettava   d'ignorare 
la  creazione  del  novello  Pontefice,  putea  voler  adoperare  i  suoi  aij 
per  tener  a  freno  il  canagliume  settario  ttòero  pensatore,  si  che 
trascendesse  contro  quelli  a  violense,  non  che  a  villanìe  contro  11 
stesso?  Se  accade  fa  qualche  tumulto  e  conflitto,  non  ne  s. 
posta  in  palese  la  complìciki  soppiatta  o  la  impotenza  ii<  ai 

Per  cessare  ogni  pericolo,  fu  riferito  al  Vaticano:  che  il  (rovej 
non  potea  star  mallevadore  di   quel  che  sarebbe  avvenuta)   n^ 
Basilica  di  San  Pietro,  né  avrebbe  ivi  spiegata  la  forza  tui'    >  ^ 
del  buon  ordine.  Era  un  dire  :  Voi  sarete  colpevoli  dei  disordini  e 
accadranno  per  questa  cerimonia,  la  quale  è  una  provocazione  -  n: 
i  liberali  patrioti^  verso  i  quali  non  vogliamo  né  adoperare  l.i  : 
né  impiegare  l'efficacia  dei  nostri  consigli.  La  prudenza  voleva 
tanto  che  la  cerimonia  st  compisse  in  luogo  non  pubblico.  Si 
alla  Cappella  Sistina.  Di  questa  magnifica  cerimonia,  della  1 
fatta  ta  sera  di  quel  giorno  da  moitissimi  cattolici   Romani, 
violenze  settarie  tardi  e  mal  represse  dui  Governo,  diremo  in 
quaderno.  Qui,  a  proposito  di  ciò,  basti  recare  ciò  che  stampò 
servofore  Romano,  n.  S2,  circa  il  cambiato  ordine  per  Fineoi 
alone  del  Santo  Padre  Leone  XIIL 

(t  Ciò  che  v'ha  di  vero  tra  tutte  le  versioni  che  la  pubblici»  sb 
ha  dato  intorno  a  questo  avvenimento  si  è  cheli  Santo  Padre  t 
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mte  in  animo  di  far  partecipare  il  suo  diletto  popolo  a  questo 
atto  della  sublime  autorità  di  cui  è  stato,  per  divina  mise- 
ia,  investito;  ma  ha  dovuto  recedere  da  questa  sua  risoluzione, 
fondati  motivi  hanno  fatto  nascere  il  dubbio  che  l'ordine 
esser  turbato,  non  certo  per  parte  dei  cattolici  romani,  nel- 
lo della  Basilica  Vaticana. 

loti  è  a  dire  con  quanto  vivo  rammarico  questa  modìGcazione 
ita  accolti!  dalla  diplomazìa  e  dalle  distinte  notabilità  delle  varie 
Ioni,  le  quali  erano  accorse  in  Roma,  trattevi  uppunto  dai  pio 
Iderjo  di  assistere  alla  solenne  cerimonia;  ma  tutti  hanno  in  pari 
ipo  ricoDOSciuto  la  saviezza  somma  ed  anzi  la  necessità  assoluta 
la  risoluzione  cui,  in  vista  delle  circostanze,  dovette  il  Santo  Padre 
igliarsi, 

t  E  in  vero  la  circolare  del  ministro  delF  interno  ai  Prefetti,  colla 
si  ordinava  la  completa  astensione  per  parte  del  governo  da 
istcggiamento  diretto  a  commemorare  il  fausto  avvenimento 
'elezione  a  Sommo  Pontefice  di  S.  S.  Papa  Leone  XJII,  e  le 
li  liberamente  tenute  in  Roma,  sotto  gli  occhi  e  coirassenso 
remo,  nelle  quali  venivano  esternati  i  più  Aeri  propositi  contro 
itii  Pontifìcia  e  la  stessa  Sacra  Persona  di  Sua  Santit;i,  erano 
ili  da  autorizjare  ì  dubbiì  sopra  espressi  e  consigliare  il  cam- 
Lto  avvenuto  nelfordine  della  sofennìl^i* 
!iò  che  accadde  ieri  a  sera,  e  la  libert'i  che  per  due -ore  circa 
ina  certa  classe  di  persone,  di  fare  insulti   e  gettare  sassi 
quelle  case  che  festeggiavano  con  luminarie  la  avvenuta  in- 
lione  di  Sua  Santllà,  sono  venute  a  confermare  il  saggio  di- 
ito  della  stessa  Santità  Sua. 

diplomatici  e  gli  altri  personaggi  stranieri  che  ora  si  trovano 
nostra  città  axTanno  avuto  per  conseguenza  nuovo  motivo  di 
rezzar  giustamente  quale  sia  la  situazione  fatta  alla  Chiesa  ed 
■Bario  di  Gesù  Cristo  nella  Sede  augusta  del  Romano  Pontificato,  d 
K  tt  Immersi  nel  più  profondo  dolore  annunziamo  la  morte  del 
■angelo  Secchi  d,  C.  d.  G.  Direttore  deirOaservatorio  astronomico 
Collegio  Romano.  Egli  rendette  la  sua  belFanima  a  Dio,  dopo  lunga 
^osa  infermità  sostenuta  con  invitta  costanza  e  rassegnazione  al 
p  di  Dio,  alle  ore  1  pom.  del  26  febbraio  1818,  essendo  munito 
Etti  i  conforti  della  religione. 

e  Nacque  egli  in  Reggio  (Emilia)  il  29  giugno  1818  da  pi!  ed  onesti 

iteri,  che  singolare  cura  posero  neUValIevarto,  essendo  stato  Tul- 

5  frutto  del  loro  connubio.  Fu  educato  da  giovinetto  nelle  scuole 

Coìlegìo  dei  PP.  della  Compagnia  nella  sua  patria  ed  applicossi 

profitto  neir  italiana,  latina  e  greca  letteratura.  Nella  freschis- 
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sima  età  di  15  anai  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  aj  3  non 
e  terminato  con  lode  il  suo  noviziato  segnalossi  di  poi  n« 
lettere  e  segnatamente  nella  lingua  greca  e  poscia  nellft 
discipline  In  Collegio  Romano.  Fin  da  quel  tempo  mostrò 
ciale  predilezione  per  le  matematiche  e  per  la  fìsica,  e  ili 
tempo  venne  destinato  a  tenere  ripetizione  di  dette  scieniej 
Titto  dei  Nobili,  e  nel  Collegio  Romano,  ove  insegnò  per 
grammatica  ;  ma  poi  venne  applicato  ad  insegnare  la  fìsica 
legio  Convitto  di  Loreto  con  lode  di  singolare  ingegno  e  M 
Nell'anno  1844  incominciò  gli  studii  teologici  e  vi  durò  ■ 
procella  del  febbraio  1847,  allor  quando  fu  costretto  ad  e9a| 
suoi  confratelli  neir Inghilterra  nel  Collegio  di  Stonhyurst 
fu  ordinato  sacerdote.  Di  1;\  passò  nelF  America  nel  Colici 
Georgctown  per  insegnarvi  la  matematica  elementare.  Coli  aj 
il  Secchi  cominciò  a  coltivare  più  particolarmente  in  queU'Oi 
torio  r  astronomia  sotto  la  direzione  del  P.  Curley,  aiutanda 
lavori  astronomici. 

u  Nel  1849  moriva  in  Londra  affranto  dalle  fatiche  e  dagli 
il  suo  maestro  P.  Francesco  De  Vico  nella  fresca  et\  di  kZ  ai 
a  lui  toccò  di  succeder gliy  dopo  ritornata  la  Compagnia 
Collegio  Romano,  nella  carica  di  Direttore  dell* Osservato! 
fessore  di  astronomia. 

a  Quanti  siano  stati  ì  lavori  del  Secchi  da  quel  tempo 
sente  è  malagevole  ad  esporsi  in  questi  brevi  cenni  neci 
è  ormai  ben  noto  al  mondo  ecientifico.  Baster?^  solo  Tei 
rapidamente*  Nel  1852  fondò  l'attuale  Osservatorio  sulla  chi 
santlgniizio  rendendolo  cosi  idoneo  ai  moderni  studii  aatroiii 
specialmente  delP  astronomia  Qsica  salita  poscia  in  cosi  aUo 
In  Italia  e  fuori.  Fu  coadiuvato  in  ciò  dal  suo  collega  ed  i8i 
il  P.  Paolo  de'  Conti  Rosa  Àntonisi,  rapito  anch'  egli  ÌDoaiud 
alla  scienza,  che  a  sue  spese  provvide  il  novello  Osserva tori< 
eccellente  rifrattore  dì  Merz  e  di  un  pendolo  sWerale  di  hi 
tardi  coadiuvato  dalla  muniOcenza  del  compianto  Ponte! 
vi  aggiunse  l'Osservatorio  magnetico  nel  1858  ed  invi 
mirabile  strumento  detto  Meteorogrjifo,  pel  quale  ottenne 
premio  nel r Esposizione  Universale  di  Parigi  nellSGl.  In  ta 
sione  r  Imperatore  Napoleone  IH  volle  di  sua  mano  confcr 
decorazione  dì  UITlciale  della  Legìon  d'onore  e  FlmpcraU 
Brasile  lo  nominò  Gran  Dignitario  della  Rosa  d*oro. 

■  Fu  occupato  eziandio  in  molte  commissioni  scientifiche  e  gì 
tive  e  principalmente  nella  misura  della  base  trigonometrica  s 
Appia,  per  Tacquisto  de' fari  lenticolari  pei  porti  dello  Stata  P( 
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provvedere  di  acque  varie  città  dell'Agro  Romano^  e  rappre- 
^1q  Parigi  nel  tSlè  la  S.  Sede  nella  Commissione  ìnternazio* 
lei  metro. 

dui  primi  anni  della  sua  carriera  scientifica  levò  si  nìiik  fama 

jhe  tanto  TAccaderaia  delle  scienze  di  Parigi  quanto  la  Societji 

di  Londra  si  reputarono  onorate  di  eleggerlo  a  loro  socio 

indente  straniero.  Innumerevoli  poi  sono  le  altre  Accademie 

Iche  che  lo  elessero  parimenti  a  collega:  basti  F enumerare 

la  Società  Italiana  dei  \L,  F  Accademia  PontiOcìa  dei  Nuovi 

della  quale  era  Presidente,  l'Accademia  Imperiale  di  Pietro- 

e  di  molte  altre  città. 

Va  le  opere  da  lui  lasciate  ci  basti  laccennare  solo  le  princi- 
leste  sono:  1*  La  Misura  della  Base  Irigonmìietrka  eseguita 
la  Appia  nel  1854-5^;  2*^  Il  Quadro  jUico  del  sistema  solare; 
copioso  catalogo  di  aleile  doppie;  4**  V unità  delle  forze  /isi- 
Le  Soleilj  della  quale  classica  opera  usci  testé  una  superba 
^nda  edizione  francese  coi  tipi  di  Gauthier-Villars;  6«  Le  Stella, 
Ira  pregevolissima  e  V  ultima  che  vedesse  la  luce  poco  prima  che 
"  "t:-  scienziato  venisse  rapito  air  amore  de' suoi  e  della  scienzii. 
i  ^  queste  opere  maggiori  è  innumerevole  la  copia  delle  me- 
li pubblicate  dal  Secchi  e  trovansi  sparse  negli  Atti  delle  varie 
^kmìe  scientiflcrhe  e  trattano  i  più  svariati  argomenti  di  fisica 
Btronomia.  Finalmente  vi  sono  varii  volumi  di  memorie  del- 
jServatorio;  e  dal  1862  fino  al  presente  16  volumi  del  Bollettino 
leorologico  dell'Osservatorio  che  ne  forma  la  continuazione. 
Fu  si  altii  la  stima  che  ognuno  ebbe  del  suo  alto  sapere,  cbe 
ire  del  1813  egli  solo,  nell'universale  espulsione  dei  suoi 
illi  dal  Collegio  Romano,  fu  lasciato  a  dirigere  rOsservatorio 
fondato  e  sì  altamente  illustrato,  e  fu  gli  anche  permesso  di 
■e  con  sé  i  suoi  assistenti  e  colleghi  nei  lavori  astronomici. 
questi  ultimi  anni  però  non  di  rado  manifestava  ai  suoi  più 
come  egli  sentisse  lentamente  venir  meno  le  sue  ton%  e  si 
rivolto  unicamente  ai  lavori  di  studio  privato  lasciando  ai  suoi 
|Ì«tentì  quelli  di  osservazione,  e  solo  contentandosi  di  dirigerli. 

r 'agosto  deiranno  testò  decorso  incominciò  u  sentire  i  primi  se- 
dei morbo  fatale  che  dovea  spegnerne  la  preziosa  vita  e  questi 
toero  sempre  più  manifestandosi  fino  a  non  potere  più  tollerare 
iQirimento  delle  carni.  Ai  primi  di  gennaio  sentissi  forzato  suo 
Igrado  a  porsi  in  letto,  dai  quale  non  dovea  più  rialzarsi,  e  svi- 
tK>e8Ì  nel  suo  stomaco  un* ulcere  che  il  venne  lentamente  e  fra 
le  spasimi  consumando.  Ammirabile  però  si  fu  la  serenit;\  di  animo 
i  cristiana  rassegnazione  colla  quale  sopportò  gli  acerbi  dolori, 
lira  bili  i  sensi  di  cristiana  pietà  con  cui  volle  ricevere  fin 
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fÉ^^primi  assalti  del  morbo  i  conforti  dì  nostra  santissima  reli 
Una  delle  sue  proteste  prediletto  si  era  dì  dichiamre  altaraente 
in  tutta  la  sua  vita  e  carriera  scientilìca  altro  non  avea  cercato  eli 
l'onore  e  la  difesa  della  Chiesa  cattolica,  mostrando   ad  endemi 
come  ben  si  possano  conf^ìungero  la  scienza  e  la  cristiana  pietà 

a  Più  volte  fa  confortato  dalla  premurosa  sollecitudine  e  dall'ape^ 
stolica  benedifioQe  del  Santo  Padre  Pio  IX  che  lo  amaTa  tenera- 
mente. Non  è  a  dire  quanto  il  Secchi  profondamente  ne  sentisse  1j 
perdita,  lutto  della  Chiesa  e  del  mondo, 

u  AI  sommo  tranquilla  sì  fu  T ultima  sua  agonia,  durante  la  quaK 
venne  lentamente  estinguendosi  e  col  termine  delle  ultimp  prec 
pe*  moribondi  .scioglievasi  la  sua  grande  anima  per  volare  in  seS' 
al  suo  Creatore,  le  cui  opere  eccelse  avea  sì  altamente  contem^ 
piate  ed  esposte! 

(I  La  sua  morte  accadde  alle  ore  7  pomeridiane  in  punto,  eoa 
egli  S9  anni  ed  otto  mesi  di  età  ed  oltre  a  45   dal   suo  io 
nella  Compagnia  di  Gesù. 

«  Sia  pace  in  Cristo  alla  sua  ^rand' anima! 

«  DairOsservatorio  dol  Collegio  Romano  Roma,  li  26  febbraio  1878» 
G.  Stajiisuo  Ferrìri  Astronomo  Assistente;  F.  Frarcesco  MacMiTiT 
Custode  Assistente.  » 

La  mattina  del  giovedì  28  febbraio,  nella  ven.  Ghiesa  di  sant 
zìo,  dice  r  Oi>$eTvatore  Uomano,  n**  49,  if  furono  celebrate  pie 
in  sufìTragio  deir  anima  dell' illustre  ?.  Secchi  d.  C,  d.  G.  rapito 
air  amore  ed  alle  speranze  della  società  con  inenarrabile  sci 
di  quanti  amano  la  vera  dottrina  accoppiata  alla  profonda  piefà  6 
tutti  quelli  che  hanno  a  cuore  i  progressi  della  vera  scien 
retro,  ricoperto  da  un  modeslijssimo  arazzo,  sorgeva  sopra  u:. 
rialto  ed  era  circondato  soltanto  da  12  torce.  Sulla  bara  nota 
le  insegne  sacerdotali  ed  una  corona  di  fiori.  La  corona  ^r 
posta  di  camelie,  di  gelsomini  e  di  gigli  e  fa  deposta  sul  l^ 
un  signore  americano. 

K  Chi  non  avesse  saputo  fino  a  ieri  la  stima  e  T affetto  che 
Komani  nutrivano  per  questo  vero  luminare  della  religione  e 
scienza,  l'avrebbe  subito  appreso  stamane  vedendo  F Immenso 
voto  concorso  di  ogni  classe  di  cittadini  ad  assistere  à*suoi  fi 
Si  può  con  verità  asserire  che  quanto  Roma  vanta  di  distinto 
preclaro  per  nascita,  per  censo,  per  grado  e  cariche,  per  dOl 
e  coltura,  erasi  atamrjne  raccolto  nella  chiesa  di  sant* Ignaiio, 
tammo  in  apposita  tribuna  gli  Emi  Fj  anzelin,  De  Luca  e  Do  Fi 
e  moltissimi  Prelati,  eminenti  notjibìlita  forestiere  e  i  rapprese! 
di  molti  isUtuti  ed  accademie  scientifiche  e  letterarie,  » 
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III. 

COSE  STMNIERE 

ÌA  fA'odlra  oorrispondfinza)  —  i.  Politica  ingannevole  o  oscura  del  Can- 
>re '—  2.  lilleriori  coofcrmc  della  pers«cuzìotie  du  parte  dell'Iniperaìore, 
[Inistri  e  delle  Camere  —3.  MBi'pingen  dinanzi  nSk  Camera;  Mt^ttt-nhuch 
4-  Il  sncìalismo  e  il  proiesiariitsmo. 

^La  Provinzialkorre^pondenZj  compilata  nel  ministero  dell' In- 
ha,  col  suo  articolo  della  fine  delFanno,  cercato  di  rialzare  gli 
Essa  pone  in  sodo,  non  avere  r«inno  1811  sooimioistrato  roo- 

gran  contentezza;  es&ere  stato  un  anno  di  pressione  e  d'ab- 
iento  senza  misura^  un  anno  di  guerra,  dì  timori,  d'inquietudini 

maniera.  La  situazione  economica  ai  è  mantenuta  cattiva,  e 

;o  sa  conoscerne  le  cause  e  i  metti  per  rimediarvi i  lo  che  con- 

ice  notabilmente  ad  accrescere  F  angustia.  Siffatte  confessioni 

issai  umilianti  per  un  Governo,  il  quale  pretende  dominare  la  si- 

le  generale  dell'Europa,  e  che.  fin  da  quando  fu  costituito,  avea 

j^eoai  splendide  promesse.  Quindi  è  che  la  ProvinzialkoTrespon' 

lì  sforza  di  tranquillare  gli  spiriti,  osservando  che  non  bisogna 

tutto  in  nero  nella  politica  intema,  che  non  v'ha  ragione  di 

ionarsi  allo  scoraggiamento.  Sul  campo  della  lotta  religiosa, 

lice,  si  sono,  in  questi  ultimi  mesi,  manifestati  sintomi  tali  da 

sdere  che  debbano  a  poco  a  poco  prevalere  disposizioni  non  pifi 

iti  ad  aggravare  il  contrasto  dei  principii,  ma  accennanti  invece 

kssibilità  di  soluzione  sulle  basi  della  legislazione  inesorabile 

Stato.  Quantunque  questa  frase  non  signi Qchi  altra  cosa  che  la 

iza  nella  sottomissione,  o,  per  dir  meglio,  neir  apostasia  dei. 

lei,  la  Nalionaizeitung^  organo  della  Cancelleria,  hn  trovato  ne- 

io  dichiarare  che  confessioni  di  tal  natura  non  producono  altro 

che  d'ingannare  se  stessi,  d'incoraggiare  i  cattolici  che  vi 

faranno  un  Indizio  d'abbattimento,  e  di  far  nascere  nelF  animo 
amici  dei  Governo  il  timore  d'essere,  una  volta  o  Taltra,  da 
bandonati*  Del  rimanente,  le  discussioni  della  Camera  hanno 
nalmente  smentito  le  speranze  dell'organo  del  ministero  del- 
iterno. 

Noi  ci  troviamo  tuttora  in  uno  stato  di  crisi  ministeriale  latente, 
«un  ministro  si  è  dimesso,  neppure  il  Cancelliere  ha  minacciato 
Irarsi,  e  nulladimeno  tutto  rimane  in  asso.  Il  Bismark  non  torna 
irzin,  perche,  a  sentir  gli  uni,  le  sue  condizioni  non  sono  per 
[state  accettate  dall'Imperatore,  o  perchè,  a  sentir  gli  altri,  è 
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questa  volta  seriamente  uib malato,  né  potrà  più  rJn 
zione  degli  affari.  I  progetti  di  riform:i  preparati  d 
del  resto»  assai  singolari.  Egli  vorrebbe  circofidarsi  d*u&  uflliioi 
trnle,  formante  un  gabinetto  particolare  identico  a  quello  eh* 
r Imperatore;  i  ministri  della  Prussia  dovrebbero  essere  ne! 
stesso  ministri  della  Germania,  e  un  vicecancelliere  dovrebbe 
gare  il  Bismark  dioanzi  alla  Camera.  Tutto,  insomma, 
fare  dei  ministri  e  desili  altri  anìciali  del  Regno  e  deirimper^ 
tanti  commessi  del  Cancelliere,  il  quale  poi  si  trovereblieìn: 
posizione  dlndipendenza  quasi  assoluta  di  fronte  al  Sovrano, 
altresì  che  gli  agenti  del  Cancelliere  riaunzino  dennilivameotiij 
stituire  la  maggioranza  compatta  e  devota;  di  che  gli  rie 
loro  padrone.  Il  Bismark  vorrebbe  inoltre  ristabilire  i  dritti  fl 
portazloae,  e  toglier  dì  mez7.o  il  sistema  di  libero  scambio,  ckìj 
domma  dei  nazionali  liberali. 

Non  meno  incerta  deir  interna  è  la  politica  estera.  Io 
del  ricevimento  di  capo  d'anno,  Flmperatore  die  a' suoi  g£ 
sicurazionì  le  più  pacifiche;  ma  noi  non  sappièjno  dove  tei 
litica  del  Cancelliere,  e  questo  ci  tiene  in  grande  appre 
nostro  Governo  sostiene  la  Russia  e  vagheggia  F alleanza  coilj 
ne)  mentre  che  afferma  il  suo  intimo  accordo  con  rAustriÌLl 
quelito  senz'altro  un  doppio  giuoco,  di  cui  non  si  conosce  p«ri 
la  vìttima.  L'Imperatore  è  russo  Ono  al  midollo  delle  ossa; il 
è  ostensibilmente  con  luì;  ma  potrebbe  darsi» eh' ei  tenesse 
un  qualche  compenso.  Il  Cancelliere  è  irrìtatissimo  contro 
terra,  la  quale  si  HQuta  a  secondarlo  nel  suo  KuUurkaropl; 
per  così  dire»  escluderla  dal  concerto  europeo,  e  si  oppone  a  ai' 
grosso  in  proposilo  della  questione  orientale,  perchè  rkghilternj 
troverebbe  alleati.  È  da  credere  che  sia  stato  a  istigazione  ^' 
Taver  TAustrlu  fatto  rimostranze  a  Pietroburgo  contro  le  con»: 
imposte  alla  Turchia,  e  che  pregiudicherebbero  eziandio  agl'itti 
deir Austria  e  della  Germania.  Per  escludere  Flnghilterj'a  dagli  i 
che  debbon  precedere  la  pace,  nulla  di  più  facile  che  il  Bisfli»' 
serva  delFAustria  per  arrestare  la  Russia.  Egli  sa  benissimo  cbel 
suo  Imperatore  non  consentirebbe,  per  tutto  l'oro  del  mondo,  i^ 
nuova  guerra  contro  rAustria:  bisogna  dunque  metter  quest'" 
alle  prese  con  la  Russia* 

t,  B&  parte  del  conte  di  Ballestrem  e  di  altri  diciotto  depila 
presentata  all'Imperatore,  in  nome  dei  cattolici  della  Slesia, 
tlzlone  munita  di  1^8,000  firme,  per  supplicarlo  a  rintegrare 
tolicì  nella  condizione  in  cui  si  trovavano  anteriormente  alla  l( 
maggio.  L'Imperatore  fece  rispondere  dal  signor  Falli,  miniatr 


Iti,  che  non  a  quelle  leggi  è  da  attribuire  la  presente  deplorabile 
lazione»  ma  sì  alla  inesplicabile  resistenza  che  i  cattolici  oppongono 
(  leggi  costituzionali  regolari,  obbligatorie  per  tutti.  La  questione 
^ir  abolitone  delle  leggi  di  maggio  non  può  in  nessun  modo  formar 
aggetto  di  discussione  per  il  Governo,  fintantoché  si  sostengano  i 
incipii  difesi  dai  deputati  del  centro.  Meglio  sarebbe  stato  che, 
ifece  di  rivolgersi  a  S.  M,,  i  postulanti  si  fossero  indidzzati  a  quel- 
'autorità  ecclesiastica  che  ha  facolti'i  di  por  ilne  all' opposizione  in 
[rinciplo  alle  leggi  dello  St^to.  11  commissario  del  Goverho  ripetè  le 
I88€  dichiarazioni  alla  Commissione  della  Camera  bassa,  incaricata 
esaminare  analoghe  petizioni  a  lei  pervenute.  Intorno  a  queste  pe- 
;joni  la  Camera  dei  Signori  adottò,  il  26  gennaio,  Tordine  del  giorno 
)po  una  discussione,  nel  corso  della  quale  il  conte  di  Briihl  e  il 
irone  Solemacher*Antwefler  presero  calorosamente  le  difese  della 
lusa  cattolica.  Parecchi  conservatori,  aegnaUimente  i  signori  di KJeist^ 
jetzow  e  conte  di  Rrassow,  riconobbero  che  le  leggi  di  maggio  olfen- 
LO  il  domma  cattolico,  e  quindi  esigono,  per  lo  meno,  una  modifi- 
sìone. 

Il  23  gennaio,  la  Camera  bassa  passò  alFordine  del  giorno,  con 
n  voti  contro  104,  sulle  petizioni  del  conte  di  Droste-Vischering  e 
isorti,  dirette  a  ottenere  che  nessuno  insegnasse  ed  esaminasse  la 
citrina  cattolica  senza  missione  della  Chiesa;  che  le  scuole  catto- 
jhe  non  fossero  dirette  e  vigilate  se  non  da  cattolici;  che  i  preti 
isserò  il  diritto  d'insegnare  dappertutto  nelle  scuole  la  fede  cat- 
ìca;  e  che  nessuno  fosse  costretto  a  frequentare  un  insegnamento 
Hfgioso  non  rispondente  a' suoi  principii  o  a  quelli  de' suoi  parenti 
'tutori.  I  deputati  cattolici,  segnatamente  i  signori  Reichensperger 
Windhorst,  propugnarono  con  vigore  ed  eloquenza  i  diritti  impre* 
ibili  della  coscienza  e  della  Chiesa,  né  costò  loro  gran  pena  il 
itare  che  gli  espedienti  presi  dal  Governo  costituivano  una  flagrante 
ilazione  é^A  diritti  guarentiti  ai  cattolici.  Ma  tutto  questo  non  ap- 
►dò  a  niente,  perchè,  per  effetto  o  di  un  timore  soverchiamente 
ito  0  di  una  tattica  infelice,  essi  non  collocaronsi  sul  vero  terreno, 
le  è  quello  della  liberta.  Col  non  contestare  il  diritto,  che  Io  Stato 
arroga,  di  dirigere  esclusivamente  T insegnamento  e  costringere  l 
cittadini  ad  afiìdargli  ì  proprii  figli,  essi  diedero  causa  vinta  ai  liberali 
e  agli  agenti  governati  vi,  cui  non  rimane  per  conseguenza  che  a  di- 
fendere i  provvedimenti  acchàmati  dalla  maggioranza  legislativa,  senza 
tener  conto  alcuno  de* diritti  anteriori  dei  cattolici,  stati  legalmente 
aboliti  da*  presenti  organi  legislativi.  La  maggioranza  non  vuol  rico- 
noscere nella  Chiesa  il  diritto  d'esistere  e  d'insegnare,  e  la  considera 
tutt'al  più  composta  dì  comunità  isolate,  regolanti  a  loro  talento  le 
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deir affare  sarebbero  terminate,  e  iatentato  contro  chi  di  r^gìm 
un  processo  per  frode,  per  truffa  e  per  turbamento  deirordine  pdn 
blico.  Il  sig.  Windhorst  gli  replicò  con  energia,  dimostrando  coio| 
le  autorità  pongano  ogni  studio  a  eccitare,  a  ioasprire  ì  caitoUel, 
cerchino  ogni  pretesto  per  rivolgere  contro  di  essi  la  fona  armita. 
Kon  è  egli  un  fatto  inaudito  quello  di  ravvisare  in  una  moHitudÌBQ 
inginocchiata  per  pregare,  un  pericolo  per  lo  Stato,  e  disperderli 
con  la  forza  armata;  non  è  egli  un  fatto  inaudito  quello  di  man^kTC 
con  animo  deliberato  in  rovina  un  comune  mediante  contribuiJoi 
ed  atti  arbitrarli?  Uno  Stato  che  opera  in  tal  guisa  deve  inevStaliB 
mente  sparire,  e  a  ciò  esso  medesimo  dà  la  mano.  Inutile  il  ^ 
che  la  Camera  diede  la  ragione  al  ministro  e  respinse  la  proj 
dei  centro. 

Nella  settimana  di  Natale  furono  arbitrariamente  imposti  su  laf 
pingen  altri  t,ifiù  marchi  per  pagare  le  spese  di  soggiorno 
gendarmi,  de'qualì  rimangon  sempre  14  nella  borgata.  Un  gran 
mero  d'abitanti  furono  inoltre  condannati  ad  ammende  pecuniiiA 
per  aver  dato  alloggio  a  pellegrini;  talché  per  parecchi  di 
siamo  già  alla  il*  o  13'  condanna  di  questo  genere*  L'incìi" 
nunziata  dal  signor  Friedenthal  non  sembra  ancora  vicifi 
termine.  I  cinque  uomini  che  videro  la  Vergine  sono  stati  ÌDi^rnh; 
gati  dal  medico  nOicìale  signor  Drauneck;  il  parroco  sf^r-^- 
tker  ha  subito  un  interrogatorio  davanti  al  giudice  d'U 
aver  facilitato  il  modo  dì  trasgredire  alle  leggi  di  maggio,  1 
dir  messa  ad  alcuni  preti  estranci  a  Marpingen*  Noi  aspcuumuj^ 
senza  scrollarci,  Tesito  del  pubblico  dibattimento  dinanzi  al  tri- 
bunale. 

A  Mettenbuch  (non  lungi  da  Metten)  in  Baviera,  la  principessa 
di  Tlìurn  e  Taxis  ha  comprato  il  terreno  dove  si  manifestaroao 
apparizioni  della  SS.  Vergine,  e  si  propone  di  costruirvi  sopì 
chiesa.  Il  nuovo  Amtmann  (balio)  di  Deggeadorf,  da  cui  Met 
dipende,  ha  ricevuto  istruzione  di  sollevare  i  maggiori  ostacoli 
sibili  al  progetto  della  principessa,  nonostante  die  questa  appari 
per  la  sua  nascita,  alla  famiglia  reale  di  Baviera.  Il  ministero  A 
fatto  mandare  su  Mettenbuch  rapporti  assai  voluminosi,  sulFap] 
gio  de'quali  intende  impedire  il  Vescovo  diocesano  (quello  di 
tisbona)  dal  procedere  a  un'inchiesta  canonica,  e  ha   dato  o; 
a*  suoi  giornali  di  dirigere  assalti  violenti  contro  le  appar 
Mettenbuch. 

Voi  non  ignorate  che  i  protestanti  celebrano  in  molti  luo, 
cune  tra  le  feste  della  Vergine.  Ebbene!  con  decreto  del  !<>  di 
rOberJiirchenrath  autorizzò  le  parrocchie  a  sopprimere,  a  pia 
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le  piccole  feste  che  seguono:  Epifania,  Puriflcazione,  Animnzia* 
,  Yisitazione,  S,  Giovanni,  S.  Michele,  Giovedì  Santo,  S.  Lorenzo 
feste  della  Riformai.  Si  noti  che  S.  Michele  è  il  patrono  della 
ania, 

L'Imperatore,  la  Corte,  e  soprattutto  l'autoritit  militare  inco- 
ano  a  concepire  le  più  vive  apprensioni  per  F  estensione  del 
ìsmo.  A  più  riprese  si  sono  accuratamente  perquisite  le  caagrme 
scoprire  V  esistenza  di  giornali  e  scritti  socialisti,  e  divieto  è 
fatto  ai  soldati  di  frequentare  i  luoghi  pubblici  dove  si  trovano 
rvigìo  degli  accorrenti  giornali  socialisti.  Intanto  i  socialisti 
;0  le  matte  risate  di  cosi  fatti  provvedimenti  soggeriti  da  ti- 
puerile,  e  affermano  che  essi  non  serviranno  a  nulla,  essen- 
Ihè  il  numero  dei  loro  lettori  vada  sempre  aumentando  nell'eser- 
.  Non  v'ha  egli,  infatti,  mille  modi  onde  eludere  tali  ordini  e  la 
lanza  dei  superiori?  L'esercito  è  precisamente  il  terreno  più 
evole  alla  loro  propaganda;  quivi  è  che  si  giunge  a  inculcare 
ttrìne  socialiste  nella  mente  dei  contadini,  cotanto  ribelli  Onora 
iOvello  evangelio.  Fatto  è  che  fra  i  giovani  che  entrano  a  far 
deir esercito  i  socialisti  sono  in  numero  grandissimo,  e  lo  stesso 
gli  uomidi  della  landwehr  (milizia  cittadina).  L' insegnamento  e 
Ì2Ìo  militare  ohbligatorii,  congiunti  con  la  violenza  religiosa 
cesaropapismo,  sono  gli  agenti  più  operosi  del  socialismo, 
rgomento  di  non  lieve  eoddisfarione  è  peraltro  il  vedere  come  i 
ri  protestanti,  la  cui  attitudine  è  stata  delle  più  meschine  sotto 
etto  sociale,  abbiano  intrapreso  a  lottare  contro  il  socialismo,  e 
senza  qualche  successo  sì  positivo,  si  negativo.  Il  sig,  Stocker, 
icante  della  torre  di  Berlino,  ha  tenuto  parecchie  riunioni  pub- 
he  per  esporre  un  programma  cristiano  tendente  a  migliorare  la 
wrte  degli  operai  mediante  i  principii  cristiani  di  mutaalwnOf  d'or- 
dine, d'assoctasione.  Una  di  queste  riunioni,  quella  del  24  gennaio,  con- 
va  da  %  a  6^000  persone,  ma  degenerò  in  un  tumulto  indescrivibile.  Il 
eputato  sig.  Most^  tratto  in  disparte  il  sig.  Stoclier,  proruppe  in  un 
acorso  de'più  violenti  contro  il  cristianesimo,  e,  come  aveva  già  fatto 
ella  prima  riunione,  propose  il  ritiro  in  massa  dalla  Chiesa  ulUciale 
boggìungendo  esser  questa,  secondo  lui,  V  unica  risposta  categorica 
^Ue  provocazioni  della  casta  clericale.  Un  ullìaio  espressamente  costi- 
[tuito  a  tal  uopo  ha  ricevuto  un  numero  considerevole  di  dichiarazioni 
nel  senso  sopra  accennato,  cosicché  in  tutti  i  centri  socialisti  si  sta 
preparando  in  larghe  proporzioni  l'uscita  dalla  Chiesa.  Il  sig.  Stocker 
e  i'auol  assistenti  sono,  invero,  riusciti  a  reclutare  qualche  centinaio 
di  membri  per  la  loro  associazione  d' operai  cristiani  ;  ma,  in  com- 
penso, migliaia  d*  operai  socialisti  si  sono  già  ritirati  dalla  Chiesa 
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ulHciale  ;  e  posto  che  le  cose  continuiao  di  questo  passo  e  che  Fardoi 
dei  promoton  socialisti  produca  il  risultato  ordioario,  noi  avrcti 
in  quest'anno  uno  o  due  milioni  d'uomini  non  professanti  più  alcui 
religione.  I  socialisti  ai  volgono  eziandio  alle  donne,  esortandole 
seguire  i  loro  mariti  nella  negazione  coiipleta  del  cristianesimo.  Eg 
è,  in  sostjmza,  il  paganeaìmo  che  torna  a  rivivere 

L' Imperatore  è  dolentissimo  di  dover  assistere  a  un  tale  scad 
mento  della  Chiesa  ufficiale;  la  sua  gran  paura  si  è  di  vedersi  r 
dotto  a  regnare  su  pagani,  ma  che  dico  pagani?  su  materialijt 
peggiori  de' pagani,  i  quali  ultimi  si  tengono  almeno  stretti  a 
qualche  brandello  di  verità.  Egli  sente  benissimo  che  un  popolo  it« 
e  socialista  è,  se  non  incapace  d'esser  governato,  per  lo  meno  prò 
dive  a  mettere  quanto  prima  un  termine  alje  istituzioni  esìstenti 
seguiitamentc  alla  monarchia.  Quanto  a  noi,  T obbligo  imposto 
socialisti  di  non  far  più  parte  di  veruna  Chiesa  aprirà,  ne  Siam  ceri 
gli  occhi  ^  quelli  tra  i  nostri  operai  cattolici,  che  aveast^r  poUii 
lasciarsi  tentare  dal  socialismo. 

E  non  pur  nelle  classi  operaie,  ma  anco  nelle  agiato,  fa  TatelnM 
progressi  spaventevoli.  In  molte  città,  segnatamente  in  Schleswtg 
moltissimi  cittadini  han  fatto  la  dichiarazione  richiesta  per  uoo  fo^ 
mare  più  parte  della  Chiesa  ollìcìaie.  E  dire  che  tutti  questi  atei 
sono  alleati  zelanti  del  Governo  nel  RuUurkampf!  Dopo  di  ciò, 
mi  maraviglia  punto  che  l'Imperatore  cominci  a  riflettere,  e  che  tute 
lo  persone  assennate  deplorino  la  politica  religiosa  del  BismarcL 
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Lezioni  di  Filosofia  pel  Prof.  Augusto  Mandoleei .  . 

De  placito  regio  Dissertatio  kistorico-canonicaf  guam 
gradum  Boctoris  sanctornm  Canonum  in  Unitersitati  ci 
lica  Lovaniensi  consegvendum  scripsit  A*  Mullér  . 

Za  nuova  ckimica^  opera  del  Prof,  Giosia  Cooke.  Coi 
razioni  del  Bott.  Vincenzo  Liverani 

Intorno  alia  Storia  del  Reame  di  Napoli^  di  Pietro 
letta.  Annotamenti  di  Vì^ìtq  Cala  Ilìloa,  Duca  di  Lautìé, 

La  dottrina  cattolica  esjtosta  in  tre  libri  da  Alfonso 
cqÌ^ìtq  prete  dell'  Oratorio  di  Napoli •  .  .  .  , 

Spicilegio  del  P.  Matteo  Liberatore  d,  C.  rf.  0.  Vohm  i 
eondo.  Parte  filosofica .  •  .  . 

Tractatus  de  Romano  Pontifica  cum  prolegomeno  de 
sia,  auctore  Dominico  Palmieri,  àS!.  I.  Theologiae  professi 
in  Collegio  Romano .  .  .  »i 

Il  Diritto  e  L'Opinione  del  9  febbraio  4878 ,  - 

Osservazioni  sulla  teoria  dinamica    dei  gas,  di  Mr^nsigM 
Giuseppe  Kubbiui  professore  di  fisica 

La  Termodinamica  e  la  teoria  che  il  calore  non  sia  ckep\ 
movimento  della  materia  ;  del  medesimo  autore*  .  .  , 

L' Italia,  ovvero  diario  storico  italiano ^  in  cui  si  Hcùrdai 
compilato  dal  T>fiefo  J^a te  Giuseppe  Roberti 

BiUiografta )»  83, 

Archeologia y> 

Scienze  naturali 


SE  ITALIANE  —  1.  Trionfo  dell'Atee  —  2.  BiscunioM 
V%so  dei  beni  tiJH  alla  R.  casa  di  Borbone  —  3.  Dilapidationi 
fefif  —  4*  Schema  di  legge  per  la  ri/orma  elettorale  ;  malcontento 

U^itaztone  dei  partigiani  del  Calroli  —  5.  Relazione  del  Ministro 
p  gli  a  fari  interni  circa  l'operato  per  la  sicuresta  pubblica  ;  sta- 
iiff«  di  reati  —  6.  Abusi  nel  servizio  telegrafico;  seduta  della  Ca^ 
jf«  alli  14  dicembre;  tittoria  disastrosa  del  Ministero  —  7,  Df- 
wmne  coilettiva  di  tutti  i  Ministri  —  8.  Commissione  nominata 
I  Senato  per  l'esame  del  libro  primo  del  Codice  penale  —  9.  Vo- 
^9ne  de^ bilanci  e  di  convensioni ;  prorogazione  della  Camera,  P»g.  93 
JD.  COSE  STRANIERE  (FraQcitt)  —  1.  Arti/cii  e  minacce  dei 

dicali,  contro  il  Governo  del  Mac-Mahon  —  2.  Condotta  tenten- 
dei  conservatori  nel  Senato  —  3.  Inierpeilanta  dell' Audren 
rei  sopra  T inchiesta  dei  33  sancita  dulia  Camera;  t>oto  del 
to  —  4.  Rappresaglie  della  Camera  dei  deputati  —  5,  Circolare 
^iinistero  a  tutti  gli  unciali,  che  debbano  rifiutarsi  a  comparire 
Hkt  alla  Commissione  d'inchiesta  —  6.  Nuoto  Ministiro  extra- 
dementare  /ormato  dal  Mac-Mahon;  suo  programma  letto  dal  suo 
Bidente  generale  Rochebouet  —  7.  La  Camera  dei  Deputati  approva 
f^Tùposta  di  Giulio  Ferry^  che  non  si  riconosca  tal  Ministero,  ni 
feti  con  esso  rtlatione  veruna  —  8.  Inestricabili  dificolta  pel  Mac- 
^&n  —  9.  Minacce  orribili  della  demagogia  —  10.  Predominio  del 
UÈÈtta  e  sue  novelle  intimasioni  al  Mac-Mahon  di  sottomettersi 
^mettersi  —  IL  Rifiuto  delle  imposte  —  12,  Pratiche  fallite  del 
ìÈ/aure  per  /ormare  un  Ministero  —  13,  Altre  pratiche  inutili  del 
kthu  —  14,  Il  Dufaure  ritenta  la  prova;  nuovo  Ministero  repub- 
Uwnò  da  lui  formato  —  15.  Messaggio  del  Mac-Mahon  alle  due 
hmere  ,  .  •  .  , » 


103 


jIIL  INGHILTERRA  (Nostra  corrispondeniat)  ~  1.  Politica 
fmu  —  2.  Politica  interna  —  3.  Condizioni  poco  favoretoli  del 
^nmsrcio  e  dell'industria  —  A.  Le  università  e  l' insegnamento  — 

|i/  ritnalisti »  115 

OS»  PRUSSIA  (Nostra  corrispondeniftj —  l.  L'impero  del  prin^ 

L 
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eipi  Biimarl  in  dieaden:sM,  é  U  cùrrmiom  fsvorita  t»  alU  ri/M 
2,  Il  Kuliurkamp/-^  3.  Sforzi  d€Ì  cattoltcu  lì  Sacro  Cnon  «  Btr- 
lino  —  4.  Marpin^en  t  DutrichtfoiUde  —  £»<  Deeom^^itiom  inkfu 
del  proUstantfiimo.  ,  ,  ,    «  .  .  . «  Ptg.  1 

^al  29  dicembre  1877  al  10  gennaio   1878 

1.  BOMA  (Nostra  corrispondenza).  Il  Cagliostro  iltuminé  gh  »* 
todossi  mssi  a  Miiiau  td  a  Piitrobnrgo:  Ragioni  p$r  cmi  il  ààrU" 
UtAismo  nasce  e  riesce  nel  Settentrione  pii^  che  altromf:  Ln  MéSttmem 
in  Hussìa:  Il  Cagliosirismo  nella  Roma  presente  :  Les  caosM  ioti» 
rieurea  de  la  faiblesse  extérieure  de  TÉglise,  volumi  segrétissimi  fé- 
l'nso  diPukindh)  editi  nella  tipografia  tiberina  di  piazza  BorgKest.  • 

IL  COSE  ROMANE  —  1.  Provvista  di  chiese  alli  28  iimiàn; 
Allojuzione  del  Santo  Padre;  creasione  di  due  Cardinali  — 2.  AUh 
Provvista  di  chiese^  Imposizione  del  cappello  a  cinque  Em%,  Cara» 
nali  il  31  dicembre  —  3.  Brevi  dd  Santo  Padre,  ai  membri  ià 
Congresso  cattolico  italiano  di  Bergamo,  edalNuntio  lacobini  htvns 
ai  cattolici  Polacchi  —  4.  QtntiUtze  del  ministro  dei  Culi»  in  It- 
stria  verso  il  Nunzio  Apottolico  a  Vienna  —  5.  Udienze  H  Su 
Santità  a  ragguardevoli  personaggi,  ed  al  Conte  De  TAomar  miU- 
sciadore  straordinario  del  Portogallo  presso  la  Santa  Sedè  ....  » 

IIL  COSE  ITALIANE  -^  L  Nnoto  Minisiero  ricostituito  dd  Jk- 
pretis  —  2.  Isiitntione  ed  attr^utioni  del  Ministero  del  Tesoti  — 

3.  Abolizione  del  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  — 

4.  Legge  per  dieci  milioni  da  pagarsi  alla  Società    Vitali  e  C*  — 

5.  //  Gambetta  a  Genova  ed  a  Roma;  sue  udiente  ai  Ministri  italiam; 
sua  tisiia  al  Re  Vittorio  Emmanuele  II  —  6.  Ricevimenti  al  Qtt- 
tìtmU  pel  capo  d*anno;  dichiarazioni  attrUtuite  al  Re  —  7.  PartiSM 
del  Cialdini  da  Parigi;  dicerie  circa  la  sua  dimissione  —  8.  Prof- 
gazione  e  eacanse  delle  due  Camere  —  9.  Morte  del  generale  Al/ense 
Ferrerò  Bella  Marmora  —  10.  Morte  diS.  M.  il  Re  Vittorio  Emma* 
nuele  II di  Casa  Savoia  Carignano  —  IL  Una  nota  deU*OB^rr%iott 
Eomano  —  12.  Avvenimento  del  principe  Umberto  al  trono^  eoi  n$m 
di  Umberto  I:  suo  bando  agl'Italiani » 

IV,  COSE  STRANIERE  (Svizzera)  (Nostra  coTrispondenM)  — 
1.  Miserabili  risultati  della  legge  federale  sul  divorzio  —  2,  (Bema\ 
Progetto  d'un  nuovo  manuale  d'istruzione  religiosa  per  U  Scuole 
del  Giura,  Successi  ridicoli  de' pastori  vecchi-cattolici,  I  delegati  £ 
un  distretto  cattolico  e  il  Governo  persecutore  —  3.  (Ar^oviài  Le 
pseudovescovo  Herzog  e  il  parroco  intruso  Pfgffsr  —  4.  fQinrorsj 
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mdwoni  tempre  peggiori  (hgli  apostati  —  Furto  d'un  cadavere,  eom- 
tso  da  uno  di  loro , Pag,  252 


Dairil  al  25  gennaio  1878 


r  HOMA  (Nostra  corrispoodenza)  —  Il  Cagliostro  da  Varsai^ia 

a  Francfort,  dote  è  inirtato  nei  pia  turpi  misteri  della  Matto- 

w:  Sue  importanti  eon/ettioni  a  questo  proposito:   Va  a  Stra- 

^urgo,  dove  truffa  e  massoneggia,  sotto  la  protetioue  del  Principe 

^ticovo  Cardinale  di  Mohan:  ma  ne  dee  partire  cacciato  dai  medici,  »  354 

II.  COSE  ITALIANE  —  1.  Politica  e  Religione  del  F,\  Crispi 
fila  congiuntura  della  morte  di  Vittorio  FmmanueU  II  —  2.  Cap- 
slla  ardente  al  Quirinale  pel  de/unto  Re  —  3.  Indiritto  di  fedeltà 
ri  Ministri  al  Re  Umberto  —  4.  Giuramento  delle  truppe  in  Roma; 
listìone  di  legalila  —  5.  Necrologie  italiane  e  straniere  di  Vittorio 
fmmanuele  li  —  6,  Manifestazioni  di  Governi  e  di  Camere  rap- 
'esentative  di  varie  natìoni  ^ —  7,  Dichiarazioni  di  giornali  repub^ 
licani  sopra  la  Monarchia  italiana  —  8.  Secondo  plebiscito  per  la 
Hnastia  di  Savoia  —  9.  Autentica  testimonianta  che  Vittorio  Em- 

ìuuele  II  non  fu  frammassone  —  10.  Bibattimenti  pubblici ^  e  nel 
Consiglio  della  Reale  fa  miglia  y  sopra  i  funerali  e  la  tomba  del  defunto 
le  —  IL  Deputazione  dei  Torinesi,  perchè  le  tombe  di  Casa  Savoia 
ostassero  a  Superga  ;  risposta  del  re  Umberto  —  12.  Perchè  siasi 
fretcelta  la  basilica  di  S.  Maria  ad  Martjres  per  la  tomba  di  Vit- 
mo  Fmmanuele  II  —  13.  Principi  e  rappresentanti  stranieri  in 
*oma  —  14.  Riunioni  delle  due  Camere  alli  \%  gennaio  —  15.  Tra- 
\orto  del  defunto  Re  al  Pantheon  ^t  Roma;  Giuramento  del  nuovo 
Uf  dei  Senatori  e  dei  Deputati  —  16.  PAmo  discorso  della  Corona 
recitato  dal  Re  Umberto;  amnistia  — 17.  Prorogazione  delle  Camere,  »  363 

III,  COSE  STRANIERE  (Inghilterra)  (Nostra  corrispondenza)  — 
[.  Incertetta  generale  degli  animi  circa  la  questione  orientale  — 
l  Imminente  apertura  del  Parlamento  —  3.  Poca  stabilità  del  Go- 

imo  attuale  —  4.  Deplorevoli  condizioni  del  commercio  —  5.  Nessun 
Uglioramento  negli  affari  della  Chiesa  anglicana  —  6.  Nuove  eon- 
trtioni  al  catiolicismo « »  382 


Dal  26  gennaio  all'S  febbraio  1818 

♦ 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Digressione  sopra  alcuni 
cadimenti  massonici  nelle  guerre  della  rivolutione  e  dell'impero  fran^ 
ite  :  Sopra  lo  stato  decadente  della  presente  massoneria  in  Italia  : 
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Fan^a  che  di  tè  Uttciò  il  Caglmiro  in  Sttatbur^a  ucondo  U  mim^rU 
contemporanee  :  Suoi  vtayyt,  IntJ^e  ed  imprete  a  Napoli^  «  Bùfdeams 

ed  a  Lione P«^. 

IL  COSE  ROMANE  —  L  Pencoli  per  la  lihrià  di  eomenzé 
dei  eatioliùi  d* Oriente  — 2,  Circolare  deWEminentitsiwio  Card,  Si- 
meoni  ai  rappresentanti  pontìjlcìi  eopra  la  condotta  del  Governo  r%tt9 
9erso  la  Santa  Sede  e  contro  i  cattolici.  Documenti  ujlciali  allegati  — 
3,  Stolti  maneggi  di  eerti  liberali- eattoliei  —  4,  Breve  del  S^nto  Padre 
tu  lode  dell' OsìSGTY&toTQ  Cattolitjo  di  Milano  —  5.  Bickiaraeiimi  del 
Diritto  contro  gualun^ue  pratica  di  conciliazione  col  Papa  e  con  U 
Chiesa  —  6,  Elenco  di  libri  condannati  e  poeti  aU*\ndioe  dei  proibiti  — 
7.  Vdienta  e  dùeorso  del  S,  Padre  la  mattina  del  2  febbraio  .  .  »  41 

III.  COSE  STRANIERE  (Cose  d* Orienta)  ^  1.  SconJtU  dell'In- 
gkilierra  e  dell" Austria  in  Oriente  — ■  2.  Smembramento  della  Tur- 
chia d'Europa  —  3,  Vittorie  dei  Russi  in  Armenia;  presa  di  Kart 
ed  assedio  di  Brurum  —  4.  Combattimenti  in  Bulgaria  ;  littorie  dei 
Bussi  a  Telisch  e  Gomg-Dubnik  —  5*  Sortita  d' Osman- Pascià  da 
Plewna;  sua  ultima  battaglia;  è /erito  e  si  arrende  con  tutto  feser* 
cito  a  discrezione  dei  Busti  —  6.  Cenni  delle  ultime  notiete  eopta 
Varmistizio  e  la  pace  fra  la  Turchia  e  la  Russia .  »  49 

IV,  PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Esigente  del  Bitmark 
verso  l'Imperatore  —  2.  L' alleanza  de' tre  Imperatori  e  U  guerra 
d'Otiente  —  3.  //  bilancio  e  il  Kulturkampf —  4.  Progretto  del 
tocialismOf  e  connivenza  delle  autorità  coi  mestatori  di  Borsa  —b.Lt 
persecuzione  e  la  tcuola  —  6,  Marpingen  e  Diettwalde  —  7»  Filippo 

Veit  ^  —  8.  (Giunta  della  Redazione)  Pia  opera  di  soccorso  ai  se 
cerdoii  polacchi  esigliati  per  la  fede,  diretta  dal  Canonico  Picchi,  in 

Siena, ? »  6<Ì 

if*  Morte  di  S,  S,  Papa  Pio  /X 


Dal  9  al  22  febbraio 


L  COSE  ROMANE  —  1.  Ultime  raccomandationi  di  Papa  Pio  lì 
ai  pastori  delle  anime  —  2.  Sua  infermità;  muore  il  7  fehlra'xo  — 
3,  Accertamento  del  decesso  —  4.  Notificatione  del  Card,  Vicario 
funerali  —  5.  Contegno  del  Governo^  del  Municipio  e  del  popola 
mano  —  6,  Congregazione  degli  B'^*  Cardinali  —  7.  Imbaltamatìt 
del  sacro  cadavere;  esposizione  di  esso  in  una  sala  dell'  appartai 
pontificio  —  S,  Perchè  non  rimase  per  tre  giorni  nella  cappella 
ttina  —  9.  Trasporto  del  defunto  Pontefice  nella  Basilica  Vaticana  — 
10.  Funerali  e  concorto  del  popolo  a  S.  Pietro  per  quattri  giomi 
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ìiCMtivi  ~  IL  Armo  di  ^^"  Cardinali  a  Roma;  priparaiivi  ptl 

«date  —  12.  T%m%lazÌQne  del  cadavere  di  Pio  IX  n^el  deputilo 
poraneo  in  JS,  Pietro  —  13.  Ditpotimni  testamentarie  di  Pio  IX 
tuo  sepolcro  nella  Basilica  di  S,  Lorento  al  Campo  V'erano;  lire 
P^fi^o tornila  ai  poveri  di  Roma  —  14,  lunerali  alla  cappella  Siitina 
|hj  palatzo  Apostolico  al  Vaticano;  omaggi  del  Corpo  diplomatico 
'^  S,  Collegio  —  15.  Circolare  deWS"^^  Card,  Simeoni  per  riservare 
*  f  diritti  della  Santa  Sede  e  della  Chiesa  Romana^  spedita  prima  della 
'*  morte  di  Pto  IX —  16.  Il  S.  Collegio  si  chiude  in  Conclave  —  17.  il 
f    Card.  Gioacchino  Peeci,  Arcivescovo  di  Perugia,  al  terto  scrutinio  è 

JT  creato  Papa,  e  prendi  il  nome  di  Leone  XIII Pag.  595 

li.  COSE  STRANIERK  (Austria]  (Nostra  corispoudeoza)  —  1.  il 
\mpromesso  ungarico  ^  2.  Il  provvisorio  —  3.  Contraccolpo  de- 
imbrogli irientali  sulle  conditioni  dell'Austria  —-  4.  Lavori  parla- 
itari  del  Reichtrath  di  Vienna,  del  Landtag  di  Pestìi  e  delh  De- 
lazioni nclV autunno  1877  —  5.  Attuali  discussioni  parlamentari 
Vienna,  Petth  e  Agram  —  6.   Viaggio  del  Nunsio  apostolico  in 
Uit^ia  —  7.  i^   Vescovo    IVahala  +.  Penuria  di  preti  —  8.   Op^ 
ìisione  contro  le  nuove  leggi  scolastiche  nel  Tirolo,  Il  liberalismo 
tuoi  risultati »  619 

III.  BELGIO  (Nostra  coirìspoEdenzn)  —  1.  L'università  cattolica 
Lopanio  nel  1878  —  2.  Giuòhilef*  episcopale  di  monsignore  de  Mont- 

lìiT  —  3.  Discorso  del  Re  in  occasione  dell'  apertura  della  sessione 
muale  delle  Camere  legislative.  Za  questione  militare  «.....»  627 

IV.  RUSSIA   (Nostra   corrispondenza)  —  1.   Nuova  fase  della 
\iffa  d'Oriente  —  2.  Parte  che  probabilmente  toccherebbe  aWAu- 

\,  secondo  la  stampa  russa,  nella  divisione  dalla  Turchia  —  3.  In- 
iasione  anticipata  delle  condizioni  di  pace  —  4.  Gii  anglofobi  mo- 
nti €   i  Uro  avversarti  —  5.  Il  gabinetto  nero  e  la  Cìytìtà 

kttolica ,.....,.,  w  634 

Alla  Santità  di  nostro  Signore  Papa  Leone  XI IL »  639 

Dd  23  febbraio  all' 8  marza 


I.  ROMA  [Nostra  corrispondenza)  —  Relazioni  intime  del  Co- 
lostro in  Parigi  col  duca  d'Orléans  Gran  Maestro  della  matto- 

:  Il  duca  d'Orléans  capo,  non  tolo  della  massoneria  pubblica, 

anche  della  segreta  :  Cerca  di  fare  l'oro,  e  per  questo  procede  alla 

mazione  dello  scheletro  del  Pascal:  dimostrazione  ch€  il  Cagliostro 

fa  uno  dei  capi  della  massoneria , • 

II.  COSE  ROMANE  —  1.  Nota  del  Sacro  Collegio  dei  Cardinali 
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di  S.  R.  C.  ai  rappresentanti  deUe  Potenze  cattolieka  par  rinanHeare 
i  diritti  della  Santa  Sede  —  2.  PritM  e  Seconda  adorazione  i«/ 
Saero  Collegio  al  Papa  Leone  Xill  —  3.  Notificaaione  dtl  Car^ 
nal  Vicario  ;  il  Te  Deum  in  San  Pietro  e  nelle  chiese  di  J2mmi  — 
4.  Annunzio  dell* elezione  dato  alle  Potenze  cattoliche;  maniftetia- 
zione  del  Senato  spagnnolo,  e  di  varie  associaeioni  —  5.  Udienu  à 
Leone  X[ll  air  Aristocrazia  Romana,  a  cospicui  pertonnggi  ed  a 
varie  rappresentanze  ;  discorso  di  Sua  Santità  ai  deputnti  deUe  Uni- 
versità cattoliche  di  Francia  —  6.  Incoronazione  del  Pnpn  alU  Gijh  ' 
pelle  Sistina  nel  palazzo  apostolico  Vaticano;  perchè  non  si  face  tiìt 
foggia  di  San  Pietro  —  7.    Cenni  biografici,  morte  e  fnmereXi  del 

P,  Angelo  Secchi  d,  C  d.  & Ptg.  73 

III.  COSE  STRANIERE  —  (Prussia)  (Nostra  corrìspondenu) 

1.  Politica  ingannevole  e  oscura  del  Cancelliere  —  2.  Ulterióri  eon^ 

ferme  della  persecuzione  da  parte  dell'Imperatore,  de^ Minietri  e  ddle 

Camere  —  3.  Marpingen  dinanzi  alla  Camera;  Mettenbuch  —  4.1^ 

socialismo  e  il  protestantismo »  7S 


Con  approvazione  dell' Au.t ori tà  Kcolesiaatioa 


A  CHIESA  E  LO  STATO 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 

itmh  Mìimt  carretta  ed  accresciuti 

Stabilimento  tipofjraflco  di  Francesco  GiANJii.n,  via  Mmm  NciziO' 
Iti  3i,  1812.  —  Prezzo  L.  jT,  00,  per  posta  L,  5,)Ìo, 


ILLA  mmmi\  intellettuale 

TRATTATO 

dol  P.  MATTEO  [JBERATORE  d.  C.  d.  G. 
te  volumi  in  fjrantlc  ottavo,  seconda  edizione  —  Roma.  ISTI. 

YoL  L  Palle  critira  —  Voi  ti.  Parte  dotlriiiale. 


DELL' XJOJVIO 

TRAXXAXO 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 
X«ie  wlumi  in  granAt  8'  —  Seconda  tiizxom.  —  Uomo  iSlS. 

Voi.  I.  DEL  mnm  nm  -  v«i.  ii.  deli*  anihì  usìm 

trovauf)  vendibili  in  Rom^i  pres^ìo  il  Cav,  Befaoi,  via  drillo  Stimate  S3j  in  Firenze 
D  il  si^*  Lui^i  Manittìlli,  vìa  del  Proconsolo;  16;  io  Napoli  presso  il  sij^,  SRlvatore 
eri,  strada  Tn'aitcì  maggiore,  47.  Il  presto  dì  ciascuna  di  esstìèdi  L.  \%;  per  posta 
i%.  50. 


^DI  S.  S,  LEONE  Xffl 

fellìstsìma  litografia  a  due  tinte  nelle  proporzioni  della  metù  del  vero,  e 

Ine  solido  inglese  della  dimensione  di  Centi iiietri  4*JX(ji. 
PREZZO  L.  3,00.  Franco  di  spesa  per  posta 
i  molli  rìtratW  di  S,  S.  che  già  vennero  in  luce  non  dabitiamo  di  as- 
I  che  questo  è  il  più  somigliante,  il  migliore,  ©  il  più  adatto  per  essere 
^j  cornice. 
B%  lo  domande  e  Vacata  a  G*  B.  QlaebettI  Firenze,  Via  della  Spada  13. 


6" 


Col  [>rcscntc  fascicolo  666  termina  per  la  Cm 
iolica  il  1*"  trimestre  del  1878.  Tutti  coloro,  ai  qu< 
con  esso  T  associazione,  sono  pregati  di  rinnovarla  il 
presto  che  possano,  aflinchè  ne  ricevano  senza  od 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  loro 
librai,  0  alla  Direzione  centrale   in  Firenze,  mai 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col  seguente 
rizzo  :  ^ 

Alla  Direzione  della  Civiltà  CatloUca, 
Libreria  Manuclli,  via  del  Proconsolo  16, 
11  prezzo  per  tutta  V  Italia  è  di  lire  20  per  un*an 
di  lire  10  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coir  avvertenzj 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole  G 

POSTALE. 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dell' indirizzo,  mossa 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola 
demente  il  servigio  degli  associati.  -  ._ 

Si  ricorda  novamcnte  a  tutti  i  gerenti  e  libi 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Din 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  serviti. 


Pralo,  Tip*  aì««h«tti,  Fifflio  «  C. 


ANDKEA  ftlOROCCt 


